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DELLA 

HISTORIA 

Delle  Gueire  Ciuili 
DE'  NOSTRI  TEMPI 

' PARTE  SECONDA. 

DI  PORTOGALLO. 

LIBRO  VNICO. 

OLT  0 in  dubbio  io  fono  flato , fc  tra  le  materie  delle  riuolutioni  > 
ch'io  mi  fono  proporlo  di  Jcriuere,douejfi  rcgiflrare  quefla  di  Torto- 
gallo,auuenga  ch'ella  fu  più  lofio  guerra  di  fuccejfwnc,  che  di  folle- 
nati  one  ; & il  mio  principale  oggetto  fu  di  quefla , e non  di  quella  ; 
aggiungafltbe  in  queflo  tempo,  ch'io  flò  tefìendo  queflo  Libro,  han- 
no più  A nitori  ditfnfamentc  fcrittoncjna  non  già  prima  ( credo  io) 
di  me,  che  ne  i tempi , che  nacquero  qucfli  turbini , io  gli  andana  regtflraudo  dalle  fe- 
deli relationi , che  me  ne  venmauo  per  farne  partecipe  la  mia  Seconda  Tarte  delle 
memorie  Hifloriche . 7^on  è la  mia  penna, che  ben  la  conofco , da  paragonarfi  à i Bi- 
r aghi, ne  alli  Soitfl,onde  pei-  non  reflare  tanto  addietro  à quelli, donato  tralafciar  que- 
fta  fuori,  ad  ogni  modo  hò  determinato , non  per  con  coir  enza , ma  per  non  tralafciar 
queflo  volume  imperfetto  di  trattar  la  fleffa  materia,e(Jendo  ella  vn  miflo,anXi  il  di- 
rò pure  con  libertà  H Morie  a ^ vp'tmpulfo  di  jolleuationc  popolare , c'hà  voluto  gafli- 
gar  nel  Trencipe  innocente glrorrori  de  i Mtntflri,  che  troppa  authorità  fi  prefero  fo- 
pra  la  confidenza  , e benignità  del  Rè  loro . In  altro  luogo  hò  fludiato  di  moflrare  à 
T’rcncipi  ( ma  qual  bifogno  ne  hanno , fc  fanno  tutte  le  coje  i)  le  vie  di  guardar  fi  da 
qucfli,  dicui poffono  cufcheduno  dire  , quiilcuorant  l'iebcm  incanì  ficut  efeam 
pnnis  , qui  pretendo  di  muouerc  il  Lettore  à pietà  di  vn  Monarca  ingannato . La 
Cornmifcratione  è tanto  maggiore  , quanto  è piti  grande  il  joggetto  , fopra  cui  ella 
cade,  in  riguardo  della  fua  poffanzA , che  donerebbe  fpauentare  la  fortuna  medefhna 
( fc  pm celta  fi  deffè  ) non  che  gli  buomini  ad  offenderlo  , C ingannarlo . Grande  è 
l.i  temerità  di  chi  affittito  alla  dignità  della  confidenza  totale  di  vn  gran  Monarca , 
c n oh  fc  ne  contenta , ma  prefumc  di  dominare  lo Jleffo Jtio  Signore , tacerli  il  vero , e 
figurarli  il  falfo . Tfe  fanno  qucfli , che  lo fdegno  de  i popoli Jà , che  vadano  ccrcan- 
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do  la  “verità  j otterrà  per  trattenerla,  con  ef]à  cobonejiirc  i loro  furori , e prender  lè 
vendette  dell'offefe.  Ma  tempo  è di  mojlrar  nella  breuiffima , e f accinti ffima  hijìoria 
quello  che  può  farmi  confeguire  II  mio  intento . 

Dtie  origi-  Due  furono,  dico,  le  origini  della  riuolta  di  Tortogallo , l'vna  che  già  lungo  tempo 

ni  de’tumul  couaua,  GT  era  la  fucceffione , Cr  però  la  diremo  intrinfeca , & l'altra  il  dijgufìo  de  i 
ti  di  Porto-  popoli,  che  diremo  eftrinfeca , & cane  nella  bombarda  la  poluere , & la  palla , ebe 
gallo . caricano  intrinfec  amente  farebbono  inefficaci, fe  il  poluerino  di  fuori  non  foffe  ac- 

ce fo,  co  fi  la  confa  della  fucceffione,  che  per  fettanfanni  dormita,  c flotta fcpoltajion 
hanerebbe  prodotto  quefio  danno  al  Rè  Filippo  Quarto , fe  il  fuoco  della  impatien- 
tiffima  ira  Tortugbefe  non  fi  foffe  accefo  fopra  li  difpiaceri  dati  à quei  popoli , come 
vedremo. Quei  Trencipi  adunque , che  hanno  Stati  con  qualche  lite , ò fcrupolo  ac- 
quiflati,  deuono  con  ogni  patienga,  e cortcfia  trattarne  i popoli , acciò  che  non  hab- 
biano  ricorfo  à fufiitarcje  pretenfioni  antiche fi  credano, che  ne'  Stati  corra  al- 
tra preferittune , che  quella  della  morte  degli  intereffati ; perche  de'  Dommif  i ma- 
li fi  poffono  chiamar  cbronici,  che  ripullulano  da  antiche  cagioni  infimo  à tanto,  che 
quella  intrmfiecamentefta  riposa , e quanto  pare , che  più  giaccia  fepolta , tanto  più 
cona  meditai  modi  del  riforgere. 

Orìgine  in-  Tarlar cmo  adunque  breuemente  della  intrinfeca.  L'vltimo  Rè  di  Tortogallo  che 
enoteca  del  mor)l'anno  1580.  fu  il  Cardinale  Henrico , che  poggiò  al  Cielo  Tritano  di  Genaro, 
^riuolutio  mn  ijfcijndo  della  fuaftìrpe,  altri , che  nepoti  di  fonile , & fratelli , morti  prima  di 
lui,  & furono  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  figlinolo  della  Imperatrice  Elifabetta. 
Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauota  figlio  di  Beatrice , Mntonio  Triore  figliuolo  di 
Lodouico,&  Catherina  figlia  di  Odoardo  Ducheffa  di  Braganga  :fià  dunque  l'arbore 
_ . . mquefiomodo. 

1? 1 C ° ” Emanuele  Rè  di  Tortogallo  hebbe  fei  figli  trà  mafebi , e femine  Giouanni , che  fù 

na  morto°ii  Pa^re  ^ Rè  Giouanni,  da  cui  nacque  ilTrencipe  Giouanni  padre  del  Rè  D.  Seba- 
Rò  Catd  i.ftiano  morto  fienga  figli  (altri  differo  nella  Battaglia  contro  i Mori  in  Mffrica, altri 
naie.  /limano  tùie  galere  di  Sicilia  at  Ti  fola  delle  Donne)  il  fecondo  figlio  del  Rè  Ema- 
Arbore  del.  miele  fù  Lodouico  Duca  di  Befa,&  Taire  di  Don  Mntonio  Triore  di  Crato , il  tergo 
la  cafa  di  Henrico  Cardinale  ritmo  Rè  della  linea  Mafchile , il  quarto  Odoardo  Duca  diGiu- 
Portogalio.  mamis,chc  hebbe  due  figlie,  Catherina  Ducheffa  di  Braganga , & Maria  Ducheffa , 
e Madre  del  Duca  Ranuccio  Muo  del  viuente  Duca  di  Tarmai  le  due  figlie  del  Rè 
Emanuele  furono  Elifabettta  Imperatrice  Madre  di  Filippo  Secondo  , e Beatrice 
Ducheffa  di  Sauoia  Madre  di  Emanuele  Filiberto  Muo  del  riuentc  Duca  di  Sauoia. 
Lafcto  volontariamente  in  difiparte  le  pretenfionì  della  Chic  fa  Mpof lotica  , & del 
Monafterio  di  Chiaraualle , come  materie  non  maiportate  in  campo  fe  non  dalla 
j ourabbondanga  del  Soufa,c’hà  voluto  fodisfare  pHa  fe  fleffio',  che  al  mondo,  che 
non  le  confideraua,  & Ufi  io  ancora  la  caufa  di  Don  Mntonio , che  acclamato  da  al- 
cuni dei  Regno , vsò  il  titolo  Regio , e fece  batter  moneta , maglifù  oppoflo  Te  fiere 
illegitimo , come  nato  di  doma  violante  non  mai  fpofata , che  tale  il  chiamò  lo  fiefifio 
filo  Tadre,&  lo  dichiarò  il  Cardinale , & Rè  Henrico  ; & lafiio pur  anche  la  pr  e- 
tenfione  della  Regina  Margarita  de  Medici , come  difiendente  dal  Rè  Mlfionfo  T er- 
go di  Tortogallo,  come  troppo  remota.  Bene  baueua  molto  da  pretendere  il  Duca  di 
Tarma, come  vno  deUi  più  proffimi  al  predefunto  Rè  Henrico,  e come  nipote  di  Odo- 
ardo fra  tello  del  Rè  C ardin.in  4 .grado, & figlio  di  Donna  Maria  maggiore  d'età, che 
r firma  C atherina  Ducheffa  di  Braganga fua  fonila , ma  perche  non  viueua  Donna 
' f, , parcua  fecondo  le  leggi  3 che  refiaffe  efilufo  il  figlio,  come  quello  che  era  in 
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quarto  grado,  & più  rìmoto,che  Donna  Cathcrina^h'era  in  ter^p  quando  morì  il  Rè 
Cardinale . 

Reflauano  adunque  il  Duca  di  Sauoia,  & il  Rè  Filippo  Secondo  ambedue  tnafcbi,  Emanuele 
& in  grado  eguale  contro  la  Ducbefla  di  Br agamia , ma  ad  Emanuel  Filiberto  pre-  Filiberto  di 
cedeua  il  Rè , come  figlio  di  Elifabetta  maggiore  d'età , che  Beatrice  madre  di  Ema-  Sauoia,  co- 
nuele , il  quale  molto  bene  fi  conobbe  di  non  baucr  ragione  di  competenza , ma  falò  rae  Prctea_ 
bebbe  penfiero  di  poter  competere  con  l'armi, non  con  la  legge , fé  ipopoli  lo  haueffe-  |.CJ? Vp..  • 
ro  chiamato;  reftaua  adunque  La  lite  fra  il  Rè  Filippo , & la  Duchefia  di  Br  aganza , 1 '''P" 

delle  regioni  de  i quali  molto  ne  è flato  ferino , & la  Hifloria  non  vfa  molto  i para-  ^ |c  °| 
grafi,  ne  i Digefti,  come  di  rado  gli  vfano  i Regni . Il  Rè  Filippo  a iunque  adimandò  „no  con  j._ 
la  decijióne  di  quefla  caafa  alla Jua fpada  aflitrice  alle  altre  allegate  da  igiurifli,  & frmi  • 
l’ortenne , poi  che  fu  accettato  Rè , promettendo  alcuni  patti,  che  furono.  "Primo  di 
non  mandare  in  "Portogallo  foce  Rè , che  non  foffe  Tortughefe , detrattone , òfiglio,ò  ConditionI 
fratell , ò zio,  ò nipote,  il  che  fempre  è flato  ojjeruato,  fuor  che  in  queflo  vltimo  tem-  con  le  quali 
po  della  riuolutione , che  rifu  f^ice  Regina  la  Duchejfa  Margarita  di  Mantoua,  che,  il  Rè  Filip- 
quanumque  non  f offe  ne  i gradì  pattuiti , era  nondimeno  del  f angue  di  S.  M.Catho-  po  hefcbc  il 
Ite  a.  Regno* 

Secondo , che  tutti  gli  officij  coft  digiuflìtia , come  del  Reai  patrimonio  fa>-ebbona 
dati  à "Portughefl  foto,  & queflo  fi  doleuano  li  Portughefi , che  foffe  flato  contraue- 
nuto  più  volte  co’l  Borgia,  co'l  Duca  di  P'illahermofa , & con  molti  altri  Stranieri 
mandatiui . 

T ergo, che  la  famiglia  Reale  di  Portogallo  foffe  fempre  intiera, acciò  che  paffando 
il  Rè  in  quel  Regno  fojfe  feruito  da  Portughefi , & non  da  altri , & à queflo  ancora 
diceuano,  che  Filippo  Secondo  haueffe  derogato  di  fatto,  perche  fe  bene  vi  erano  tali 
Miniflti,  ad  ogni  modo  voleua  efiere  in  effetto  feruito  da  fuoi  Cafth'uni . 

Quarto , che  nelle  fortezze  non  farebbono  pofti prefidij  (e  non  di  Portughefi , & 
anche  in  queflo  fi  dolfero,chc  fofj'ero  flati  fempre  Cafligliani . 

Quinto , che  le  comende  de  gli  ordini  de  iCauallieri  di  Portogallo  non  farebbono 
date  ad  altri,  che  à nationali;ne  meno  in  queflo  allegammo , che  fojfero  fiate  date^co- 
mende  rileuanti  vna  al  Duca  di  V illabermofa  di  circa  3.  mila  feudi  di  rendita, & al- 
tre ad  altri  di  Cafligtia . 

Sefto,  che  non  farebbono  conceffi  feudi  di  quel  Regno  ad  alcuno  flranieto , & pure 
diceuano,  che  fofj'ero  flati  inuefliti  di  Ficallo  il  Duca  di  FiUahermofa,  di  Beia,  e Ser- 
pai il  Duca  diLerma,che  poi  fu  reuocato  > & altri  ne  allegauano  ancora , 

Settimo  ; che  appreso  il  Rè  farebbe  flato  vn  confìglio  di  Portogallo  compoflo  di 
Portughefi,  nel  quale  fi  fojfero  trattati,  & fpediti  tutti  lìnegotij  di  quel  Regno  ; ma 
allegauano,  che  tal  configlio  gtà  vn  pe  ZZ?  fcrutua  di  forma , perche  tutti  gli  affari  di 
quel  Regno  fi  trattammo  da  Cafligliani . 

Ottano;  che  gli  offici j di  Corregitore,  cioè  Prefidente  della  Proutncia , Sirgli  altri 
officij  minori  di  gtuftitia  farebbono  difpettfati  in  Portogallo  dalli  Miniftri  Regij ; ma 
di  quefli  diceuano  che  di  già  tutto  paffaua  in  contrario  • 

Tiouo,  che  per  comune  beneficio  del  C omento  farebbono  leuate  le  gabelle , che 
chiamauano  Portofeco  affine,  die  gli  vni,e  l’altro  Regno  potejfero  vicendeuolmente 
per  mutare  le  merci, e trafficare;ma  dolcuanfi  che  ne  anche  queflo  fojfe  fiato  ojfetua- 
to,anzi  che  tanto  più  fi  erano  granati  li  dattj  antichi . 

Decimo,  che  per  ficutezZé  nauigationc  fi  manterrebbe  vna  armata  corrì- 
fp  j udente  alle  forge  di  Portogallo  , anziché  vi  fi  contribuirebbono  le  jpefe  dalla 
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Casliglia‘,&  che  tanto  era  lontano, che  [offe  ojferuata  quefla  promeffa  che  per  lo  con- 
• trario  l’annata  de  Cafligliani  era  rinforzata  con  le  naui  di  Lisbona  come  ben  ne  con 
flaua  (oltre  à tante  altre)  la  naue  chiamata  Santa  Tcrefa  abbruciata  nel  porto  di 
Denta  da  gli  Olande  fi , il  che  era  cagione,  che  le  merci  non  ordinano  vfeire , ò di  en- 
trare tu  ! Portogallo . 

Vndecimo;  che  li  Rè  douejfero  ri  federe  in  "Portogallo  il  più,chefofJe  flato  pofflbile 
e partendo  bauerebbono  l afe  iato  il  Trencipe , aceto  che  nutrendofl  colà , prendere 
amore  alla  r, adone.  Ma  port  aitano  alla  oppofltione  che  il  Rè  Filippo  Sccondojictte 
io.  anni  doppo  l’acquifto  di  Portogallo  Jetiga  paterni  piede  , & Filippo  Tergo  nel 
Juo  Regno  di  20.  anni  non  riflette  più , che  tre  mefì , & Filippo  IFàn  altri  zo .anni 
di  Regno  non  habbia  mai  veduto  la  fola  aria  di  Portogallo,  cjempre  liprencipi  fanti 
flati  in  Caftiglia . 

Duodecimale  il  Regno  di  Portogallo  farebbe  fempre  Flato  conferuatojome  Re- 
gno distinto  dagli  altri [oggetti  alla  Corona,  e le  [ite  rendite  fìfarebbono  fpefe , ó™ 
con  fumate  nello  fleflo  Regno  ; ma  allcgauanoli  Tortugheft  per  lunghiffime  loro  ra- 
gioni , che  li  Cafligliani  hauejfcro  bauuto  pen fiero  di  ridurre  il  Regno  in  Prouincia; 
Config!;o  Mchcft  sforgauano  diprottarc  con  rn  conflgiio  dato  alRèFilippo  II.  Et  il  Sonja  , 
dato  a!  Re  che  lo  rcjenjcc  infoftanga , vuole  moflrare  ,che  li  Rè  di  Spagna,  ch’egli  chiama  di 
"Filippo  cìr-  Caftiglia , habbiano  tentato  di  eseguirlo . Et  era  il  debellare  li  Duchi  " di  Braganga 
•ca  il  Regno  confarmi , non  con  le  leggi;  "Nel  principio  vfarle  amore  iiolegge  , premiare  li  Por- 
lo  "ort£l^al  ben' affetti  d Caftigliani,  acciò  che  gli  altri  allettati  faccjfero  loftejfo,  andare 

* eji  ingttendo  à poco  à poco  la  Caffo,  di  Braga  nga . 

Seminar  difeordie  tra  li  Duchi  di  Braganga  , & la  "Nobiltà  del  Regno , & quefti 
vltinti  àiuiderefrà  di  loro  ,fminuire  le  forge  del  Regno , CT  in  quefìaparte  egli  pre- 
me più , che  nell' altre , moflrando  li  danni  dati  al  Regno  di  Portogallo  con  il  Icuarnt 
più  di  due  mila  peggi  d'artigli  aria , e più  di  trecento  naui  grandi  in  più  volte  ; con 
l’bauerc  fatta  la  tregua  il  milefeicento  e none , con  gli  Olande  fi  per  rifpetto  del  R e- 
gno  di  Caftiglia , e co  fi  Infoiato  fuori  tutto  quello’,  che  è di  là  della  linea  equino  fiale , 
che  tutto  è di  Portogallo,  onde  poi  gli  Olandefl  sbrigati  dall' alrre  guerre  hanno  attc- 
fo  ail  opprimere  quel  ch’era  di  Portogallo . Li  più  nobili  di  Portogallo  f otto  prete  fi» 
delle  guerre  mandar  fuori  del  Regno, acciò  che  fi  eflermina  (fero 

Et  finalmente  fatte  tutte  le  fudette  cofc,non  conferir  più  dittutà,ne  meno  (\ piritua - 
li  alti  Tortugheft. 

Et  per  tornare  alti  articoli,  ò patti fl.ibitiri da  Filippo  Secondo , l'vltimo  era;  che 
fé  il  Sereni  fimo  Rè  Filippo , ò fttoifticccffori  non  hauejfcro  offeritalo  quefi'  accordo  , 
ó che  hoMcftèro  addimandata  l’aftolutiene  dal  giuramento,™  tal  cafo  li  tre  bracci  del 
Regno  non  (afferò  obbligati  aU'oJJcrnarionc  di  effa  concordia  » & finga  incorrere  in- 
delitto  di  Lcja  Macflà,ò  nel pcrgturio,  poteftero  negargli  la  obbedienga  » Ma  queftp 
vi  timo  capitolo  fottoferitto  dal  Vlcmpotcntiario  del  Rè,  doppo  l'ha  nere  cfj'o  Re  Filip 
po  prefo  il  poffefjò  del  Regno , non  lo  volle  fottoferiuerc,  ò ratificare . Di  tutti  qttefii 
articoli  la  inoflènung.1  di  vnfolo  panni , che  (iaftata  dannofa  al  Rè , & vtilealln 
Cafa  di  Bragàgaschc  era  Ìvndecimo,it  quale  folo  baftaua  alla  confernationc  del  Re- 
gno di  p ortogallo  nella  Cafa  d'Mufiria , poi  che  dalla  comierfatione  del  Trencipe  in 
quel  Regno  fi  farebbe  tolto  à poco  à poco  la  naturale  andipathia  tra  ima , e i altra 
natione,  la  quale  è tanta,  che  fc  ne  raccontano  motti,  & accidenti  frani , vno 
de  quali  e quello  di  vn  Portugbepe , che  facendo  del  T ecologo , c parlando  deli  amor 
vi  projjuKj  andana  dicendo,  che  profjhno  c il  Turco  » il  Moro , l’Hcbrco,  per  fin» 
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dicena , li  Cafìtgliani-,  modo  di  portare  , che  pone  uà  per  peggiore  lì  Cafligliani  degli  Anti  patii 

infedeli  ; He  indegna  di  rifo  è 1'aUra , che  vn  garzone  di  bottega  chiami)  il  padrone  fcàCafliglfa 
(/«  Lisbona)à  vendere  non  sò,  che  merce  ad  vnCafligliano  , chetale  era , & venti-  ««’»  e Porta- 
to il  padrone , e veduto  vn  Caualier  di  buon  garbo , diede  vno  ffbiaffò  al  garzone  di - 
cendogli,e  tu  chiami  quello  garbato  Caualier  Casigliano ? Se  dunque  li  Rè  di  Spagna 
baue]  [ero  coltiuato  più  il  Regno  di  nuouo  acquiflato  ne  goder  ebbono(mi  credo  io) tut- 
ta via,comc  di  fatto  ne  [otto  efflufi,  & quefta  penna  non  ballerebbe  da  raccontare  la 
fouuerfione. 

Si  lamentauano  fra  di  loro  li  Tortugbefi,  (oltre  l’ÌHofseruanga  delt de  cordato,  )&  Doglianze 
quefte  erano  le  caufe  eflrinffcbe,  che  non  fodero  premiati  i buoni , O"  che  fi  vcndcjjc-  ^ 1 Portu- 
ro  i publicbi  offici],  mutate  con  nuoue  le  antiche  leggi  ; fofpir aitano  alla  fine  che  il  ^ gJiefì . 
Filippo  Qiiario  haneffe  commeffa  la  cura  di  tutto  il  fuo  Imperio  al  Conte  Duca , bua-  n . ?u* f c~ 
mo,cbe  dtceuano  tirano  di  Tortogallo,e  dello fifieffo  Rè.  *.  V 

Doleuanfi  m olirebbe  à fuoi  tempi  non  erano, per  trafinraggine  del  Miniflro,man-  tIonc  1 
date  ii  tempo  le  nauì  nell' Indie , onde  patinano  quei  negottj , CT  il  Regno  tutto  infini- 
tamente , c per  inane  li  faldati  per  mare  ; Dicenano  male  gouernar fi  il  Regno  negli  Danni  de  i 
intereffi  della giuflìtia,  della  Religione,  c della  libertà  del  popolo^Allegatiano  , che  Ponughefi 
il  3.  per  100.  di  confenfo  de  mercanti  mpojlo  fopra  le  merci  ò fine  di  mantener  l'or-  nclPIndie» 
mata, che  difende ffe  i leghi  da  1 Carfari , doppo  cinque , ò fei  annifoffe  fiato  tirato  nel 
publico  erario  , tr affin  ando  l’intcreffe del  mare  ; Che  battendo  il  popolo  di  Lisbona 
pojla  vna  gr  asteggi  fopra  la  carne , (7  il  vino , che  fi  vcudettano , à fine  di  condurre 
certa  acqua  nella  Città  per  comodo  piètica  ,foffe  tal  denaro  flato  prefodal  Rè  Filip- 
po Tergo,  & poi  publkata  la  fleffagraitegga  da  Filippo  Quarto  ; Impofìa  vna  flra- 
nagr  attenga  al  Sale, che  fi  vende  àfìranien  più  che  non  v alena  lo  fiefio  Sale ; Effage-  1 moofìtTo  ai 
rauano  fra  di  toro  nelle  conuenticulc,  oltre  alle  inipofitioni,li  donatiti!  fatti  adì  Rè  fot-  fira‘ui  JrLj 
to  colore  delle  cofe  dell'India  eccedenti  ogni  credenza,  notando,cbc  in  foli  fftatordeci  Portogallo. 
anni  erano  fiati  dati  al  Rè  fatto  quejlo  pretefto  tre  uullioni , & ducento  trenta  mila 
feudi  d’oro. 

Dice  ano,  che  fi  prepar  aua  di  imponete  vn  nuouo  tributo  fopra  il  fomento  da  ca- 
ttarne 500 .nula  feudi  l’anno, di  accrefferc  le  decime  antiche fopra  le  vendite  il  quar- 
to più,  di  effigere  da  tutti  la  quarta  parte  di  tutti  i loro  beni  ; vn' altra  impofitione  di 
vn  tanto  per  camino,  òfuocojil  datio  della  carta  figillata  , come  fi  vfa  in  Cafliglia. 

Molte  altre  erano  le  doglianze , & di  maniere  ,&  di  materie  cofi grani , che  quella  % 

penna  delibera  di  non  rappreffntarne  più  oltre. 

Tafanano  per  le  menti  de'  Tortugbefi  quefle  doglianze , egrauidi  gli  animi  difpo-  ~ . . 
fii  prima  dal  mal  affetto  naturale  verfo  li  Cafligliani  , perche  tutti  gli  affetti  faci!- 
mente  fi  imprimono  ,doue  è la  precedente  dsfpofinone  , incominciarono  ànafeer  le  y"[,a  rmo|. 
conferente  ,&  àfenth- fi  vna  vuiuerfalc  confaccuoleg^ga , e concorfo  uè  i me  de  fi  mi  t3 
fen futi  pi  imi  però  che  applicafjero  l’animo  à rifolutione  dì  rimedio  à quello  che  cbta-  Configlio 
mauano  male  immedicabile  , furono  Don  Michele  l’Almtyda , Don  sintomo  Del-  del  Coatti- 
manda, Ttetro  di  M ci:iota, Fr  ance  fio  di  Melo  cacciator  Maggiore  del  Rè,&  Ganga  gao . 
filo  fratello. 

H nomini  tutti  di  gran  fpirito , e nobili  di  fegmto  , di  queHi  alami , & particolar- 
mente il  Delmada  andarono  àconffnrne con  Don  Gongales  Couttigno  buomo  digra- 
do cfpcrienga,&  anttontà,  che  fatto  vecchio  teneua  fimprc  il  letto.  Lodò  quelli  l'ut- 
tcntione,rna  dubitò  dell’euento  ; Quefle  Imprefe , dtceua  egli,  fe  non  neffono  , fatt- 
ilo il  male  molto  maggiore)  & irreme  (Labile  per  ffmprc,fi.inefpecchio  la  Robcmia  , 
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che  per  volere  vfeir  dalle  man;  di  C aie.  f.  Aulirà. , ,jj  perdura  la  prorogatiti*  dì  elle- 
gere  i Rè,  '?  ì fatta  come  p igione  di - erra  perp  inamente ItruajMoìn per  purgarfi 
da  vis  j.  k u Ui  cattano  t'hanno  irritato  4 fogno,  che  gii  hà  vcafi, guardiamo  di  non  ne 
Arpicano  fabbricare  i ceppi  perpetui,  & più  duri.Ha  aliarne  differo  quelli, che  le  cofe  erano  d 
animo  à fegno  i ue  ridotte, che mcg,io  era  il  morire, che  cotinouare  in  tali angiifltc.^ippltcaro 
far  il  Duca  rio  adunane  l'animo  al  Duca  di  Braganga  Doti  Ciouannt  figlio  di  Don  Theodofio , & 
di  lkagan-  nipote  di  Donna  Cat  henna , che  vifie , come  I sabbiamo  veduto  nel  tempo,  che  morì  il 
zi  • ReCardinale. 


Confulta- 
no  con  il 
Vcfcouo  Ui 
Lisbona- 
Parere  del 
Vcfcouo, 


Il  Duca  Gc 
ncralc  del 
Regno  và  à 
Lisbona, 


Ma  nello  fteffo  tempo  fi  dubitato  fe  egli  fojfeper  accettarne  la  Corona, non  perche 
non  lo  conofceficro  di  j pirite  atto  allo  fccttro,  ma  perche  non  haurfie  forge  verifimil- 
mente  me  t foflenerjt,  t? per  ciò  reftar  in  dubbio  di  perdere  il  certo  St  ato , che  affai 
gràde  godala, onde  fu  chi  aifirahf  in  tal  cafo  bifognaua  poi  ad  vfo  degli  Olande  fi  ap- 
plicare allo  flato  di  Republica,ma  [ubico  fù  determinato,  che  vn  Regno  auueggo  alla 
Regia  Maeflà  non  batterebbe  battuto  per  bene  il  mutar  l'vfata  forma  di  dominio,  do - 
iter  fi  più  lofio  che  formare  vna  Rcpubiicafare  vn  Rè , & della  Cafa  di  Braganga  . 
che  non  volendo  D.  Giouanm  accettarlo  , fi  tentale  <t  indurne  il  figlio  primogenito. 
Ratta  quella  delibera! ioni  , andarono  à conferirla  al  Vcfcouo  di  Lisbona  nominato 
D.Roderico  di  Cimba , W à chiedergli , fe  in  con  fetenza  poteuano  intraprenderne  la 
machina, il  quale  doppo  molte  infiange  rifpofcf  doppo  l'bauerlrindarno  effortati  à In- 
filar q-icfìa  Impnfa, pr,  che  replicaiu  no  , di  voler  faperefe  il  poteuano  fare  finga 
pece  are, il  t/rofcoHo;dicp,rtfpofc  che  non  fi  poteua  negare,  che  il  Regno  era  fiato  vfur- 
pato  dal  Rè  Filippo  Secondo, & che  il  Optarlo  io  tencita  indebitamente,  come  appar- 
tenente,cbiaramente  al  Duca  di  Braganga, per  cui  era  gwfio  il  combattere , ma  però 
gli  ejfortaua  dì  intono  di  meglio  penfare  d cafi  loro  prima , che  diponerfi  all'Imprcfa, 
Tanto  ne  bafla, difiero  qucui,&  fe  mandai  ono. 

Ciò  fatto  accadde  , thè  battendo  il  Rè  data  la  carica  dell’ armi  del  Regno  di  Por- 
togallo al  Duca  di  Braganga  , quefiifit  partì  da  Fitlaucgofa  ( ò Fiaofa  che  la  chia- 
mino ) fua  refidet iga,&  a, vii)  ad  Almada, luogo  non  molto  difiante  da  Lisbona  dell’- 
altra parte  dei  fiume  T ago, fù  egli  da  molti  Tubili, che  la  chiamano  Fidalghi,  incon- 
trato, ? fcruito,.ict(rntpagnandolo  ncll’ingrcjso  in  Lisbona,  che  fece  per -andare  à ri- 
tierne  la  Ticeregma,  fiche fù  fon  tanta  pompa , che  non  più  Duca , mapareua  il  Ri 
medi  jimo,cofa  cioè  di  inamer/totfefe  il  M arche  fe  della  Tuebla,  che  non  potè  contener 
fi  di  dire,  che  fi  Rè  era  maliotofigtiato , mentre  che  feomodaua  il  Duca  dalli  fuoi  Sta , 
ti,e  nello  fieffo  tempo  lo  focena  comparire  folto  gli  occhi  di  vn  popolo  , che  tanto  b 
amaua. 


_ C on  tale  occafionc  bora  C vno , bora  l'altro  di  quei  principali  Ifobili  lo  andauano 

F.  per  Cullo  perfitadendo  à nceuere  quella  Corona , che  il  Duca  Theodojio  fuo  padre , & egliflef- 
aiU  Coro-  fo  pare  nano  di  hauer  rifiutata , Che  il  Regno  abbattuto  da  fante  mifirie  à lui  ncorre- 
lu  il  jjut.4  , U4  p(ì.  l}Mlcrj0  padrc  e Rè , atte  quali  propofle  rifpondeua  , che  ben  conofieua  i moti 
del  Regno  , i pencoli  della  Patria , & efier  egli  nato  alferuigio  dì  "Portogallo , ma 
che  non  'Umana,  che  nefofie  anche  maturo  n tempo  ; rìfpojte  eoe  mofirauano  la  fua 
inchnationc,wa  che  appettano  più  tempo, ò nò  voler  vfare  dell’ armi  commefiele  con- 
tro lo  JUfjo  Rè  Filippo,  che  gire  te  hauea  confidate  Stana  adunq  ie  tra  difiorft,  e con - 
stenti  cole  cucito  negotio , <?  fi  figliatale  fi  era  ridotto  , ibi  piùd’vnavoitafifù  in 
procinto  di  più  non  ncjpan.ire # poncrlo  iudifparte . 

Ma  perche  già  li  Catalani  fi  erano  folle  nati,  C?  il  Rè  Filippo  radunaua  contro  di  lo 
*9  tutte  le  forge  pojfibtU,  & perciò  folleutaua  ancora  li  Portugloefi  fidargli  mano 

à quel- 
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à (fucila  guerra , li  Tubili  di  Lisbona  perciò  {limando  opportuna  foce  affane  di  tanto 

meglio  colpire  i loro  cufsegni, mentre  che  il  Rèfitrouaua  inuolto  in  vna  mona  guerra 

mie  {Ima  deliberarono  il  àfefe  di  Ottobre  mile  J'eiccnto , e quaranta  di  applicarci  più  Occasione 

r inamente  alla  pratica;L'Mmcyda  adunque  pregò  Ciouan  Tinto  agente  m Lisbona  profiline 

del  Duca  di  Braganga  à ritrouarfi  nel  giardino  di  Delmada , dotte  pure  fi  ritrouareb-  della  riuol- 

bono  ti  due  fratelli  di  Melo, <CTil  Mendoga ;iut  adunati ,fù pregatoti  Tinto  , che  fi  a. 

trasferte  à F’illauegpfa  per  haucrne  l’vltima  delibera  (ione,  non  fi  ricufaua  il  Tinto 

di  andare, tua  auuerthchc  il  fuo  viaggio  farebbe  forfi  difafpetto,  onde  [Umana  meglio 

per  efuefto  officio  il  Mendogafome  quello,  c he  era  [olito  di  andare  allo  fpeffo  à Mou - 

rem  luogo  di  fuo  gourrno . • 

Tiacque  il  Configlio , andò  il  Mendoga , & ritrouò  alle  caccie  il  Duca , & à pena  II  Mcndoza 
fatta  l’iAmbafciata, entrò  nello  ftejfo  Bofco  il  Fcfcouo  d'Elua , che  andana  à vifita-  è mandato 
re  anch'egli  il  Duca,per  lo  che  il  M eitdoga  licentiofjì  dicendo,  che  in  breue  tornareb-  ad  ianefliga 
beper  la  rifpofla,  difegli  il  Duca,  che  fra  tre  giorni  farebbe  andato  al  Monajhrio  di  re  la  mente 
Serradofsa,dout  per  altro  affare  fi  donatario  intronare  il  Marcbefe  di  Ferrara,  gir  il  del  Duca . 
Conte  di  vinto  fa.  ->■  . * - ♦ 

In  tanto ffcfse  allegramente. Varote,che  rifapute da  t coltegAtifllierono  motta  fpe-  P*  jndido 
ranga,cbe  il  Duca  fofseper  aficnthre.Mndatu  vna  volta  il  Dalmdda  verfo  il  Talag  a^cnl.°  ’ 
go  del  Duca,  ch’è  in  Lisbona,doue  fole  nano  li  compagni  trottar  fi  di  notte  foli  à cartai-  .c°nSju" 

lo,  qua  fi  che  à diporto , & iucontroffi  in  Don  Lodouicodi  Melo  Cameriere  maggior  n^no  di(jà 
del  Rè,  à cui  quefli  addimandò  douc  andajfe  cofi  di  notte , & foto,  ma  fingendo  l'altro  (3  ,(c|  £)uca 
non  sò  che  negotio,  rifpofe  d Melo.Voglio  venire  anch’io , che  sò  bene  douC,&  à che  ja  Lisbona , 
andiate  tutti, ma  ben  prejio  di  voi  merauigliato^he  mi  habbiatc  efi  lufo,  ma  che  non 
amo  meno  di  voi  gli  ni  te  refi  della  Tatria,reflò  attonito  il  Dahnada,  come  quefli  ha - 
uefle  penetrato  v ri  affare  maneggiato  con  tanta  feg  etegga , & pure  non  era  dell’al- 
tro,che  vna  femplice  immagininone . 

Come  lamine  fono  vna  fpecie  poco  minore  della  Angelica  ( come  diffe  il  Rè  Tro-  . |{f . emrju 
feta)cofi  tal'hofa  intendono  le  cofefengafdperle  da  altri  , che  dafeflefji,quaficbe  no  nella  cò 
fi  comunichino  inurfibilmente  l’vna  con  l’altra  Le  cofed’vn  inedefmomterefje  . Il  g;ura> 

D. timida  adunque  non  potendo  negare  s e f apendo  la  integrità  del  Melo , al] enti , lo  ° 

abbraaò , e lo  congiunf e àgli  altri:  con  la ftejfa  maniera  }i  aggiunfero  alla  congrcga- 

tione  alcuni  altri, e tanti, che  di  alcuni  fi  fecero  molti,1.!  quali  non  potendo  capire  in  fé 

mede  fimi  Unto  negotio  determinarono  di  participarlo  ancora  od.  alcuni,  che  chiama * 

rem.no  Capopopoli,  cioè  per  folte , che  fi  tirauano  molti  popolari  adherenti  alle  voghe 

loro  parendoli , che  del  popolo  principalmente  fi  douejfe  far  capitale , W haucrne  bi-  - 

fogno tfuclli  furono  vn  Francesco  di  Lemos  Orefice  ,&  Girolamo  Correa, falegname  p { . 

(uobile)di  rei, poi  cbclaitoraui  di  fcnttorifjCr  quefli  vdìtoil  negai  io, lo  approdarono,  cmraf^ 

CU"  come  quellt^be  tutto  giorno  vdmano  le  priuatepaffioni  del  popolo,  Ji  promifero  di  ja  c5„  ;n‘,  a , 
battere  ogni  vno  al  loro  partito,nondimeno  difjero  di  voler  far  vn  pot  o dì  f coperta  , 

& poi  hauerebbono  data  più  certa  rifpofta. 

Grande  fu  l’ardire  in  vero,  e grandtjftma  la  merauigtu , che  negotio  à tanti  corn- 
municato,&  di  popolari , fleffe  occulto  . Vera  cagione  erane  l'odio  portato  À Caffi- 
gliani.  Li  piùfautj  adunque  trà  nobili  configliarono  , che  poi  che  la  coffa  pafjaua  nel- 
la gente  inferiore, ctafibeduno  prouedeflè  d' armi, acciò cheffe [coperta  la  pratica, [of- 
fe ordinata  la  captura  di  alcuno  da  i mini  fin  Regi;,ò  coffa  alcuna  altra  eh  nuouo  acca- 
deffe,  difendendoli  quegli  jntti  gli  altri  accorcierò  à Jaluario’,  ZS'  folle  nato  il  popolo  fi 
"ridalle  la  nomina  del  nuouo  Rè. 

* u JL  4 n 
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Il  Ditta  in  tanto  fecondo  la  promeffa  fi  trouò  con  il  Mafchefe  di  Ferriera , & con 
Lì  con  giu-  il  Conte  di  Vmiofo , hoggi  il  M arche f:  di  jtgmar  , & il  fuo  intimo  Segretario  <An- 
ra  ri  fi  prouc  ton  Taes  Viega , <ZT  fu  deliberato  di  chiamare  il  Tinto  t che  vi  andò  nfl  principio  di 
do  no  d’ar-  jqoucmbre  dello  f le  fio  anno  mille  feicento  e quaranta  per  il  quale  fece  rifpondere  à i 
m'  • Collegati , che  fé  eglino  fi  ejponenano  à tanto  pericolo  per  beneficio  della  Tatria  , & 

del  f ito,  egli  al  tre  fi  per  la  Tatria , & per  loro  dehbcraua  di  correre  la  medefimafor- 
II  Duca  nf-  tma f & però  afjìgnaffero  il  giorno  ; che  fi  doneffe  in  Lisbona  acclamare  la  libertà  , 
lente  aHa -■  percbe  nello  file ffo  giorno  anch'egli  farebbe  far  lo  flejfo  nei  luoghi  , cbe-glt  erano  dt- 
ccngmra.  ugtl/portata  [a  rijpojiaalli  zi.  dello  flc fio  me  fe  , quell»  eh" erano  li  Capi  del  nega- 
vo, incominciarono  à radunar  fi  allo  fpeffo  nel  Tnlaggo  del  Duca  > dotte  habitat!  a il 
Tinto  zia  prima  confinila  fu , le  fi  doueua  trouare  il  Duca  in  Ebora  feconda  Città  del 
Regno , & ini  acclamato  Rè  venire  armato  in  Lisbona , ma  ben  {libito  quella  propo- 
rla fù  efclufa, perche  feoperta  la  macchina,  fi  farebbono  vniti  li  Cafligtani,  & fareb- 
be fiato  uccellar  io  di  venire  à molto  f angue  : douerfi  dunque  dare  al  Capo,  cioè  à Lis- 
Confulrc  bona,  la  quale  vna  volta  liberata  , tutto  il  reflante  del  Regno  era  facile  * il  Secon - 
per  la  c Ile-  confnlto,fù  fe  il  Duca  fi  doueua  accoftarc  à Lisbona  , acciò  che  cominciata  la  fol- 
cuttonc . le  unitone  ,f offe  egli  pronto  àfoSìenerla  con  la  fua  prejenga , anche  qucflofù  riprova- 

to Ver  laftefi'a  ragione  di  dar  comodo  alti  Casigliani  di  armar  fi , & vnirfi , il  che  fa- 
rebbe cagionato  dalla  mofja  del  Duca  . Che  non  potena  venire  Jenta  moltiffima 
tomitiua , &fefofjc  andato  foto  poteva  correr  pericolo  della  vita , il  che  non  conne- 
ttiva. 

. Fù  adunque  à i venti  cinque  del  lo  fleffo  determinato , cheti  Duca  non  paìiijfc  da 

Villauezpfa  » CT  all’efjccutione  fi  veniffe  in  Lisbona  il  primo  di  Decembre , ch'era  di 
Sabbato  la  mattina  quattro  bore  aitanti  il  mezzogiorno , il  che  {libito  fecero  fapere 
Il  Vaiconce  al  Duca.  Le  nottifegucnti  poi  coni  inauarono  le  confultc  , la  più  diffìcile  materia  fù 
Io  dalli  co  n intorno  al  CaflcUo  guardato  da  Cajlighani  : diccuano  alcuni , che  fi  poteua  occupar - 
giurati  dc!ìi  „e  (sporta  da  buom'mi  rìfsolutt  , che  andaffero  fiotto  colore  di  vifitare , com'era  foli v- 
nato  a mor  toJ.i  prigioni , ma  fù  determinato  di  attender  prima  al  Talag^p  r C ini  affkurarfi 
della  l'uercgina , come  ancora  degli  altri  M ùiiflri  fupremi , V sformare  la  Dttchc fi- 
fa à far  conj ignare  il  Caflello  il  che  non  potendoli  ottenere, fi  finebbono  chiufi  i pafji , 
acciò  che  non  vi  cntraffero  vtucri,  onde  afiretti  dalla  fame  bifognaua  ,che  ben  prejio 
fi  rende  fiero  li  Cafligliani,ne  tu  tanto  hauerebbono  ardito  di  offendere  con  il  cannone 
fapcndo,che  in  breue  ti  hauerebbono  pagate  le  pene  : furono  anche  deliberate  alcune 
. altre  cofe,&  in  particolare,  che  il  Segretario  yafconcello  foffir  fubito  ammazzato  , 
come  reo  notorio  di  mille  delitti  conia  patria , di  che  hauerebbe  tanto  più  gufiate  il 
2*l>olv  di  lui  pefjìmamcnte  fodts fitto. 

Fù  propejlo  di  far  lo  flcfio  di  vtt  Trclato  dvn' altra  Diocefi , eh' all' bora  in  Lisbona 
fi  ritrouaua,  & era  molto  domellico  della  Corte , mafù  dcteflato  il  pomr  le  mani  nel 
fa  tigne  di  huomo  Sacro.  Qjielh  Capi  adunque  fecero  fapere  àgli  alm  collegati  , che 
fi  trouafjero  pronti  per  il  Sabbato  matina  alle  otto  bore,  e ciufchcdimo  hauefie  fecali 
juoi  conf  identi  ; era  fuori  il  Fefcouo  di  Lisbona  , al  qualo  andò  in  Ddmada  per  chia- 
marlo, defiderato  prefente  alla  imprefa  ; CT  egli  che  più  non  haueua  faputo  altro  , fi 
merauigUà.che  non  f offe  flato  depoflo  quefio  pen fiero;  comunicatogli  però  tutto  il  de- 
terminato,promife  di  trouarfi  all' bora  defimata  nella  Città. 

Determina  -El  perche  daux  olii  collegati  qualche  pcnficro  il  Sctnbal  cinque  leghe  diflante 
rione  circa  ^ Lisbona, Tono  ben  grande  con  Fortezza  , V guardato  da  Cafligliani  ,•  & quefio 
Scrutai . doueu  fornire  alle  con f e aitai  zs  dell' imprefa , fù  determinato  di  mandami  Don  Gin- 


f 
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uanGomes  di  Situa,  il  quale  di  ordine  del  Ri  Filippo  vi  era  flato  Governatore , & vi 
ft  era  acquifiato  molto  credito,queiìi  accettò  volentieri  l’tmprcfa,&  vi  andò . Hora 
mentre  fi  (lana  fu’l  punto  dcll'ejjecutione , poco  mancò , che  non  cadefjè  tutta  la  nuc-  perìcolo  di 
china  , poi  che  e fendo  flati  mutati  nella  congregatione  Don  Gmanm  di  Soufa  co-  cadere  la  có 
mandante  nella  Rocca  di  T ornar  per  Odoardo  di  Menefies , & Don  Lupo  di  Cumba , giura . 
il  Soufa  approuò  l’intento , ma  difle , che  non  era  anche  il  trnpq  , gli  altri  fieramen- 
te fi  adeguarono , e ricufarono , il  che  rifaputo  da  più  d'vno , fu  fi;  muto  f coperto  il  fe- 
greto,  poi  che  gli  vltimi  due  erano  amiciffimi  del  Fafconcclo  , & feppero  , cheti 
Mcncjcs  era  andato  fubito  à trovarlo , e trattenutoli  lungo  /patio  d’hore  feco  , ben- 
ché poi  fi  fapeffe  , che  di  ciò  non  gli  bauea  fatto  alcun  motto.  Il  Tinto  nondimeno 
cotnmoffo  da  queflo  dubbio  , fcr fife  al  Duca  , che  non  fi  tnottefje  infitto  annotto  au- 
ttifo  . 

C refe  orto  ad  ogni  momento  le  meraviglie,  come  efjìer  pofja,chc  tutto  non  andaffe  in 
perdutone , poiché  effondo  il  negotto  più  gouemato  dalla  fortuna , che  da  ben  picchia 
accortcgga,  fi  doueua  fofpettare  verifimilmente,  che  il  Segretario  [offe  atmijato , & $ • fla[J;||-,cc 
non  era  minore  errore  lo Jcriiiere,<?  rejcriuere  il  Duca.  Qyafi  che  in  fimili  accidenti  ;j  gjotnt> 
non  fi  fermino  uneffi#  non  fi  aprano  icuori,non  che  le  lettere.  Infomma  nelConcilio  dcllacflecu 
de'  congiurati,  fi*  con  vn  poco  più  fauiegga  determinato , che  anij  quello  fofpetto  do-  t ione  • 
ueua  affrettare  più  tofio,che  ritardare  l'eflecvtione,  & però  fu  rfipedito  fubito  al  D:i- 
ca,c  ratificato  l'ordine  di  efieguire  il  S abbaio  determinato-ma  al  primo  annuntio  ba- 
ucua  rifpofto  il  Due  a, che  tardi  fi  era  mutato  penfiere,  poi  che  egli  battendo  già  dato  il 
fuo  votoj-o  volata  efleguire,fe  doueffe  farlo  da  fé  foto,  & ad  ogni  pericolo  della  vita , 

& bai  moSìrò  egli  in  quefta  parte , che  haucua  animo  regio , la  cui  natura  è di  tardo 
cioè  con  circofpettione  dcterminare,ma  vna  volta  flabilito#fcludcrne  ogni  altra  con - 
fide-rat  ione,  & i ragione, poiché  e fendo, ò douendo  efferefil  Trencipe  vn  non  sò  che  di 
più  d'buomo,  ò per  più  flrettamente  dire,  il  perfettijfìmo  deWbuomo  cornitene,  ciré  Jia 
quel  vkiniilimo  all' Angelo  di  cui  Dauide  parlò  re  non  di  ciafcbedmihuomo(trà  quali 
pm  fono  li  balordhc  per  così  dire  gli  afini  ) dicendo  ch'egli  era  poco  meno  di  ^Angelo , 

per  più  farfi  intendere  che  parlotta  del  Trencipe  aggìunfe , eh  Dio  lo  bavetta  co- 
ronato di  gforia,&  di  honore  con  quello  che  feguc,hora  fe  tale  è U Trencipe, che  con- 
fina con  gli  .Angioiideue  ancora  fatta  vna  delibar  ottone , foslermla  ; (Quindi  è che 
non  ho  mai  filmato  vero  qnc  tiorbe  fra  poco  diremo clic  altri  dfifeminó  del  Duca  , 

& hoggt  Rè,  che  la  moglie  lo  ftimoiaffe , ò ch’egli  fe  ne  (onfigfraflefe  doueua  prendere 
il  Regno , poiché  fi  farebbe  con  quella  anione  dimostrato  d'animo  debole  per  quella 
corona , che  gli  era  propofta , fe  non  haucjjè  haunto  cuore  d!  intraprenderla  fenga  fil- 
inolo, ò conjeglio  d'vna  donna  ; lu  fatti  che  vuoi  lodare  tal  volta  biafìma  per  troppo 
volere  allottigli. ire  L'ingegno  oltre  le  forge  del  proprio  talento  d’ingegno . Chiamò 
dunque  il  Duca  i principali  Nobili  della  Trouintia  di  là  dal  T ago  fuoi  confident  i , & 
qtte(U, fi  come  comparimno#rauo  rùmjfi  al  Segretario  Taes,  il  quale  in  poche  parole 
conferma  il  negotio , e gli  ordinava,  che  il  S abbaio  determinato gridaflèro  la  libertà  , 

<&  annuntiaffero  il  nuouo  Rè  prenderlo  L’armi,  ne  fu  alcuno , che  non  accettale  vo- 
lentieri bordine#  non  il  lodaffe . 

Di  già  in  Lisbona  ciafcheduno  fi  armano,  all  a /coperta  , folto  colore  della  guerra 
atee  fi-  >n  Catalogna  , alla  quale  erano  folk-citati  di  affiftere.  Fna  delle  maggiori 
pntdeitgf  per  ingannare  è il  faperfi  feruirc  di  quello  fieflo  , ch’è  fondamento  dcfi’au- 
uerfano  > come  per  conumcerc  nelle  dijpute  il  Japer  ritorcere  gli  argomenti  , Cj  fa- 
pere  far  corrfpondcre  la  propria  conclufione  alla  maffima  dell’  auuerfario  con 
r ' ' il  filo 
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d fola faper  mutare  àpropoftto  il  nreggo  termine,  V ilota  il  Ré  di  Spagna,  che  Lisbo- 
na. armaffe  contro  la  Catalogna,  fi  armò, & perciò  li  Kepi  non  dubitarono,  ma  fi  ar- 
mò contro  il  Rè  Filippo*  lì  Venerdì  fera  , cbeprecefje al  giorno  fatale  andarmeli 
principali  della  congiura jpaffeggfando  in  caroggx  aitanti  U Palagio  per  off er tiare, 
fe  vi  f offe  nouità  dcuna,<£rfcfi  vedeva  il  Segretario  da  effi  condannato  à morte,  & 
vdirono  con  loro  difpiaccre,  che  cglife  n'era  vfeito  della  Città,  e varcatoti  Ta^o  ne 
farebbe  tornato' quella  notte , Determinarono  adunque  dimandar  genti  dilà  dal 
fiume , che  lo  amaggaffero , & ne  portafferoil  cadauere  in  Lisbona  per  fodisfarc  al 
popolo , e queflo  il  principio  della  imprefa  , fatta  fra  di  loro  quefta  confuita , coft  in 
carogna  come  erano,vidkero  venire  vna  barchetta,  e mandarono  à vedere  fe  d forte 
foffe  a Segretario,  & fi  ac  cenarono,  chi  era  lui,  eh  e tomaua  àValaggo , e nelle  li  effo 
tempo  vìddero  ogni  cofa  quieta  T & fengaminma  ombra  di  rumore  più  dell’vfato. 
La  no  tre  art  Determinarono- alla  fine  diponer  due  di  toro  di  fentmeìla  ,angi  pardi  ronda  intorno 
tecc'  atte  c ai  Talaggpda  mutarfididue  in  due  bore,  acciò  che  offeruajferofe  cofa  alcuna  di  nuo 
ron  ita  il  m fifacejjèyò  mutaffe  ,nouficando  àciafcheduno  l'hora  ; che  doueuano  andar  à dar 
P.ihzz°dd  CMtlf)i0  à t loro-  vigilanti  , Tutta  quella  notteli  Tadri  caputemi  fletterò  in  orathne‘ 
ta^v  iccrcgi  prCganj0  Dio-pcmegotio  del  Regno -,  ma  non  fapeuam quale,  fuorché  il  Trouinciale , 
Òrationi  c he  glielo  hamua  conferito  U Dehnada,  & vi  conttnouarono  fino  d meggo  giorno* 
fatte  per  lr-  -dii' alba  del  giorno  il  Vefcouo  di  Lisbona  fi  pofe  inginocchio  avanti  Latitar  Mag- 
cfccudane.  gjore  della  fua  Chiefa  per  lojieffo  effetto.  Ù congiurati  tutti  fi  confefjarono,  e conni -■ 
nicaronoaionfù  Confe!fore,cbc  riprouaffe altroché  la  morte  del  Segreta» io, che  pre- 
garono ale  uni,  che  foffe  tralafciata,£L  infìauano,  che  almeno  giraffe  dato  campo  di 
Auuiff  dcp  confejfarfi, altri  troppo  prudenti  fevertrtefiamento,  non  f apendo  forfi  i effempioRp- 
Confcflori  mano,  ne  fi  polena  far  quella  fat  tiene  fenga  l'afjénfìrdi  qualche  Dama  , onde  non  fù 
curarli  Vaf-  neceffario che  alcuna  di  effe  per  faper  dal  marito  la  congiura  fi  fertffc  conio  forbici 
concelò . lj  cof cu,  come  la  Romana  per  mof trace, c’baueua'  cuore’,  & àtei  indebitamente  foffe 

celato  il  p tbitcotr  atc.no, che  perdale  ime  armarono' di  propria  manoi  loroccmgfurati 
Lì  congiir-  effortandoh  à portarfi  da  gcnerofi.  firmati  tutti,  andarono  coperti  à cinque  cafeac- 
cati  vanno  cordate  per  radunar fi&  tutti  ai  vn  tempo  per  varie  firade  fi  incamiciarono àTalag^ 
a Palazzo  ^t.ahri  la  carogna  per  nafionder  t armi  lunghe , alcuni  di  queHi  fi  erano  condotta, 
armati\.  qualche  f corta  dtgpnt  elettoli  in  genere  per  occafione  di  b ij  ognojna  non  fpecifkato- 

U il  mag0lèrio:*ArriuattinTallaggo  , offendo  alcuni  da  quefii  tali  addimandat  fiche 
shaiafie4afare,rifpojero;pocacofa.Lcuare  vn  Rè*  poneruenevn’ altro,  erano  dì  g)Ì 
ntl  jn  p-'  circa qHatroeento,dV qttali6c.de' piùTfipbilt ,20. de’ mediocrficT  jo.de'  capipo- 
hzzo . ' polìJlrimanentcferuidon.  Di  tutti  li  tògatfnon  mancò  alcuno  de'coìtuocati , e tutti 

Modo  di  vi  fi  trottarono  al  primo  qitartedcll'bora  d cfim.it a . Tafdeggtauano  tutti  fcparaM- 
principiare  mente  appettandoti  Segretario*bedoueaferuire  di  prima  feena  di  quefÌatto,&  eri 
Ficoptcte.  già  l'hora  , ch'egli foieuavfcire  di  camera , à q ueftivn' amico diffe  ,■  ch’era  tempio  di 
vfeire  sporche  vietano  molti, che  l’afpettauanoper  negotij  ( co  fi  credeuafi  egli)  & il 
S egre  torio  denatura  irrtpetuofo ,gfi  rìfpofe  parole  indecenti  contro  la  Tfobdrà , che 
lo  afpettaua  (batteva  ragione*  non  lojapeua;perchc  non  l'attendeuauo  perfuo  bene) 
furono  offe/ nate  le  forme* gefti di  meli! amico,  onde  alcuni  de’  congtur  atì firmarono, 
che  colut  hartcjfc  fofpettato  di  qualche cofa , eghclo  haneffe'  aumfato , e però  deter- 
minarono dientrare  in  camer  a fenga  più  af penare  nello  fieffo  tempo, che  il  camerie- 
re'del  Stwmfaràeipwnmvtm0,eheqiieUi*be  pafjbggiaiiatw  erano  molti  più  del  fidi- 
■ lo, & che  gli  pòrtila , che  pm afferò  arme coperte,  onde  quelli  fpauentato  dall' bora 
VKdefima  del  fuo  morire  dijfeCnufcro  me)  fon  morto,  chiudila  porta  * 
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Ha  li  congiuriti  imparenti  della  dimori , àuto  U jegno  con  Vna  piftola , thè  f cari- 
carono,tutti  .iccorfero  ài  luoghi  augnati, altri  ufi ano  1 a guardia  de ' Todefchi,  al-  Si  dà  il  fo- 
tti quella  de'  CafliglÌAni,cheflaua  auanti  la  porta  dei  'Palagio  ; altri  ruppero  le  por-  gao  attuti . 
te  del  Segretario,  & altri  andarono  alle  flange  della  Vitercgina , gir  altri  prefero  le 
venute  del  Talaggo^icciò  che  non  vi  eoncorreffero  aiuti . Di  quelli,  che  affaùrono  li 
Todefchi  era  capo  Don  Michele  d’Mlmeyda,  vecchio  i),  -na  ruùuflo  d’animo,  diedero 
delle  mani  alle  allabarde,che  flautino  attaccate  al  muro , e quaft  che  in  vn  momento 
lafciarono  difarmata  laguardia,e  la  fecero  fuggire,  due  foli  fecero  tefla  , ma  l'vno  fu 
amarrato  di  colpo  di  ptflola,e  L’altro  ferito  di  pii * colpi, n ,n  fenga  hauer  ferito  anch’- 
egli nel  braccio  Antonio  T elles.  Quelli, che  dieierojòpr  la  compagnia  de  C affiglia- 
ti i erano  per  lo  più  popolari, condotti  dall' Mrgentiere,e  da  quello  de'  fc  rittorq , erano 
però  con  effi  alcuni  de’ principali  'Tfobili  perfoflenere  eoa  I'autborità  quegli  altri , 
quelli  entrarono  nelli  cancelli  della  guardia  in  maniera  , che  li  faldati  (i  franarono  - .. 

quafi  che  vinti  prima,che  afsaliti  entrò  fràgli  afsahtort  vn  Pretesche  con  vna  fami  Caffi  e Fan  a 
terra,  & la  targa  fecelaflrada  àgli  altri , e fi  mojlrò  così  fiero , che  paltò  in  prouer-  £ 

Ho  per  dire  vn  brauo,  il  Prete  d’Mgumbaia,  che  tale  è la  fua  Patri  a. Un’altro  Prc-  * 

te  ptfù  di  Lisbona , chiamato  Emanuele  di  Maya,  il  quale  conia fpada  nella  deflra, 
e con  vn  Crociftfso  nella Jìmflra , fucata,  e diceua  coje  di  merauiglu,  etfe  ilfauolofo 
figlio  di  Maya  f u eloquente,  -quefli  f'ù  brano  in  vno,  ©"  buon  dicitore.  L’Mlflcre  del- 
la compagnia  fu  più  de  gli  altri  ardito , ma.il  Lamos  C apo  del  popolo  gli  fìtto  fi  preflo 
fopra , che  non  fola  il  cojlrinfe  à fermar  fi , ma  à gridar  anch'egli  viua  il  Rè  Gtoitanni 


ì Qjiarto . 

Ma  alla  Camera  del  Segretario  fltrattaua  di  vn' altro  modo , era  capo  di  quegli 
jtntomo  Tello  dì  Menefes ; à quefliandò  incontro  francefco  Soaregdella  Mlberga - Tumulto  al 
ria  Giudice  C utile  della  Corte  Pretoriana, ilijttale flimandojchc  quejiafofse  vna  que  'a 
flione,  ò conte  fa  priuata  ( effendofi  trottato  à forte  à negotiare  co'lSegrctario)  impu-  ^5  ieSrcta 
guata  la  fpada , comandaua  di  ordine  del  Rè , ciafcbeduno  fi  fermale , e moflraua  le11 
infegne  del  Magiflrato,  ma  facendone  gli  altri  poco  conto,  feirga  offenderlo zaffarono 
anàti,  ale  uni  però  gli  dif<ero,c’baurebbc  fatto  meglio  ad  vmrfi  con  loro  anch’egli;  ma 
ilpouer'buomo  portato  dal  gelo  del  fuo  officio publtco  , ma  più  dalla  propria  fciagurx 
continouaua  à gridare  in  nome  del  Rè, che  fi  fermaffero,onde  alcuni  di  poca  patienga 
gli  diedero  alcune  f erite, per  le  quali  in  tre  giorni  Jpirò  C anima  incapace  prima,  e poi 
cfperta  della  furia  popolare, ma  gli  affaltton  trottata  cbiufalaporta,cò  la  feure  (ogni  **  Giudice  è 
flrotnento  néceffam  Imueuano)  la  ruppero , il  primo , che  gli  fi  affacciò  fu  Mnionio  VCC1‘°  • 
Correa  primo  officiale  del  Segretario,  il  quale  balordamente  filmando  di  quietar  con 
le  parole  il  tumulto  (non  hauena  egli  veduto  l'accidente  del  Giudice)  gridaua,  e pre- 
gaua , che  ciafcbeduno  fi  fermaffe , ma perla  colpa  di  coflui,cbc  altro  non  era, che  lo 
fenuere  le  feelerategge  del  t'ajconcelo  ,fù  da  Don  Mntonio  ferito  con  il  pugnale  ,d 
cui  il  Correo  riuolto  Uijje,  a me  tu  dai r à te,qttelli  rifpofe,e  dategli  alcune  altre  ferite, 
il  lafcìò  per  morto,ma  nc  per  quefto  mori, per  doucr poi  in  vn  fuppiicto  d’indi  a pochi 
me  fi  terminar  la  vita, e pagar  più  propornonnamente  le  pene  de  i fuoi  misfatti.  Ho-  Diego  Gar 
ra  pacarono  oltre  egli  ajs  autori  fi  fece  loro  incontro  Diego  Garceg , domeflico  del  Se-  cez  fi  getta 
gretarto  con  vn’ archibugio  alla  /nano,  ma  vdetuio  gridare, amzzza.atnazz2,gettò  ì-  vaa  tìnc* 

'arma  à terra,  che  nel  cadere  preje  fuoco, ma  con  offefe  alcuno,mdi  gettojfl  da  vna  fi-  flrl  ' 
tieslra , e per  aria  fu  colto  di  vn’archibuggiata,ma  non  à morte,  ben  che  fi  rompe ffe 
vna  g.t mba.tiera  quefli  non  trouando  il  i egre tariojlimarono, che  foffe  calato  al  fiu- 
me per  ma  Jcala , che  vi  fcendcna,ma  quando  ancora  vi  foffe  andato , eranui  molti 
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armati  in  vna  barca, che  lo  afpcttarono.Fna  vecchia  follecitata  co  minacele  di  mor > 
Vna  fcrua  te  à dire  dotte  egli  [offe,  accennò  mojlrando  la  Camera , otte  entrati,  <&  aperto  vn’ar- 
faioprc  il  mano  lo  trottarono  mal  coperto  di  fcritture,C?  àfuot  piedi  era  vn  fanciullo  piangen- 
Vafcócelo . te,&  era  tinello, che  nò  lo  haueua  ben  coperto.Fafconcelo  diede  vna  voce  di  fremito , 
Motte  del  cacciando  fuori  il  braccio  con  lafpada  nuda, ni  a fù  da  vna  archibugiata  f libito  ferito 
Segretario . ^ Camericro  maggiore  del  Uè  Ciouan  Roderico  diSà , indi  gli  altri  à fioccate  lo  ve. 

cifero  e gettarono  dalla  finefba, gridando,  è morto  il  tirano  > viua  la  libertà,&  viiia 
£ accjama-  jj  Giouanni  Qiiarto,  voci, che  furono  ripctite  moltiplicatamcnte  dal  popolo,  che 
to  Re  Don  ^ vec(cr[0  m0rto, fentì  nò  mediocre  allegrezza.  Fù  fubito  della  plebe  fpogliato  quel 
■ iouanni  ca<paltere , che  per  altro  batterebbe  deflato  à pietà,  & iui  dcteflaita  la  pietà  di  ejfere 
fiato  così  lungamente  fofìenuto,non  fù  chi  lo  compatiffe,nc gli  pregaffe  ripofo  all’ ani- 
ma,{limandola  ciafcbeduna  indegna  di  quella  pace , ch'egli  banca  turbata  à tutto  il 
o i Regno,  dirò  io  al  Rè  proprio  fuo.Tfon  tardò  molto  à comparire  la  Confratecnità  della 

dcl^afcotf  Mifericordia , Congregatone,  c’hà pietà  de poueri  fer nidori,  c li  conduce  à feppeltre, 
telo  . che  poflolo  in  vn  vile  feretro, d conduffe  alla  tomba  de  t fohti  infelici  ferur.accompa- 

gnollo  Don  Caflone  Conttigno,acciò  clic  il  popolo  ceffàffe  dalle  furie  contro  di  quell’- 
ofjaie  pure, dicono,  che  nonfù  chi  nc  bauejje  pietà,  C~  vi  accorfe  la  Mifericordia  flef- 
fa , con  l’affifìenza  di  vn  Mobile . Ecco  jcpolto  fra  feriti,  chi  fuperbo  di  fefleffo  {li- 
mò di  dominare  ad  vn  Regno  : Ecco  nudo  chi  procurò  di  fpogliare  vn  Tortogal- 
lo  di  ogni  felicità , & ecco  in  vn  cataletto  accompagnato  dalla  Mifericordia , chi 
fetida  Mifericordia  mandaua  al  fepolcro  la  gloria  di  vn  Regno, per  cui  tanto  haueux 
fidato  vn  Rè  Filippo,  il  prudente , per  condurlo  viuo , e florido  alla  propria  Corona. 
Quelli  fono  i ferui  detef labili, che  confumano  le  follante  più  pretiofe  de’fuoi  Signori. 

Fù  coflui  Intorno  di  nafeita  humilc.  Michele  di  nome, luci  fero  di  fatti, perche  era  il 
Qualità  del  concreto  della  fuperbia . La  fua  fortuna  il  portò  alla  confidenza  del  Conte  Duca , il 
Vj itocelo  • quale  vedendolo, ardito,  & ingegnofa,lo  mandò  alla  Segretaria  Regia  di  TortogaUo; 

fù  puntuale  cffecutorc  de  gli  ordini  deli' Oli uares , e perciòne  acquiftò , non  dirò  la 
gratta, ma  qua  fi  che  il  dommiotconofcmtoft  tale , tutto  ardente  -.cercò  per  tutte  le  vie 
'di  cumular  Thef ori, odiò  la  nobiltà, vero  Jcgno  di  animo  plebeo, trattaua  con  tutti  con 
ma  alterigia  difpettofafduefono  le  alterigie, l'vna  cortefe,ch’è  del  nobile, l’altra  pe- 
tulante,&  è della  feccia  esaltata)  con  la  quale  fi  rendeua  odiofo  àgli  ifìeffi  domcfli- 
' ci, onde  non  è marauiglia  j'e  la  fcrua  vecchia  co’l  detto  accennajfe  doue  era  nafeoflo. 

Fra  le  pr erogatine  concefj'ele  da  chi  l'bauca  mandato , c lofoftencua  in  quel  Regno , 
l’vna  era  la  indipendenza, vero  fomento  della  fua  arroganza, che  però  nc  meno  obbe- 
diua  dalla  fleffa  Ficcrcgwa,fc  non  gli  aggradiua  CT  cfjà  alle  querele,  che  di  coftui  ri- 
calata, chiudala  gli  or  echi,  f apendo  che  indarno  haucrebbe  mtraprefo  di  riprender- 
lo,non  che  di  riprcmcrlo,  ò gajtigarlo.  Quindi  fatata  egli  à fua  voglia, ciò  che  gli  pia - 
cena  in  mania  a , che  non  era  chi  ardi/Je  di  contradirgli.  Raccontano  fra  le  altre  fue 
impertinenze,  ebe  hauendo  egli  per  Itene  cagione  fatto  radere  vn'huomo  di  affai  ri. 
guardatole  condùione  di  natali,^  coflumi,e  condannatolo  alla  Calerai’ lArciuefto- 
uo  di  Braga  Trclato  afjìflcnte  alla  Ficeregìna,e  di  gran  Zelo,  e qualità  gli  addiman- 
dòcon  quale  antborità  vn  Segretario  ponefjc  mano,  à qua  galligli  t c be' alla  folagiu- 
ftitia,&  alla  Ficcregina  appartencuanof  volata  quejlo  zelante  Vrelato fqflcnere  la 
dignità  della  Duchefjà)  Michele  gli  rifpofe,  con  quella  medefima,  ch’io  c acciaro  Fo- 
fira  Signoria  lllujlrifjima  fuori  di  Lisbona,  0~  la  mandarò  alla  fua  refidcnza, quando 
che  tocchi  più  olire  quefie  materie,  c’ingerifca  doue  non  lo  tot  ca.  Era  cofini  doppia- 
mente panale  di  Diego  Soarcz^altro  Segretario  del  Conte  Duca, pure  anch’egli  gran 

de- 
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demente  fauorito  dattOUuares , e raccontano,  che  l’vno  de  mali  talenti , c'baueffero 
anelli  due  Segretari]  contro  la  'Nobiltà  Tortugbefe , [offe  nato  dalla  morte  violente 
data  dal  popolo , e con  (’ interinino  di  non  sò  che  nobile  al  padre,  infieme,  C T f nocet  o 
loro  onde  infilzati  dalle  donne  alla  vendetta , non  tralafciauano  di  cercarla  ad  ogni 
pitto  & contro  il  popolo,®  contro  la  Nobiltà  vccifori,  lidie  dicono  effere  di  poi  flato 

ritrattato  nelle  fcritture  del  Fafconcelo . 

Ma  (eguitiamo  il  popolo,  & i congiurati  la  douc  fi  portano  alle  flange  della  Fi-  Intrepidez- 
cererina,  la  quale  all'vdirc  dello  firèpito  affaccioffi  ad  vnafmeflra,  e diceria  ad  alta  za  della  Da 
voce  & che  fate, ò Tortugbefhdoue  è la  voflra  fedeltà?  Qiielli  però, che  erano  entra-  cheffa  di 
ti  nelle  (laure  prima  armati  alla  porta  delta  fua  Camera, buffarono  forte,  G~  effa  con  Mantoua  . 
animo  intrepido  accompagnata  dalle  fue  Dame, e dall'Arciuefcouo  di  Braga, il  quale 
p mitofi  dal  tribunale  del  Talaxgpdi  cui  era  Tre  fidente,  era  falito  per  vita  (calafe- 
treta  delia  Capella  Reale . Entrati  li  Tortugbcfi  di  fiero , che  di  già  era  morto  il  Se-  Arcmcko- 
tr  'tarici?  efjà,cbc  (per  quello, ebe può  credcrfencfnon  lo  liaueua  à male,  dimando-  l,°  dl 
fi  “ che  tutta  la  folla, adone  haueffe  qucfto  centro foto , & thefoffero  andati  per  tro-  'tc  a 

uarl  t mediatrice  co’l  Rè , che  nonfe  ne  offendere  molto;rifpoJ'e,  ebefleffero  di  buon'-  b ‘ 
animo, che  fi  farebbe  effa  adoperata  in  manieralo  l Ri, che  gliene  bauerebbe  perdo- 
nato, il  che  replicarono  effi,cbegià  il  Regno  fi  era  poflo  in  libertà, ® non  riconofceua 
più  Filipoo , ma  Ctouani  per  Rè  loro.  Ripigliò  la  Ducbeffa  .Quelle  fono  burle  da  pen- 
farlì , alche  foggimfe  l'Arcmofcouo.  Molto  è il  Rè  indulgente,  ® affai  più  di  quefio 
può  & sà  perdonarci  cui  dilfe  il  Delmada.Monflgnor  llluflriffimo,  far  a bene  per  tei 
il  t ìccre,  perche  fe  io  nel  noflro  Configlio  Cbò  vita  volta  liberata  dalla  moi  te,  non  sò 
fc  po' elfi  farlo  Infeconda  quando , che  ella  contmouaffe  in  qiicfiifenfi.  A quefie  pa- 
role fi  cacane  egli,  ma  la  Ducbeffa  fatta  impudente  di  quefta  nouità  volata  vfare  al 
colpetto  del  popolo  operando  di  poter  placare  effa  il  tumulto.  Sapeua  ella,  che  la 
Alacflà  di  vn  volto  di  Dama,  e gran  Trincipeffa  vale  non  poco  J quietare  le  turbe , 
ni  a nonfapeua,cbe  l'ira  lungamente  coluta  in  vn  popolo  vnito,fe  vna  volta  rompe 
oli  argini  della  obbedienti  , edelnfpctto  , non  è cofì  facile  da  frenarli , macoli 
fenfàte,  Cr  breui  parole  fullc  detto  , che  per  grafia  fi gouernaffe  con  la  fohta  f uà 
prudenti  in  maniera  che  nonfe  le  haueffe  à perdere  quel  rifpetto  , che  fi  conofccua 
dotntmdla  fua  nafeita  ; & che  mi  potranno  fare  , dijje  ella  ? Lanciami , diffe  quel- 
li,da  queftufinefira.  Tarole,  che  le  pofero  pcnfierc  tale , che  {limò  bene  di  tacere. 


Lini. 


Minaccia 

l'Altera  Sua , Don  Lodouico  Delmada , & altri  per  difender-  hcfc  3iljj 
, la  dell'impeto  mi  popolo , che  veramente  non  ha  modo , o termine  ne  fuot  furori,  viceregina. 
Stette  qniiùffre  giorni  con  tutte  le  maniere  d’offcquio  trattata  , ma  doucndoji  poi  Li  Due  he  f- 
conféwerfeìl  Talaggo  al  Rè  nuouo, gliene  fù  accomodato  vn' altro, douc  fu  accampa-  fa  è cu  li  od  i- 
guata  da  tutti  con  quella  flcfjà  bonureuole’gga , come  foffe fiata  loro  Regina,  & nidi  ta. 
a pochi  mefi  fù  dal  Rè  Don  donami  rimandata  libera  in  C affiglia , ancora  che  foffe  II  R e Don 
da  molti  di  ritenerla  in  cambio  di  Don  Odoardo  fratello  di  lui,  che  eia  fiato  ritenuto  Gioitati.  ri- 
in  Germania;  Mafiimòforfiegli,  cbelacorteju,cbcvfaua  alla  Ducbeffa , foffe  “ 
yn  incitamento  à far  lofieffo , del  fratello  ò clic /limò  indegno  di  Trencip:  tiritene-  gf* . .. 
ye  vna  gran  Dama  innocente  : Ma  nelle  materie  di  Stato , oue  fi  tratta  di  f angue  ° 
«rotino,®4  di  nbellioncjbe  tale  la  diceuano  li  Spagr.uoli,  pare  che  debba  ceffarc  tan 
la  circonfpettio»c,&  farebbe  problema  Accademico, ma  trouandofi  Don  Emanuele 
in  otricolo,  forfè  che  quefi'eral'vnicafuafalutc.  Erano  accorfi  ad  affifierc  alla  Du- 
tlxiTa  ii  Marchefc  della  Tuebla  Casigliano , G~  il  Conte  immetto  Italiano , quelli 
di  ordine  del  Rè,  quefii  della  famiglia  della  Ducbeffa , ma  veduto , che  foli  non  va - 
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leuano  ad  altro  , che  à perdere  iufruttuof 'mente  la  vita,  fi  trottarono  in  neeeffità  di 
pregare  perfe  tnedcfimi . Furono  à quefli  leuate  le  fpade , nel  rimanente  confoLiti  , 

E puMicato  con  promeffa,che  niente  patir  tono.  ’Hgn  durò  quefìa  imprefa  più  di  tre  quarti  d'hora, 
il  Rè  Don  che  tutto  fu  ben  facilmente  condotta  à fine  , incontinenti  corfero  molti  per  la 
Giouanni.  città  ,CT  per  varie  contrade  gridando,  & annunciando  al  popolo  la  libertà  dal  domi- 
nio  di  Spagna,  & acclamando  tl  Rè  Don  Giouanni  Quarto , voci,  che  pofero  mar  ai  fi- 
glia,e con  fu ftone  in  quella  parte  di  popolo,che  era  ingrato  di  tanta  imprefa.Ma  fapu - 
tane  poi  la  verità , ciafcheduno  ne  fece  allegrezza  . J^on  dubitò  già , che  non  ve  ne 
foffero  delle  apparenti, pere  he  fempre  fi  trotta  chi  coflantementc  conferua  igenii  par- 
ticolari ,ò  per  ben  dire  contrarie  àgli  vniuerfali.Njn  fù  chi  non  accorrere  à Valanga 
per  certificar  fi  di  quello  , che  ha  ne  nano  in  gran  dubbio  . (^nodelli  desinati  dalli 
congiurati  à correre  per  la  Città  ne  fuoi  contorni  à gridare  Libertà  , & viua  il  Rè 
Don  Giouanni, fu  Michele  Maldonado  ) batte  uà  qucfli  hauuto  ordine,  che  alle  pri- 
me voci  di  rumore , che  fentijfe  vfeiffe  con  gli  amici  alla  funtione  augnatagli  - Dora 
queflhcbe Japeua  l’hora  deflinata  alla  fattione,non  hebbe  partenza  di  afpettar  le  va. 
ci  degli  altri, ma  chiamati  quattro  fuoi  figliuoli , vfcì  di  cafa  in  tempo  che  à pena  fi 
era  da  gli  altri  incominciata  la  fattione  àValazjo  , acclamando  Libertà , & il 
Rè  Don  Giouanni, /wwe  ita  di  già  commoffa  parte  della  Città, 

Hora  molti  corfero  al  Senato  della  Gitiflitta,  al  quale  efpofero  l'accidente  già  ter- 
n rnatrr  mmat0 1 & differo,  che  defìderauano  l'approuatione  di  quell'adunanza  5 la  quale  non 
della  Giulti  (hjjìtoiic  al  genio  vniuerfale  rtfpofe,cbe  L'opera  era  fiata  giufUjfim  ammara  che  molto 
l’atto  del  tarda>ma  c'bc  li  Tortugbefi  mcritauano  il  perdono  delia  tardanza , poiché  haueuano 
popolo . virtuofamcnte  operato  . Qttafi  nello ftefio  tempo  andò  allo  fleffo  tribunale  il  cuflode 
delle  carceri  dicendo, che  Don  Gaflone  Cout  tigno  voleua,che  ft  liber  afferò  li  carcera- 
rono Ubera  tt. Fagli  rifpoflo,chc  queflo  era  confueto  in  fimili  caft,ma  che  fi  pregaua  à non  libera- 
ti li  prigio  re  li  ritenuti  per  caft  atrociflìmijl  chefù  eseguito  puntualmente.  Et  perche  non  doue 
ni . ua  la  Città  jlarc  fenza  vn  Capo, fu  da  tutti  chiamato  Gouernatore  l‘Mrciuefcoito,cbe 

Nuouo  go-  fù  condotto  alla  Chiefa  di  Sant' Antonio  di  Tadoua(natiuo  di  Lisbona)  & doppo  che 
ucrno  clct-  quitti  hebbe  orato, fù  condotto  à Talazzp,&  iuì  deftinato  Gouernatore, il  quale  addi- 
to in  abfen-  mandò, & ottenne  per  collega  l’Mrciuefcouo  di  Braga , fofpettò  egli , che  a quel  Tre- 
??  dc'.  . lato  poco  ben  viflo  dal  popolo,  fojfe  macchinata  la  vita,&  però  con  queJl’arohhrolU, 
jjonOioua  fa[uare)y  gg[j  furono  augnati  tre  Conftglieri. 

Accidente  Raccontano, che  nell'andare  à Talazgo, dalla  Croce, che  precedeva  Mi' Mrciucfco- 

dcll  a Croce  uo>  ca^e  vn  chiodo  del  braccio  del  Crocefifjo,  che  piegò  vn  poco  la  mano , & lojleffo  < 
deli’  Ardue  braccioli  che  gridò  il  popolo  Miracoloso  non  lo  niego,  ma  può  ejfrrejfuto  accidenti 
feouo  di  Lif  lo  fiaccar  fi  di  quel  chiodo . 

bona . Mitri  poi  in  piccioie  barche  armati  più  dall'ardire,  che  dalla  ragione,  ò dal  vcrifi- 

Sono  prefe  tinte  deli'efito  andarono  ad  affaltare  due  nani  dell’armata  del  Ri  Catholtco , che  {la, 
due  nauiCa  nano  alla  vela , & marauigliof 'amente  fenza  vermi  Strepito  f e ne  refero  padroni , & 
Migliane^  pure  con  pochi  tiri  poteuano  effer  tattili  Tortughefi  affondati.  Vna  parte  del  popolò 
frate  Ho  di  an^  a^a  cafa  del  fratello  del  F'afconcelo,  ch'era  Decano  di  Braga , & cominciarono 
Vakòccb  ^ depredar  e, ne  vi  bauerebbono  (afe  iato,  come  ft  dice, la  cenere, fe  non  vi  fi  foffero  in - 
' terpofii  alcuni  principali  che  {chinarono  quanto  più  fù  poffibile  il  danno;  egli  à queflo 
rumore  vef litofi  da  F ante fca , fuggi  nel  Monaflerio  di  S ant'  Mlogio , e la  notte  pafsò 
ad  vn' altro  Monaflerio  del  tnedèflmo  ordine , e mutandofl  allo  fpeffo  d'habito  final- 
mente fi  ricoverò  alla  C orte  di  Madrid.  Dicono  li  Tortugefi  (&  chi  sà  , che  non  fi* 
fonala  inventata  per  più  offefa  ? ) Che  queflo  Decano  mentre  che  andana  co  fi  fug- 
gendo 
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genio  effendo  à t viola,  ne  piacendogli  il  vino  ordinario  de'  Monaci,  addimandaffe  , 
che  gliene  deffero  di  migliore. Io  lofcufarei,  perche  nò  era  tempo  da  macerar  l’animo 
pur  troppo  afflitto, ma  da  follcuarlo  con  il  vino,  di  cui  è proprietà  affignata.  vt  lxtifì- 
cct  cor  hominis  ; vi  aggiungono , che  datili  da  vn  fuo  feruidore  i jo.  feudi , li  contò 
vna,®'  due  volte  tronandoui  di  meno  vn  quarto  di  feudo,  & coft  volendolo  notare  di 
aitar itia  in  tempo, ch'era  affrettato  à partire  per  dubbio  del  popolo-, che  poteffe  fopr ag- 
giungere. Ma  in  queflo  moflraua  la  intrepidezza  dell’animo , che  non  era  perturbato 
dal  timore  £ douendo  rejlituir  poi  il  danaro  al  Jeruo  non  era  douere  d'ingannare , ò e fi- 
fere  ingannato. 

Il  doppopranfo  dello  flcffo giorno  li  Coucrnatori  determinarono,  che  due  da  ejji  de 
legati  andaffero  ad  inuitarc  in  Lisbona  il  Duca  di  Braganga  per gouernare  il  Regno  , 
che  gli  fi  rejlituiua  f gli  baueua  nondimeno  prima  Jpedito  il  fuo  agente  vn'buomo  à 
poftaà  dargliene  parte)  tutti  li  Capi  principali  delle  milite  di  C affiglia  furono  fer- 
mati nelle  cafe  loro  proprie  con  le  guardie  fatto  preteflo , che  non  foffero  offe  fi  dal  po  * 
polo, ma  in  effetto  acciò  che  non  poteffe-o  far  comotione  alcuna , nc  fcriuer  fuori  , e 
maneggiar  macchine  contro  quello , cIk  daua  dai  Tortugbefi  accomodando  per 
flabiìire  il  nuouo  goucrno  del  Regno . Et  auofteffo  effetto  furono  distribuite  le  militie 
della  Città  in  varij  luoghi  con  li  corpi  di  guardia  . fenico  rimedio  per  frenare  , & il 
popolo, & li  tumulti. Fu  fritto  dalli  Jlejfi  Gouernatori  alle  Città,  & luoghi  principali 
del  Regno,che  acclamaffero  il  Rè  Don  Giouanni  ,per  Rè , come  haueua  fatto  la  Città 
principale , difpofero  compagnie  di  Caualli , che  ùatteffero  la  Città  rondando  tutta  la 
notte.  Diedero  ordine , che  foffe  carcerato  alcuno  per  debito  , ò per  delitti  commeffì 
prima  della  folleuatione,&  queflo  à fine,cbe  tali  catture  non  deffero  occafione,  di  tu- 
multuare folto  pretefli  di  fuga  , & alla  fine  fu  data  licenza  d ciafcbedtmo  di  portar 
qual  fi  voglia  forte  d armi,&  queflo, mi  credo,acciò  che  fé  li  Cafligliani , e loro  amici 
haueffero  voluto  far  moto,tutto  il  popolo  fofie  pronto  allarmi  per  refiflcre  marrano  li 
Tortugbefi,che  non  fu  mai  la  Citta  più  quieta, che  all’ bora,  che  era  tutta  armata , & 
hanno  merauiglia  , che  gli  inimici  incontrandoli  non  fi  offendeffero  -,  &puriofli 
moychc  fe  il  contrario  foffe  auuenuto, farebbe  fiata  merauiglia  vicina  al  miracolo, per 
che  quando  fi  sà,che  l'inimico  è armato,  & che  il  popolo  può  concorrere  con  le  armi , 
il  timore  è ditti fio  frà  tutti  egualmente,®"  è facile  il  concitarli  t'odio  di  tutti,  oltre  che 
l’attaccar  rumore  all’ bora  h.ì  vn' altro  pcricolo,che  non  fi  può  fapere  da  chi  guardar  fi 
per  fianco, & alle  f palle.  Venctia  non  è mai  più  placida , ne  ficura  da  queftioni , che  il 
Giouedì ,ZT  Venerdì  vltimi  di  carneuale,che  tutti  vanno  armati,  anche  in  mafehera, 
& con  le  fpade  nude  alle  mani  fiotto  colore  di  difenderli  da  Tori . Vedefi  adunque  , 
che  la  prohibitione  del  portar  ami  non  è per  quiete  del  popolo, ma  per  ftcurezzf  del- 
la Giuflitiathe  li  Mintjìri  poffano  fenza  umore  condurre  alle  carceri  i delinquenti  , 
il  che  non  fi  potrebbe  in  vn  popolo  armato.Cofi  è vero  quello, che  firn  pre  io  dijfi,che  il 
Trcncipe  parla  in  vn  modo,®'  intende  in  vn' altro. 

Il  giorno  feguente  li  Gouernatori  trattarono  con  il  forte  di  Lisbona,doue  erano  cin- 
quecento Cafligliani  di  prefìdiofolamente , poiché  non  molti  giorni  auanti  erano  gli 
altri  flati  mandati  in  Catalogna , ma  quefli , che  non  haueuano  munìtione  da  viucre 
colà  dentro  proludendone  qua  fi , che  di  giorno  in  giorno  dalla  Città  ( errore  d’ in  ucc- 
elli a ta  confidenza.)  Il  prcjidio  incominciò  à dar  motti  di  render  fi , ma  che  defidera- 
11  a , che  la  Ducheff  'a  di  Mantoua  glielo  comandaffe  per  poterfene  feufare  con  il  Rè  ; 
pregatane  ella  da  Tortugbcfi,rifpoJ'e  che  deflderaua  di  conferirne  con  alcuni  de  i Ca- 
(ligliani,cbc  erano, come  fi  è detto  tenuti  con  guardie,  il  che  gli  fù  conceffo  ; T urti  ac- 
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cordarono  , che  fi  mandaffe  Don  T tetro  della  Motta  Maggiordomo  della  Duebeffa  d 
Parlar  rido  trattare  con  li  Gouernatoìi , per  hauer  tempo  da  deliberare  .fedita  quella  dimanda  , 

! uro  di  v n Don  Antonio  Dclmada  fenica  afpcttare,  che  li  Gommatori  rifpondeffero , fece  egli  le 
Pomiglic-  parti  di  tutti  dicendo  ; con  licenza  de'  Signori  Gwerantori , noi  boggi  terminaremo 
fc.  e] nello, che  bieri  fenga  di  loro  incominciarti mo , & però  potrete  riferire  alla  Illuflrif- 

Jimo  Duche(]a,che  boggi  noi  ftamogli,  ffeffi  ebe  fummo  bieri , & che  ella  ben  ne  co- 
nobbe , ne  babbiamo  cambiate  armi, ne  cuori,  C”  però,  fe  fra  vti’hora  non  neèconft- 
gnata  la  piagna , fia  ella  certa  , che  non  rejlarà  viuo  pure  vn  Caftigliano  in  Lisbo- 
na , & quefla  è la  noflra  dclibcratione  fenga  tante  tergiuerfationi  . Tarli  muto 
à quefìc  parole  il  Maggiordomo , & vedutofi  impcfjibilc  il  contendere  , ne  dar  luo- 
go al  ti  mpo  di  quietai  quefli  furori, gli  bijognò  cedere , e nel  tempo  prefìffo  far  vfeire 
i foldati  con  l'armi  loro , e bagaglio , come  Jù  fatto,  che  in  pochi  giorni  con  vn  donati- 
vo furono  mutati  in  Caviglia  colà  dentro  fù  introdotto  pre fi  dio  Tortugbcfc  (otto  il 
comando  di  Don  Aluai  o d'Abracbes  , mfmo  à tanto , che  dalle  Jtte  terre  tornafjè  il 
Conte  di  Montato, à cui  per  concezione  de' Regni  antichi  apparteneua  quella  carica  , 
coft  pure  fi  refero  la  Torre  antica, & la  Rocca  pojla  al  fiume  vicino  à Betlem,non  ha , 
ucndo  genti  per  di  fender  fi. 

In  fatti  non  pacarono  molti  giorni,  che  le  lettere ferine  da’Gouernatori  fecero  ri- 
Tutto  il  Re  uoitare  aiia  dnwtione  del  Rè  nuouo  tutto  il  Regno  ccmpofio  di  1 3 Città,  800 .Terre  , 
al°fiiitoCntC  <lui,,^ecl  m^a  vllle,CT  ancora  che  due  Fortcgje guardate  da  Cafìigliani profelfaffero 
*l  * di  foflenerfì,  ad  ogni  modo  ben  preflo  s’accorjero  cfji,  che  tenianano  la  rouina  loro,  CiT 
però  fi  refero  anche  quei  foldati. 

Sono  li  Tortugbeji  coft  offeruanti  de' Rè  della  nat ione  loro  , che  ap)  otto  gli  occhi 
à tutti  gli  accidenti, onde  poffòno  cauar  materia  di  bde,CT  di  mcrauiglia,chc  però  trd 
l' altre  lofe,  che  regimarono  fra  flupori  di  que[la  riuolutionc,  dijfero,  che  in  Coimbi  a 
Meraviglie  R giorno, che  vifù  acclamato  il  nuovo  Rè, partanone  lo  flendardo  Bortholomeo  di  Sà , 
o licriute _>  t orerà, gimife  alla  porta  della  Regia  Cbicfa  di  Santa  Croce  in  tempo, che  quei  Ca- 

i-.i  l or  tu-  nomcj  nCo0iarj  incornine i auano  à celebrare  l'officio  annuale, che  foghouo  per  l' ànima 
^ K 1 * del  primo  Rè  Al  fon  fu  Henrigo , C?  però  intuonauano  quelle  parole  Kcgem  cui  om- 

nia viuunt , venite  adoremus.  Ouafi  che  quelle  parole  acclamajfcro  ancb'effe  il  Rè 
Don  Gioii  animi  dalle  ceneri  del  morto  Rè  Alfotjo;d  cui  raci  ontano , chef  offe  l'anno 
1 1 .predetto, che  la  fua  prole  mafebile  terminarla  nella  decima  feflagencratione , 

ma  che  poi  nella  femmina  haucrebbe  Dio  rimirato,  dolendo  dire , che  dal  feffo  femi- 
nino  farebbe  vfetto  vn  nuouo  Rè. Dicono  in  oltre, clic  paffando  più  avanti  quello  flen- 
dardo , gì unfc  con  la  f olita  pompa  avanti  la  Cbicfa  di  San  Girolamo  , i cut  Rchgiofi 
celebravano  la  fefia  di  San  incoiò, in  qual  punto  medefimo , che  il  Sacerdote  all'Al- 
Mcrauiglie  tvc  cnntaua  Gloria  in  cxcellis  Deo.  Infine  quello  ch'io  filino  più  mcratugliofo , fù 
iìon  oifcrua  coe  111  pochi  giorni  tutte  le  fortore  del  Regno  prefìdiatc  da  Cajtigliani , c he  altrove 
icda  Perni  fono  tcnacijjimi  difenfori  delle  piagge, fi  rejero  à Vortugbefi  fenga  fpargerc  vita  goc- 
ciseli . dola  di  fangne, parendo  che  quelle  mani  fodero  indebolite,  e quegli  animi  fncruati  , 

m viueffe  in  loro  quella  coflanga,  che  fi  narra  di  quel  Cafltgliano,  che  vedendofi  alT- 
ejlrema  ne  ce! fila  per  non  dar  le  chiavi  aU’inimico,chc  loflringeuajc  andò  à riponcrc 
lidie  mani  del  cadavere  del  fuo  Rè  defonto  , da  cui  le  ha  vena  ricevute . Se  miracolo 
adunque  è quello, che  è Jvpragli  effetti  confucti  della  natura , dirò  miracolo  quejìo  , 
che  è fuori  del  conjucto  naturale  de  1 C affigliata  ;r.c  fù  picchia  merauigtia,che  vn  ne. 
gotto  paffuto  fra  tanti  Jleff'e  occulto,ma  alla  fine  è molto  più,  che  abbaiteli  al  Gloria 
in  excdiis,&  al  Regcni  cui  omnia  viuunt. 
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jiUi  6.  di  Decembre  il  nuouo  Rè  pafsò  à Lisbona ,&  amicato  là , dotte  fi  dette  paf- 
far  il  Lago  (che  con  largherà  di  tre  leghe  entra  in  mare}&  era  borafea  talejhe  fù  II  Ré  và  ,tt 

Juitfi  che  comune  l’opinione  di  tutti  quei  gradì, che  lo  accompagnammo,  che  egli  non  Lisbona . 
guelfe  arrifebiarfi  apwciole  barche,  com'erano  preparategli  portatolo)!  sòfe  dal 
defiderio  di  veder  fi  in  pojfeffo  del  Regno  tanto  de  fide  rato, ò dal  timore, che  la  dimora 
gli  faceffe  gran  pregiuditio , moftrando  cuore  degno  di  Rè,  volle  paffare  dicendo, ne  li 
mici  vogliono  altra  dilationc  ne  fono  io  capace  di  timore:, valuto  pure,V  però  ver  fa 
il  rileggo  giorno  entrò  in  Lisbona,  attendendo  nel  Regio  Talaggo  à ri  cenere  te  vifite 
di  tutti, come  fece  ancora  ne’ giorni  feguenti . 

Mila  fine  egli  fu  punicamente  alh  quindcci  dello  fieffo  Decembre  filmato  Rè,CJ‘ 
pofeia  veflito  del  Regio  manto , e portàdo  quel  fcettro.che  già  nella  battaglia  famofa 
di +>tlil baratta  era  flato  trottato  fra  le  f paglie  ritmiche  del  Rè  Giouanm  primo , CT 
fatto  vn  ricebo  Baldacchino  portato  da  otto  principali  della  Città  accompagnato  da 
tutti  li  Trimati  del  Regno,  che  gli  andauano  Manti  f coperti,  fu  condotto  alla  Catbe- 
drale , alla  cui  porta  ritrouojfi  l’Mrctuefcouo , che  proceffionalmente  vcfhto  con  gli 
habiti  Tontificiali , il  ricettò  mentre  che  fi  cane  atta  il  Te  Deutn  laudamus . Ifcll’- 
vfeire  eh’ egli  fece  dalla  piaggi  del  fuo  Talaggo,  entrando  nella  Città,gliene  furono, 
prefentatefe  chiaui  dal  Conte  di  Cantagneda  Vreffdcnte  della  Camera  di  cffa,0~  con 
vna  brenitjima  or at ione. in  nome  della  medcftma  Lisbona  il  Dottor  Francefco  Rebe « 
gito  fi  rallegrò  co’l  Rè  dello  feettro  racqttiflato.  Indi  à pochi  giorni  comparite  da  Vii» 
ìattegofa  la  Regina , che  trouò  la  Città  non  meno  folleimementc  adornata  di  quello , 
che  foffe  f lata  nella  cerimonia  del  Rè . 

Fu  quefta  donna  digrandiffimofenfo , onde  come  accennai  poco  di.xngi  fi  fono  In- 
foiati trasportar  alcuni  al  dire , chef  landò  incerto  il  marito  fe  doueffe  accettare  la 
Corona  offertagli,  dicelfe  ella,  che  f e egli  fofje andato  à Madrid,  farebbe  »';orto;fe  af- 
fai tuia  correr  pericolo  dì  morire,  effer  dunque  meglio  l'auuent tirar fi  alla  vita,&  al 
Rcgnojhe  andare  alla  certa  morte , e far  fi,  che  gli  diede  l’efi empio  di  vn  Trencipe 
morto  in  vece  digiuflificarfì  ; ma  per  me  credo  che  per  proprio  configlio  fuffe  la  Co - 
' rona  accettata  dal  Rè , ài  quale  con  la  moglie , e figlio  fi  laj ciana  allo  fpt-jjo  vedere 
al  popolo , che  tanto  lo  dejideraua  ; à i venti  otto  poi  di  Gennaro  del  41.  fi  adunò  il 
Variamento , che  raprefenta  il  Regno  tutto , in  cui  fatta  la  propofitione  dal  Fefcono 
di  Elua , fù  determinato  perfenteugq , che  la  corona  apparteneua  al  Serentffìmo  Rè 
Don  Grnanni  Quarto, conte  figlio  dt  Don  Tbeodofto  Duca  di  Bragàga  nipote  che  fu, 

& herede  della  Screnifftma  Donna  Catherina,  di  Don  Odoardo,e  nipote  del  Rè  Ema- 
nuele , alla  quale  appartatane  la  fucccffione  di  ragion  Comune , V per  le  leggi  del 
Hegno  di  V ortogallo , per  la  morte  del  Rè  Henrico  fuo  gjo , del  cui  Dominio  era  fiata, 
f pagliata  per  violéga,onde  erano  in  elfi  paffatc  le  Jnf  ragghili  di  ricuperare  il  Regno 
in  qualunque  modo  haueffe  potuto  effò  Rè  Don  Giouanm,  & perciò  cjk-re  panato  ra- 
gioneuolmente  diejfo  Regno  Filippo  Quarto  Rè  di  Cafligliaicome  quello  che  lo  haue. 
ua  poffeduto  con  autorità  vfurpata.  Qujffa,<&  con  altre  parole  molto  grananti  ilgo  - 
ttcrno  del  Rè  Filippo, fi*  la  fentenga  data  dal  detto  Tarlamento,cbe  adotta  in  ifcrit- 
to,fù  da  tutti fo[tofcrìtt>t,&  public ata,&  comandato  che  Jì  regifiraffe,  et  conferuaffe 
nell’archiuio  publico,  il  che  fatto , fù  da  tutti  preflato  il  giuramento  di  fedeltà  al  Rè , 

& al  Trencipe  Don  Theodofto  fuo  Primogenito  fucceffore  immediato,  & indubitato  j;  mSd» 
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Furono  fpedite  lettere  del  Rè  ninfale  adiacenti , & la  prima  à ricónof cerio , & 
f cacciare  il  prefidio  C affigliano, fù  quella  di  Madci-a , il  che  fecero  pur  anche  quelle, 
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che  chiamano  Tergere , ò Dos  Mgores , frale  quali  era  quella  di  San  Michele  go- 
vernata dal  Cote  di  Fili  a Franca,  Ma  in  quella,  che  con  nome  più  proprio  è chiamai 
tata  Terzera, rifu  che  trauagliaie  per  la  fortezza  di  San  Filippo  nella  Cittì  d’Mn. 
gra  ftìmata  ine fpugnabile, munita  di  quaft  trecenco  peggi  di  cannone, & buon  prefit- 
to C afilli  ano-.colà  bi  fognò  procedere  con  flratt agemine  thè  altrimcnte  farebbe  fla- 
to imponibile,  & però  vi  fu  mandato  vn  'ìigbile  di  quella  Città  prima,  che  la  nouiti 
d ' SFT  ddo  ‘ Portogallo  fojje  publicata,&  quelli  doueffe  conuocare  li  primi  officiali  del  pre fidia 

nella  Terze  à praufo  , come  tal  volta  foleua  : mentre  che  fi  definaffe,  doueffero  entrare  amìche- 
ra  rcliflc  1.1.  uolmcnte  alcuni  portughe fi,  C occupare  la  piagna.  Hora  quefli  battendo  confc- 
bjcIì  . ' rito  il  fegrcto  ad  alcuni  amici , cb'altr mente  non  poteua  farfi , vno  di  quefii  feo per- 

le n trattato  al  C avellano  ( non  in  ogni  luogo  è Lisbona)il  quale  d'improuifo  armata 
vna  compagnia  de  ifuoi  da  vna  parte  della  C ittàfi  proni.1. de  di  viueri,  & fi  preparò 
alla  difefa.  Difognò  dunque  publicarc  il  fatto  di  Tortogallo^tUa  cui  nouità  tutti  quel- 
li dell’lfola  approuaronola  elettmc,prefcro  tarmhajfediarono  iCafligliani, occupa- 
rono la  f or  tega  di  S.  Sebaftiano,  che  guarda  il  porto , & per  fteuregga  maggiore  ar- 
marono vna  naue  per  impedire  il  comercio  àgli  affcdiati,le  Ifole  vicine  contribuiro- 
no adopera  per  l'efclufione  del  prefidio  Cafligliam, mandarono  denari  alla  Tergerà, 
& vn’ altra  naue,  & quefte  due  ne  prefero  vna,  che  andana  in  aiuto  degli  affediati , 
& quefla  fù  armata  di  pre  fidio  de1  confidenti  Tor  tughe  fi  ,&  alla  fine  cinque  ne  pi- 
gliarono,che  pure  portauano  foccorfi . 

Miafine  il  C avellano  vedendofi  finga  viueri , hoggmai  incominciò  à parlar  di 
render  fi , ma  volata  vedere  perfona  màdata  dal  Ri  parendogli  atto  vile  di  dar  fi  alle 
forge  delti  Taefani,  li  quali  per  il  contrario  faceuano  infanga , che  non  togliere  loro 
quefla  gloria  del  primo  feruìgio,  che  gli  preflauano.M.i  il  Rè,  che  più  lungi  dell'inte- 
reffe  di  ambitionc  di  quefli  vedetta , coaqf tendo  qual  danno  gli  haueffe  potuto  appor 
tare  la  dilatione  ,gli  mandò  vn' armata  di  dodeci  nani , fotta  la  f, corta  di  T riflano  di 
Mendoga  Fnrtado,  che  morto  affogato  da  tempefla  marnma,glifiifoflituito  Anto- 
nio di  Saldagna,ma  prima, che  quefla  armata  vigiungeffcffiù  neceffitat»  il  Caflellano 
di  render  fi  à quelli  dell! fola  doppo  1 4 .me fi  <Taffedio,&  di  contraflo,effendogli  man- 
cato il  viuire  affatto . 

» ; | In  affrica  la  Città  di  Tinger , ò Tingitana , che  è fuori  dello  fretto  1 ? 5.  miglia, 

rro  lìioeo  " che  dice  fi  fabbricata  da  UntheojrepHgnò  per  due  annidi  riconofcere  il  dominio  Tor. 
tiKti  fi  lotto  tHgbefe,ma  alla  fine  obbedì  ,cofl  il  Regno  di  Mlgaruc,&  di  ingoiti  prontamente  Op- 
pongono al  bed irono  al  nmuo  Rè. 

nuouo  Ré . • 7fel  Br  afide  fiata  con  la  carica  di  ricevè  Don  Giorgio  Marcaregna  Marcbef  e di 
Moni' .Albano, il  quale  hauendo  fegretamente  riceuute  lettere  del  Rè  Don  Giouauni, 
chiamò  le  fuefoldatefihe , & dam  parte  delle  cofc  accadute  al  V e flotto  , C ’T  a Don 
Trance  fico  di  Moura  Generale  dell’artellaria^t  altri  principali,acclamò  anch'egli  il 
Rè  nella  Città  di  S.Saluatorc,  ch'è  la  prima  del  Br afille, douc  erano  600. f oliati  di  Co. 
figlia,  ma  pagati  dal  Regno  di  Tortogallo,  de  quali,  che  non  poterono  contradire, al- 
cuni furono  mandati  à Lisbona , e gli  altri  all'Indie  Caftigliane . Mfftntì  la  Città  di 
San  Sebafliano,  & lo  fleffo  fecero  li  Stati  del  Maranlieo,  & del  Tarò . 

Stauanft  nell’afta  nella  Città  di  Cocbm  li  Cittadini  à cenftglio  per  deliberare  in- 
torno al  radunare  denari,  per  fortificarne  le  mura,quando  che  da  vnapicciola  rocca 
. glifi  mandato  l'anuifo  riceuuto  da  vna  naue  di  Lisbona,cbe  andaua  à Goa.  Mi  qua- 

le annuncio  fù  poflo  in  dìfparte  il  trattato  di  fortificatione . 

M Goa  flì  finga  contcfa  ritenuto Jl  dominio  Tortughefl } quelli  del  Machao,Cit - 


Ciuili  di  Portogallo, 


*9 


ti  detta  china,  voglìofi  di  filiere  [otto  il  nttouo  Rè(lu  nouità  è vn  grande  incitamen-  Accortezza 
tu  & è vna  calarmi  a ,che  alletta , & attrabe,giufia,  ò mgiufta  ch’ella  fia  come  pur  Hi  quelli  del 
troppo  prouiamo  netti  Gettarti,  <£T  ber  etici  crefciuii,&  ingannati  fempre , non  mai  Machao . 
dalla  verità,  ma  dall’ intentino  della  nouità,  che  di  poi  paffa  in  natura  di  oflinata  ce- 
cità) & perche  baueuano  quefii  babitanti  molto  interefje  per  il  comercio  con  l'Ifole 
Filippo,  che  ebbedifeono  à Casigliani, tacquero  il  lorofegreto  mfmo  à tanto,  crebbe- 
ro ben  afciitgato  il  negotio,  c’baueuano  colà,& di  poi  publtcarono  la  loro  obbediente 

al  Rè  Don  Giovanni  - . / 

Ma  paffiamo  atta  Corte  di  Madrid  per  vdtre  cw  ycbe  fi  faccia  a quefìe  notati.  Il  pcrUl*cnc  |* 
primo  auui fo,  che  ne  paffafft  alla  Corte  fù  del  Gouernatore  di  Badatos  confine  di  nuoUa  della 
Tortogallo , il  quale  fcrtffe , che  n'bauea  veduto  nella  Città  et  Cluni  fuochi  diade-  riuolta  su 
oreria  ( Fina  è la  prima  all’cntrar  in  Tortogallo)  & che  da  pajfaggteri  balletta  vdi - Madrid . 
ro  la  nouità  del  Rè  Don  Giouani  publicato  in  Lisbona.J{on  fù  chi  non  fi  burlale  del - 
ialini  Co,  & ne  derideffe , come  di  facile  leuatura  quel  Gommatore,  il  giorno  fogliente 
arritiò  vn  Conierò  da  altra  parte, che  portai, a loJiefj'o,ma  li  Mimflri  nò  rìccuendone 
lettere  dalla  Vicercgma,  ò altri  MinifiriyUfiimauano  vna  vanità,  ben  fi  crederonoy 
che  folle  qualche  tumulto  per  le  effattiom  di  contributiom,  come  vn’ altro  ne  erafuc- 
ccflo  due  anni  prima, & facilmente  quietato  il  che  pure  diccua  il  Segretario  Soave  7^ 
tl  quale  afferma  di  haucre  tanta  corrifpondenga  in  Lisbona , che  non  fi  mollerebbe 
fionda, ch’egli  non  Lbaurfscf apulo  .Capitò  il  tergo  auuijó  pure, & il  Conte  Duca  ine* 
m mcw  à dubitarci  he  foffe  il  vero,  et  chiamatoli  loflejjo  Segretario,  eh’ anch’egli  tt - 
tubami , ne  difeorfero  à lungo,  & in  particolare  di  porgerne  la  nuoua  al  Réfe  pure  la 
verità  foffe  fiata , come  fi  diccua  yma  pur  troppo  ju  verificatagli  da  tante  parti , che 
era  imponibile  il  più  negarlo.  J 

Dicono  che  à quefia  ficnrczrga  il  Conte  Duca  cntrajfe  con  volto  allegro  m camera 
del  Re  dicendo  buone  usane,  oòire,  la  Macflà  Polirà  hi  guadagnato  vn  buono  SU-  H « Uu 
to.Et  quale*  Diffe  il  Rè.  Di  Braganga, quelli  foggiunfe, perche  quel  pa 3&o  del  Duca  fi  « ‘ 

è fatto  chiamar  Rè  di  Vortogallo^ende  ha  perdutolo  Statoì  ma  il  Re(parlano  Jempre  UQjta  a| 
quefii,  anche  improuifo  ,fetì?a  ingannarfi)foggfimfc  fiamo  noi  in  fiato  di  poterlo  pn- 
uarci  JL  cui  diffe  il  Conte,  non  farà  facenda  di  poco  più  d’vn  giorno tl  Rifoggiun- 
fe , piaccia  à Dio, che  fia  cofi . ' • 

Data  quefia  notitia  al  Rè , bifogpaua  cominciare  ima  poggiar  fi , perche  tl  negotio 
non  era  da  fchergo.La  prima  cofa  cbe  fece  il  Conte  Duca  fù  vna  lettera, che  chiama-  prouifionì 
po  cir dilatoria  , che  mandò  à ciafcbeduno  Tortugbefe,  che  fi  trouaua  nella  Corte, & fatte  dal  Có 

Vuole  il  Re  faperc  la  voftra  opinione  circa  i!  modo  di  far  la  guerra  iPorto- 
callo,  Si  però  comanda,  che  voi  lo  poniate  in  ifcritto.  Se  acciò  che  potiate  pi  u 
liberamente  dire  il  voftro  fenfo,  potete  fcriucre  la  kcera  , Se  ligillata  mandarla 
al  Rè  medefimo  , che  la  leggerà  egli  folo , & acciò  che  potiate  formar  bene  il 
voftro  giuditio  prefupponetcui , che  faranno  pronti,  eilercito  cu  molta  gente, 

«binar i,caualìi,&  arme  in  abbondanza . 


Doppia  era  l’arte  di  qitefle  lettere  prima  tentar  di  penerr ar  f animo  di  quelli, a etti 
fi  era  Jcritto,ma  il  più  vero  era  di  far  penetrare  per  quefia  via  in  Tortogallo , che  fi 
preparami  vn  grande  ejfercituyìjinc  che  li  Vortugbefi  intimoriti  fi  gett  afferò  a parti 
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to  di  accordo.  .A  tal  Atterra  fù  chi  rifpofe(dicono)in  aueflo  fenfo  ,Se  le  genti, i dana- 
ri,i caualli,  e l’armi  fono  pronte,  & nella  abbondanza,  che  fi  prefuppone, biso- 
gna con  preftezza  preparar  gli  clTcrciti,  & da  più  part  i a (Tal  ire  il  Regno, prima 
ch’egli  fi  ponga  in  armi . 

Et  pache  fi  trottammo  molti  Tortughcfi  alla  Corte  per  loro  negotii , fù  comanda- 
tole non  partifiero  per  la  Tatria , C perciò  à quelli , eh' erano  fatti  potseri  furono 
affigliati  Jiipendij  per  viuerejbenche  deboli . 

''Furono  in  Spagna  ad  vii  tempo  vedute  prepararli  le  penne , e le  fpadc  contro  il 
Tortugbcfeje  prime  fi  riduceuauo  à pochi  punti,  che  la  riuolta  di  quel  Regno,  & del 
Duca  di  braganga  era  vna  mera  fellonìa , sì  perche  la  fiiccefjionc  doppo  la  morte  del 
Rè  Cardinale  toccaua  al  Ri  Fìllippo  Secondo  per  efier  mafehio  della  primagenita  Eli 
fabetta  figlia  del  Rè  Emanuele , ma  quello , che  più  importa  ne  i Regni , per  batterlo 
acquijiato  con  l’armi  dicendo  che  il  Rè  Filippo  hauea  prima  conofauti  i Tortughcfi 
ribelli, che  [additi, c negli  acquifli  di  guerra  cadono  morte  tutte  le  ragioni  de  i fuccef- 
fori  quando  ancora  quefla  dell’effier  mafehio  in  parigrado  con  Donna  Catherina  non 
fofjcflata  [ufficiente  per  efcluderla.  Molte  altre  ragioni  furono  da  quefia,  c da  quella 
parte  addotte,  che  tur  te, come  diffi,  deano  cedere  alla  fpada  vera  giudice  delle  litifrà 
le  Corona  che  però  come  Filippo  Secondo  non  volle  mai  comparire  in  riguardo  della 
[ita  dignità  à trattarne  con  il  Rè  Cardinale  , cofi  F-ilippo  IV.  lafciando,  che  ligiurijii 
fpolucrafficro  i codici  lcgali,&  hiftoria, preparò  la  fpada  per  dirimere  quefla  contefa , 
come  tuttattia  facezia  quella  di  Catalogna,  ricordandofi  che  la  gran  lite  del  Regno  di 
Bohemia  pochi  anni  auanti,  che  parata  da  i Lcggifti  pendere  à fattore  di  quel  Regno 
dicendolo  dettino , era  fiata  nel  tribunale  della  guerra,  quafi  nella  fuprema  Rota  di 
Marte,  pronunciata  à fattoi  c degli  Auftnaci  volendolo  hcreditario,  c non  Flottino, 
ancora  che  f offe  flato  tempo  di  elettione . 

Si  diede  ordine  adunque  al  Duca  di  Medina  Sidonia , che  radunaffie  quel  numero , 
chepoteua  maggior  di  gente , & dall'Mndalugia  principalmcte  s'inuiaffe  verfe  quel 
Regno  riuoltato ; Et  perche  il  Rè  volle  [cornar  l'cjje/cito  della  Catalogna , forfì  moffo 
da  quelle  parole  del  Conte  Duca,  che  era  negotio  di  poco  più  di  vn  giorno, il  Configli o 
ne  dcteflò  il  penfìere  moflrando , che  era  meglio  di  moltiplicare  le  forge  contro  Cata- 
lani diffimulandoper  all’hora  Tortogallo,  evinta  la  Catalogna, fi  farebbe  potuto  con 
più  forge  deprimire  quel  Regno , CV  fe  la  Catalogna  era  fiata  la  prima  à moftrare  la 
face  ia  riibclle  al  fuo  Rè  donata  ancora  cfjerue  la  prima  gafligata  , perche  l’efjcmpio 
di  lefhauercbbc  poftofpauento  à Tortogallo , e l'effetto  moftrò , che  le  cofe  della  Ca- 
talogna patirono  per  la  parte  del  Rè, ne  in  Tortogallo  fi  fece  verun  progreffio;Fù  Ara- 
no itpcufiero  di  commettere  quefla  Imprefa  al  Duca  di  Medina  Sidonia  Cognato  del 
motto  Rè  di  Toi  togallo . 

Ma  in  tanto  che  quefii  preparamenti  fi  fanno , vn’altro  ne  refla  più  flrano  da  ve- 
dere. Raccontammo  diangi , che  vno  de  i più  confidenti  della  Due  beffa  di  Mantcua  , 
all' bora  Viccrcgina^ra  l’Mrciucfcouo  di  Braga,&  quella  confai  diga  nafccua  dell'- 
affettochegli  portaua  il  Conte  Duca,co'l  quale  non  oflantc  le  nouitàffiicefi  che  conti- 
Botiafje  intelligenga  per  meggo  fegrcto  ; dalla  quale  confidenga  fi  venne  à tratto  di 
congiurare  tòtro  la  vita, & famiglia  tutta  del  Rè  effendo  maneggiata  quefla  pratica 
davn  Todefeofli  Bohcmo , che  fi  (offe.  L'intcntione  era  di  attaccar  fuoco  di  nette  da 
piu  parti  del  Talaggp  Reale in  varie  parti  della  Città,  c mentre  che  il  popola  at- 
tende ffc  ài  fuochi  domeflici  andaffiero  li  congiurati  fotta  colore  di  [alitare  il  Rè,  & to 
y(c‘deffero . fù  quefla  trattato  (ommtmitato  al  Marchefe  de  il  a Villa  Reale , che 

molto 
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molto  di  buona  voglia  ne  accettò  la  Imprefa  douendofi  fecondo  Raccordato , vccifo  il 
ni  ; cbiamaftgli  "Protettori  del  Regno  inftno  à tanto  che  l’effercito  di  Caviglia  en- 
tra fle  in  Vortogalb , entrò  nella  congiura  anche  il  Duca  figliuolo  del  Marcbjc,  & vn 
Nipote  delCMrciuefcouo fatto  non  molto  prima  Conte  dei  ni  Filippo  . Con  il  Mar - 
che[c,<T  Duca  erano  tre  loro  familiari , & confidenti , & con  il  Conte  due  pur  fami- 
liari,vno  Ecclefiaiìico,e  l'altro  Secolare,  vi  entrò  per  nono  vn  nobile,  & vn  certo  m 
che  era  fiato  primo  officiale  di  rqfconccb,&  per  l’vltimo  vn  mercante  di  ftirpe  He - 
brea.y triefono  le  opinioni,  cbifcoprijfe  al  Hi  Don  Giuanni  la  congiura,  altri  l’attri-. 
buifeono  al  Cognato  Duca  di  Medina  Sidooia  altri  ad  vno  tentato  di  entrare  nella- 
congiura, & altri  ad  Vn' accorto  Mejfaggio,  che  andajfe  alianti  in  dietro  da  Lisbona  £'■ 

M adrid,che  imbracato  vn  T odefco,di  cut  hauea  prefo  fofpctto,  l'vccideffe,  e toltegli 
le  lettere  le  portajje  al  Ri  Don  Giouanni  . Chiunque  egli  fi  fu  fiato  bafia  che  egli  nc 
hebbe  la  notitia  alti  1 5 -di  Luglio  lofteffo  anno  lóqi.Etche  era  dato  l’appuntamen- 
to per  li  5 .di  Mgofìo.  Il  Rè  dunque  fingendo  di  non  faperne  cofa  alcuna  ; comandò  , 
che  le  militie  della  Città  fi  radunaffero  , come  talvolta foleuano  in  vna  Campagna 
fuori  della  Città  la  Domenica  feguente  per  farne  la  moftr  a , & vederle  e fier  citare 
egliftefo.La  flefia  Domenica  poi  poco  auanti  l’hora  del  mezzogiorno  parlò  con  al-  -Modo  91 
cimi  nobili  de  i più  fuoi  confidenti , ch’erano  andati  ad  accompagnarlo  alla  Meffa  , 'farprigioru 
& à ciafchcduno  in  difparte  diede  vna  polhgetta  figillata  dicendogli,  che  non  la  do-  li.  COi,8Lau 
uefse  aprire  prima  del  mezzo  giorno, & all'bora  ejfeguiffe  quello,  che  gli  comandarne  XL‘ 
in  effaidi  poi  fece  chiamare  il  fupremo  Configlio , come  fe  hauejfe  battuto  da  trattar 
qualche  negotio  prima  di  andare  à vedere  le  Militie.MU’hora  determinata  del  mez~ 

Zp  giorno  ciafchcduno  apri  la  fua  polizia  la  quale  diceua  ; Andarcte  à cafa  di  N.flr 
Cubito  lo  farete  prigione  in  mio  nome  conduccndolo  nel  luogo  di  N.pcr  carce- 
re, & .ì  ciafchcduno  affignaua  luoghi  diuerfi,&  in  qucfto  modo  ogni  vno  delli  congiu- 
rati fù  prefo  quafi.che  in  vn  mede  fimo  punto  nella  propria  CafoQuorcbe  il  Duca,c  he 
fù  ritrouato  in pi*7Z?)&  il  Marchese,  l’ Mrciuefcouo , & l'altro  Ecclefiaflico  furono 
ritenuti  in  Vaterzzp, mentre  che  andavano  al  Configlio  di  Stato, il  ebefù  dal  Rifatto 
per  far  il  negotio  menpublieo,  che  fi  poteffe. 

Saputo  fi  quefio  fatto  , gf  la  cagione  il  popolo  cor fe  alle  C afe  dei  congiurati  qer 
sfogare  lo  fi legno  contra  le  famiglie  loro , V Cafe  innocenti  ma  di  già  le  militie  , & 
li  Miniflrihaucuano  preoccupata  luoghi  , acciò  che  non fofiero  fatte  queflc  ven- 
dette tranfucrfalì , il  popolo  dunque  andana  gridando  , che  fi  faceto  la  giuftitja  . 
fubito  , & li fieffi  parenti  de  i congiurati  moftr  andofi  più  fedeli  de  gli  altri  , più  Sono  Aetffc 
ftrepitauano  di  tutti  . Fece  il  Rè  fiibito  publicare  editto  , nel  quale  comandaua  « natili  GiW 
che  ciafchcduno  fi  quictaffc,  promettendo  , che  farebbe  fatta  a fuoi  luoghi , e tem-  dici  contro 
pi  la  giuftùia  , e fubito  deputò  Giudici  della  caufa  li  Senatori  del  fupremo  tribuna-  lìcongiu»*- 
le  della  giiiftitia  alli  quali  tal  cognitione  afpettaua  fecondo  le  leggi  , eviaggiunje  ti. 
egli  alcuni  Tgobili principali  Caualicri  del  Regno , acciò  che  il  negorio  fojfe  trattato 
più  follennemente.  Li  due  Miti  bori , & alcuni  altri  delli  dtcct,cb‘erano  fiati  corrotti 
con  danari,  c 011 feffarono  facilmente  il  delitto.  Li  Secolari  conuinti , & confeffi  furo-  Sono  corw' 
no  condenuati  à morte , e nella  confifcat ione  de  1 beni  , come  traditori  del  fuo  Rè  , dennati  à 
gli  Ecclefiaftici  furono  ritenuti  prigioni  perlor  minor  male  ; Il  Marche  fe  non  fti-  mort^£cccc, 
mò  già  mai, che  fi  veniffe  all’ effecut  ione  della  fentenga  maffime  contro  di  lui  , ma  *?  gli.EccJc 
che  battuto  rifguardo  alla  qualità  della  fua  nafeita , che  veramente  era  grande , fof-  40  * 

fepereffere  condannato  foto  alla  carcere  perpetua  , & cofi  configliauano  gli  amici 
ftranicri  di  Tortogallo , dubitando  di  qualche  tumulto.  Ma  il  Rè  , che  ben  fapeua. 

B $ quanto 
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qu'dto  male  potcfle  aunemre  dal  conferitale  vitti  coflorojetermmò  dilafciar  cflèguht 
tl  corfo  della  giuftitia.  Molto  f ti  igh  ciba  unto  dalle  mogli  del  Duca,  & del  Conte , eh » 
erano,c  r.obi'.tlfime , & gioiten; , ma  alla  fine  la  pietà  fu  vnita  dal  publico  intereffe  , 
rtjpofciche  egli  batteria  rilafciata  quella  cura  affatto  alla  giudi  ma  Jerrga  rifernar. 
fene  più  minima  autorità.  Fi*  adunque  à i vèti  otto  di  cigolio  nella  piagai  maggiore 
di  Lisbona  preparato  vii  tbcatro  coperto  de  panni  negri , & / opra  di  effò  vi  ci  ano  tre 
Sitimi, u l prhn * ffatta  vna  fedia  per  il  Duca , nel  fecondo  vn’  altra  per  il  Marchcfe  , 
et  nel  tcr\>  l'altra  per  il  Conte, nel  empiano  ve  ne  era  vna  per  il  7\obile,£r  vfiiuafi 
à q tuffo  dà  vna  (ìncffra,coine  da  vna  porta  di  vna  caffi  cótigtia, nella  quale  tutti  era- 
no flati  condotti  la  n i te  precedente. tra  già  v.cino  al  mezzogiorno  quando  il  primo 
ad  rfiirejù  il  te  i eli  r",  li  quale  nel  parlare,  tra  le  altre  cojc  adimandò  perdono , al 
popolo  noi:  fole,  ma  alte  mutrie  armatc,cbe  vi  erano  affilienti. 

.A  quella  voce  di  perdono  il  popolo  tutto  effe  lamé  Muora  Muora , ma  egli , & gli 
Gì  li  fi  ina  cf-  affilienti, fatto  cenno  al  poponi  ùifilentiofilubi  ararono,  che  la  parola  di  perdono  nò  fi 
intendala  della  vita  ,ma  dello  ffcandalo  dato,  all’ bora  tutti  gridarono.  Gli  fi  perdona 
duHiatC,°n"  fiaudaio.Sednto  poi, e bendatigli  occhigli  fi*  troncato  il  capo , bauendo  pnbhcato 
' vnMimfiro,  che  il  Rè  comandaua  che  fi  faccfse  quella  giufiitia  per  baucrc  il  Mar - 

ebeffe  trattato  con  il  Rè  di  Cafiighavn  tradimento  contro  la  perjona  , òffatedclRè 
Don  Giona,  mi , & rouma  dì  tinto  il  Regno . Fu  coperto  il  cadauere  del  padre , & poi 
vffcì  il  figliuolo, che  doppo  poche  parole  fu  parimente  decapitato , cofi  il  Conte , & di 
poi  il  Tubile, che  diffc,cbe  monna  co n guìfla  ragione  bauendo  commefio  quel  delitto ; 
furono  poi  (òpra  due  forche  impiccati  quattro  altri  complici  , due  de’ quali  erano 
fiati  firafeinati per  la  Città, & tutti  qucffU  quattro  furono  J quartati,  & li  pezzi  ttttac 
cali  jfòpra  le  porte  della  Città , ma  li  Capi  furono  mandati  à piantarfi  alti  confini  del 
Regioni  nò  che  li  Cafiiglianifojfcro  i erti  delle  gmfiitie  fatte.  Erafi  ammalato  il  for- 
no fi  colare  deli’^irciuejcouo , is  però  fu  differita  la  futi  morte  fino  allì  9.  di  Settem- 
bre, beffi  appicato  aitanti  le  carceri , & alti  30.  fu  fatto  anche  morire  l'Officiale  del 
Segretario, il  quale  dall'hora,  che  fu  prefo  digiunò  fetupre,  & fi  difciplinò  per  fegni  di 
vera  penitenza  di  l fuo  errore  gli  altri, che  furono  con  quejii  fatti  prigioni ,&  ntroua - 
t:  innocenti,  furono  rilafciatì  liberi. 

li  Vefcou  o Defìinò  poi  il  Rè  nuotto  mbafci adoro  .i  Roma , ( battendone  defi  inali  altri  al  fro- 
di Lamego  !fC)R°l!  Michele  di  Portogallo  Fc fi  otto  di  Lamego,  ch'era  della  Cafa  Reale, ac  ciò  che 
è desinato  reti  -effe  la  donni.  1 obbedirli ga  al  Tapa.Mndò  quelli , -V  quali  cofe  fucccdejjero , fa- 
Ambafcia-  rebb:  qui  fungo  raccontarle  effendo  notijimc,  baflarà  dire , ette  con  l'^Ambafiiadurc 
de  r à R'  - del  Rè  Catbotnoji  venne  a fatti,  c ne  bebbe  à jucccdcre  più  ebe  flrana  tragredia,  CF" 
<m  • alla  fine  partì  da  Roma  richiamato  dal  fuo  Rè  il  Fefiouo , finga  batter  ottenuto  co- 
ffa alcuna  di  quello, ibe  adiiniandaua,opponenctoglififetnprc  lafattionc  Spaglinola  , 
O'  con  olficijyZT  con  firittnrc,  che  dibattemmo  le  ragioni  dell’ vna,  C dell' altra  par- 
te. Qui  pare, ci  e potere  far  punto  la  narratala  di  quella  fatto  già  che  pare  termina- 
1 1 l’.:ttione,foleu.uo  tl  popolo,  poffo  il  nuouo  Rè  m fidia  , occupate  tutte  le  fortezze  , 
fi  perla , & pt-.utuiac  ongiin  a ; ma  par  mi  di  la  fi  tar  il  dcfiderio  ardente  di  fapcrc , 
come  Carini  del  uè  Filippo  fi  mìo  per  afferò  bene  in  vendetta  di  quefto  fatto(&  s'bò  da 
con,  e,  :r  il  vcro,),.i  difpiaccra  di  non  v inere , fi  Dio  mi  richiamerà)  tanto  ch’io  poffa 
firn: ere,  ube  lejp.uk  determinino  quefia  lite,ò  1 he  cJa  fi  compagna  per  amici,  ben- 
c . ;n  p bnp  ifibite  quc/lo  ,&  diffìcile , e tango  quello  nondimeno  firiuerò  quejlo 
a,  ceffi  yn fin  douc  il  ti  apo  un  farà  conceffo. 

Ter  tornare  adunque  da  Roma  in  Portogallo  richiamato  dal  filo  della  Hi  fiori. 1 , 
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g non  da  diamo  de'  Regi,  vedo  che  Don  Giou.wni  Quarto , & wmo  Rè.alfentire  la  ProuifW 
mofja  del  Rè  Filippo  prepara  l'armi  per  proluse  fc  i fuoivaffalli  da  lui  comandati  il  del  Rè  Dò- 
[appiano  difendere  , come  l'haucuano  I apula  [allenare  dal  Ducato  alla  Corona , & Giouanni 
qucfla  era  la  più  certa  prona,  che  potefìe  bauenie . Trima  di  tutte  le  cofc  egli  [ormò  Pcr  armarfi. 
vn  confitto  di  guerra  nominandoci  Tubili,  de’  quali  [t  promettenti  la  [per tema. , & 
la  [ede  (due [oli  requifiti necefldrij  in  tale  maneggio)  ordinò  poi,cbe  tutti  li  Goiierna- 
tori  di  fortezze.  Città,*?  Caftelii andaffero  ad  esercitar  diper[ona  le  cariche  loro  nel 
termine  di  tre  giorni,  ò fcfoffero  Mobili  al  partire,  moflrajfcro  la  impotenza  per  po- 
terne mandar  altri  tonde  tutte  le  piazze  bebbero  ben  predio  il  [no  Goucrnatore , che- 
le  promdde  di  ciò, che  le  bifognaua  per  ben  poterle  cufladire.  Dcflinò  ùur  anche  qnat - Ger.eralc 

tro  Generali  alle  quattro  Trouincie,cbc  confinano  con  la  Galitia,*?  la  Cafiiglia.L’v - per  il  Re. 
no  fu  Don  Mfonfo  di  Vortogallo  Conte  di  Viniofo  , *?  Marcbefc  di  .Aguiar  per  la£r-3- 
Trouincia  oltre  al  Tago , *?  quefli  in  vna [ettimanafi  sbrigò  dalla  Coite]  *?  fi  trottò 
nella  fu  a Trouincia , fu  il  fecondo  Don  Mua.ro  di  Mb  r anche  s , Generale  di  Da  ira  ; 

Don  Gaflone  di  Couttigno  per  la  Trouincia  tra  il  fiume. Et  Don  Roderigo  di  Figuro  re- 
do per  la  Trouincia, oltre  i montLT^gi  Regno  di  Mgaruc  era  Goucrnatore  Don  H di- 
rigo di  Con  e a, ma  per  effer  quefio  già  vecchio,  lo  richiamò , *?  mandogli  Don  P’afi  a 
Al  tfearegua  Conte  di  Obido.  Diede  anche  patenti  di  più  di  ni  Maftro  dì  Campo, e La - Prou  ifione 
pitani  di' fanti, e con  all  i,  che  andarono  in  dinerfi  luoghi  à [ar  lettale,  fi  che  per  tutto  [t  d’armi . 
toccana  la  Caffi, & la  Tromba,  onde  [e  era  fiata  fatta  ma  cri  fi  Cenerale  dello  flato , 
ben  fi  doueano  fcntirnc  liflrepitt  in  ogni  parte,  *?  perche  nel  Regna  non  era  copia  d’- 
ai-,ni, il  Re  ne  diede  fuora  molta  copia  di  quelle, che  haueua  nella  armeria  di  Villaue- 
Zpfa  radunate  da  i J noi  atti. Mi  condoni  la  prudenza  del  Secondo , T ergo , *?  Quarto 
Filippi, il  lafciar  armarla, che  ecceda  la  difefa  di  vna  enfi  ad  vn  / addito, è delitto  To- 
litico  iti  vn  Trencipejior  quanto  maggiore  in  cafa  di  vn  ttrctenlore  del  Diadema è gli 
M fonali  fono  prerogatiuc  vnitc  al  dominio  fuprema  molto  più  importante  , chèla 
Zecca , & pure  vediamo  allofpcfio  il  Trencipe  più  zelante  di  tjiiejla , che  di  quello . 

Mentre  che  adunque  li  Duchi  di  Braganzà  formarono  Mfenate  , non  era  altro  che 
vna  die hiai-at ione  tacita , ò inditio  manìfefio  di  voler  co’l  tempo  ritornare  à tentare 
la  Corona,  della  quale  ritcneuano  il  pofiejfòcon  l'animo , come  dicono  li  Giurifli , clic 
pofleflìo  retinctur  animo , *?  quefli  tre  Regi  non  aprirono  l'occhio  à tanto  indino  , 
i?  à tanto  loro  intereffe ; non  è dunque  fiat  a affatto  fenga  colpa  di  ommiffione  tn  que- 
lli Ri  la  perdita  di  Vortogallo  , molte jer.e  trouarono  nelle  piazze  già  cufiodue  da  , 

L .Hti?Ji.iii!,Ma(fime  in  quella  di  San  Giona.  Se  ne  incominciarono  ancora  d fabbrica-  % 
re  in  Barch arena, luogo  non  molto  difiante  da  Lisbona. Era  per  forte  non  molto  prima 
capitato  daltindkOrientali  in  Lisbona, gran  quantità  di  nitro  eccellente, onde  [ubilo 
ne  fu  fabbricata  abbondante  munitimi,*?  perche  nelle  piazze  maritime  erano  pez,- 
Zf  di  .a- te  II  aria  [onere  hiifufmo  ti  di  più  leuai  i,  e mandati  nc  i luoghi,  che  ne  h aliena- 
no b fogno  dentro  Teira , & altri  ne  furono  [atti  fondere  in  Lisbona  , che  furono  da  Artclarie-, 
quattrocento, e molti  ne  trouarono  di  ferro  ne  i Lidifepolti  ) otto  l'arena, che  fera  trono  ró  pi  uc  fua 
per  bijogno  infino  à tanto,  che  nc  compar  nero  molti  fatti  comprare  da  Mcrcadanti  in  ri  ‘li  Porro- 
Qlandaìe  nelle  Città  Anfi.itichC,e  dalla  fiefja  Saetta. Q^efia  proutfione  di  armi,  ma-  gallo  • 
nrtmt , e cannonìditnoflra , che  li  Miniflri  di  Spagna  poco  dnbhafjèro  della  fede  dei 
Tortaglieli:  che  peròffauano  difarmati,  fuorché  atte  marine , ò forfi  per  meglio  dire , 
troppo' oc  dìjfidafjèro , che  per  ciò  noti  vale  nano  in  calo  di  tiuolutione  ,che  trouaffero 
il  Re  frto  fm- olitilo,*?  effi  poter  entrare  in  vno  Stato  difarma.o  ^reprimerne  li  tumul- 
ti: ;:a  qualunque  le  ne  [offe  il  penjicro/ion  è per  l'vr.o  , neper  (altro  cafo  lodcuole  il 
f E 4 tenere 
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Errorf  de*  tenere  difarmato  Vn  Regno  dinuouo  aequiflo(cbe  mono  èfempre  quello,  che  bà  viuf 
Cafliglianì  li  Tretenfori;)Se  Tortogallo  hauejje  hauute  molte  piagge,  ben  munite  di  huomini,  e 
. e irca  Parma  d\ami,non  batterebbe  la  congiura  forfi  tanto  arditole  tanto  inoltrato  tl  negotio , fa- 
re Poitogal  pendo  quali  fojfero  fiate  le  difficoltà  di  occupar  tutto  vn  Regnoima  flimo  che  la  quan- 
do . tità  de  i Regni, & Statiffiacendo  difeordanga  con  la  fcarfegga  delle  genti  foggette  alle 

Spagnc,produccfieroper  neceffità  qnefli  errort,ò  difoucrebia  confidenza , ò di  troppa 
trafeur  aggine.  Et  quelle  fono  le  difficoltà  delle  corone,  c’hanno  pochi  [ridditi,  e molta 
eccaftone  di  dominare, al  che  feppero  ben  prouedere  li  Romani,  che  erano  nella  mede- 
finta  di(ficaltà#omiinicando  la  "Patria  à tutti  quelli  cbe,ò  per  forga,ò  per  amore  gli  fi 
comunicali  ano, e trafportando  i nuota  [additi ,r  facendone  colonie , onde  tutto  era  Ro- 
mano ciò, eh’ era  di  Romajne  1‘ attornia  del  nome  glifaceua  potteri  di  fudditt , & di  fe- 
de. Qttefie  fono  dottrme#he  fi  leggono  nelle  Hiftoric,e  fono  difficoltà  che  fi  prouano,  e 
pure  l'opinione  di  vn  nome  aereo  pone  in  pericolo, ciò  ch'è  di  vera  grandeggia.  T^on  fi 
deuc  adunque  attribuire  à mancamento  di  fede, quello  che  è difetto  di  occafione,  else 
fi  porge  i&fefi  profeffa,  che  il  furto  de  t Regni  non  fio  peccato  , non  fi  deue  battere  i 
[degno, che  altri  occupi  quelli, che  fono  mal  cufioditi . 

Ma  ritorno  alle  promftoni  militari  , alle  quali  feruirono  molto  le  portate  da  rn’- 
Mmbafciadore  di  Olanda , chegittnfe  à Lisbona  con  due  notti  da  guerra  con  munitio- 
nì,&  armi  per  mille  huomini  à c auallo,  & due  mila  fanti,  Mmbafciadore,  ebefù  re- 
giamente incontrato  , e trattato , Ù"  ben  à ragione , perche  li  primi , che  approuaf- 
fero , C r fi  vttiffero  con  il  nuouo  Rè , furono  gli  Olandefi  ; olii  qmili  hatteua  anche  efib 
Rè  mandata  vna  Mmbaf cùria,  come  l’altra  al  Rè  di  Francia  , & anche  in  Inghil- 


terra . 

PVouifìoni  Fatte  le  prouifioni  di  terra uliede  il  Rè  mano  à quella  di  mare,&  perche  fiaua  fen- 
di mare  far-  naui  buone  il  porto, furono  le  poche, che  vi  erano  , racconciate,  altre  fabbricate  di 

.‘•e  dal  Re  ► ntiaUo,&  altre  prefe  à noloffi  che  inbreue  fette  trouòegli  venti  [ite  proprie,  e dell' al- 
tre ne  pagana  la  mercede-,  douendofi  poi  farne  il  'Generale  : ancora  che  molti  ne  fo fiè- 
ro li  pretendenti , ne  diede  il  Rjè  la  carica  ad  Mntonio  T elles  de  Menefes  ,cheà  forte 
capitò  in  Lisbona  dalle  Indie  hi  tempo  che  fifiimaua , che  douefie  anche  tardar  qual- 
che mefe . Ma  pere  Ite  dalle  relationi , che  gli  erano  portate  ben  fipeua , che  le  forge" 
di  terra  del  Rè  Filippo  non  erano  molte  , attefe  anche  à fpsdir  altre  naui  fecondo  il 
confneto  in  India . Tirrena  a;  he  la  fortuna  mandaffe  danari  da  parti  non  mai  penfate. 
Come  cipf.  per  fttpplire  à tante  fpefe  di  armate  per  mar  e, e per  terra, C~  Mmbafcùrie.  Oltre  cioè 
;t.affcro  un-  U Rè  editò  dalli  propri]  [noi  Stati  di  Braganga  gran  quantità  di  argentane  fitto  for- 
aidenari  al  ma  di  fuppellettili,  forfi  da  firn  antenati  confcruate  , & coadunate , & ridottele  ut 
Re  D.  G io-  j Monetatilo fiefi»  fine, che  dcWàrmfntolti  che  erano  debitori  al  fifcoj&  non  haucua- 
J-Ban«i  - no  voluto  pagare  alti  Miiuflrt  del  Rè  Filippo  , volontariamente  fodisfaccuano  al  Rb 
Don  Giouanni , & in  oltre  capitarono  ne  i porti  di  Torto? allo  none  altre  naui  di  Ga- 
fiigliani,che  non  fapendo  le  mutationi  fatte, refiarono preda  de  i Vortugbcfi#?  erano 
IIP-1  è tam^e  tic  che  merci, e verghe  di  argento  portate  doli ' Indie  Orici;  tali. Ra- 

sco  fi  obiT’a  itinat!0  poi  vn  Tarlamcnto  Generale",  fi  obbligarono  li  Stati,  in  retribuitene  delle ga- 
a'-  (ottenere  belle  mtpojle  di  ordine  de'  Filippi, e rUafciale , ò cancellate  dal  Rè  , di  mantenerli  à 
-efebeo,  guerra  finita  lo.mila fanti,  quattro  mila  candii,  6~  4 o.naui,eì  in  quefio  modo  fu  ar- 

matoil  Regno  da  tutte  le  parti  nello [patio  di  quattro  me  fi . Io  fono  flato  femore  dì 
opinione# hefìa  maggior  vantaggio  del  Trcncipe  di  S tattiche  bà  molto  negottofim-, 
pener  hcut  gpanczgc^iccmnulare  con  le  gabelle  l’erario,pokhe  nei  tempi  del  bifognv 
jcfiuLUco  non  è difficile  à concorrere  con  le  fife  auge  à quello  » che  occorre , fapcndo  ? 

che 
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che  il  dominante  non  hi , & non  può  hauer  oro  accumulato,  oltreche  la  comtnodità 
dell’erario  pieno,  òfà  traboccheuolmente  / pendere  il  Prcncipe , ògli  feruc  di  /limolo 
ad  attaccar  brighe  di  Statoriche  non  può  ammettere  la  fcarfegja  della  moneta, ba- 
tterei forfi  molti ejjempij  antichi,  & moderni  da  comprouar  il  mio  penfiere,tna  trop- 
po mi  dilungarci  della  Hifloria . 

Fù  nel  Coniglio  dunque  di  guerra  in  Lisbona  dubitato,  fe  la  guerra  fi  doueuafare  5;  delibera 
off  enfili  a, ò di  fin  fitta,  & ancora  che  per  la  off  enfiata  pareffero  le  migliori  ragioni  ,&  |a  gacrra  di 
le  più  votaci, ad  ogni  modofù  per  i altra  flabtlito  alle  repliche  del  Rè,  che  diccua  non  fenfiua . 
dotterfi  condurre  foldati  nuovi,  & principianti  nel  Pacfi,& giuridditioni  altrui,  ma 
contenerli  ne  i propri j limiti, almeno  infino  à tato, che  imparato  l’ejfercitio  militare , 
potejfero  crederfi  baftanti  à regger  ben  le  armi,  & fofienere  ma  furia  nimica, ma  la 
più  efficace  ragione  fù,  che  altro  non  fi  era  voluto  contro  li  Rè  di  C affiglia,  che  la  ri- 
cupcrattone  del  Regno , il  che  fi  era  confegnito . 'Non  dotterfi  adunque  tentare  altra 
attione , che  apprefiò  il  mondo  farebbe  (lata  filmata  ingiufla,  entrando  in  cafa  d’altri 
armato  finga  occasione,  douerfi  dìique  afpettare,che  li  Cafiigliani  foffero  li  primi  ad  * 

attaccar  "Portogallo, perche  all'Ima  dichiaratili  nimici, farebbe  fiato  lecito  di  entra.  - - 

re,  & trattarli  tali.  Furono  poi  in  vero  li  primi  li  Cafiigliani  ( cofi  li  chiamaremo  an- 
cor noi  perfchiitar  la  confufione, poiché  li  Portugbefi  Ji  fono  fiaccati  dalla  Corona  di  . . 

Spagna , non  per  moflrarfì  di  animo  Portughefe,  offendo  per  verità  indifferente)  che  ** 
incominciarono  à {correre  nel  Regno  di  Portogallo, et  il  Soufa  largamente  fi  diffonde 
nel  racconto  di  molte  bramire  de  i fitoi  Portitgbefi , che  vocifero , & fugarono  gli  ini- 
tntci,vno  contra  molti , ma  perche  fono  cofe  di  Itene  momento , & più  da  qucftionc , 
che  da  guerra  ; fard  bene , che  io  ne  lafci  il  racconto  per  folo  narrare  le  fattimi  mi- 
litari. 

Sopra  il  fiume  Cu  aduna , termine  fra  la  Cafliglia , ir  Portogallo , c la  piagna  di  Lì  Cartiglia 
Oliucnga , che  appartiene  al  Regno  contentiofo,  C7  in  quei  contorni  flaua  digouerno  ni  tentano 
Don  Jilfonfo  di  Melo  Generale  m quelle  parti  pct  Portogallo , ejfendo flato  nchia - Oliucnza . 
maio  al  Configlio  di  guerra  il  primo  Generale,  c’haue  a radunate  le  mtlitie . folci- 
rono adunque  da  Badaios  molti  foldati  per  inucflire  quella  piagga  , ma  furono  ben 
preflo  coftretti  drithrarfi  , perche  fluitano  li  Portugbefi  pronti  allarmi,  ne  furono 
colti , come  gli  altri  fi  erano  immaginati , d’improuifo , e vi  perderono  confìder  abile 
numero  di  gente.  Raccontano  li  Portugbefi , ne  mi  è difficile  ilcrcdcrlo , che  c (fendo 
Vfcito  D.Francefco  dì  Melo  da  Oliuenga , per  non  lafciarfi  cogliere  in  quella  piagna 
mal  forte , di  etti  era  Governatore , è?  per  moftrar  cuore  àgli  inimici  ifi  trouaffe  con 
lui  in  quella  fationc  vita  Maria  ferita  di  vn  contadino  ricco , la  quale  in  armi  bian-  \j3r;3  con, 
che  à cauallo  comparite  cinta  lafpada  al  fianco , c con  le  pifiolc  alla  mano  operò  va-  radina  Ama 
lorofamcntc  quanto  ogni  altro  faldato  ; non  fono  qttefic  meraviglie  finga  effempio,  zone  di  Por 
benché  raro , ma  in  vna  ferita  di  Campagna, è ben  rariffimo.  tollero  li  Cafiigliani  ri - togallo  . 
tornare  alla  medefima  imprefa , ma  di  nitouo  ne  furono  anche  rtfofpinti  dal  Coman- 
dante di  quel  luogo.  F.t  perche  non  mancano  maifpecuUtiui,  che  offeruano  le  attio. 
ni  de  grandi  ,fù  chi  rapprefentò  al  Rè  Filippo  jhc  non  era  fiata  buona  l’elettione  del 
Duca  di  Medina  Sidonia  alla  carica  di  Cenciaie  contro  di  Portogallo , poiché  era 
Cognato  del  Duca  di  Braganga , & che  quefle  poco  fortunate  attioni  potè  fiero  forfi 
derivare  da  figreta  intelligpnga , c’haueffero  li  Cognati  infume , & effer  nato  quefh  Calunni* 
errore  dal  Conte  Duca , che  per  effere  anch’egli  della  Cafa  di  Gugrnan  come  quello  data'  a|  py'f 
di  Medina  Sidonia  , non  buttata  offeritala  la flrettegga  di  quei  due.  Era  cofi  veri - Ca  di  Medi* 
fi  mile  il  negotio , (beffi  dal  Rè  filmaio  gr^n  gelo , SU'  non  quale  era  forfi  officio  di  na  Sidonia 

ma- 
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malignità, contro  il  Conte  Duca  qucfla  paffuta;  il  Rè  dunque  fi  ne  dolfe  con  effo,  noti 
Errore  no -come  di  errore  nelle  demone , ma  come  di  colpa  del  Duca  di  Medina  ancbeli*Mo* 
tato  de!  Cò  varchi, come  gentili,  che  fono  di  natura , c difereti,  pare  che  temano  di  offender  auel- 
D oca . U, in  cui  hanno  ripofta  la  confidenza  totale)onde  non  volle  il  Rè  offendei fi  de l Conte 
dH  rarhnlr  il  ^ hc?  "\tcndcndo  ll  palare  del  fuo  Signore  r che  gli  banca  detto  in  que- 
ll co  ni  I P-:rJ“°hrC  » che  H C1a  dt  Guty**!  $!{  era  fatale,  fc  riffe  al  Duca  di  Medina,  che 

Co.re  Do  doucfiefubito  portarfi  alla  Corte  . Obbedì  benpreflo  il  Duca,  come  quello , ch'era 
ca  innocente  , c lontaniffimo  da  ogni  colpa  ; & amuatom  Madrid  pnblicò  vn  Cartel- 

lo, che  fermila  ancora  dt  manifeflo  al  mondo , nel  quale  aqcitfatu  di  tradimento  il 
Il  Duca  è D"ca  dl  Byfian7el  vcrf°  * r'è>  bt  imputata  diftlfo  inuentore  d inganni, & impoflure 
dr  i maro  al  cm  lettere  pntc,chrcg!i  teneffe  concordia  feco,  hauendo  chiamate  effo  Duca  il  libera- 
io,  Corte . tare  della  Undahaga, e fattene  publichc  allegrezze  in  -Portogallo * diffeminato,chc 
}e  fofiero  andate  nani  nimiche  nelle  Jpiaggie  di  effo  Medina , farebbónO fiate  rie  am - 
te, il  che  non  haueffe  fatto  ad  altro  fine,  che  per  ponerlo  in  difgratia  del  Rè  fuo  Sento- 
re* f.uh  perder  la  vita  per  torfi  vn  cótrarto  dalla  fua  qualità;  lo  sfidanti  adunque  co 
Pubi  Icaro  tlSoio  dl  Oionanni , che  fu  Duca  di  Braganga  à batter  fi  ficco , [afflandogli  l’clettìone 
vn  Cartello  dell' armi  ne  i confini  di  Faletrz*,  & di  alcantara  , douc  lo  batterebbe  appettato' 
& ma  ni  fi  - So.giorurJal  i . di  Ottobre,linoalli  19J1  Dcccmbrc,promcttendo  di  affettarlo  colà 
fio  còtto  il  perii  vltirni  io. giorni , cr  in  cafo,che  non  [offe  andato , cifrila  la  fua  Città  di  San 
Cognato  . Lucar  à chi  lo  haueffe  amtag/Uo  ; di  più  pregami  il  Rè  à difobbhgarlo  dalla  carica 
delcomando,  offerenchfi  di  andar  àferuir  Sua  Maeftà  con  mille  caitalli  propri j per  il 
riacquijlo  di  Portogallo, fpc,  andò  di  poter  ricondurre  à firn  Reali  piedi, ò viuo  jmor.- 
to  ejfo  di  'Bragauzap&R  finalmente  promette  ita  à chiunque  haueffe  confignato  qual- 
che piaggi  di  rii  ietto  al  Rè  Catholico , che  oltre  alla  mercede , che  gli  haueffe  fatta  il 
Rè, gli  batterebbe  egli  dato  di  proprio  vno  ddli  migliori  luoghi  del  fuo  Stato . 
Oppofùi'o  f«  quefio  mani)  effo , e Cartello  infilane,  critichigato  da  molti , il  cui  fine  era  di 

ni  contro  il  far  vedere  ,che  foff'e  fatto  conparticipatione  del  Conte  Duca  cattandolo  da  vira  of- 
Cartello  foia , che  comincila  la  promeffa  di JicureZZfi  v,la  lega  dentro  di  Cafiiglia,  il 

del  Duca  di  che  non  batterebbe , ardito  vii  Faffallo  fenga  vna  fuprema  conniuenga  > la  quale 
Medina . mn  poteHa  vfftreff  non  dal  Conte  Duca.  Materia  tutta  ,che  anche  argomcntaua 
che  quefio  era  vn  Cartello  per  più  ofie/itatione  di  quefio  , che  per  fine  erat ione  di 
quello , C ir  che  f offe  più  lofio  vna  nfpo'ta  alle  parole  del  Rè  Filippo  ^ebe  vna  pro- 
poli a al  Duca  di  Br  aganza,  che  ben  fanno  quelli  che  intendono  taraatcria  dcll'ho- 
nore,cì>:  vno  in  pofio  di  Rè  (legitrmo  poi,  b nò)non  è tenuto  à disfida,  muffirne  da  vn 
fttddito  di  altro  Rè.  Quefio  c vno  delli  priitilegq  della  Corona  i ne  ibaitcrébbono  per - 
mvffo  li  fttoì  linoni  fudditi . Lifieccati  de  1 Regtjf&  dei  Prertcipe  libai  fono  le  Bat-, 
I!  Comedi taglie  ,c  le  campagne . Fù  adunque  dato  il  comando  dell  armi  al  Conte  diMonte- 
Montcrcy  rey  Cognato  dei  Conte  Duca , V in  Badaios  fi  tro  unita  Gommatore  il  Marcbcfe  di 
Onerale  Torni,  cout  inoliarono  perciò  le  /correrie  da  queffa,  e da  quella  parte  con  vicendeito- 
^hoPc  ^ fortuita  , male  migliori  per  coffe  erano  drcafiiglìani  cere  ardo  boragli  vni , bora 

1 10..1.0 . a[tri  fa  tirarfi  nelle  imbofeate,  neiie  quali àncorf ero  più  facilmente  li  Portughefi , 
Scarnarne-  <omePiu  ^nbttiofi  dicombattere , cheliCafiigliani  affai  più  cauti , e rtjfcruati.  .A. 
de  rr.i  Ca'.  1 f rPcr* di Lngb° ritrouoffi  fi  Conte  di  Monterey  in  Badaios  con  due  mila  fanti  ,<& 
pigliani , e S*0!f°  neruo  di  Cau  allena , c mandò  dentro  de  t confini  inimici , quattrocento  canai  • 
PottughcC.  b * che  doueffero  abbracciare , e dar  ilguufio  alpaefe , fiche  fu  effiguito  ben  fier  a- 
mentc  figli  [minici  nonfonoiuai  cortefi  à loro  rumici  j ma  in  tauro, che  danano  il  fuo- 
melJ>  » & dfMo  dtuifi  io picciolc  truppe  à quefio  effetto , furono  da  girini- 

mici 
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®tef  neceffitati à pigliar  la  fuga , e ritir afi  al  tropo  deli' armata  del  Monterey,  la 

quale  lo  ftejjo  giorno  in  buona  ordinanza  andò  a ponerfi  fono Oliuenga,&  fubito  vi  0Jiuen>6 

pi  piantata  vita  picei  ola  batteria  di  due  peggi, e nel  me  de  fimo  tempo  diede  Infinito  di  nmjuo  tè 

advn  patto  vn  poco  dettato  per  poter  meglio  offendere  la  Vùagp , dal  quale,  difefo  tata . 

da  V or  tughe  fi,  furono  più  volte  ributtati , e finalmente  verfo  Infera  furono  afiretti 

à lafciarc  quell’afredio  pereffer  troppo  efpofti  dal  cannone  inimico,  chenefaceua 

flrage.  Ritirate  quette genti  fi  ritornò  à predar  la  Campagna.,- & in  quella  ìmprefa 

pur  anche  reflarono  mal  trattati  in  fine  li  C affigli  ani,  nel  etti  Regno  fatti  più  audaci 

che  prima  li  Torttighefi, entrarono  facendo  molto  dóno, come  è proprio  delle  militie . 

Il  Conte  di  Monterey  adunque  non  hauendo  mai  potuto  mandare  vita  buona  nuo  p0f  tlIp  r r 
ua  delle  fue  armi  al  Rè  fu  Iettato  da  quel  comando , Ó~  egli  volendo  fi  (bufare,  incolpò  erano  inCi 
di  tutti  li  finitivi  accidenti  D.  Gl  ottan  ni  di  Melo  Vortughefc , che  ferinità  il  RèCa-  ftigì-a. 
tholico , che  però  fu  pcjio  prigione  imputato  di  batter  mal  tot: figliato , c tradito  con  li  “ Monte- 
topere  Sua  Macftà,G~  il  Cunjiglio  di  Stato  , rc-y  è ieuato 

Fù  poi  dato  il  comando  in  luogo  del  Monterey  al  Marchcfc  diRìbtas  , di  cui  fu  dii  coman- 
Mafiro  dì  Campo  Generale  definito  Don  Gioitati  ni  di  Carni.  ^4  quelli  nuota  co-  * 
mandanti  volle  d General  Tortughefe  di  quelle  contrade  dar  vn  tentatiuoffe  i fatti  Marehcfe 
corrifpondcnaiio  al  valore , che  nera  dilungate,  che  però  determinò  di  andar  ad  at-  l. . ?a *' ” 
taccare  Faiuerde ; £'  qttejia  vna  terra  di  C affiglia  di  arca  ^oo. fuochi  cofi  chiama • Cadioiico 
ta  dal  proprio  fio  fito,cbe  è vna  valle  non  meno  fruttifera  che  deliciofa,  & però  ha-  Valucrd»  ' 
biuta  per  lo  più  da  gente  comoda  dincheggafrwn  fù  mai  altro  che  vita  fola  Gernua  Re  fuo  fidi 
di  pache  fierile  habitato  da  popoloricco , perche  gli  huominifono  della  qualità , ch'è  attaccato 
il  pacje)  ella  è in  fito  più  da  pace , che  da  guerra , perche  non  fola  ha  fonti,  giardini,  da  Pcrru- 
vtgne , & olmeti , che  la  rendono  amena , ma  viene  circordata  da  Colimele , che  la  fihefi  * 
confiitmfcono  facile  ad  eficre  efpugnata;  Don  Gioitami  di  T ar aggi, che  n'era  il  Go- 
mmatore affai  bene  intelligente  fornite  ottone  perfnafo  dal  guflo  di  quel  luogo  , fil- 
mò di  renderlo  forte  con  Carte  al  difpetto  della  natura , e vi  haucua  impiegato  tutto 
l'ingegno;  incatenate  ,& attrauerfate  te  firade , fuor  che  in  tre  foli  luoghi , C T oltre 
all' altre  mirate , hatteua  ben  affkuratala  Chic  fa  maggiore , che  ènei  meggo  deila 
pianga.  Tutte  le  cafe  erano  fiate  accomodate  con  feritore , onde  ciafcheduno  potena 
ih  fender  la  propria  , come  (otto  vna  buona  trincierà.  In fortuna  non  bauea  bifoguo 
d'altro,  che  dintomini  coraggioft  per  ben  difendevi,  poi  che  non  gli  mancauano  armi- 
ne munitioni , 

Colà  driggò  la  mira  il  Tortughefe , e radunato , il  più  frgretamente  che  foffe 
poiiibile,  l’efferato  prefe  la  man  iata  per  quella  volta , non  comunicando  però  >1  fila 
peti  fiero  ad  alcuno  per  tanto  più  affic tirar jt  della  fcgrctegga , andò  coperto  da  munti , 
acciò  cheli  C affiglimi  nonne  dubit  afferò  , giunfead  Oliuengagu  qualche  bora, 
della  notte,  & ini  rtnfrefcò  le  truppe  vn  poco , indi  leuò  di  nmuo  la  gente  con  ani- 
mo d'arriuarc  anche  prima  delgwrno  à Valuerde,  ma  la  condotta  de  gli  efferati  non 
fi  può  cofi  ben  mfurare , cheriefca  gittfla , o~  perciò  fi  trottò  merptUga  di  fante 
dal  termine  prefiffo  quando  aggiornò  : fioperto  da  Caftiglianifù  dato  a ffarmi,  il  toc- 
car delie  trombe  il  Bnttafella  , cr  à Catullo  fù  in  vno  ftefio  infrante , tutti  volarono 
dalle  infegnc  a ipofri  ,fi  armarono , le  mura , c portatele  munitioni  à i luoghi  di  di- 
/ le  finirle,  muffirne  at  cannone,  la  CattaUcria  Spaglinola  > che  poco  hà  i he  Jaì  e nelle 
'Pìirgr  fc  non fortifico, volle  vfeir  fuori  ,edif\egnò  di  prender  it  pofro , che  e1  .emano 
de  t è ! min  per  vna  Chieja  di  San  Cofmo , e Damiano,  che  vi  è:  li  Tortughefe , che 
fi  andana  fi  h ter  andò  di  ordine  del  Generale,  & dtfponendofi  i tre  afra!  ti  ad  vn  trai- 
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Valuerde  è to, veduto  il  C aff  igliano  piegar  per  quel  poffo,  lo  preuenne  di  gran baffo  ,& tomi  più 
affai  ito,  o vicino,  che  vi  era,  l'occupò  fubito  lafctando  l'inimico  al  piano , il  quale  non  potendo 
pfefo , ritornare  fe  non  difficilmente , nella  Tiagyci , andò  ciafeheduno , che  non  fit  admeffo 

à cercar  con  la  fuga  la  falute,per  la  Campanarie  gU  fù  difficile  il  ritrovarla,  perche 
il  Tortughefe  intento  alla  f calata  non  preje  atra  di ) eguìr  vna  truppa  dìfperfa.  Ma 
diede  la  [calata  alle  tre  parti  flabilite,e  béche  fioccaffero  le  mofcbettatc,pure  la  gua- 
dagnò ritir andoft  li  difenfori  alla  Chicfa  ma  dalle  feritore  nel  pacare  per  le  tre  [bade 
aperte  li  a[j'alitori,&  già  entrati  riceverono  grande  incomodo,  che  però  fidato  ordi- 
ne,che  fi  entraffe  nelle  Cafe,  CT  fi  cacciajfcro  quelli, che  coperti  tiravano;  cofi  fù  fat- 
to, & li  paefam  colti  dal  timore  affai  vilmente  cederono , ritirando  fi  con  veloci  paffì 
alla  Chiefa,  & qui  fù  la  difficoltà  maggiore  perche  da  tutte  le  parti  veniamo  battu- 
Danno  de  ì Tortughefiji quali  di  nttoHO  fatte  ricercare  le  Cafe  conuicinc;e  buttatone  quà- 

Pórthugcfi.  to  vi  era,&  diminutioni,  & d'altro,  tutti  affatto  fi  ritirarono  gli  babitanti  in  Chiefa; 

Rimedio  la  quale  alla  fine  circondata  bifognaua  , che  rcfìaff'e  prefa  dai  vincitore  : Il  Curato 
del  Paroco  al  f bora  ricorfe  all'vltimo  rimedio  di  affacciarli  alla  porta  con  il  Santifimo  in  mano 
di  Valucr-  accompagnato, fe  l' altre  volte  da  voci  di  giubilo  nelle  proccffioni,  quella  da  gemiti,  e 
de . lagrime  de  terragani, che  gridando  chiedevano  Mifcric  ordia. 

La  terra  c j/  Generale  Tortugbcfe  à quella  villa  del  Dio  della  Tace  fece  chiamare  à raccol- 
data  ac-  ta  premettendo  la  vita  d coloro , ma  non  faluò  già  le  foffairge , perche  la  militianon 
Trionfo  del  ^òlle  effer  fraudata  del  fuo  dritto  della  vittoria  , che  però  fti  invìi  batter  d'occhio 
Generale^  dato  iffacco  alla  terra,  il  Generale  fi  ritirò  con  tutta  la  f vagente  carica  di  fpoglie 

Portughc-  tn  Oliucnga , indi  in  Eluas  , dove  entrò fir  affinando  vna  bandiera  dei  nemici  con- 
fi . ducendo  in  trionfo  quarantadue  prigioni . jl  Campo  maggiore  li  Spagnuoli  diedero 

. p qualche pcrcofsa  à i Tortnghcfì , che  troppo  incfperti  del  modo  di  combattere  anda- 
f °ra  1 * nano  difor dinati  alle  fcaramuccie,  la  dove  li  Spaglinoli  femprc  fermi  negli  ordini , in - 
i-ono  ì Ci  ' Segnarono  à coito  di  [angue  inimico,  che  l'ordine  è il  neruo  del  combattere . Ma  que- 
po  magg;0.  flc  erano  poche  cofe  in  riguardo  di  quello,cbe  ne  i confini  di  Galitia  fi  faceua , perche 
re . lafciati  i termini  di  buona  guerra,  attendeuano , c contendevano  le  parti  qual  di  efj'a 

Vicendcuo  più  inhumanamente  predalj'e,  ardeffe , c diffruggeffe  il  paefe  nimico.  Erano  li  Tortu- 
1 i danni  i il  ghefi  entrati  in  Galitia, e v i battevano  fatti  danni  notabili,  ma  accorfcui  il  Marchefe 
Galitia , di  Caragena  Generale  foflituto  di  Montercy  del  Regno  di  Galitia,con  fiere  genti  pro- 

' ruppe  nel  paefe  di  Tortogallo,  & non  tralasciò  fierezza,  che  nonfacefsc  in  vendetta 
dell’operato  dalli  nimici. 

Ch'auesciii  Catte  quefle  j correrie , e danni , andò  il  Marchefe  con  tutta  la f vagente  à ponerfi 
to,  e rifalla-  f otto  Chiaucs , dove  non  fi  fermò  più  di  vn  giorno , non  fece  egli  attacco  alcuno  , ne 
1 0 • gli  affediati  [ortirono,cbc  però  fi  vidde  partito  vgualmcnte  il  timore,  <ir  erano  quelli 

delia  terra  in  tale  fiato , ebeforfi  al  primo  affatto  fifarebbono  refi . Quale  poi  [offe  la 
vera  cagione  della  ritirata, che  fece  il  Marchefe, non  può  penetrarfi,forfi  che  dal  non 
muoturf  i de  gli  affediati  dubbilo  di  forge  ad  arte  occultate  ; li  Tortugefi  la  /lima- 
rono timiditàfconte  è proprio  di  quella  natione  f bavere  dcbolijfmo  concetto  deCa- 
Portughcfi  Jtigliani)che  però  amaffata  quanta  gente  poterono,  determinarono  di  invadere,  e ro- 
eiitra.no  ,tl  limare  la  Gaiina , paefe  per  fepouero  di  vìveri, c di  viventi . Fecero  à quefìo  fine  tre 
f /'-ré3  cru  P°rt,oni  ofsercito , ò groffe  partite  ; la  prima  mafnada  prefe  la  via  comoda  della 
delti  dei.’ or  Montagna  pulire  due  s’ incamtnarouo  per  la  più  afpra , cioè  dall’ vna  , c dall'altra 
tugbefi  ! parte, tir  andò  alia  volta  di  Montercy.  Entrati  adunque  nella  Galitia  , non  fu  dura 

impictà, clic  non  commetteffero, Sradicarono  per  cofi  dire  , le  terre  intiere;  vccifero 
oguiynofenga  diflinguer  fcf}'o,ne  età,a  moribondi,  e trafitti , che  fi  confeffauano  con 

li 
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li  medefiml  Sacerdoti  loro  non  dauano  tempo  di  pcrfettionarla , e ritener  la  benedit- 
tione,che gli  vccideuano  con  la  penitene  sù  la  lingua.  Il  Marcbefe,cbc  era  in  Mon- 
tcrey  all'vdire  di  quefte  fierezze  ordinò , che  gli  huomini  fi  ritiraffero  / eco  in  Cafid- 
h,&  le  donne  fanciulle, & vecchi  fuggiffero  altrone,ma  pci-ò  non  andarono  mai  all'- 
attacco del  Cajlello , ne  il  Marcbcfejtimò  bene  di  vfeire  à pugnare  con  gente  cofi  in- 
humana , e barbaramente  inferocita  ; le  altre  due  quadriglie  de'Portugbefi  entrate 
ancor  effe  per  le  parti  loro  non  furono  nten  fiere , ne  fecero  danno  minore  per  douefì 
pofero ;onde  li  Cafligliano  a fine  di  reprimere  in  auuenirefgid  fi  erano  ritiratagli  ini- 
mici deffero  di  fortificar  fi  in  ma  villetta  di  "Portogallo  dentro  de  i confini  di  quel  He 
gno,  la  quale  era  detto  Lamas  de  Monro;  q uefla  la  difirifffero  da  fondamenti  , & vi  Lamas  di 
' fabbricarono  vn  forte  ben  vigorofo , in  cui  pofero  di  pre fidio  feicento  buomini.P arue  Mouro  fac- 
à i Portugbefi  quefta  vna  ingiuria  da  non  joffrire,che  sugli  occhia  fu’l  Territorio  lo-  to  forte . 
ro  cntrafjero  li  Cafiigliauid  piantare  vn  forte  , & però  Don  Cagione  Contigno  Ge- 
nerale di  quella  Vrouincia  diede  all'arma,  e conuocò  tutti  gli  atti  al  combattere  nel- 
la fuaginridditione , & vnite  forge  molto  fuperiori  alle  Cafiigliane , mandollc  fotto  il  II  nuouo 
comando  del  Cauallier  Diego  di  Melo  Pereira  à quella  imprefa , che  non  gli  fu  molto  forte  è pre- 
dijfictlcpcr  effere  il  forte  non  anche  ben  forte, ne  affodato  ancora , & quefia  fù  I'vlti-  f°  Pomi 

ma  f anione  militare  di  quell'anno  1641.  ghefi. 

Ma  mi  feordauo  del  Duca  di  Medina  Sidonia  ; il  quale  ricor dcuole  della  promeffa 
fatta  di  batterfi  con  il  Cognato  , fe  n'andò  à Valenza  di  Alcantara  con  i'affifierrga  P Duea  di 
d amici,  parenti,  c fanti,  c candii , che  l’bauefjero  accurato  da  infulto  d'inimici  , e Medina  ai. 
fuperebiaria , di  là  fi  portò  à Pitaragna  , che  è nei  Regno  di  Portogallo  poflofrà  ' !'rC 
Ailcgrctte,e  Marnai t,  ouc  fi  trattenne  per  tutto  il  tempo  determinato  nel  Cartello  , 
ne  comparendola  alcuno  , che  ne  meno  lo  moleflaffe  in  forma  militare  , non  che  di 
Duellante  , prefe  le  fedi  da  ‘Jqptarij  della  fua  comparfa,c  dimora , e poi  fe  nc  partì  di 
ritorno  à Talenta,  banchettò  gli  amici  in  fegno  di  vittoria  ottenuta  in  contumacia  , 
epoifc  ne  ritorno  à ifuoiStati-Io  non  mi  rendo  difficile  .1  crederebbe  foffe  dato  ordi- 
ne dal  Cognato, che  à quella  parte  non  doueffe  comparire  alcuno  à diflurbare  il  Duca 
ma  foffe  lafciato  prender fi  il  fuo  contento. 

Andauano  quel  verno  le  partite  dell'vno,  e dell’altro  effercitoin  buffa  dicarnag.  L'  Cartiglia 
gì  , e prede  ne  i Stati  ntmici , etalvoltaoccorreuadi  riscaldar  fi  vnpoco  troppo  di  J1'  Prig*on‘ 
quello, che conueniua alla falutcamgì di refiare infanguinati.  f ted^Vl 


In  Eluasfiì  fatto , CT  incominciato  vn  forte  Reale  al^jridotto  , chiamato  di  Santa 


uas. 


Lucia , dotte  li  Portugbefi  faceuano  lauorare  li  Casigliani,  c'hauean  prigioni  , dei' 
quali  vno  con  accortezza  fuggito  , corfc  all:  fuoi , & diede  parte  à Don  Giouanni  di 
Garay  ( fatto  Generale  in  luogo  del  Monterey  ) di  tutto  lo  fiato  delle  coff  de  Portu- 
gbefi . Il  Garay  adunque  fece  vna  imbofeata  negli  Oliteti  verff  il  intono  forte  , che 
fi  fabbri  catta,  a fine  che  veduto  dalli  Cafiigliani,  che  opcrauano,  colà  fi  folleuaffero  , 
correffero  all’imbofcata,e  refi  afferò  liberi, lafciatoft  poi  egli  con  altri  liberamente  ve- 
dere in  campagna  con  vnagrofsa  partita  di  2 yo.fanti,&  1 5 o.caualh  fotto  la  condot 
ta  di  Don  Luigi  d’Alincafiro  Generale  dell' Artigliarla,  e quefìi girata  la  campagna , 
fi  andauano  radunando  vcrfogli  Olmeti,  dotte  era  la  imbojcata  ,e  colà  giunti  molti  fi 
spiccarono  dal  graffo  per  andare  à depredare,  e far  prigioni  nella  Campagna.il  Gene-  £~‘.one  af- 
rale  de’Portugbefi  Don  Martin  Alfonfo  di  Melo  con  tutti  li  fuoivfiìdi  Lluas  con  l'0IlUcto  di 
animo  di  andare  ad  abbordar  fi  con  li  Cafiigliani  , e cacciarli  dall’ Olmeto  non  fapeti- tuas  ' 
dobbe  vi  foffe  Caualleria  imoofiatayfi ) il  primo  vn  Capitan  Corea , che  andò  con  la 
ffta  c cip  agni  a ad  inuefiire,m.ifù  cofi  malamente  innefiito,egli  che  vi  perdo  quafì  ti  *- 

t ili 
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ti  lifuoi,  e quei  pochi , che  fi  [alitarono , furono  quafi  tutti  feriti , fulm  inatta  in  tanto 
dalle  mura  l' ai  troieria  contro  li  Cafligliani , che  vedendocene  molti  offe  fi  fi  ritiraro- 
no lontano  dal  tiro  di  c annone, & alla fine  fe  ne  ritirarono  affatto. 

Qualità  dì  Li  Cafligliani  però  non  refiarono  di  trauagliare  quella  compagnia  da  vn' altra  par- 

Cordiccra.  te  à Codicera  ; è quefia  ma  villa  fra  frames , & i'ygueglio  , dotte  è vn  Caftello  , 
che  per  batteria  da  mano  può  dir  fi  fortijjimo  , e la  Villa  di  i fa.  fuochi , e?"  affai  co- 
moda di  merci, & di  babitatorio  vicina  al  fiume  Xeuora,  fiume , che  na  ne  l'altro  * 
iiuifore  deila  Cafìigha  da  Tcrtogallo , chiamato  ^iprilongo  , è del  Duca  di  M- 
biirqucrque , CT  vi  erano  di  pn fidio  due  compagnie , l'vna  di  fanti,  l’altra  di  caual- 
II  Portnghe  li.Hora  m quella  parte  erano  tanti  li  danni  ,che  vi  faceuano  li  Cafligliani  , che  piu 
(e và  [-eroe  non  ardivano  le  genti  di  lavorarmi  Terreni  r ma  ciafcheduno  fi  era  ritiralo  con  il 
caparla.  meglio,  c'hauea  nella  Terra,  & Capello.  Ter  vietar  adunque  tanti  danni  , & ve- 
troni, che  in  detto  T areno  fi  faceuano,  il  Generale  Tortughefe  con  mille , & otto - 
centofanti,  & qjo.caualli  : & due  pc^gi  da  campagna , vfatodi  Eluas  fe  ne  avviò 
verfo  quella  parte  con  animo  di  arriuarui  improutfo  la  manna  feguente  , e poterla 
forpreudere , ma  perche  infirada  incominciò  la  pioggia  à tener  compagnia  à quetta 
gente  efar  peffimo  il  camino,  la  notte  incomodò  motto  più  con  la  ofeuruà  àtal fogno, 
che  ne  volata  il  comando,  nc  fi  patena  obbedire, ma  tutto  era  confnfione,  bifognò  an- 
Dilag*  nella  coro  far  alto  al  fiume  ^ Ironia, dove  non  era  ponte  da  poffare , Cr  i legni  che  trauer- 
«narciata.  / ano  l’acqua,erano  pochi  per  tanta  gente  fi  più  fnelli  a'piedi  ,&  la  caualleriagiunfc 
per  tempo  alla  trilla  di  tronca  , di  dotte  fi  mandarono  tarde  à vento  » e fiaccole 
per  additar  la  firada , CT  il  pafso  dell'acqua  olii  faldati  , che  pure  alla  fine  poco  pri- 
ma di  megja  notte  vigitmjcro  tutti  bagnati,  perche  l'acqua  non  gli  abbandonò  mai , 
«ir  maltrattò  la  munitione  ancora  ; fu  il  refiante  di  quella  notte fpefo  quafi  , che 
tutto  in  rafeiugare  i danni  della  pioggia  , e sù  l'alba  bifognò  , thelifoldatifofsc- 
r<o  tn  ordinanza  difordinau  dal  fono , e da  quella  fiancherà  r che  noiofamente  tra- 
vaglia chi  viaggia  à Cielo  piouofo , che  ne  meno  ceffona  quafi  che  Mimflro  difenfore 
de  i Cafligliani , & di  Codicera  nondimeno  fu  continouata  la  oflinata  marcia,  che  fe- 
gu.ìtò  fino  alla  notte, che  fopragiunfe  li  Tortughcfi  fu'l  monte  di  San  Saluatorc  ad  vn 
_ , pafso  ben  anguflo , dotte  per  J opro] so  cadde  vn  peggo  di  Cannone , che  tanto  più  refe 

tediata 12  ^ difficile  il  poffare  alla  sfilatami  far  del  giorno  dunque  fi  trovarono  all'  Aprilongo,  do- 
' 1 ’ uc  jipofero  in  ordinanza,  & auangatiji  alla  Terra,  furono  prefe  le  venute  dalla  Ca- 

valleria, mu  ffirne  quella,  che  porta  da  ^ilburqucrque , di  dove  poteua  comparir 
il  fioccar  fio  à Ta . agoni.  C hiufe , & attrauerfate  di  dentro  le  porta  con  travi , e f affi  , 
_ . ..  ritiratifi  in  Cotteli» , accorfero  alle  mura  per  difendtrfi . Li  Tortughcfi  entrati  nella 

sfu  ^crrj  » andarono  per  dar  il  pet  tardo  alle  porte  del  Caflcllo  , ma  ta  polvere  bagna- 

j3i,a  a a ta  ricusò  di  obbedire  al  fuoco  , l’ artigliarla  pur  anche  ricufaua  di fcrutre  all’  ìmpre- 
Jh,  perche  vn  peggio  fi  f cavalcò , in  tanto , che  lafoldatefca  depredava  la  T erra , & 
con  fuoco  gran  parte, ne  incenerino , la  Cavalleria  rettata  di  fuori  , non  volle  reflar 
f ùnga  preda, che  però  faccheggiò  ifolli.de’  panni, portandone  via  quanti  ve  ne  trova- 
rono, c radunato  tutto  l’armamento, che  tronarono  in  campagna,  e battuta  larit irata 
Jie  ne  andarono Jodisfitftili  Tortughcfi. 

Ai  htx'a  All'altra  fattione  feguì  non  motto  doppo  fiotto  Gliuenga  affai  grande  ; in  cui  non 

re  Oli-  P1*  notabile , che  vfeita  delle  donne , che  portarono  rinfrefeo  nel  calore  della 
uui'za . mifchia  à i loro  mariti , e figli , CT  fratelli , & era  cofi  trameogata  la  gente  C atti- 

gitana  cen  la  Tortughefe  , che  più  di  vna  volta  le  donne  dettano  à bere  à i nimici 
t'opnf., Infitte  di  quefie  baruffe  nuota  cofapiu  affliggeva  li  Tortughfi , che  il  vederfi 

Vitti- 
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l' inimico  in  cafa , & non  vi  fapcr  proucdcre , perche  quanto  più  fe  ne  affitti  aitano  , 
tanto  pii'tfe  lo  vedeuauo  in  faccia,  & al  fianco. 

Fra  quelle  , & altre  non  dijjimilifaccioncelle  andò  pacando  anche  l'anno  1642. 
parendo  tirano  àgli  H fiorici  di  non  trottare  tra  quefle  mifchie  cofa  di  rilieuo  , mi 
foli  incontri  dipocagente,c  tal' bora  tra  Cauallieri  priuati  ft  hà  più  da  notare  animo- 
fui  di  combattimento  di  quello , che  fi  faceffe  tra  due  Regi , ma  di  quello  di  Spagna 
non  è merauiglia  , perche  tante  guerre , e ben  vigorofe  egli  haueua , e con  la  Fran- 
cia, & in  Fiandra  , & in  Catalogna  , che  beneradi  doucre, che  di  quefie  alcuna 
langnif  se. Deli altra  parte  il  Vortugbefc  anche  egli  non  doueuafar  altro , che  mante- 
ner tanta  gente , che  bafìaffe  à difendere  i propri]  confini  (poiché  haueua  deliberato 
la  guerra  difcnfiua,)&  in  tanto  andar  amaj]ando  oro, e mcrcantie  dell' Indie,  che  po- 
tere raduna  re  vn  grofso  peculio,  per  far  poi  da  douero,  quando  chi  con  le  for  ge  Reali 
foffe  afialito.Baslando  in  quello  mentre  il  trattenere , che  i progreffi  de  1 Cajligltani 
non  fojfero  troppo  gagliardi. 

Ma  fe  nell'tngref]b  del  fuo  Regno  il  Rè  Don  Giouanni  hebbe  da  fentire  contro  di  •*  Scgrcu- 
fevna  congiura,  come  habbiamo  narrato  nel  principio  del  16^.3.  fentì  , che  per  de-  l‘c?nu 

Ino  di  tifa  Maejlàfù  carcerato  , e con  grotte  proceffo  inquanto  vn  fuo  Segretario  rr  £^i]dl 
il  quale  battendo  bauuto  ordine  di  attuifare  in  tempo  il  fratello  del  Rè  , cbefiallon-  °* 

tanaffe  dalla  Germania , e non  lo  batteria  fatto  fe  non  tardijjimo  in  maniera , che  ne 
era  Jeguita  la  carcere  di  detto  Infante  Don  Odoardo,&  di  più  haueua  date  copie  del. 
le  lettere  del  fuo  Rè  de  gli  affali  della  Corona  alti  Ministri  del  Rè  Filippo  : Hora 
perche  quefla  era  Caualltcro  profetò  dell'ordine  di  Chrfio , & Comendatore  , fu  la 
formattine  del  proccjfo  commeffa  al  T rtbunale  de  i Cauallieri , & ordini  militari, da 
cui  vfet  la  fentenga  di  priuattone  (Cbabito , & detto  degno  di  morte  , come  Reo  di 
Icfa  Maeflà  non folo  per  quefte  comm  filoni  , ma  per  omiffioni  ancora  battendo  t ac- 
cinto al  Ri,à  cui  hauea  giurata  la  fedeltà,molte  cofe  rilettami  al  feruigio  Reale.  Oue-  E fitto  nio- 
Jla  fen  tenga  , fù  dal  Rè  confirmata,  & aggiuntoti  che  meritam  di  più  la  morte  per  Per  *c<-* 
altre  gratijjìmc  colpe , che  erano  per  all'horaflimatc  degne  di fìlcntio  ;glifù  dunque  • 

in  pubhco  troncato  il  capo,doppo  l'hauer  egli  nello  flejfo  tempo  confcffato , che  il  pro- 
cedo era  flato  rettamente  formato,  & giudicato, ma  che  non  era  egli  Reo  di  tifa  Mae 
ftà,nehauer  commefia  fellonia.  Due  contrarietà  cofi  grandi  , che  come  fono  mutili 
(toppo  vna  retta  fentenga,  cofi  fono  incredibili  ifeufe. 

La  morte  di  quello  Segretario  diede  comodo  al  Rè  Don  Giouanni  di  canuocare  il  Nuoua  adii 
fecondo  Variamento  Generati,  ò Corte  che  lo  chiamano,  poi  che  prima  era  fiato  ait-  ”anza  ?kllc 
ucrtito  ejjo  Rè , che  fe  non  prccedeua  il  gafligo  di  Lucina  , che  tati  era  ilnomcdelp11'  f 
Segretario,  non  ballerebbe  egli  mai  ottenuto  cofa  alcuna  dalle  corti  fcandaliggate  , 1 ** 

che  vn  colpcuoti  di  tanti  delitti  di  Maeflà  fi  mantencffeviuo  , furono  adunque  il 
Settembre  alti  18.  radunati , e celebrati  quefli  Corniti/ , nel  cui  principio  il  Vefcoua 
d' Quegli  a , à cui  toccò  di  perorare  ti  cofe  occorrenti  , toccò  che  il  Rè  Don  Giouanni 
inmenodidueanniconuocaitalifuoi  Stati  la  feconda  volta  , la  dotte  in  fetta  nt’ anni 
delti  Ri  Filippi  non  erano  Stati  conuocati  fe  non  due  volte  pure,  l'vna  per  farli  fati, 
l’altra  per  dif ingannarli , & quefli  del  Rè  viiiente  effere  Jiati  l'vna  per  libertà,  l'altra 
per  confide  ngaft  dilatò  poi  qucflo  difcorfo  in  querelar  fi  detti  gouerni  antecedenti , e 
nel  lodare  il  modemofeofi  allcttano  gli  oratori  con  ti  lodi,  che  allofpeffo  declinano  in 
adulattoni)la  conclufione  delle  Corti  fù,  che  il  Regno  fi  pigliaua  à caruo  di  mantener 
gli  effere  iti, perfettionare  ti  fortificatimi  ncceffarie,c  proucdcre  allarmate  maritime 
& in  vna  parola  far  quanto  bifornatta  per  feruigio  della  Corona. 

Hora 


3 l Hiftoria  delle  Guerre 

Hora  hatièua  il  Rè(coft  il  chiamo , perche  la  Hiftoria  parla  di  fatto , & non  di  ra~ 
Il  Re  Donnone  ( prima  di  quefto  alli  17.  di  Giugno  voluto  conpnblico  atto  dichiararft  dian- 
Giouan  voi  dare  di  perfona  alla  guerra, & entrare,  in  Cafligtia  con  vn  cffcrcito,  c’hauea  formato 
le  a indar  d i di  venti  mila  fanti,  & tre  mila  caualli,  al  qual  fine  compartte  armato  di  cor  [aletto  , 
perfona  alla  e pj{{0[e  all’arcione  accompagnato  da  gran  quantità  di  'Nobili , & andato  alla  Chie- 
gucrra.  p Catkcdrale,fece  benedire  lo  Stendardo  bellico  dal  Fefcouo,  c Capellano  Maggiore, 
che  poi  conftgnò  al  Conte  di  Redondo  creandolo  ^ difiero  Maggiore,  il  chefatto,  addi- 
mandò  al  Clero  quel  Crocififjo,  c’hauca  fiaccato  il  braccio  della  Croce  nel  tempo  del- 
la fua  acclamatone  al  Regno, promettendone  la  reflit  utionc  al  ritorno  di  quella  efpe- 
ditione,fe  Dio  glie  ne  hauefte  conceffo  la  grafia, il  che  gli  fii  conccffo  dalli  Canonici,  e 
confignato  al  Fefcouo  eletto  di  Miranda,  che  lo  poje  in  vna  l ittica  à quefto  apprefta- 
ta,e  riccamente  adobbata;con  quefta  cerimonia  fodisfatto  il  Rè,  fi  andò  à ponere  con 
Sue  prepara  lofteffo  accompagnamento  fopra  la  galera  Reale  portandoft  ad  Mldea  Galega  ilgior- 
lioni . no  feguente  ita  dimorò  per  vdire,&  l’ Minar  ante  di  Francia,  & il  Fefcouo  di  Lame - 

go, con  l’eletto  di  Eluas.  L'altro  giorno  partì  per  Ettora  dotte  gli  diede  ordine , che  1’- 
ejjercito  s'incaminaffe  per  Eluas  dotte Jtaua  pronta  Cartellarla , di  cuifù  fatto  Gene- 
rale Don  Giouanni  d’Mcofta.Ml  gouerno  citiilc  rrftò  la  Regina  affiftita  da  buoni  Con- 
siglieri",il  gouerno  dell’ armi  fù  dato  à Don  Ma  tomo  d'Mlmada  , & quello  della  Ca- 
ualleria  à Don  Ferdinando  Mafcarcnas. 

Et  perche  dicemmo  di fopra,che  li  Vortnghcftbh’erano  in  Caftiglia , furono feque- 
Jlrati  d'ordine  Regio, arri  nato  il  nttouo  Rè  m Mllexo,  hebbe  atiuifo , che  in  Badaios  , 
fi  trojtauano  con  paffaporti  della  Corte  l\Ar cute f cotto  d'Euora,tl  Vrior  di  Valmeda  , 
il  Decano  di  Lisbona, & Don  Mntonio  Situerà  ebefù  lnquifttore  di  Eitora  con  ottan- 
ta perfonc  che  tutti  erano  flati  trattenuti  sù’l  confine  non  battendo  voluto  li  Miniftri 
Infoiarli  entrar  in  T ortogallo  fenga  liccnga  del  Rè. Il  Confeffòrc  del  Catbolico  bauc- 
tta  fatto  confcicnga  à Sua  Maeftà,fe  non  lafciaua  andar  quei  Trclati  à 1 lorogouerni 
t EcclefftaHici , che  però  n'haueiiano  doppo  tanto  tempo  ottenuta  la  liccnga.  Quefta 
deliberai  ione  fatta  dal  Rè  di  Spagna  mi  fa  crederebbe  non  fta  della  fua  mente  ptfjft- 
ma  la  inftanga  che  tnttauia  cont motta  tn  Roma,  che  il  Regno  di  Tortogallo  rcfhjcn- 
‘git  Trclati,poi  che  egli  medefmogli  li  inniaua  par  la  pietà  c'haueua  di  quell' annue, 
che  ancora  che  rubetle  à fe  defideraua  però  faine,  cofì  il  buon  Rè  degli  hebrei  volata 
faltto  Mff donne  il  figlio , e lo  pìanfe  J lagrime  incejjanti  , CF  amare  quando  ilfcppe 
morto  benché  rubale  anch'egli,  onde  potiamo  còftierare  che  la  ribellione  de  figli  Re- 
gi non  toglie  la  filtaiione,  poiché  quelli  diceua  Fili  mi  Abfalon , CF  chi  sà  , che  non 
gabbiano  di  qui  imparato , CF  fonda  tifi  i Rè  di  Francia  di  perdonar  coft  facilmente  la 
ribellioni  poiché  filmano  tutti  li  Jiidditi  figli  benché  Mbf alleane  ? 

„ Eù  dunque  determinato  anche  dal  Rè  Don  Giouanni , chefoffero  lafciati  entrare * 

’Ne  minore  fù  il  contento  che  egli  flefjo  hebbe  dell’atmjo  , chela  Regina  gli  banca 
partorito  il  fecondo  genito  à 19.  di  Mgofto. 

Vahierdeat  Hora  il  Conte  di  Obidos , che  gouernaua  l'armi  di  Tortogallo,  vfcì  di  Eluas  , CF 

taccato  di  a)Idò  all'attacco  di  Faluerdc  già  fatto  forte  da  Caftighani, colà  giunto  con  L'effercito  , 
nuouo  da_.  furono  prefe  dalla  Caualleria  le  venute , indi  fitronoprcfi  varq  pofh  non  fruga  con- 
Portugbcfi,  trafio  , c qualche  fingile  . Fu  dunque  filmato  bene  da  Tcrtngbcft  di  mandare  vn 
Rchgiofo  di  San  Fratuefco  in  vece  di  trombetta , ò tamburo  à far  la  chiamata  : Mu- 
dò quelli , cjFfecc  inftanga  àgli  affidimi , che  per  risparmiare  le  morti  fi  rendeffèro  à 
patti  di  buona  gucrr  a,ma  quelli  rifpofcro,chc  non  gli  mane  ami  per  anche  la  munita- 
ne da  combattere.  0 
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la  fera  li  Vo rtugbefi  prcfcro  molti  pojb , & c infero  d'ogni  intorno  la  Piazza  > & 
ac  corti  fi,  che  li  pezzi  > c’haueuano  daC  ampagna,non  faceuano  breccia  mandarono  in 
Oliuenxa  à tenore  due  mcz[  cannoni , che  condotti , furono  pofli  à fegno  in  vn giardi- 
no ; Mandarono  poi  di  rtuouoà  farcia  feconda  chiamata  con  protejla  di  farli  tutti 
poffare  tifilo  di  [cada  ,fe  la  TiagZd  fi  foffe  guadagnata  con  l’armi , onde  quelli  rifpo- 
fero , c'baua-ebhono  ceduto, fe  fi  foffero  conceffe  loro  buone , & bonorate  condi  doni . 

Le  quali  furono  accordate,  CT  ne  offrirono  il  Maflro  di  Campo , ZT  Gouernatore  Gio: 

Battifla  Tignatello,  egli  altri  off  ciati  con  1 500  .fanti , trecento  de  i quali  foli  erano  ,,  p , ■■ 
Cajlighani,  il  rimanente  Forefiieri,  & dee  compagnie  di  Caualleria  tutta  gente  ve-  tende* 
terana,che  per  tre  giorni  fofteune  vigorojamente  l'inimico . Ma  non  battendo, che  foli 
tre  pezzi  di  artigliarla , & in  vita  "Piazza  tutta  fottopofla  alle  percofje  dalle  Colh- 
ncte , or  eminenze , ebe  la  cingono , non  errarono  cedendo  co  fi  prefto . Fù  depredato 
quanto  vi  era  di  munitione , habitanti  non  ve  ne  erano , efjèttdo  prima  deli  afe  dio 
partiti  per  non  foggiacele  4 pericoli  ,fù  ratinata  la  terra , e fi  [pianarono  le  fortifica- 
zioni , 0 tr inde  re . 

Sentì  quefia  Imprefa  molto  à Tortughefi, perche  quelli, che  vi  fi  anmdauam, erano 
tante  ntofebe  canine  à quelli  d’Oliuenzq  ; altrettanto  però  dispiacque  à Cafligliani 
per  effer  luogo  de  i più  belli  dcli’Efìremaiurcr,  da  qucflo  luogo  parti  L’cfjercito  Torta-  JB  tcfafos  m- 
gbefe  per  B.tdaics , [limando  di  trottarlo  fproiufio  ; vrft  trottarono  li  Tortughefi  la  k'd:nto 
mattina  di  buon’bora  àgli  erti  dalla  parte  verfo  Caftiglia , e riconof  iati  dalli  difen-  Fortugiuli. 
fori,  furono  caricati  di  ma  buona  tempi  fio.  di  rnof che)  tate , ma  noi:  contesiti  quei  del 
prefìdio  di  [aiutar  dalle  mura , fot  t irono  à far  prona  del  loro  valore , acciò  che  non 
Jlimaffc  l'inimico , che  fvfero fen^a  cuore  ; fù  aura  lafcaramuccia , ma  la  moltitudi- 
ne de  i Tortughefi  ben  prcflo  perfuafe  quelli  à ritirarfi  al  c.  lore  del  proprio  cannone , , _Far:  :on  i 
CT  quitti  faccio  alto,  filmarono  li  Tortughefi  à viltà  il  [offrirli  fuor  della  Ttagga , che  1U‘  l0£u;IC  * 
però  continouanda  ìa  paglia  dalle  qnindcci fino  alle  vcntun'bora , non  vollero  parti- 
re infino  a tanto , che  quelli  fi  vtddero  neccfjìtatì  à ritirarfi  nella  Tiazga  - Finita  la 
djfputa  di  qua  pofli  guadagnati  4 buon  preggo  di  [angue  abbondante , liCctuaudan-' 
ti , confidi,.:!  1),  che  rea  quafi  hnpoffibile  4 mantenerli  fi òuo  lepcrcoffe  ini  elianti  del 
cannone  in  unico , meli  fecero  ritirare . Li  Cafiìigliani  affiti  più  cip  erti  nel?  art  e vedu- 
ti abbandonati  quei  poftì , che  tanto  gli  potè  natio  offendere , & c’baueuano  filmato 
che  [inimico  vi  p folle  mnacrato , e condotto  il  cannone , al  beneficio  deU’ofcurità 
della  notte  quietarne  me  vi  andarono , c ripigliati  i pofli , vi  pofero  effì  vn  pezfZp  di 
cannone . La  mattina  moti  rato  à Tortughefi  dal  Sole  quale  fofjc  L’errore , c’haneua- 
no  com. ceffo  con  il  ritirarfene , prefi  da  [degno , t,  dalla  propria  vergogna, deliberaro- 
no di  riponerfi  al  poflo , er  attui  là  dentro  tre  cento  Mofckettieri , onde  ben  [fognano, 
fidar  [angue  alla  Imprefa.'Kp  è quefia  la  prima  volta, che  i buoni  folti’ ti  hanno  corn- 
inefji  qucfili  errori  di  n pigliare,  ò prefi  cò  conferitale  ì buoni  [iti , io  riho  veduto  più  d‘ 
vno  a mici  giorni, che  fono  ccfiati  mollo  [angue  per  ribatterli , e poi  anele  non  gli  ba- 
tter potuti  ottenere  ;cofi  fù  quella  amera , che  non  fola  non  poterono  li  Tortughefi  n 
rii:  .mere  1 pefii , ma  conctufero  miglior  partito  effer  c il  ritir, ufi  da  tutta.  I Imprefa 
ancora . Filtrata , che  diede  ben  danno  alle  Vigne . c Campagne,  per  dotte  fi  ; umana  ” "0*  1 r""~ 
[efferato , ma  più  grande  nella  opinione  di  chi  è fcld.oto , jù  per  li  Torta.  , tfì . 

Quefl’arte  è tutta  fondata  sù  ('opiniate  ufi  propria  cane  de  gli  ih  ii..ici,  & chi  de- 
frauda à que [U, f i graudifijitna  perdita  non  perdendo  . l ì:  dato  tlguafa  a ; ,tta  quella 
Campagna, di  dotte  furono  condotti  molti  prigioni.  Quel!  a [era  andarono  li  Voi  tughefi 
à T tlcna,  forfi  tanto  confufi,  quanto  allegri  quelli  ih  Dadaios , che  prcfcro  valicavo 
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concetto  dell'inimico , che  non  fojje  buono  à pigliar  vnapiagga,doue  trouaffe  Vn  po^ 
Il  Rè  Dr-n  co  di  re  fi  fienali  giorno  feguente  voleuano  li  capi  voltarfi  verfo  ^ dlfabera  , terra 
Giouarini  di  500.  fuochi  lontana  quattro  leghe  da  Badaios . Ma  il  Rè  , che  ben  intefe  quefla 
muta  il  Gc-  materia  ,fpedì  vii  Conierò  da  Euora  al  Campo  con  ordine  al  Conte  ,&  al  Majtro  di 
ncralc . Campo  Generalesche  labiato  ilgouerno  di  quell’ efferc  ito  à Macchia  d’Mlburquerque 

f ubico  andaffero  ad  Euora  il  che  topo  cf seguirono  l'vno  , e l'altro  finga  Replica  . 

L-Al  ur-  l'  yilhurqucrque  reflato  al  comando,  fiegut  il  configlio  dell'Obidos , di paffare  ad  Ml- 
uoGcncrau  he  fera, diede fubito  ordine  adunque  à Francefilo  di  Melo  generale  della  Cauallcria  , 
le  vi  ad  a\.  che  con  mille  Caualli  altrettanti  fanti  pajfaffe  colà  doue  arriuato  qucjli  , trono 

t efera  . ‘he  quella,  s’era  pofla  in  dtfefa  : nondimeno  alla  comparfa  del  Melo  fi  refe  alla  ob- 
bedienza fatue  le  vite  degli  habitanti  , il  reflo  andò  à ficco , e poi  diede  il  refiante 
Albefera  fi  a^e  fiamme , mandò  pur  anche  vn' altra  parte  dell’effercito , à Mixia  terra  di  600. 
rende.  fiiochi,  e quefla  parte  fù  compagna  dell’altra, (alitatele  vite, focheggiata  ,&ar- 

Mixia  fi  té- fa.  Il  refio  dell'efferato  condufie  l’Mlbnrquerquc  in  per  fona  adMlmandral  » luo- 
<Je  - godi  500.  fuochi  poflofrà  due  fiumi  , e cinto  da  bellijjimo  Tpritorio , e fruttifero  , 

Almandral  à marauigiia,  & mercantile ; in  fonema  vna  delle  più  belle  terre  dell'Efiremadura  , 
lì  rende . habitata  anche  da  molta  nobiltà  ; Vi alena  quefla  difenderfi , ma  non  confondendo 
le  forge  all' animo,  conuenne  cedere  al  partito  dell’ altre,  il  facto  fù  molto  abbondan- 
te : fù  perdonato  à due  Monajìtrif  l'vno  di  Monache  , l'altro  di  Frati  mandandogli 
1 Mlburquerque  frumento , & elemofina , ma  la  ragione  di  flato , à cui  cedono  tutti 
gli  intereffì:  volle , che  fofie  loro  impoflo  ; che  partiffero  tra  dieci  giorni  douendofit 
Alconcello  (pianare  tutta  la  terra  , come  fri fatto.  Di  làpafsò  l’cfjercito  ad  ^leoncello  , luogo 
allediato-  altre  volte  da  V or  tughe  fi  pojlo  à jacco , ma  nonfù  ritenuto  il  C afte  Ilo  , eh' è per  na. 

tura , & per  arte  fortifjimo  pofio  jopra  vn  faffo  da  tutte  le  parti  feofeefo , fuorché  da 
quella  della  (alita  , che  è tagliata  àforga  di  ferro . Mila  falda  di  quefio  fcoglioftà 
la  terra , che  però  è di  più  di  fejfanta  fuochi , la  cui  Cbiefa  maggiore  pofla  in  Jito  emi 
nenteferue  di  vn' altra  fortegga  , la  terra  era  effai  bene  trine  tirata  dalla  Chieja  fi 
faglie  alla  rocca  per  vna  [brada  c'hà  molte  ritir  a te. Sta  dalla  parte  delia  Villa  Vn' al- 
tro colle, (opra  cui,fefit  piantaffe  il  cannone , la  terra  ne  reflarebbe  offefa;  Hora  qui- 
tti giunto  l’effercito , fece  alto  più  languido  per  la  fete , che  per  il  viaggio , poiché  in 
tutto  quel  giorno  non  baneua  trouato  da  abbeuerarfiffu  adunque  dal  Portugbefc  gua 
dagnato  quel  pofio.  Stana  nella piagga  Don  Giouanni  di  Mencfcs  f otto  Mator  Mar- 
chefc  di  Caftroforte,che  ne  era  padrone, & ih  aliena  con  ogni  indufbria fortificata,  & 
armata, & pollini  óoo.fanti  di  prefitdio. 

Coìiofciutopcr  inefpugnabile  quello  luogo  àforga  d'armi  , deliberò  il  Generale 
di  prenderlo  coni' artigliarla  della  fame  ; Et  però  pofe  il  cannone  contro  la  Villa  , 
acciò  che  gli  habit  antiche  erano  ben  due  mila , fpauentati  fi  ricourafsero  nel  Qafiel - 
lo  , & iui  confnmafjero  la  muuitionc  più  presto.  Il  Marchcfe  mal  accorto  riceuè  in 
Cafiello  il  popolo , molti  però,  che  fipofero  nella  Cbiefa , molto  bene  fi  difendeuano  , 
& offendeuano  li  Tor  tughe  fi , che  voltarono  il  penfiero  alle  bombe , vna  delle  qua- 
li attaccò  fuoco  alla  munitionc,  che  era  in  Cbiefa  Le  donne  , & i fanciulli  dall’alto 
addimandauano  tnifencorita  , C t furono  liberate , ma  ritenuti folo  trenta  huomini 
prigioni. 

Scindi  riuoltata  Carte , & la  forga  del  fuoco  contro  il  Cafiello  , che  per  efferc  di 
buo  i muro, CV  ben  terrapicnato,  non  lafciaua  breccia;conucnne  adunque  vfar  la  mi- 
na*con  vna  delle  quali  volò  v ia  torre , che  incominciò  ad  intimorire  li  difenfori,che 
•• fino  à quell' bora  batic  nano  ancor  effi  fatti  danni  confiderabih  animici  con  bom- 
be, 
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bestia  preparata  l' altri  mina,&  intimato  alti  dfcnfori  che  fi  reitieffcro  ,fc  non  va- 
levano andar  in  aria , quefli  vedala  la  mina  già  all’ordine  ,Ji  amut  introno  contro  il 
Marckefe,&  alfuo  difpetro  pofero  bandiera  di  deditione , & mandarono  per  capito-  Alconcello 
lare  il  Sorgente  maggior , & altri , che  deppo  qualche  contefafl.ibillirono  di  vjcire  li  fi  rende . 
fold.it  i con  armi,!  bagaglio, ma  con  miccio  [perito , dr  bandiere  piegate,  le  donne  con 
vn  [accodi  Marchefe  con  li  [noi  fri  nitori  con  obbligo  di  trattenerfi  4 o.giorni  in  Tor- 
togallo,nel  fine  de  quali  gli  farebbe  dato  il  paflaporto  per  Cafliglta,vfcirono  mile  , e 
cento  fra  donne,  e fanciulli  piangenti  300.  hitommi  babitatort  del  luogo , tre  Capita- 
ni con  óo.fanti, fu  l’vlttmo  il  Marchefe , à cui  fù  dato  conttoglio  , e furono  condotti 
inficuro  . Fù  da  Tortughcfi  prefidiato  il  C afelio , doue  era  ancora  munitione  per 
molti  giorni . Boppo  queflo  acquiftofù  mandata  la  Caualleria  à Figlierà  di  Vargas  , Fi'guèra  d ì 
che  ne  fùprefidiato  il  Caflello  abbandonato  da  Cafligliani  a fine,  che  quefìi , & Cai-  V argas  oc» 
tra  di  „ Alconcello  feruijfero  di  antemurale  in  quella  parte  a Portogallo , ò come  for-  cllPato  * 
tifteatione  citeriore. Ma  quefli  acquiflijiencbc  buoni  per  rnt7^e  lune  , ò tanaglie  al 
Tortogallo , erano  però  di  lìimarfi  deboli  in  riguardo  di  Vdlanoua  di  Frefino  , [e  fi  .X1'!30?113 
[offe  potuta  ottenere  da  Tortugkefiji  quali  bene  vi pofero  l’orecchio, ma  la  fortezza 1 L ^ ino 
dì  quella  piagga,  & lafagnone  inoltrata  ne  fpauentaua  il  Generale  . Era  ella  ben  aed  13  a * 
preftdiata  dafeicento  fanti,  hauea per  Capo  Don  Francefco  Gelidres  faldato  di  buon 
nome,&  ifperimentato,à  cui  afpfìeua  vn’ altro  rnaflro  di  Campo  D.Francefco  biglie* 
ro,e  co  efft  molti  venturieri  multati  dal  Marcbeje  di  Barcarota,cbe  riera  il  padroni* 

Frani  di  più  vn  Caflello  f opra  vriemmenga  con  quattro  recinti  di  muro,cofe  tutte  fa- 
pute  dall  ^tlburquerque,  ma  però  il  frutto , che  ne  poteva  fperar  e gli  faceva  fpreg. 
gare  le  difficoltà, ò per  ben  dire  meno  pregiarle , che  però  volle  tentarne  la  fortuna  , 
che  quando  anche  le  foffe  jlata  contraria  , /limava  àgran  vantaggio  ilfolo  ardire  di 
batterla  tentata  in  tempo  quaft  che  impolfibile  à [per orla . Dalla  deliberatione  all'ef- 
jccuùonefù  vn  momentaneo,  & tndtutftbile  momento;  fece  auuangar  l’ejfercito  ; e 
prenderne  i poflipton  è più  di  tre  leghe  da  ^leoncello, andò  egli  di  perfona  con  l' Inge- 
gnerò à riconofcere  il  (ito  per  la  batteria,  che  [ubico  comandò^he  fi  piantaffe,  e nello 
fleffo  tempo  comandò  al  rnaflro  dt  Campo  Saldagna,  à cui  toccava  la  v amu aria,  che 
fi  portaffe  più  alianti  ad  attaccare  i Borghi  alla  parte  di  mego  giorno,  cfjen  do  già  oc- 
cupati quelli  dall’altra  da  Luigi  di  Silva.  * 

Furono  eseguiti  gli  ordini  ,&inueflita  con  tanta  furia  la  terra  , che  li  difenfori  La  terra  i 
non  poterono [oflenerla  molto  maflimsrono  più  conueneuole  il  ritirarfl  in  Cafletlopii  prcfa . / 

doue  ferivano  gli  inimici  più  fieramente;  ma  compaefa  la  notte  per  terminare  le  offe » 
fepion  fi  quietarono  li  Portughe/i,  che  di  quella  of curiti  Valendofi , pacarono  d'vna 
in  vri altra  cafa  rompendo  le  mura,che  fi  fr.rponeuano ,e  tanto  posarono  oltreché  al 
far  del  giamo  fi  ritrovarono  à tiro  di  piflola  alla  conrrafcarpa  della  fortezza;  ne  folo  £,pag  nat;0 
fi  auuangarono  li Soldati , ma  con  la Jleffa  commoditd  della  notte  fi  auuangò  Cartel-  difficile 

laria,c  he  piantata  in  luogo  detto  S. Gene  fio, [aiutò  la  ptagzp,  e Cantora  ad  vno  iiìef-  del  Caftsl- 
fo  tempo . Ma  queflaperò  non  fece  mólta  impresone  contro  le  mura  quanta  ne  fece  lo . 
l’altra, che  la  notte  fluente  fece  il  Generale  condurre  molto  vicina  alla  Piaggj  per 
la  flrada  delle  c afe  già  rotte, poi  che  queflo  fece  Vna  buona  breccia, ma  non  però  mol- 
to gioueuolc  àgli  aggi  efori  , poi  che  Jeruiua  per  fortegga  maggiore  alla  feconda  mu- 
raglia , effendo  che  le  palle  fi  fermavano  nella  rovina  della  prima  , CT  per  andare 
ah’ affatto  era  più  difficile  la  [alitai  maggior  danno  fecero  le  bombe  lanciate  con  mor- 
tori à fuoco  dal  poflo  di  S.  Sebafliano.Ver  dare  qualche  prouifla  à qveflo  danno,  pofe- 
ro gli  afediati  vna  fintinella  fu  l'eminenza  della  Torre  , che  vedendo  preparare  di 
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dar  fuoco, faccia  cenno  alh  foldati , & altri,  che  fubito  fi  ritic  aitano,  ma  non  fempre 
tutti  à tempo; fu  anche  pojta  da  T or  tughe fi  la  terga  batteria,  che  toglierà  le  difeje  , 
& imboccò  vn  peoqgo  di  cannone . 

+Alla  auoua  di  queflo  attacco  li  Cafligliani  inuiarono  vn  corpo  di  rnilitia per  proj 
curarne  la  finte,  che  dipendala  da  vn  buon  foccorfo  J otto  la  J corta  del  Conte  d:  San 
Stefano;  fiume  auuifto  i’^tlburqucrque  , che  [abito  j pedi  al  fio  Rè  con  influrga  di 
più  gente  per  potere  fenga  intermettere  l' afedio  mandare  ad  incontrare  il  foccorfo,  c 
nello  flefio  tempo  mandò  à leiiar  altra  gente  dal  Regno  di  bigame  , detto  da  latini 
Tardetti  in , ftfece  condurre  da  Oliucnga  maggior  quantità  di  artigliarla  , efenga 
dimora  affettò  le  batterie,  c le  bombe, per  le  quali  ridufie  la  pianga  à render fi  prima 
che  il  foccorfo  comparile , ma  ([Mando  ancora  fojfe  arrotato  in  tempo  , farebbe  flato 
difficile  l’introdurlo, percloe  fi  erano  benprcparati  li  Tortugfiefiferafi  affaticato  à que 
fia  efpHgnatione  vn  "Padre  defilila  grande  ingegnerò  .)  Gli  aj  seduti  fecero  cofi  be- 
ne le  parti  ftte,che  non  bebbero  che  dolerf  della  propria  diligenza, ma  della  fortuna  , 
che  affiflsua  à quei  di  Portogallo, poi  che  dato  fuoco  da  quelli  di  fuori  ad  ma  mina  , 
che  rouersòfopra  la  terra,  non  ofjefe  pur  vno  de’foldati,  tua  foto  quello  che  l'accefofs 
refero, dico, vedendo, che  iafpettatofoccorfo  era  in  vano  defidevato , & che  le  mine  , 
Or  le  batterie^ gli  affatiti  frequentarono. 

Fi ì l'accordo  d’vfcire  con  armi,  non  con  bag.tglio  però  , & li  Terracini  poteffer o 
fio  portare  vn  ficco  per  ciafc  bedano  , & andare  cuunqtic  volcffero . Ffarono  fet- 
tccento  faldati , & più  drmille  habitantt  , ciré  pafsarono  in  C a figlia . F/i  ri  troiata 
molta  artellaria,  armi,  c munitimi!  , CT  abbondante  preda  per  li  fidati. Comandò  il 
Rè,che  f fortificaffe  quella  Vug’ga  fecondo  l ordine  del  Padre  Cofmandel , ch’era  il 
Gicfuita,chc  ajf attico  per  la  prefa  di  quel  luogo,  à cui  affìgnò  io  amia  fendi  per  quella 
fpefa. 

Ma  in  tanto, che  quefle  eofe  qui  accadeuatm  dall’altra  parte  della  Ecyra,ò  Rigar- 
ne douc  comandata  D.  luaro  d'^ilbraaces,  conobbe  qnefii , che  quei  confini  erano 
mol to  aperti  all' armi  Caftigliane  poiché  nc  efsedo  flati  i Regni  f òtto  lofleffo  Dominio 
delli  Filici, nò  era  flato  tiecefjàno  di  munire  li  confini, e dai  tempo  della  erettione  in 
nnouo  Rè  di  D.Giouanni  haucuano  li  Portughefi , ò troppo  battuto  che  attendere  àgli 
altri  affari  del  Regno, ò troppo  confidato  de  i proprio  valore flimandofi,com'altrefi  /i- 
no  li  Po\acchi,più  forti  loro  petti  contro  qu.it fi  fia  pojfan^a , che  le  fabbriche  di  pie- 
traia/fiere  comune  ancora  co’  Turchi,  btnebe  qnefii  confidino, più  nel  numero , che 
nella  fortegga  de' pctti;ma  questi,  come  faldato  di  regole  buone  militar  sconobbe, che 
le  lortcv^ge  fono  di  neceffità  à chi  hà  da  fare  con  Prcncipe  abbondante  di  Stati , & 
per  corife  quarti  di  gente,  la  quale  èfenipre  da  confcrtiart  alla  difefa  delle  piatte  , 
e?  meglio  che  condurne  a'  macelli  delie  battaglie . Prouiddc  adunque  a tutte  le  2 1. 
Piagose, che  fimo  à quei  confini  della  Caftiglia,e  mitre  che  le  genti  operauano  in  effe, 
egli  per  non  parere  di  non  bancr  cuore  di  vijuar  anche  li  Cafligliani,  pafsò  più  d’vnti 
volta  A depredare  ne’  paefi  della  Cafiigha.Prcfcro  li  Portughefi, faccheggiarono , &■ 
abbruciarono  Piedas, situar, & Eftonignos,  cb'ì  poco  diflante  di  Mlancera,  il  chef  il 
caufa^hc  non  partirono  più  per  il  foccorfo  di  Badaios  le  genti,  che  vi  erano  de  fi  ina  1 3 
per  non  difarmare  queflo  Paefi  per  foccorer  l’altro, li  Cafligliani  adunque  li  Riha  eoa 
fapcndovcb’era  lontano  liAb/anccs,  entrarono  nel  Territorio  di  Sabugal, douc  fecero 
tutti  quei  duimiychc  poterono  maggiori, m vendetta  di  che  ilPortughefe  fece  entrare 
le  mìlttie di  ordinanza  in  Cafliglia  dando  ilguifioalla  campagna  qu.mtocra  poffi- 
btle,‘ZT  in  particolare  depredarono  'Paygo  fili  cjù  habitatori poi  amafjatifi  pcrjcgui- 
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furono  li  Tortughefae  quelli, che  trottarono  sbandati,  vocifero, e gli  tolfero  la  preda , 
anche  li  Casigliani  di  ^ Ilbcrgariafi  difpofero  per  poffare  àfar  preda  nel  Taefe  fatto 
nimico,  e perche  dubitarono , che  mentre , erano  fuori  poteffero  gli  inimici  per  altra 
parte  entrare  àfaccheggiare  le  / ebbe  loro , condufjcro  nel  Caftcllo  le  farine , orgo , e 
quanto  haueuano  di  buono  folto  la  cujìodia  di  quelle  mura  guardate  da  600.  mo- 
fchettieri  , e ben  muniti  di  artellaria,c  quanto  focena  dibifoguo.In  tanto  che  quefti 
condite  citano  qitefle  cofe  in  faluo,l’*4branccs  amifatone#  condotto  dallo  fpirito  del- 
la diligenga,andò  cofì  d'itnprouifo  à quella  volta, che  gli  habitanti  della  Tema  fi  tro- 
ttarono confuft , O"  la  maggior  partc,ò  fuggirono , ò fi  ricoucrarono  nel  Caftcllo.Da 
queflo  timore  il  Tortugbefe  lafciò  luftngarfi  dalla  fperanga  di  poter  acquiflare  anche 
il  C alleilo, & però  con  ti  peggi  da  campagna,  che  hauena  ,fipofe  à tirarli  per  vedere 
fe  la  fortuna  {offe  per  aiutamelo  ••  con  quei  piccioli  peggi  gli  buttò  alcune  cafc  in  ca- 
po, CT  vccife  pochi  foldati , quefti  tiri  di  cannone  ojf'cnjiui , e difenftui  fornirono  dife- 
gno  à Gain  aldo  luogo  vicino  à Rodrigo , & alle  falle  di  Stcra  di  Gatta , che  ad  ^tl-  Albergarla 
bergaria  eral'inimico;vfcirono  adunque  circa  tre  mila  foldati  difoccorfo  , li  batti-  abjp  0:1-1 
tori, che  rondauano  ben  affai  lontano  dal  luogo  oppugnato , ne  dierono  volando  aulii-  **  g 1 ottlK 
fo  all'^tbrances,  il  quale  fernet  abbandonar  li  fuoi  pofli  neceffarij  dall’opera , mandò  * 
ad  incontrare  qucftofoccorfodal  commiffario  della  caualleria  , & da  vii  tcr^o  di 
fanti , ma  li  Caftigiianijaputo  ilgrofjo  della  caualleria  Tortugbefe  quanto  fuperafse 
le  force  loro, oltre  alta  fontana,  voltarono  briglia  tornando  à Gainaldo ; vedendo  poi 
il  Tortugbefe  la  difficoltà  difuperar  la  pianga  fenga  cannone groffo , ne  volendo  ar- 
rifehiar  Ingente  contro  foldati  coftrifolttti , determinò  di  abbandonare  la  imprefa  , 
nel  partire  fi  caricarono  li  Tortughefi  di  buttino,  che  per  via  furono  coftrctti  à com- 
batterlo per  difenderfi  da  i Caftigliani , che  per  toglierlo  ad  e)ft,gli  attrauerfarono  la 
ftradajbenche  infruttuofamcnte,non  offendo  di  numero , tic  di  forge  baftanti,  ma  fu- 
rono aftretti  à ritirarfi. 

Hora  per  abbreuiare  tante  fcorreric  ,e  fattioncelle , che  fiancano  il  lettore  più  , 
che  i foldati  non  fi  fiancarono  à farle , ò li fcrittori  à dcfcriuerle  con  pompa  ; dirò  che 
per  afficurare  li  confini  di  Bara  piantarono  li  Tortughefi  con  molta  diligenza  vn  Torre  fabbri 
fòrte  à P'aldemula,d  cui  diedero  il  nome  della  Madonna  del  Rofario ,c  lo  munirono  di  CJ  T°r 
quaranta  peggi  di  cannone,e  buoni  foldatiforprefero  però  Saluaterra,con  mtentìone  yffi,  a, 
di  fortificarla  d fine  di  hauer  per  quella J Ir  ada  facile  iingreffo  in  Galitia  ; ma  doppo  ju'  ‘ ” Lj'*4  . 

molte  difpiite  de  i capifù  deliberatodi  faccheggiarla,e  diftruggcrla,comcfàfubito  fat  faccheègià- 
to  lafciando  folo  in  piedi  le  Chiefe,  e fu  il  facco  di  maniera  abbondante , clic  li  foldati  ta  da  Porta 
lafciarono  molta  munitione  da  viuere  d quella  di  Mongone , non  hauettdo  efji  voluto  glieli . v 
fe  non  li  danari, oro,  argento, e cofe  di  valore . Ben  è vero , che  l’abbondanga  partori- 
fee  naufea.M  queflo  fatto  li  Galeghi  dubitandole  il  Tortugbefe  entraffe  nella  Tro- 
uincia  loro,  cor  (ero  d tagliar  il  ponte, che  è fu  l’ fiume,  che  paffa  da  quel  luogo  d Tay  , Saluaterra 
luogbo  che  ilTrior  di  Tfauarra  Gouematore  della  Troumcia  fi  diede  a fortificare  fortificato  . 
per  afficurarlo  da  vn’ altra  inuafionc  del  inimico , che  di  già  fi  era  ricondotto  in  faluo 
nefuoi  confini . Il  Conte  Generale  de'Tortughcfi  cofianie  nella fua  opinione  di  poner 
quel  pofto  in  difefa  tanto  pctrlonne  , Cr  ne  perfuafe  il  fuo  Rè , che  ne  ottenne  f alfenffo 
onde fubito  coldportatofi  d’itnprouifo,  ripiglio  tifilo,  e lo  riduffe  con  velocità  d difefa 
poncndoui  il  cannone,  & militia  d fujficienga,  V per  bauerut  il  puffo  liba  0 puntoni  j|  Cardinal 
vu  ponte  trd  Duero#  Migno.  . i ' » Spinola  tea 

Il  Cardinale  Spinola  fkrciuefcouo  di  Sanlacomo , che  comandanti  l’ armi  in  quel  radi  ricupc 
Regno,  commoffe  tutte  le  forge,  chepotèper  ricuperare  Saluaterra , ma  per  più  tcn-  tarla. 
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tatitii,  che  nefaceffe , altro  non  fece , che  perdere  in  più  volte  più  migliar  a di  perfi- 
ne ;la  fortuna,  & a fetenza  dei  padri  non  puff  a fempre  in  ber  edita  de  i figli  , muffi- 
rne fe  eglino  nonfiguono  le  mede] irne  orme  de  i genitori  ; era  bene  il  Cardinale  figlio 
di  vn  grande, & fortunato  Soldato , che  fu  il  famofo  M arche fi  Spinola  , madatofi 
al  paflorale , & alla  mitra  in  vece  della  fpada,c  dell'elmo,  la  fortuna  fdegnò  di  fatto- 
Il Rè  di  Fra  El  perche  era Jeguita  lega  tra  il  Rè  di  Francia  , e quello  di  Tortogallo  , fcriffe 

eia  infla  à Àivtcfloy  che  nella  vicina  campagna  procuri affé  di  molestare  per  mare , & per 

quello  di  terra  iijfati  del  Rè  Filippo  , acciò  ch'egli  poteffe  con  piu  comodo  attendere  alla  Ca- 
l’onogallo  talognaiFù  dunque  dato  ordine  alla  adunanza  dell’ esercito  di  12.  mila  fanti , & due 
il  combatte  mila  caualli  per  entrare  in  Cajhglia  dalla  parte  deli  Mente  xo  ; il  che  rapportato  al 
re  . Rè  Catholico,  per  ben  difendere  li  fuoi  Stati,  mentre  che  attendata  alle  co] e di  Cata- 

Marcheft^  i0*IUt  diede  il  giouerno  di  quell' armi  al  MarcbeJe  di  Torrecufa  nella  Esìrcmadura . 
fa  recale  ^ell°  dl  Torto£all°  ben  feritilo  da  Mattinai  d'Mburqiterquc , linaio  à continoua - 
in  Ellrcrna  re  nellafl,a  ("icaftl  primo  attacco  vfc't  dal  Mar  che  fe, ma  coji  poco  fortunato  , che 
dura.  non  potè  prender  Cougueglia  terra  piatola  in  Tortogallo  , che  brunamente  fi  difefe 

per  lofpatio  difei  bore  alla  porta, ch'era  fiata  battuta  dal  Tctardo , O*  alle  mura  . 
Donna  va-  ^Iccui  difefe tra  popolari  vna  donna  fece  prodegge  con  vn  brandifloco  , neferita 
lotofa  im.  ma;  volle  ritirarjhfe  non  doppogli  afjaliton,onde  quefia  annouerarono  li  Tortitgheft 
Cougue-  per  la feconda  viragine  di  quefle  faccioni . Mudarono  doppo  quefia  difefa  liTortu- 

giia.  ghefi  a render  la  viJitaàCaJhgliani  à Mentexo , e tutto  cne  ben  trine ierato  , e guer- 

cio di  quattro  compagnie  di  foldatis  l’ajfalirono,  e per  [calata  lo  prefero , & diedero 
Mentexo  àfacco.nel  quale  tanto  fi  ingolfarono,  che  data  volta  li  Cafligliani,  poco  mancò , che 
faccheggia-  non  trucidaffero  tutti  gli  inimici, ma  li  fatuo  il  Monterò  Maggiore , che  fopraggiunto 
to  da  Pomi  con  tutta  la  caualleria,neceffttò  li  Cafligliani  à ritirar  fi  ver  fi  il  fiume  Guadi  ino , do- 
tivi * • r UC  molt,Per  l*  fatta  reflarono  affogati . Tre  fero  ancora ,<?  difirufiero  li  Tortughefi 
rreft)  & al°  Mem^r,ltio  tcrra  aPerta>™a  »on  mal  trincerata, cofi fecero  della  terra  di  Villanoitx 
tri  luoghi  .*  Sarcarotta  > non  battendo  però  bauuto  ardire  di  tentarne  il  Cafìello , dotte  fluita  Don 
Franccfco  di  Pilucco  General  T enente  delia  Caualleria  di  Cafliglia,cbe  non  battendo 
più  di  5 oo.caualli  non  baflaua  à contendere  con  l'efferato  Tortughefi, & perciò  non 
(i  mofse . 

Quindi  li  Tortughefi  vniti  à 6. mila  fanti , mille , e cento  caualli  , & ó.pegjfi  di 
cannone  prefero  Pillar  del  Rey  , e lo  difìruffiro  , cofi  tarocca  di  Mmanacite  , di 
miouo  Monterò,  che  due  giorni  fi  di  fife  , è poi  laTuebla  tutti  luoghi  dieflremadu- 
ra . Quefii  progrejfi  de  i Tortughefi  rodeuano  il  cuore  al  Marchefe  di  T orrecufa  ve- 
dendo introdotta  ne  i fuoi  fildati  vna  certa  dcbbolegga  d’animo  , che  parata  vn’ in- 
caute fimo  , poi  ch'era  contro  lo  J lite  della  bratutra  Cafiigltana.Cbiamati  adunque 
Oratìonc  configlio  tttti  li  capi  deU’effircito  difje  loro.Eidtd  vero  , ò gcnerofi.che  sù  gii  oc- 
militarcdel  chi  voftri  fopportiate  , che  queiti  rubclli  de  i Portaglieli  nonfolo  difendano 
M-uclice  quel  Regno, c’hanno  declinato  dalla  corona  del  Monarca  delle  Spagne  , àcui 
fa.  otrLCU  habbiamo  tutti  l’honore  , & il  debito  di  femire  , ma  pallino  anche  fra  l’armi 
anitre  neghittofe  aU’occupatione  di  quelli  luoghi , che  lono  dal  Rè  Catholico 
raccomandati  alla  difefa  di  quelle  fpadc?e  non  haueremo  noi  dunque  ardire  di 
attaccare  vna  battaglia  in  campagna  aperta  con  queftipiù  Mafnadicri,che  Col— 
datirah  nò  tompagnwlunghi  lungni  da’noltri  petti  ogni  timore,&  ogni  dimora 
Andiamo,  combattiamo,  vinciamo,  troppo  hò  detto . Baitaua  il  dire  combat- 
tiamo,perche  le  vplire  delire  fanno  rapir  la  vittoria  delle  mani  de  i più  fieri  ni 

mici. 
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mici.Quei  foldati  , che  frd  le  mura  riftrecti  non  hanno  vinto , vinceranno  al- 
l'aria aperta, perche  tri  i reccinti  delle  terre  fono  fcompofti  dalla  viltà  de  i Tcr- 
razani  , che  fra  di  loro  fi  fono  mifchiati  , ma  in  campagna  , fatti  emuli  di 
femedefimi  , farà  ciafcheduno  vn1 'Ercole  contro  i moftri  di  Portogallo . Al- 
la campagna  Signori  , alla  campagna  fratelli  : facciamo  vedere  à quegli 
Enceladi  , che  il  noftro  Gioue  si  fulminar  conlevoftre  fpade  , ediflìparci 
tiranni  con  le  voftre  fquadre . Vinciamo  vna  Battaglia , c penetriamo  la  doue 
l'empio  occupatore  di  vno  de  i fccttri  del  noftro  Rè, gode  le  delitie  d'vn  Regno 
inuolato,  e di  là  ftrafcinaremlo  al  trionfo  del  noftro  giufto  Monarca, goderà  la 
fama  per  l’etemità  delle  voftre  attioni , & io  goderò  d'hauer  fudato  con  voi  ad 
opra  coli  bella, ne  ardirò  già  mai  d’vfurparmi' altro  titolo, che  di  voftro  camera 
ta  vna  fol  a gloria  però  mi  ferbo  di  potermi  dire  eccitatore  del  voftro  valorofifl 
fimocoraggio-  / 

applaude  ita  ciafcheduno  àquefloinuito, quando  fuchi  lodato  il  penftero  , come  ^ . 

genero fo  diffe, che  le  battaglie  campali  dipendono  dalla  fortuna , che  tal’hora  da  denbéfaro- 
vn  lieue  accidente  caua  la  vittoria  dalle  mani  de  più  valorofi , ma  la  fodezza  di  no  COm- 
vn  Capitano,  fia  detto  con  pace  di  V.E.  ( gli  dicaia J coftringe  la  ftcflà  fortuna  battere  . 
d cedergli  quando  in  vna  ben  intefa  trinciere , in  vna  ben  difpofta  batteria , tic 
in  vn’audace  aflalto  fi  conofcere,  ch’egli  dipende  da  fe  medefimo,  c non  da  gli  Opinione 
eucnti;  Sarei  dunque  di  parere , che  fi  afiediafte  Oliuenza , ch’è  il  nido  più  tòr-  contraria  • 
te  dell’inimico  » quiui  faremo  due  buone  opcrationi  , l'vna  il  guadagno  della 
Piazza , l’altra  il  ritirar  l’armi  nimichc  dal  trauagliarc  i fudditi  del  noftro  Rè  , 
perche  faranno  coftretti  di  venire  per  il  foccorfo,e  farà  all’hora  in  arbitrio  del 
l’eflercitOjò  di  farli  perdere  nell’attacco  delle  trinciere,  ò di  batterli  vfeendone 
alla  campagna.?^  pareua  male  queflo  penfiero,ma  replicando, & il  Marchese, et 
alcun’ altro  fù  conclujo  l’vfcirc,&  l’andar  à cercar  l’ inimico, & ò necef fi  tarlo  ù com- 
battere,ò guadagnar  il  punto  di  inferirli  il  timore  effendofi  pcrjuaft , che  tutta  la  fot- 
tu  74  de'Tort  tigne  fi  confifleffe  nelle  forprefe,  <?  anioni  f urtine  : & perche  il  miglior 
neruo  era  della  caualleria,fù  dato  ordine, che  quefla  fi  riuedefj’c  particolarmente , & 
fi  prouedeffe  d'ogni  piti  fquijitobifogno  , Erano  nell' efferato  del  Catholico  fette  mila 
fanti,  W due  mila,  e \ ci  cento  caualli  in  34.  compagnie  folto  il  comando  del  Barone 
di  Monltnguen , c'  hebbe  anche  il  comando  di  tutta  l'armata  douendo  reftar  il  Mar- 
chefe  in  Badaios . Quefla  gente  ft  incontrò  più  prcflo  , che  non  banca  creduto  nclt- 
inimico . 


Erano  li  16.  Maggio  1644.  & il  Generale  jtlburquerque  Tortughefe  veduto- 
fi  alla  necejfità,ò  di  fuggire,  ò di  combattere,  elejfe  la  battaglia  più  tofio , che  Chauere 
a vergognar  fi  d'vna  Viltà . Egli  medefimo  fece  l'officio  di  S urgente  maggiore , difpo- 
nendo  l’ejfercito , di  cui  diede  il  torno  deilro  al  cacciator  maggiore  , cr  tlfinijìroal 
commiffario  Generale , c’hauta  folto  di  fc  la  canali  cria  Olandefe  comandata  dal  Ca- 
pitan  Tiper.^ìttaccatafi  tra  qiiefli  la  battaglia,  li  Cajligliani  caricarono  cefi  fi  era-  Battaglia., 
mente  il  corno  finiflro  del  commiffario , che  la  caualleria,  di  Olanda  prefe  la  fuga  ro-  tinta  da  Por 
uerfandofi  fopra  lapropria  fanteria , il  che  confufe  di  maniera  tutta  quella  parte  di  rughefì  ia, 
e [fercito  i che  hebbe  comdo  quella  de  Casigliani  di  flrapag^arla  à juo  modo  , e lo  Eftrcmadn 
ile fjo  generale  vi  hebbe  à lafciar  ta  vita  effendga  smagato  fatto  il  cauallo  ma  vn  ia  • 

Capitan  Francefe  con  gran  cuore  ne  lo  liberò  pi  efentandoghene  vii altro, che  andana 
fciolto,è  foflenendo,  l'impeto  de  1 nimici,  mentre  che  quello  fi  riponenti  in  fella  : vfei- 
to  ch'egli  fù  del  pericolo,  accorfe  alti  fquadroni  di  ; ì ferita , c fattili  ami  angari  la  do- 

C 4 ne 


Il  Generale 
Porttighefe 
farro  Conte 
dì  Alcgret- 
ic. 


ITMarcficfe 
di  Moni’ Al 
bano  accu- 
fato,&  libe- 
rato . 


-40 


Hiftoria  delle  Guerre 


ue  era  di  già  mancata  lacauallcria  Cafligliana,  che  perfeguitaua  la  Olande fe , e 
quelli  altri,  che  fuggiuano,  entrò, e sbaragliò  quelli  con  tanta  velocità,  che  di  vinci- 
tori che  erano  , li  r iduffe  à termine  di  difperationc , & di  fuga  , difordinata  co  fi  la 
fanteria,  non  fùpofjìbile  pitiche  la  caualleria,  che  tornarla  indietro  daperfegui- 
tar  quelli  primi,  fìriordinaffero  in  fchiere , ma  tutti  fi  diedero  in  fuga  Infoiando  il 
cannone , c quanto  haucuano.  Terderono  li  Casigliani  tramortì  , c prigioni  più  di 
due  mila  fanti , & da  fette  cento  caualli , e circa  quaranta  fra  Sìendar  di&  infegne. 
De  Tortughefi  perirono  fettecento  e cinquanta  de  quali  due  particolarmente  Spi- 
rarono Don  Tfiugno  Mafcarcgnas,  & adirai  di  Saldagno  amoiduc  majlri  di  campo  . 

Follerò  li  Tortugbe fi  refiar  vn  giorno  su  la  campagna  della  vittoria  per  non  dar 
adito  à Cajligliani  di  tornami , c vantarfi  Sbatterla  eff  tenuta.  Contento  il  Uè  Don 
Giouanni  di  queSa  vittoria,  nella  quale  /limò fermata  lafua  fortuna,  diede  al  Gene- 
rale in  ricompenfa  la  Contea  di  ^ tlegrette  con  quattro  mila  feudi  dipiatto , & fece 
molte  altre  mercedi  à 1 più  confpicm  dell'efferato . Quefiericompenfe  dibonon,e 
premij  che  danno  li  Trencipi  fono  vfure  di  (angue  pagate  anticipatamente,  & molte 
volte  in  damo  per  quelli  che  le  godono, poiché  fanno  concepire  fperange  tali  in  molti 
per  vn  folo  ricomperato , che  non  guardano  à pencolo  d vita , ne  ad  altro  per  poter 
ancor  ejji godere  di  quello  che  vedono  in  altri ; Ffura  dicograndijfma , che  per  vno , 
che  fia  premiato  cento  Sfanno  trucidare  fenga  pur  riccuerc  doppo  morte  vn  fofpiro 
di  retributione . Si  diede  il  Mar  chef  e di  T orrecufa  à radunar  le  genti  per  tutta  l’- 
Efremadurasper  poter  fofencrc  quella  Vrouincia,  refando  molto  addolorato  di  non 
efferfì  trouato  prefente  à quella  battaglia  parendogli , chefoflò  perduta  per  manca-, 
mento  di  buon  comando,  ma  più  gli  doleua/he  farebbe  rimprouerato  di  hauer  volu- 
to ejfo  ft  combatteffe . Mentre  che  quefe  cofc  accadeuano  in  ESremadura , il  Mar- 
chefc  di  Tauora,cbe  gouernaua  in  Galitia  l’armi  del  Rè  Catholico,  mandò  à far  Scor- 
rerie nel  Regno  di  Tortogallo , e quelli  ne  umìfero  nella  Galitia,  ma  tutte  erano  cofe 
non  degne  molto  delle  memorie  ,c  coft  pur  anche  fifaceua  per  tutte  l’ altre  parti  de  i 
confinisi  che  daua  à conofccrc  la  poca  volontà/.' haucuano  li  Tortughefi  di  far  altro , 
che  difender  fe  mede  fimi , e ninna  diacquifiare  in  Caftiglia,  ò Galitia / d'altra  parte 
fi  poteua  vedere , che  del  Rè  Catholico  l’intento  era  di  andar  trattenendo  le  cofc  de 
Tortughefi, come  dicono  li  marinari /ù  le  volte, inftno  à tanto  che  fi  deliberale  dalla, 
guerra  di  Catalogna ,ò  per  Vno,ò  per  vn’ altro  modo, e di  poi  con  tutte  le  forge  ponerfi 
alla  decifione  con  l'armi  di  Tortogallo>fiim andò  quefii  ojfo  più  duro  da  rodere,  che  la 
Catalogna, tna  quefia  più  facile  da  far  danno  in  Cafiiglia,&  Aragona  per  efferui  im- 
piegata la  Corona  di  Frane  la  ; coft  vediamo  il  medico  uon  curar  motto  vna  piaga  in- 
fiflolita , fe fopr agiunge  la  febbre , perche  quefia  (benché  paia  leggiera)  può  ad  ogni 
modo  malignare/!?  vcciderejna  la  piaga  nonvccide  coft  prefio . 

Tfipn  fi  "dette  già  lafcìare  U racconto  di  quello  che  auuenne  in  quefii  tempi  à Dan 
Giorgio  di  Mafcarcgnas  Marcbeje  di  Mont'Albano/h'cra  del  conftglio  di  Stato  del 
Rè  Don  Giouami/  godeua  altre  cariche  ancora - Sfiicfii  fu  denontiato  al  Rè  di  hauer 
maneggio  con  altri  d'vna  nona  congiura , per  la  quale  fù  egli  trattenuto  nel  forte  di 
Bolcm,egli  altri  in  altre  carccri-,ma  non  trouatafi  vera  l'accufa/na  vna  inuentione 
di  maligni , acciò  che  il  Re  non  fi  / eruiffe  di  buon  minifiro  » & vfeiffe  voce  di  molti- 
plicate congiure , che  arg/aficro  odio  del  popolo  contro  il  Rè , furono  d’ordine  Regio 
t utti  liberati , e reflituiti  nelle  cariche  loro , beni J'equefirati  con  decreto  de  z.di 

Tiouembre  1 644.  contro  la  Regola  f limata  mqffima  di  flato  di  non  carcerare  i gran- 
di ma  carter ati/ion  refiituirhjòenche  innocenti  alla  libertà, perche  quanto  piu  inno-, 
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centi,  poffono  hauere  formato  l’embrione  di  [degno , e tinello  cbcfù  impaura  diuenir 
yera  vendetta . Fu  vn'atto  dunque  di  giufhtia  quello  del  Rè,  ma  fe  fofje  di  buona  po- 
litica altri  il  difcorra . Se  il  delitto  [offe  flato  di  altra  acctifa  che  di  Lefa  Maejlà  non 
farebbe  degno  d'ifcufa  quel  giudi  do  che  cominciò  dalla  carceratione , ma  quanto  era , 
più  conftderabile  la  colpa , b" grande  l'accujato, tanto  pm  grande , & feuera  doueua 
ejjcre  la  pena  delFaccnfatore,àr  de  tefiimonif,  c’baucuano  macchinato  contro  vn'in- 
noccnte,&  Caualiero  di  rinoma.  Dio  perdoni  à chi  leuò  la  pena  del  tallone , tolta  dal 
mondo  per  poter  render  più  facile  la  calunnia;  li  tejlimonq  poi  benché [tifi  non  figa-  ' 

Jiigano  perche  [otto  come  li  ferri  di  bottega  del  fabbro . 

Morì  in  qiiefli  tempi  il  Fcfcouo  di  Braga  authorc,  fi  può  dire , della  prima  congiura 
contro  il  Rè  ; Qucfb  morendo  tejlò  applicando  il  Rè  a perdonarli  l’ccceffo  di  tradì-  Morte  del 
mento  commefjo , & à farli  gratta,  che  il  fuo  cadavere  fojfe  fepolto  fuori  di  qualche  Yc^ouo  dl 
Tarocchia,ma  fenga  ifcrittionc, acciò  che  non  reflaffe  memoria  di  vn  traditore  al  fuo  “r3“a* 

Rè. filtri  filmò, che  fojfe  Immilla  Chrifliana,ma  io  la  direi  vn'artc  dettatali  dallo  Jpi- 
rito  della  riputatone, perche  non  reflaffe  memoria  che  D.Scbafliano  di  Matos  ^ irci - 
uefeouo  di  Braga  fojfe  anche  doppo  morte  notato  di  infamia, e tradimento. Ma  fe  que- 
fii  nefù  il  penfierofdi  gran  lunga  s'ingannò,  perche  la  morbi deg^t  della  carta  notata 
dagli  I-Iiflorici, e più  dura  lapide  contro  i denti  veraci  del  tempo, che  non  fono  i bron- 
ci medeftmì,non  che  i marmi, che  cedono  alle  pioggic, & à i venti . 

Con  qucjle  forme  pjfsò  adunque  anche  tutto  l'anno  1 645.  in  cofe  di  lieuijjìmo  mo- 
mento ; Con  tutto  ciò  teneuano  fempre  li  Tortughefì  vn  conftderabile  efjercito  à loro 
confini , perche  il  domcnticarfi  delle  ingiurie , che  fi  fono  fatte  non  è da  buono  fauio , 
come  è da  prudente  Chriftiano  il  ponerc  in  obblio  quelle, che  fi  fono  riccuute . .Anche 
l’anno  1 6a,6.tcneua  Don  Ciouan  Mondoz^di  Fafconccllo  Generale  de  Tortugjhefi  in- 
torno ad  Eluas  vrieffcrcito  di  dicci  mila  fanti,  e due  mila  caualli , & perferuire  à gli 
interejfi  di  Catalogna  più  che  per  proprio  diletto  di  j correre  nell’ Estremadura . 

Si  diede  ordine  al  Generale  della  Cavalleria  Don  Rodrigo  di  Caflro , & al  fuo  Te-  La  Terra  dì 
nente  Generale  Don  Giouanni  Mafcaregnas , che  con  fei  cento  Caualli , e tre  cento  Santa  M ir- 
fanti  ingroppati paff afferò  ai  Oliuenza,doue  baucrebbono  battuto  l’ordine  di  quello , Prc,a‘ta-’ 

che  douea  far  fila  notte  delli  i-j.di  Luglio, il  che  fecero  molto  fegr  et  amente  hauti- 1 ortl,SlK‘1*’ 

to  ini  il  comando  di  andare  à faccheggiare  , e difìruggerc  la  ferra  di  Santa  Marta , 
marciarono  tutta  la  notte, & su  Falba  vi  entrarono  jeirga  verun'pflacolo , & d atout 
il  facco , & il  fuoco , ne  riportarono  molta  preda  ; ancora  che  fia  pofla  fette  leghe  in 
dentro  nell’Eflremadura  tra  Badatos,  e Cafrai . 

Il  lungo  filentio  è padre  del  fonno  più  lungo  , che  però  Feffere  fiati  gran  tempo  li 
Tortughefì  fcn'ga  feorrere  da  quella  parte  cagionarono  la  trafeuragine  ne  i Caviglia-  Progredì 

ni . finche  dalla  parte  di  Beyra  entrarono  li  fleffi  Tortughefì  fin  fotta  Valucrdc  de » Portu- 

predando  armenti , e facendo  prigioni , e non  contenti  di  qneflo  fi  avanzarono  fino  à & 1C  !l 
Silleros  Tiazga  fei  leghe  più  addentro  , ma  qiiiui  non  trouarono  li  Tortughefì  lafo- 
lita  debolezza,  perche  doppo  qualche  fcar  amitela  furono  corretti  alla  ritirata . Cofi 
pur  anche  li  Cafligliani  per  diucrtire  l’inimico  delle  parti  loro  andarono  45  .di  .Ago- 
Fio  ad  attaccare  Fiaces,  ma  con  pocbijimo  frutto , poi  che  quei  Terrazzini  fi  difcjcro  j?,*3CCS  atr.ic 
fon  tanto  ardore , che  quantunque  nonfoffe  difficile  la  folita  di  quelle  mura , e baffe , C3to  (ja  (d_ 
<&  in  parte  Jdrucite  , non  fu  loro  nondimeno  pojfibilc  di  falirui . Raddoppiami  ne  » digiuni . 
difenfori  la  forza , non  tanto  F affetto  della  Tatria , quanto  clic  l’odio  mortaliffimo , 
c’hanno  coloro  più  di  tutti  li  Tortughefì  à Cafligliani , accrcfiiuto  poi  dal  fapere , che 
quelli  non  fi  contentavano  di  predare  le  fojlanzc,  ma  incenerivano  le  terre , che  pi  e- 

davano > 
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datano , quafi  che  voleffcro  f radicare  ilpacfe  ione  port aucmo  l’armi.  Era  quejli  no » 
atto  di  crudeltà,  ma  termine  di  ragione  di  guerra,  poi  che  combattendo  li  Tortugbe - 
fi  per  la  difefa  della  T.itria , noi',  t or  nana  conto  loro  di  battere  à fitoi  confini , popoli, 
e cafe  quelli , che  potè  fero  offendere,  quefle , che  vale  fero  à ricotterare  le  militie  ni- 
miche,  oltre  à ciò  volatane  allontanar  dafuoi  limitigli  agricoltori, acciò  che  refian - 
do  la  Campagna  incitila  non  baite fe  onde  nudrire  le  / quadre  nimiche , & per  confe- 
gitenga  ponerle  in  neceflità  di  condur  di  lontano  i vineri,c  confinar  altroite  le  biade 
in  alimentare  quelli, cb’ e fi  cacciammo  da  fuot  confini . 

In  due  cafi  adunque  il  Soldato  eflermina  il  Taefe , quejli  è fvno , & l’ altro  è à fi- 
ne che  i popoli , che  fi  potrebbono  difendere , indotti  dal  timore  cedano  fubito,c  non 
impedivano  il  paffar  più  oltre;  nel  rimanente  egli  è efecrando  l’incendio, come  quel- 
lo, che  nuoce  al  nimico , dr  nongioua  à fe  ftefo.  Li  Tortughefi  adunque  per  allarga- 
re tanto  più  dal  Regno  loro  li  Cajìigliani , e guadagnarli  terreno , che  ò nella  guèrra 
ferutfe  di  fatica  all' inimico  di  ricuperarlo  ,ònei  trattati  di  pace  batter  molto  da  re- 
stituire per  no  dar  del  proprio, penj’arono  à Condi  faria, Città  di  molto  rilieuo,&  per  la 
Condifarì.j  ricbegza,e  per  la  fortezza  del  C afelio,  e munita  di  prefdio  abbondante.il  Conte  <f- 
prefa  di  Por  ciliegi  ette  adunque  rimunerato, come  dicemmo, di  queflo  bor.ore  dal  fuo  Signore  per 
tughefi.  moflrarfene  tanto  più  degno  (li  benefici;  fatti  da  Trencipi  fono  piante , ebedeuorto 
più  fruttificare  doppo , che  attuanti)  deliberò  di  far  ogni  sforzo  per  quefla  tmprefa. 
Ma  l'bauerla  à guerra  aperta  con  affediarla , fhmò  impofjibile , onde  pensò  allafor- 
prefa. Materia,  che  fuole  efettnarfi  con  pocagentc.Scielti  adunque  feicento  fanti,  & 
alcune  truppe  di  caualleria,  affli to  da  molti  Venturieri  (à  tali  twprcfe  feruono  Job 
i più  coraggiofi,e  la  turba  della  militia  può  dar  più  tofio  nocumento, che  aiutofprcpa - 
rate  fcale , peltardi  fe  quanto  potata  bifognare , s' incarnino  tra  Vortolcgre , & El- 
uas  ad  „ drronches , doue  fi  rinforzi  di  piu  militie  > e di  più  volontari ; , e fi  conduf  - 
fenon  più  di  vna  lega  dijiante  della  Città  defidcrata , e colà  fece  alto  perafpettar 
la  notte , battendo  prefi  quanti  bauea  trottati  per  ftrada,  acciò  che  non  potcfse  alcu- 
no andare  à darne  parte  alla  Tiagga.  La  impatienga  di  trouarfi  aW  imprecagli  fece 
credere^  ebefofe  più  ofettra  la  notte , che  non  era , perche  gli  afetti  dell! anima  in  - 
gannano  li  fenji  tutti, anche  li  più  viui  del  corpo,  non  vedendofi  quello,  che  è chiaro) 
e vedendofi  quello  , che  non  fi  troua  ; accofiatofi  adunque  piu  prefio  del  bifogno 
pcrlaimprejaintcmpo  , che  la  ferenità  del  Cielo  non  ammetteua  anche  le  tene- 
bre, fu  da  vna  fentinella  di  buon  occhio  ben  lontano  feoperto , ondefubìto  dato  al- 
iarmi nella  terra,  gli  fu  rifpofio  all'arme  (qua fi  Eco)  dal  Cafi  elio,  enell'vno,  e 
nell'altro  luogo  fi  armarono , e le  militie , e gli  babitanti , che  munirono  le  mura  , 
e fi  prepararono  alla  difefa.  ^iccofl atifi  li  Tortughefi , con  molta  ofliuatione  attac- 
carono il  petardo , benché  percojji  da  bombe , e da  fuochi  artificiati , loflefo  fecero 
alle  porte  del  Cafiello,cbe  non  fenga  difficoltà  pofero  à terra, entrati,Vccifero  quanti 
ridonarono  in  arme  ; orafi  ridotto  alla  piagga  maggiore  Don  Giouanni  di  Gucuxra 
con  molti fttoi  officiali,  fperando  pure  di  fofienere  il  proprio  decoro  : ma  il  danno  pa- 
tito da  fuochi  fece  più  feroci , e Jdegnati  liportugbefi , che  à pena  fi  contentarono  di 
leuargli  l'arrflc , c farli  prigioni  df guerra,  jlffic tirati  cofi  di  non  poter  effere  mole- 
fiati  piùrfepredarono  la  Città, ne  fi  aflennero  dal  fuoco,  con  il  quale  fi  incenerì  quella 
piazza  c'haueuano  penfato  di  fofienere.  Da  quefla  felicità  di  fuccejfi  determinarono 
Tilcna  G ré  li  vincitori  di  portarfi  à tentare  Badayos . L'animo  nofiropenfa  fempre  à cofe  rnag- 
Eì-cii  °Uil'  S,ori> e v*  moltiplicando  le  fperange  con  la  felicità  degli  accidenti , che  gli  feruono 
£ ' ’ di  baffi, colonne,  & architravi.  Andarono  a Cilena,  Forte  Hanno  precedente  fatica- 
to dal  Marcbcfe  di  legancs , come  per  parapetto  di  Badayos , vi  erano  dentro  cento , 

e cin- 
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(cinquanta  Cafiigliani , di  pre  fidio , & quejli  alla  prima  chiamata  de  i Tortughefi 
vilmente  fi  refero  à dijcretione,  & il  forte  fu  fubito  demolito.  In  tanto  che  liguafla - Combatti- 
dori  cittendeuano  all’opera,  fcorfero  li  Tortughefi  fotto  Badayos,  di  cui  era  Gouerna-  mento  fri 
tore  il  Marchefe  di  Molingucn,  il  quale  con  fette  mila  fanti, e cento,  e cinquanta  ca-  Caftigllanf» 
Halli  forti  in  campagna, ma  li  Tortughefi  fianchi, e tanto  inferiori  di  forge  non  volle-  ® Portughc 
fo  però  cedere,  ne  prender  carica.Coflanti  ne'  pofli  loro  combatterono  valorofamen - “• 
te  fett'bore  continone,  doppo  le  quali  il  Gouernatore,  che  non  haueua  gente  quali  al- 
tra, che  di  battaglione,  accortoji,  che  quefia  non  potea  far  più  lungamente  à fronte 
della  nimica  agguerrita,  fuonò  à raccolta , hauendo  perduti  fette  Capitani, e tre  Sor- 
genti Maggiori , che  con  altri  officiali  baucuano  fatto  proua  di  moflrare  à i faldati 
con  l’effempio  loro  in  modo  di  combattere , egli  haueano  fatto  vedere  che  chi  trop- 
po fi  arrifebia  ,fe  non  hà feguito,ci  refa.  Fi  perderono  i Tortughefi  cento  huommi , 
frà  i quali  vn  capitan  di  Caualli  ,&vifù  ferito  Giorgio  di  Melo  figlio  del  Monterò , 
ò Cacciator  Maggiore, che  poi  ne  meri, molti  altri  recarono  feriti, doppo  di  che  li  Tor  portughefl 
tughift  accortiftche  troppo  erano  lontani  da’  loro  confini, & che  finalmente farebbo.  fi  ritirano  a 
no  fiati  coflretti  à cedere  alla  moltitudine  de'  Cafiigliani,fi  ritirarono  à Terigna , che  Tecigna 
fortificarono , & li  Cafiigliani  ,fi  auuangarono  à Telena , tra  le  cui  mura , e rolline 
procurarono, di  alloggiare . 

Tgon  riufeì  meno  al  Marchefe  di  jtftona  Generale  del  Uè  Catholicotra  li  fiumi  II  Marchefe 
Douro , Cj  Migno , ne  al  fio  Maftro  di  Campo  Generale  di  forprender  Saluaterra , di  Ay  tona 
perche  efiendoui  andati  con  fei  cento  fanti,  & cinquecento  caualli,furono  penetrati  tenta  in  dar 
i loro  moti  dal  Conte  di  Caftel  migliore , che  per  il  Tartughefe  comandaua  colà , C r no  ' * Salna- 
fi  andò  à poner  alla  difefa  fotto  le  mura , onde  li  Cafiigliani  vedendo  fuentata  la  mi-  tcrra  * 
na , pre  fero  vn  poflo  di  là  non  molto  lontano,  ZT  come  padroni  della  campagna , che 
erano,  faticarono  vn  forte  fopra  vii  eminenza  à fine  di  raffrenare  le  (correrie  del 
prefidio  di  Saluaterra, & per  hauere  vn  pofto  da  poter  fi  in  vna  occafione  lanciar  fo- 
pra  quella  piagga,  che  per  effere  al  confine  di  Beyra  molto  era  confider abile  : quitti  Saluaterra 
dunque  pareua,  che  fi poteffe  prevedere  qualche  niellante  contefa,  poiché  nelCvn  a*Pet“  11 
forte  fi  tenevano  li  Cafiigliani , e nell’altro  li  Tortughefi , e ciafcheduno  più  gente  al  *occor(°- 
juo  fine  radmaua.L'effercito  Cafligliano  fi  accrebbe  à dieci  mila  fanti,  e tre  mila  ca-  _ . . . . 

Halli,  con  li  quali  a'venti  di  Tfoucmbre  fi  portarono  all’affedio  della  piagga , & cofi  . Sf1®.'1 
bene  la  {trincero , che  ben  prefio  fi  conduffero  alla  foffa,  lavorando  incefi'antemente 
à gli  approccili, quindi  baucuano  cominciato  à lauorar  le  mine  con  fpcranza  di  por-  ^ 
farne  la  in  pochi  giorni,  ma  intefo,  che  tutte  le  truppe  della  Trouincia  di  Beyra, 
comandate  in  fretta  dal  Conte  di  Serem  Marefciallo  di  Campo  del  Regno  rinforza, 
te  dalt altre  tfMentexo  condotte  da  Don  Sanchio  Manuele  andauanoal  foccorto 
à camin  volante , leuarono  con  tanta  fretta  l’ajfedio , che  reftarono  addietro  non  fo- 
to molte  munitioni  da  bocca , e da  guerra  , 0 rie  baracche , ma  circa  tre  cento 
faldati  mal  fìc  uri  per  la  infermità  , òdapoccagine  sù  le  gambe  ; arrivati  li  Tor- 
tughefi più  tardi,  che  non  Operarono  trattenuti  dalle  accennate  pioggie , fidolfero 
di  non  hauer  potuto  cogliere  l’effercito  del  Rè  Catholico , la  cui  rovina  fi  erano  pre- 
fiffa  per  douer  poi  far  e con  l'animo  più  quieto , ma  date  al  fuoco  le  baracche  ,&le 
T erre  comincine,  fi  ritirarono  à quartieri  di  verno , come  altre  fi  baucuano  fatto  li 
Cafiigliani . 

Condotte  le  cofe  à quefio  termine , fi  ac  corfero  gli  vni , egli  altri , che  non  era  più 
da  travagliare  con  quelle  forme  di  fcaramuccie , perche  il  Rè  Catholico  fpcndetia  in 
vn' effere  ito,  che  poteua  dire  infra  ttuofo,  poiché  in  quattro  ami  non  hauca  fatto  al- 
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trombe  perder  terreno, buomini,  e danaro, e ffirft  qualche  riputatone  dell' armi  fue,  e 
gli  altri  non  haucuano  fatto  altro , che  deffilér  Ville , cfpanentar  villani , e pochi 
faldati  veci  fi , onde  non  meno  quelli , che  queflt  diftribnite  le  militie  da  ffildo  nelle 
pia'zje  più  rilettami,  deliberarono  ciafcbedtino  di  ajlenerfi  dalle  boflilità , & in  tan- 
S;  fofpcndo  t0  > c"e  ^ Cat^'co  attendata  alla  Catalogna , & àgli  offici j in  Roma , per  non  la- 
tto Vaimi.  [dar  [puntare  il  Rè  occupatol  e l'cfficre  trattato  dalla  Sede  Apoflolica , come  Rè  di 
T or  toga  Ho , ne  pronijìc  le  Cbiefe  di  quei  Regni  à nomina  del  pojffiffore , attendata 
quefli  à cumular  tbefori  con  le  ricchezze  portategli  dall' Indie  , per  poter  poi  fc già 
mai  il  Rè  F.lippogli  mottcjfe  vita  guerra  formataffiauere  laffifian^a  dell’oro  che  ra- 
duna , e nutrice  gli  eserciti,  c li  Regni.  Attendata  pur  anche  à fortificarft  d'amici , 
e congiunti , come  fece  con  il  Rè  di  Francia , & lo  procurarono  li  fuoi  Mmiflri  con  la 
nuouaRepublica  d'Inghilterra , già  che  per  gl'  intcrefji  dell' Indie  fi  t roitano  [concer- 
tati con  l'Olanda . 

Rejtaua  di  procurare  la  concordia  con  la  Sede  Apoflolica  non  folo per  l’atto  di  ob- 
Qilcrcle  del  y^ìeniq,  & prouifla  delle  Cbiefe, come  habbiamo  detto  ma  per  quello, di  che  figra- 
Romaco  n ' uam  ^ ^orte  Tontificia  era  intorno  à due  CapiU'vno , che  il  Rè  Don  Giouani  conti- 
no il  R è muaua  ne^a  retcntione  delle  Capclle  vfurpate  alla  Chiefa:  & l'altro  della  prigionia 
Don  Giona  delFArciueffiouo  di  Braga , la  quale  portaua  annejfa  la  [comunica , che  però  influita 
ni..  per  la  refìitutiune  di  quelle  ,&  la  libertà  di  qucflo , ò per  lo  meno  con figliarlo  nelle 

mani  di  Sua  Santità, che  ne  era  il  vero  Giudice. Quanto  alle  Capellc  diceuano  li  Tor 
tughe fi , che  fe  il  Tonteficc  haueffe  mandato  vn  Tftmtio  come  altre  volte  era  flato 
fatto,  non  farebbe  flato  difficile  il  trouar  accomodamento , e conofciutc  le  antiche  ra- 
gioni della  Corona, di  cui  ne  allegarono  il  poficffo  di  poco  meno  di  fcicento  annitrire  a 
poi  aU’Arciuefcouo , adducemmo  ti  Miniftri  di  Tortogallo  di  non  baucrc  ccccffo , poi 
che  quelli  era  macchiato  del  delitto  di  Le  fa  Macftà,nel  qual  caffi  la  ragione  de  i Can- 
noni concederla  quello, che  hauea  fatto, fenga  incorrere  nelle  cenfure, nondimeno  che 
era  pronto  il  Rè  à con  [ignare  il  procefo  della  caufa  à quei  Giudici,  c' haueffe  deputati 
S.S.ma  non  già  la  perffina  dell' Are iticffioito , non  folo  per  la  facilità,  che  nel  viaggio 
polena  accadere  di  liberarlo, toccando  i lidi,ò  porti  drSpagna,  e del  Catholico,ma  per 
che  in  Roma  non  cjfendo  Don  Giouanni  conoj cinto  per  Rè , non  lo  baucrcbbono  detto 
colpenolc  di  Lefa  Maefìà.  In  quefìa  parte  panna  quietata  la  Corte  di  Roma;ma  non 
già  nell'altra  delle  Caprile . 

Mora  mi  reflaffilo  di  terminare  quefla  nai  rat  ione  di  Hifloria , tralafciando  le  ce- 
ffi Ecclefiajt,che,ndle  quali  non  dene  vna  penna  Catholica  ingcrirfi  più  oltre,  ma  ri - 
uè rire  ogni  atto,  che  ejca  dal  Vicario  di  Chnfio,ò  fta  difatto,ò  di  parole, ò del  filentio 
ìflefJo,mi  rcfla,dico,di  determinarla  con  vn  breue  tocco  delle  cofe  accadute  al  f ratei 
lo  del  Rè  Don  Giouanni,  che , come  accertai  di  [opra,  fu  carcerato  in  Germania, dou’- 
cgli [emina  alì'Impcradore,  e poi  fù  confignato  alli  Miniftri  di  Spagna, come  preteffi 
correo  della  ribellione , effilleuatioue  di  quel  Regno , al  quale  non  molto  prima  delli 
nitrati  accidenti  fi  era  portato . 

Fù  oppoflo  à Don  Odoardo  adunque, che  cjfendo  vaffallo  del  Rè  Catholico,non  ha- 
fMr°CC^°  UC^e  man,feftat0  f,t0  Rè  alcune  parole  dettegli  in  Tortogallo,  dalle  quali  polena 
córro  Odo  lutcndefe  ,fe  non  d'altronde , la  confpiratiotic  per  toglier  quel  Regno  al  Rè  Filippo. 
ardo  di  Por  ^trc  c^c  cJJen<to  fratello, era  verifìtmle, c'hancjfc, particolarmente , in  Tortogallo, Ja- 
tognHo.  fut0  qucflo  trattato ,Cr  quefla  era  ftata  la  caufa  di  jua  pngìonia.Condotto  poi  nel  Ca. 

Jtello  di  Milano.fi  accrebbero  nnoiiì  inditi], & mme  colpe  gli  furono  date, delle  quali 
cofi  deferiuefi  il  caffi . 


Stana 


Ciuili  di  Portogallo. 


Stana  Don  Odoardo  con  guardie  continone, e fentinelle,cht  chiamano  di  vi(ìa,egli 
erano  flati  mutati  tutti  li  familiari, e feriti,  à cagione  di  fofpctti,che  erano  fiati  prefi, 
ch'egli  meditale  la  fuga  da  quel  Caflello  per  mcggi  anco  illeciti,  non  che  del  Duca  di 
Saxen  filo  amico  di  u ilemagnz.Dubitàdo  adunque  il  Callellano,che  potejfe  coopera- 
re .ì  qucjli  trattati  il  Con  femore  del  prigione , che  era  Gicfuita  ,.ii8.  di  TJnucmbre 
1 64$.  fece  intendere  à Don  Odoardo  ( Alartelo  diccuano  li  Spaglinoli)  mandò  il  ftto 
Tenente  à dire  al  prigione , che  fi  eleggeffc  vn  altro  per  Confcfjore , ma  perì  [addito 
del  liò  Catbolico,  & non  [offe  Gicfuita, annettendolo  ancor  a, che  da  lì  auanti  gli  fi  fa- 
rebbe mutato  di  quando  in  quido  fempre  Confc fiore.  JL  quefio  annuncio  fdegnofjì  di 
maniera  Don  Odoardo jhc  Lfciata  in  difparte  quella  temperanza, c'haueua  infino  à 
qnelt'bora  vfata,  proruppe  in  parole  di  alterai  ione  ftrana,  poi  che  doppo  befferò  fiato 
vn  poco  fofpefo , battè  de’  piedi  in  terra,  e diffe  ( cofì  riferì  il  T enentc  al  Cafiellano) 
s'io  foffi  prigione  in  ^ilgicri,  farei  molto  meglio  trattato , poi  che  alla  fine  non  mi  fa- 
rebbe negato  vn  Confefjòre  à mio  rnodo,c  di  mioguflo:  fu  mio  padre  due  anni  in  Bar- 
bcria,y  fù  trattato  co  quella  corte fia,che  gli  farebbe  fiata  vfata  nella  cafa  propria. 
Ma  à quefli  trattamenti , & ad  altri  maggiori  ancora  io  trono  per  confolat:one , che 
tutto  patifeo  per  il  Uè  mio  fratello, per  la  mia  Cafa,cr  per  la  mia  “Patria, per  le  quali 
cagioni  perderei  volentieri  mille  volte  la  vita,fe  tante  poteffi  batterne,  & [eli  Spa- 
glinoli non  hanno  altre  armi  per  far  la  guerra  al  li  è mio  fratello , che  quejia  vita,  io- 
molto volentieri  la  offerifeo.  Doppo  di  che  (faggiungeua  il  T enente)  ei  diff  e molte  al- 
tre parole  fdeguofe,c  piene  di  fenfiy, ch'io  procurai  di  diucrtirnclo,£r  che  vn  giorno  la 
giujiitia  diurna  batterebbe  frjuarciate  le  nuuole , che  tutta  iti  a trattengono  quella  del 
Uè.  ^iggiunfe  poi  quefli , che  più  volte  buttata  vdito  dalli  folJati , che  Don  Odoardo  • 
batte  ita.  fatti  Brindi  fi  alla  Jalute  della  Regina  Margarita , e del  Rè  Don  Giouannì  firn 
fratcllo.  Effaminato  poi  formalmente  quefio  tefiimonio,  diffe  le  medefime  cofe,  come 
anche  furono  esaminati  alcuni  faldati  dì  quelli  cuftodiuano  Don  Odoardo , li  qua- 
li diffe ro  loftefio  delle  parole  di  Don  Odoardo , vn 0 de  i quali  aggiunfc , che  in  quella 
collera  balletta  Don  Odoardo  detto , che  farebbe  fiato  meglio  per  lui  di  batter  fcruito 
i!  Gran  T ureo  ifieffo , che  in  Germania  l'Irnperadore,à  cui  baueua  con  tanta  fede, ÓP 
affetto  feritilo. E che  da  indi  auanti  fi  farebbe  confaffatofa  con  il  Sargcntc  Maggiore , 
ò con  il  Capitano  del  Caflello . Interrogato  quefio  teflimonio  di  ciò , c'baueffe  più  di 
quefio  detto  D.Odoardo  rifpofe,  ch’era  fiato  buona  pegga  fedendo, e di  poi  andatofenc 
il  T enente,  baueua  vdito  Mcffa , la  quale  fornita  fi  era  pofio  a defili  are, fi?  ejfendogli 
portato  ti  bere  ,con  la  tagga  alla  mano  baueua  detto,  Brindifi  alla  Jalute  del  Rè  mio 
Signore,  & mio  fratello,  e creppino  tatti  gli  fuoi  untici , fiche  pur  anche  tefhfìcarono 
altri  tcfiimonu.Et  vn’altrolch  fe,  che  Don  Odoardo  vnafera  ccnàdo  baueua  fatto  tre 
brindifi  l’vno, fi  primo  con  quefie  parole’, alla  falutc  deLRè  D. Gioitami  U'. per  la  gra- 
tta di  Dio  mio  fratello-, il  fecondo  .fila  [dute  della  Rcgfnaahe  Dio  la  faccia  SantafaT 
il  tergo, che  Dio  gli  deffe  libertà . 

Fatto  quefio  proceffo  dal  Cafiellano  J landò  fino  alunno  feguente  à comparire  da 
Spagna  vna  Cedola  Reale, che  deputauatre  Giudici  della  caufa, quefli  di  tiuonocfja j, 
minarono  tutti  li  tcflmonif , 

Tuli  confiituirono  alle  [fame  Don  Odoardo, il  quale  interrogato  f opra  lafollenatio . 
ne  delRegno,  c dei  fratello,  diffe, che  non  l’baueiia [apula,  ne  vdita,nc  immaginala, 
fiche  craf, rollo  ben  noto  à tutti;  indi  fi  dilatò  molto  intorno  alle  cofe [ite,  CT  all'odio, 
cb:  gli  portata  fi  Conte  Dura;  che  non  gli  baueua  inai  voluto  dare  vdtcnga’.che  ba- 
tter. J.ojjp’ttigJi  accidenti  della  nitrita  di  Por  log  ihopr  mia  (he  l Ini  pei  ad  ore  ui.icf 

fa 
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Jc  fatto  ritenere  boterebbe  potuto  ottomana rfi  da  Don  Luigi  Gorrrara  , à cui  era  Ra- 
ta  commentai  degenza,  & pure  con  molta  quieterà  fem  eraJj.no  ioJehcrx 
flato  comandato. Indi  L incanto  Signore fi  pofe  à raccontare  pervia  di  difeorj & di 
confidenza  atti  Giudici,  dicendo  loro , che  non  intendala,  che  quelle  cofe  che  erant 
dirli  fuori  di  procejfo.fojjcro  fcrittecnarrò^he  trouandofl  in  Lisbona  l'alno  r 6 ì’Kok- 
ro  38.  per  trattar  le  cofe  de  ifuot  mterejji  ; gli  baueua  detto  ilVadre  Barthoìomen 
Guerriero  Giejuita  di  ordine  di  vn  Cauallierodi  Tello , che  lo  vrc?au  1 AL  „ , 
diTortogaUo  , perche  alcuni  SebaflianifU  (cofi  chiamano  zlLdttiJJ  JV™ 
del  Rè  Don  Sebafliano ) molto  contenti  lo  giudicauano  più  d^zm  altro  atta  A r*ÌT* 
„ i hroW'y,,^,' . Co^b's),  eri  J.fpiacZu.TbZ, 

con  quel  C a ualliero,mafe  riera  partito  per  % Alemagna , 

Li  Giudici  d quefle  parole  fiflato  l'animo  a n tantoché  due  afcoltauano  li  difcorfi  di 
DonOdoardo , il  Terzo  fece  regiftrare  m proceffo  le  cofe  vditcda  Don  Odo  ardo  e te 
fecefcriuere  molto  fpectflc acamentc . Di  poi  interrogarono  il  prig/onc,fe  di  tali  paro - 
te  hauetodata  parte  al  Refendendo  U CatholkobfùoiAdiniflri,  riJfhJSZ* 

%dwficin  ìkel  Regno, che  dLno  li  Scbaflia- 

tJr^‘irJo  a'fcbef°F'a R^indìfll&egUrifpfoMÌfq^ 

-•a^aspssSKS'sssssas: 

. ' dell  batolo  dfCbrifto  era  nullo  U guidino  fatto  da  Giudici  fecolari  , a che 

lungammtefunjpoflorchenetdclittidi  lefa  Macflà  ceffano  quefli  Triuilcott  ,olne 
cheduedelUtre  Giudici  erano  ancor effl  Cauallieri  d’ordini  militari , ™ 

deuJu^jJtlt  àt  Don  Odoardo  con  il  terminar  fi 

da  luu&  tr*u*glio  d'anhno,ò  da  qual  altra  cauL 
fefottraffelalla carcere,  e 


Pine  della  Hiftoria  delle  Guerre  Ciudi 
di  Portogallo, 
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De  gli  Accidenti 

PALERMO: 

I CREBBE  con  qualche  difficoltà  intefa  quefla  materia , che  io 
mi  propongo  À defcriuere  degli  accidenti  di  Tala  mo , fe  prima 
non  deffi  qualche  notitia  della  forma  delgouerno  di  quella  Città . 

E quefla  la  più  popolata  di  tutte  le  altre  della  Sicilia,  poiché  di 
ottocento  mila  anime  in  arca,  che  fa  tutto  quel  Reggio,  quefla  fo- 
la ne  capifce  cento, e quaranta  mila-.ben  è verojbe  vi  fi  compren- 
— dono  molti  colmatori  della  contigua  Campagna,  che  la  mattina 
vanno  altopcre , c tornano  la  fera  à godere  deUa  Città,  onde  è molto  cofiofa  la  plebe 
ter  le  donntciuole,&  fanciulli,che  fi  rimangono, ma  fe  abbonda  di  popolo  minuto , ha 
tur  anche  quantità  di  Trencipi , e cafe  nobilume  titolate , & Cntadmangc  di  buon 
oarbo,  & honoraticoflumi . Ellaprofejfa  il  titolo  di  Capo  del  Regno,  che  contefole  da 
Meffina  origina  foifi  la  troppo  nota  difcordia  frà  quelle  due  riguardatoli  C ittà  ; di- 
f cordia  non  ingrata  alfupremo  Signorc-fc  pur  vero  è quel  precettp  Dauidej&  Impe- 
ri,onde  ben  fi  può  dire  co'l  Toeta  , 

Di  che  lieti  e cagion,  che  crudel  guerra  ! 

Ha  la  Città  di  Talermo  vngoucrno,cbe  non  può  dir  fi  affolutamente  cinile , poiché 
fe  bene  hà  lafua  Curia  giudicialefkà  nondimeno  qualche  cofa,  che  le  toglie  la  intiera 
prerogatiua  digonerno  Cinile , Uà  bene  raffilato  mmifltrio  dell  abbodanga  per  qnel- 
lothe  fpetta  alla  Città , capo  della  quale  i il  Tretore  con  li  Giurati  : è il  Tretore  vn 
Caualter  femore  eletto  delle  più  confpicue  famiglie , & li  Giurati  fono  altrefi  riguar- 
deuolt  Cittadini,  ma  perche  è priuilegio,  che  chiunque  piglia  in  moglie  vna  C ittadma 
'Palermitanaidiuiene  Citiadinoy&ncora  che  di  eshanijjimo  fxtcfe, quindi  è , che  fi  ve- 
dono  tr amichiate  fi  à quella  Ctttadinarrga,&  offici j OubliciSpagnMoli,&  di  altre  na- 
tioni,che  non  poffono  bauere  quella  fuifccratetta  alla  Città , che  è Propria  di  chi  ne  è 
fiatino, c di  antica  origine.  Tiafce  l’huomo  quafi pietra  calamita,c'bà  ilfuo  Tolopar- 
ticolare,onde  nacque  il  srouerbio,  Trifto  l'vccelWhe  nafce  in  cattiua  valle.!*  de- 
litie  di  Talermo  fono  e fqui fittela  Cittadinami#  confida  abile , ma  ilTolo  della  naf ci- 
ta preuale  ad  ogni  addottionc.il  Tretore  adunque  con  lifuoi  Giurati  ha  cura  dell’ ab- 
bondanra, poiché  prouede  afuoi  tempi  di  frumenti > d'olio > di  formaggi,  e a altre  coje  , 
che  fi  vendono  al  popolo , che  viue  a minuto  ; & quello  comodo  <T impiegar  ut  tanto 
danaro  ?lt  nafce  per  la  maggior  parte  da  quel  depofito  del  particolare  denaro,  che 
chiamano  Tauola , che  altro  non  è,  che  vn publtco  Banco  efquifitamen  te  gouemato, 
poiché  non  è alcuno, che  tenga  denaro  di  ruteno  in  cafa,  ma  tutto  finone  alta  Tauold , 
e da  quella  fi  {pende;  Angine  vi  è lcgge,che  da  vrionga  in  su  (che  fono  due  di  quei 
feudi, c mignon  fi  poj]a {pendere  fe  non  per  Tauola,  hi  quale  il  doppo  pranfo  ri ce- 
ne, -òr  la  mattina  paga  prontamente  a polrgZ*  di  chi  vi  ha  credito,  & queflo  """fi 
tuflodìfee  nella  cafa  del  Tretore , oue  fono  Jempre  gran  quantità  di  deporti, 
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miti  fanno  vn  Con fticr  abile  tbefero , oltre  à quello , che  quotidianamente  fifpendef 
poiché  la  maggior  parte  fi  gira  da  vn  nome  all’altro  con  ordine  mirabile,  & vclocif- 
fimo  fenza  minima  confittone  à fegno  tale,  che  di  giorno  ingiorno  perfine  à ciò  dcjli. 
nate  confrontano  tutto  il  danaio,  che  fi  {pende,  ègira,  acciò  che  non  nafea  ne  confu- 
sone ,nc  prcgiudicìo.  Hora  perche  il  Vretore  è il  Vadrone  depositario  di  quello  thefi- 
ro,di  cut  tiene  fanttorità,CE  può  f penderlo  à fuo  arbitrio  (p affando  però  anch’egli  in 
polizie  di  fua  mano  dirette  alli  Gouernatori  della  fattola, CE  per  li  libri, come  fi fanno 
tutti  li  prillati, che  vi  hanno  eredi  to)con  quel  depofito , che  farebbe  afi, -mente  ot  io- 
fi, prouede  delle  cofe^bc, come  diffi,feruono  all’abbondanza  le  de/lribùifcc  àfornari, 
c botteghieri , & tic  ricupera  di  giorno  iu  giorno  il  ritratto  riponendolo  nel  depofito, 
con  il  qual  ordine  molto  guadagna  la  Città  per  lo  più  degli  anni , (E  queflo  vtile,che 
Vtiie  della  fi  catta  dal  danaro  otto  fi  ferite  alle  fpefe,s  de  t Minifiri  della  Tauola,chc  fono  inaiti, e 
Tauola  di  /,CH  pagati,  c delti  altri  pttbhci  intereffu  Cofi  la  Economia  di  quella  Città  hàimpara- 
1 alcrmo . t0  ,jt  pfc fintare  i Cittadini  da  i furti,  & affifjì ni;, poiché  non  è pericolo  mai  di  trottar 
in  vita  cafa  più  di  dicci  fendi, e di  cattar  mie  à beneficio  pubhco  di  quello, che  fareb- 
be otiofi  nelle  caffè. Et  è tale  il  religiofi  fitcntio  di  quella  T attola,che  niunofuori  che 
li  librieri,puòfaperc  quello,  che  vno  k abbia  in  quel  depofito, ne  quejli  à forzai  tfi  mar 
tirso  il  tutelerebbe  ad  altri , che  alio  fiejfi , che  può  ad  ogni  momento  il  doppo  pranfo 
vedere  ifttoi  conti, anzi  molti  rfano  di  teucre  più  conti  fatto  dinerft  nomi, ancor  a che 
fa  vn  filo  il  creditore, per  c[fcmpio.D.7\icolò  Tlacido  Branc  forte  tenera  diuerfi  no- 
mi,e partite, dicendo  in  vna  D.Tgicclò  Conte  di  Kaccuiaùn  altro  D.  Igicolò  "Placido 
Segretezza  Trencipe  di  Leonfortc,in  altro far.pUcemcnte  D.  Tgfcolò  Placido  Eranciportc,  c l'vn 
‘iella  Tauc-  conto  fi  mifchia  con  l'altro, fi  egli  fteffo  non  io  trafportaffe  con  polizia  fua  particola- 
te • re, dicendo  per  effempio . Gotternatot  i della  T attola  di  Palermo  pagate  à D .7\icolò 

Conte  di  Raccuia  ongc  quattro  ,&  fi  foferinerà  D.  'Tficolò  Placido  Branc  forte , CE 
all’ hora  quello, che  i fitto  vn  nome  pafja  all'altro . 

Et  quejlo  è & governo  dclLt  Città  proprio,  in  cui  non  hà  minima  parte,  ò s' ingerì fic 
il  Rè  ite’ f noi  Minifiri  ma  lafciarfi  à Palermo  vna  certa  firma  di  Rcpublica,anzj  che 
lo  fteffo  Pretore  hà  li  Giurati,  che  fonofuoi  affilienti,  cr  quafi  che  firn  Configlieri,  CE 
hà  la  Corte  Pretoria  con  ifuoi  Giufdiceuti , le  cui  appellationi paffano  alla  gramCor- 
O tficìo  d i t<t.Ma  quanto  poi  à oli  intere']':, e rendite.  Regie  vi  fono  li  Mafirt  Rationatifcbe  chia- 
Miniflri  de  1 manofCE  fono  altri  di  T oga,(E  altri  di  fpada^t  cappa, con  il  loro  Tre fidente,  che  fir- 
patritno.  mano  tutti  il  T ributtale, che  fcpraintcnde,gouerna, effige, c Jpendc  il  patrimonio  Rca- 
n io.  le, che  per  lo  più  confifle  in  gabelle,  ira  politomi,  affitti  delle  pefeaggioni  de'  Tonni,  ef- 

fgenze  delle  tratte  di  grano,  che  fi  danno  per  fuori  del  Regno, & fìrnih  cofc,onde  rc- 
Jla  à quejli  vna  grande  occafìouc,e  commodo  dt  beneficare, c far  danno  alia  Città  non 
filo , ma  .i  tutto  il  Regno , CE  perche  fono  offici;  vitalità;  più  di  odio , che  dt  amore  fi , 
Madri  Ra.  acquietano  in  particolare  per  la  eferaitionc  di  grani, efiendo  cfjì  fini  pre  tra  calci, et  il 
t. ona!i  per-  muro,  ebefe  è abbondanza  di  frumento, li  popoli  vorrebbono  poterli  vendere  à mor- 
ene odiati . canti  flr  auieri  à conitene  itole  prezzo , ma  ti  Mafh-i  Rationati  per  ferutgio  del  Rè  vo- 
gliono tanto  per  la  tratta  di  ogni  falma , che  colimene,  c'oc  li  padroni  del  fermento  lo 
diano  à buon  pregio, fi  lo  vogliono  vendere,  efiendo  grane  la  tratta,  CE  io  ho  veduto 
alle  volte  pagar  fi  tanto  di  tratta  quanto  vale  il  frumento, fi  poi  è carcflia,il  patiamo, 
tuo  per  poter  pagar  le  mìlnic , ZE  fodisfare  le  fpefe  Regie  non  può  rattcnerfi  di  dar 
tratte, onde  nafcea'odio  ptt  blico,  dicendo  fi,  i he  non  vogliono  vjare  della  prudenza  di 
Giofefo.cbe  r adunò  nell’abbondanza  il  frumento, che  baflafj'c  per  li  feti' anni  di  care - 
‘ tu,  onde  per^gni  capo  quejli  c il  più  odiojb,  l cache  di  più  ville  di  tutti  gli  effieij  del 
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R cono  ,'imputandofi  à quefli  ogni  mancamento,  & per  lo  più  fono  chiamati  li  Tirami  i 
moderni  della  Sicilia , & qualunque  fu  la  deft  regga  loro  si  per  qiiefta  cagione , come 
per  altre  del  loro  officio, fon  femprc  odiati . Ilorajapute  quejle  particolarità  curiofe , 
cr  ytili  forft  à qualche  altra  Città, pajjarò  al  racconto  dell' acciaente,&  alla  prefente 
Hifloria.Era  flato  nell'anno  i6+6.  molta  penuria  di  grano  nella  Sicilia  , ancoraché  Sterilità  del 
Ifola  di  conficelo  abbondanti!fsma,&  che  neprouedc,&  la  Spagna, e Genoua,&  altri  l’anno  1646 
luoghi, in  maniera  che  grandiffimo  è Cvtile,cbe  bada  quel  Kegnoil  Rè,&  laSpagna, 
in  gran  parie  ne  è founcnuta, oltre  à tanti  altri  prouenti, che  ne  caria, et  perche  l'anno 
1 6^7. ancor  a minacciarla (lerilità  per  la  ficcità,che  correità,  fiata  il  popolo  angriflia-  pr0cc  (Tìo- 
tiffmto  d’animo,  & però  fù  decretato  di  ricorrere  à Dio  con  proceffione  folenne , por-  ne  per  la_. 
tando  dalla  Madre  Chiefa,  che  cofi  chiamano  la  Cathedrale,  vna  Immagine  di  Chri-  pioggia. 
fio  Crocijìffofà  cui  porta  gran  dcuotionc  il  popolo,folito  ad  ottenerne  gratie  da  Dio)al- 
la  Chiefa  di  San  Giofefjo  de"  Vadri  Theatini , che  è vna  delle  più  riguardatoli  fabbri- 
che , c’hoggidi  fi  vedano  dotte  flette  cfpofto  alle  preghiere  del  popolo  molti  giorni  con 
vn  concorfo  vniueifaledi  varie  proccf foni, and  aitano  le  Verginelle  fctolti  i crini  a:  gli 
buoniini  vefìiti  di  ficco,  & a piè  nudi,  altri  co’ flagelli  percotendofi  in  fegno  di  peni - 
tenga-erano  frequenti  le  lagrime, incelanti  le  preghiere, e quotidiane  le  comtnunioni. 

E quelli  in  vero  vn  popolo  per  diuotionc  infignc,Ù'Kdi  cui  noi:  ho  veduto  altro  più  vo- 
lentieri impiegarft  nell' opere  di  pietà  Chriftiana . 

Si  compiacque  Iddio  di  fodisfarc  alle  preghiere  del  popolo , con  vna  abbondantifjt-  ^ pr(?fore 
ma  pioggia,che  rifiorò  i raccolti  già  vicini  ad  inaridii  fi,  e rifiorò  pur  anche  l’aria, che  aca  c , 
con  il fouucrcbio  calore  haueua  cominciato  ad  introdurre  mfìrmità,  che  per  lo  più  ter  J>,  czzo  ^cl 
minaiuno  con  pochi  giorni  in  morti  {aggiungendo fi  al  calore  del  Sole  1 venti  Mit-  pane. 
ftrali,  che  fe  in  ogni  luogo  fono  nocini,  colàfono  veleno  fi  afatto.)  Confolato  da  qncfla 
pioggia  il  popolo  di  Talermo  non  fola,  ma  il  rimanente  del  Regno,  che  tutto  languìtta 
per  li  medejlrui  ardori.(Taruc,cbc  Dio  voleffe  dar  la  fentenga  della  conte  fa,  fe  quel- 
la Città  fu  capo  del  Regno,  poiché  alle  preghiere  del  popolo  capitale  tutto  il  corpo  del 
l’ifola  jù  confolatafafpettau  t con  anfietà  il  r accolt  o, che  principia  appunto  nel  fine  di 
Maggio.  L'incauto  Tritare  nondimeno, che  vedeua  di  battere  aifeapitato  nel  fromen. 
to  mantenuto  a più  licite  preggo  di  quello,  che  gli  era  cofiato  . Con  folata  dico  la  Città 
ritorno  con  vna  pompofi  non  meno,che  dinota  proccljionc  la  fa  era  Imagine  da  Croci 
fifa  Redentore  ai  Domo,&  al  rijloro  de'  campi,  e deli' aria  celiarono  le  maligne  infir- 
mila,ne  pr't  fi  vdiuvio  efcqitic  ò funerali  ma  alle  gregge, rendimento  digratic,ct  vna 
quafi  certa  fperanga  di  fertile  ricolta  non  oflante , che  poco  prima  fife  approdata 
in  quel  porto  vna  nane  di  Sardegna  con  due  mila  fa  line  di  grano  , che  haueua  potu- 
to rendere  più  abbondante  l’annona,  pensò  di  rifarcire  la  perdita  con  il  diminuire  per 
pochi  giorni  il  pefo  del  pane , ó”  non  fi  contentò  di  vna  picctola  , CT  inconfiJcratnle 
dimmutionc , che  di  [et  onde  ne  diede  c inque , dche  incominciò  la  mattina  deili  dic- 
cinouc  di  Maggio . La  plebe  defraudata  del  doppio  della  Jtta )peranga,  poiché  afpet- 
tauaaccrefctmento  , & non  diminuitone  (fenga piujare  ati’mtcrefje  del  Tretore , Tumulto 
che  prima  di  rinomiate  la  carica  al  fucceffore  voleua  rhnbsrfare  il  publico  crono  per  il  pane 
dello  fpefo,  e canario  dal  mede  fimo  fonte  onde  haueua  battuto  il  danno  ( incominciò  a inparito . 
mormorare, dal  mormoro  pafsà  alle  conuenticole  quella  plebe,  che  vitti • di  j'olo  pane, e 
a toggi  mcndtcati,et  quelli  con  donnictitolc  dalla  piagga,ch : chiamano  della  Buccia 
ria , otte  fi  vende  il  paddi  pvie , fatta  vna  mafia  di  piu  di  200.  con  quei  piccioli  pani 
andarono  alTalaggo  del  Tretore  dalla  parte  del  C riparo  doue  è la  f»ntaua(vna  delle 
beile  niacchiueperjlatite,c’habbia  l'Europa  incominciarono  A gridare, che  il  Tretore 
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(dicono  cffi  corrottamente  Teritorc(era  rn  ladro, & affanno  del  popolo,  & che  me- 
ri tana  di  efler  lapidato  . La  famiglia  del  Tretornon  vedendo  fe  non  canaglia  della 
più  vile, v fi)  co  bajloni prima  à [gridare, e poi  à percuotere  quei  rogagli  per  cacciar 
Irli  ferpe  calcato  è più  fiero,  e la  plebe,  che  è il  Jcrpe  del  popolo,  percola,  più  fi  fà  te- 
merar  taglile  voci  di  quefii,  che  Jifaceuano  faperpià grandi , ne  accorftro  altri , & 


no 


palagio  Tretono,  vi  s'incbiufcrofiugrofsatofi  il  tumulto  del  popolo, 
dicaift  della  ingiuria  non  filo  , ma  del  pane  diminuito  , mandarono  perfionarà 
fiorinola  Campana  della  Cbicfa  di  Sant’ dintorno  pocodiflante  per  adunare  tutto  il 
popolo  , che  di  già  ferrate  le  botteghe  , corrcua  allanouità  , CT  aggiungala  gridi 
à gridi  , mane  fi  impedito  chi  vi  andò  dalTarocho , cbefccólaChiefa  : non  po- 
tendo altro  adunque  incominciarono  quelle  genti  à portar  fafci  per  dar  fioco  al  ‘Pa- 
lagio pubiico ; Il  Vretore  co  i [noi  tantamente  vfccndo  dall'altra  parte  , che  guar- 
da la  Manorana  cede  alla  furia  popolare , che  non  fi  poco  che  tutta  tumultuale  da 
Il  popolo  Té  wm  fila  parte  , effondo  il  Palagio  in  ifila . In  tanto  li  fioco  incornine  iaua  ad  ar. 
tadi  dar  kio  dere, ma  aleni  Padri  Theatini  non  molto  autore  noli  in  quella  Citta{  come  quelli ^he 
co  al  Pal.iz-  nella  cafa  lorogouernano  più  congregattom  Spirituali  , & in  particolare  vita  che 
z?  Prato-  chiamano  la  Sciabica  , oue  concorrono  ogni  forte  di  gente  tramifebìate  diCaullie- 
t,ei  \ ri, Cittadini , e Plebei  , & hanno  la  Chicfa  sù  la  fleffà  Piagga  della  fronte  del  Pre- 
Th  -a  • ■ r t0>  c’ e Caf[Jro)  accorfero  à quietare  il  popola , de'  quali  padri  era  il  più  aratore - 

*n  ter  pone  * «o/e  il  Padre  DonGio:  ^Antonio  SaJciago  eloquentiffimo  orator  fiero  , e riueritifji- 
- °°  mo  dal  Popolo, era  quello  gran  Mmiflro  di  Dio  fiato  muuato  à quefì’ope  ra  da  D.Pte 

tro  Brune i forte  Capitano  della  Città,&  dal  Prencipe  di  Scondia;entrò  egli  con  intre 
pideggafrd  il  popolo, le  cui  turbe  ancoraché  infellonite  gir  fecero  largo,e  l'vdirono  co 
affai  quieto  animo, filo  dicendo, che  v ole  nano  ri  pane  corner a&  gli  promije  lo  ro,che 
il  giorno  feguente  farebbe  tornato  il  pane  al  mede  finto  pefi  di  prima , & anche  mag- 
II  do  I ' S,torc>'a  carità  di  quefto  Padre  pareua,che  intepidire  l'ira  popolare,  ma  fe  qui  anda- 

» Palazzo"'  uano  cadendo  i f affi  dalle  mani  della  Plebe,  che  prima  auuentaua  allefineflre , dall - 
' altra  parte  il  popolo, che  più  non  capiua  in  quella  piagga,corfe  al  Palagio  del  V tee - 
rè  gridando, che  dottea  fapere  S.Eàe  iniquità  del  Pretore, e de’Giurati*che  rubbauano 
il  [angue  di  poueri(  era  Viceré  il  Mar  thè  fe  de  los  Veles.) 

Pire  1 r ^ Viceré, à queflo  tumulto  affatico  atoft  alle  finefire  diffe  al  popolo, che  fi  quietafje, 

quieti  d C 1 eh’  egli  pronte  tteua  in  parola  fua , che  il  pane  farebbe  tornato  al  primo  fogno , & di 
polo  ' * fn‘  ìnai,dò  a baff  o Don  Francefco  di  Gueuara , il  Prencipe  di  Spctlingua , e Don  Die - 

£0  Lunga  , che  fi  trouauano  à forte  colà  sù  , ad  acquietare  H popolo,  fapcndo  che  la 
"Hobilta  è per  maggior  parte  riuerita  dalla  gente  uajf  a , quefii  con  parole  officioje 
ratificando  letnromcfse  del  Viceré , & promettendo  cffi  in  parola  loro  di  far  quanto 
hauea  prsmefjò  S.E  fidarono  in  gran  parte  il  [cruore  popolare, che  partendofi  dal  pa- 
lagio Vicaegio,non  anche  difiniti paffarono  dalle  cafe  del  Marchefe  di  u iltmira  , 
vno  de’Majtn  rationali  di  Cappa  corta  del  Reai  patrimonio,  C di  D.Ftancefco  Me- 
drauo  Spagnuolo , ma  che  per  matrimonio  , come  difft , gode  la  Cittadinairga)vuo 
delti  Giurati  della  Città  , alla  vifla  di  quelle  cafe  fi  rinouaronoi  furori  della  Plebe 
(che  per  fua  natura  non  amalo  Spagnuolo,  ma  il  fojfre,come  dommantefe  comincia- 
rono à gridare, che  quelli  erano  li  traditori  della  poucrtà#  li  Mercanti  delle  Vificre  » 
efoflange  del  popolo, e qui  pure  rmouarouo  la  tcmpcfiadi  [affi  allefineflre,  epigilan- 
m furane fij afa fiaffe botteghe,  che  ne  vendono  ( ungi  fomminiflratilià  bello  linàio 
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da  chi  l'baueua  pér  vedere  incrudelire  nella  cafa  odiata)  fidiede  anche  mano  al  fuo- 
(0,al  quale  per  anche  auorfero  U Vada  T bea  tini  con  la  /olita  carità, & ne  impedirò 
no  l'effetto . Durò  queflo  tumulto  adunque  tutto  il  giorno  ondeggiando  il  popolo  bora 
allo  f degno, & bora  alla  quiete. Già  più  non  era  bottega  aperta ,W  ogni  angolo  di  flra 
da  baueua  adunante  he  dtfco.rcuano  fenzf  difeorfo  di  ragione, della  Città;tr  acce- 
dendo da  quello  de  i Cittadini  aW  altro  de  i Spagnuoli , che  fi  ingeriuano  nel  gonerno 
del  Vrctore  paffando  da  la  miluia,  ò dalle  famiglie  de' Viceré  alla  Cittadinanza , e ti- 
rauanogiù , come  fi  dice  , à campane  doppie  de'  Spagnuoli.La  Tlebe  odiafimpre  lo 
flranicro,có  cui  non  fi  addomeftica  mai, conj  ornando  la  natura  del  gatto,  che  fi  auuc- 
ta  ad  ogni  gatto  Slr  antere  ch'entri  in  cafa  , quafi  che  tema  che  vada  à rapirgli  l’ali- 
mento,pregate  qnejtepicciole  adunante  da  Cauallier fiche  pajjauano  à quietar  fi  bor- 
mafiCT  ad  andare  à npofarfifleuauanfi  da  quei  pojfi,&  non  fati j delle  efdamatiom  lo 
ro,&  commofji  da  alcuni, che  diceuano  parole  di  folleuatione , che  farebbe  flato  bene 
di  hberarfii  con  vna  compieta  Spaglinola  , come  fi  erano  liberati  con  vn  Vefpro  da 
Francefhfi  andauano  nducédo  al  piano  della  Marina,  che  è la  maggior  Tiazza  della 
Città  douc  fi  cjfeguifcono  le  fenteuge  di  morte,  CT  doue  è il  Vaiarlo  della  Residenza 
de  1 Giudici j della  lnquifitione(’Palazjp , che  fùgià  de  i Chiar amonti  già  principale 
famiglia  di  Valermo,e  parte  della  Sicilia  jna  dichiarata  rubelle  de  i Rè  di  dragona) 
Colà  adunata  la  maggior  parte  del  popolaago  diceua  ciafcbeduno,  la  fua  pazza  fen- 
téza , ne  le  tenebre  della  notte  poteuano  dar  lume  àgli  intelletti per*.a  maggior  par- 
te terni  d'ogni  altra  cofa,cbc  di  furore;  In  quefla  muffa  d' indtjcrctczja  , fu  chi  per 
non  fiper  far  altro  ,fpiantò  le  forche  buttandole  à urrà  ; Vna  infolenza  fatta  fenza 
oggetto^he  di  far  vn  bel  colpo, fù  uiterpretata  per  vn  Tlcbefcito,  ò decreto  popolare 
ejplicato  contatti,  C non  con  voce,  che  fi  douejfe  perdere  il  rifpetto  alla  giuflitia  per 
douer  proluderne  di  nuouo,c  co  ordine  rctroguardo  pafsò  quella  gente  dalla  forca  al- 
la prigione,  la  doue  vanno  i Rei  deUe  carceri  al  patibolo  ; fi  lanciarono  alt' edificio 
11  nono, che  è la  fabbrica  delle  carceri  Viceregic  a punto  in  faccia  della  Viuzza, ò pia- 
no della  marina,  e sforzatene  le  porte  liberarono  quanti  vi  erano  rincbiufi , che  non 
erano  meno  di  fettecéto  perfine, gran  parte  federati, e carne, come  fi  dice  da  collo. Co 
fioro  vfeiti  per  retribuire  a benefattori , ma  più  per  beneficare  fi  fleffi , diedero  alle 
fiamme  tutti  t Libri  publici,proceJfi,e  note  de’  delitti,  c de’  delinquenti', fono  fempre  in 
quelle  carceri, ò fcbiaui,ò  corjari  trattenuti, ò per  farli  morire, ò per  cattarne  il  njfcat- 
to,onde  da  quefla  tniflura  fi  fece  vn’  cmpiafiro  da  cancheri  ficnjjìmo  ; sbrigati  quefli 
dalle  prigioni, corfero  al.a  cafa  del  Duca  della  Montagna  vnofclliMaflri  Ragionali 
di  Cappa  lunga,efjcndoucnc  detogati,&  di fpad^c  cappa,  cbrgouaituto  il  Vatrìmo- 
nio  Reale,  di  quello  molto  furono  Autori  ‘Njno^Aiitonio  laV^Iofa  ( colà  fi  diurna 
Antonio, chi  porta  il  nome  di  Sant'Antonio  da  Tadoiia , à difercirza  di  Sant'Anto- 
mo  Abbate, che  cofit  ne  dijfercntiano  ancora  li  Stati  (&  vp  Biafio  Ortolano . Sono  li 
Mafln  rat  tonali  in  concetto  del  popolo  degli  inuentori  delle  grauerze , che 

à profitto  del  Rè  simpongono  f opra  i popoli, onde  non  è da  mcrJtugliarfi, perche  à que 
fii  più  che  ad  altri  Mimjin  il  popolo  mdnzji  le  fue  vendette  f apendo  clic  il  Regno 
era  coji  carico  di  grauczZf  > cbe  à pena  te  polena  fiffrire ; accorjero  à quello  tumulto 
venalmente  ti  Vadri  T beatini, W li  G te  finn  portando  il  SS.  Sagr  amento  dell'Altare, 
acciò  chela  vencrationc,che  a qucfio  fi  deuejiumiliajje  la  furia  del  popolo^  b‘cr  a già 
accrcfciuto  à numero  infinito , C armato.è  il  jurore  vna  cecità  dell'anima , & però 
non  /ù  poj fibi  le, che  quella  gente  appunto  furibonda  vedejfe  lo  fplcndore  della  Troccf 
fumé, ne  del  Sàtif}imo,onde  furono  gli  vm,  egli  altri  Tadn  corretti  a ritirar  fi  fenza 
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profiliti,  & quel  della  Telofa,  ch'era  poco  di  in  zi  rfeito  di  prigione,  huomo  facinoro- 
)ijfinio,&  ali' èfiremo  grado  federato, fi  era  accinto  per  ojlcndcre  lo  fleffo  Sacerdote  , 
Vicanzo  (be  portaua  il  Generabile , magli  ft  pofe  intrepido  Ginccngp  Lombaido,&  altri, che 
Lombardo  aiutarono  ,t  faluarfi,  e ritirarfi  ejfo  "Padre,  & gli  altri, de  i quali  furono  alcuni  feriti. 
perdifender  Refìò  nondmento  il  Lombardo  morto  ad  vn  colpo  d'arcbibnggio,&  è da  crederebbe 
i Religiofi  è j)io  il  rimuncraffè  del  Taradifo  per  la  difefa , che  fece  di  Cbnjh,e  del  Sacerdotcbhe 
ammazza-  j~v  madre  di  quei  gioitemi  antichi , chauenano  tirato  il  caro  del  ftmulacro  della 
t0*  Dea  i c domandò  gratta  allaflefja , che  ne  foffero  rimunerati , le  furono  fatti  morire 

d'tmprouifo,  qua}:  che  la  Dea  dichiarale,  che  la  morte  è la  felicità  dell'hnomoja  re < 
tubati  onc  di  quello, ebe  ft  opera  per  il  Cielo,chc  douremo  noi  credere, e' babbi  a volu- 
to il  Dio  della  vita  deli' anime  retribuire  al  fuo  difenforc  vccifo  altroché  la  Eternità 
della  Gita  in  Cielo  ? 

It  popolo  fatto  qnefìo  impeto , CT*  entrate  tutte  le  furie  infernali  nel  popolo  Baccante,  cor- 
vuu'.cjcke  ti  pcr<>  qtiejt,  ,,//4  Sgancila , & entrati  dentro  diffipareno  tutti  i Libri  publici , c ferie- 
Hcu  ino  le  mre , facendo  molte  infoiente  anche  à i luoghi  contigui , cofi  dall'ira  contro  il  Tre- 
Gaoc  c - icr„  ji  pjjsfr  ulì'. diro  contro  i Rcgij  Mi  nifi  ri . La  Mattina  deth  1 1 . nunitofi  il  popolo* 
xr  i o - (à non  mai  dtfunito perche  tutta  la  notte  molti  andarono  mathinando  furori)  corfe 
fi  "nterpo-  gridando  per  la  Città  Fuora  Gabelle,  c pacarono  al  Ta'aggo  Gicercgio  forfi  coir 
1 1 * animo  di  far  qualche  [iranezjfa  maggiore , ma  à quefìo  tumulto  armatafi  la  guar- 

dia , fi  prefentò  alla  porta  del  Palagio fchicrata  per  reprimere  l'audacia , e non  la- 
faarla  penetrare ;tl popolo  adunque  non  effendo  armato , fc  non  difafjì , c non  vanen- 
do Capo,  doppol'haucre  attentati f affralii  Spagnuolt , fe  ne  andò  correndo  alla  cafa 
diFrancefco  Bellino  Miniflro  , che  chiamano  pefatorc  della  Dogana  (il  quale  al 
fentirc  le  voci , che  volcitano  difhutte  le  Dogane , fc  ne  era  fuggito  ) ó"  qutui  f pez- 
zate le  porte , fu  fualtgiata  la  cafa , & arfi  t Libri  delle  Dogane , CT  quanto  vi  ei\t 
di  filmile  materia,  ne  punto  valfcro  le  preghiere  efficaci  de  t lìcligiofi , che  cercarono 
di  quietare  qucfle  furie , altri  diedero  netta  Campana  à Martello , acciò  die  tutto  il 
popolo  non  concorfoft  armaffe  à quella , che  Jtimauano  caufa  pubi  tea , il  chefeguttò 
per  due  bore  colinone:, notti  Cauailicri  "Principali  vede  do  che  non  ph'i  contro  il  Tre- 
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farli  fodisfarc.  Molti  del  popolo  veduto  il  Marchefe  di  Gcraee  (della  cafa  di  Genti - 
vtighabbe fi  prfiJa&fccnJcnti  da  i primi  Conti  7fprmani,che  cfularono  li  Sara- 
ani  djlR egn ■ otMM nome  da  W&i  mila  v dlfricani  vccifi  in  vna  battaglia, à clic 

die  o0 , che  affis le fjjf un  Giorgio  marmi  bianche)  incominciarono  à gridare  Viua  il 
Marchcfc  «li  Gierace  noftro  Signore, <3“  certo  che  fc  quel  Caualiere  hauclfe  volu- 
to affai  tire, egli  quel  gioau  era  fatto  Rè  di  Sicilia, offendo  quella  cafa  non  meno  ami 
Il  Viceré  fo  ta  in  Talermo,  che  tìÌ0vf:na , ma  quelli  fapcndo  ciò  che  fi  deue  da  buon  Gaffallo  al 
H.  sfili  pepo  fuo  Rè  gridò  V ina  pure  il  Rèdi  Spagna,  e ricusò  l'aura  del  popola,  & vnito  con  gli 
altri  Cauailicri  fe  ne  andò  à "Palagio,  dotte  fi:  pregato  il  Gicerè  à contcntarfi  di  quia 
Goucr  tare  il  popolo  co « la  eflinttone  delle  Gabelle , & quello  con  la  prudenza  del  giunca, 
rideih'c;0  {^c  CC({endo  all’onde  non  fi  fpoggafe  fi  piega  conuocati  li  Conjiglieri , Cjlrciucfiouo, 
ià  detti  ir|^"  ^ Giudice  della  Monarchia , & li  Giudici  della  Gicaria , che  tutti  fono  li  Configlicn 
vcccdelPtc  fuoiifece  vn’.uso,che  chiamano, co'l  quale  annullò  tutte  te  Gabelle, che  erano  [opra  ti 
totip»  frumento, fjrina/diobtf  altre  cofe  ccmcflibili,  & ne  fece  far  pubiica  Rogito  dal  "F[p- 

twroTjctro  Graffco,  di  pule  on  ceffi  al  popolo  ( cofi  ricercaua)cbe  dal  fuo  corpo  popo- 
li- 
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Irre  fi  elegeffno  due  Giurati , come  ancora  baueua  MeffiHxSHs  contenta  quella  ple- 
be ti  ricercò, che  fi  leu  afferò  !c  cariche  di  VretoreàDon  Mario  Graffio  Prcncipcdi 
Tartanno,&  de  i Giurati  à D.Gafparo  Denti, ì D.Lodouico  Agliata,  à Don  Gafparo 
Galletti,à  DjGirolam 3 Chiaramente D.Francefco  Madrano,&  D. Tom  ufo  Barres , 
che  fono  li  fei  affilienti  al  "Pretore , il  che  pur  anche  fece  il  Fu  eri;  che  in  quella  vece 
folto  titolo  di  Gouernatori  deputò  D. Bernardo  Requefens , Don  Ficengo  Landolina , 

Don  Afdrubale  di  Termine , <2*  Don  Stefano  Riggio  , li  quali  con  li  due  che  f afferò 
eletti  dal  popolo, eouernaffero.  Diede  di  più  facoltà  al  popolo  di  ridurre  H officio  di  Aia. 
ftri  di  Piagna  affo  flato  antico  animalerie  flit uend o il  pi'ezzp  à quelli  #hc  li  haueuano 
comprati  in  feudali  quefli  vn' officio  di  publici  infpettort  fe  il  pane,  & la  carne#  l' al- 
tre cofe  commeStibili  fiano  vendute  à pefogiuflo , & fe  flano  offeruati  gli  ordini  pii - 
blici  nelle  materie  fpettanti  al  governo,  V quefli  trottate  trafgrejjioni  le  portano  per  ^ 

querela  alti  Giurati,  ciac  fe  ne  fanno  li  proceffi  criminali , e fe  ne  gafligano  li  Rei  con 
varie  pcnc,i  mifitra  de  i delitti. 

Doppo  quelle gr atte  dichiarò  il  Ficerè  il  perdono  generale  per  tutti  li  delitti  com- 
meffi  quei  giorni  > e Cabotinone  di  rutti  li  proceffi  ,e  pene  ddltfcarcerati , e fuggiti  Nuoua  oc 
dalle  careni , & quelli  decreti  furono  fottofcrilti  dal  Ficerè  , d it  Tre  fidente  della  ca“0I?c  dl 
Giuftitia ,e  da  tattili  Configlieri.  Allegro  adunque  il  popolo  die  rclattom,  che  gliene  ailtlUlt0  * 
fecero  il  Marchefe  di  Geracc,  G~  Clnquifttore  T affinerà , li  prefetto  sù  le  fpalle  , C 
li  portarono  per  il  Caffaro  fino  alle  cafe  loro  con  fontina  allegrezza , come  quelli  che  / 

gli  haueuano  procurato  lo  {gravamento  delle  Gabelle , & la  fodts fotti  one  di  mortifi- 
care U "Pretore,  C~  li  Giurati.  Li  Prencip:  della  T tabu, di  Falguarnera , & S condia 
con  molti  altri  Cauallicri  andavano  feflofi per  il  Caffaro  moflrando  al  popolo  legratie 
fatte  dal  Ficerè . Cavalcò  l' Arciuefcouo  di  Monreale  ( ch'era  difccfo  ddla  fua  Città 
ad  viui  Chiefa,  ch'egli  hà  di  fuagiuriiiittione  in  faccia  alla  Cafi  pretoria  , ouc  taC- 
hora  cf]  eretta  le  funi  ioni  Epifcopali,)moflrando  allegrezza  per  legratie  fatte  al  Po- 
polo. 

Anche  lo  fìeffo  Arciuefcouo  di  Palermo  per  dimoflratione  del  proprio  giubilo  fe- 
ce {carcerare  tutti  li  menti  nelle  ffie  prigioni  , e iaualcando  per  Città  benediceva 
il  popolo , & effortaua  hor  qitcfiober  quello  à viuer  quieto , & à quietargli  altri. Lo 
flcljo  fecero  il  Reggente  Antonio  X erotta , e Mario  Candii  Giudice  del  Concijtoro  , 
accompagnati  da  altri  Configlieri  , CF  Signori.  Intanto  andò  il  M.ijtro  notarlo  dell'- 
Arciuefcouado  per  le  Chiefe,e  Conventi  dove  erano  ritirati  li  fuggiti  dalie  carceri ,c5* 
altri  delinquenti  attendarli  la  gratta  rniuerfalc  fatta  dal  Ficerè  deU'abolitiouc  di 
ogni  delitto,  onde  potevano  liberamente  andare  alle  cafe  loro . Il  prudente  Ficerè  m 
tanto  comandò, che  {òffe  (atto  il  pane  vn  tergo  più  grande  di  prima , acciòcbc  fe  dal  - 
ia  diminutione  era  nato  il  tumulto,  dall' aumento  nafcefè  la  quiete . Et  li  Padri  della 
Olinctla  ò dell'Oratorio  di  San  Filippo  T^eri  diflribruiono  molta  quantità  di  pane  , 
di  danaro  à poveri  acciò  che  queìti  eh' erano  flati  li  cornmottori  Ji  qnictaflero.  In  fi- 
ne vfcì  dal  Ficerè  l’indulto  vntucrfalc  per  tutti  li  fuggiti  dalle  carceri , come  anche 
quelli , che  non  erano  fuggiti  effimcndoìi  tutti  da  ogni  pena  sì  della  fuga , come  dclli 
delitti  imputati  , come  anco  fi  public  arono  le  gratto  fatte  dalle  Gibetle  , CF  altro 
c'habbiamo  detto  di  fopra  , che  fu  per  più  coni  ermatiouc  delle  proniefle  fatte  in  vo- 
ce dal  Ficerè , & da  Cavallini  , & fù  pnblicata  tutta  quefla  dchber ottone  à fileno 
di  trombe  precedendo  per  tutta  la  firada  il  Taire  Francefili  Sin  di  defilila  con  vn 
Crociftffoin  mano  gridando  allegrezza* allegrezza  ,CF  effortando  il  popolo  alla  quic  - 
te,af]entendo  il  popolo  con  gran  giubilo  à quelle  voci, ma  poco  durò  perche  fe  bene  pi . 
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rotano  quietate  le  cefi  digià, non  fentendefi  minimo  moto , quando  li  nuoui  G alterna- 
tori , fatto  il  conto  di  quello  che  cofiaua  il  formaggio  , & l'olio,  finora  penfare  alla 
Gabella , diedero  ordine , che  fate  venduto  allo  fteffo  prrzjo  di  prima , perche  del 
comprato  ft  era  pagato  il  dati o,  il  popolo , che  non  pensò  unto  à minuto , non  veien  - 
do  diminuito  il  pregio  di  quelli,  {limò  di  effere  ingannato , & non  4 pena  fatto  il 
privilegio,  efferglt  mancato , che  però  di  nuotto  fi  vtdde  radunare  più  ardente  , che 
mai  il  tumulto  ; VJno  la  Vclofa,  che  bramaua  di  pefeare  nel  torbido, come  quello  non 
hauen*,che  perdere  fe  non  la  vita, di  cui  poco  conto  facern, incominciò  àfarc  foratore 
con  il  popolo  dicendogli  ,che  era  patria  il  credere  à Spagnmli,  ciré  fanno  i’arte  del  fi* 
mutare , e dar  parole , Gr  fi  mancauano  in  vn giorno  in  tempo , che  non  erano  anche 
ajciutti  ili  incnioflri  delio  finimento  rogato,  ben  fi  poteva  credere  , che  tra  poco 
h.tuercbbono  fatto  molto  peggio , & che  il  minor  maledire  fi  poteua  afpettare,  fareb- 
be non  fola  tornar  tc  Gabelle  come  erano , m i aggrottarle  tanto  più  ancora , & però 
doucr fi  trottar  vn  rimedio  fiabilc , al  quale  bi fognano  molto  ben  penfare , & in  tanto 
non  deponer  farmi,  fin  che  nonfoffero  aggiuflate  le  partite;  andiamo, dific,  àfar  (ape- 
re  al  Viceré  il  torto, i he  nc  è fatto, e pofidehber  aremo,  auuiaronfi  dunque  al  Valaijp 
gridando,  rh’erano  aflaffinati , ma  non  fi  fermanono  iui  molto , perche  'Hino  baueua 
altri  penfierì,che  di  G -.belle, che  però  tirarono  alla  Cafa  Tretorìa  caricatili  di  forcine 
con  animo  di  poner  fuoco, e dilapidare  il  Teforo,ma  ma  compagnia  di  cauallitfbe  à i 
primi  moti  delti  giorni  antecedenti  era  fiata  defimata  alla  guardia  del  Talaggo , & 
Vi  per  rii1'-  però  auuifxti,  che  il  popolo  feendeua  à bafio  con  fafei  m (palla , fi  pojero  d cavallo , e 
tare  la  ta-  prefero  tcflradc  delle  ^.Cantoniere#  (altre, che  vanno  al  Talamo  del  Vretore,e  con 
noia  di  Pa  le  pifiole  alla  mano  intimorirono  il  popolo , che  non  hauendo  ami  da  contendere , fi 
termo , & è afienne  da  quel  primo  propofito,  & andòfubito  alla  Cafa  del  Marchefe  di  „ Ut  amira , 
i mpedito . e sforiate  le  porte  fù  jaccbeggiata,  e roui  nata  con  alcun’ altre  ancora . L’altro  giorno 
*'a  v ,de*  ben  di  mattino  il  Viceré  fi  fece  chiamare  li  Confoli  dì  tutte  farti , e fi  dolfe  con  effi  lo- 
di ar.c  . ro,chc  il  popolo  inìquamente  trattale, poi  che  gli  baueua  concejfo  quanto  gli  era  flato 

( ù chcgèìa-  addimahdato, & di  nuouo  fi  fentiuano  riuolutioni peggiori,  che  prima  : Lt  Confali  an- 
r x " b " dann  o ifeufando  al  meglio , che  feppcro  la  plebe  dicendo , che  fi  era  ingannata  nclf- 

Li  Confo!!  apparenza , non  battendo  intefe  la  honefla  cauf addìi  Governatori , macbeejjicon 
delle  arti  farti  loro  fi  far  ebbe  no  armati, & difefa  la  Città , e repreffa  la  plebe,  s’baueffe  ardito 
i iirr  iprcrt  di  piu  cagionar  nouità;GT  in  effecution:  di  qttefio  con  le  loro  compagnie  armati, fi  por- 
>i  mudi  tc-  tarono  d far  Moffra  aitanti  alTalaggo,  onde  fimo  il  Viceré  di  vederpur  vna  volta 
ncr  qu  .'cto  firmato  qttefio  torrente , La  nobiltà  ancor  ejfa  fi  armò, portando  tarmi  t arte  da  fuoco 
i‘  popolo . pCr  non  ejj'cr  colti  dimprouifo  dubitando,  che  il  popolo  fi  /innaffi  offe  fi  da  i nobìli,che 
S i a ran  la  erano  fiati  mediatori  dell'accomodamento,  cofi  era  tutta  in  arme  la  Città,  ne  reftaro- 
rr  ihi’tà  . n0  ^tjarmafi  H -preti  perche  l'aire  ine [catto  D.  Ferdinando  di  Mndrada  S pagnttolo 

mimica  ti  °P  fucce^u!o  ^ Cardinallfì  dà  quell’ mirtine  fiotto  alternatamente  ad  vn  Su  thano,&  ai 
au-fc.ni  *,,|  vn  Spaglinolo , & il  boria  baueua  goduto  la  Cittadinanza)  per  grattar  la  mano  in 
r rn.detu  delle  cofe  pa  fiate, [comunico  gli  attlbon  della  follcuationc,  G?  diede  la  hcen- 

I ) i i ra  al  fuo  Clero  di  andare  con  armi  fitto . ;-i 

"■>»  ‘ :a  ha;  >>  jufie  proutfìoni , filmò  il  Viceré , che  [offe  tempo  di  cominciar  àgafiigare  lt 
si  n.ie  oal  fidi*  tofi,  che  però  diedene  la  nota  dei  più  conofciuti  alti  MimHri  della  gran  Corte , 
V ( he  ac.lanaw  .dia  caci  ; t , afiicurati,  che  il  popolo  artigiano  armato , la  nobiltà , & i 
' et  ’■  -ite.-  ebb  no  prefa  la  dijefa  loro . Molli  ne  furono  prefi,  li  più  cogniti  de'  fattio- 
n.u  e [m  ono  Onofrio  Hai.  ;cri,g?  niafto  fruttaruoUfbc  di  ordine  del  Vn  erì,came  Ce* 
ner.uc  ,f::i  oKo  rnbito  fata Jlrozjcurc  ad  un  pilo  ( vn  Garotte dice  lo  Spagnmlo)  ne 

volle- 


Accidenti  di  Palermo . 55 

rollerò  quefli  con feffar fi  in  quelbreue  [patio,  che  fi*  dato  lorojer fu  adendo  fi  forp,che 
il  popolo  foffe  per  aiutarli  : ma  niuno  Ji  moffe,c  morti , che  furono,  li  cadaueri  furono 
fi rafcinatiper  la  Citta, & poiflnolmante  appiccati  ciafcheduno  per  vn  piede  ad  vita 
forca  su’l  Cajjaro  rmeontro  la  Cafa  del  Tretore.  Erafi  T^ino  co  vn  compagno  faiuato  jq;ao  ]lp~^ 
nel  Conuento  di  S.Zita  de  "Padri  Domenicani , ma  hauutane  la  [pia,  ne  fù  canato, & |cfa  f3lIO 
ar.ch'effo  con  altri  infelicemente  fatto  morire. Fù  detto, c'haueffe  cofluì  còfefiato,  che  mori  ic  • 
il  pio  fine  era  flato  di  acquiflarfi  l'aura  del  popolo # far  fi  acclamare  per  E è .ma  la  (li- 
mo fattola  affatto,òfuo  vanto, ma  folo  che  penfaflc  di  ejfcr  Capo  Tolo,e  rubbar  tri  vii 
intendi  gran  fontina  d'oro,  e preda. Hauena  coflui  nel  arene  [patio  delle  difefe  dateli 
allegato  d'hauer  auuifato  il  F.R.di  quel  tumulto,  che  douea  foUeuarp;angijolleuato 
efferfi  offerto  diferutrlo  con  li  fuoi  amici,  ma  poflo  come  cadane-, -e  carminio  a torméti 
confefsò  che  quella  era  Hat  afta  inuentionc  per  leuare  il  fofperto  di  fe  medepmo.  Fù  ^orte 
am  he  fatto  poi  morire  vn  fuo  copagno  chiamato  Vintelo  la  Far  macche  fù  appiccato  yinc^z0  |a 
auàti  la  porta  delle  prigioni  frac  affate furono  màdatt  da  40  .facinorofl  :n  Galera.  far;na . 

^At  terrina  cofl  la  plebe,  che  di  facile  à gli  atti  tragici  depone  l’orgoglio,  p raduna- 
rono in  San  Giofeppc  li  confoli  con  la  direttane , & ajjiflenga  delli  mcdepmi  Padri , 5 jno  cr-  3t; 
che  per  lo  più  fono  nobili  del  Regno,  non  admettendop  colà  tra  quei  Padri  per  l'ordi-  quatt  roG  in 
Hario  fe  nonperfone  confpicue  per  nobiltà, et  fe  non  è tale, che  fu  almeno  celebre  per  rati  popola- 
ta dottrina ; con  l'aljifletrza,e  (onpglw(dico)di  quefli  Padri  li  Confali  crearono  quat-  ri . 
tro  Giurati  popolari  due  delli  q italiche  furono  Fràcefco  Salemo,&  Simone  Sabbati- 
no come  quelli  c'haueuano  burniti  più  voti  reftarono  algouerno,  egli  altri  due  refla- 
rono  per  [accedere  in  cafo  di  morte,  ò di  altro  accidente  delli  primi  in  quell'anno. ^in 
durano  quefli  à rafsegnarfl  al  Viceré , che  gli  accettò  caramente , c dì  poi  fcefero  ac- 
compagnati dal  popolaccio,  & da  amici , che  andauano  gridando  Viua  il  Ri,  Fina  il 
Marc  he  fe  de  Los  Feles,&  rinano  li  giurati  popolari,&  con  queflo  giubilo  andarono 
alla  caja  del  Pretore  à pigliare  il  poflejfo  del  loro  Magiflrato , & queflo  verament  e 
fù  rimedio  affai  falntifero,fe  L'accidente pfofle  contentato  di  slarfene  in  difpafte-,ma 
quando p crcdcua  di  poter  càtare  il  TcDeiun.  Ecco  d'mprouijo  entrare  nellaCitlà  pj  m,0U(1  ; j 
da  Porta  Felice  alcuni  caualh^h' erano  flati  alla  guardia  delle  marine.ll  popom  feri  p0p0|Q  |0 
to  dalla  pnierep  dubitò, che  foffero  introdotti  per  opprimcrlo,e  coni  inoliare  il  gafligo  |;CU3  . 
contro  li  follcuati  ,per  lo  che  la  mattina  feguente  Ji  armò  tutta  la  maeflrangqjiF  di- 
mandìhcbe  le  foffero  conflgnati  It  balo.tr  di  della  Città,&  che  la  compagnia  di  c attuili 
entrata , f òffe  di  nuouo  mandata  fuori.  Il  Ficerè  intimorito  più  da  queflo  moto  degli  j|  viceré  af 
artigiani, che  dalli  precedenti,  poiché  nella  adunala  dell' arti  fi  era  confidato  contro  secifee  à tur 
la  plebe. Intimorito, duo, gli  a]jcmì,che  foffero  dati  li  baloards in  mano  luro.il  popolo  ro  il  voler 
fù  fempre  conofciuto  impertinente  nella  fuperiorità,&  vile  nello  flato  diferuitù,cbe  del  popolo . 
però  quello  di  Palermo  non  volle  far  mentire  la  decantata  fentenga.  Radrmofji  adun  Pcnfieri  va 
que  di  nuouo  il  Confolato  deli  arti  ut  S.Giofeffo,C  formando  vn  Senato  Plebeo, fi  co - l’‘  Jc‘  P°P° 
minciò  à difeutere  come  fi  poteuano  mantener  leuate  tutte  le  Gabelle, che  erano  im-  *°  * 
poflc  f opra  le  cofe  comeflibili,flanre  che  vi  erano  da  pagare  molti  creditori  di  rendite 
domite  dalla  Città  che  chiamano  foggiogatiunt,  diciamo  noi  lincili,  aflictu  atifopra  le 
fleff  e Gabelle,  le  quali  foggiogation : hanno  priuilegii  cjfecutiui , CT  irremi(fibih,à  fó- 
gno tale  a:  he  vn  creditore  di  50  .feudi  può  pìgliare'tlpoffeffo,& godere  con  buona  con- 
jaengà  beni, che  ne  vagiiono  io.  mila, rimedio  trottato  per  necefptare  il  debitore  a pa 
gare  prontamente. ^Andauano  quefli  coufoli,ò  diciamo  Tribuni, penfaudo  come  adof- 
Jarfi  di  pagare  le  Gabelle , Soggiogatane,  c leuar  lefoggiogate , ma  come  era  negotio 
ompofjibile  fenga  hauere  il  danaro  pronto  del  capitale  da  reflituire , & queflo  non  vi 
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era, ogni  difcorfo  anima  à vuoto,dibattendofene  i moti  mdarno,&  però  per  far  pare 
quali  he  eofa  , andauano  per  la  Città  armati,  e tumultuando  minacciando  li  Tubili, 
tr  li  ricchi,  acciò  che  prouediffero  il  loro  Infogno . 

Tono  folti-  ^ Vicerè,gT  il  Reale  Vatrimonio  dunque  pentirono  ad  vna  radunanza  nella  ca- 
ttili altri  da  f*  ^etla  Città  per  trottare  altri  dati)  da  furrogare  il  leuato,  che  fe  ne  effigeffe  in  luogo 
cii  in  vece_j  dWfe  Gabelle  del  viuere  foggtogate;  & fi  determinò,  che  foffero  fopra  lefineflre  delle 
del  li  come-  (afe,  f opra  le  taroggc, delle  quali  è grandifjìmo  numero  in  quella  Città.  Sopra  il  Ta- 
cititi. bacco,€r  buoi  da  macellotke  chiamano  lencbr.(non  fi  pofi'ono  vccider  in  quellTfola 
nielli  fitto  grani  fime  pene  per  conferuare  la  fpecie  bovina  al  beneficio  dell' Agri- 
coltura, & altro)  con  qticfU  proni fione  parue^be  di  nuouo  s' introducete  la  calma  in 
Talermo.  Ma  perche  ne  i corpi  ripieni  di  bumori  fono  facili  le  recidine  » non  fu  dura- 
bile molto  qitefia  quitegga . 

Nitona  fol-  Jluuenne  adunque , che  atti  tre  di  Luglio  ilTrencipc  del  C affato  fi  fece  portare 
Ictmione-»  in  cert0  luogo  da  Tublici  Seggettari)(  fono  colà  molte  leggio , cioè  fi  affittano , ò con- 
tee caufa_.  ducono  all'opera  , come  le  Gondole  in  Veneti*.)  Hora [montato  il  Trencipe  , li  Seg - 
licuc  . gettarij  , non  meno  infatiabili  delti  Gondoglieri , furono  à parole  per  la  mercede  con 
f - ii  ffaffieri  del  Trencipe;  in  aiuto  de  t mercenari),  altri  della  plebe  accorferojmde  fu- 

rono li  feruidori,  <&  il  Trencipe  medefwto  coltrati  à ritirarli re  chiuderfi  in  vna  Chic 
fa  molto  mal  trattati;  Furono  poflt  prigioni  per  quell'ecceflo  cinque  degli  authori  del 
tumulto,  le  cui  mogli  (fono  colà  le  plebee  chiamate  Conigliere, in  Veneti*  diixbbono 
Tetegdc, genti  loquacifiime,  &fopra  modo  impertinenti , dette  anche  lingue  negre) 

' vfetteduo  queffe  fcapigliattatpercotendofi  le  facie  ad  vfo  di  quella  vii  gente,  anda- 

vano per  la  Città  gridandole  il  Viceré  voleuafar  impendere  i loro  innocenti  mari- 
iì.^i  quelle  voci  accorfero  i raggaXgi,CT  altre  donnette , che  non  meno  delle  prime 
gridavano  , come  forfcnuatcj  he  non  vi  era  più  gi ufficia , e fi  toglieuan  o li  mariti  in- 
nocenti alle  mifere  donne mon  poterfi  più  viuere  f otto  La  immanità  Spaglinola, e fimi 
li  impertinenze  proferiuanoJCorfcro  queffe  aiti  Confali  dell' arti, nnplor  adone  gli  aiu- 
ti , c dicendo , che  fi  vedemmo  mendicare  dal  Viceré  le  occafioni  di  far  morire  l'va 
doppol'altro  tutti  quelli,che  haueuano cercata  la [ollciiatione  della  afflitta  patria , 

■ & che  effi  ancora  potè  nane  afpettare  il  fonile, fe  non  vi  proucdeuano,mentre  che  n e 

haueuano  ( autorità  nelle  mani . 

rìdon  fù  in  vero  mai  popolo  più  lotpuace  del  Talermitano , ne  più  altoàdeflar  la 
pietà  di  quello,  che  però  le  lagrime  di  quelle  mogli,  che  grafi  He  fi  i volti  tutte  erano 
infangninate,e  liuidc re  carptuanfi  tutta  via  licapelli  à chce  à ciocca,  commoffcro  ut 
maniera  tutto-H popola,  chefiauuiò  verfo  ilpala%zp  "ridando  Grana  Grati*,  e 
poi  volgendofi  addietro , come  f égli  [offe {lata  conce ffa,andarono  tutti  alle  prigioni  » 
& per  forza  liberarono  quegli  li  carcerati , e portandoli  in  [palla  gridava  ciafehedu- 
no,  viua  la  moeftranza  della  felice  Cuti  di  Palermo;!.»  confali  però  accoriifi  dell'- 
tcccffo  , andarono  ad  ifeufarfene  con  il  Viceré  , dicendoci#  in  awtenire  bauerebbo- 
noejji  mede  fimi  trucidati  chiunque  baueffèpiù  ardito  fónti  cofa , & in  effetto  fat- 
ti ripigliare  due  detti  Soggettar!)  mede  fimi  y’iiricenfegnarono  alle  prigioni;  Ma 
fù  filmato  bene  di  andar  con  Umano  placida  nel  gaftigo loro  , poiché  fola  furono 
mandati  advn  breue  cffilio  ; gli  animali  facilt  all'ira  non  fi  deueno  toccare,  fe  non 
non  mano  presuole  . Tfe  donata  [dcgnarfpnc  quel  Trencipe  fe  amava  la  pace  detta 
"Patria . Sono  alle  volte  i Tubili  con  la  loro  alterigli  cagione  di  fintili  incontri , non 
fapenda,  che  non  è da  cvor  generofo  il  calcar  gli  impotenti  . il  canotto  ee’lfalo  in - 
Moto  ietta  natura  conofce  , che  farebbe  viltà  il  tirar  calci  ad  vn  caglinolo , che  gfi 

attat- 
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attacchi  la  coda,  òtlgarcttoj  l'buomo  nobile  fi  piccar  à per  va  [aldo,  òper  qual 
fi  voglia  cofa  con  vn  plebeo  ? e limar  à grandegga  il  mortificarlo  ,òper  mortificare 
dalla  oinfutiatla  mia  Cramatica  le  chiama  [concordante  in  genere . Ma  come  dal- 
la putredine  nafce  il  calore , e da  quefìo  la  generatone  vinificante , cofì  dalla  im - 
perfettionc  putrefatta  del  popolo  nafcono  in  alcuni  li  [piriti  di  viueggc  > e dalle  al-  Sospetto 
trnifolleuationi  i diffegni  di Jolleuar [e  fleffi  à miglior  conditone, che  però  molti  dal-  del  popolo . 
l.t  quiete  del  popolo  dubitando,  che  abort  afferò  i concetti  [aiti  di  ac  c refe  ere  [e  mede - 
fimi  nella  diminuirne  dell'autorità  Vicercgia , andarono  cercando  maniere  di  man- 
tener la  Città  fra  le  anguftie  delle  fofpitioni  fole  ballanti  à tenerla  armata , che  però 
J'parftro  voce  (&  chi  tà  che  qualche  miìàtatore  del  partito  Spaglinolo  non  i'haueffe 
detto  e ) Che  da  'Napoli  fi  afpettauano  truppe  numerofe  per  gastigare  il  popolo , al 
che  a fontina  no  li  nobili  vmti  con  il  Viceré  bramo  fi  tutti  di  de  primcre  la  plebe  fatta 
troppo  infoiente. Quella  voce  dmulgata  d'orecchio  in  orecchio  fu  cagione, che  ti  Con- 
filidelle  maeftrange  fenga  fame  motto  alli  Giurati  fi  radunaffero  m S.  Mattina  (E 
qnejta  vita  Chiefa  dedicata  al  foraggio  dell' anime  del  'Purgatorio , quafì  che  volef * 
fero  liberar  tl  popolo  dalle  pene  del  timore ) & in  quella  afjèmblea  determinarono  di 
ricercare  il  Viceré,  che  liccntiaffe  zoo.  foldati  poco  prima  entrati  nella  Città, ne  do- 
ttejje  la  Città  effere  guardata  da  altri #he  dalle  macjlr.uige:cbe  foffe  nuotata  la  per. 
mi(pone,che  ogni  vnopoteffe  portar  armi  da  fuoco,poi  che  con  quella  liccnga  anda-  > 
nano  li  nobili  armati  di piftolejtr  di  arcobugi,&  le  maefirange, ancora  che  nonfoffe- 
ro  di  guardia  potefieroport.tr  lafpada,&  tl  pugnale, pur  che  andaffero  fenga  ferr  ai- 
uolo jCofe  tutte  che  portate  al  Viceré, Le  ajjentt  con  qualche  difgufto  della  nobiltà, cioè  La  nobiltà 
fi  vedetta  foprafarc  dalla  plebe , effendo  adunque  tre  giorni  doppo , che  fu  li  14.  di  'na.nda  Aia 
Luglio  radunati  li  Confoii  in  San  Nicolò  delle  Bologne.  Comparuero  dodeci  Gentil P-  «iciadori 
buòmmi  in  nome  di  tutta  la  nobdtàtche  efpofero  l'inganno  prefoft  dalle  maefirange, 31  P°Polu  * 
poi  che  la  nobiltà  non  defiderana  cofa  alcuna  più  che  di  viucre  in  buona  corrifpon- 
denga  [eco,  profetandoli  viiottima  volontà , che  quefle  non  potè  nano  effer  altre, 

che  inuentioni  delti  Spaglinoli, ma  non  le  voleuano  ponete  in  chiaro, poi  chejlimaua- 
no  molto  più  Ì inter  effe  del  Rè^  cui  troppo  danno  Juccederebbejhe  il  proprio  interef 
fé. Ti  acque  alli  Confoli  queflo  officio,&  Sgradirono  come  fpetie  di  bumiliatione,chc  Sedinoli  gt 
perciò  gli  rifpofero  con  ogni  termine  cortefe,&  poi  f apendo  che  vn  certo  Medico , & ”'o*:u 
altrifeditioji  erano  di  quelli , che  attiggauano  il  fuoco  fpargendo  pen  fieri  falfi,  ò bu- 
gie, gli  lajciarono  catturare , e mandare  nella  fortegga  della  Tantcllaria , che  è vn ' 

Ijola  adiacente  alla  Sicilia . 

Quefli  tumulti  accaduti  baueuano  mofìrato , che  il  Viceré , benché  profcffor  di 
milrtu  era  molto  facile,  per  non  dire  di  poco  animo ) & che  ò non  haucua,  ò non  vo- 
leua  batter  petto  da  reprimere  l'wfolenga  del  popolo , C baueuano  mfegnato  quan- 
to foffe  baflante  la  Città  à raggirare  àfuo  modo  ilgouemo , & predominare  il  domi - 

Fri  le  genti  adunque^he  al  piano  della  Marina  fi  radunauano,vna  picchia  adu-  - 

vanga  di  ceruellifieri  vi  era,pocbi  sì,  ma  da  ardire  ogni  cofa,vno  de  quali  era  Tietro  c ff  ~ 

'tartufo , <T  vn' altro  Giofeffod'Mefjw,  Qiiefli  fegregatt  da  tutti  gli  altri  andauano  f»CCf- 
dift orrendo  del  modo  di  canore,  ò proprio  vtile,  della  patria l'vno  e l'altro  da  que-  (c  c Sp0p0_ 
fie tènmothm:  l’^dleffio ch'era  di  promfìone  di  tirar  l’oro,  & afjbttigliarb  diffe,che  r 

bauerrebbe  egli  ben  faputo , fje  haueffe  il  fegtatofolieuar  la  patrioti  Regno  da  tanti 
mali forra  offendere  la  Maefl  à del  Rè,  augi  con  farli  beneficio  liberandolo  davna 
mano  di  myinj  ; ma  che  queflo  nonfipoteuafare  fe  la  fede > & la  cof tenga  d'animo 
— - « «0» 
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non  {offe  in  più  cTvno  , poiché  vn  foto  à tanta  imprefa  Km  baffoni  douendo  battere 
amici  fedeli , che  afiiftcfiero,  & di  confello, & di  effe  cut  ione , & di  difefa  al  capo  ; 
tutti  gli  altri  della  cricca  fi  offerirono  dteffere  laflejfafede  , & il  concreto  della  co- 
fianga,&  però  dicefse  ogni  vno  il  [ho  parere  per  poter  maturamente  determinare, & 
non  operare  d caffo , come  bauenano  fattogli  altri  ; datafi  adunque  la  fede.  Incomin- 
ciò Giofeffo  à dire  ; che  bifognoua  moflrarft  coflanti  nello  fede  verfo  il  Rè  , e tener 
faldo  quello  capo , che  era  il  principale  per  batter  confederata  la  Tgobiltd  , finga  U 
quale  non  fi  farebbe  potuto  condur  àfine  l'imprefayma  dall’altra  parte  biffognaua  {li- 
bito trucidare  tutti  li  Spagnuoli,  quindi  leuar  cfauanti  li  maflri  Rationali;  in  fonimi 
ogni  vno  diffe  il  J'uo  penficro&  fi  andarono  fra  di  loro  Jlabilendo  le  cofe  da  operar  fi  ; 
le  quali  accordate  tutte  di  comun  parere, non  reSlaua  altroché  la  elezione  del  capo ; 
altri  voleuano  lo  fteff  'o  Giofeffo,  & altri  il  Tertufo,  che  non  era  meno  f limato  d'inge- 
gno^ mamerofo, altri  dicenano  altri, alla  fine  dicendo  ciafcheduno , ch'era  pronto  non 
meno  all' obbedirebbe  al  comandare, & al  configliare,detcrminarono  di  farne  giudi- 
ce la  forte;  dicendo,  ch’ella  non  è altro  , chela  volontà  di  Dio  ; ferini  adunque 
i loro  nomi  in  tuntibreuetti  quanti  erano  , fi  trasferirono  ad  vna  vicina  tauema  , 
e fattofi  portar  da  bere , Litarono  d Bacco  , qnaji  in  facrificio , gli  animi  loro  vaiti 
rinomando  li  giuramenti  della  concordia , CT  fede  coflante . fatati  , & vuotati  gli 
orafe  he  chiamano  quartucci ) m vno  anche  humido  del  liquor  di  Lieo,  quafft  in  vrna 
della  forte  , pofero  i nomi  di  ciafchedimoi  portò  il  primo  nome , che  fe  ne  ef ir  affé  per 
capob  comandante  Tietro  Tcrtufo-4  cui  tutti  fi  inchinarono  , come  à capo  deflina- 
Pict  ro  Per  - toydiceuano,  da  Dio,  & con  mona  beuanda  fatta  venire  per  confcrmatioue  più  fal- 
lato eflraro  ja>e  tenace , bcuerom  vn  tratto  per  vno , Ó1  abbracciati  fi , fc  ne  vfc  irono  , & de- 
d .nT/-0  terminarono  di  effere  ogni  fera  al  piano  per  andar  digerendo  più  eff attamente  le  ma - 
ce/  tJ,UO  tene  infmo  d tanto,  che  l’oc  cafone  fi  prefentaffe  di  ntiouo  tumulto  nel  popolo  , & fe 
non  acc  adeffepoi , procurarla . Quando  fi  hà  da  far  male  , non  tarda  il  caffo  d com- 
parire in  campagna  per  eseguirlo . Fù  al  Viceré  fuffurato  nell’orecchio  - che  nella 
Città  non  era  quella  quiete  cb’eifiprefumeua  , CT  che  dallo  ffpeffo  trouar fi  al  piano 
della  marina  certa  gente  fi  poteua  dubbitare  di  qualche  nouità;idiimandò  il  Viceré , 
■ehi  fofsero  quefti  , & il  relatore  fi  offerì  di  inuefligarne  di  ciafcheduno  il  nome  , fù 
quello  la  fera  delti  quattordici  di  Stgoflo  la  mattina  dedicata  alla  ^ifffuntione  della 
B. Vergine  per  bene  ajjìcurarft  il  Viceré  in  tanto  , che  fi  cercaua  di  ffapere  della  ve- 
rità, e nomi  di  coloro  mandò , à chiamare  li  Confoli  dell’arte  delti  Calderari , C2 T l'al- 
tro de’Conciariotiyche  chiamano  cofi  quelli,  che  acconciano  le  pelli,  & per  tirar  que- 
lli dalia  ffia, come  li  più  accreditati  frd  il  popolo , CT  in  quefia  guifa  poncr  fcijma  tra 
il  popolo  flcjfo.iAndarono  quefti  feguitati  da  molti  verfo  le  15.  bore  , & mentre  fu- 
rono li  due  introdotti, reflarono  gli  fuoi  feguact  nell’anticamera  ; in  tanto  che  nego- 
tiaua  (eco  il  Viceré  lungament  e , per  ffapere  fe  vi  era  di  chi  temere  di  nuoui  t tatuiti, 
& che  quelli  lo  aJ]icurauano,cbt  non  v’era  nouità  veruna, comp  irne  vn  diffpaccio  di 
“Hipoli, che  il  Viceré  fi  ritirò  in  difparte  à leggere  dicendo  olii  Confoli , che  non  pat- 
tinerò. Gli  affilienti  loro  adunque  vedendo  , che  tanto  tordauano  ad  vffctre  , fitti 
tmpatienti della  dimora^batteuanoli  piedi , & vno  Spagnuolo  per prenderffene  dilet- 
to , ma  diletto  ignorante  della  materia  facile  alla  commotio  ne , dtffe  loro,  che  doue- 
uanoli  Confoli  efsere  fìr  angolati ; quelli  adunqeue  fubito  fe  ne  andarono, e giunti  alle 
cafe  deili  ri.-nafti,  difiero  due  mogli  loro  ciò,  c'haueuano  vdito . Qucflc  ai  folito  fc d- 
pighandofi,c  percotendofi  v feirono, come  fanatiche  gridando  per  la  Città, e ffolleuatf 
alo  ilpopolo,che  ae corfero  all'armeria  publica  quafi  contigua  alla  affa  delTretore  3 
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nt  ruppero  le  porte,e  ne  cattarono  dite  pe^xi  £ art:liaric,cbe  eonìiicenio  ’t  per  il  Caf- 
rZ  c?  con  Quantità  di  fafcinr  f,  a, marnarono  vcrfo  il  Tafano  del  Viceré  gridante 
Viuà  il  Ré,  e muor  a il  mai  gouerno.à  quelle  voci  vditedi lontano sp  armò 
d a Spagnola, & il  Viceré,  che  baueiu  battuto  ,n  etnei  diaccio  la  miouadeHafoUe- 
Zionc  di  Trapali , molto  più  far  fi  che  non  bauerebbe  fattoci  intimorì , cir  Uccido  U 

^G^allapia^a  ÌdTdÌZ  il  popolo  , diede  fuoco ad  vn  pepocb’amaKg 
fette  Spagnuoli , cioèvn  Sargcnte  maggiore,  due  Capitam  nformati , due  , V" 

due  loldafi  : erano  li  Spagnuoli  da  <$oo.mofcbettieri  , cfjendoui  accorfi  tutti  dal  oro 
Quartiere  non  diuifo  dal  TaUnpgo  ,fenon  per  la  fi  rada  del  Cajfaro , quelli  non  vollero 
? ‘ mje  ancora  che  irritati  dalle  morti  di  quelli  fette , ma  fecero  la  lp  arata  all  aita 
per  intimorire  quella  Tlebc,duc  però  di  effi  [degnati  da  donerò  tirarono  con  palle  ,& 
vcclfcro  cintili! figliuoli;  il  popolo  mefpcrto,non  meno  che  vile,  a quejti  colpi  lafcio  l - 

Sfuggi  pur  aM^l  Primo  comparir  del  cannone  il  Viceré  con  la  moglie,  e figli, che 
pofio  faSroW  per  la  porta  del  giardino  , fe  ne  v cì  dalla  Città , éfene  andò  al 
Zio , doue  con  molta  fretta  fi  imbarcò (opra  due  galere  di  Sardegna  non  fidandofi  di 
quelle  di  Sicilia,&  la  maefiranxa^he  guardami  il  Baloardo,o  Baione  del 
tirò  due  cannonatela  non  lo  colpi, non  bauendo  bombardiere  efpertopnala  Viccrc- 
g in  a, che  non  fù  cofiprefla  quanto  il  maritofrejio  vn  poco  addietro, & d Marcbefeno 
Rimanile, ebeft  offeudefe  vna  Dama,baueua  amungato  camino,  ella  dunque  affifhta 
d alcuni  Cauallieri  Palermitani , che  con  lefpadc  nude  alla  mano  la  accompagnaro- 
no,riunì  e vn  poco  più  tardi  al  Molo,&  molto  anfiofa,&  affa  nnata . 

[Al  primo  rumore  di  quefta  nuota  folleuationc  Gtofcffe£  ^ileffio  , che  pm  faceta 
conto  del  fio  ?emo,cbe  della  forte,  cfjéndofgia  proni  lo  d arme  è c a, tallo fi armo ,& 
pollof  i in  fella  vfei  di  cafa , babitaua  egli  alla  Calga  ( che  in  loro  lingua  dicono  li  Pa- 
lermitani Caura,ò  caufafe  trouando  molti  vicini  armati,  bffiloro,  andiamo  amici, 
fuora  Sparitoli,  hora  è tempo  di  relìituire  al  noftro  Re  il  buon  eoucrno . Se- 
guitato coflui  dalli  fuoi  vicini  ,eda  altri , che  trono  per  via,gliaUetto  a fcguirlo  di- 
cendo a tutti,  che  voleuafpender  la  vita  per  la  patria,  la  turba  replicando 

alle  lue  voci , fuora  fuora  Spagnuoli , arnuato  con  quelle  genti  fi  l Cajfaro,  la  doue 
ridde  li  Confali, che  tornando  da  Talamo  erano  circondati  da  tanto  popolo , che  vo- 
lata papere  quello, ch'era  paffato  con  il  Viceré, che  non  Dote  nano  paffar  olire.  arnua- 
t o, dico, i Jf filo,  e (emendo  quefi,  le  voce  del  popolo,  eh  era  con  effolui,  vd, ronodd- 
Ì alt  ro  baloardo  il  cannone,chc  tirata  alle galere;addimandarono  li  Confali  a Gl0M~ 
fe  doue  andajlc,er  che  nuoua  Vera,  & quello  rifoofe . \ cnM  ]*5?S 

patria  dalla  tirannide, clic  ne  opprimeva  co  1 nome  di  Dio(dtffero  li  Confoli)o 
alcuni  gridarono.  Viua  Giofeffc  d’Alcflìo  noftro  Capitan  Genera  ^en^e[l 
liana  in  qucflo,&  che  li  Confali,  à quali  pareua  ,cbc  non  f off  e da  far  torto  al  Viceré, 
che  faccia  quanto  voleua  il  popolo , V che  effi  dicemmo  all' Mec  che  fi  “»&[*- 
rebbe  il  negotio;ecco  la  nuota,  che  il  Viceré  era  fuggito  con 

popolo  rinouò  le  voci, che  voleua  l'jLleffio  Capitan  Generale , & h Confali  dubitando 

o”  Capirono  del  popolo  con  vn\\nynm erJ&,U 

-Pernio, à cui  per  forte  era  toccato  il  comando , accorfo  ancor  egli  prr/Lt  r/ì  pone  /-ci» 
poSp eneno  con  mal  augura  la  dou'era  Giofeffé , & f affai’ , 
Snello  fai, che  quel  luogo  è mio.pcrò  feendi,  & obbedifu  alla  forte , * al 
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tuo  giuramento,  fc  <te  compagni . Giofappe,  che  fimo  viltà  il  cedere , Comandò  al 
Pietro  Per-  popolo, che  [ubico  colui  [offe  decapitato  pubìicandolo  rebelle  della  patru  ; non  l'hebbe 
tufo  fatto  A pena  impatto, che  l'infelice  fu  morto, tagliatogli  il  capo,&  il  cadauere  jWafcineto,& 
morire  dal-  poi  appiccato  per  vii  piede  alle  forche . Cofi  l'uileffio  con  il  [angue  di  quel  mifero  con - 
PAIcflìo . fermo  la  fua  auttorità . Giunto  l’^lcffio  à San  Giofcffo  dou’ erano  li  Giurati  volle  da 

loro  le  cbiaui  dell'armeria,  nc  volendo  quelli  dargliele  comandò  al  popolesche  andajfe 
Si  arma  il  perforg.1  ad  aprirne  le  porte  come  fu  fatto  cofi  nella  Cafa  della  Citta  come  della  Do- 
popolo..  yana,  efù  detto  ebefoffero  leuati  da  quefla  quattordici  mila  arcobugi , circa  tre  mila 
fpade,  & altrettante  picche , e due  mila  armature  da  fanti  a piedi  oltre  a molte  per 
hnommi  a Cauallo,  c da  quella  pillole,  arcobugi,  e ta-garioli , & armi  per  dieci  mila 
huomini;  tutti  poi  fi  proluderò  di  munitioiti  da  combattere , & lo  Staffo  .AlejJìo  chefe 
nera  fatto  portar  molta  la  dijhibuuu  al  popolo,  effortanio  ciafcheduno  à portar fi  da 
valor ofo  faldato  non  più  da  popolo  vile  armato  di  faffi , & di  ballon i . Ma  nello  jleffa 
tempo  che  efabrtaua  a combattere  contro  gli  odiati Spagnuoli  comandami  ch'accia - 
mafie  il  Rèdi  Spagna  dicendo , che  non  fi  haucua  da  mutar  padrone  ungi  fcrunrlo-nel 
levargli  i ccttiui  miniilei , CT  la  tir. umide  introdotta  da  quella  gente , che  per  effere 
armata  voleva  rovinare  la  più  bella  Città  del  Regno , furono  li  Spagnuoli  auuifati  di 
quefao  preparamento^he  fi  faceua  contro  di  loro,  & come  il  popolo  è vn  miflo  di  va- 
ni affetti , & in  quella  di  Talermo  erano  molti  farciti  d'amie  it  t a , V di  parentela  à 
Spagnuoli  non  fu  uicrauiglu,cbe  veli’ odio  vniuerfalc , vi  f offe  vna  diari  tà  particola- 
re,quella  militia  adunque  vedendo  ritirato  il  fupremo  minifaro  alla  guardia  del  qua- 
le erano  principalmente  defittati, & fapcndo  che  il  popolo  non  più  di  fa]i,e  dìfrombe 
ma  de  armi  da  guerra  era  proveduto, O"  cofi  abbondante,  deliberò  con  molta  pruden- 
za. di  ritìrarft,c  cedere  ad  vna  furia, cui  non  era  ballante  à refifaere , abbenchcgià  fi 
foffe  trincicrata , prudente  ceno  il  configho , ma  l’cffccutione  imprudente  poiché  non 
Lì  Spagnuo  partirono  tutti  in  corpo  vnìto  per  r.tirarfi  ò à Caftello  a mare  ò al  molo,&  poterfi  di- 
) i lì  ritirano  fendere  fenga  cffcrc  trucidati.  Infatti  entrato  il  timore  fan  di  loro  nonfeppero  vfarc 
n'.a  fcnza_,  qneHA  partc,ch'è  la  più  difficile  nel  mefatsr  della  guerra, dico  la  ritirata, tua  ne  fecero 
ordine . molto  la  pcuitenga  con  il  lafciariti  la  vita.  l\Alc)Jìo  adunque  f apulo , che  era  abban- 
donato affatto  il  Palagio,  andò  di  per  fona  à ponenti  le  guardie  , acciò  che  nonfaffe 
depredata, nc  ingiuriata, ò molcfaata  la  Cbiefa  Reale,  che  v'.è,ne  quelli  Canonici  o fe- 
fi. ^Andava  cgltfacaidofi  portare  aitanti  lo  facndardo  del  Rè  à fuono  di  trombe , qua  fi 
faima)fe,che  quello, c'haucua  fampre  detto  di  honorare , e feruìre  il  Rè  lo  efìmefae  dal 
titolo  di  ritbcltc # da  quello  di follcuatore.^indò  egli  tutta  la  notte  cavalcando  per  la 
Cafa  del  Città  dando  ordini  bitonijfinu . bifida  alla  cafa  di  Don  Piòppo  d’, Amato  Vrenctpe  di 
Principe  di  calati,  bucalo  faim.it  o ricco , il  quale  al  fatture  toccar  la  porta  cercò  di  nafeonderft , 
Calati  fnc-  nu  fattogli  dtre,chefe  non  gli  erano  aperte  le  porte,  batterebbe  fatti  abbracciar  tutti 
dileggiata  >n  CtifaihLn fabiio gli  fù  aperto,  & gli  face  pigliar  in  inventario , & cuflodire  quanto 
vi  era, e condurlo  alla  cafa  de’  Tadn  Thcatini  à San  Giofaffe.  llprctcjlo  di  qttefao  in- 
ventario fù  che  haueffe  il  Trencipc  ammini farato  malamente  molte  cariche  Regie , e 
fattoft  douiriofo , onde  volle  che  la  robba  faafjc  in  depofìto  à nome  del  Rè  ; & perche 
egli  dubitò, che  dal  popolo  faffero  esercitate  le  rapine, il  che  egli  non  voleva  immedia- 
lam  ente, benché  di  notte, f è bandire,  che  fatto  pena  della  vita  ninno  ardifj'e  di  rtibba- 
rc,  benché  mi  unta  cofv.diconc  altri,  che  ciò  lo  faccffe  la  mattina  fagliente  doppo  ief- 
^ lCt  j f uo-  fare  andato  alla  C bic'fa  della  Catena , dove  flanno  altri  ‘Padri  T bcatmi , & ini  fatta 
o ratione  alla  Beata  Forgine, di  cui  vi  fi  conferua  vna  Venerenda  Imagine,fe  nc  vfeifa 
fe  tutto  mutato  dalla  fua  ficra,e  rapace  natura.  Rafia  che  l'ordine  fù  publicato,  ò pri- 
ma. 


Digitized 


Accidenti  di  Palermo.  61 

m J,ò  dobpo  rUieita  poco  quella  fleffa  notte  motti  nobili  dubitarono  ciré  la  prima  furia 
popolare  Me  per  cadere  l'opra  di  loro,(fapendoji  che  in  ogni  C itta  la  plebe , & il  no- 
bile fono  di  contrario  fenfo  ne  hanno  faputo , ò potuto  intender  mai  quanto  importa- 
rebbe  ad  ambedue  la  v/uone, deliberarono  di  ritirarfi  da  vna  borajc a facile  a com- 
metterli , di  quelli  vna  fu  la  Caja  del  Duca  di  Mijilmen  dicala  del  Bofco  , conia 
Trincipefsa  di  Caftiglione , con  Caualli  adunque  e caro gge , e tutta  la  famiglia  ten- 
tarono la  partenza “ ma  dalle  guardie  furono  corretti  à tornare  nella  Città  nondime- 
no  girati  ad  vn  altra  portale  corr ottiene  li  cuflodi  con  l oro  di  cui  quel  'Principe  è al>- 
bondantc  Je  ne  andarono  per  altra  via  men  nota , e pia  difa[irofa.La  mattina  dunque 
del  Venerdì  fece  cjli  pubhcare  vn altro  editto  , che  ciafcheduno  andaffe  Jciiga  man- 
tello,& la  faldate fc  a fi  ritroiiaffe , ciafcheduno  alle  fue  infegite  ; CF  egli , come  prima 
armato  caualcò  per  la  Città , dotte  non  fi  aprirono  botteghe  , ina  ciafcheduno Jtaua 
con  l'armi  alla  mano  ; quella  mattina  fu  diuulgato  , che  li  Spaglinoli  JparJi  per  la 
campagna  per  fino  à Mondello  hauefjero  amaigati  molti  giardinieri, tua  non  era  pe- 
rò stato  vero , nondimeno  il  popolo  à quella  voce  fi  pofe  in  ir  accia  di  Spaglinoli  , CF 
perche  fu  dubitato  , che  queflihaueffero  potuto  fir  qualche  rejiflcnga  . Comandò  Spagnuoii 
t'Mteffio  , che  fi  pigliafjero  tutti  li  caualli , eh' erano  nelle  falle  de  iCauallieri,&  fi  prcli.  e car_ 
andaffero  cercando  tutti  li Spagnuoli  ,<F fi  fermafjero  , furono  fubito  in  ,irme,CF  à «rari, oc  ve 
caitallo  più  di  200.  Intonimi  ; che  girando  la  C itta , pigli  aitano  quanti  Spagnuoli  tro-  Cl  1 • 
uauano,e  fe  Voleuano  far  refifienga^erano  tagliati  in  peggi,  gli  altri  condotti , come  , 
trionfo  erano  fgridati,e  villaneggiati  dal  popolate  io, c da  1 fanciulli , ZF  conjignaiim 
vna  prigione . Pm  di  qnejlt  ncÙ’effer  prefo  amaegò  due  faldati  , CF  egli  fubttoffiù  aj  yjCCf  <*,  # 
fatto  in  mille  peggi . Era  jtato  probibito  , che  muno  ardiffe  di  mandar  minimo  rin- 
frefeo  al  Ciceri,  CF  fe  ben  altri  vanta,  che  gliene  (offe  portato  di  notte  , dicapi  pure 
ingenuamente , che  non  fu  vcro,fe  non  quando  gliene  in  andò  l ^dteffio  come  diremo . 

Le  galere  di  Siciha,per  tnnftrarji  amorevoli  al  popolo  fi  [laccar  ano  da  quelle  di  Sar- 
dcgna,CF  fi  andarono  àponcre  nella  Cala  del  Melo  ,&  quelle  di  Sardegna  andarono 
in  luogo  che  chiamano  l'acqua  de'Corfari . Quella  mattina  medeftma  vn  numero  di  ^5  V^rc. 
Jòidatt  andarono  à C afelio  à Mare, c fecero  intendere  àqucl  Cartellano,  che  volata-  £ ‘ ' _ r '“uru_ 
r.o  quel  Forte, ma  il  Caflellano , che  non  volata  rumore  con  la  Città, fapendo  che  vn  ^ f 
haitiane  il  potata  con  il  cannone  roninare  benché  auueìjc  aliato  il  ponce,  rijpofe,  che 
era  pronto  ad  vfeirne  ancor  e(]o , tenendolo  per  la  Città,  Bijtò  quejla  buona  volontà 
al  popolo  replicandogli, che  fi  conferuaffc  in  qticfìa  buonafede . 

Il  doppo  pranfo  il  Capitan  Generale  adunò  il  configlio  pure  in  San  Giofefjc  , cafleiroà 
quale  inter  uennero  li  Giurati , li  Confoli  delle  Mae  frante,  il  Giudice  della  Menar-  ^jarc  f>  tlC_ 
chìa,  I'Itfquifìtore  T afmiera  , O alcuni  Ti  ene ipi.Sedeua  egli  fenga  veruna  a. tcri-  ne  pCC 
gin  fra  l Giudice  della  Monarci 'la  , & il  Trencipe  de  C anni  battendo  aitanti  vn  ta-  <3  f r r Jt . 
notino  fopra  cui  era  vn  Croi  effe,  vn  Campanello , & due  Candellieri  d'argento;  ha-  L’ Alerti  fi- 
ne ita  alte  fpalle  i più  confidenti  , CF  amia  per  fua  difefa  . Sede  nano  li  Confoli  ne  uerifee  11- 
tranchi  d'intorno  , e furono  li  primi  à porgere  li  memoriali  dtqucllo  che  filmammo  maginc  ... 
fteceflario  per  la  riforma  della  Città , c del  Regno,  come  fecercrmolti  a.trt  ; ,lorf  c ■ 
Giofeffo  eh’ baite  un  fatta  ponere  fatto  il  Daldacbmo  l'effigie  del  Rè,  al  quale pi  ima  ai 

parlare  fece  rincrenga,rapprefentò  quali  foffere  li  difordwi  della  citta  , o del  Re-  ‘1  .a.^c  " 

gno  quali  1 mancamenti  delli  Minifn  del  Rè{ al  cui  nome  femprc  (1  Jcoprma, dicendo, 
il  Ré  no  fico  Signore  ) quanto  foffe  la  necclfìtàdi  proiiederitt  perfaiuarc  vna  Citta 
di  Vaia  mo,  augi  vn  Regno  al  fuo  Signore  1 il  quale  era  tr adito  dajuoi  Mini j li  i , che 
rapinano  le fiftamge  delti  v affittò  jotto  colore  di  mandar fuffidq  al  He  , CF  impone- 
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renio  il  Regno,  fi  faceuano  effi  ricchi.  Durò  quella  adunanza  molte  bore  Continone 
II]  Opitan  poiché  l'^ileffio  volley  he  fi  chiamaffero  ^ tuuocati , che  per  la  parte  della  Città  ,& 
del  popolo  del  Rè  diceffero  il  conucneuole,profeffando,  & proteftanao  egli  di  non  batter  accetta - 
tiene  confi-  f0  quei  carico  ad  altro  fine, che  del  buon  feruigio  del  Rè,  C T della  Totria,fapendo,cbe 
8*'°  ,c<?l>.'  . la  mente  di  Sua  Maefìà  non  fi  efiendena  àgli  abitfi  introdotti  da  i Minifiri,che  batte- 
fl  ' uanogottcrnato  àlorocapricio , non  di  niente  del  Rèidiffe  ancora , che  confi  andò  la 

c:p!  & popo  (~nti*  dCHobiii,  di  Cittadini,  CT  di  Tlebe,  conucntua,cbe  fi trouaffe  modo,  che  la  no- 
jj  p v biltà  non  rejlafjc  diuifa  da  gli  altri  membri,  ma  che  Je  le  defferò  quelle  fodisfattio- 
ni , che  contteniuauo  all'equità , & al  grado  che  teneua , ma  jenga  preiudicio  degli 
Si  moflra  «to’*  membri , che  fojiengono  il  pefo  maggiore,&  le  fatiche  della  Città. Fatta  quella 
autore  del  oratioue , che  tutta  era  piena  ih  maffime  bonefte , CT  lodate  da  ciafcbeduno , fuor 
giufto.  che  inti  tnfecamente  da  i politici  Mtnijlri  del  Rè, che  non  vdtuano  volentieri  la  vmo, 

ne  della  'Nobiltà  con  la  plebe, fi  formarono  tra  quella  fcra,&  il  feguente  giorno  dop - 
Capitoli  for  po  efjcre  fiati  letti  tutti  li  ricordi  dati , ma  Jceltine  li  più  /limati  buonijrenta  fei  ca- 
nuti dal  po  pitoli  da  mandarfi  al  Viceré , che  fottoferiueffe  (tratteneuafi  egli  fopra  le  Calere)  il 
polo . _ portarli  qui  tutti  farebbe  troppo  noiofo,onde  bafiarono  i più  rileuanti . Era  di  quefii 

Il  Viceré  ri-  vn0  y che  fi  leuajfero  tutte  le  Gabelle  impofte  per  tutto  il  Regno  doppo  lamortedi 
caia  di  fot-  Qar[0  Quinto ; che  foffero  offeritati  al  Regno  tutti  li  priuilegij  conceffi  dal  Rè  Tietroi 
tolcriucrc-  c\]efiffero  rimoffi  tutti  li  Maftri  Rationali  non  folo  di  Cappi  cuna , ma  di  Toga , & 
altri  Mimffri  del  Regio  Tatrimonio , & in  quella  vece  fine  faceffero  altri,  il  cui 
officio  non  douefse  durar  più  di  due  anni , de  i quali  tre  foffero  nati m di  Talermo,  & 
altri  tre  del  Regno , reflaffero  però  li  Trecidenti  : che  li  CaficUani  per  tutto  il  Regno 
nelli  Cafielli  foffero  Regnicoli  ( doppo  la  morte  però  di  quelli , che  tuttauia  viueua- 
no)che  la  guardia  del  Viceré  [offe  Italiana , non  Spagnuola ; che  tutte  le  Terre  ven- 
dute à particolari  dal  1630. fino  à quell' bora  tornaffero  al  Rè , & fofferefiituito  il 
pregio  al  compratore , & non  vi  ef fendo  il  danaro , baftaffe  il  rifponder  cinque  per 
cento,  ma  però  fi  doueffe  riuedere  f ville, che  ne  haueffe  canato  il  compratore,  che  fe 
per  effempio  il  preggo  dato  haueffe  fruttato  dicci  per  cento , i cinque  di  più  andaffe- 
Manda  ad  ro  à beneficio  del  Rè  dafeontarfi  del  capitale, onde  fi  poteua  conofcerc , che  il  Rè  ha- 
ìnchioòar  1’  uerebbe guadagnato  il  feudo,  & refiarebbe  più  tofio  creditore,che  debitore, fapendo- 
artiglicria.  fi,  che  ninna  f eira  hauea  refi  meno  di  dicci,  CT  dodeci  per  cento . Furono  quefii 
capitoli  portati  il  Sabbato  al  Viceré, che  filmatili  troppo  efforbitantijton  li  volle  ac- 
cettare. Intanto  andò  egli  con  molto  figlino  à Caualto  à fmontare  alla  Loggia(è  que- 
lla vna  piaggella , done  fi  radunano  li  Mercanti  in  particolate  per  trattare  ì loro 
affari,)  CT  vi  fi  trattenne  più  d'vn  quarto  d'hora  dipoi  à lume  di  torcie  fece  publica- 
re  edito  che  ciafcbeduno  daffe  notta  di  quanto  frumento  haueua  in  cafa  , moftrando 
di  volere , che  la  Città  non  rimaneffe  Jprouifia  di  pane,  doppo  fi  > itirò  à r ipofare  alla 
cafa,che  fi  era  prefa  alla  Conciaria,  lafciata  la  propria,  iui  haueua  egli  tra  duefine- 
flre  fatto  ponere  vn  belliffimo  Baldacchino,  & in  meggo  l’effigie  dei  Rè  come  vn' al- 
tra ambe  haueua  pofia  alle  quattro  Cantoniere  pur  fitto  il  Baldachino , O"  con  vna 
còpagnia  diguardia,&  à quella  alla  fwx  cafa  era  pur  anche  deflinata  vn’altra  fqua- 
dra  di  armali  ( non  sò  fe  più  al  Rè,  ò à feflcfjo  pofia  per  cu  fi  odi  a)  era  la  fra  cafa  fu'l 
pia  no  ò piagga  di  quella  contrada , che  fimpre  erà  frequentata  da  gente  ; daua  coli 
, Forma  dì  aud  «a?v<i  à tutti j:  tenuta  due  fegretartj  da  quali  faccua  jcriucre  li  decreti  ò prouffle 
di  a'  memoriali.  Il  fratello  lo  fa  unta  di  mafiro  di  C amera  introducendo  quelli,  che  vo- 
I n-  ° A"  Ukat,°  * Jfere  afcoitati, tenuta  varif  fildati  per  la  cafa  accioche  foffero  pronti  ad  ogni 
bijogno,  capo  truppa  de  quali  era  Giacomo  Conti  fno  compare  modelli  primi  Jitoi 

con- 
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confederati  del  qitartuccio.Hora  quella  mede  fr-ia fera  egli  fregato  da  "Padri  Giejui. 

ti  mandò  loro  due  compagnie  di  foldati  à cuflodirli  la  cifa  • Etanoli  18.  di  Mgdto  Manda  àcu 

giorno  di  Dominica  quando  bebbe  l’ Mie  fio  occafmc  di  dare  vufoaue  (penacelo  ..l  «cd  •:  la  ca- 

Juo  popolo. Il  fuo  compare  Cantiche  non  vedetta  prouento  alcuno  da  vjetre  dalla  [ita  fa  di  Giefui 

con  fidenza  con  il  Capitan  Generale,  poiché  non  era  permeo  il  predar  le  afe , come 

b catena  (pereto, fi  pofe  in  animo  di  prouederfene  con  vn  furto  jcn^i  violenza, andò  à 

cafa  di  V andai fo  Malgonelli  buomo  affai  douitiofo , Cr  in  nome  dcll'Mlefjio  gli  adi- 

mandò  due  mila  feudi  in  prefitto,  ma  la  forma  del  chiedere  diede  J'ofpetto  à Pàdplfo, 

che  rijpofe  non  hauerlipronti,ma  che  gli  hauerebbe fitb  ito  prouifti,W  però  fra  qnal-  Sentenza 

chi  horatornaffe  non  à pena  partito  il  Conti,  Tandolfo  portò  il  danaro  all' Mleffitfbc  dell’Ale  AI 

(degnatoli  della  ordita  trufferia  fù  per  fargli  troncare  in  qual  momento  il  capo  per  e (Templare 

dare  à diuedere  al  mondo , ch'egli  non  haiicua  intraprefo  t’effer  capo  del  popolo , per  c°™9  ,4 

inter  effe , ma  pregato  da  molti  con(oli,&  con  particolare  inflanga  dal  Trencipe  del- 

la  Traballi  perdonò  la  vita, cambiandogli  la  pena  nella  fruita,  galera  perpetua. 

Il  Topolofcbe  conofceua  le  male  quali  iddi  cojtui  rijt  r lo  accompagnò  con  acctama- 

tionidi  lode  al  Capitano  della  fentenza  data,  e delia  effecutioue  che  vedeua  molto 

inanemente  percuotergli  le  (palle . Hora  non  bauendo  voluto  il  Pietri  fottofenuere 

li  capito!*,  ancora  che  CMleffì  in  vdirne  il  rifiuto  bauefje  prorotto  in  parole  Jccncie 

da  ogni  modo  temperategli  Pensò  di  adunarlo  con  farne  ponete  li  ritratti  alti  2. Bai-  Fa  pcn*re  il 

dacchinifotto  Immagini  «W te , ii  chefù  effequito  coti  vnajalua  di  mofchettana,  Or  dcl 

mortaletti , qiufìche  volcffè  dire,  che  di  nuotio  l’accettaua  pei ' Pie  ere , & loricono-  ^ 

(cena  permittiftro  principale  doppoilKè.  Nondimeno  cejjauail  timore  dell’ejjere  ^ ^ . 
focheggiate  le  cafe  de’  'Nobili , ò foffe,  ch'il  defiderio  della  gente  il  crede f e , ò che  lo  Ic  Dl|^c 
fìeffo  Mleffi  per  mantener fi  dinoti  quelli  ch'il  def  iderauano  nc  da  fé  le  Jperanze, , la  ritirano  nel 
maggior  parte  delle  Dame , datane  vna  licenza  vniuerfate  dall' mirane feouado , fi  ii  Monafte- 
ritirarono  che  in  queflo , & ch’in  quel  MonaJlcrio  di  Monache , OT  li  Cauallicri  non  ri),  & li  C.'ar 
potendo  vfeire della  Città  fe  non  con  licenza  in  ifcritto , che  ran'fma  fi  dalia,  nelle  din.nc’  Có. 
Chiefe,  & a"  Rehgiojì,  & perche  il  Pie  ario  dell' .Arcmefcouo  dubitò  del  Domo  vi  po-  ucnci . 

/„■  anch'egli  vna  guardia,  nc  b affando  mandò  d chiedere  fupphmento  di  gente  all' - 
Mlc%il  quale  gli  mandò  da  30.  giouant  bcn’armati,  & gli  fece  dire, che  haueua  cu- 
ra,che  noufofero  cornine  fi  ne  incendane  ladronecci  della  Città  commolfa  folamcn- 
te  per  il  pubùco  intereffe , è per  re  me  dure, non  per  commetter  moni  dflordini . 

Tralafciai  riponendo  a queflo  luogo  rno  de’  Capitoti  formati  ad  arte  delli  Ai /ni- 
fi,-i  Regq , e dell' 'Mie fi  domandato',  che  egli  foffe  Sindico  perpetuo  dellaCittà  con 
proni fioae  di  due  mila  feudi  l’anno  ; queflo  egli  (però  il  premio  delle  fue  fatiche , Or 
quello  fù  non  folo  conce (so , ma  più  dogai  altro  lodato  dalli  Mini firi  à fine  dtponcrlo 
m odio , & diffidenza  inficine , del  popolo,  c’bauefse  à conoftere,  ch'egli  non  per  ze- 
lo del  ben  publico , ma  per  proprio  intercise  haueua  accettata  quella  caricai  ti  £fca  -g,.  . 
f 'uoi  confederati  fapefscro , che  egli  haueua  vietatigli  incenda,  or  rubberie  per  pi  o-  ca  rfa£, 
fiatare  à fe  folo . Furono  adunque  pnblicatt  li  capitoli  dal  pulpito  di  San  Giofefo  al  Alcili . 
popolo,  ch’à  tutti  con  applaufo  afjcnti,  mi  quando  fi  venne  à queflo  non  fù  detto  pu- 
re vna  parola  taf  stufo  dal  popolo,anziche  ne  pacarono  tacite  murmorarioni  flato  il 
lodarono  li  Inabili,  che  vi  erano  prefentì , & il  Giudice  della  Monarchia  infligaua  li 
popolari , che  gli  erano  vicini  d dimoflrarfl,  grati  al  loro  benefattore,  e Capitan  Ge- 
nerale, ma  tanto  mancò, che  vi  afsentifsero,  che  li  più  confidenti  deliMlefli  nc  mor- 
morarono più  degli  altri . 

Da  quell’hora  incominciò .{  mancare  il  corteggio  à Giofefo , perche  la  medicina 
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opera»*  gagliardamente  nell'animo  di  tutti  ; Et  egli  non  bene  ac  e orgendofene  inco- 
minciò à ponerft  in  pollo  di  Sindico  più  che  di  Capitano, poiché  il  giorno  figliente , che 
fù  alti  io.  vfcì  di  cafa  in  corata  con  due  altre  di  corteggio  ; nella  (uà  non  haueu a 
altri  che  il  (ito  alfiere, nell' altre  erano  Confoli  deli'  arti  , & Confi  gli  cri  delle  mede- 
fimc , & battevano  di  guardia  da  100. Soldati- la  dotte  egli  folcita  hauere  quando  an- 
daua  folo  da  tre  in  quattromila  huomini . pafieggtò  quel  giorno  peni  taf], irò  , e 
giunto  alle  quattro  cantoniere  ft  fermò,  & quattro  volte  (aiutò  profondamente  li  ri- 
tratti del  Rè , e poi  tre  altre  quello  del  viceré  : tornato  à cafa , e figurato  fi  nell'  ani- 
mo di  batter  pofto  il  chiodo  alla  ruota  della  Fortuna  fi  i minio  fi  d'haucre  guadagnata 
la  gratia  delti  Regtj , fece public are  editto  che  tutti  li  Tfio'oili  , c T titolari , ch'erano 
allontanati  dalla  Città  , douelfero  tornare  alle  habitattoni  loro  in  termine  di  otto 
giorni  promettendo  à tutti  la  ftcnr segga  e minacciando  li  contumiteci;dal  qual  ordine 
perfuaft  moltif  ft  amafemprc  Li  patria , c volentieri  fi  torna  al  proprio  commando  ) 
ritornarono. In  qttcjlo  mentre  fù  d’ordine  dcll'lnquifitorc  T afta  ter a(  huomo  digran- 
didimi  talenti , adorato  dalla  Città,  Ó~  di  nobile  famiglia,  come  Caualicr  db  abito  del 
Rè)  pojlo  prigione  al  Santo  officio  vn  Dottore  tutto  popolare  ( il  cut  nome  taccio  per 
non  t’offendere  in  riguardo  della  qualità  dd  foro . ) Era  quelli  huomo  flimato  dalli 
jlcgij  per  huomo  di  molto  pregai  lido  àgli  interefji  del  Rè , come  qello  c'baueua  frà 
t’ altre  perfuafo  il  popolo  à domàiar  nel  principato  delle  molte  due  Giurati  popolari, 
com’anch’haneuafcmpre  fomentate  le  difeordi: , CJ“  come  quello,  che  era  flato  qual- 
che tòpo  tra  Tadri  defiliti , Cir  poi  vfcitone,cra  entrato  in  fofpctto  di  huomo  di  male 
qualità  ma(fime,chc  piu  volte  era  flato  proceffato  di  varie  colpe, in  fomma  non  era  di 
buono  odore. Saputofi  dal  popolo  fihfubito  flimato,che  queflo  fofjè  vn  tiro  politico  per 
togliere  vn  buon  con] ultore  al  popolo,onde  il  Capitan  Generale  con  folleuationc  andò 
dì  volo  alla  cafa  dell'lnquifitore  à domandare  la  reflit  ut  ione  del  carcerato  ; Moti  fi - 
gnor  Ta Intiera  rifpofe  in  famigliatiti parole . Figlio  mio  il  prigione  non  è in  mio 
arbitrio  di  darui,  cireneo  egli  prigione  pe  r confa  di  fède,  & del  Santo  officio  , 
quelle  fono  le  prigioni, fc  lo  volete  andatcuelo  a pigliare , ma  ricordateui , che 
quelle  fono  carceri  di  officio  facro , & che  Dio  faro  giufto  vendic  atore  dell'of- 
fefa , che  farete  alla  fua  caufa.  Rcflò  quaji  che  atterrito  , non  che  attonito  Giofeffe 
à queflc  parole  di  perfona  venerabile,  O"  di  cui  baucua  ottimo  concetto  ; rtfpofe  non- 
dimeno,che  egli  domandarla  il  prigione,  non  come  inquieto  in  materia  di  fede , ( che 
in  quefla  parte  egli  non  intendala  di  valcrfidell’auttorità  del  popolo  , cbcfcco  pro- 
fetarla fomma  deuotionc  alle  cattfc  di  Dio , & à quel  tribunale ) ma  lo  domandava  , 
come  quello,  ch’era  fiato  carcerato  in  onta  del  popolo , & per  far  piacere  atli  cattivi 
tniniflri  del  Rè;  diffe  à qnoflo  Cinqui fuorc  , che  hi , & tutto  il  popolo  fico  f i ingan- 
navano . Giofcppc  adunque  replicò . Monfignor  Uluflnflimo  quando  , che  lei  fu 
l'anima  fua  giuri , che  il  Dottore  fia  prigione  per  caufa  del  Santo  officio  , mi 
quictarò  , altamente  rifoluafi  à darmelo  fuori-  Giurò  I'Inquifttore  ponendola 
mano  Ju  la  Croce  dcli’babito , che  portava  , che  quello  era  flato  carcerato  per  caufa 
del  Santo  officio, CS"  perciò  non  poterlo  dare. alla  cui  atteflatione  l’altro  quictoffi , & 
volendo  partir e,  l'inquifìtiore  fatto  animo  dalla  facilità  di  coflni  , e dalt'ejca  datali 
di  Sindico  perpetuo  lo  prefe  per  la  mano  , & dtjfigli.  Figlio  mio  fermatali  vn  po- 
co giù  che  fiamo  qui  foli.  Indi  vedendo  colui , che  fiotta  con  riverenza, gli  foggimi  - 
fi  .Ditemi  per  voftra  fè , non  profetate  voi  in  tutte  le  voftrc  anioni  dicfler 
fedele  fuddito  del  Rè  ; cefi  certo  inoltrare  nel  tenerne  la  Imagine  fotto  il  Bal- 
dacchino , coli  nel  riucrirne  le  ftatue , e farli  abballar  le  bandiere  qualunque^ 

volta 
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volta  occorre  di  paflà  rii  auanti.  Et  cofi  c,  dijje  I’^Aleflio, nu  non  c però,  che  non 
fi  debba  fgrauarc  quefta  Città  dalle  ftrane  impofitioni,e  cirannidi,de  miniftri, 
aJli  quali  ioggiacc  oltre  alla  retta  mente  della  Maeftà  fua,&  quelli  inconucnicn 
ti  non  fi  poilono  togliere  fe  non  con  quello  vnico  rimedio , poiché  le  fole  in- 
ftanze  delle  voci  prillate  non  fono  vditc  , come  quelle  armate,  armate  folo  pec 
moflrarcjchc  il  popolo  sà  difendere  la  caufa  fua  ne  termini  del  giufto,8t  fe  il  Re 
dà  le  guardie  alli  fuoi  Viceré,  non  per  fegno  di  volere  comandar  al  popolo  có 
violenza  ,(che  quello  farebbe  tirannide)  ma  per  refiltere  alle  Ingiullitie , cofi 
ancora  il  popolo, fàpendo,che  è lecito  (per  quello  che  m’iian  detto  li  miei  con- 
fultori)il  difender  le  proprie  ragioni  con  l’armi, quàdo  nò  fi  può  altamente , fi 
è armato,&  fi  valle  eli  quella  auttorita,  ch'è  dia  propria, & che  io  tato  concede 
al  Rè  in  quanto  è con  rettitudine  amminiRrata,  corrcgganfi,Monfignorc , gli 
abufi  .ofleruilì  la  retta  niente  della  M.S.fi  rimuouano,  & fi  gaftighino  i federati 
miniftri , Se  io  con  il  mio  popolo  deponeremo  l'armi  à piedi  beniguilììmi  del 
uollro  Rè , Si  Signore.  L'accorto  Trclato  vedendo  che  il  contendere  con  cofiui  in- 
torno alla  podefladel  Uè , <3~  del  popolo  non  era  materia  da  trattare , fe  non  con  ri- 
fchio  di  perderle, e di  farfi  perdere  il  rifpetto , continonò,  per  la  via  della  placatola^ 
ga, che  però  con  vn  volto  tutto  allegro,  & bimano  ripigliò;  Io  sò  molto  bene , chi 
il  popolo  non  in  tutto  hà  il  torto , Se  che  certi  miniftri  più  tolto  meritano  ga- 
llico,che  riprcnfioncv&  però  fono  io  con  voi,&  con  il  popolo  à fare, che  turtq 
quello , che  veramente  c abufo,  fia  tolto,  clic  quanto  poi  al  galtigo.bcn  fapctc, 
che  non  è facoltà  dd  popolo , ma  giuridditione  del  Re  il  gaftigare  i fuoi  mini- 
ftri.  Se  è coli  giufto  il  noftro  Signor,  Se  Rè,  clic  non  tralalciarà , quando  troui 
la  macchia  in  quefti , di  far,  che  la  efpurghino  nel  lauacro  della  giuftitia  à pro- 
porti one  dei  delittùma  nò  credo  già  che  potiate  liauer  quelli  peufieri  dd  Sig. 

Marchefc  de  los  Veles,cbe  nel  tempo , c’hà  goucr  nato  qucfto  Regno , fi  e mo- 
fcrato  tutto  benigno  verfo  il  popolo, & all'vdirne  le  redamationi  gli  ha  concef- 
fo quanto  hà  faputo  ricercargli , non  certo  (rijpojci'^llejjio)  fe  non  quanto  hi 
troppo  creduto  à quefti  titani , fe  bene  in  quella  parte  ancoro  Tonfo  S.E.  c’hi 
trouatc  le  cofe  introdotte  in  quefta  ftrada,nu  poiché  la  neceilita  hà  pofte  1 ar- 
mi in  mano  al  mio  popolo  egli  c altresì  uccelliti  ancora, che  prima  di  deponer 
le  tutto  fi  raccconci  con  i termini  del  giufto; Palermo  non  vuol  akro,che  il  fuo, 
c vuole  al  fuo  Rè  lafciarc , c coutinouare  con  le  proprie  vite  il  fuo . Molto  ben 
dit ^(replicò  il  "Prelato ) vi  configlarei  adunque  (le  pure  non  vi  e lofperto  il  mio 
configlio  ancora)  che  voi  ftello  feriuefte  vn  V igliett  o à S.E.  nel  quale  cfphca- 
ftc  quefti  voftri  giulti  concerti  , Se  (enfi  , Se  vi  prometto , io  che  Inaierete  da  L*Alc tTìo 
quclto  o ( timo  nùniftro  ogni  fodisfattione  honelta.  In  fatti  Ji  adoperò  con  tanta  fcrj  lie  a|  yj. 
maniere  l’Inquifitore , che  pofe  la  penna  m mano  àCiofejfo , & egli Jlejfogh  dettò  cere, gli  mà- 
il  viglietto , che  jigillato  fi  offerì  di  andar  egli  mede  fimo  à portarlo  ; indi  rupprtfen-  da  rinfre- 
to,  che  far  ebbe  fiato  bene  di  mandare  qualche  inficfco  al  Viceré,  che  jiaùapaten-  (chi. 
do  in  mare  ; di  che  diede  lauto  ordine  Ciojcppc  ,<3T  ritornato  al  popolo , raccontigli 
le  cofe  accadute , & che  fperaua  col  megjo  deli’  Impofitore  di  far  bauerc  a UaCit- 
tà  ogni  fodisfattione  conuenenole.  * 4ndu  il  T afmwra  à ritrouarc  il  Viceré , che  àcofi  »!  Tafanerà 
buone  nuoue,  & di  rinfrefeo  ricettino  tutto  fi  rallegrò . Indi  pregò  loftejjo  Inqnifito  ' 

re  à trottar  modo  di  poter  andare  ni  Palagio, & leuarne  la  giffera  có  alcune  fcriitu-  ^ ^]c 
c rilettami  / finte  del  Rè , chcfevna  volt  }ol}cro  andate  m mano  del  popolo , cgn  ja-  (U’C  ^ y;_ 
rebbe  morto  di  dolore , & in  ciò  diffe , che  non  patena  il  T afmierafarc  piùfegnalato  CC[(i , 
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fritigio  al  Rè;  fi  offerì  quello  àferuirc,  & con  le  informami  del  luogo  don' erano  le 
fritture, (T  le  chiauijornato  ì Palermo  diede  ottime  fperan-ge  de  II’ accomodamento 
altMleffio,  da  cui  impetrò  nuoui  rinfrefcbi  per  il  Mar  che  fi, indi  gli  dijfe , che  defide- 
rana  per  piacere  da  lui  di  poter  andar  in  Palalo  nelle  flange  del  V.R.  à prender 
drappi  biàcbi  per  mutar fijpoiche  fe  ne  era  quello  partito  fen^a  pur  toglierne  vna  ca. 
micia,ò  vn  collare, conteseglielo  Giofeppe,&  comandò,  che  llnquifitore  fojfe  Infoia- 
to entrar  in  Palalo , e leuar  dalle  fian%e  del  V.R.qttello , che  -polena: andò  il  Taf- 
tniera,  & prima  fi  pofe  la  piffera  in  fino, & le  fritture  nelle  faccoccie,  indi  prefe  le 
camicie, & altri  panni  lini , & li  conjegnò  ad  vn  fidatole  le  moflraffe  al  Generale 
per  mandar  al  V.R.comefù  fatto,  & lo  sleffo  T afmeragli  portò  le  defiderate  fcrit- 
Publìca  di  ture,  in  tanto  accoftatofi  il  Viceré  ad  vn  luogo  detto  la  Mrenella,doue  nò  potata  ef- 
voler  andar  fere  ojfefo  dal  cannone  del  Molo , mandò  ad  inchiodarlo  per  fior  più  ficuro.rifaputoft 
• Meflìna.  quefio  dal  popolo  molto  più  fe  ne  adirò , <Tfu  riconfermato^he  notigli  fi  mandaffero 
rinfrefcbi.  Lo  feppe  il  Viceré, & la  Domenica  publicò  di  volere  paffare  alla  fianca  di 
Melina, materia  lapin  difpiaceuole,cbepofsa  dar  fi  i Valermopmde  la  Città  addalo* 
rata  da  quefiagelofia  cominciò  à rimettere  il  rigore . Meffina  nonfà  mai  altro , che 
flrcpitare  di  volere  almeno  parte  dell’anno , il  Viceré,  mafii  trottato  in  pratica,  che 
non  fi  è condotto  prima  colà  vn  Viceré  per  fiarui,cbe  la  maggior  parte  del  popolo  no- 
bile,ò fi  ritira  alle  fite  terre,òpaffa  il  Faro  in  Calabria, e lafia  poco  meno  che  deferta 
la  Città, la  quale  bene  opera  per  batterne  l’bonore,ma  in  particolari,ò  fia  per  fottrarfi 
dal  Corteggio , ò per  godere  più  libertà , non  afientifeono  in  fatti  al  publico  defide- 
rio.  La  dotte  in  Talermo  il  Viceré  hanno  fianga  Regia , & fono f et  ulti  à punto  da 
Regi,  e corteggiati  con  ognifquifitegga , oltre  (die  tielitie  de  i giardini,  e della  Città. 
Ouando  pajso  il  Duca  di  Mlhurquerque  à quelgouerno  baueua  egli  promeffofino  in 
'ìfap  oliagli  Mmbafiadort  della  Città^i  dimorarui  fimeft,  CT  à quefio  effetto  fi 
trasferirono  colà  tutta  la  gran  Corte , li  Miniftri  ; io  pure  vi  andai , lafiamo  che 

gii  alloggi  erano  firettiffimi , tn  pochi  giorni  bifognò , che  il  D.  'a  con  tutti  portiere 
non  vi  ejfendo  di  che  viuere,  & il  Viceré  non  baueua  maggior  corteggio,  che  di  gente 
mediocre . 

Turbini  ec-  Ma  per  tornare  al  filo  della  Hifloria,  nonhebbe  cofi  prefio  il  Marche fi  dettodi 
citati  iuMcf  voler  £ Mejfina  ; che  gli  arriuò  vn  corriere  con  lettere  in  data  delli  14.  dello 

lina . j}cjp0  ^gofto , nelle  quali  lo  Straticògli  daua  parte  di  vna  congìteraf  aperta  di  ab- 

bruciar 300.  cafe  della  principale  lf$biUd,  & amarrarne  quanti  fi  trottammo , & 
deìli  congiurati  effrnegià  fette  prigioni  per  farli  morire  ,glt  dima  parte  in  oltre, che 
teme  a , difolleuatione  di  popolo  per  mancamento  di  pane , onde  ricercami  di  poter 
cattar  frumento  dalli  cantatori  del  Regno . Qucfta  nuona  troncò  il  rimedio  penfato 
Il  Viceré  dal  Viceré , che  però  fice  intendere  per  meggo  delt’Inquifitorc  alla  C ittà , che  ogni 
vuole  clic  il  f che  Giofffe  d’ Mie  (fio  bauefjc  depofio  il  carico  di  Capitan  Generale , eghfa- 
Generale_>  ref,be  entrato  in  Vaiermo ; fi  cominciò  dunque  à trattare  quello  negotio,  ma  m tanfo 
deponga  la  fìfparfa  voce  per  la  Città , che  Meffina  fi  era Menata,  c’baueffc  vccifo  b>  Stroncò, 
carica*  & quaranta 'Nobili . Onde  il  popolo  andòfofpcndcndo  ogni  deliberatione , perche 
dalla  verità  di  quel  fatto  fi  potata  determinare  poi  più  na  erratamente . Milo  fine 
’ Si  tratta  I*  impanierò  lettere  delli  1 7. che  certificarono  la  vanità  della  nuomfparfa  come  ì da 
àggiuftamè”  cedere,  apunto  per  intorbidare  gli  aggiuftamentico’l  Viceré , Fù  dùnque  negotiato 
ro  co’l  Vice  tutt0  Htmiancnte  del  giorno  delti  20.  pure  di  Mgofio  l’ingreffo  del  Viceré  in  Città, 
ti . portati, ino  quefio  pe/o  del  trattato  il  Giudice  della  Monarchia , l’Ivquifitore  predet- 

to, & il  Vadre  Giardino  Tbeatmo;  andando  quefh  al  Viceré , e tornando  al  Capitan 
L&f'i  ■ ■ " Gè- 
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Generale,  chi  fitytteneua  in  San  Giofeffo  con  li  Confoli,  «r  Giurati  affittendo  di 
fuori  la  maeflran-ga  armata , & gran  parte  del  popola , non  voleuano  Spagnoli  in 
■Palermo, ne  volata  al  Viceré  altra  affijlcnga  che  della  natione.Onde  fù  propotlojbc 
S.E.fi  compiacefl'c  di  riftederc  in  Caflello  à mare,*?  colà  futfero  introdotte  $oo.f al- 
me di  grano#?  jl  Icuafjcro  dalli  baflioni  dalla  Città  le  artigliaric,  che  poteitano  bat- 
tere quel  Caflello . . 

Tutti  li  Nobili,  & Regif , & Hfleffl  Padri  Theatini  perfuafero  l'MleJJi , & li  © 

Confoli  à quietarfi  hoggimai , e fodisfare  al  viceré,  che  hauerebbe  confermati  li  Ca, 
pitoli  già  (atti , e procurato  che  foffero  ratificati  dal  Rè.  F'Meflio  à quefla  ratifica , 
ch’era  lo  feopo  del  fuo  animo  di  haner  fenato  alla  patria , al  Rè,  & àfeflej)'o(cofi 
figurano  fi)  fenga  punto  rifpondere  volle  prima  vdire  il  parere  de  Confoli , che  non 
poteua  immaginarfene  contrario,per  haucr  forfi  la  coperta  con  il  reflante  del  popolo, 
deWatfenfo  de  Confoli, è?  à quefli  diede  qualche  noia  il  leuare  le  artigliaric  dalli  Ba- 
loardi , perche  era  fempre  vit  freno  al  Vice,' è.  Ma  il  Capitano , che  haueua  l animo 
aggiuflato , CT  che  ben  coaofceua , che  l’aura  popolare  gli  mcominciaua  à declinare , 
fi ìafciò  pervadere  dalla  fperanga  d'hauerc  à godere  il  Sindico  perpetuo , il  cui  ve- 
leno non  intendala, leuatoft  adunque  iti  piede  effortò  li  Confoli  d contentarfcnc,dicé- 
do;facciamola  da  galani' buomini  contentiamo  il  licere,  che  ne  contenta  anche  noi, 
e lo  merita-, parucflrano  alti  Confoli  quefla  munitione  del  loro  Capitano, che  però  tut. 
ti ; detrattone  quello  delli  Conciai ori, aflcntirono  ; il  Padre  Giardina  , C?  il  Giudice ’ 
della  Monarchia  non  meno  ch'il  T aj/mera  tato  peri  iiafe  poi  qucU'oftinato,  che  uuch 
egli  vi  afjènti,  & è fama,  che  vnx  promeffa  di  grojfa  retributione  opcraflè  molto  piu 
che  le  parole . Hauuto  adunque  l'Mlelfi  da  tutti  li  Confolnl  bramato  afjvufo , fatta  s;c!5nciajc 
aprire  la  porta  della  Chiefà , che  guarda  verfo  la  fontana  del  Pretore,  Ji  fece  vedere  cjj,  .j  y ;cc, 
al  popolo,à  cui  diffe  queste precife  parole. Popolo  mio  vi  contentace,chc  il  Signor  r(s  va  j3  ]n_, 
MarchcfedelosVelcs  noftro  Viceré  torni  , Si  itiain  Coltello  amare  con  la  cZaflcl  à ma 
guardia  Spaglinola , e cola  dentro  gli  li  mandino  500 ialine  di  frumento , & lì  re . 
ìieuano  dalli  baftioni,  che  guardano  verfo  la  Marina  l’artellarie  ? tutti  rifpojcro, 
ce  nc  conte tiamo.  Et  in  quefio  modo  parue, che  tutte  le  cofe  fi  andaffero  quict.mdo,  n Conte  di 
C T in  effecutione  del  concertato  i' art  diaria  del  balhone  fù  condotta  in  cala  del  Con.  Raccuia-. 
tc  di  Raccnia,  vnu  de’ più  belli  Palagli  della  Città,  & vno  delli  principali  Cauallic-  amato  dal 
ri  moltilfimo  {innato  dal  popolo , & ancora  chefedelifflmo  al  Re , in  qualche  fofpet-  Popolo  . 

10  però  delti  Regi],  cbefoj]c  popolare,  poiché  in  ogni  occafione  di  tumulti  paffatt  egli 
haueua  fempre  hauuto  l’animo  del  popolo  in  mano , & fattolo  con  la  fax  auttoritd 
quietare. 

Doucrebbono  fempre  li  Vi  cncipi  procurare  nelle  Città  loro  di  battere  vnCauxl- 
liere  ditale  vencratione  del  popolo  , che  poteffe  frenarne  li  tumulti  facili  ad  ac- 
cadere ; ma  fe  poi  ve  nc  fono , fi  prcitdono  à fofpetto , parendo , che  non  poffà  vno 
jleffo  foggeto  eflèrc  amato  dal  popolo , e lutto  fedele  alPrencipc . & effondo  vicino 
à notte  ciafchcdiino  fi  ritirò  a’fuoi pofli . Licentiato  il  popolo  con  dirli , che  al  F ice - 
rè  fi  ricorre  (fe  come  à Minifldo  di  Sua  Macflà  , perche  già  deliberati  a egli  di depo- 
nere  la  carica  di  Capo  Generale,  di  cui  non  haueua  più  bifognoil  popolo , à cui  fedel- 
mente haueua  feruito , fece  poi  publicare  vn  editto  che  età fc bedano  depouefle  l armi 
da  fuoco , fi  ripigli  afferò  tiferraiuoli  « & fi  riaprifsero  le  botteghe  ritornando  li  ne- 
gottj . E mandò  in  conformità  di  queflo  ordine  alle  porte , che  fi  lafcidfiero  entrar, 

& vfeire  tutti  à loro  voglia,  liberò  alcuni  prigioni, (?  am  he  vno  cor. damato  la  vita 
perfuadendofi  con  quefle  grane  acqniflare  l'aura  vnmcrjau  . La  m ucina  fegnente, 
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che  era  ìt  Mere  ordì  il.  Sì  cantò  d'ordine  del  lacerò  il  Te  Deum,  nella  JiefJhCbiefa 
de’  T.Thcatiui  celebrando  la  meffa  Monfig.  T rafmiera  per  l’accorHodamento , e vi 
intervenne  lo  llejjo  ^ ilejji  aljìflito  dalli  Giurati , & da  molti  Cavalieri . Dicefi , che 
mentre  fi  celebrava  quella  Sacra  funtione  andaffero  alcuni  fuori  della  Città  à ritro- 
vare U 1 " icerè , & offerirli  il  Capo  dcll'Mlejfi , che  glielo  bauerebbono  troncato  nella 
flejfa  Chiefa  , ma  che  il  Viceré  bavetta  rifpoflo  doverfi  vfare  il  domito  rifpetto  à quei 
° luogo  Sacro.  Ma  quelli , che  non  intefero  la  forzai  delle  parole  concienti  nel  luogo , 
non  nella  perfona,  taf  fuori  di  quel  luogo,  fi  crederono  da  donerò, che  il  viceré,  & f- 
Mlefjto  pafì'a/fero  di  concerto , c però  non  pcnftreno  più  oltre  à quella  vccifione , la 
Jera  Gtofeffo  andò  alla  Maire  Chiefa  Metropolitana  con  vna  torcia  in  mano  à ve- 
li Capitano  aerare  il  Croaftffo  dinoto  redehdolt  grafie  dell'accomodamento , & erano  aperte  le 
r,  ’.er.  cac-  botteghe , come  non  f offe  mai  fiata  petvrbatione  nella  Città;ma  il  dopo  pranfo  il  Ca- 
da dalla  Or  pitano  Generale  offendo  infìigato  da  gente  ladra,  che  non  voleva  la  quiete , ma  rub- 
ri !;  teditio-  bamenti , e torbidi à differire  l'accomodamento  ,fece  cacciar  coflorofuori  della  Citt.i 
« con  pena  deliavita , come  feditiofi,  e di  mal  genio , onde  alcuni  altri  adhercnti  delle 

? la  ! ,g}  àt.KeaC(ia[i  incominciarono  à fpargcr  voce , che  egli  fe  la  intendeva  fegrctamente  con  li 
l' A 1 ' rr  °l  10  Spagnnoli , poiché  li  capitoli  accordati  con  l'vninerfalc  fodisfatione  della  Città, e de  i 
c ,0'  periti,  fi  erano  pofh  da  parte  come  fe  iu>n  fofjcro  fiati  fatti , oltre  ciré  femore  egli  ha- 
ueva  mandati  rinfrefehi  alle  Galere , in  vece  di  ridurre  il  Viceré  d neccljità  di  acco- 
modar fi  al  givfio,ma[fìme , che  fi  Jàpeua,che  non  farebbe  andato  à Meffma\  onde  er.t 
bene  di  fare  vn' altro  Capitan  Generale , e liberarfi  da  i legitoni  fofpetti,che  fi  h vac- 
uano di  cofìtti. 

' T’'rc  con  II  popolo,  che  fi  muove, ad  ogni  avraTc  come  quello, c’hauea  la  macchia  della  (ol - 

«cut  dal  po  leu  atvme, che  gl'  induce  uà  timore,  incominciò  a dar  orecchio  àquefìe  voci, che  haue- 
r°-rr°  mn0  deli' apparenza  ,ct  in  tanto  che  giravano  quefli  fofpctti  per  le  nienti  popolarcele 
1 ‘ 10’  cadò,  che  l\  *}lc(fio  condannò  vn  Orefice  alla  Galera  per  certo  delitto-,  che  era  Rate* 

comincio , e lo  fece  couftgnarc  ad  vna  fquadra  di  Tefcatori , che  lo  conduffcro  alla 
Galeranua  perche  f abito  ficconofcìvto , che  lo  Rimato  reo  riera  innocente , e riera 
. flato  affali: tramando- egli  vnfoldato  per  ricondurlo#  fargli  la  grana. 

P.j  r * 11  ^indò  qvsfii,  c fatta  l’ambafdata , imo  delti  Tefcatori , che  era  nemico  dell’Or e- 
£ t lf  0ff°"  fKe>  r,fP°fe>  C^7C  ,lcn  era  P*’*  tt'mpo  di  gratta,  e beflialmentc  fdegnato  abbafsò  il  mo- 
lai ' ^ 3 fihettt  cantra  il  faldato , ma  non  prrjc  fuoco.  Rapportato  qvefio  accidente  al  Capi- 
tano Generale,  decretò , che  foffe  liberato  l'Orefice , & il  Tc fiatare  foffe  pofìo  iti  fitte 
vece  alla  Catena ; Li  Tefcatori  à qncfto  annuncio  fi  mirrarono,  e date  di  mano  allar- 
mi, minacciavano  molto  contro  dell' \Alcffio,  i ! quale  poflofi  à Cavallo,  c feguitato  da 
molti,  andava  per  panar  in  obbedienza,  ògaftigareh  Tefcatori . 

M se  or j ero  à qvefio  rumore  ii  duchee  della  Monarchia  ,1'Inqnifitorc , lìclighfi  y 
r Inibiti,  (he  tnterpoflifi  à qvefla  nuova,  feditione  trai  popolari , furono  canfa , che 
< H Fiutò  non  fece  la  fva  entrata , come  era  Unto  concertato  .-Stettero  tutta  la  not- 
Qiif  ft  j di-  te  li  Tefcatori  armati  r dubitando  di  qualche  fopr amano  del  popolo , e l'^ilcffio  non 
lafcw'^00^  domi  mollane  anche  egli , rondando  per  la  Città  Dall'altra  parte  mentre, che  que- 
rc  il  Viceré  C0^e  actMhuano,  il  Capitano  della  Città  di  cafa  Brauciferte  Caualhcro  molto  fa- 
in  parlarne  &ar  *' c tuft0  Pattale  de'  spagli  voli,  ha  vena  fatto  penetrare  al  Vkcrò,  che  fe  la  Idd- 
io. biltà  foffe  fiata  vnìtet  con  la  genie  Ai  penna  unta  dipendente  fimpreda  Talazj.o  > 

batterebbe  potuto  opprimere  la  maefiranga , con  levar  di  vita  il  Capitano  Generale ; 
alla  quale  propofia  dice  fi , c’hauefje  non  falò  aricntUo  il  Ficcrc  , via  ione  rifagli  orni 
mnttnià  . 

Il 
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Il  Conte  adunque  menata  la  f acuità, fapendo  la  difcordia  tra  il  reflo  delpopolo,<2r 
ti  Tefcatori , attefe  à farla  fomentare  per  mc^o  de’fuoi  amici,  e parenti , e dall’alt  ra 
parte  focena  feminar  anche  maggiori  fifpetri  nel  popolo  contro  l'jtléffio,  dicendo  di 
più, che  egli  haueffe  corirtfpondcnga  con  Francefi , e fi  faceffe  contribuire  graffe  fo  ra- 
me di  contanti  da  gente  ricca, e da  Mercanti,  cffcndofi  in  così  breue  tempo  fatto  r ic - 
co  ; & in  oltre  focena  follecitare  li  Tefcatori  ad  vnirfi  con  la  'Nobiltà , e toglier  di 
mcgo  quel  tiranno  ; l’vno , e l'altro  partito  adunque  incominciò  ad  batterlo  non  fola 
in  fofpctto,ma  in  odio, come  fi  è detto  à caufa  delle  pretenfioni,  che  ne  haiteuano  v di- 
te di  ejfcr  fatto  nobilc,e  Sindico  perpetuo  della  Città, con  prouifione  di  due  mila  duca, 
ti  l'anno  di  piatto . 

Sparfe  qucfle  eofe,e]aputo , che  gr-an  parte  farebbe  fiata  nel  partito  del  Capitano 
della  Città;lafieffa  notte  del  Mercordìfu  auuifata  la  Nobiltà,  che  il  Giouedì  matti - Si  conferita 
na  foffe  tutta  à Canali  o , efeco  il  braccio  Ecclefiaftico  ancora,  le  quali  cofe  /labi lite,  fi  vn‘t? Ia-' 
fu  dato  carico  alli  pefeatori , che  per  tempo  la  mattina  incominciafj’ero  la  briga ; ma  |°r 
la  forte  volle  attaccarla  prima , poiché  la  notte  medefima  verfo  le  fette  bore  andari-  aj'c;  contro 
do  alcuni  del  Capitano  Meffìo  nelli  quartieri  dc’pefcatori,ò  per  pigliar  lingua  di  quel  ]•  Alcflìo . 
b,chefi  faceffe,  ò per  altro,  s'incontrarono  in  vna  truppa  di  quelli , che guardauano 
l’artiglieria  leuata  dalli  bafiioni,  & addimandando  il  nome , che  dal  Capitano  Carlo 
d'Mloerto  huomo  della  fatt ione  della  Colga,  era  fiato  dato  di  S.  Maria  della  Vitto- 
nz,legcti  definì  lejfio  non  rifpofero,  e furono  falutati  con  archibugiate,e  refiò  morto 
CitcoTanga,  onde  fu  dato  all'arme,  come  fece  tutta  la  maeflranga,  C apparendo  il 
giorno,  tutta  la  Città  fu  in  arme,  e fù  gridato, che  fi  togliffe  la  tefia  al  Capitan  Gene- 
rale con  li  Conciarioti . 

Il  mifero  feutito  il  grido  fi  pofe  a Caualio , e non  fi  vedendo  feguitar  da  alcuno,  fe 
ne  andò  al  fuo  quartino  della  Conciaria  , ione  hauea  pigliato  caj'a , e fpogliatofi  de' 
firn  habiti  folìti,fi  nafeofe  in  va’ acquedotto;  La  "Nobiltà  fi  pofe  à Caual  loffie  ondo  l’- 
accordato, à cui  fi  vnì  la  maeflranga , e fi  pofero  à ricercare  dell’  Mleffio,e  delli  Con- 
ciarioti  ; Il  primo , che  loro  deffe  alle  mani,fù  il  fratello  dcll’MlefJio,  nomato  Fran- 
ccfco,  che  incontrato  da  Don  Gabrielle  Caflelli,  Ufeie  decapitare.  E quefia  famiglia 
de’  Caflelli, nouiffima  in  Talermo, d'origine  Genouefe,  portolani  dal  Tadre  di  queflo , 
che  andò  àfiruire  il  Cardinal  Doria , all’ bora  Creine  fiotto-,  indi  cumulato  qualche 
denaro  datogli  dal  grand’animo  di  quel  Signore , che  ambita  di  far  grandi  li  fuoi 
fer  nidori,  fi  diede  à far  contrari  co'  Regi) , <Gr  in  poco  tempo  ne  fece  tanti,  e con 
tanti  vtili , chefatto  ricchifjimo , & acquifiati  Stati , diede  moglie  al  figlio  la  figlia  •£  vccifo  ìì 
del  Conte  di  San  Carlo  di  nobdifjima  famiglia  pur  Genouefi  (ma  fatta  ancor'effa  Ta-  fratello  del. 
lermitana)  sì  che  ben  era  didouerc  ,che  s'haueua  fatte  le  riccheggc  co'  denari  del  l’Aieflio>£e 
Rè , foffe  ancora  partiale  de’  Regi)  mteteffì;prefi  ,fù  decapitato , finga  dargli  tem - alni  • 
po  di  confeffarfi , e fù  pofione  il  capo  Jopra  vna  picca , hatieua  il  nufero  prefa  mo- 
glie, che  per  fua  fiiagura  habitauanel  qiiattiero  della  Colga , & era  quella  not- 
te filo  fiato  con  cfja , & allo  firepito  fi  era  leuato  dal  fianco  delia  fpofa , altri  dicono 
fatto  chiamare  dal  fratello, & andana  per  vnirfi  con  lui  fperando  nelli  fuoi  conciato, 
ri  confidenti . 

F fi  irono  (ubilo  il  Sicario  Generale  dell' mirrine  fieno , il  Giudice  della  Monar- 
chia , e gii  inquifiton  (in  cafa  de'  quali  erano  flati  fatti  quafi  , chef  ulti  quefii  con- 
certi contro  Giofeppe  , c quelli  ancora  della  diuifionejrài  Tefcatori,  & .A  affi  ti- 
ni , ) tutti  in  h abito  fuccinto , con  Jpade  al  fianco , e pijiote  alla  mano , et  compa- 
ginati da  moltitudine  di  Trcti , chi  a caualio , e chi  à piedi , infunati  contro  quefii; 

È 3 etra 
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e tra  i ' Prèti  erario  vnojhe  ad  ogni  angolo  leggeua  vna  lettera  ( Indubitatamente  fir£ 
ta)nella  quale  p arena, che  il  Capitano  Generale  bauefje  chiamati  li  Francefili  fine  di 
tanto  più  incitare  il  popolo  contro  di  lui;  fu  ritrouato  il  fuo  tiferò , il  anale  fu  f abito 
ancor’ejfo  decapitato, e fù  ritrouato  lofleflo  ^ileffio  nell'acquedotto,  e ftrafeinato  fuo- 
ri [eriga  dargli  tempo  di  confezione ,fù  ancor' egli  decapitato , e pofle  tutte  le  tefle  fo- 
pra  pie  eh  errano  portate  per  la  Città;così  pur  anche  fu  fatto  al  Segretario . 

, . j Qucfli  fono  frutti  di  chi  fi  piglia  à petto  le  caufepubliche  , & ancorché  fi  portino 

plTffo  1*  £on  H,,a^cl,e  vantaZ&i°  del  Trencipe,  nondimeno  refla  fempre  viua  l'offefa  princtpa- 
* AlcU1  *'  le-Con  li  Miniflri  de’  Trencipi,ò  non  bifogna  pigliarla(&  è il  buon  configlio)  ò prefa- 
la,il  che  è malcjion  voler  medicare  >e  mitigare . Il  delitto  di  Lefa  Maefìà  non  fi  deut 
mai  nè  commetterete  fpcrame  perdono  ;fù  dunque  l'^ileffio  vn  duplicato  di  Mafa- 
nicllo  di  Napoli,  di  cui  àfuo  tempo  diremo . 

^Andarono  quefli  furiofì  cercando  il  Confole  de’  Conciarioti, & hauendo  penetrato, 
che  era  ritirato  in  Sant'SdgoFlino  , vi  andò  il  Trencipe  della  Trabia  con  vna  truppa 
di  Nobili, & entrati  con  li  Caualli  fino  in  Chiefa, minacciarono  quei  Keligiofi  ,fe  non 
glie  lo  dauano  nelle  mani  ; lo  cercarono, e ritrouarono,  & anche  queflo  J cannarono , 
fenga  dargli  tempo  di  confeffarfi  ; furono  in  fomma  dodeci  decapitati  per  mano  de  i 
Nobili, che  non  dubitarono  di  portarne  lorojlcfji  alcune  tefle, grondanti  di  f angue, in- 
filiate nelibafte , 

Morte  del  Lauatefi  le  mani  nel  fangue  della  plebe , fecero  flrafc inare  i corpi  à coda  di  caual- 

Conl"ole_j  lo , e ponerpoi  le  tefle  in  varie  parti  della  Città . Finì  quefla  tragedia  il  Giouedì  mc- 
delli  Con-  dcfhno  alle  1 7 .bore  parendo  fatia  la  Nobiltà, & il  Clero  con  la  morte  di  tutti,  majfi- 
ciariou»  tnc  dcll’tAlejfio,  huomo,  che  à dirne  il  vero , nel  male  non  fù  cattino , poiché  riparò 

molti  incendi / , e rapine;  ma  quefli  forfi  fù  ilfuopeggior  mede , che  fe  baueffe  l afe  iato 
arder  le  c afe  de' Nobili  , e dilapidar  l'errore  publico  , non  fi  farebbono  racconcia- 
te cosi  preflo  le  cofc  , nè  la  Npeiltà  mortificata  ballerebbe  potuto  [aggiogarlo  cosi 
preflo . 

Il  male  non  bifogna  mai  commetterlo , e più  toflo  morire  innocente  ; ma  fe  fi  caie 
in  effo,  conuiene  ricordar  fi  del  detto  Sacro , che  bifogna  effere  ò caldo , ò freddo,  non 
mai  tepido, perche  il  male  intepidito  noti  refla  di  effer  male , & il  bene  inlanguidito  è 
male  ; onde  il  bene  ha  vn  folo  termine , G"  il  male  ne  bà  tré.  La  fua  facilità  lo  rolli- 
no , come  rotiina  ogni  tiranno  piaceuole , & la  fua  accortela  era  accompagnata  da 
vna  ignoranza,  non  fapendo,  che  li  delitti  delpublico  non  figafligano {òpra  vitti,  ma 
[opra  pochi  ,&  con fpicui  , & confpicuamentc  ; e non  fapendo  , che  le  ingiurie  di 
riuolta  de'  popoli  fono  in  buona  politica  imperdonabili . Et  non  intende ua  , else  il 
far  da  Trencipe  non  è lecito  fenon  fu  le  f cene  , e per  quanto  [faccia  bene  , tutto  è 
male . 

Indulto  da-  Il  riccrè  fi  conduffepoi  quel  giorno  fleffo  in  Caflello  à mare, furono  (radicate  k ca- 

lo dal  Vice-  fe  doueflaua  effo  ^Alcflio,c  l’altra  del  Confole  delti  Conciarioti . Sodisfatto  con  queflo 
re  condirlo.  sp0g0  ^ Viceré, fece  publicare  l'indulto  vniuerfale,  fuor  che  alti  Conciarioti , & a’ dò- 
deci, li  cui  nomi  fi  riferuaua  in  petto  fino  al  numero  di  dodici,  & ad  aìcuni  di  galera  ; 
quelli  dodeci  riferuati  diedero  molto  che  penfare  a gli  altri  Confoli  ; nondimeno  cia- 
fc  bedano  fi  ritirò  alle  proprie  cafe, parendo  ogni  cofa  quietata.  La  imprudenza  fù  pe- 
rò fempre  madre  di  male.Npn  eraàpena  publicato  il  perdono, che  fi fece  conofcere , 
ch'egli  era  vna  mafebera  ingannatrice,  efedutrtee,  poiché  nella  medefima  bora  s'in- 
cominciò a carcerare,e  quefli quelli;  però  fempre  j òtto  il  pretella  delti  dodi  ci  nj'er- 
u.ti . Su  le  20.  horefùpoflo  prigione  il  Confole  de  i Saponari,  e tuttavia  [laudavano 
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carcerando  UConciarioti,thegli  and. tuono  capitando  nelle  moni;  fù  pur  anche  prefo 
il  Confole  de'  Calderari  , che  era  con  la  fua  compagnia  alla  Tiagga  del  Talagg)  del 
'Pì-etore;Era  quefti  in  odio  alla  'Nobiltà,  ma  carijjìmo  al  popolo, & alla  maefiranga , 
la  quale  non  potè  /offrire  questa  captar  a . 

Mentre  adunque, che  li  Birri, /palleggiati  dal  Capitano  della  Città,  e da  molti  T^o-  Nuoua  fol- 
bili,  conducemmo  quefl'huomo  alle  carceri , tré  compagnie  d’Mrtifli,  con  laffiflcnga  |cuatione_>' 
del  popolo,  accorsero  armati# glie  lo  leuarono  ; il  Capitano  fattofi  aitanti  li  volle  ri-  del  popolo 
prendere#  quelli  gli  voltarono  gli  archibugi , /parandoli  ; e /e  non  era /otto  armato  ingannato. 
forte  , vi  reffaua  egli  morto  f come  ne  fù  leggiermente  ferito,  e feriti  reflarono  pur 
anche  quattro  altri  Nobili . Tutti  dunque  effóndo  àcauallo  , fi  diedero  à tutta  car-  Sono  feriti 
riera  à fuggire,  neùiùfi  vidde  comparire  alcun  titolato , perche  il  popolo  era  in  arme  il  Capitano 
contro  di  loro , onde  hebbero  a pagar  la  pena  della  morte  data  all'MlejJio , che  tanto  della  Città  » 
haueua  affaticato  per  riunire  la  Hpbiltà  con  il  Topolo , e che  gli  banca  falliate  le  fo  & alcuni  no 
flange#  le  vite . Spauentatoji  di  quella  nuoua  folle  uat  ione  il  Viceré,  comandò,  che  • 
piffero  /carcerati  /ubilo  tutti  li  prigioni  fatti  per  quefla  materia  , con  la  quale  fodis- 
faitione  panie placarfi  alquanto  il  popolo . Stimò  bene  il  Viceré  di  lafciarfi  vn  poco  rV lCer ? ” 
vedere  siti  Caflaro , come  fece , ma  per  poca  flrada , poiché  preflogirò  per  tornarfe-  . ' ~ v5  r 
ne  in  Caflello . Qui  sò  bene , che  alcuni  hanno  voluto  immafeherare  certe  colpe , e ^ n'a  Vu'W- 
però  dipinto  quefio  ingreffò  del  Viceré  con  varq  colori , e come  non prattiebi  dell'ar-  to  ;n  c4flc| 
ti  Siciliane , e meno  della  Città , hanno  sbagliato  dalle  quattro  Cantoniere  alla  por-  |0 1 
ta  della  Vicaria , e detta  la  Città  fondata  sul  mare , in  vece  di  dire,  che  anticamen- 
te vi  eravn  canale  di  mare  ; non  li  biafmo,m.i  li  comparilco,fe  non  quanto  non  han- 
no faputo  a chi  fi  debba,  {Vachi  predarne  fede . 7 ion  fù  picciolo  il  pericolo  che  cor-  pericolo 
fc  il  Viceré  in  quel  voler  fi  lafciar  vedere  perche  /aiutandolo  le  Galere  , che  erano  fc  orlo  dal 
rincontro  la  porta , / limò  U popolo  alterato , che  baue fiero  tirato  in  difefa  della  7fo-  Viceré . 
bilia  , fu  gara  onde  vn  Bombardiere  che  era  in  guardia  di  vn  Cannone  alle  quatti  o 
Cantoniere  , & già  li  vollero  alla  porta  prefe  l' baila  col  miccio  per  dar  fuoco , e di 
già  flati  a per  calar  la  mano  quando  il  Tadre  Saluago  Theatino  gli  diede  la  mano  al 
braccio  è leuogli  l'balla  but  landò  con  l'altra  mano  fa  poluere  dal  focone;  Fra  quel- 
li , che  furono  liberati  dalle  Carceri  impt  n far  amente  fi  trono  il  fecondo  Segretario 
dcU\A!e<Ji  , & ideuni  altri  compagni  del  mono  Giofejo  condannatila  alle  forche, 
arri  nato  egli  poi  alle  quattro  Cantoniere  r inerì  la  im.iginc  del  Uè,  e volendo  il  po- 
polo J aiutarlo  con  vna  faina  di  mofchetti  accennò  al  Viceré  co’l  haflonc  c'haue- 
ita  , che  non  lo  faccffero  ; forfi  dubitando  di  qualche  sfogamento  di  rabbia  pri- 
uat.t . . ’ 

lì  Venerdì  poi  gli  inquieti  fparfero  voci  , che  il  Viceré  haueua  fatto  comparire  fai 
cento  C malli  per  opprimere  la  Città,  ma  tutto  era  menzogna  ; La  mac/l  cangi  non- 
dimeno  fi  follali  di  intono,  fi  armò , e chiufc  le  porte  della  Città , furono  b. vegetate  le  ^ • 

Jlrade  ; fi  f ecero  trincierà , CV  andauano  per  condurre  di  nuouo  l'artiglieria  su  li  Ba-  p 
Jhoni . M qucfln  il  Viceré , che  dubitò , che  fi  voleffe  cominciare  a cannonare  il  Ca- 
flello , mandò /libito  il  Giudice  della  Monarchia  agiuflificare#he  le  carccrationi  non 
erano  siate  difuo  ordine , e promtfc  di  mandare  in  galera  li  Miniftri , che  ballettano 
vfurpata  queU'auttorità  , CV  iti  tanto  lettane  tutte  le  Gabelle  p afte  /oprale  Citta', - 
e luoghi  del  llcgno  perpetuamente;  Mndaua  qucflo  Minijtro  public  andò  , cjacep-  ^ . .. 

do publicare  la  volontà  Viceregia  , tl  cui  primo  capo  era  che  tutti  licaufai  leggic- 
ri  eh:  fi  trouamno  in  Talermo  , & fuo  territorio  doueffero  partir  f abito  a pena  di  ncaj  ^ 
galera  perpetua  ; & oltre  le  cole  fulcttc  dalia  vii indulto  generale  di  qualfluoglta  je 
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delitto  eùam  alla  madre  , e fordlc  delCMlejfi , & à tutti  li  Conciar  iòti  , & in  fi- 
ne ringratiaua  tuttala  Maeflranga  del  buono  affetto  moftrato  il  giorno  preceden- 
te verfo  di  lui.Scdòijucflo  editto  , e dichiaratone  l'animo  cattino  del  popolo  contro 
il  Viceré  , c fi  adirà  maggiormente  contro  li  Titolati  , e Nobiltà  , & in  partico- 
lare contro  il  Capitano#  juoi  Miniflri#  correndo  la  Maefiranga  in  traccia  dclli  Bir- 
ri,quanti  ne  pigliaua , tanti  ne  poneua  fopra  muli, gli  faceua  frullare , e mandarla  in 
galera . 

F u pur  anche  prefo  vn  Troc  urator  fife  ale  della  Corte  dclTretorc  , b uomo  Imo- 
rato  , flava  H popolo  per  reciderlo  quando  il  Confole  de  Calderari  pregò  quelle  genti 
à deftflere  dalla  morte  per  non  fare  ma  nuoua  ingiuria  al  Viceré, CT  tanto  fi  affaticò, 
che  li  perfuafe  ;andò  ma  infinità  di  popolo  à Caficllo  à mare  conducendo  il  prigione , 
<jr  auanti  il  Viceré  fù  accufato  di  hauere  fenga  ordine  Viceregia  fatti  prigioni  alcuni 
de  Ipopolo,  onde  fecondo  la  promefj’a  fatta  poco  dianzi  pubicamente  donata  cfferc 
gxftigato . Il  Viceré  diffc  , che  lo  batterebbe  fatto  , perche  non  gli  hatieita  ordinato 
cofa  veruna ,&  però  il  lafciafiero  ini  prigione,  arabbiato  il  popolo  gridojhe  nò  era  dx 
differire  il  gafìigo  per  ponerlo  in  obliatone  ; fù  dunque  il  Marche fe  cojlrctto  dila- 
niarlo al  popolo  con  ordine , che  foffe  fruflato  e mandato  in  Galera,  allegro  di  poterfi 
vendicare  il  popolo)  ito, nolloà  Vaiermo  , & poflolo  fopra  vn  mulo  ,fù  molto  cru- 
delmente battuto , & accompagnato  da  due  mila  ragaggi,  che  andauano  gridando  , 
che  nc  voleuano  la  tcfla,di  maniera,  che  bifognò , che  il  Confole  delh  Calderari  glie 
lo  addimandaffe  in  gt  alia;  ma  pojlo  in  galera , in  poche  bore  morì  per  la  feuerità  del- 
le battiture  , e forji  più  per  il  cordoglio  di  così f trono  accidente . Dicono  altri  , che 
vifse  rimunerato  dal  Viceré  » che  lo  haucua  conceffo  alla  furia  del  popolo  ; Io  lo  de- 
sidero tale.  Straniero  però  dijappajf ionato  , che  mi  ragguagliano  ogni  ordinario  de 
gl'  accidenti,  me  lo  difje  morto ; ma  ò viuo , ò nò  ,fùfrujtato , e condotto  in  Colera  r 
doue  l'amico  non  andò  à vederlo  mendicare . Morì  pur  anche  di  dolore  il  "Padre  del 
Lì  Confoli  capitano  Generale , veduto  fi  ammainati  due  figli.  E perche  la  Mac  franga , e To- 
**  poto  volem  leuar  le  tefie  al  Capitano , CT  ad  alcuni  T /colati#  CauaUitri  ,0"  m par - 

dalla  Citta . tKa,arc  j q,icmf  che  fi  erano  incrudeliti  contro  il  Capopopolo  ,0"  à gli  altri , tutti  fi 
rittraronoxome  li  Trencipi  dclLi  T rabia , di  Scordio,  0~  altri  vonde  ri  nottata  la  Cit- 
tà , fi  dubitò  , che  foffe  per  cadere  la  furia  f opra  le  cafe  loro -,  poiché  il  Popolo  feppe 
l'arte  delh  'Nobili  di  lotte  citare  li  Pefcatori , e 1‘ adunanze  fatte  in  cafa  degl'lnqui- 
fiton,&  ni  Chisfit  di  San  "Nicolò  della  Calza,  ó Caliga  un  queflo  dubbio  fi  fette  tut- 
1h  Viceré  fa  t0  //  s abbaio#  la  Domenica ; ma  il  Viceré  per  trottar  fine  à tanti  mali , fece  fiampa- 
mP*r.  I*  re,  e vender  per  la  Città  li  capitoli  da  lui  jottofcritti , onde  paruero  quietate  tutte  le 
Capitoli , fife, fuor  che  lo  fdegno  contro  li  Ngbili , il  quale  pxrcua  nafcerc  dalla  lode  del  Capi- 

V tono  Generale#  quefla  dalli  capitoli,  che  rffultauano  in  tanto  beneficio  della  Citta,  e 
del  Regno. 

Li  Madri  r ottonali  pane  erano  vfei ti  della  Città  , e parte  ritirati  in  Caficllo  à 
mare  ; fola  refi  arano  il  Vrefidcntc  della  giuflitia  , e U Giudici  della  gran  Corte  y 
come  ftimaii  innocenti e come  quelli , che  non  fi  erano  ingeriti  in  cofa  alcuna . Bar 
refio  mcrauigluto  , che  nonfoffero  perfeguitati  U Vicario  , il  Giudice  della  Monar- 
chia. , l’inqutfitore , e Preti  y che  erano  flati  li  primi  calunniatori  dell'  Mie  fio  , o> i- 
4e  bifogna  riconofeere  la  nuerenga  dì  quel  popolo  verfo  gli  Eccleftaflici  , conten- 
tandofidi  mormorai-nedu;cndo#b'crano  tutta  conco, fi  ali' irregolarità,  si  per  gli  ho* 
miculij , come  per  l'efj'ere  entrati  nelle  Cbicfe  à carcecare  li  firmati  Rei#urbsndo  lt 
immunità  dell  a Cine  fi . Infera  fi  ritirarono  li  Confili  nella  C bufa  di  SxnGiofetfo  , 
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ma  come  quelli  che  non  haueuano  vn  capo, che  gli  dirige  fidarla  natio  a fpropofito  fai 
tando  d’vna  in  vn  altra  cofa  fenga  concbinjione  veruna, ir  fi  tratennero  fino  ad  vn' 
bora  di  notte, & perche  il  popolo  che  ftaua  di  fuori  gridand  oche  fi  rifoliteffe,  vfeiro- 
no  li  Confoli  dicédo,cbe  la  mattina  fi  farebbe  prefo  La  rifolutions  canne  niente, ami: fa- 
to il  Viceré  di  quejto  colloquio  deliberò  di  mandar  fubito  ordine , che  fofferofìarnpati 
li  Capitoligli  accordati,  Òr  la  mattina  fi  lafciafjero  vender, ir  vedere  a chi  volata, 
manda  adone  anche  vna  copia  in  originale  [otto  ferina  da  lui , ir  furono  anche  affiL 
fc  in  varie  parti  della  Città , ir  lijlampatori  vnitamente  faticarono  tutta  la  notte? 
et  il  giorno  Jeguente  furono  fatti  pttblici , ir  erano  tali . 


Da  parte  del  popolo  Palermitano. 

Maettranzc,  c Cittadini  di  erta  Città  di  Palermo  fi  fa  iattanza  all'HIuftrc  Se- 
nato che  fupplichi  humilmentc  SE.da  parte  di  tifò  popolo,  che  retti  fornica  di  Capìtoli  tra 
concedere^  confermare  li  Capitoli  infraferitti,  cioè  quelli  che  fono  in  potetti  |a  r ''  r- 1 » & 
(ua,&  in  quanto  à quelli  che  dipendono  dalla  allòluta  potetti  di  S.M.  retti  S.E.  ,l  V‘ccr^  • 
tenuta  di  proteggerli, accioche  per  la  reale  fua  generoiita,&  amorcuolczza  de- 
gni reftar  fcruita  di  confirmarli. 

"Primo,  che  tutti  vniuerftlmente  tanto  in  quefta  Cirtà  quanto  per  tutto  il  Regno  fta- 
no  induit.it:  da  S.M.quatenus  foffe  bifogno  , attefochc  il  popolo  Palermitano  non 
intendo  di  batter  fatto  delitto  alcuno  , ma  folo  baucr  difejà  la  fua  patria  contro 
quelli, che  la  cercaitano  rouinare,iT  faccheggiare. 
i Che  l'Ecclelentilfìmo  Sig.Marchefe  de  los  Kclc\  venga  confìmato  per  altri  tre 
anni  fupplicandj  il  popolo  di  quefta  Città  la  M.S.  che  lo  conceda  , ir  al  detto  Ec- 
cclentifs.Signor, Sig.Marchefe  che  lo  riccua. 

3 C he  il  C affollano  fia  Palermitano  natiuo,  & queflo  fi  debba  offeruarc  inuiolabil- 
mcnte  doppo  la  morte  del  prefente. 

4 Ch  a la  chiane  a dello  Generale  delle  galere  fi  leui,  e tutti  gli  altri  Macelli, & folo 
fi  pofia  macellare  nelh  macelli  di  quefta  Città , ne  poffa  entrar  carne  macellata  in 
altra  parte  fuori  di  effa  Città , & di  più  fi  ojferui  la  pragmatica  del  Signor  Mar - 
ebefe  de  los  relè g. 

5 Che  fi  licui  il  quarto  dcìli  teraggì  di  quello  fi  foleuano  dare  pur  che  non  eccedano 
li  tre  à tcrr  aggio , et  perche  in  queflo  occorrono  alcune  difficoltà  per  tanto  non  va- 
riando,ne  alterando  la  fudetta  foflangaà'habbi.mo  da  esplicare  Mlfonfo  Guigha 
Francefilo  Staropoli,e  due  Borgefi  nonunandi  dall'llluflre  Senato-, ir  che  fi  debba- 
no dette  terre  feminare  almeno  la  terga  pane  , & non  fiminandofi  incorra  nella 
confìfcatione  de  beni,&  alloriuclante  fi  dar  anno  onge  cento . 

6 Che  li  borgbefi  habbiano  dilationc  diamifei  tanto  in  perfona  quanto  alti  beni 
concernenti  all'arbitrio  tantum,  ir  dumtaxat  infino  ad  hoggi  contratti. 

7 Che  fi  Hanno  tutti  li  preferiti  Maflro  Rationali  , ir  che  S.  E. elegga  quelli  che 
vuole, pur  e che  fiano  tre  Panonnitani # tre  Regnicoli , & qaefh  fi  intendano  infi- 
no all'ordine  di  S.M.nec  non  li  aduocatt  Fife  ah , Procuratori  Fife  ali , Jollicitatori 
Fìfcali,c  tutti  altri  officiali  perpetui  del  Regno  , eccettuiti  li  officiali  Reali  delie 
Galere, Trefidenti,  Confultori,  Giudici  della  Monarchia  , Inquisitovi , Tbcforu  re 
Generale, Muditor  Generale , ir  offictj  venali , ir  quefìi  officiali  non  pofftno  effe r 
fe  non  biennali, ir  li  Cittadini  Palermitani  fi  intendano  cofi  li  nati  come  l:  oriun- 
di di  Valermi  vfqu  e ad  prim  wn  graduili . 
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Che  fi  Ueuì  la  confifcatione  delli  beni  in  tutte  le  perfeCutioni,e  delitti  quantunque 
enormi,  & grani,  eccetto  che  quello  dell'berefiut , e delitto  di  Crimine  Ufa  Maic- 
flatis  in  piamo  capite 

p Che  vna  donna  per  tefibnonianga  non  poffa  fiore  in  Dama  fo  più  di  vn  giorno  , 
& il  Ma/colo  tre , altrimentc  la  teflimonianga  fla  nulla. 

I o Che  fi  ofseruino  tutti  li  Vriuilegij  del  Rè  Vierro  di  Aragona  abolendo  tutti  quel- 
di  Capitoli,pragmaticbc,&  altrifferli  quali  fi  difpenfaj]e,ò  contratte  nife,  ò in  al- 
tro modo  fi  coregcjferchò  linàt  afferò  li  detti  pi  tuucgij. 

TI  Che  per  tutto  il  Regno  fi  abolì fcano  tutte  le  Gabelle  impofle  alti  Regnicoli,  eccet- 
tuata la  Regia  Dogana  , e le  tonde,  e donattui  Regij , & fi  efligano  per  la  Regia 
Gran  Corte,quelle  delle  quali  fi  pagano  diuerfe  cofeper  feruigio  di  S.  M.  & fi  in- 
tendano anche  leuate  legabelle  delli  fieri,  frutti,  fieno, orgio , e pefri,  purché  perii 
pefci  fi  paghi  la  decima . 

I z Che  tintigli  effèti  Regij , Città , e terre  vendute  fi  reflitufcano  à S.  M.  purché  li 
Compratori  fiano  fodisfatti  delli  Capitali  con  li  frutti  che  fi  hanno  pcrcetti  più  di 
cinqueper  100.&  queflo  fi  intenda  di  tutte  le  venditioni  fatte  dall' anno  1630.  in 
qua . A quelli , che  anco  non  fono  fodisfatti  fifofpenda  la  reflitutione  fino  à tanto , 
che  faranno  fodisfatti  nel  modo  predetto,  ò pure  fe  li  poffano  affignare  altre  rendi- 
te àragione  di  5.  pei ■ cento , ò pure  dargli  il  danaro , con  queflo  però  che  gli  effet- 
ti ch'erano  flati  allignati  alla  Città  di  Vaiamo  in  fodisfattione  delli  debbiti  della 
Regia  Corte,  e molto  più  gli  effetti  proprij  di  effa  Città , che  forfè  fi trouafi'ero  ven- 
duti fi  debbano  reflituire  del  mondo  fudetto  alla  detta  Città  ad  effetto  di  fodi sfare 
le  foggiogationi,e  bimeflri,&  queflo  non  fi  intenda  dalli  Cittadini  di  Vaiermo  , CT 
Regnicoli  , 

13  Che  dal  principato  del  Contagio  in  qua  debbano  tutti  li  officiali  come  Vretori^Giu 
rati,  &"  altri  dare  effattiffìmo  confo  delle  amminiflratiom  loro , & per  tale  effetto 
fi  debba  conflituire  Giudice , Auocato  fifcale  ,&  [frali  da  nominarfi  da  effa  Città 
in  più  numero , et  di  effi  nominati  eleggerli  S.Eaon  poteflà  di  eleggere  tutti  gli  al- 
tri minifiri  inferiori , CT  dette  caufejt  intendano  jomnarie , & che  foto  fi  pojfan  0 
prefentare  eccettioni  con  vn  termine  arbitrando  per  e fio  Giudice, fengg  lettere  de 
audentia  teflium. 

*4  Che  tutti  li  debitori  della  Cittàfiano  afiretti  à pagarla. 

1 5 Che  per  gl’ Officia  li  biennali  fi  debba  eleggere  da  S.M.vn  findicatore  il  quale  deb. 
ba  [indicare  gli  officiali  del  biennio  precedente , & ch'il  detto  findicatore  fi  debba 
fare  dalla  nomina  che  fi  donerà  fare  ogni  due  anni. 

16  Che  fi  applichi  vn  tanto  l'anno  per  Cartellario^?  altre  fortegje  per  la  Città,£r 
che  non  fiano  meno  di  ùnge  iooo.l'annó. 

17  Chefi  elegano  3 .giurati  popolari,  e 3. nobili  da  elcggerfi  li  popolari  dal  popolo, C? 
li  mobili  dalli  Nobili  facendofi  Accademia,  ò fa  feggio  cefi  dalli  Cittadini , come 
'Nobili  ad  effetto  di  congregarfi  tanto  per  la  elettione  delli  giurati  quanto. che  per 
qual  fi  voglia  caufa  per  feruigio  di  S.M.  & del  Regno , & di  queflo  fideliffimo  po- 
polo purché  li  giurati  fiano  natìui  Valcrmitani  tutti  tatù,  <2?  che  nò  fi  poffa  tenere 
Città finga  tfferui  i.nobilt,&  z.Cittadini,  2?  li  Giurati  fi  facciano  lo  I.  di  Mogg. 

che  li  fudditt  aggiunti  fi  debbano  fare  nella  Chiefa  di  S.Giufeppe  diquefia  Citt.i 
delli  R.V.T  beat  .Cbiertc  .Reg.attefo  alli  gradi  obblighi  che  f eli  deuono  dal  popolo. 

x9  Che  fi  debbano  aprire  fludq  publtci  di  tutte  le  projejjiom  in  luogo  ben  viflo  dalla 
Città  & li  lettori  fi  debbano  eleggcre.dalla  Città, 
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1 o Che  la  infantaria  Spagnuota  come  la  Italiana > & Ingente  Me  Galere  prima  di 
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tutti  piano  pagate  delli  primi  denari . 

Cbc  la  prammatica , /4  quale  difvone,che  li  Giudici  della  Regia  Gran  Corte  non 
pol]'ano  profeguir  le  liti  contro  per  fona  alcuna  durante  il  detto  officio, fi  intenda  an 
cor  a delli  Maftri  Rationali,  & in  quanto  alli  Illuftri  Trefidenti,  & Reggenti  pof- 
fano per  effere  offici]  perpetui  profeguire  lefue  liti  in  quefta  forma  cioè , che  nomò* 
ni  l'vna , & l’altra  parte  vn  giudice  per  parte  ? & lo  tersolo  nomini  S.E.pur  che 
fia  mintjlro  perpetuo,  & quefto  s’ intenda  tanto  fé  la  profcguifcano  altri  battendo- 
ci participio  detti  officiali , quanto  che  fe  la  profeguifcano  detti  officiali,  & tanto 
fe  detto  participio  fpetti  ad  tffo  nomine  proprio, quanto  ber  editar  io, donatario, ma. 
ritale,  Cl r etiam  adminifiratorio  nomine  de  fuoi  figli, CT  nipoti,  C r tanto  fe  le  dette 
liti  pano  incominciate  quanto  fe  non  fono  incominciate , etiam  cheftiano  incaica* 
lo  fa  end. c fcntenti.t . 

« 2 Che  tutti  gli  officiali  della  Città, etiam  giudici  della  Corte  Tretoriana, Ciano  nati- 
ui,come  foprafilcbe  anco  fi  intendano  li  due  giudici  della  Gran  Cortc,che  debbano 
effere  Tanormitani  natiui  come  fopra , & che  circa  gl’officij  eletti  della  Città^fi 
debbano  offende  li  Capitoli  di  ef]a,ne  fi  poffano  confermare, Cr  fe  alcuno  fi  trouaf- 
fe  confermato , etiam  con  difpenfa  efpreffa  delli  capitoli , s'intenda  rimoffo  eccet- 
tuato però  l’officio  di  S urgente  Maggior  e fe  alcuno  pretendere  da  qui  manti  di. 
fpenfaja  difpenfa  s’ intenda  nulla,  C T effo  priuato  di  poter  concorrere  ad  officio  al- 
cuno, & quello  capitolo  non  fipofia  difpenfare  come  anco  nelli  fopr adetti  ,&  in - 
frafiritti . 

2 ? Cloe  li  sbirri, Mgogirii  Regq,Vorterì,&  proui fionati  debbano  andare  fenica  Cap 
pa  con  la  verga  di  palmi  fa , e la  fpada  à lato  con  vna  cinta  di  cofa  gialla  al  cap- 
pello.F.t  tutti  li  prefenti  fi  debbano  mutare, & folo  fi  poffano  confermar  quelli, che 
non  fono  flati  profcgutti,ò  di  furti,ò  di  altri  delitti  nell'officio,&  fe  alcuno  non  an- 
dane nella  forma  predetta , fi  pojja  refifiere  impanò , ben  sì  quando  pioue  poffano 
portare  vn  Cappoto  di  tre  palmi . 

24  Che  da  ani  alianti  li  deputati  di  pianga, li  Mafiri  notori]  della  Corte  Capii aniale 
filano  della  nuefiranga  con  l’ordine, ch'effi  couccrtaranno . 

: 5 Che  circa  il  totale gtufl amento  della  Città , e foggiogatarfi  fi  debba  trattare , & 

aggiuftare  quanto  prima . 

26  Che  tutti  gli  officiali  del  Regno,  come  anco  li  Capitani  delie  galere*  ruttigli  al- 
tri officiali  fupremi , fuorché  li  Generali,  debbano  effere  Regnicoli , & la  maggior 
parte  di  quefia  Città  natiui  come  fopra,  ben  sì  che  per  altro  priuilegio  il  Generale 
deue  effere  Regnicolo, ò Talermiuno  non  debba  effere  derogato . 

27  Che  de  qui  alianti  non  fi  pofiano  adiudicar  beni  fe  non  precedente  f efiimatione 
conlapingueualentegiufiala  forma  del  Rito  , &nonconil  patto  à difeorfo , & 
purché  la  detta  efiimatione  fi  faccia ftathn  doppo  pigliata  la  reale  pofieffione , da. 
tre  efiimatori  eligendi  dal  giudice , & detta  efiimatione  fi  debba  far  dentro  di  vn 
mefe  y altrimenti  la  giudicatione  fia  ipfo  Iure  nulla  y & pojja  il  padrone  cioè  il  de • 
bitore  auftoritate  propria  ripigliarfi  la  pofieffione  f ernia  vàio  difpoglio . 

28  Che  lepenfiom  de  benefici]  ecclefiafiict  non  fi  poffano  darefe  non  à Regnicoli . 

20  Che  tutti  li  beneficiali  di  quefia  Città  filano  Tanormitani  natiui,  comeJopra,e)uf 

fidenti,  comprendendo  tutti  li  benefici]  tanto  femplici,  quanto  cur ati,etiam  il  si- 
cario tener  ale, capellanie,&  etiam  li  cannomcatt,&  dignità  della  M.ChieJa,  nelli 
quali  fi  fuppltrà  l'hauer  riguardo  alli  vivandieri,  t'hanno feruito  detta  c'},e£a  • 
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30  Che  le  gabelle  gii  fatte  delle  terre  dei  Seminario  fi  debbano  difcalarepro  rata 
conforme  alla  iifcalatme  delli  ter  raggi  come  fopra  nel  cap.  4. 

3 1 Che  circa  la  variatione  delli  fori,  fe  àie  uno  ne  haueffe  due,  vno  natiuo,&  l'altro 
datino, il  datino  non  vaglia, ma  debba  effere  convenuto  nel  natiuo,con  tutto  che  lo 
rinunciale . 

32  Che  fi  debba  confermare , & inutoUibilmente  offeruare  l’vnità  del  Regno, & in- 
flantcmente  fipublichi  S.M. continoli  orla, 3"  non  permettere,  che  fi  divida  atten- 
to il  donatiuo,e  giuftitia . 

3 3 Che  niffuna  perfona  profeguita  di  furto, ò di  cofa  pertinente  ad  officio  poffa  admi- 
niflrare  officio  ale  uno, & fe  fi  trova  admejfo  in  quello, fia  rimeffo . 

34  Che  fi  poffano  macellare  ne  vitelli, ne  vacche  lauoratiue,ò  fruttuofe . 

35  Che  le  terre , che  fi  daranno  à feminare  fi  debbano  mijurare  con  la  corda  di  can- 
ne 25. 

3 6 Che  refli  feruita  S.M.  concedere  à que fio  fedeli  fimo  Regno , che  circa  Ut  efirat- 
tione  non  poffa  eccedere  tari  3 6.  moneta  di  quefio  Regno  per  ogni  fahna . 

37  Che  le  ceffoni  delle  ragioni  fi  debbano  cfpcrire  intra  vn'anno,  & pajfato  l’anno 
fiano nulle  rifpcttoal  debitore,  & alle  ceffi 0 ni  già fatte  corra  l'anno  dahoggi 
avanti . 

38  Che  lo  Fifco  non  poffa  principal iter  agere  contro  li  Cittadini  di  Valermo , & che 
fi  pigliano  le  inforni  at  ioni  fupcr  tot  fallo , & fi  offeru  i la  prammatica , & che  ef- 
fendovi  tejìimomj  in  favore  del  profcqvvto  non  fi  debbano  pigliare  in  prefenga 
delli  Fi  fiali . 

39  Che  li  Forcati  compiuto  il  tempo  habbiano  fubito  à feendere  dalle  Galere . 

40  Che  l’officio  del  Vrotomedico  del  Regno  doppo  la  morte  del  preferite  fta  bicnale , 
come  prima,  & fi  dia  per  meriti, ne  fi  poffa  comprare . 

41  Che  nel  ricevere  li  frumenti  in  qitcjla  Città  vi  debba  affiflcre  vno  delli  Giurati 
Cittadini . 

42  Che  li  Gabelloti,  & Inquilini  depofitando  tempore  fuo  la  gabella  non  poffano  ef- 
fere molcftatiper  li  cafi  Lullarij . 

43  Che  Silueflro  Randelli fia  diserrato  dal  Regno  finga  officio . 

44  Che  li  pefii  minuti  non  habbiano  da  pagar  niente , ma  foto  li  T orni  habbiano  da 
pagare  la  decima . 

45  Che  fi  dia  dilatione  à tutti  li  poveri  per  vn'anno  d’ongc  ^o.abbajfo, fuori  il  Loere 
della  cafa  dell'anno  preferite . 

4<S  Che  fi  debba  far  capìtolo  circa  l'abr  curare  le  liti . 

47  Che  l’officio  del  pefatore  della  feta  di  qnrfta  Città,  vada  alla  Chiefa  del  S antiffi- 
rno  Croci fijfo  di  Lucca  deli’efircitio , e confolato  di Jeta  di  quefta  Città  , come  mi- 
fiero  attinente  à detto  effere  ilio . 

48  Che  le  T ande,che  fono  fiate  hnpofle,  ò che  fi  doucranno  imponere  per  il  donati- 
vo delli  fettantacinque  mila , che  fi  fece  nell'anno  1645.  per  applicarli  al  cambio 
delti  fi  udì  340.  milla  fatto  di  Tandolfo  Malagonelli  per  di fifa , & fortificationc 
d:  quefio  Regno  contro  l’armata  del  Turco , al  quale  effetto  furono  applicatili 
detti  feudi,  3^0.  mila  non  fi  intendano  quefh  in  maniera  verunarìmoffi , rie  alte- 
rati,ma  filo  dfialati  à 8. per  1 co. 

49  Che  cin  a le  deputatiom  fi  offeriti  la  prammatica  dcll’Eccellcntiffimo  Sig.  Fran- 
cefeo  dì  Melos  iniiiolabitmcntCyC  le  lettere  venute  di  S.M. 

T anto  fù  capitolato, & fi  non  vi  d il  p,  r.icolare  del  Sindicato  dell’ *4  h (fi, c perche 
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fucilo  fu  vn' accordato  aggiunto  che  [nani  con  la  morte  di  lui ; & io  non  gli  bò  ferrea 
molta  ragione  qui  regijlrat: , non  per  riempire  il  foglio, ma  per  quelle  cagioni , che  ad 
vn  buono  politico  faranno  penetrate. 

Data  aal  Marcbefe  Viceré  quella  fodisfattione  al  popolosi  aggiunfe  l'altra  di  far 
intendere  al  Capitano  della  Città,&  altri  che  fi  ritir  afferò  da  Talermo,gli  altri  parti 
ronojenga  replica  come  quelli, che  fapeuano  di  efferui  mal  vifh,  V che  non  molto  vi 
fi  teneuano  ficcai ; ma  il  C apitano , à cui  difpiaceua  di  lafciar  l'officio,  fece  il  poffìbile 
per  non  beuere  l'amaro  calice  della  partenza  , ma  alla  fine  collante  il  Vie  eri  nel  ti- 
centiarlo,je  ne  andòfubito  ad  babitare  à Cefalù. 

Si  (ac  diano  intanto  continoue  Orattom  in  tutte  le  Cbiefc  pregando  iddio  perla 
quiete  di  tanti  mali- Ma  il  Marcbefe  de  Los  Veles  , quanto  più  vedeua  quietar  fi  il 
popolo, tanto  più  andaua  egli  cercando  le  vie  della  vendetta , CT  era  certa  opinione  , 
ch'egli  procurale  di  vendicar  gl'inimici  con  gl’ inimici , perche  focena  fotto  mano  at- 
tirare li  peJcatori,&  la  Tlebe  dell'. Albergarla  contro  le  maefir awgeima  però  qnc- 
fti  moti  non  hebbreo  moto  alcuno , ben  si  che  vedendofi  il  Viceiè  far  nettar  Ufo  fio  di  II  Viceré 

Cafiello  à Mas  e,tT  altrui  Btflioiii,per  li  quali  potefsc  battere  la  Città,  accortetene  cerei  di  ven 
il  popolo,  volle  ricondurre  Cartellarla  sii  li  Baloardi  con  animo  d'incominciare  àful-  dicarfi  • 
minare  il  Cafiello,  dicendo, che  non  bifognau.t  lafciarfi  gettar  le  cafe  in  capo , & ch’- 
era megha-cbc  perifiero  quattro  Sp.tgnuoli,cbe  tatto  vii  popolo,cJJcndo  vet  o feruigio 
• del  Rè  il  conferuargh  vna  Città . Quefiifono  di  quei  miti , che  nafeono  per  la  lonta- 
nanza del  vero  Trcnape , dal  quale  fono  doppiamente  lontani  li  Stati  d' Italia, l'vna 
volta  per  la  d fianca  delle  ragioni , l'altra  per  l'cfferc  quella  Macfià  occultata  da  i 
Minijtn,  li  quali  pafiato  , c’hanno  il  mare  ,fi  Scordano  di  rado  del  bifogno  del  Rè  di 
mantenerfi  dtuoti,&  fedeli  i fuoipopoli,cbe gouernati  da  i Viceré  , pofjono  tallio! ra 
afsomigltarfi  ài  figli  orfamfia  madre  de  quali  palla  alle  feconde  nozje  coiiduccndoli 
alla  caja  del  Vaingnofie  cui  pei  coffe, e flagelli  fono  più  figli  del  livore, e delio  dio,  che 
della  paterna  correttane  Quefli  in  buona  gran  malica  poi  itica,  fono  di  quei  nomi , 
c'hanno  la  forma  raacbilejer  fi  trottano  con  C articolo  fi)  genere  femmina, paiono  figli, 

& fono  feriti.  *. 

Con  quefio  affetto  adunque  di  buoni  figli  fecero  li  Confoli  quietare  il  popolo, dima-  . . ~ ... 

ftrandogha  b'ertt  tempo  di  deponerc  lo  [degno, Cr  contro  li  'Nooili,e  contro  il  Viceré,  nttjct  °no  'il 
& contro  li  Spaglinoli, fiZ  ancora  che  foffero  Idioti  ritrouarono  vn' argomento  atto  à p0  |Q  afK. 

commettere  i popoli  alta  quiete,  dicendo,  chef  e Dio  in  quei  giorni  appunto  fi  era  de-  J-ato  contro 
gnatodt  placar  l’ira  fila  afnpplicatione,  & intcrcelfionc  diSanta  Rofalta,  ben  doue-  ;i  Viceré. 
vano  effi  deponerc  ogni  tra  quel  giorno , ch'era  la  Vigilia  dcjla  fefia  di  quefta  Santa 
loro  C6mpatriota,cbc  co  tanti  miracoli  fi  era  maHifeftata  perfalute  di  tutta  la  Città. 

Ottenuti  quefti  la  promeffa  dal  popolo, efpofero  al  Viceré,  ch'era  bene,  ch’egli  confo- 
lafse  lacèrna  con  il  fuo  ritorno, e fi  mofiraffè  padre  amoreuolc,andando  ad  babitare 
nelle  fue  flange  foltte. 

‘ Piacquero  qnefle  preghiere  al  Marcbefe , C promi fe  di  far  l’entrata  il  giorno  fe - 
gue Kt c- f oggion f ero  all l' bora  It  Confali, che  ricbiamafse  la  l^obiltà,&  li  Titolati,  per 
thè  effi  promettevano, cioè  non  farebbom punto  molcjtati,0'  per  moflrare,ibc  fopra- 
bondauanoincortefia,aggiwifero,cbc  fi  contentauano  di  abolire  li  capitoli  fatti  con 
f MleJfio  eccettuatine  tre  J'olhcioè  la  franchezza  delle  Gabelle  Jopra  il  comefiibile  , 

& officiali  biennali,  CT  la  creatione  delli  Giurati  tre  Tubili , <V  tre  Cittadinit,come  flVicéré  nó 
gli  hanno  li  Mefftnefi  ancora . Li  quali  tre  capitoli  intende»  ino  , che  non  foffero  hi  [\  fij.i  del 
parte  ver  una  taccatt.Et  perche  le  voci  della  più  infima  plebe  fi  erano  tanto  oltre  ari-  popolo  . 

uxdZj, 


78  Hiftoria  degli 

vangate , che  da  tutti  poi  erano  {l  meta  vere,  che  gli  accidenti  feguitì  foffero  fiati  ef- 
fe tu  di  demoni)  fc  alenati ;ma  veramente  fu  ano  di  accorta  politica  per  promrare  il 
ritorno  della  diuotione  m quel  popolo  al  fomentare  quella  credenza,  la  quale Jeruiua 
anche  Hfcufa  à popolari  che  haueficro  operato  per  mfiigatione  di  fon#  fopr anatura  - 
T ! popolo,  & Mifi  propoflo  di  fare  dalla  mano  ^ (rchiepifcopale  di  Monfignor  Torreffiglia  </ ir  cine - 
Citta  fono  feouo  di  Monreale  nbenedire  il  Vopolo,&  la  Città, fù  quello  Trelatofempre  firmata 
ribenectftti,  huomo  di  fanti  proponimenti, & di  ottime  qualità.  Fi*  dunque  nel  mezzo  delle  quat- 
tro Cantoniere  malnata  vna  macchina  bene  intefa  di  figura  quadrata  fopr  a il  cui  pia 
no  furono  eretti  quattro  altri  ciafchedunoverfo  vna  parte  principale  della  Città  , e 
fi opra  ciafcbeduno  de' quali  era  vna  imagine  di  Chrtfto  pat  lente, ma  ivna  l:  iter  fa  dal. 

l'altra,  & nel  megZP  di  eflì  quattro  altri  fi  ergeva  laf  omiglianz*  del  Calumo  nella 

cui  cima  flaua  rettala  Croce  f opra  la  quale  poi  fi  incaflrò  ii\Croctjijfo  miracolofo,  che 
con  folenne  proce  ffione  fù  portato  dal  domo,  erano  vaga  > & neomenie  ornati T & di 
vafi  t argento  abbellitigli  altari  parati  di  Taucmazzp,&  crauui  molti  ra  midi  olmo 
in  fogno  di pace.Vreparate  tutte  le  cofefalì  Monfignor  Mrciuefcouo  predetto  con  pa - 
> amenti  di  firn  ile  col  ore, & con  or ationt  à Dio,  & imprecationi  à demoni,  impofe  lo- 
ro nel  nome  del  Signore  di  abbandonare  la  Città , e laf ciarla  libera-  dalle  difeordie  ; 
Indi  cangiati  i pàlli)  degli  altari , & le  fiacre  veflì  Epifcopali  in  bianchi  benediffe  il 
popolo, fu  queflo  il  Sabbino  aldi  24 .di  Mgofio. 

Sotto  quefie  apparenze  di  bene  ilimauafipur  vna  volta  quietata  la  Cittàma  il  Fi 
ccrè,chc  punto  non  fi  fidava  del  popolo,non  andò,  ma  continouamente  procraJiinauar 
che  però  deaerando  pure  il  popolo  di  rivederlo,  ordinò  la  Domenica  che  , fifateffe 
vn’ altra  folenne  Trocejfione  il  giorno  della  7{atiuità  della  Vergine , come  fu  fatta  , 
c ’T  vi  furono  portate  le  caffo,  dove  fono  le  Reliquie  di  Santa  Chnftina  , & di  Santa 
Rofalufil  Viceré  nondimeno  con  tutto , che  ne  hauejfe  data  intentione  fe  ne  afienne,  I 
ancora  che  tre  giorni  prima  f offe  fiato  cantato  il  Te  Deum  follcnnemente  per  l'acco-  i 

modamento  feguito.Di  che  più  che  mai  refofifofpetto  il  popob  flaua  mormorando  , 
e tanto  più  che  vedeva  molti  altri  preparamenti  in  Caflello * che  argomcntauano,che 
I!  popolo  IT  ^ Viceré  peufajfealla  vendetta.  Doleuaft  tra  quefie  angiifiic  d'animo  il  popolo  di  ba- 
pente  detta  ucre  perduto  l' Mie ffihuomo,c'haueuaf sputo  poner  terrore  nel  Viceré , e farlo  conde- 
jnorrc  dell’  (rendere  à tutto  il  fuo  volere , & nello  fieffo  tempo  non  bavere  differuito  il  Rè  , ma 
A loffio  fempre  mantenuto  il  popolo  nella  diuotione  al  vero  Signorone  meno  negata  vnagiu- 

fiaobbedienzq  ^ Viceré, ntafolo  cercato  di  leuar  quelli  t che  egli  hauea filmati  àbufi 
introdotti  dalli  Vicerè.Diceuano  effi  , che  ribellione  era  da  chramarfi  quella  di  Ca- 
jqc i talogna-fi'haucua  chiamate  /’  armi  del  Ri  di  Francia,  non  la  loro,  che  fi  erano  fermio 

jolo  delle  proprie  per  togliere  tutte • le  male  introduttioni  contro  li  primi  loro  priuile- 
gij^on  li  quali  haueuano  confluititi  Rè  gli  jLragonefi , & che  gli  erano  fiati  Giurati 
da  Cario  V.come  ne  coflauanogU  autentichi  , in  virtù  de  i quali  era  fiata  non  mol- 
ti anni  prima  eretta  vna  fiatua  allo  fieffo  Imperadore , e Rè  loro  al  piano  delle  Bofir 
q . . . gne  fu'l  C affare  in  atto  digiunare.  Cofit  ciafcbeduno  ifcolpa  fc  fieffo  con  l' incolpare  al- 
dcl  bontà  trui"  /MJo  tempo, che  quefie  tribulationt fi  aitano  fu’l  cuore  del  po»olo,auueime 

di  vn  deca.  c^e  vna  Vecchiardi?  nella  Chic fa  de'Tadri  de'Miniflrt  degli  infermi  ( che  chiama- 
mmo. rio  .olà Crucifcri, perche  portano  sù  la  vtfiejùr  fu'l  mantello  vna  Croce  di  coir  de'  ca- 

5 peli  >)e  voltata  ver  fio  là  dotte  era  fiato  fepoltoMaflro  Franco  Danieli  buotuo  di  vita 
v " > conjpicua,cda  tutti  flimato  tutto  da  bene,  che  era  nel  rumore  deli'Mleffi  fiato  ancvr 
-ti  • affo  decapitato  come  Confole  delli  conciatori  , incornine 0 à dire  ebe  vedeva  Maftro 

?..  > -francojòpra  il  fuo  ffpolcro  fiore  inginocchiato  con  il  capo  redintetratt)  prendo. 

• Tutti 
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Tatti  tinelli, che  erano  m Chiefa, ancora  che  niuiialtro  dìceffe  della  Viftone,che  quel- 
la donna  riferiuano  di  fentire  da  quel  fcpolcro  vfetre  vn' odore  fuoiiilfuno, fi  che  dice - 
nano, che  Maflro  Franco  era  martire  volendo  dire  innocente  ; non  fu  à pena  ciò  detto 
in  quella  Chiefa, che  appunto  è in  mcT^o  la  Cittd,quafiful  Caff aro, poco  difiantc  dal- 
le quattro  Cantoniere, che  chiamano , che  incominciò  i concorrere  tutto  il  popolo  di- 
cendo,che  Maflro  Franco  faceua  mhracoli,et  à foffe  la  opinione  radicata, ò la  fede,tut 
ti  diceuano, che  da  quel  Sepolcro  vfciua grato  odore-.molti  :nfermi,eflruppiati:che  v, 
concorfero, ne  pare  irono  Sani  (tanto  può  tal  volta  la  fede, Sciita  cui  già  m ai  non  fi  può 
vedere  quel  mirabile,che  Iddio  Si  compiacque  di  afSentirc  alle  noflre  volontà  ) 

Era  quejlo  buomo  flato  benefattore  di  quella  ChieSa , & di  quei  Tadri  li  quali  Sa- 
putolo decapitatolo  in  quella  furia , ricorfero  al  Marcheje  Viceré  pregandolo  à con- 
cederli di  andare  à ricercare  il  cadauerc,<T capo  del  loro  amoreuole)eraflato  portato 
con  gli  altri  fuori  delle  mura  come  indegni  di  Sepolcro  doue  erano  flati  rnbelli  ) <?  il 
Ciceri, à cui  era  ben  nota  la  dabbenaggine  di  Maflro  Franco, & glien’ era  rincrejciu- 
ta  la  morte , facilmente  thaueua  concedo  , & quei  Tadri  con  molta  carità  di  notte 
tempo  lo  haueuano  trottato  condotto  f òpra  va  feretro, & Sepolto  nella  Cbicfa  loro,V 
benché  la  traslationefoffe  fiata  di  notte  ad  ogni  modofifeppe. 

■Non  poffo  qui  tacere , vnafteana  concordanza  d'accidenti  tra  quefii  , <T  quelli  Vn  caibona 
di  'Napoli, che  morto  colà  decapicato  MJftniello,&  qui  Giofelfe  Mi  e [fio,  L vno,  & l - ro  vuol  far» 
altro  popolo  Jofpiro  pentito,  e lodòilfuo  Capitan  Generale  ,&fein  'Napoli  fi  Offe  , (ì  Capopo- 
ebe  Mafanieilo  facea  miracoli,  qui  fi  diffe  lofleffo  di  Maflro  Franco , ma  Vifù  quefta  polo,  & rc- 
differenra,cbe  [e  in  Napoli  fi  fecero  Solenni  esequie  alfuo  Capitano , qui  non  fù  det-  «a  punito. 
tovn  Requiem  all'altro  . La  lentezza  del  rei  et  ballerebbe  rmouate  le  turbolente  • 
del  popolo  ,fe  non  fi  foffero  trottati  mert^i  ballanti  à rimediami  non  vedenafi , che  fi 
ponefìe  ad  effetto  cofa  alcuna  , che  però  nacque  Spirito  ad  vn’ buomo  carbonaro  di 
far  fi  capo  dii  popolo  , nonfieffendofpauentato  periamone  dell' Mlejfio;  ma  come 
quello, ch’era  condotto  dalfuo  mal  genio  con  animo  di  commettere  ladrarie,  non  tar- 
jò  molto  à pagar  le  pene  della  fua  iniqua  temerità,  poiché  andato  al  Baloardo  , che 
chiamano  Baflione  del  trono,t  conferito  il  fuopen fiero  ad  alcuni  di  Quelli,  che  vifla- 
uauo  di  guardia,  à fine  di  captimrfrìi , e farli  promotori  di  nuoua  feditione , li  popola- 
ri,che  ne  erano  già  fianchi , & in  particolare  quelli  à cui  parlò , voglio  fi  di  ritornare 
all' opere  loro  lo  fermarono , & fattolo  condor  prigione , terminò  egli  la  temerità  con 
la  vita  ad  vn  laccio,chc  loftroqQ  ad  vn  palo  benché  andaffe  al  fupphcio  proteflando  A|ttipertlir 
la  propria  innocenza,  e pofeia  tagliatagli  la  tefto , fu  portata  per  la  Città  conficcata  bator  [fono 
in  vn’hafla , & il  cadauere  slrafcìnato , fù  in  fine  appefo  per  vn  piede  ad  vna  forca  ^aQigati . 
fu'l  piano  della  Marma;materìa,che  che  doueua fpauentarc  ogni  altro  da  filmili  tat- 

t attui.  ' ( 

Ma  non  per  queflo  ceffarono  gli  inquieti , poiché  fi  fentiuano  le  notti  Seguenti  vo- 
ci che  Scorrendo  la  Città  andauano  gridando  all' armi,  e perturbando  gli  animi  , & 
di  ciò  ne  era  cagione , à mio  credere , la  dimora  fuori  della  Città  del  Viceré,  poiché  li 
maligimflimauano  di  cfferc  fenga  Capo , & dalC altra  parte  lofleffo  Viceré  vdendo  • 
quejte  voci, non  iflmaua  quieto  il  popolo , onde  non  voleua  auncuturarfi  ad  vn  altro 
furore  ; Ma  pormi  che  de  i due  più  conueniua , che  il  Viceré  prendeffe  le  rifomuom  , 
come  quello  , à cui  rea  commeffa  la  cura  dei  popoli . ilTaflore,  diffe  il  Vangelo  , 
và  cercando  le  pecore  fmarrite , e pone  fe  medefimo  a pericolo  della  vita  per  Stillar- 
le.La  Maeflà  di  vn  volto  conojciuto  Juperiore,fc  fidimoflra  intrepido  alle  J olle  unio- 
ni,oue  non  concorre  la  Nobiltà,  intimidifce  laplebe.DijJi , doue  non  conconx  ja_. 


So 
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Nobiltà, perche  l'affuefattione,c'bà  quefia  di  trattare  con  il  Prencipe,ò  con  lifupre - 
mi  MiniftriM  rende  più  ardita, effendo  più  proffima  digrado  al  Superiore,  ma  la  ple- 
be,che  n'è  lontana  fecondo  la  Regola  Maior  ex  longinquo  reuer  cntia,  più  la  teme , 
C rfe  ne  fpauenta.  Qual  rnajfma  da  questa  fife  a politica  inforga , ben  lo  può  vedere 
chi  bàia  cura  de'popoh. 

Mandò  il  Viceré  adunque  ordine  al  Trencipe  di  Lconforte  Don  Tìicolò  Placido 

Ordine  del-  r ranciiorti,&  atLaltri  Cauallieri  ben  veduti  dal  popolo, Gr  infange,cbe  ritornaffero 
Japacetrali  ■ • »* 


giore. ti  Reggete  Rocco  Potengano,  

rotta  per  lì  Togati  i il  Padre  Don  Francefco  Marcbefe  Preposto  della  VP.Tbea- 
tini.l. Pietro  di  Sant’Hippolito  Prouinci.de  de  Carmelitani  [calci , il  Padre  Lettore 
Cofmo  di  Palermo  Zoccolante,  d Padre  Romoaldo  di  Palermo  Priore  degli  M gofti - 
mani  riformati  fcalgi  , che  chiamano  di  San  Nicolò  da  Tolentino  per  li  Religioft. 

Francefco  Staropoli, Francefco  Rifugga , & GioiRattifta  di  Lonardiper  li  Depu- 
tati,?? Mae  frange, e popolo  della  Città,  radtmatifi,  dico,  qne(ii  nella  Cafa  della  Cit- 
tà coni’ interuento  delli  Confoli  , & Cordiglieri  delle  Mac  frange doppo  molta dif- 
cujjione Jlabilirono  tutti  <t'5-  di  Settembre  li  Capitoli  della  Pace  da  douerfi  poi  con- 
fermare dal  Viccrèfa  cui  foflangifù, clic  à pena  della  vita, et  confifcationc  de’bcnifì 
reintegrale  la  confucta  comfpondcnga,&  vnionc  della  'Nobiltà, CT  Mae  frange  per 
feruigio  di  Dio, del  Rè,dcllagiuftitia,c  della  patria  , che  per  ogni  pofo  allignato  fi  do - 
uef  ero  ad  ogni  tocco  di  tamburo  , ò auuìjo  radunare  le  compagnie  allignate  dalle 
Mac  frange  per  il  publico  fernigio,e  pace  f abilita  ; & fu  dichiarato  il  modo  del  co- 
mando di  cljc  militic , (?  il  modo  di  ridurre  ogni  forte  di  genti  del  popolo  [otto  li  do- 
miti Capitani , & comandati , che  Cartellarla  depofla  dalli  Bafiiònifi  lafciaffc  don- 
erà,&  [offe  citflodita  dalle  Macfraugc  infitto  al  ritorno  del  Viceré  nel  confucto  Pa- 
lagio, €T  aWborafofc  ritornata  à fuot  baflioni,  come  già  foleua;  che  nonf  teneffero 
aperte  più  di  cinque  porte  della  Città  nel  tempo,  che  la  Maefranga  donerà  entrare , 
cr  yfcir  di  guardia, furono  anche  dcfgnati  altri  ordini,  che  farebbono  quìfouerclii  , 
per  le  guardie, & jìualmcntn  decretarono  difupplicare  il  Viceré,cbc  faccjje  i itornarc 
tutta  la  nobiltà  ritirata  in  Palermo . 

l^blicato  alla  prcfctiga  del  Vteeri,è  regi f rato  in  atti  di  notaio  l’inflrométo  della 
pace, ne  furono  fatte  pubhcbe  allegrezze  , CV  furono  f amputi  non  fole t detto  Inf  to- 
mento ma  vti  'ordine  delV teerè  c he  ajjignaua  li  pofi , C?  li  C apitani  di  ciafchcduna 
qualità  di  perfonc , chef  baitcjfcro  a radunare.  Diede  intentiouc  il  Marcbefe  Licere 
di  ritornare  al  Palagio  nella  Città  in  fegno  della  vniuerfale  quiete , ma  qualunque 
fe  ne  fofse  la  cagicm{io  fimo  di  diffidenga)  J otto  preteflo  di  nuoua  indifpofttonc  non 
andò, il  che  difpìacque  in  modo  al  popolo , che  fe  ne  vdiuano  mormorationi,  ma  vera- 
mente era  quaft  che  coperta  la  ijcuja  della  pericolofa  infermità  dclfglutolo;bcn  si  fi 
ordinato, che  tutti  quelli, che  fi  erano  ritirati  dalla  Città,  douefsero  nel  termine  di  so. 
• giorni  ritornare,  & farfi  rotare  f òtto  li  domiti  Capitani. 

II  popolo  JL dolorato  , & impudente  il  popolo  della  dimora  del  Viceré  in  C afelio  à Marc 
cede  allì  Ca  andana  rtccrcàdo  quale  ne  potefsc  ejferc  la  cagione;  che  però  fi  di  opinione  ;che  lori- 
dcli’-  teneffero  li  Capitoli  altra  volta  fatti  dall'Mlejfi , come  quelli , che  p arcuano  femore 
A c 11  • l’autorità  Vucregia  in  parte , onde  dal  publico  fu  formata  vna  bimiliffima  fupplica 
al  Viceré  per  l’abohtionc  di  detti  Capitoli, & cOu  pronte  fa  di  viuerc  quieti  cou  la  no - 
biltà,&  attendere  f otto  la  dircttme  di  effa  alla  totale  efintionc  de'nbdli. Diedero  le 
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Maeflrange  àncora  varie  fuppliche  al  viceré  per  quelle  cofe , che  Rimano  conueru- 
uoli  di  publico  feruigio , & ej]o  loro  concede  quanto  adimandarono , ungi  che  con  vn 
firn  editto  concedè  al  popolo  di  propria  volontà  la  maggior  parte  delle  cojè  contenu  te 
ttelli  Capitoli  dal  popolo  aboliti , èr  in  oltre  concede  vn' indulto  ampliamo  à tutto  il 
popolo,  & à ciafcbeduno  di  ejji.  Ma  non  però  tornaua  nella  Città , ch'era  quello , che 
poteua  quietare  affatto  le  turbolente,  ejjendo  quello  vn  popolo, che  vuole  poter  par- 
lare à tutte  Ubare  al  fuo  fuperiore . 

In  queflo flato  di  cofe  reflandofi  il  Marchcfe  de  Los  Veles  nella  fua  irrefolutione 
di  prender  partito  [opra  vn  popolo,  ben  difpoflo  in  vniuerfale.Sorfe  vn' altro  mal  ge- 
nio bramofo  di  auuangar  fc  medefimo  f opra  la  propria  conditione.  Fù  quefti  Don  Cor 

10  Ventimiglia,  non  il  fratello  del  M arche fe  di  Cierace , ma  il  figlio  naturale  di  Don 
Ciouanni  Cauallicre  di  Malta  gioitane,  che  fin  dalla  fanciullcgga , nella  quale  il  co- 
nobbi,moflraua  grà  fpirito,ma  di  penfieri  cattimeli  cui  dimandato  taCbora  il  padre, 
che  frmpr  e il  conduceua  feco  in  babito  di  Trete,rifpondeua, ch'era  nipote  di  fuo  fra- 
tello, per  non  dire,  cbefoffe  fuo  figlio,  e farlo  fubito  conofcere  per  illeggitimo.  Quefti 
(hereditata  forft  dal  padre  la  poca  volontà  verfo  li  fpagnuoli,  poiché  già  molti  anni 
prima  per  vna  briga  attaccata  con  Spagnuoli,  fece  nuoltarc  tutta  la  Città  , e ne 
furono  vccift  molti  innocenti)  fi  pofe  in  capodifarft  acclamar  al  popolo  ( comedi 
famiglia  amatifjima , & di  gran  fequcla  ) & dar  I’vltima  efcluftone  alli  Spagnuoli. 
la  mattina  delli  ventitré  di  Settembre  aitanti  giorno  affiffe  vn  cartello  alta  Loggia 
(è  queflo  vn  luogo , dono  fi  adunano  tutti  li  negotianti ; quaft  piana  pnblica , come 
Rialto  à renetta,  & la  Loggia  pure  à Genoua  ) in  cui  fi  duna  à credere  al  popolo,  <CT 
maeflranga , che  li  confoìi  vniti  con  la  Itybiltà , baueffero  deliberato  di  tagliar  la 
maeflranga  à peggi ;&  però  fentendo  toccar  all’ armi  di  notte, ninno  f i moueffe,ma  la 
Domenica  mattina,cbe  farebbe  flato  à i ventinone, doueffe  ciafcbeduno  ritrouarft  ar 
nato  al  piano  della  marina, che  iui  hauerebbono  veduto  comparire  vn  Caiulliero  in 
armi  bianche, con  il  cui  meggo  farebbono  flati  liberati  tutti  da  ogni  tirannide, & op- 
preffionc. Quanto  fora  [offe  quella  inuentionc,non  è chi  nò  lo  vedaci  per  la  dilatione 
dalli  2 3 .alh  29.  sì  per  la  fognata  diffidenga  tra  li  confoli,  V la  'Nobiltà, la  quale  fla- 
va qua  fiche  tutta  ritirata  fuori  della  Città,&  pochijfimi  erano  li  ritornati, battendo 
à pena  incominciate  à lafctarfì  veder  le  Dame  vfrite  dalli  M onaflerij, dotte  erano  fta 
te  ritirate. La  Città  dunque  non  preflò  minima  fede  à queflo  [ciocco  flrattagcmmafo 
lofi  cagione,  che  foflère  con  diligenga  maggiore  cercati, Ò"  ritrouati,&  condcgnamé 
tegafligati  li  Maccbinifli.In  tanto  fi  amalo  il  Vicerèfnon  tò  bene  s’io  dica  coflante,ò 
oflinato,  perche  t vna  è parte  della  virtù,  l'altra  non  ve  ne  hà  corifpondenga)di  non 
voler  ritornare  alle  flange  del  palaggò,lafciando,che  il fuccefforefcb'eraglt  dcfhnato 

11  Cardinal  Tbeodoro  Triultio)fì  pighaffe  la  cura  di  quel  popolo, ch’egli  flimaua  indo- 
lii abile, all  i 3. di  ’Npuembre  abbandonò  la  Siciliana  Spagna, & il  mondo  inflemei ba- 
ttendo raccomanda  to  quella  alli  officiali  Regi], che  fono  il  Tatrimonio,  la  gran  Corte, 
& al  M arche  fe  di  Monteallegro  Generale  delle  galere , che  nominò  Trefidentc  del 
Regno, la  fera  medefima  della  morte  del  Velegd  nuouo  Treftdente  andò  ad  habitarc 
nel  Talaggo  Regio,  & pochi  giorni  doppo,fe  f otto  la  reggenga  del  Viceré  per  il  pane 
cominciò  il  tumulto  popolare,  folto  queflo  ne  inforfr  vn  altro  per  il  vino,  benché  più 
modcrato;poicbe  la  Vigilia  di  San  Martino  fecondo  il  confueto,pofta  dal  "Preture , dr 
Giurati  la  meta  al  vino  venderfl  à minuto  d 6. grana , e tre  piccioli  per  quar  cuccio , 
quanto  à taucrnari,&  à none  grani, e tre  piccioli, quanto  à quel  che  f i vende  alle  ca- 
jc  (è  prirtilegio  d'vfo  il  vender  allei  afe  il  tergo  più,  che  alle  tauerne)paruc  flrano  al 
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popolo,  che  non  vi  effondo  più  lega  beile, fi  jaceffe  differenza  dalla  t alterna  alla  Cafa 
dc’Cittadmi , oltrcebc  effondo  li  piccioli  difpari  nonpoteuafi  comprar  da  poveri  il 
mezZ°  quar  taccio  lenza  perdita  di  meggo  pu  dolo, di  citi  no  fi  dà  moncta,onde  radu- 
natali magri  turba  andò  al  palazzo  Vretorio,e  fece  infanga,  che  la  metà  [offe  ge-  ' 
nerale,&  fi  ieuatfero  li  piccioli  recando  le  fei grana;  il  Pretore, & li  Giurati  rifpofi- 
ro,cbe fi leuarebbono  li  piccioli, ma  non  fipoteua  far  prezzo  vgualefintauto  compar 
ne  il  Tre  fidente  in  carogga,  à cui  voltoffi  il  popolo  con  le  medefime  inflange  ;il  Mar 
chefe  filmò  conueneuole  di  troncare  quefla  radice  di  mona  occafione  con  il  taglio  del 
la  piacenolegga  dicendo,  che  fi  farebbe  ciò  che  volata  il  popolo , e ribalterebbe  dato 
bordine, che  Jarebbe  fiato  efieguito  la  mattina  feguentc,onde  contenti  le  turbe, fi  riti- 
rarono ciafcbeduno  al  proprio  albergo, & il  Trcfidéte  entrato  in  San  Giofcffo,e  chia. 
mati  il  Vretore,e  Giurati  jiperfuafe  ad  accomodarci  alla  qualità  de'  tempii  non  per 
mettere , che  fi  riapriffero  le  piaghe , che  già fanauano;  co  fi  dunque  ftì  deliberato;  la 
mattina  fe  era  quietato  il  popolò  minuto,  non  era  quieti  quelli  delti  Magageni  de'pri 
uati  vedendofi  leuare  il  tergo  del  pregio#  ne  andarono  à fare  inflanga  al  Tretore,e 
Giurati,  li  quali  perfuafero  à coloro, ebe  per  carità  fi  quietafiero,&  non  voleffcro  più 
irritare  vn  popolo  fatto  così  facile  al  tumulto, che  poteua  cagionar  dóno  mólto  mag- 
giore; fenc  andarono  li  Magagenieri  quieti  per  all'Ima,  ma  penfato  d cafi  loro, pre- 
gierò vri altro  ùartito,di  chiudere  li  magageni  ; partito  c' Irebbe  à diuenir  peggiore  del 
male;poicbe  la  gente  non  trouàdo  vino  tumultuariamente  andò  prima  cu  Aiagagcno 
de'  "Padri  Giefutti,pofcia  quello  di  S.  Lucca  al  Molo  minacciando,che  fe  non  vendetta 
no  fecondo  la  meta  hauerebbono  àforgapufee  il  vino, di’  il  fouerchh  verfato,  à que- 
fta  nuota  riuolta  contro  tutti  li  Magagenieri  il  Pretore,  & li  Giurati  corfero  veloce 
mente  caualcando  alli  Magageni,  & prometendo  alli  Padroni, che  hauerebbono  ejfi 
con  il  danaro  della  Città  rifiorato  il  danno , che  patirebbono,  Cr  però  vendeffèro  fola 
à ó.grana.Et  così  refiò  fedato  quefio  nuouo  turbme,cbc  fiata  per  focccrrsre  in  qual- 
che bizzarria  di  furia . Succejfcro  anche  due  altre  fedicioni,ma  perche  furono  per 
caufe  prillate , Cr  non  d'intcrcffè  public o le  tralafcio, benché  vi  bijognaffe  la  publica 
autorità  per  quietarli . 

Entra  ilCar  Stette  fino  a'  17.  di  ìfouembre  fleffo  à comparire  à villa  di  Palermo  il  nuouo  Vi- 

dinal  Triul-  ctrè  Cardinale, era  quefio  Signore  fiato  vn  pegg ? *»  'Napoli,  CT  haueta  veduto  i mo 
rio  nuouo  di  di  quella  commotione  di popolo,&  le  tenerezze  del  Duca  d'Mrcos,  al  quale  haue. 

V iccrc  , Se  ua  non  poco  giouato  con  fomminiflrargli  prudenti  configli,  ne  poco  baueua  giouato  à 
fue  anioni . fi-  fieff0  meditando  le  forme , ebeflimaua  profitteuoli  in  fimili  auuenimcnti , baueua 
egli  faputo  per  fedeli  relationi  tutte  le  forme  vfate  dal  Velcs#  dagli  accidenti  occor 
Il  Cardinal  j,  conujciutclc  infruttuofe,&  perciò propofiofi  di  ajlencrfine,ma gouernarfi  con  altro 
Triultio  và  m0j0  più  rifilato,  la  plebe  è vri  animai,  timido, ma  che  abbaia,  e digrigna  i denti,  per 
--S0  ? prouare  fe  teme  chi  la  vuoi  domare, ma  chi  le  moftra  il  volto, amaina  le  vele  alla  pia 
tro  l'opinio  » perfuafo  adunque  di  portar  fi  prima  à Mejfima , per  far  faggio  degli  animi 

u c di  molti.  'Palermitani  ,&  in  ogni  cafo  bauer  Paura  di colà;abborì  il  conflglio,W  in  quello, che 
" poteua  dar  figno  di  pufiUanimo,  che  però  dot  imo  lancio  andò  à Palermo  con  animo 
mtrepìdo.Cbe  fi  pone  ad  vna  queflione  con  La  fpada  circospetta , non  dà  i tutti  fegni 
di  cuorc,ma  chi  entra  con  furia  alla  Francefe,pone  il  nimico  in  penfiero,C2"  ùreoccu- 
pa  il  predominio : cofi  il  Cardinale  volle  far  di  Palermo,  feoperte  le  galere, che  il  por- 
ta nano,  andarono  molte  finche  ad  incontrarlo,  co  gente, ò $p.tgnuole,à  del  partito, & 
quefb  il  perfuafero  di  portar  fi  in  Caflcìlo  dotte  firmano  tutti  li  mmifiri  del  Rè  ritirali, 
e lo  Sieffo  Trcftdcnte,&  il  Generale  delle  galere, & dicendo  il  Cardinale , che  non  al 
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Cafiello,ma  alla  Città  volata  fmótare,gli  fù  replicato,  che  anche  in  tempo  difomma 
quiete  il  Viceré fogliono  afpettare,  che  alla  Garita  fi  faccia  il  ponte,  eh’ è vita  forma  fl  Card. non 
di  arco,ò  ponte, per  dotte  sbarcano  con  fatto  li  Viceré, & non  effendo  quefto  prepara-  vuole  an- 
to,comteniua  il  trattener  fi  in  Cafiello , e dar  tempo  alla  Città  di  riceuerlo . Stimò  il  dar  in  Ca- 
Cardinale,che  quefie  erano  delitic  da  tempo  rtpofato,  ma  nella  corrente  occafìone  do  dello  à Ma- 
nerfi  forme  guerriere,  & non  da  finacchio  fi,  che  però  comandò, che  fi  andajfe  à terra  re  • 
finga  diluitone , onde  folo  finta  panerai  tempo  di  meggp , & finga  penfare  à tante 
qualità, ò fiato  del  popolo  f montò , & pofiofi  in  vna  carola  con  il  Vret  ore, Crii  Giu- 
rati, entrò  fubito  nella  Città , & condottofi  alla  Madre  Chiefa giurò  fecondo  il  con- 
fido de’ftoi  anteceffori,&  prefi  il  pojfeffo  del  gouerno,ilche  fatto, fi  andò  à ponere  à 
Talamo,  CTfù  accompagnato  da  infinità  di  popolo,  acclamato  con  mille  voci  digiu- 
biloQn  fatti  le  cofi  nuoue  alletl  ano)andaua  egli  dicédo  à tutti, Vice,  e libro  nitòuo. 

Quella  caraggiofa  dehberattone  fece  abajfare  tutti  li  fintfiri  humori  ciafiheduito  ap- 
plaudeua  al  fio  nome , la  plebe  lo  inchinaua,  & la  nobiltà  lo  firuiua,  forfi  che  l'efjèr 
egli  Italiano  fù  cagione  di  quefta  humiltatione  fiopolare  . "Non  hebbe  egli  à pena  il 
piede  à terra, che  comandò, che  alcuni  fiditiofì  fiotto  fofferopofli  in  galera.!.' ingr  e fio 
ne'gouerni  è prudente  ,fe  incomincia  dal  rigore , e dalla  affabilità  nello  fiefi'o  tempo, 
perche  l'vno  fpauenta  i Rei, l’altra  asf  cura  gli  innocenti.Cheperò  fatte  la  notte  en- 
trar per  la  porta  nona,  che  è vicina  al  Talaggo  le  compagnie  Spagnuolc,cbe  fonano 
ritirate  in  Camello, parte  ne  fece  entrare  alla  folit  a guardia  del  palagio,  e l’altra  mi 
dò  al  confitelo  quartiero  de  Spagnuoli,che  dal  Trencipe  Filiberto  di  Sauoiagià  Vice . 
rè, e Gencraltfflmo  del  Mare  cd  occafionc  di  vn  rumore  della  Città  pure  in  occafionc 
della  pefie  s'era  folle  nata , era  fiato  ridotto  à perfetta  claufura.  Strana  andipatbia  ! 
quella  Città  amantUfima  di  (ìranieri,ad  ogni  poco  di  occafionc  fà  moto  contro  li  Spa- 
gnnoli,e  pur  tanti  fi  fono  di  loro  fatti  Cittadini  con  l’accafarnifi . 

La  mattina  poi  il  Cardinale,  fiputocbc  quel  popolo  ama  cfiraordmariamentc 
l'audtenga  dalli  Viceré, al  quale  ricorre  per  ogni,ancbc  lieuc  cagione:/}  pofa  ad  ajcol- 
tare  à fatietà , Ó"  con  affabile  cortcfia  ciafibcduno  ; fi  fece  chiamare  li  Confili  delle 
mae frange , & con  modo  fra  l'acuto , e' l grane  diffe  loro , ch'egli  non  hauerebbega- 
fiigato  le  cofi  andate, & di  quello  batterebbe  offeritala  fede, ne  nnpofla  te  gabelle, ma 
defideraua,  che  da  quell’hora  aitanti  fi  mutaffe  cofume,  e com'egli  non  ricercarebbe 
le  cofi  pafftte,cofi  intendeua,  che  il  popolo  ancora  JÌ  domenticafiè  de' termini  andati , 

CT  com'egli  vtuerebbe  amore  noie  padre  con  tutti , coli  faceffiro  eglino  vita  da  figli 
obbedienti, perche  non  gli  mancauano  modi  poi  in  cafo  di  ricalcitramento  di  fin-fi  ob- 
bedire venendo  molto  ben  preparato  all' vna , & all'altra  fortuna,  ma  più  defiderar 
molto  la  quiete, che  il  torbido:  prometteua  fiuerità  ne’  cafi  atroci  clemenga  negli  ac 
attentali, prillila  ne  gl'intereffi  dclk  parn,ifpednioni  negli  affari  ciuili,ma  vigtlan-  - 
ga  negli  intereffi  del  Rè , amicia  co'  ìgobui , amoreuolegga  co'mcdiocri , & carità 
congh  humih.Tarmi,  che  in  poche  muffirne  rinchiudc[]c  i precetti  di  vn  buongouer- 
no. Vanirono  conjolati  i Confili  doppo  Sbatterli  promefia  ogni  douuta  obbedienga , e 
fipplicato  à credere , che  "Palermo , s'haueua  in  qualche  parte  trafeorfo , non  era  „ 
fiato  finga  ragione , c nella  parte  dell'eccefo  hauea  più  patito . chefatto  patirc.Mo- 
flròil  Cardinale  di  rcfiarfo.ii sfatto  di  quefie  rtfpoflc , japendo  che  laprudenganon 
regna  tanto  fopra  la  lingua  de’faut]  (non  che  di  p.cbeij  chefipoffa  tenere  à freno  j^;tornlno 
dallo  s fogamento,angi gli  par ue, che  poco  hauefiero  detto  in  loro  di(colpa,c  Ucentiol.  j;  tribunali 
li.Ricbiamó  pofeia  tutti  li  tribunali  all'effercnio  intemtjfi  della giufiitia , pormi  di i alla  giufti- 
ncoriare  Vfoè  doppo  f vfiita  deli' areiche  refiuuì  tutta  la  fia  numerofi  famiglia  à'  ria . 
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primi  luoghi.  Et  perche  il  proprio  colpo  -vale noie  ad  aequiftarfi  C affetto  del  popolo  mi 
mito, è i' abbondanza  del  pane,  comandò, che  (non  oflantc  la  panuria  delirandone  re- 
JtalJe  fenga  mancamento  la  Città;  procurò  di  tener  ma  certa  cornfponden^a  con  la 
nobiltà  jbe  fodisfaceffe  à quefìa,ma  non  mgelofijfe  il  popolose  ben  fapeua  non  ejfer 
poco  mal  affetto  alti  nobili , che  baueuano  infangai  nate  le  mani , & le  fpade  loro  per 
atterrire  la  gente  buffa;  dall  al  tra  parte  fi  prouidde  di  buone,  & abbon  danti, fpie,0- 
per  f opere  tutto  tiòrbe  trà’l  popolo  ft  maneggiano , non  perdonano  alla  profufione  di 
quell'oro,  che  corrompe  la  fede , & penetra  come  l'aria  in  ogni  corpo.  Paruero  bene 
quelle  maniere  baflanti  à ritornare  l antica  pace  alla  Città, ma  non  perqtteflo  erano 
fopiti  quei  fpirtti,cb' eccitati  dalla  conofcenga  dell aut tonti  non  menoy  che  dalla’ fa  - 
alita  del  popolo,  meiitauano  trar  Vtile  dall'altrui  danno.  Furono  alami  dunque,chc 
pacando  più  oltre  dcll'vfato , determinarono  di  tranfcenderc  nella  perfidia  aperta  , 
trottar  vn’ alito  "Padrone , & infedele . Et  furono  quefli  Don  Placido  Sirletto  Prete  » 
Santo  de'  Patti  Procuratore , Don  Francefilo  Moamonte  f ollicitatore  , il  Capitan 
Trance  fio  Vano  Maggiordomo, dcUS  Prencipefia  di  Roccafiorita.  Sapetu.no , che  in 
C afldlo  fiotta  prigione  vn  figlio  del  Rè  di  T uni  fi  . 

_ „ Quejlo  meditarono  di  confiituire  loro  capo,  acciòche  fatto  mediatore,  inuitafie  Is 

Congiura  poten^  jena  Barbaria  à ritornar  in  Sicilia,  dotte  già  tanti  anni  fin  da’  Cuifiardt  erx- 
C udinalVi Pata  cacc'ata>  fptrarono  di  batter  aiuto  da  iqjpoligià  felicitato ; come  baueano  vdi- 
cc*£  fcopcr  to,pareua  loro,che  miti  quei  due  Regni, fofjero  ballanti  ad  efilttder  la  corona  di  Spa * 
u . ^ dall' It ali  a, e rilegarla  in  jlragona,ia  dotte  Ih  alienano  chiamata  hfuoi  antenati , 

mi  b'tfognauafiliceitano,cbc  precedeffe  la  morte  del  Viceré, & de  fuoi  p art  tali, & fu- 
bito,per  poterfi  mantener  infino  à tanto,  che  compariffirogli  aiuti  efleri,prenderfiìl 
Theforo  della  Città, e le  argentane  di  qualche  "nobile  più  douitiofo. Cotte  ìnfero  a dun- 
que di  faeri ficare  la  bontà,innoceitte  del  Cardinale  Viceré  il  giorno  delta  Còccttionc 
Ù.Dcctbre , e coglierlo  d'improttifo  mentre  che  fitrouaffi  à tener  capella  nella  Cbie~ 
fa  di  S.Francefio,com'è  di  confuetndtne,ilcbc  fper aitano  riufcibtle  per  l’vfo,  che  ban 
no  le  guardie,  mentre  li  Viceré  fono  in  capella,  di  andar  a far  collatione  in  comento ; 
& per  non  efjer  colti  d'improuifo , ma  andare  come gllngegnieri,à  dileguo  fatto,di- 
fpofiro  di  tutta  l’ordinanza  dell  cffccutmiejLoHcndo  Li  congiurati  tutti  ad  m tempo » 
chi  vccidere  il  Vicerè,chi  volare  alla  fattola  di  Palermo £ monte  della  pietà,cbi gri- 
dare libertà  al  popolo, & chi  inflituire  il  Moro  liberato  capo  della  Città.Et  per  tanto 
più  incitare  il  il  popolo  alla  folletulionc,volcnano  U giorno  aitatiti  l'effecutione  com- 
prar lutto  H pane  , CV  Mac  coroni , & tutti  gli  altri  cibi  di  pafta  , acciòche  eccitato 
H popolo  dal  mancamento  del  vtuere,bauef]e  a prender  l’armi.  Era  deliberato  di  vc- 
cidere privatamente  in  cafri  del  J ridetto  li  due  t onfili  delle  Maeflranze,  & gettarne 
U Capi  fui  piano  del  Palalo  Regio f altri  andare  alle  carceri  del  S. Officio , e trarne 
à forgi  Fr  ance  fio  Barone, & domina  il  Vaìro  vefiito  in  or  irte  bianche  canale  are  con 
vna  Baruiicra  aitanti, già  fatta  fare  con  le  lettere  Libertasjn  cut  era  dipinto  vn  Dr* 
go  con  il  Capo  troncai  ^(Dicono  altri, che  non  il  Moro  » ma  il  Sirleto  do  uer  effere  di- 
chiarato Doge  della  R€publìcay&  il  Vatro  Capitan  Getter  ale,che  fi  farebbe  chiama- 
re il  Capiti  Dragone)  & a f nono  di  trombe, e tamburi  andar  /porgendo  danari  per  la 
Citiate gridido  libertà. Erano  troppi  per  tenere  vn  tato  negptio  occulto,  V perciò  nc 
Modo  ce.  fi1  ben  prc fio  a umfyto  il  Viceré,  la  maniera  dello  feoprìmento  fu  per  rileggo  di  vna 
me  (»  pacione  d'animo, ebe  nò  potata  capir  in  vn  petto.  Stefano  Cornacchia  Mafiro  notar* 

P|  u a ^ tribunale  della  Monarchia  baueuaper  certa  otcafione  litcntiato  dal  fino  officio  t 

,J'  ' " Màbamontcpl  quale  però  contrade  contro  quello  vn' òdio  gridijfimo  ne  potédofi  cóteu 
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ucrebbe  potuto  far  dei  oene,<y  por  y,  -jj-  ------ - — -7  - — - - 

SS  Lini . ffc'^4  g/i  8.di  Secare.  lo  fermano , conferì  le  cofe 

TdUeacìrn  teda , il  q it/c  promettendoli  gran  premio  ,gh  ordino , che  fingeffe  con 

UMhamoZ^  'nedel,mo’  & così 

Cj  are  arto  Scrinano  eflcvuì  coft  ben  iordne  datoli , che  truffe  ilfegreto  dal  [erto  dell  , 
Albamonte , & i nomi  de'  congiurati , e [libito  rapporto  tuttala  trama  al  'Hptaio , 
che  c damatoli  vno  delti  Carati  popolari  [no  amico, gU  man,  eflo tuttala  macchina, 
minuto  rawwlio  al  Cardinal  Viceré , &gli  dicejfe , che  ilCor- 

racchette  lo  Scrinano  non  comparivano  per  non  dar  ombra  di  f e Beffi  allt  Congwra- 
”Zndò  & narrò  il  Giurato  per  appunto  tutto  il  negotio  al  Viceré , il  quale  con  mol- 
tTdefìrerrafece  dar  le  malti  adofo  aUi  Congiurati , & fenici  di  anone  formatoli 
proceffi  M ’l  Slitto  ,& furono  pudicamente  fatti  morire , 6 ar. 

alle  q.Cantonierexon  bran  che  diccua.Q^c- 
fti  è D.  Franccfco  Albamonte  ribello  di  Dio.c  di  S.V1.&  della  l atna,  ha  paura 
la  pena  douuta  al  fuo  misfatto.  Furono  di  poi  m diucrjt  altri  giorni  fatti  mori,  cgU 
alni  complici , f vi timo  de'  quali  fri  Francesco  Varrò , intorno  al  cu,  cadavere  prima 
Jlrafc, So furono  appefe  l'armi  ritrovategli  in  cafa  . Huomo  di  grande, 
ingegno,  &Ì  età fefflgenario.  Furono  pofcié  m premio  dello  [coprimelo  augnati  [et 

Jl  t»  rodefempre  il  buono,  andò  [porgendo , chela 

morte  di  colloro  folle  per  altre  colpe , che  tornano  conto  di  celare , o che  gli  [afferò 
udoffate  atielle,  che  poteuanopiù  [paventar  la  Città , & far  credere, che  ilCwdmalc 
[offe  cofi  ben  proniflo  di  efploraton,che  penetraua  le  materie 
te.  Va' altra  novità  grata  ritrouò  nel  [no  gouerno  il  Cardinale  c se  I’  ■ “ ‘ 

condennatti  in  Galeniche  digti  hauenano finito il  tempo  della 
debitori  del  Vadimonio  reflauano per  caufa  cmilc  alla  catena , O al  Remo, gl tj.ie 
adunque  tutti  liberare  in  vna  mattina , che  uc  f urono  annonerati  ^ 
non  volle  però  , che  poteffero  entrare  ,n  Valcrmo,  accio  che  non  mcttafeioilpopofa 
di  fin,  fin  peti  [cri , Lati. fono  quelli  delli  Galeotti,  che  nell  otto  alla  fucina  dello f de- 
gnò co'l  martello  della  rabbia  fabbricano  femore  flram  d, [legni , 
valere  di  ciurma,  poiché  tanti  Rei  haueua  nella  Vicaria , eh  e non foto riempi  li  ban- 
fi  Xi  » »<*">  drte  oalcrc , n,fi  /«**>«» 

diligenza  fatti  focdirc  tutti  li  carcerati  per  [olle  tut  ioni,  eh  cranojlate  nel  Regno  f 

tnaffma  dilli  quali  era  fiata  di  liberai  dalle  gabel- 
le fecóndo  il  detto  del  Tocta  . 

A boue  maiori  difcit  arare  minor.  ..  . 

Haueua  C,orgente(cofi  detto  con  voce  corrotta  da  Agrigento 
ni  (incrudelito  contro  quel  Vcfcouo,  c fendane  eccitato  per  la  tenne ita di  cQogbe*  - 
la  penuria  vniucrfale  hautndo  molto  fremerò, non  ne  haueua  voluto 
p olo, come  tenace, eh' egli  era, per  venderlo  à cariffmo 

Job  folle, iato  per  le  Gabelle, per  le  qual,],  era  armato  all  , JgJ^ 

(o  di  sfavarli  co’l  Ve[cono,[apcndo,  che  qucjti  fi  fortificava  nel  c(jkko>  ° Vl  ’j* 
per  [uà  fierezza  introdotta  ar  tellurici, et  haueua  date  l'armi  all i Treti,(limado,c 


Altre  folle 
uationì  pc 
il  Regno. 


Nuoita  fol- 
lai stiono 
Uoperta . 


Il  R.c  còler- 
cua  l'indul- 
to Genera 
le. 


S6  Hiftoria  de  gli 

baflafjero  à difenderlo  da  ogni  infililo , tTlmarmiifo  andarono  li folleuatì  al  Talaggo, 
e non  oftante  la  difefa  de  i Vretifdelh  quali  ben  dieci  furono  ammazzati,  e tre  popo- 
lari,penetrarono  dentro, ritrattarono  il  nipote  del  Fefcoua,ihe  ncorjo  ad  vna  Capella 
ginocchioni  con  vn  Crocififfo  alle  mani  flaua  afpettando  il  colpo  della  morte.  Il  popo- 
lo nondimeno  gli  diffe,  chcfleffe  di  buon'animo , che  non  gl»  bauerebbono  fatta  ingiu- 
ria alcuna, ben  diedero  le  inani  adoffo  ad  vn  fernidore,cl/rca Jeco,egli  addimandaro 
no  dotte  foffe.il  danaro  del  Fefcouo , ma  negando  colui  di faperlo,  aprirono  i popolari 
vna  fcpoltura  minacciandogli  di  rincbiderlo  vino  colà  dentro,  fe  non  reuelaua  j libito 
il  danaro  ripoJio,ondc  coflui  per  non  ef]er  (epolto  mojlrò  dotte  era  la  moneta  da  diffe - 
pelircfcbc  erano  84 .mila  ducati  di  quella  moneta  fotterrati  nel  Giardino  in  tte  batti- 
li, acetiche  l'bumido  non  nocefie  ah' argento  nomato  : crani  ancora  gran  quantità  di 
argito  lauorato,cbe  fenga  interpofitionc  di  tempo  mutò  Tadrone  rapita,c  diflribuita 
fra  quclli,chefi  trottarono  alla  preda,  il  denaro  tutto  fù  deportato  in  pubhcbc  mani. 
Il  Fefcouo  questo  rumore  afjignatofì  al  voler  di  Dio  , donò  tutta  quella  moneta  alla 
Città  a comiitionc,che  fodisfaceffe  li  debiti  della  Comunità , alla  quale  diede  1 500. 
filmc  difromento,&  pronufe  diferiuere  à Roma  per  l'affolutionc  delle  occafioni,£r 
violente  vfatc . 

InT crmtnc  ancora  vn  marinaro  vedendo  la  tenacità  di  alcuni  Mercanti  da  fror 
menti, fattoft  capo  del  popolo , abbriciò  tre  cafc  di  quelli  , che  fi  voleuano  vendere 
più  di  douerc , ma  alla  fine  coffe  anch’egli  la  coftellatione  di  Giofcffo  d'Mleffio , <T 
delti  Capopopoli  di  'Napoli . 

Erano  quejie  cofe  accadute  prima  alla  morte  del  Marcbefe  nel  Mefe  di  ^tgoflo  , 
& Settembre,  G~  entrato  in  Sicilia  il  Cardinale, fi  erano  non  [olo  in  Giorgento,c  Ter- 
mine,ma  in  altri  luoghi  remili  li  conti  à i popoli, & fattine  condurre  il  fediutori  ba- 
utta il  beneficio  della  ciurma  frefea  alle  galere . 

'Noti  è qui  da  tralafciarc , che  fopr agiunte  in  Talermo  lettere  Regie , che  conte- 
neuano  l’ approttatione  Reale  dell'Indulto  vniueffale , promeffo  del  Marcbefe  de  Los 
. Fclegfil  Cardinale  lo  fece  public are  dichiarando  il  perdono  à tutti  quelli , c’haueua- 
■ no  commeffi  delitti  di  ribellione.  Onde  quelli, che  prima  timidi  fi  erano  ritirati  fuori 
- della  Città , òflauano  in  altro  modo  nafcofli , incominciarono  à comparire,  e paffeg- 
giarc  liberamenti  alfìcurati  dalla  parola  Regia , e dalle promeffe  del  Cardinale  ; fra 
quefUtCbe  ritornarono , vnofù  il  Dottor  Don  Tietro  Milana , huomo  ch’era  flato  de' 
fautori, et  Confìglieri  dell’^tle(fi,angi  fi  vedettano  ancora  molti  referitti  di  fua  mano 
fatti  alli  memoriali  dati  all’Mleffi,ncl giorno  della  cui  morteci  Dottore  accortamen- 
te fi  era  ritirato , ne  più  era  comparfo;  da  coftui  dunque , che  abufando  delta  gratta 
reale , & delli  modi  del  Cardinale,  eh’ erano  giujli  non  meno , che  caritatiui,ft  tramò 
vn' altra  più  fiera  congiura,  che  non  meno  della  antecedente  fù  feoperta,  ancora  che 
molto  Prettamente  maneggiata.  Falena  egli  co’fuoi  Congiurati  vccidere  il  Viceré,. 
& gran  quantità  di  Nobili,  mentre  che  foffero  intenti  alla  proceffione,che  ftfà  la  fe- 
ra del  Gtoucdi  Santo' è quefla  vna  delle  venerabili proceffioni,che  ft  facciano, celebra 
ta  dalla  Confraternità  delli  Bianchi,  doue  fi  trotta  fempre  gran  parte  di  Nobiltà , & 
di  Mmifìri  Regtf , quafi  mai  alcuno  non  manca  di  trouauifi.  non  nehebbe  il  Cardi- 
nal Viceré  femore  più  di  vn'bora  prima  del  tempo  determinato  atla  effecutione , che 
accoflatoghfi  vno  degli  efploratori , UT  for fi  de'  complici , tutto  narrogli  all’oiecchio. 
"Prudente  il  Cardinale  fenga punto  di  alterationc,CT  fenga  far  motto  à veruno, depo. 
Jel'babito  della  Confratcri:ità,CT pofiofi  in  vna  Reggia, andò  à pataggo, e chiamatili 
Juoi  Minijlri,  fecondo  i infir unione  battuta  dall'  accufatorejnandò  à f ermare  il  Capo 
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Do»  Gabrielle  Bigone,  & "Paolo  Scacciaferro,  & il  Dottor  Don  Pietro  Milana  colti 
tofi  ben  in  fragranti,  che  non  poterono  denegare, onde  furono  trottati  la  mattina  un-, 
piccatiper  vn  piede  come  traditori  ; furono  fatti  prigioni  ancora  perla  mede  fimi 
caufa  il  Dottor  Don  Giofeppe  la  Montagna , <?  Gio:Batttfla  Roffi  Scrittore,  à quali, 
come  à meno  colpettoli,il  Cardinale  per  benignità  concejfe  la  vita, ma  furono  manda- 
ti à perpetua  relegatone  nell' I fola  della  Pantelleria, douc  introitarono  già  confinato 
ancora  il  dottor  Francefco  Barone  di  citi  babbiamo  fatta  mentione . Da  quejic  con- 
giure cattò  il  Cardinale  vna  mifivnx , che  il  male  di  Talermo  era  fatto  Gangrena,ne 
più  douerft  trattare  con  amore  uolegje  ; onde  qualunque  trouaua , che  dafie  ombra 
di  feditione,lo  cacciatta  dalla  Città , CT  dal  Regno , ma  quello  che  più  vaiata , era  l a 
foldatefca,che  gli  andana  accrcfcendo  ogni  giorno  Joaucndo  fin  da  principio  dei  fuogo 
uerno  procurato  dì  far  vna  guarda  di  Borgognoni  à cauallo , & far  capitare  più  Spa «. 
gpiuoli,che  potata, nelcbc  fi  feriti  d'ogni  arte  poffibilepton  effóndo  cofi  facile, 0"  xn  po- 
co tempo  far  poffare  in  Italia  Iettate  di  Spagna;accettò  particolarmente  la  oferta  di 
Don  "Pietro  Opiginga  Caualliero  Siciliano  di  fare  vna  compagnia  à ftte  fpefe  , che  in 
effetto  fece , ieuaniola  di  Sardegna.  Èra  quefto  Caualiero  jlato  molto  ejfequente  del 
Marchefe  de  Los  L'elessi  citi  nella  ritirata  da  Palermo  baueua  affilino , e moflratofi 
tutto  fttifeerato  della  nxtionc  Spaglinola  , CT  però  ajfentuo  nella  militix  del  tergo, 
benché  non  ne  fbffe  naturale  0~  il  Cardinale  film  ì bene, oltre  l'vfo,gratificarlo  di  dar 
gli  piagga  da  Capitano  di  f antaria  Spagnnola,à  fine  di  poter  in  ogni  occaftonc  repri-  Penuria  in 
mere  l’tnfolcnga  della  plebe  , la  quale  d’ogni  cofa  fi  rendeua fofpettofa  ; ma  non  ha-  Palermo. 
ueua  però  ardire  di  muoucrfi,hanedo  depoflo  quel  feritore,  che  prima  battette jl  qua- 
le più  ancora  fi  feemaua  per  la  penuria  del  fromcto, perche  alla  fine  l’ittjo  tenga  nella 
plebe  nafee  dalla  douitia  del  vitto , ne  potata  con  la  folleuationc  fperarne  ,J apendo, 
che  non  ve  ne  era  d baflangx  per  gjungpre  al  nitouo  raccoltoci  quale  fi  afpettaua  an- 
che fcarfo.Di  quefto  Don  Pietro  nondimeno  haueremo,  che  parlar  tra  poco . jl  Cardina- 

le medefima  penuria, & anche  maggiore  fi  faceua  fentire  in  Me!fina,onde  il  Car-  | c foccorre 
datale  temetix  di  qualche  ftrepito  in  quella  Città , molto  più  fiero  di  popolo  olla  fino,  Mcflìna  di 
thè  Palermo , per  lo  che  deliberò  di  cattare  da  C afelio  a Mare  ,gran  parte  delti  fio-  fcomcnto. 
nienti  rìpoftiut , come  fi  diffe,  di  confenfo  del  Capitan  Generale  l'anno  precedente,  CT 
con  molta  fegretegga  lo  madò  à quella  Città  languente.  Fù  grande  in  vero  il  pirico . 
lo  a che  fi  pofe, pciche  Palermo  s’haueffe  penetrata  qucjia  aiicnatione  di  munitione, 

( e tanto  più  che  fi  duna  a Me  fina)  non  e dubbio, che  fi  farebbe  tutto  contmojfo , & fi 
ag^ìnngifi, che  fu  coflrctto  a mandar  le  Galere, che  anche  accrebbe  di  numero  a Dim 
Gioitali  d Mulina  Generalijjimo  del  mire, a ctiifù  btfogno  di  fare  confile  ta  proni fio~ 
ne  fatte  angufìie , che  fecero  conofccre  quanto  valefie  Ciniuflria  di  quel  Signore . Tumulto 

Hora  perche  non  erano  anche  affini  ite  le  piaghe  di  Giorgcnto,  ò Magenta, ma  ;n  Giorgcn 
tumultu  i».:  tuli  ama  quel  popolo,  deliberò  il  Cardinale  dì  mandar  colà  il  Marchefe  t0. 
di  Monte  aperto  (è  quefia  la  famiglia  antica  di  Chiaramente , che  non  battendo  af-  Famiglie 
Jentito  al  rimanete  de'  Cbtar amanti  contro  li  Re  di  Mtagoiu,  Infognò, che  fi  cambia/ » Munte  apcr 
fe  l'oliato  cognome  in  Mante  aperto  ) con  alcune  truppe  di faldate / che , perii  cut  eia  netta 
«leggo  catta ì .ili  alcuni  de  principili  fouuerfoti,  furono  fatti  morire, e ridotta  quell  a che  Chiara. 
Citta  in  obedienga,  ile  he  pur  anche  giouò  alla  quiete  di  Palermo , che  intimorita  n^^rtc;,.a 
dall’efiernpio  di  Mgrigento,  & di  altri  luoghi,  non  arditu  più  di  tumultuare.  Mccre-  ^ qu:t:u< 
fceuafi  la  deicttio.ie  d’animo  di  quel  popolo  dal  veder  fi  cefiiti  mmtrcfiO'  le  facen- 
te deh’ a rtiipoicbe  il  Hobi  ’c  non  f pendenti  Je  non  C vii  uno  uc  affario  al  filo  fitte  di  far 
con  fiere , che  vn  popolo  in  tanto  ù di  forge  confiderabih,  in  quanto  eh:  la  Rfibiuà 
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[fende  con  abbondanti  le  [ne  rendite  perche  alla  fine  l’artigiano,  et  ilpouero  Vittorio 
del  danaro  del  ricco.Mncht  li  luoghi  pi)  patinano  per  la [carfegja  deu'elemofime,  CT 
altri  che  baueuano  comprate  le  Gabelle,  effondo  quelle  Jlate [opitc,  refìauano  falliti 
mancando  loro  il  capitale  (è  confitto  cofi  in  Tfetpoli  come  in  Sicilia,  che poftafi  vnx 
Gabella, li  Minifm  Regi)  ne  fanno  capitale, & la  vendono, & quefla  è la  cagione, che 
li  Regi)  [empi  e cercano  d' imponente  di  mone , perche  non  effigendo  contmouamen- 
te  li  (rutti  delle  impojlc,  & vendute,  non  le  confiderano,  battendole  alienate  di  già.) 

^ La  Città  adunque, che  vedeiia  tanti  danni,  deliberò  di  pregare  il  Viceré, che  di  linone 
manda  alVI  mPoncffe  ^ dati),  con  li  quali  polena  [per are  di  rimettere  il  commercio;ma  in  effetti 
tei  è, che  ri-  tram  quefii  tratti  d' eloquenza  di  perfine  confidenti  del  viceré,  che  proporne  nano 
mett  a le  ga.  quefie  cofi# [accuano  credere  alla  gente  non  molto  pcnetratiua , che  coft  f offe  il  loro 
belle  come  beneficio, perche  à dirla,  il  dono  de’  prillati  non  fi  deuc  confidcrare  dal  publico  vtilc, 
ciano.  augi  che  farebbe  carità  il  far  fempre  fallire  quefii  compratori  delle  Gabelle , perche- 

fe  li  miniftri  del  Rigio  patrimonio  non  trouaffero  à vender  cofi  facilmente  quefii  ca- 
pitali di  Ile  G abdicatoti  vi  appliearebbono  tanto  l'animo . 

Occafionc  Terfuafa  quefla  dipinta,  CF  adornata  Dottrinarci-  non  dirta  moflruofa,che  le  G.% 
di  nuouo  tu  belle  foffero  vtili  andarono  àfare  infiatrga  al  Cardinal  viceré , che  le  rcfiituiffe  pure 
milito  i_n_,  come  erano  fu*  quello  accortamente  infingendofi  rifipoJe,chc  non  voleua  mancare  al 
Parlamelo.  )a  promef[a  fatta  di  non  ritornarle, ette  però  non  gli  fi  trattajfc  di  queflo.  La  negatimi 
è vn'incentiuo  grandiffimo  al  denegato , Caperò  il  popolo  fpa firn. tua,  per  cofi  dire,  di 
vedere  tornare  le  Gabclle.Mentre,cbc  fi  pratticaua  quefla  materia,  & che  il  Cardi- 
nale fc  ne faccua  molto  ben  pregare;  Accadde, che  ilVretore  distribuì  alti  fornaci 
Sodlsfattio  certo  grado  di  mala  qualitàQìimddofì  inucntimc  antica)  che  la  careflia  potcfisc  ferii 9 
ec  data  al  re  di  paffaporto  al  cattino  fromentolflrcpitauano  il  popolo,  & diccua,  che  quello  non 
popolo  dal  fra  fromento  di  miinitionc,  ma  proprio  del  "Pretore : M queflo  intono  turbine  popola- 
Yicctc.  re, pronto  di  partiti  il  Cardinale, comandò, che  tutto  quel  grano  fofi te  tolto,c  in  publi- 

co abbruciato % nò  ancora  filmò  baflantc,chc  però  volle , che  il  Pretore  [offe  rimoffor 
dal  goumio  della  Città . 

Ma  v n corpo  gr auemente  infermo , quanto  pili  fi  purga  coti  lenitini , tanto,  pai  gli 
• s 'irn per utr fatto  gli  bumori.Pakrmo  haueua  bijògno  di  purganti,  violenti,  che  ponefi- 
fero  in  obedienga,la  petulanza, c l’ardire. Le  careflic  nelle  C irta  fono  madri  de’ ladro* 
Nuouo  ten  necci  nella  gente  buffa,  che  però  la  plebe  era  à fogno  di  bramare  di  [atiarfi  di  rapine 
£tiuo  :p  v1  publùhe,  haueua  determinato  adunqnedi  dare  ilfacco  alla  Citrà,c  perciò  la  fera  del - 
fòfoo't  ' Infette  di  Luglio , non  bene  annottato  ancora,  molti  tentarono  di  dare  alla  campana 
* K>»‘  0 * di  Sant' Mntonio#b'è  la  conficca  dcll'armare  H popolo, è procurarono  altri  di  libera- 
re là  prigioni » ch’à  il  primo  difipiaccre#he  poffa  farli  à chi  regge;  ma  non  fù  ucce  ffarìtr 
il  tutto  della  campana , perche  il  popolaccio , che  forfi  n'hauea  battuto  colloquio  po- 
co prima ,p  trono  f ubilo  tutto  in  arme , c [correndo  per  la  Città,  viempiua  ogni  coja  de 
terrore,  ferendo  li  Tubili,  che  ritrouaua;fingeuano  qnejiioni,  efp.rr7cu.in0  voci,  che 
li  Spagnuoli , e la  "Nobiltà  s' erano  fitti  padroni  d’ alcuni  balo.irdi  della  Città , e che 
volcuano  tagliare  à peggi  la  maef franga,  ma  quefii  fletterò  afflanti,  ne  vollero  fare 
y.  . noui'rà , ne  fui  ceffi  altro  male,  che  qualche  ferita  data  ad  vn  Cattallicrì , è.ì 

ma,c  feorr r tre?  fl'Mttro  perfine  ordinarie.  Ma  il  Cardinale  Fke  Rè , e’haiteua  conofmta  fin * 
U Città.  c quietudine  di  quel  popolo , & hciucua  tenuta  fiorita  nor. [blamente  Li  miUtiaSpa- 
gn itola, ma  quella  Cavalleria,  che  adunata  in  Monreale, mentre,  che  quella  s'arma- 
Ma#  catana  alcuni  peggi  da  campagna,  l'haneua  di  rotte,  e ben  fegrct.  unente  finti 
condurre  inTolaggo,  fece  volare  forfiucà  Monreale  f dotte  per  vai  mfiojpettircltt 
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Città,  riteneua  la  Canalleria ) che  fcendcffc  ben  (ubilo  à "Palermo . E in  tanto  baue- 
ua  fatto  prendere  li  pofli,ò  le  venute, che  portano  à Pala zgg . Il  popolo , chcs'auan- 
Xaita  tuttauia  à quella  volta , / enti  qualche  tiro  di  cannone  d'ordine  del  Cardinale  , ]|  popolo  ce 
ma  fenga  palla  perfarfi  conofcerc  ben' armato , e ben  deliberato  d'opponcrft  à quefta  de  alli  Rc- 
audacia  della  plebea:  comandò#!# [e  quella  s'auanjanasfi  ritirale  alla  peggio  , nè  gii . 
fi  perdonale  a chiunque  fi  (offe  . il  popolo  non  annetto  al  tuono  del  \c  annone  , c 
trouato  il  Palalo , c li  Capi  delle  firade  armate , a gufa  di  plebe  vile  cagliò , riti - 
r andò  fi,  e crefccndo  d’vna  in  ni  altra  voce , che  pafjaua  dagli  primi  agli  vltimi  , 
che  ili  Spaguuoli  ballettano  l’ artigliarla  , aggiungendovi  il  timore  , ch’era  carica 
dicatene  , e di  chiodi , tutti  retrocederono  , e in  tanto  fopr anemie  la  Canalleria  , 
c’ battuta  per  vanguardia  la  paura, feorfe  liberamente  la  Città  già  fatta  vuota  de'fol- 
leuati, perche  ciafchcduno  s'era  ritirato  alla  propria  cafa,ò  de' conofcenti  per  cedere, 
s ìlio  firept  ito  deli  armi  Regie  ben  prefio  i ac  corfcro  il  Viceré#  li  Spaglinoli  del  van- 
taggio loro#  che  quel  popolaccio  era  tnuilito,  onde  fenga  più  temere , incominciarono 
quelli  ad  imperare  faldamente,& àmoflrar  faccia,  e paffeggiare  arditamente  , clà  _ , . 

doue  prima ‘fi  vedeuano  timidi,  accompariuano  tumidi. Furono  còl  accortezza  vfata  jj  ^ 

fatti  prigioni  vn  Calabrefe,&  altri  capopoli#he  la  mattina fogliente  fi  trouarono  at-  ^ttori  de'j 

laccati  ài  patiboli.  popolo. 

Era  di  quefii  vn  Capuano, Battifia  dell’aquila  concia  tore  di  pelli  che  dato  in  nota 
da  cbifaputa  le  fnc pretenfioni  d'effer  fatto  vn' altro  Mlc(]io#rano  andatigli cfs'ecu- 
tori  alla  fua  cafa  per  cattirrarlo.CÓfiui  valorofu  di  mano,  & ardito  amazzfi  vno  del- 
la comitiua#!)' andana  per  ritenerlo,^  altri  ne  ferì, ma  gli  conucnnc  cedere  alla  mol- 
titudine,che  gli  s' ait  lièto, nè  potè  più  menar  le  mant.La  mattina, dico, fatta  dal  Cardi „ 
naie  armare  tutta  la  fua  militiate  fece  formar  (quadrone  sii  la  piazza  del  Valazgp, 
doue  condotti  li  rei#)#  in  poche  bore  erano  fiati  prefi#faminati,date  le  difefe#  con- 
dennati  ad  vfo  di  guerra  , furono  decapitati,  e poi  (quartati  , e ne  furono  mandati 
li  pezzi  m var*ì  della  Città , <T  attaccati  à terrore  del  popolo . Il  dopo  pran- 
fo  ancora  fù  fatto  morire  nello  fiejjo  modo  vn' altro#  b’ era  (limato  digrau  feguito  ; Ix 
Città  non  folo  non  ricalcitrò  punto  , ma  diede  fegni  di  refi ar  (odi sfatta  dalla  dona- 
ta giuflitia, il  ebeferuì  al  Cardinale  d'vna  qiiaji  che  ficurczza  dì poterfì  promettere 
la  vera  obedienza  dal  popolo,  vdendo  da  ogni  parte  dagli  cfploracori,  c da  i (noi  p. ie- 
ttali,& offequente#b’era  ciafcbeduno  già  fianco  di  tanagliare , egli  artigiani  ema- 
nano di  ri  polare  allenterei)}  vniucrfalc  per  trattagli  ai  e alla  cuflodia  delle  proprie  fx 
tniglte.E  quefio  è il  vantaggio , df#  il  Vi  ene  ipe  bà  (oprale  commotioni  del  popolo  , 
che  non  fono  accompagnate  dalla  rapina  che  non  poljono  effer  durabili,  e balla  Iwicr 
tempo  di  lajciarle  sfogare#!#  panò  nel  malcfù  grandiffimo  il  beneficio  dcll’Mlejfio, 
che  non  lafciò  introdurre  il  furto. 

Fù  pur  anche  fatto  morire  vn  Trete  chiamato  Don  Gafparc  Tlatanclla  natiuo  di  j o,,  ,rl 
Eiuona,H  cui  misfato  parue  ad  alcuni  condonabile,  poiché  la  fua  confezione  era  qua-  (jcj  prcr  fi, 
lificatà,ne  pronandof  in  contrario, fù  chi  dtfj'e  non  douerglifi  la  morte  , ma  perche  li  p|atant.j:a  _ 
accidenti  fi  damo  taluolta  confidcrare  ditierfi  come  diuerfi fono  i tempi  in  che  ac- 
cadono,fù  deliberata  quella  morte,  che  in  altro  tempo  forfè  farebbe  non  foto  no  data, 
ma  rifa  del  delitto.  QuefioTtete,  che  lungamente  era  fiato  Capellano  deli  Hofped.il 
grande  cflendor.e  flato  licentiato  ne’ tempi  delle  prime  riiiolutioni , partì  dal  Regno  » 

& vagato  per  l'Italia, fi  trasferì  à Mar  fili. i doue  trottato  fi  fittici  danaro  pensò  di  no 
name  conangannxre  la  Corte  di  Francia  ; accoftatofi  adunque  al  Gotici malore  della 
Città, gli  diede  à credere  di  effete  flato  mandato  dalli  Confali  della  Citt.ì,di  Talermo 
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alla  Corte  del  Rt , per  difponcre  Sua  Maeflà  à mandar  l'amata  à vifla  della  Citta 
coni  in  offa  per  facilitarle  lo  [cuoi intento  del  giogo  già  tentato  , purché  la  Maeflà  del 
Ri  còcedelfe  prima  vn  perdono  Generale  per  l’ eccello  da  loro  antenati  commejjo  nel 
Fcfpro  Siciliano,  aggiungala  di  effere  congiunto  di  [angue  à due  di  effi  Confoli  ; da 
quali  era  ciato  prouifio  ai [ufficiente  danaro  per  il  viaggio , ma  effiendo [lato  rubbato 
per  ifl radanoti  potata  condurfi  fenga  qualche  aiuto  alla  Corte,  onde  à lui  ricorretta  , 
come  à miniflro,che  confida- ato  l'tntcrcffe  del  fuo  Rè, [pera ita,  che  lo  hauerebbe  pro- 
ceduto di  tanto, che  [offe  baflato  à terminare  il  viaggio. Stimò  ilgoucrnatore,che [offe 
bene  di  mandarlo  accompagnato  da  perfona,  che  fpendefse  per  non  efsere  bnrlato,& 
perciò  gli  mandò  il  proprio  figlio , che  per  viaggio  lo  trattò  bemfftmo; guttifero  quelli 
alla  Corte  con  lettere  del  Gommatore, & fu  il  Tlatanella  introdotto  ad  efponere  ciò 
e he  pretendala, ma  interrogato  s' balletta  lettere  delti  Confoli  di  Talermo,  rifpofe  cioè 
nò, poiché  ejfcrc  itando  effi  arti  meccaniche, non  fapeuano,ne  leggere  ne  J cratere ;Qgtc 
fia  rifpofla  diede  materia  à fofpettare,  che  cofluifofjc  più  toflo  mandato  dal  Ficerc  f 
che  dalli  Confolì, nondimeno  potendo  anch'  ejfer  vera  l’ambafciata,glifù  comandato ? 
cì/efponcffc  in  ifcritto  la  richiefla  ; il  Trete  non  tfmarritofi  punto,  narrò  la  flcffa  can 
tìlena  in  vn  memoriale, ó~  la  nfpoFla,fit  datagli  in  voce, che  quando  il  negotio  porta, 
tofoffe  della  qualità, che  haucua  cfpoflo,  vi  farebbe  flato  dato  orecchio,  & fodt  sfatta 
la  Città  di  Talermo, Co  lui  contento  del  negotiato , che  però  [c  nc  ritornaffc  in  Sicilia 
per  bene  informaci  del  tempo,  6"  del  modo  dcli’ajjìflcnga  desiderala, ma  prima  fe  no 
andafj'e  in  Roma,&  fi  abboccale, con  l’Mmbafc  udore, il  quale  batterebbe  i'inflruttiot 
ni  ncccffarie  per  queflo  affare , al  erti  fine  gli  fù  data  vna  J empiici-  tetterà  introdntto- 
na  .MI  figlio  poi  del  Coucrnatore  furono  date  i oo.  doppie  per  [ommintflrare  i btfò- 
gni  al  TretCiL'afcoltare  è proprio  de'Trencipi  qualunque  cofa  gli  venga  portata , m t 
il  prcflar  facile  credenza, non  farebbe  da  prudente,  & il  lafctarjì  ingannare  di  qual- 
che fendo  per  vn  poffibile  è non  tneno  prudenza, che  genero  (ità. 

Ritorno  il  Trete  àM  affilia , gir  imbar  colf i in  vna  Ftllucaperpaffare  à Roma  ; li 
forte  gli  fece  vedere  nello  fleffo  legno  tre  gentil’ buoni  ini , vno  de' quali  portaua  du- 
bito di  Malta, tutti  ben  erano  pofli  di  lingua, & d’habito  alla  tranccfe,  ma  eranor 
f ridditi  di  [paglia,?  Dio  sà  quello,  che  in  Francia  baueffero-  maneggiato  con  il  mentir 
fauclla,e  vefiito;la  compagnia  del  viaggio  è vna  fpecie  di  fratellanza, maffìme  fe  lun 
ga  è la  firada  ^interrogarono  quelli  il  Trete  onde  foffe , e iouc  tendejjéfparmi  di  cre- 
dere , clic  il  mcflicredi  coflorofofie  di  pefeatori  di  Stato)  il  Siciliano  ingannato  dall’  - 
apparenza, ulta  buona  diffe  Siciliano, & à Roma. 

Baf larario  qncfle  condii  ioni  allifhr altieri, che  il  vede  nano  vfeir  di  Francia  per  get- 
tar la  rete  interrogatoria  , & fifcalcggiarlo  ; il  balordo  , che  non  haucua  [or fi  più 
mai  praticato  mondo  , & c heforfi  anche  era  entrato  in  penftero  di  praticar  da  da- 
ttero quello  , che  la  neceffitàgli  haucua  fatto  fognare  , entrò  di  facile  nel  padi- 
glione ( e pure  non  ècoftume  de' Siciliani  l'efjer  della  tribadi  Letti  ( tutte  dif- 
fe . Gli  altri  fc  attriti  s’infinfero  della  medcftma  f arma , & andare  per  negotiogra- 
ua  à trattar  con  l'Mwbafciadoi  e mcdefimo , à cui  s’offerirono  d introdurlo  . Il  Vi  e- 
te flnnò  , che  la  fortuna  il  ucceffieafjè  à ponerfi  da  dotterà  allaimprcfa  difedurreli 
Cor, foli  , & però Jlaua  con  allegrezza  , coni alresì  li  Spagnuoli  giubil aitano  della 
preda,  che  i onduceuano  ; accordati  però  frd  di  loro  tre,  del  modo  di  condurre  il  ne- 
gotiogiuti  a L .i  foce  del  Teucre  pofero  piede  à tcrra,&  vno  di  effi  diffe  di  voler  anda- 
re à Roma  per  proneder  di  c aiutili , & gli  altri  refìarono  c ori  II  Trete;  andò  quelli  dì 
volo,  ad  infirmr  e l' Mmbafciador  di  Spagna , e poi  tota -ito  con  caualli  ad  bora  di  cu-, 
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trar  sii  la  fera  in  Roma, tutti  ritornarono, & fi  còduffero  in  caft  del  Cote  di  Ognatte; 
entrarono  quefii  per  via  folitaria  alla  ftàga  del  Còte,checon  poche  parole  quaft  Frati 
celi  j riceuì  la  lettera  desinata  à quello  di  Francia , e rimandò  fubito  il  Tlatanella  d 
ripofarein  vna  fianca,  doucfùfermto  da  due  Borgognoni , la  mattina  fatto  dinuouo 
introdurre  il  Trete.gli  ordinò,  che  andaffe  in  Talermo  per  maneggiare  con  prudenza 
il  nezotio,  e gli  affignò  vn  Borgognone , che  loferuifie  tnfieme  con  alcuni  altri , che  fi 
Umettano  Francai,  chefapeffero  la  lingua  di  Spagna.  Imbarcati  tutti  di  notte,fipra 
vna  mucca  appofiata  pacarono  à golfo  lanciato  in  Siciliani  cui  primo  luogo, che  toc- 
cafc-ofù  Melalo , mapcrefer  quello  affai  lontano  da  Talermo,  fù  di  ferito  ilpo - 
ner  prigione  il  Trete  fino  à Cefali*  , douefmontati , il  mifero  fi  vide  prima  prigione 
quaft  che  in  terra. Subito  carcerato,  dimandò  di  potere  fermare  al  Cardinal  Viceré,  e 
ahene  fù  dato. Et  effofcrijTe , che  non  haueua  giamai  battuto  penfterc  di  operare  cofa 
veruna  contro  tifilo  Rè, ma  cofiretto  dada  neccffità,folo  haueua penfato  dt  cauar  da- 
ti m da  Francefi.Condotto  poi  à Talermo  diffe  lofi  effo,&  perche  nelle  lettere  di  Ta- 
rici dirette  aU'^imbafiiadore,&  conftgnate  al  Conte  di  Ognatte,che  tutte  erano  Au- 
toportate per  proc  e far  e lì  Confoli  ancoravano  ferriti  li  nomi  di  quelli  Confische  in 
Tarici  erano  fiati  nominati,]!  trottò, eh' erano  nomi  finta  ne  fu  poco, che  il  mifero  non 
haueìfe  coli  nominate  perfine  vere , che  innocentemente  farebbono fiati  trauagliati. 
■Non  confando  adunque  pienamente  la  fellonia, ma  filo  l'inganno, et  il  vanto  di  vo- 
lerla commettere, & d'altra  parte  nato  dubbio, fe  dalla  Corte  temporale, ò dalla  fptri 
tua' e douelìe  e fere  punito, il  Cardinale  Viceré,  che  non  ci  voleua  ponerc  punto  della 
confcienga, deputò  alcuni  Canonifti,& maeflri  di  Theologia,  che  delibererò  i punti 
proposi  quelli  finalmente  conclufero  la  morte  per  la  Corte fecolare,  come  fu  effe- 

vmta,  degradato  prima,  & configli  alo  fecondo  le  firme  filile  alla  Corte  temporale . 
Fri  pur  anche  fatto  fiuflrare,e  condemato  àfetfanni  di  Galcra)Giofeffo  di  Barone  fi, 
allodi  vno,cbc  duna  caualli àTiolofiaueua  cofiui pagamente  dettole  con  dugen 
io  hiiomitti , ballerebbe  voluto  abbruccutre  il  Talamo  del  Viceré,  et  il  quartiere  de' 
Spagnuoli- 


P Et  perche  il  Cardinale  voleua  affienare  (fatto  la  propria  autorità,  & quella  de’  Il  Préncipe 
fncce(\'ori,fece  quafi  ihe  infinfibilmcntc  adunare  nuoue  militie  Spagnuole  tn  Valer- dì  Roccafio 
tno,&  d'altra  parte  il  Trencipe  di  Roccafiorita(  Don  Tietro  di  Bufiamo  , e Bonanno  ma  w vna^ 
Marchefe  di  Liminafifferì  di  fare  à proprie  fpefe  vna  cdpagnia  di.ioo.cauaUi  di  Spa  < 
unitoli, Borgognoni, MbanefhCr  Memam  vefiiti,  W armati  per  guardia  delli  V.R.a  ' 
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moli, Borgognoni, MbanejhV  demani  vejttti,  armati  per guardia  delti  VR.à  «jj  t 

tddmonc  pero  d'eljerne  ezhfua  vita  durante  il  Capitano,et  infime  offerì  diprouedcr  £ ** 
loro  di  quartiere, e ftalle  baftàti  all' alloggio, è queJU  vn  Caualliero  digran  ricchezza, 

& però  il  polena  promettere ,<?  offeruare  come  fece, e gliene  furono  Jpeditc  lepatétt. 

Erano  di  già  li  vinti  di  Giugno, e non  effendofi  ancora  mutata  la  condì  none  del  pa 
ne, che-in  tutto  era  peffimo,tl  popolo  anche facile  alle  commotioni  fi  fufeito  di  nuouo, 

& andò  ad  efclamare  al  Viceré,  che  nonfipoteua  mangiare  ftmil  cibopuggplente . 

Rtfpofe  il  Cardinale, che  haueffero  pai  léga filo  qualche  giorno, perche  batterebbe  fot 
to  procedere  di  altro  frumento;ma  q tulli  replicarono  , che  non  voleuano  ajpe tiare 
vn'hora,ma  voleuano, che  fi  abbrucialo  hfruméti,&  le  farine-tut  ledei  Tretoreitl 
Cardinale  alfhora  confomma  prudenza  conofcendo.che  quefla  volta  ripopolo  baite- 
la ragione  rtfpofe  che  andaffero  à far  quel  che  voleffero, purché  non  eccedeffero  ad  al 
tro.che  al  frumento,  & farine  putride-,  Furono  adunque  m piu  luoghi  della  Citta  da- 
te al  fuoco  più  ccntenaia  di  farine  di  frumento,  & farme,angt  che  ri  Tretore  temen- 
do di  q uniche  infililo  fi  ritirò  nella  ChieJ'a  di  S .Giofippe. 
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Mutati  così  faccia  alle  cofe,fù  fatto  intendere  alla  maeflranga , ch'era  tempo  di 
E dilatmato  vivere  da  (additi, & obbedire,  dandone  il  primo  fegno  co’l  deponcr  l'armi,  e la  cuflo- 
i!  popolo,  dia  delle  mura,  che  moftraua  dominio.  Ce] se  la  turba  incapace  di  fua  poffangaf  bea- 
li popolo  fi  che  tbaueffe  poco  dianzi  prouata)alle  richiede  , refi  ititi  l’armi già  predategli  dal 
quieta . Marchefede  los  Veles , e depojìtò  te  propì  ic  ancora  rinontiò  alle  guardie  publtche  . 

ér  in  fatti  ritornò  alla  prima  natura  d'bumiltà  : Così  vediamo  allo  fpefjo  quel  ma- 
re che  di  augi  parcua  muover  guerra  alle  (Ielle  mede  fune  , & alla  terra,  cfupcrbo 
incoiare  gli  Intornila, e i legni, far  fi  manfucto,  e lafciarfì  premere  obedicntc  da  picch- 
ia,c poco  mcno,cbe  fdrucita  barchetta,  c quel  che  era  tutto  tenore,  c furia,  farfi  mi - 
nijlro  di  folaggcuole  brigata . Quefie  fono  le  vicif/itudint  delle  cofe  : Tale  appunto 
Tala  mo  di  cracciofa,&  bombile  febiera  di  Leoni , diuenne  vnmanfuetiifimogreg- 
gbc,cbc  i tenera, cfempiice  verga  obbediua,e  quello , cb'ù  più  ritornarono  al  prijlino 
"flato  le  "abe Ile  : Lo  Jieffo  fecero  i luoghi  comm  ini  , alcuni  à concorrenza  di  Taler- 
mo j arenano  ciò  che  fàpcuano  effere  di  douereida  quello  fatto  il  Card.adnque  per  rap 
profanare  à i Talcrmitani  rn  nuovo  freno, O"  accomodare  vna  ficurcgga  maggiore 
■ alh  Vice  Rè , fece  fortificare  il  Talargo  Reale , ( che  veramente  è Stanga  da  Rè  ) vi 
aigiunfe  due  baloardi  Reali,  che  lopofero  informa  di  Cittadella  , e Iettò  dalli  babor- 
di della  Città  i' artiglierie  riponendole  alla  cujiodia  del  Cajlello,  c Talaggo;  difarma - 
ta  adunque  la  cittadinanga,e  le  mura, tutta  la  forga  era  ridotta  al  fola  Talaggo,on- 
dc  non  sbanca  più  da  temere  del  popolo, ancorché  fi  follcuaffe.  ^Ancorché  poi  babbitt 
Tala  mo  i (noi  difetti, che  pofsouo  intimorire,  e fugare  li  difenfori  di  quel  Talaggo , 
ma  la  plebe  non  vede  tant'oitrc,e  non  hd  tempo  nelle  folleuationi  di  penfar  tanto, che 
li  Vice  Rè  in  vn  batter  d'occho  non  pojfano  ajjicurarji  di  quei  mcdejimi  pofli , che  gli 
poffono  offendere. 

Il  V.R.con  ù Cardinale  già  poflo  il  piede  alla  (affa  di  qucflo  poliedro  , cbeparcna  indoma- 

uocnilPar-  lj[c , pofbgli  il  capcggone  alnafo  , tanto  fu  lontano  dalla  paura  , c'hancna  ilfuo 
l i mento,  pndeceffore  dimojlrata,  che  conuocò  il  Variamento  del  Regno , con  tutto  che  ne  fof- 
Ragioni  n5  fc  Mnafo  con  politiche  ragioni  da  molti  de  più  fedeli  Mimjiri . Dicctuno  ejft  , che 
nude  dal  padiinange  furono  fempre"  (ofpcttofe  àlliVrcncipi  , che  non  ad  vn  Vice  Rè  , pcr- 

vo al  Parlai  cI,ef‘  f°flono  vnire  molti  voleri  invita  deliberatione  molto  più  loda,  che  d' vn 
mento  * popolo  incapace  di  buon  gouerno  , la  dotte  la  dinijioncnon  ha  forga  di  pnblica. 

autorità  . Ns>n  effer  tanto  (radicata  la  notitia  delie  forge  de' popoli  , nè  la  bi- 
le cosi  ben  quietata  , che  fi  doueffe  dar  adito  à tmoue  congrcgrationi  , doueperlo 
meno  con  più  moderati  termini  potevano  effer  pofle  dalli  tré  bracci  in  campo 
materie  noiofe  , c difficili  da  dijciogliere  ; effer  molto  più  facile  il  domare  vna 
Città  , che  vn  Regno  intiero  ; più  comodo  lo  jìrapagggarc  vna  plebe  , che  tanta 
“Nobiltà , e gente  di  cuore  vnitrt  in  vn  volere  : Il  Cardinale  nondimeno  rifpondena  , 
Confiderà-  che  tutta  Carte  del  Signoreggiare  confitte  in  qucll'cpìnionc  , che  l’buomo  Trcncipe 
t icui  per  te-  fi  fabbrica  di  fc  medejimo  : Haucr'eglt  fin  dal  principio  moflrato  cuore , e con  quello 
nere  il  Par-  batter  fatto  quello  , che  vn  Viceré  vmto  alla  Nobiltà  , c al  Clero  non  gli  era  dato 
!.:mrot°.  l'animo  di  fare  ò per  dir  meglio  principiato  à terminare  ; voler  dunque  con  qucjlo 
eticlce  nì  att0  del  “Parlamento  flabilire  al  (no  Rè  quel  Regno  , CT  àfc  feffo  quell'autorità , di 
Pai  l mieto.  culfi  mujlr, irebbe  indegno,  fc  non  ta  japeffe  autenticare.Concliifo  adunque  di  voler 
li  Regn0  dà  farne  l' athmanga,nc  J pedi  le  lettere  conuocatoric, adunò  li  vocali  del  Regno  , addi- 
la nasutaifj  mandò  ti  (oliti  donatim , egli  ottene  vantaggiofijjimi  oltre  il  confucto , pajfando  ogni 
70  al  Ciatd.  cofa  con  tanta  prcfpcrità,cb'eglifolo  non  fé  ne  meramgliaua,c  tutti  gli  altri  uc  rcfla- 
■ 1 ,u  ‘io.  „ano  attoriiti,angj  che  tutto  il  Regno  mito  gli  diede  la  naturalezza, che  voi  dire  ha- 
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fatarlo  alle  dignità  Ecclefiajhcbe  per  Li  tempi  donati  à i naturali  del  Regno  » con  l'al - 
teinatiua,come  habbiamo  detto. 

Così  adunque  hebbero  fine  le  turbolenza  di  quella  Città  per  altro  di  natura  quie- 
tiljìma , e dedita  alle  delitie,  & à ipaffatmpi  affai  più , che  à fintili  pratiche , e però 
non  è da  (lupirffcbe  così  pretto  ceffi/ fero  le  commozioni  , cioè  in  altre  mani , e Jotto 
popoli  più  fieri , non  farebbe  flato  da  'Sperarne  così  toflo  la  rimefsa . Concbiudo  adun- 
que ciò, che  da  principio  accennai,  che  delli  danni , che  accadono  atti  Vrenctpi  gran 
parte  rihanno  li  Miniflri,cbc  ò non  fanno  tener  legati  nella  fede  domita  al  Vrencipe 
'ili  animi,  ò fe  nafeono  turbolente  non  hanno  petto  da  reprimerle,  ò prudenza  d.ifuf- 
* uocarle  prima , che  s accordino , e però  deuono  li  Regtj  fudar  molto  neU'etettione  di 
quel  libile  mandano  agone, mare  li  Stati  loro, ne  tanto  confidarli,  che  non  gli  targhino 
gli  esploratori  fegreti,  che  riferivano  l'attionl  loro , perche  fc  il  Vrencipe  è l'oc  cbio  > 
che  vigila  fopra  il  proprio  Scettro, quando  ch'egli  neflà  lontanacene  almeno  flar  vi- 
gilante fopra  quell’occhio  fottituito. 

Ma  la  libertà  affoluta , c'hanno  li  Vice  Rè , & il  non  efjcr  fogge tti  allifindicati  : 
gli  fà  tal  volta  trafeendere  dgraui  ecceffi . Egli  è vero  , chcfarcbbcvn  dctracrcà 
quella  Maeflà  , che  viene  rapprefentata  in  vn  Fice  Rè,  s’egli  foffe  fottopoflo  à ren- 
der ragione  delle  proprie  attiom,ma  quandoché  fi  teneffero  genti  fegrete , che  n’au- 
utfaffero  le  attioru,come  ben  lo  fanno  far  tal'hora  li  Miniftri  di  Spagna, quando  danno 
gouerni  à quelli, che  temono  della  regenga  loro,  che  gli  affegnano,  ò Segretari f,  ò al- 
tro Miniftro , che  ne  noti  l'attioni , ò moderi  lepaffioni , le  cofe  andarebbono  forfi  in 
altro  modogouernate-,  faprei  addurre  gli  efempif,  à quali  liabbian  dati  qucfli  corret- 
tiui,nu  la  penna  non  lo  dettatosi  pu/C anche  nella  Francia  troppo  grande  è l’autori- 
tà d’vn  Governatore  di  Vrouincia,  e à fegno  tale  , che  f oziente  muouc  l'armi  del  fino 
Rè  conno  il  proprio  Sire.  Ma  tempo  è di  lafctare  qnefle  confiderationi , dicendo , che 
al  Cardinale  Triidtio , ò diede  l'animo,  ò rittfeì  più  felicemente  il  quietare  li  tumulti 
della  folleuata  di  Vaiermo,  ciré  non  banca  fatto  il  Marchefe  de  Los  facies, gloria,  c Ire 
fi  deue  ad  vìi  ingegno  Italiano. 

Molto  ben  conofciuto  dal  Rè  , il  quale  gli  banca  fcritto  nel  principio  dclgouerno  li  Cardine 
di  Sicilia , c' banca  concetta  da  lui fperanga  , che  in  breucgli  haHcrcbbe  rettituito  j.c  TriuW 
quel  Regno  all'obedienga,  V alla  pace  primiera  , e fi  prepara.ua  à riconofcerlo  dal-  *cdo  'JV0 
la  prudenza,  e valore  di  Irti, e ben  d ragione  potata  fpcr .irlo , O"  afpcttarlo  in  Rè  , nchTsara- 
poiche  altra  volta  effaidone  Vice  Rè  d' Aragona  haueua  quietata  quafi , che  incre-  „0Z3 
dibilmcntc  vnagrandifjima  feditione  in  Saragoga,ondc  fc  il  Rè  haueua  potuto  dire  , Retti  taìfce 
che  da  qitctto  Vrencipe  haueua  riconojciuta  la  conferitatene  di  etnei  Regno,  ben'an-  j gl’vfficìj  li 
che  deuefi  dire, else  ne  riconofteffe  ancorala  Sicilia  dall'intrepida Jua  prudenza  , e mattri  ratio 
Vigilanza.  favelle  attioui di  queflo  Cardinale  fcgnalata  fu  quella  di  reflituire  à nati . 
gli  vffict}  antMfloro  quei  rnaflri  * ut  tonali, CT  altroché  ad  inflanzga  del  popolo  erano  Fato  V ice- 
fiati  lettati  jvSermmata  poi  quefla  font  ione  d:  t'icerè  di  Sicilia  donando  lue  cedergli  re  in  Sarde. 
Don  Gioii  anni  d’Muflria y Generaliffimo  anche  del  mare , fe  ne  pafsò  all'altra  di  V ice  RJ’g . f 
Rè  di  Sardegna, e da  quello  àgli  mtereffi  più  grani  del  fuo  Rè  in  Roma , dotte  benfer - )c  fn‘ ^,[1  ff- 
ne  con  la  prudenza, ma  differente  molto  ti.il  regger  popoli rdouendout fi  al  più  fina  ac-  n3> 
cor  tcgga,cb' anche  tal  volto  traballa  in  quella  Corte  ne’ più  fatti} . Entrato  Don  Gio- 
vanni al gouerna  di  quel  Regno  pofe  lafua  refìdenga  m Meffina,  affiflito  da  due  Con- 
ditori datigli  dal  Vadre,  acciocbc  eccitaffcro  la  virtù  di  quel  Vrencipe  gioitane  alla 
prudenza  del  governo  de  popoli  , materia  difficile  ài  più  verfati  , dijficilffimo  ad 
vvi’altroJicnctc  nato  da  Monarchi  , erano  l'vno  Don  Gafparo  Bolgia  , l’altro  Don 
* Muto- 
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Antonio  Roncbiglìo , ma  fefoffe  [quifito  il  coniglio  di  principiare  dall'obcdicnie 
Mcffina  il  gouerno , e lafciarc  quel  Vaiermo  [eriga  capo  di  grande  autorità  , m tem- 
po che  fi  poterla  dubitare,  che  La  partenza  del  Cardinale  T riultio  hauejfe  dato  attr a d 
qualche  fpirito  feditiofo  di  ripullulare  i turbini , fapendofi  bene , che  doue  i flato  vn 
gran  [uocoprcftano  [otto  le  ceneri  molte  [attille  occulte, non  e mio  il  giudicarne  , an v 
corcbc  iofcriua  l’biflorie  più  per  dirne  i miei  [enfi,  che  per  narrarne  i [empiici  [arti  ; 
maper  mire  l'offeruationi  alla  pratica  dirò  bene, che  chi [uccede  in  vn  gouerno  deus 
prima  (fogni  cojà  prendere  infbrmatione  delle  forme  vfatc  dal  [rio  precejfore  , e [e 
buone  non  Inficiarle , [e  correggibili  cercarne  i rimedi j.  V na  delle  diligente  del  C ar- 
dinale  era  fiata  l’asfìftcre  con  occhio  vigilante  alla  cura  del  Regno  sì,  ma  particolar- 
mente alla  porre  più  Jofpcttofa,  ch'era  Vaiermo , [apendo , che  dalla  conu.ilcfccnga 
alla  rccidiua  è vn  faciliffimo  paffaggio  , ne  doucre  il  buon  medico  di  S tato  abbando- 
nare la  cura  al [olo  cejfar  del  male,  ma  contmouare  fino  ad  vita  ben  falda , & ifperi- 
mentata  [alute  ; il  vero  preferuatiuo  [arebbe  flato  il  non  rimouerc  il  Cardinale  per 
vn  peggio, perche  non  differirono  molto  le  regole  di  Stato  dalle  coje  naturali,e[t  ve- 
de per  ijperienga,  che  vno [colare,  eh' è introdotto  per  vna  buona  [ir aia  da  vn  Mae- 
Jlro , [e  lo  muta  più  decapita,  che  acquifli , ma  poiché  l’occafione  della  Monarchia 
portano  la  mutationc,jarcbbc  flato  bene  l’oflcruare,che  vna  delle  prndcnge  del  C or- 
dinale era  fiata  l’iuuigilare,che  la  T^obiltà  viueffe  in  pace  sì, ma  non  vnita  dijoiter - 
cbio  , nè  [ràqnefla  , e il  popolo  fi  confisi  idaffero  molto  le  cicatrici  , arte  delle  piti 
fine  del  gouerno , ma  finijjìma  all' bora , che  fi  sà  adoperare  fenga  , che  il[uddito  la 
cono[ca. 

Ma  tempo  è horma  di  condurre  quelli  tumulti  di  Vaiermo  alfine  , e molirare  con 
vnnuouo  accidente  quanto  fia  facile  all'hnmanitàdavn  lieuc  principio  di  cadere 
in  vn  grane  errore  , CT  quanto  difficile  di  [chinare  li  [cogli , òdclh  gcnij  cattila  , o 
Srrcrezza  ^ene  pa!jlont  altrui;  parerà  dunque  ftrano , ma  non  [arò  fuori  di  proposto,  eh  io  qui 
dt  parentela  ponga  vno  jirctl0  -plnColo  di  parentela  più  volte  intrecciata  della  famiglia  Br^nci- 
gUa  Brandi  ^orte  * Paren^°  prima  vifia , che  fia  fuori  della  materia  , ma  angt  che  fenga  qie- 
forte  di  Pa~fta  difeendenga  non  fi  potrebbe  intendere  quello,chc  lafciarò  da  giudicare  à gii  mge- 
Icrmo.  gni  acuti.E  dunque  la  famiglia  Branciforte  Vna  delle  poffenti  , & delle  più  nobi- 
li del  Regno  di  Sicilia,  CT  pojjtede  tutta  vnita  infiteme  tanto  Stat  o , che  rende  otite  .* 
cento  feffanta  mila  feudi  di  annua  rendita , & il  [olo  Stato  del  Magarino , di  B:t- 
Sua  ricchez  tcra(che, benché  hoggi  in  due  Cugini,  è vn  [olo)  ne  rende  cento  nula . Noi  a,  Don  !\f- 
2a,  colò  Vlacido  Branciforte  Conte  di  Raccuia , e Vrencipc  di  Leonfortc , cir'c  rito  :.elu 

più  economi  ingegni  di  quella  gr  ani’ Ifola  , [apendoebe  doppo  Untone  D.  Mar- 
garita Vnncipcfsa  di  Butcra  , e pronipote  di  Carlo  Qgiinto  Impernio,  e donerà , ..t- 
nirfi  quello  flato  à quello  del  Magarino  perdubbio  che  Don  Gitijg^e  , che  nei  fi 

Conte  prendeffe  moglie  di  altra  famiglia  , offendo  poc o più  c he  fa  

diede  Donna  Agata  jita  propria  figliuola,  & Dama  di  gran  fp  irito 
untane  la  difpenfa , e nello  flejfio  tempo  diede  à Don  Giufeppe  fino  f 
Conte  dt  Raccuia.  Donna  Catherina  jorplla  di  effo  del  Magarino 


io  ancoragli 
toglie , oue- 

nello  Jleffo  tempo  diede  à Don  Giufeppe [no  figlio  , che  chiana 

una  Catherina  jorplla  di  effo  del  Magarino , ÌS“  m qifefio  modo 
affodò , che  la  cafa , & li  Stati  fiejferofrà  di  loro , ( era  Donna  Agata  predella  na  :a 
di  efso  Don  ’hfi colò  Vlacido , & di  Donna  Catherina  figlia  di  Don  Fabrkio  Cr. imi- 
forte  Vrencipc  di  Bufera  , & ano  V aterno  del  Conte  del  Magarino  . \ itoti 

Cabrino  di  Binerà  irebbe  due  mafebi  Don  Francefco  primogenito  Titmipe  di 
Tietraprecia,  & Vadre  di  Donna  Margharitafudetta  } Ct  DonGiounniu  Padre  di 
effo  ContcdelMagari.no,)  lafcio  gli  altri  ebe  non  Irebbero  figli  , ve  ai ji  adunque  U 
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occaftone  della  diuifìone  dello  stato  del  Mostrino , & di  Bufera,  & che  non  baucn-  D.Giufeppe 
do,  ne  effondo  più  in  i/t. ito  £ batter  figli  la  Trine  ipeffa  di  Bufera,  tornar à per  necef-  Conte  dd 
fità  lo  Stato  à riunirli . Mazar  ino 

Hora  Riabiliti  li  maritaggi  fra  quefli  cugini,  & Cognati,  nacquero  litigi  non  liciti  facccffore^ 
al  Conte  del  Maturino  Don  Giffcjfo  , onde  fù  cojìrettod  ricorrere  à gli  ^iuuocati  , dc  ,.CIAC‘* 
CT  Trocuratori , & eccolo  per  necejjitì  tenuto  à c ouucrjare  nc'fori,&  ne'Studij  de  {^C°  dl  BU" 
viurijii.  Chi  bà  materie  grani  da  difcuterc  ne’  tribunali  cerca  fempre  li  migliori  Jtu-  tcta  ' 


til’buomo,per  ingegno  / ublimeffi  che  poteuifi  dire  vn  portento , ma  di  genio  non  me- 
no accomodato  alle  nouità  che  habiìe  à fiifcitarle  , come  ben  haueua  procurato  nel 
turbine  ieWMefji , ma  non  gliene  era  riufeita  la  machina  fabbricata fi  nell’animo  , 
onde  viueua  tuttauia  con  quei  j ‘piriti  non  eflinti,  benché  ad  arte  diffmulati , ma  fo- 
mentati da  vna  confc tenga, che  il  faceua  credere  non  bene  riconciliato  al  Trencipe  ; 
fù  l’altro  il  Dottore  Don  Giujeppe  Tefce  , famiglia  originante  di  Cataia  , & di  cui  D.Giufeppe 
fu  quel  Cola  pefcc  famofo,&  miracolofo  nuotatore  che  vifse  ne’ tempi  di  Carlo  Qiiin-  ^c^cc  Au  * 
to;cra  quejlo  Dottore  famofiffimo  Auhocato  , veloce  di  moto  ,ft  che  ne  [noi  affetti  ioca  to  ”5) 
pendala  più  al  furiofo,che  al  viuace,  CT  era  poffenttffimo  nell'eloquenza;  erano  qtte-  renatura! 
fti  due  così  valoroji  nella  profcfjione  che  effercitauano,  che  hauettano  cliente  la  mag- 
gior parte  della  Nobiltà , & non  cliente  folo,  ma  confidente , nafeendoper  ordinario 
la  confidenza  dalla  clientelaf  tanto  può  negli  animi  /' intere ffe  dell' battere; ) Troc ti- 
ratore poi  del  Conte  era  Lorenzo  Totomìa  valoroftfftmo  nella  profefftone , ma  intorno 
non  meno  popolare , che  di  volontà  feditiofo . Hora  fparfa  non  meno  in  Sicilia  , che 
per  il  rimanente  dell’Europa  la  fama , che  il  Rè  di  Spagna  foffe  di  deplorata  falute  , 

( fempre  nelle  nouità  fi  puff  a alfupcrlatiuo  non  che  all'aumentatiuo,)angi  più  d'vnx 
volta  fù  detto  non  moribondo  più,  ma  già  morto,  & fapendoft  che  non  rejtaua  allora 
altro  herede  della  Monarchia,  che  vna  figlia,  entrò  fra  conjulentì  il  difeorfo  chi  [ac- 
cederebbe nel  Regno  di  Sicilia,  che  come  Feudo  della  Chiefa , & (d  ice  uano) fogge tto 
alla  legge  Salica, poiché  fù  Regno  dominato  da  Franceft,che  n’hebbero  le  inuefhturc,  Prima  occa 
veniua  ad  efferne  cfclufa  la  femmina . La  paffìone  induffe  quefli  tre  Muuocati  , & fionc  delle 
Trocuratore  à dire, che  farebbe  toccato  al  Trimo  Trencipe  del  Regno, ch'era  appttn-  macbincdd 
to  il  Conte  del  Magar  ino  come  indubitato  fucceffore  doppo  la  morte  di  Donna  Mar-  p“dicc  * c 
garita  nel  Trinciato  di  Bufera,  che  tiene  tra  Baroni  il  primo  luogo  ; non  difpiacque 1 crcc  * 
agli  diurne  ad  il  penfiero  , che  fùpropoflo  dal  Trocuratore  , Crfu’l principio  non 
ifitmarono  di  contenere  fellonia , ò delitto  di  Maeftàil  difcorierne ; anzi  cheCheb-l 
bero  per  prudenza, penfandofi  di  cafo  facile,  e proffimo  à Succedere  ; ma  dipoi  il  ma 
genio  di  Don  Mntomno  incominciò  àponerliil  fatto  nel t animo  , epenfare  a far 
macchina , morendo  ò nò  d fuo  Signore  ; feruinagli  di  fomento  , che  li  moti  di  Na- 
poli non  erano  anche  fpenti , & gli  animi  della  Sicilia  non  fermi  affatto , onde  f però 
di  potere  introdurre  vna  totale  mut adone  di  Stato  in  quel  Regno , fe  hauefse  potuto 
tirare  la  Nobiltà  nella  fua  rete  Japendo  bene, che  finga  quella  li  moti  popolari  fono 
fuochi  di  paglia , facili  dee  fare  , & ad  eflere  eflinti,  ma  anche  facili  à ritornare  al  II  Giudice 
vomito , polche  di  già  legrauegpfe  che  li  haueuano  altra  volta  fufeitati , erano  ritor-  guadagna  il 
nati  al  primiero  fiato,  confidò  egli  le  macchine  del  fuoccruello  alTcfce,  (cbecofii  Pcice. 
è più  facile,  che  il  tirare  vn  Tefce  nella  Rete,  majfime  del  genio  c'babbiamo  detto  ? ) 

Lo  guadagnò  adunque  di  maniera  , eòe  di  fidutto  il  fece  feduttore Della  Nobiltà 
pelarono  alla  più  facile  à folleurfi , eh' è lagiouentù , la  quale  è per  l'ordinario  facile 
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al  moto  della  novità , & inconfiicrata  nel  mirare  al  fine , di  quefla  andarono  pcn- 
A!cuniCau./<«</o  allipiù  inquieti,c  mal  {odisfatti  ; il  Giudice  che  era  defìro  , & efficace  d’elo- 
feduri  dal  quenza  appoggio  le  prime  macchine  a Don  Gtttfeppe  Fintimiglia  fratello  del  Mar- 
Giudice . ebefe  di  Hicrace  famiglia  anch’effa  Trine  ipalijjima  nel  Ugno , & affai  bene  dijpoHo 
à tale  impresone , ma  quello,  che  più  vi  fpcraua,  era  che  per  la  Tsnbdtà , & antico 
parentado  era  facile  à trovar  fequela  ; il  fecondo fu  l'abbate  Don  Giovanni  Gaeta- 
no , il  quale  vfc ito  da  vna  religione  ben  regolare  , vincita  troppo  immerfo  nelle 
licenze  del  fecolo  , CT  non  era  meno  del  Giudice  avido  di  novità  , e di  torbido  ; fi 
fuoldire  , Dio  mi  guardi  da  Tolledro  tenuto  alla  Capeva  , chcjcappi  alla  c am - 
Penfano  ài  pagna- Mancava  a quelli  vn  Capo  , e ben  conoscevano  , che  per  eleggerlo  conue- 
farCapo  de!  mua  trovare  vn grande  distato  , di  richcgga  , amato  da  tutti  , V di  qualità  , 
la  fediti cme  che  non  haueffe  nota, onde  non  poteffe  effere  reprouatO‘,fi  voltarono  adunque  al  Conte 
il  Conte  del  del  Maurino  , ebefe  bene  non  anche  Vrencipedi  Brutera  , non  era  chi  non  lo 
Mazzarino  confidcraffe  di  profjìmo  tale  , Giovane  sì  , ma  di  ottime  qualità  , amatore  delle 
lettere  ,&  de  letterati , & infiamma  di  tutte  le  conditioni  dotato  , che  ad  vn  ve- 
ro Rè  , non  che  ad  vn  Cauallierc  fiuddito  fi  convengano  . Tutte  quelle  qualità  fa- 
ceva ijiimare  àcojloro  , che  nùm'  altro  , clic  il  Conte  poteffe  confhtuirfi  Uè  , ma 
ànitra  parte  ne  confiderauano  poi  le  maniere  quiete  , e folo ardenti  nel  fervi- 
Dubitano,  g/o  del  Rè  , fi  ricordavano  , che  nc'  tumulti  dei  47.  baueua  offerto  alMarchefe 
che  la  fedel.  fsjccrè  tutta  la  robba  , & la  per  fona  à beneficio  delClntereffè  Reale  i che  nella 
tà  dei  Con-  occafìone  dcll’Mleffi  era  flato  il  primo  à Talaggo  per  ajjìficre  al  Viceré  , dal  cui 
te  non  toriato  non  fi  era  partito  per  tutto  il  tempo  , cbevifse  ; non  lo  abbandonò  in  mare  , 
lei  aPPì,c^f  e g/i  f,ì  a’ fianchi  , CT  C afidi’  à mare  negotiando  fempre  l'eftirpatione  dell' Mie f- 
al  la  macc  & ^ Mar(f}epe  > c/}e  yen  p haueua  conofeiuto  gelante  del  bene  del  Rè  , lo  hauc- 
ua  tenuto  per  confidentiljimo  , non  gli  celando  meno  vn  folo  penfìcro  ; fe  lo  con- 
fiderà nano  poi  con  il  Cardinal  Triultio  , ò con  Don  Giouan  d'Mfluria  , lo  tro- 
ttavano anche  più  fvifcerato  , poiebeper  fino  con  notabile  {ottima  di  contanti 
battala  foccorfo  nelle  neccffità  della  Infanteria  . Hora  in  quefla  ambiguità  , 
ma  neceffità  di  batterlo  capo  , fe  la  macchina  dottata  condnrji  à fine  , prefe  il 
Giudice  vn  partito  flrano  , chefiimò  vaiatole  à ncccjfitarlo  d'entrar  in  ballo  ; 
ritrouò  vn  certo  Mercurio  fitto  amico  , e l’indufj'e  à fingerfi  Maggiordomo  del 
Conte  , & lo  fleffo  Don  Mntonino  lo  afferuia  , & autenticava  per  tale  , e 
pure  il  Conte  nonio  conofceua  , & coftui  andava  per  il  popolo  fi minando  gig^ 
game  atte  à rivolta  , CT  promettendo  il  nome  del  Conte  ogni  opera  , e favo- 
re , [per andò  con  queflo  meggo  dtfollenar  il  popolo  , & afìringere  il  Conte  ad 
cfierneCapo  > dall’altra  parte  conoccafione  cbel'vno  , & l’atro  Muuocato  par- 
lavano al  Contede  fui  affari  introduccuano  borali  difordini  della  ripigliata  av- 
thontà  de' Miniati  , della  intrattabile  durezza  di  Gregorio  Leguia  ( era  cofiui  Se- 
gretario di  Don  Giouan  d'Mvflria  , che  due  volte  licentiato  da  quel  Trencipe 
erajlato  di  nuovo  per  la  necelfità  dell'armata  ammefso  al  maneggio  dello  Stato  , 
ma  era  incapace  delle  mafiimc  dal  Governo  coinè  quello  , che  hauendo  effcrcitato 
più  anni  la  matte  atura  nell'  India  fi  credeva  di  trattar  la  Italia  co’ termini  Indiani  ) 
boragli  rapprefentaua  che  non  era  al  Conte  portato  quel  rifpctto , che  fi  convenuta 
alla  fitta  qualità . Il  Conte  , chefapeua  , che  qucfli  erano  mal  fodisfatti  fi  per  le 
cofe  già  paffute  , fi  per  non  effere  fiati  cotnprcfi  net’vno  ne  l’altro  nella  nomina  ve- 
nuta da  Spagna  per  l’elcttione  dcMintflri  temporali  Regij  , per  non  perdere  i buoni 
Mintoceli  , & liberar  le  proprie  orecchie  da  quefìi  cicalecci  andava  preparandoli 
• à ri- 
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à riùtarft  vn  poco  dalla  Città.Haueua  l’abbate  Gaetano  intanto  feminatc  male  nuo. 
ue  della  Monarchia  di  S pagna  et  in  particolare  la  indubitabile  imminente  morte  dei 
Ki,ft  che  il  popolo  tutto flotta, come  fi  dice,  fu  l’ali  afpettando  nouità.Varne  adunque 
al  Giudice  il  tempo  di  dar  fuoco  alla  mina,c  quello  che  non  baueua  operato  il  parlare 
ambiguo  [però  di  ottenerlo  con  vn  difeorfo  aperto ; dijfegli  che  era  di  già  venuto  il  té- 
po,che  il  Conte  patena  effere  il  liberatore  della  Tatria,  e del  Regno  tutto, e rimanere 
felina  pericolo  affolutamentc  grande,  perche  la  debbolegga  dell’ armi  Spagnuole  non 
poteua  opponerfì  alla  forila  di  vn  Regno  intiero  promettetegli  egli  ilfeguito  del  po- 
polo, (diceua)praticato  da  lui,ZT  dal  Totomia,Ó~  il feguito  della  nobiltà Jtabilito  da 
Caualieri  predetti  di  gran  parentado,&  valore. Tgon  reflar  altro  adunque  che  l’ajjeu 
fo  di  lui  al  volere  vniuerfale^he  il  portaua  à render  grande  fe  fte)Jo,la  patria, e C Ita- 
lia tutta, perche  luppoli  non  farebbe  refiata  di  abbracciare  vn  effèmpio  cosi  nobile, e 
gloriofo.  Sentì  attonito  il  Conte  quefla  propoftajbe  fù  con  eloquenza  rapprefentata, 

O"  di  vai  ti  colori  dipinta,  accioche  non  offendere  l’orecchio  di  Faf]allo,del  cui  affen - 
fiordi  fenfo  molto  dubitaua.Haiterebbc  il  Còte  filmato jbe  quello foffe flato  vn  delirio, 
fe  non  hauéffe  cunofcmto  che  Don  intonino  non  era  huomo  da  jlimarlo  delirante 
fuorché  nel  troppo  ardire,  giudicò  nondimeno  c he  la  materia  pollagli  aitanti  baite fse 
radici  profonde, e flhnò  bene  di  rifponder  per  allora, clic  non  poteua  non  reflar  turba- 
to in  vdire  vn  ragionamento  di  materia  troppo  contraria  alti  fenfi  propri] ,&  àgli  ob 
bligbi  della  fedeltà  portata  dagli  aui,  e con  Jommo  •gelo  conferuata  illofm  ; materia 
roumofaper  fe  che  l’haueuavdita  per  lui  che  l'haueua  cfpofla , per  la  patria  » che 
ne  farebbe  andata  fofsopra, e per  tutto  il  Regno , che  sbatterebbe  patita  vna  rouma 
aperta,  materia  in  fine , che  non  era  perf  oltcuare , ma  ben  fi  per  eflerminarc  tutta 
l'I fola, e farne  patire  tutti  gli  innocenti , perche  vno  dellì  due  mali  per  confegucnga 
ne  dottata  attuarne credere  alle  forge  di  vn  Rè  così  grande , CT  che  non  poteua  ef- 
fer  mai  tanto  debbole , che  non  baflaffe  à ricuperare , ZT  foggiogare  vn  Regno  inuec- 
chiato  nella fua  obbedienga  , & che  per  vna  lunghifpma  pace  era  f pigi  iato  degli 
antichi  fptriti  militari, & priuo  di  militie , & anche  impaciente  delti  difagì  , & im- 
potente di  reflflcre  alle  fpefe  della  guerra  > ò vero  quando  anche  fi  oflmaffe  il  Regno  Rifpofto 
nella propofla  matafione  di  Stato , coniteniua per  nccejjità , eh:  nefeguifjcro  guerre  del  Come. 
crudeliffime,  che  lohauerebbono  alla  fine  rejo  il  tlteatro  di  tragedie  fnnefliffime  . 

'Non  f i per dè  il  Dottore  ad  vna  rifpofla,.che  donata  feruirli  di  conettionc , & di  lu- 
me à conofeere  quanto  erraua  dal  fegno,  ma  perflfleudo  in  repliche  troppo  vchcmen- 
ti,C  liccntiofe,  conobbe  il  Conte  che  era  bene  di  moderare  la  propria  vehemenga  co 
che  injìno  à quell’ bora  baueua  rifpofto  candidamente  , & per  obbligo  di  Faffallag- 
gio.Raddolcì  adunque  il  mondo,  ma  non  fi  allontanò  punto  dalla  efcluflua  ; In  fine  il 
Dottore(fcopertigh  i complici  per  più  pe>fitaderlo,)gli  diffe,che  con  più  maturo  confi- 
gli ruminale  la  propofla  fattagli, & fpcraua  di  vdtre  vn’ altra  volta  da  lui  fenfl  più 
genero  fi  ; indi  nel  licentiarfi  , con  bello  artificio  gli  diffe  ; Signor  Conte  io  porto  à 
f'.E.  quefla  fortuna  per  l’affetto  in  me  radicato  ver  fo  lei , & lafuacaja  , ancora 
che  io  habbia  altro  fuggetto  oue  appoggiarla  . ifitefte  vltime  parole  -tu, barono  più 
che  tutte  l’ altre  il  Conte , come  quello,  che  argomentò  che  la  macchina  fofjé  molto 
maggiore  di  quel, c’haueua  prima  creduto  : temè  che  la  fuarepulfa  non  baflaffe  ad 
ejclttdere  il  pregiudicio  ael  Rè, e della  Tatria,dubitò  eh’ altri  inconfideratamcntc  ac- 
cettajfe  quello  cb'ei  ricu faua-trouandofi  adunque  in  vn  cammino  per  ogni  parte  fpi- 
nofo,c  pieno  d'inciampi,  deliberò  la  fera  medef  ima  di  portarfi  à Don  Simon  Rao  , à 
cui  folcita  già  più  anni  conferire  gli  intaeffi  di  fua  confcienga  battendolo  fempre  ifpc- 
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nmentato  humo  digrar.diffima  prudenza , & era  in  vero  vno  de  più  infilai  Eccle • 
fiaflici  di  quel  Regno, & gin  m predicamento  di  Vefcouo,come  quello , c’baueua  vni- 
t*  alla  Dottrina  vna  integriti  iirtprenjìbile  di  vita  esemplare  ma  [opra  tutto 'ge- 
lante del  fermio  Reale , [per andò  che  [offe  per  additarli  quello  che  poteua  ejferedi 
f eringio  del  Rè , & di  rimedio  alla  imminente  rouina  di  tutti  quei  CauaUieri  amici  , 
e parenti, che  erano  caduti  nella  rete  del  Giudice,  e tanto  più  volontieri  fece  il  Conte 
ricorfo  al  Rao  in  quanto  che  il  Ventimiglta,&  per  effo  Don  Giufeppe  Rcquifens  fra- 
tello del  Trencipe  della  Tantellaria,&  Tarente  di  effo  Don  Simone , era  del  partito, 
& ben  fapcua  Don  Simone  le  forge  dell'ingegno  , & arti  feduttrici  del  Giudice  poi- 
ché e fio  era  flato  quello  che  lo  haueuà  rimoffo  dall' affifienga.  di  confutare  , UT  gui- 
dare l'altra  volta  il  C apopopolo  ; tutte  quelle  ragioni  dito  indù (fero  il  Conte  à p or- 
tarfi  J conferire  fotto  il  figlilo  facramentale  della  confezione  vn  tanto  negotio  con 
vn  hnomo  di  tanta  confidenza,^  ìntelligenga ; andouui  fubbito , e palesatogli  tutti * 
il  paffuto  colloquio incornine tarono  fra  di  loro  à difeutere  l'obbligo  inefeuf  abile  di  re- 
ne tire, & dall’altra  parte  il  danno  ineuitabile,  che  ne  farebbe  accaduto  à Cauallieri 
compì' ci, di  chiara  T^pbiltà*mici,e  congiunti,  & che  flimanano,c‘haue fiero  peccato 
più  neltvdito  che  nelCajfenfo,  confiderauano,  che  l'auuertirli  del  danno  commuue  , 
e far  comune  con  e[fì  in  rimedio  della  riuetitione  non  farebbe  flato  [icuro  fra  tanti 
giouani,&  per  confequenga  imprudenti , de'quali  fe  vn  folo  hauejfe  difentito , tutti 
gli  altri  pencolanano;»nde  fi  refirinfcro  à poffare  come  fi  poteffe  jodi sfare  alC  obbligo 
del  Faffallaggio , & allaftrettegga,e  del  fangue,  e deli  amie  itti , & vedendo  , che 
il  primo  non  ammetteua  dilatione , & il  fecondo  fi  poteua  per  altri  meggi  riparare 
fu  risòluto  doppo  vat  ij  partiti  propofli,e  rifiutati,  che  fe  ne  dafic  parte  à D.  G tonan- 
ti iUuflna  ch'era  in  Meffina,  & nel  tempo  della  rifpofla  ò procurare , che  vernie- 
ro alla  reftpifcenga,ò  loro  impetrare  il  perdono,  che  fi  patena  fperare  dalla  C lettiga 
di  perfona  Reale  f opra  colpe  d'vna  lubrica  ignoranza  ingannata , come  delitto  d'in- 
coflanga  giouanilc  amica  di  nouità,  & non  prodotto  ad  effetto  ne  meno  ad  atto  prof- 
etilo , C T però  poterft opprimere  tra  le  mura  priuate  <tvn  Trencipe , dalla  cui  beni- 
gnità fi  poteua  fperare,cbefoffeper  abbracciare  vn  per  medicamento, che  toglieua  il 
male  con  toglierne  fenga  flrepito  le  radici  poiché  il  timore  che  refta  doppo  il  gaftigo  » 
quando  gli  errori  trouano  in  qualche  modo  fcufa,pajfa  facilmente  in  odio;affetto  più 
tenace, & che  viue  più  che  ti  paura  ; & hauerebbe  ancora  operato  con  qtiefto  modo 
di  non  publicare  colpe, che  quella  T^obiltà  mfino  à quell’ bora  incontaminata, non  ha - 
usfle  feritilo  di  eflempio  à g[ altri  Regni  non  bene  ancora  quieti. 

Qjiefte  erano  Le  fper auge  , che  allettauano  il  Conte,  & il  Rao  d creder fi  facile 
Don  Giouanni  al  pociono  de  gli  altri  , maeravn  mifurare  gli  affetti  delTieocipe 
con  li  proprtj,&  pure  non  v’bà  proporr  ione  congrua,  perche  ti  ragione  del  Trencipe 
ha  certi  Lumi, a’ quali  non  giunge  l'occhio  priuato  , augi  dirò  più,  che  dalla  ragione 
di  vn  Trencipe  à quella  d’vn' altro;  paffagrandiffima  differenza  di  lumi  Trincipalt  , 
onde  rade  volte  riefeono  li  configli  in  materia  di  Stato,  fe  non  fi  Iti  prima  vna  effattif 
ftma  cognitione  per  lunga  pratica  del  fenfo  del  Trencipe, del  cui  Stato  fi  tratta*  pur 
anche  alle  volte  ne  queflo  bafia , effendo  veriffimo  , eh’ in  quei  cuori ftà  fempre  vna 
pontine  di  fenfo  , ch'io  chiamo  lume*he  non  affatto  fi  fcuopre . Ma  torno  al  Con- 
te , il  quale  nou  volle  andar  di  perfona  à portare  quefta  notitia  à Don  Giouanni , Cr 
la  ragione  fù  per  non  dar  ombra  c on  ti  pia  abfenga  olii  Complici,  & cagionare  qual- 
che altcrationc  po.che  il  folo  dubbio  di  effere  feoperti  hauerebbe  potuto  fareefiegut- 
rc  doratamente  ti  congiura  in  perfona  dr qualche  altro  de  Congiurati  » intanto 
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portare  Vn  rimedio  nonficuro , e (oggetto  à mille  fofpetti  distato  , ferver,  pevere 
adunque  in  [compiuto  iìferuigio  del  Rè  fu  deliberato  di  valcrfi  dell'opera  del  Taire 
Spucbes  Giefuita, [oggetto  filmato  non  fola  di  molta  dottrina, ma  di  [ingoiare  prode  n-  si  deliberi 
/a  politica  , acciò  che participatagli [otto  ftrctiJfimtfigiUi  quefla  rivoltarne  ,[e  non  di  valcrfi 
potette  di  perfona  , ne  daffe  con  qualche  modo  conto  in  [no  nome  à Don  Giovanni  in  del  P.  Spu- 
Me/jìna,  e [applicarlo,  che  inuiafse  in  Talermo  qualche  miniflro , con  cui  potette  ejjò  ches  per  (co 
Taire  Spucbes  , ò il  Conte  conferire  il  bi [ogno . Tortalo  in  quello  modo  il  [atto  al?1,'*0  ,a  con 
Taire,  egli  fimo , che  il  valcrfi  eh  perfitna  cospicua  , che  paffaffe  à Meffina  poteffe  B,uu  * 
mtrodur  [ofpetto  ne  Complici , & però  antepofe  Barnaba  Giacinto  MereUifuo  confi- 
dente , & di  cui  fi  poteva  [eruire  per  dare  con  più  figurtà  , & fegretegga  il  rimedio 
[aiutar e-, nello  fleffo  tempo  fi  determinò  , che  il  Conte  continouaffe  la  conuerfatione 
con  l’vno,  CT  con  l'altro  Dottore  non [olo  per  non  renderli fof petti , ma  per  vedere  di 
che  (enfio [offe  il  Giudicete  continouaffe  nelle  preghiere,  ò[e  mutale, ò baneffie  muta- 
to fot  getto,  à cui  appoggiarli  come  pareua , c’hauejfe  minacciato . Dm  Simone  anch' 
egli, per  la  partenza  delta  Città  refilò  in  concerto  dimigliare  à loro  andamenti,  non  fi 
videro  adunque  la  mattina , come  haueuano  disegnato  efifiendofi  partito  il  Tadre  di 
buon  mattino . 

La  troppo  lunga  fiejfione  fatta  nel  Collegio  deTadri  della  Compagnia  non  potè  GII  Auaoca 
filare  occulta , come  farebbe  bifognato,  perche  tutti  gli  interejjati  contauano  per  così  ti  dubitano 
dire  li  pajfi  del  Conte;  le  cui  ripulje  haueuano  datamareria  di [ofpetto  , augi  di  non  del  Conte. 
molto  còfidame  più, e fie  alcuno [ofpettò,[ù  il  Dottor  jlntoninofiome  quello,che  era  il 
direttore, & il  promotore  della  Macchina , che  però  fi  pofe  4 ricercarne  la  cagione,  e 
tanto  più  fiorettò  quando  il  Conte  non  flette  molto  [aldo  àgli  interrogai  orq  variando 
qualche  poco  nelle  rifpofleùl  Conte  adunque,  che  conobbe  1 fofpetti  nelle  troppo  viue 
domanderebbe  anche  egli  occafione  di  andar  più  guardingo-,  (ir  vfar  della [c  berma, 
fi  per  rifipetto  della  prpòpna  Vita, come  per  Cinterete  del  hè.P'na  difperatione  da  ve 
hemente [ofpetto  portata,poteuafar  rijoluere  li  congiurati  di  tenario  dal  Mondo , e 
tutte  le  macchine  reflauano  coperte, fenica  proua  fi  pofe  adunque  à feminar  diuer 
fie  opinioni  fra  di  loroj&  intanto  riunitagli  affai  bene  la  pratica  tornò  in  pochi  giorni 
con  Giacinto  Merelli  l’ordine  di  Don  Gioitami  ; per  lo  quale  parue  à mintflri  Regi 'fi- 
d incominciare  fenga  dilatione  dalla  captura  dell‘vno,e  dell’altro  Muuocatofli  quali  „°t;  oiiAu- 
trouandoftin  cafa  del  Tefce  con  il  Totomia  furono  à nome  di  Don  Giouanni  dal  Capi-  [,oc;ft;  , ^ 
tano  della  Città  fermati*  condotti  in  Cafiello.  * PotomiL 

In  vna  Città  numerofa  di  popolo  nò  potè  ftare  vn  momento  occulta  quefla  nouità , 
la  quale  partoriva  non  ordinaria , ma  vniuerfale  merauigha , W ne  confapeuoli  fpa-  jj  Conre  fi 
kento,&  difperatione:  il  ffiintimiglia  come  il  più  antmofo  congregò gl’altri, per  pren-  ntira  al  fna 
dere  con  loro  partito  fefi  doveva  far  folleuare  il  popolo, ma  qMelli,ej]'endofi  jparfe  vo-  Stato . 
ci, che  quelli  come  ^ invocati  della  Città  erano  catturati,non  fi  alterò  punto . Il  Conte 
dall’altra  parte,che  intefe  la  congregatioite  de  confapeuoli, non  fi  lafciò  trovare,  cosi 
di  concerto  con  il  Tadre  Spucbes, & de  miniflri  del  Rè,&  fi  ritirò  al  f, ho  Stato  nò  foto 
per  afjicurarfida  qualche  ftrana  deliberatone, ma  per  dubbiose  il  popolo  fi  moueffe 
CT  à lut  ricorrefse  eccitato  da  quei  Cualieri,&  violentato . Tartì  dunque , & il  Vm-  yoce  fpar(-x 
t miglia  l’jiffhtto,&  L’Opkinga  deliberarono  di  rittrarfi  dal  Regno, e ponerfi  infatuo  contro  il 
tome  fecero, onde  ben  [ubilo  fi  conobbe  che  la  prigionia  degli  avvocati  era  materia  di  Conte . 
Statole  quelli  à cui  la  rovina  del  Conte  bauereboe  f sito  vn  bel  giuoco  [pai fero , che 
egli  da  principio  fi  era  Infoiato  trar  dall’ ambitone  d’vna  Corona  ad  ajfentire,ma  che 
pentito  poi  haueffe  m inijefiuo,  (T  lo  [piffero  con  tanto  artificio, che  il  volgo  io  fimo 
r'  G 2 vero,  (ir 
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ve  ro,&  io  Helfo  benché  lontano jte  reflui  ingannato  da  per  fona,  che  forfè  ad  arte  qui 
capitò , fa  pedo  ch'io  haueua  incominciato  à [murre  quefle  materie  è fatta  la  impref- 
ftone  parti  improuifo  , ma  torno  al  cafo.  Li  mintfki  del  Rè  che  fapeuano  li  principi j 
certi  delia  ferità , entrarono  in  opinione , che  ej  fendo  t più  principali  del  Regno  in- 
ternati in  que[lo  aff.irc,haucrebto  potuto  il  fuoco  prorompere  in  vn  incendio  di  fficile 
poi  ad  eflinguerfi , fcriffero  à Don Gioie  he  era  neceffaria  la  prefenga  di  S . A-  per  la 
falute  del  Regno,  & f eringio  del  Rè , polche  la  prefenga  del  Trencipe  è vn  freno  alla 
temerità , CT  lo  fpauento  de  più  arditi  ; & il  MerelliQmmo  nato  in  Cenoua  di  bajft 
condu  ione , & per  gradi  di  ferttitù  paffata  con  il  Cardinal  Daria , che  fi  dilettò  fem- 
pre  di  far  grandi  li  f noi  feruitori,  ch'era  f alito  con  l’aiuto  della  propria  arroganga  in 
qualche  concetto  appreffo  li  miniflri  Regif,&  in  particolare  haueua  con  vna  fquìfita 
e feruile  tolleran  ga  piperata  la  accerbità  del  Segretario  Legiua, fecondandone  [colo- 
rumente  il  genio  à queflo  appo-ggiato , come  àperfona  intnnfeca  , & confidente  di 
Don  Giouanniyi  follecitaua  d paffare  A Talermo , Jperando  per  il  coflui  megga  fem- 
p re  prefente  farfi  principale  maneggiatore  di  queflo  affare , e trame  buon  frutto  , il 
quale  più  ambiua  che  il  feruigio  del  Rè,  ò del  Regno , et  il  Segretario  portò  il  negati o 
con  tanto  calore,  O"  con  tante  proteste, che  fece  entrar  dubbio,  & confutare  ,fefof~ 
fe  ben  l'auuonturare  in  così  pericolofe  borafebe  la  perfona  di  quel  Trencipe  . feruì 
di  fomento  à queflo  dubbio  , cofulta  la  paggia  fatale  dell'abbate  Gaetano  , il 
quale  battendo  vdita  la  prigionia  delti  Auuocati  in  Talermo  , fi  figurò  , che  vna 
volontaria  confejfìone  con  l’aggrauar  gli  altri  gli  haueffe  à [e mire  di  affolutione  > 
oni'eraflato  carceratonel  Cartello  di  quella  Città , elfcndoflato  troppo  pigro  , & 
fuori  di  tempo,#"  era  stato  timor  fcruue, non  candidegga  di  confcicnga  quella  Con- 
D G‘  rf’  fcffionc’ òla  D.Gio;  con  animo  intrepido  ,&  di  Trencipe  appunto  , volle  partire. 

yT  Quando  peròfù  à Fifla  di  Talermo  con  le  galere,  il  medefimo  Legni  a(  ò [offe  per  pa- 
a pa|crnlo.  ver  gelante,ò  cioè  veramente  hanefse  vn  timore  Jpropofitato)  auuertì , che  fi  teneffe 
loflejfo  Cannone  come  fefoffero  andati  ad  vna  Citta  affatto  contimacetera  «Indirne 
no  tosi  quieto  il  pop<Ào,che  fluita  come  fpet latore  d quefla  anione , che  non  potata  fe 
non  riujctr  Tragica,  onde  non  fi  fentì  minimo  bisbiglio  , angi  etofù  ricettato  D.Gio: 
con  vn  applaufo  mirabile . 

fi  Carceric  Taflo  piede  à terra  D.Gioifuronotr apportati  li  carcerati  dal  Caflello  alle  prigioni 

tc  e torta, & ^ Sant’ Officio,  come  le  piu  ficure , # intatte  nelle  riuoiutioniprecedrftc.it  Carte' 
ì'j  Jncc  il  riera,  ch’era  vno  de  clienti  di  D.  Antonino  , & per  confequenga  confidente , bebbe 
■Giudice  à ordine,#"  lo  ejfegitì  di  pervaderlo  d dare  il  filo  di  queflo  Labirinto , pereto  con  qite - 
jHopalar  la  Ila  maniera  ballerebbe  potuto fptrar  quella  vita, che  per  altro  non  haueua  [campo  , 
Congiura.  & il  perdono  con  ia  vita.il  Dottore,  ancorché  nella  fuaprofeffioue  valor ofo , ingan - ' 
no  ffi  nel  crederebbe  lagiuflitia  non  haueffe  in  mano  tanto  che  baflaffe  , & che  [off 
fe  tempo  di  comprar  la  propria  vita  con  il  propalare  le  colpe  eff  erano  [ne  in  altrui  , 
e fi  perfuafe  mento  il  profanare  Lafteffa  vcritd  , cohil  deferì /terreo  , chi  non 
haueua  voluto  effer  complice  del  fuo  reato , non  curò  , dico  , di  far  naufragare  li 
fieffi  , cto  egli  haueua  pofh  m nane  attendendo  con  artificiofo  racconto  non  à [col' 
pare  i proprtf  misfattti , ma  àfar  credere , & accrefcere gli  altrui,  fpcrò  che  quanto 
foffe  maggiore  il  numero  de’comphcrbantof offe  maggiore  il  fùo  mento  nel  pale  far - 
U,7S  de  fi  r inerii  rei,  in  sòma  fece  vn  miflo  dt  dijcorfi,  congetture, & verìffrmililudini 
mtcfjuts  fd  verità  antiche, e mi-gogne  moderne  per  tremar  [capo  tra  la  moltitudine  > 
tir  grande  gga  di  compita ,#  formò  vna  teffitura formidabile di  cògiura  dedotta  dar 
(Hot  Vriacipq,#  diflint  t nelle  fue  parti,  formando  vn' acci  fa  infame  contro  vn  na- 
~ mcr» 
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mero  per  fot)  dire  infinito  di  perfone  le  più  riguardatoli  del  Regno . Con  qusfla  mac- 
chini comparite  aiunti  Don  Benedetto  Trclles  Marcitele  di  Toralux  Confultore  D.  Brncdct 
allori  in  Sicilia  , & vinco  Giudice  del  Senato  all' bora  della  caufa  , buomodilet-  ro  TrclLs 
tcrc  & d’indegno  eminente  , & verfatiffimo  in  tale  materie  , perche  bancna  Giudiceio- 
ni.vicggiatc  confomma  lode  quelle  di  Napoli  con  'gelo  , & [ingoiare  pruden-  £ 

Xa  , CT  ancora  che  l' Auuocato  ftfcalc  , che  per  ragione  dell  officio  vi  affinata  ^ ' 

cor  finezza  d' ingegno, (7  con  prillata  paffìonc  fi  ingegnale  di  far  Jpiccare  più  vitti  li 
colon  di  D.Antontno , ne  tcafcuraffc  le  diligenze  per  afjtcurarfl  delli  confpiranti  ne 
credette  però  al  numero  intiero  de  chiamati  nella  depojitione.  Correlano  per  tutto  il 
Regno,  & fuori  ordini  Jlrettiffimi  per  batter  alle  mani  li  complici , V li  fuggitati  che 
t, litania  fi  and  .vt  ano  abfentando  , tra  quali  era  D.Ginfeppc  Regmfens  Caitallier  di  n 
grand'a finità, ma  però  in  conformità  delle  voci  jparfe,  come  ho  detto,  poco  dianzi  > fi 
ognvno,<7  nella  Città, & fuori filmami  che  quejli  ordini  fofjero  diretti  centro  il  Con-  ]< 
te  del  Mazarinoigli  affett  ionati  adunque  gli  feriffero,  che  fi  allontanaffe  dal  Regno , 
poiché  fapcitano  che  nella  Città  di  Viaz^a  (ch’è  vicina  a J noi  flati  ( fi  adunaiuno 
venti  per  farlo  prigione , e nello  Sleffo  tempo  fit  annifato  che  fi  trai  tana  di  far  loffeffo 
% D.Simonc  Rao\  chi  pur  era  fiato  il  primo  confultore  della  notitia  data)  q/tefie  cofe  OonSimon 
da  più  parti  capitate  al  Conte,  & ch'erano  contro  l'ordine  dell  immagin  amie  pofero  r30  anchc 
■vno fir  ano  fofpcttonclF  animo  di  lui,  cl/il  padre  Spitches  per  far  tanto  maggiore  il  cffo  fi 
fuo  merito  non  haueffe  con  tuttta  la  domita  integrità  date  intieramente  le  notitic  con  uà . 

'y  . • • /*  r tl  . . . 2 fin  fin  * tit  t r,  n tji‘1  rlt.t  t nrr  .'ttt  i sii  f' 


Il  Contea 
del  M.izari. 
no  accufajo 
ritira  dal 
Regno. 
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nell’animo, (che  non  può  qttefio gelido  affetto  dotte  fi  tratta  di  vita , e di  honoref  jcou 
al  vino, che  il  T.GieJuita  haueffe  fabbricate  le  fuc  fortune  sù  l'altrui  mento , c fatto  Ombra  dal 
parer  colpeuole  , chi  banca  meritato  , che  deliberò  difottrarfi  à quella  pina  di  Conte . 
occidcntc,cbepotcua  trauagliarlo  innocentemente, non  è confcienza  così  retta, che  te 
jn  endo  vn  incontro  apparente  ardifca  di  cjponerfi  alli  primi  cimentali  tempo  facilita 
la  verità, <7  iitfiaccbifce  le  in>poflitrc,ritirqffì  adunque  à Vcnetia  con  certa Jperanza, 
quando  foffe  verifica'to  il  fuo  fojpefto-  di  trottar  modo  di  fmeerarfi  ; Chiamato  però 
del  Duca  dcWlnfantado  Ambafciador  del  Catholico  in  Roma, andò  di  volo  per  potere 
intendere  la  verità  delle  cofe,  CT  per  potere  dar  argomento  da  quella  prontezza  del- 
la propria  innocenza ,&  Candìdezja,d’.mofiraudo,che  non  era  fuggito  dal  Gimiicio , 
ma  dalle  Calunnie  , c da  quelli  errori  che  potè  nano  turbarto.Rifaputofi  in  Vaiermo  . 

intanto, ch’il  Conte  era  fuori  del  Regno , noufù  chi  non  dubitaffe  di  fuo  reato , poiché  ’.j  1 

la  fuga  Vinta  alla  fama  il  perfuadono . Haueua  nel  fuo  racconto  D.  sintomo  poflo  il  ^ JQtc  _ 
Conte  di  Racalmuto,et  D.Gioihaucua  diffimulato  difapere  lafunrezga  con  la  quale 
palleggiami  quefk  per  la  Città, & cgliftupidamcnte  quieti , nonjolo  non  fi  miro  àgli 
aum)i,cbe  gli  baueuano  dati  il  Conte  del  Malanno, <7  altri  amici  ma  neanche  fi  riti 
rò  quando  J'eppe  che  era  flato  trafportato  in  Vaiamo  da  Meffina  l’Abbate  Gaetano, 
f orji  che  [limò grande  argomento  d’innocenza  loflare  intrepido  e non  darfi  alla  fuga, 
ò [limò  che  al  non  effere  fermato  foffe  vita  certezza  ài  non  effere  nominato, ma  qua- 
lunque fe  ne  foffe  la  cagionerà  Giuriti*  alla  fine  gii  poj e le  mani  adoffo , & loftrin- 
fc  in  Cajlcllo.Conuinti  intanto  il  Dottor  Tcfce , & il  Votomia  per  le  mfiruttiohi  date  Sciocche*  - 
da  D.  Antonino, non  feppero  affegnar  altra  difcfu  à fc  ficfji,  fe  non  ch'erano  delitti  di  zi  del  Con- 
parolc  ; ma  non  di  fatto  veruno  ; parendo  loro , che  quantunque  fi  trai  t afe  di  Lefa  tc  di  Rac.d- 
Maefià, non  fojfero  punibili  almeno  di  morte . muto  - 
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Accorto  fi  tardi  V.  Antonino,  ch'egli  era  al  termine  della  vita;  e compunto  dalla 
propria  ftndereft  di  battere  offefi  tanti  indebitamente ,con  animo  intrepido  in  vece  di 
pollare  alla  morte,  prefc  la  penna  e traUfciata  la  propria  difefa,in  poche  bore  [opra 
tre  fogli  di  carta  in  lingua  latina  intraprefe  vna  così  dogate, e ben  fondata  difefa  de 
d'altri , che  fe  il  delitto  già  notorio  foffe  (lato  capace  di  meggo  termine  baucrebbe 
quella  penna  elegante  rifarciti  i danni  caufati  dalla  prima . Fu  m vero  cos  ì grande 
l ammira t ione  del  confultor  Trelles , e di  D.  Antonino  Konquillo  in  vedere  vna  così 
morai4igliofa,&  quafi  dijft  pontentofa,fcrittura,che  fùfofpefal’effecutione  della  fua 
fhitenga  per  non  eftinguere  (come  diffe  il  Konquillo ) cosi  lofio  il  T ullio  Siciliano  ; e 
farebbe  fo  rfe  flato  perdonatoli  il  fuo  fallo, fe  fojjc  egltjlato  d'altra  tempra, che  di  Lefa 
Maeflàyò  fe  il  Trencipe  non  foffe  flato  tanto  oltre  pudicamente  impegnato.il  Dottor 
Motte  del  j>efce,cbe  in  fino  à quell' bora  era  flato  tmidiffimo  nell'vdir  la  jen  tenga  difuamor- 
Dottor  Pe-  lc>mi  fe  nc  fpauentò  puntoima  non  restandogli  altro  dolore, che  il  dolor  della  madre 
fee . ie  fcrijfc  vn  biglietto  di  con  folat ione, anatrandola  che  moriua  contenttjflmo  fpcr an- 
dò la  gloria  del  Cielo,ma  qual  madre  ballerebbe  mai  letto  limile  contento  di  vn  figlio 
finga  lagrime?  accomodato  il  palco  nella,  piagna  del  Caflello, pregò  i'effer  condotto 
vendalo, non  fo  benefe  per  non  mirar  più  cofa  terrena, ò per  vna  forma  di  vergogna , 
comunque  ftfia,morì  fofpirato  da  coloro, che  poco  prima  l'baueuano  bonorato,&  oh . 
bedito  come  Giudice, & all'bora  obbediente  al  Carnefice  che  gli  troncò  il  capo  degno 
di  miglior  fine,  s’baucffe  o(jcruate,e  mutate  quelle  leggi , della  cui  dottrina  era  flato 
abbondante. Dicafl  pure  il  veroila  deprauatione  quella  volta  del  fuo  cojtnme  ver  al- 
tro virtuose  pio  nonfù  cagionata  da  altroché  dafuoi  humorì  atrabilan  facili  ad  in 
frodar  fi  mentre  c'bebbero  chi  gli  agitò,  chi  non  tiene  le  redini  con  la  mano  alla  pru- 
denza àgli  impeti,e  difetti  della  natura,  foggiace,  à quejte  Iure  traiegie.Se  Dauide 
diffe  c bàue  uà  l'anima  fua  nelle  mani,  non  mi  i diffidi  di  credere , che  intendere  del- 
l'anima dei  fenfi  che  date  effere  regolata  dalia  ragioneuole.Morì  con  eguale  raffigna 
x ione  il  Totomia  nel  medefimo  luogo  ftroggato , & il  fuo  cadauere  fù  efpoHo  ait’ot- 
t angolo, ò à quattro  Cantoniere  della  Cirtà,  come  anche  vifù  poflo  il  Capo  del  Tefce , 
che  non  fatto  def  orme  quel  volto  dalla  morte  lietamente  riceuuta,inducetu  pietà  no 
meno  che  vencr  adone,  fù  nello  Sìeffo  tempo  publicato  il  Bando  contro  ti  fuggiti, dato 
queflo  fnnefto  fpettacolo  al  Vopolo  cercò,  ma  non  trouà  luogo  la  benignità  del  Vren- 
cipe  di  perdonare  àgli  complici  ritenuti.  L'Abbate  Gaetano , c’baueua  ftimato  co- 
sì facile  nel  Trencipe  temporale  il  perdono  quale  lo  fapeua  nel  giudicio  della  con- 
feienga  il  Cclefte  à piè  del  C onfcffore, batte  uafltmato  di  viuere  per  lafpontanea  Con- 
fezione del  proprio  demerito , & con  C aggraffargli  altri-, ma  reflò  affatto  ingannato. 

Maggiore  difendane  fù  fatta  intorno  al  perdono  del  Conte  di  Kacalrnuto  per  effe  - 
re  di  [angue  così  illuflrecome  Sign.della  Cafa  del  Carretto  in  Sicilia, & per  effere  fta 
to  conofcmto  il  fuo  mancamento  più  di  cer nello,  che  di  fede', ma  vna  materia  così  deli 
cala  non  ammife  diflintione  da  Ceruello  àfedefapcndofi  che  fono  due  qualita,cbc  nò 
fi  po'jono  difgiungere  in  vn  vaffallo  (maffime,  ch’il  gafligo  in  Sicilia  feruiua  di  ef- 
f empio  à Tdàpolfancora.)  Taffauano  allora  tutte  le  cofe  con  ogni  figretegga  di  pro- 
ccffo, onde  gli  mquiftti  non  fapeuano  à qual  parte  volgerft  per  prender  conjiglio  a'  prò 
prij  intereffi.  Era  mccffante  la  infanga  dell'  Auuocato  fifcale , la  materia  meritanti 
fiuerità,Cr  non  mancatiti  di  foffio  ordinario  il  Segretario  Lequta  fuggerito,et  infila- 
to à tutto  potere  dal  Merelli , & èfama,cbe  quefu  due  afpirafftro  ad  battere  in  pre- 
mio parte  delli  Stati  del  Còte  del  Maganno, benché  il  Merelli  nò  bauefje  in  altro  [er- 
utto che  in  portare  la  lettera  del  T.  Spia  hcs , prefintarla  al  Trencipe , e riportargli 
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ordini  al  Capitano  di  Talermo , & al  Tretore,  ma  chi  è di  legno  leggiero  fatalmente 
canta  il  Toma  natamus.  il  fifcale  però  accorto  fi  che  poco  altro  patena  /per  are  pro- 
curò di  teffere  vn' inganno  al  Conte  del  Magar  ino  con  il  publicargli  vn’ indulto,  e 
maneggiatolo  il  fece  public  are, volendo  cattarne  il  frutto  Je  il  Conte  lo  accettaua,cbc 
lo  dimoflraffe  reo , e publicandolo  autore  della  riuelauone  efponerlo  all'odio,  & alla 
nimijlà  di  molti , che  non  potcuano  effere  ajjicurati  di  quanto  baueua  procurato  U 
Conte  per  effimerli  dalla  Caduta . 'Non  volle  adunque  il  Conte  mai  lafciarfi  perva- 
dere di  valerft  di  quello  indulto . 

Intàto  quello  fcffo,non  sò  s’io  dica  fato, ò accidente  thè  baueua  condotto  il  padre, 
et  Catto  del  Conte  di  Raculmuto  à morte  violente, qitajì  che  ne  fife  anch’egli  bere  de 
terminò  per  mano  del  Carnefice  con  più  tragiche  arcofiange  i fuoi giorni , poiché  al - 
l'bora  che  più  fperaua  il  perdono  gli  fù  intimata  la  fintenga  di  morte;non  tardò  moL 
to  à crederla, poiché  mai  Cera  dato  à credere  di  meritarla,  e creduta  la  temè  in  eflre  Morte  dei 
tno;  eleffe  di  morire  in  vnaftanga  del  C afelio  (datogliene  l’elettione  dal  Trencipe.)  Come  di 
D.Gioiperò  non  lopotende  effimere  dal  rigor  della  legge  che  il  voleua  morto  ,gh  con-  Racalmuto 
feruò  netti  figliuoli  lo  Stato,  & da  tutte  quefle  circonlìange  può  crederftycbe  la  dda- 
tione  di  farlo  prigione  fojfe  vn  de  fiderio  del  Trenctpe,ch‘egli  fi  abjentaffe . 

L’Mbb.Gaet.difingànato  anch  'egli  della  (perìgli  della  vita  fi  dolfe  d’hauere  trop  L* Abbate 

po  fperato  dicendo , che  fe  baueffe  creduto  dt  efer  fatto  morire , hauerebbe pui  tofio  Gaet.pcima 
voluto  morir  ne’ tormenti, eh' e fiere  accufatorc,&  la  routna  di  tanti  altn^fendo  egli  ac 

fiato  l’architetto  di  tutta  quella  macchina, fece  adunque  quelli  difcarichi  che  la  con  (ll- 

feiengaglidettaua  propalando  nuda  quella  verità  che  palliata,  e defraudata  h me- 
na prim  a efpofla . Mori  l'  ^Abbate  decapitato  in  publico , e pochi  ne  vollero  effere  li 
fpettatori  perche  aborriuanodi  vedere  verfare  il  f angue  di  vn  nobilijfimo  Cittadi- 
no.morì  come  dìfifi Strangolato  il  Conte  di  Hacalrnuto  in  vna  fianga , è morì  più  fune- 
flamente  degli  altri,perche  al  Carnefice  nella  pietà  gli  fù  empio  rendendogli  più  dif- 
ficile il  morire . Fù  Strangolato  in  publico  quel  Mercurio  dicuidtffi,  cheji  fingeua 
Maggiormodo  del  Conte  del  Magarino,  & morì  pure  anche  D.M.nton.priuatamentc 
sìroggato,&  fe  alcuno  mori  già  mai  confegni  di  Jalutc  eterna,  può  creder fi,che  que- 
fii  nefoffe  vno , poiché  non  filo  fe  ne  mojirò  intrepido,  ma  con  eloquenga  Cbrijtiana 
riuolto  ad  vn  Crocefiffo  parlò  fin  fi  di  vero  pentimento  Jòpra  ciafibodun  verfetto  del 
Salmo  Miferere,e  parlò  con  tanta  facondia  concetti  così  viui,  e ptj , che  gli  affilienti  Morte  di 
fofpirarono  quella  morte , ch'egli  moflrò  di  non  temere . In  fatti  fe  vi  foffe  fiato  vn  D.  Anton. 
tAjirologo  pr  e finte  hauerebbe  detto,cb' egli  baueua  fu  la  lingua  la  rnedejima  fella  di  G iudicc . 
Mercurio,  che  gli  infonde  ua  la  facondia,  e quella  di  Gioue  nel  cuore,  che  gli  infpira- 
ua  religione.  Oh  quanti  hanno  benignigli  mfluffi  celejti,  chegliperuei  ttfiono  al  ma- 
le ingannati  da  quella  maladetta  fperanga  dijarft  chiari  al  mondo  per  la  via  dei  de- 
litti] e pare  loro , che  la  difficoltà  della  tmprefa,  CT  il  pericolo  à cut  fi  efpongonoffia- 
no  li  fabbricanti  della  gloria,ma  non  vedono, che  ergono  i Catafalchi  jnnejii  à fi  me- 
defimi  non  meno  che  dgfi  amici,  cìk  li  fecondano . 

j Qui  terminò  la  parte  tragica  di  quefa  attionc.  refa  ben  di  vedere  la  Catafìrofe 
Heroica,  nella  quale  fìgiuftficarono  le  imposture , & fi  dilucidarono  gli  inganni . 

Era,  come  diffidi  Conte  del  Magarino  partito  di  Regno  per  filtrar  fi  alle  furie,  che 
fogliono portare  le fìniftre infirmationi,  che  erano  per  lui  fomentate  dalla  fegreteg^ 
ga  con  la  quale  fi  procedete  nella  fabrica  del  proceffo  , cr  era  partito  con  quelito 
fcrupolo , che  ilTadre  Spttches  baueffe commeffo  qualche  trafcorfodi  quella  hu- 
manità,  che  talbora  non  fi  cangi  tf  atta  nella  mattinone  della  prùfeljione , e del 

G 4 cui-  . 
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culto,  e flaut  di  lontano  ojferuando  fin  quanto  [offe  per  effere  occulta  la  fua  innocen- 
ti,e dubbiato  dalla  fua  fede , quando  già  terminata  tutta  Cattionc  tragica,  D.Cio: 
T).  Gio  d’-  < f^tuflria  certo  del  bene  operato  dal  Conte  deliberò  di  mandare  lofìcffoT.  Spu- 
Auflrìa  ma  ches  in  Spagna  à dar  parte  al  Uè  [ho  Taire  di  tutti  gli  accidenti , e come  fojfiero  Jta- 
dailP.Spu-  tigajligatùt  rei,  efaluatoil  Regno  da  vnrifchio  di ftr  aordinaria  riuolutione  ,e  l* 
chesinSpa-  Monarchia  drlTadre  dalla  necefìtà  diuertirc  gran  parte  delle  fuc  forrse  àrienpe- 
gna . yare  il  put  bel  Regno , ch'egli  habbia  in  ifola  veruna  volle  mandare  lo  flcffo  Tadre 
Spuches  come  quello  , che  era  flato  il  primo  à portarne  alla  notitia  del  Trcncipei 
lumi , accioche  poteffe  feruire  di  teflimonianga  viua  alle  infiruttioni , che  arreca- 
va in  ifcritto , & poteffe  con  la  voce  far  noto  al  Rè  la  innocenza , e fedeltà  del 
Conte  non  fuggito  per  effer  reo , ma  ritiratoci  per  non  effer  colto  dall'armi  della 
malignità,  e della  Invidia,  che  fanno  tal  volta  far  apparerc  il  nero  per  il  bianco , 
Il  R.c  è cer-  portò  dico  la  propria  aiteflatione,  e le  difcolpe  dettegli  dai  Rei  punitici  comparire  di 
liticato  del-  queflo  Religiofo  alla  Corte  con  lettere  del  figlio  Regio  fù  introdotto , e compii  con  le 
la  in  noceti-  proprie  obbligationi  contratte  con  la  verità , C?  ittìpofleli  da  D.Gionanni.Il  Rècertr- 
2.1  , c fede  fiato  di  tutto  il  fatto  premiò  ben  fubito  il  buon  configlio  dato  dal  T.  Spuches  al  Con- 
del  Come . e [a  cura  c])e  fi  eri  prefa  di  ben  indirizzare  il  negotio,  lo  dichiaro  /ito  dedicato- 
re,grado  meritato  per  altro  dalla  eminenza  della  Dottrina  di  quel  Religiofo, e gliene 
furono  per  ifpecialità  affegnatigli  emolumenti  damiti  alLi  caricai"  di  più  gli  deputò 
cinquecento  feudi  d’argento  annui  da  effigerfi  dalla  borft  prillata,  che  chiamano  Bor - 
giglio, di  quella  maefirà . L’humiltà  di  queflo  Rè  fa  dar  titolo  di  picciolegga  ad  vn 
Voci  disrat-  erario,  che  lautamente  profonde  elemofine,&  ricompcnzc.Ma  che  dirò  del  M creili, 
te  al  P.Spu-  ch'era  flato  l' a fino  della  fiatila  bifide,  e non  batteria  ferititi)  d’altro,  che  diportalet- 
chcs . (ere  in  queflo  affare?  coflui  foflcnuto  dal  fio  Atlante,  il  Segretario  Legnia, entrò  an- 
Rimuncra-  Cj/Cgi,  a riceticre  mercede  dal  Rè  oltre  ogni fuo  merito, poiché  non  baucua  operato  fe 
jijtc  a non  molto  male  per  malignità,&  il  poco  bene  fenga  volontàri  fegretario  dico  eflorfc 
A crc  1 ' dal  fuo  Signore  per  coflui  lettere  fauorìtiffime  defenuendo , c’  haiteffe  benjeruho , e 

fono  à crederebbe  lofleffo  Tadre  Spitches,di  cui  era  confidente  appoggiale  le  racco- 
mandationi  non  fognandofi  forfi , che  la  liberalità  rimunerante  del  Rèpalfaffe  tant 
oltre, insòma  fù  fatto  maflro  Ratinale#  datoli  vn  babito  di  cauallcria  ciré  lo  abbor- 
dò mirabilmente , & egli,  che  fi  comperò  vn  titolo  di  Marchefe,  lo  fece  apparere  per 
aggiunta  di  mercede . tl  Regno  però  che  non  fuole  vedere  in  quel  Magistrato  fe  non. 
pcrfoiu:  confpicuc  ò per  nobiltà/)  per  lettere, fapendo, che  il  di  coflui  padre  ejfercitò  l* 
arte  di  far  càdele/reflò  con  qualche  fenfo  vedendofi  il  MercUi  Marchefe, Cauallicro/: 
maflro  Rationalo.il  tollerarono  li  collcgbi  di  quell'officio  come  fattura  del  Rè,  che  si 
eir  può  erigere  dallo  fieno,  dicendo  forfi  nel  cuore  non  tibi,  feci  Petro;e  forfi  eh' an- 
ch'egli diceiu  con  intrinfeco  rifo,tc  mihi,&  Petro ,perche  non  fi  trouò  mai  tra  gl' in- 
fimi plebei,  chi  non  fi  credcffe  merito  la  grafia , la  doue  il  nobile  chiama  gratia  la  vi- 
li Conre  và  mmer attorte . Hora  il  Conte/h'era  come  diffì,  fiato  chiamato  à Roma,all'vdirc  che 
a crouarDèi  s'algaua  già  la  tela  della  fua  innocenga,et  era  fi  per  vedete  l’opera  della  fina  fedeltà, 
feto.d'AuIt.  portoffi  all’armata  di  Don  Giannini , ch’era  intento  aU'efpugnatronc  di  Longone  ; il 
ricevè  quel  Trencipe  con  benigna  accoglienza  dicédogli,cbegh  difpiaceua  de'difagi, 
che  l' baite ua  vdito  fóffrire,&  che  lo  batterebbe  la  Maeflà  dei  Rè  ben  veduto  ba- 

ttuto riguardo  alla  fua  perfonaùndi  gli  confcgnò  lettere  fauorìtiffime. più  oltre  pafsò 
il  Rime  luglio,  chelcafficuròjcb'il  Rù  lo  hauerebbe  gradito  co  riguardatole  mercede . 
Il  Conte  adunque  fpedito  ordine  in  Sicilia  per  quella feruitù,  & bagaglio  che  gli  fi 
eimeniua, pafsò  à Genous/h  doue  poi  con  il  douuto  decoro  pafsò  albi  Corte  del  fuo  Rè- 
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^Indottiti  anche  D.  Simon  Rao, che  prima  di  giungenti  fù  desìinato  alla  Captila  Rea- 
le^ giunto  in  Madrid fi  pofe  all’ejjcrcitio  di  Capellano  d'Honore  ( bastata  egli  prima  Rfmuncra- 
con  importanti  feritigli  ni' ritato  apprcfso  la  Corona, )&  il  Rè  l’honorò  di  cinquecento  tioni  date-» 
fendi  di  Tenfione,  & vltimamente gli  conferì  vna  Mbbatia . Sopragiunfc  il  Conte  dal  Rè  a D* 
del  Margarino  (à  cui  può  dir fi  c'haucuano  feruito  di  forieri  lo  Spttcbes  , & il  Rao)  SimòRao. 
pente  unto  alla  Cor  te, e conosciuta  dal  Rè,e  da  tutti  quei  grandi  la  ingenuità  che  por-  jj  Conte 

ta  nel  volto, fù  molto  bene  accarezzato, & ben  vifìo,C  perche  le  mercedi  non  fi  fan-  giunge  alia 
no  agrandi  cosi  prefio  com'àgli  inferiori,  offendo  quejtt  di  natura  impaliente  dell' in-  Corte  di 
dtigio  differì  qualche  poco  il  Rè  à dar  fogni  della  maggiore  flima  , cbefaceua  del  Spagna . 
Conte  , acuì  fi  doueua  dalla  munificenza  Reale  penjare  vna  adeguata  ricognitio-  *1  Conte 
ne  della  fedeltà  vfat.t.xAnuenr,e  adunque,  che  per  ta  morte  di  Donna  rigata  moglie  ^c"c  *?rnar 
doueua  il  Conte  riuederela  Italia  per  dar  ordine  alle  cofc  della  fnacafa,  muffirne  ciré  ,n  *t3  13  * 
era  preceduta  la  morte  del  fio  vinco  Don  Ciò:  Cafìmiro  Trencipc  di  bfifccmifuofì-  • 

glio , c' baucuanc  conclufo  matrimomio  con  donna  Maria  Enriques  Conte  d'Mlba  di  D . 

Lifla  della JUrpe  delti  Rè  di  Cafiiglia  ,fe  il  Rè  non  pernife , ebefoffe  veduto  in  Italia  *r ^?IC  ,c 
fenga  i viui  caratteri  iella  ferità  di  fua  fede  effercitata , che  però  gli  diede  l’habito  a on 
di  alcantara  con  la  Contenda  di  Ver  aleda  tn  Cafiiglia  di  rendita  di  mille , e cinque- 
cento feudi, & raffallaggio;bonore  grandemete  fluitato  in  quella  Corte. ac  compagna 
ronoli  Minifbri  quefla  mercede  etjeltiua  con  molte  altre  fperange  di  gran  lunga 
maggiori, & conuenienti  alla  fua  nafcita,V * àferuigij  di  fuoi  antenati, & propri /. 

Iomifonoforfipiùdiffufo  in  quefto  affare  del  Conte  del  Magar  ino  di  quello  che 
per  altro  fi  appai  tenga  ad  vn'hiflorico , perche  effondo  ancor  io  nella  prima  impref- 
fione  di  queflo  libro  fiato  ingannato  da  tante  vocijiabilite , & vcrìf imiti,  (che  egli  , 
come  diffi,aobagliato  dallo  Jplendorc  di  vna  Corona,  baueffe  dato  il  primo  inciampo , 
da  cui  l’bauefie  poi  rilcnato  il  debito  di  buon  Fafiallo)che  non  vedendolo  anch’io  allò 
t anato  dal  Regno àndi  fuggeritami  per  vera  la  materia  come  la  fcrijji , e fnggeritami 
da  perJona,digran  credito  appreffo  me  non  potei  non  prefiarglifede , e confeffo  il  ve- 
ro,eh’ era  così  ben  colorito  il  negotio , che  fe  non  hauef/i  veduto  in  fonte  quefla  verità 
& f aprite  certe  le  attefiationi  di  Don  Giouan  d'Mufirìa  , & la  gratitudine  vfata  dal 
Rè  con  le  mercedi  fatte  al  Conte , ancora  ch'io  fapeffi  la  finegga  del  fuo  gemo,  diffi- 
cilmente mi  farei  rimojjo  dillo  fcritto , che  non  errò  fe  non  nel  creder  I'ajjenfo  primo 
del  Conte  vna  perche  vna  penna  fìncera  deue  effere  confecrata  alla  religiofa  verità  » 
non  mi  è fiato  grane  il  correggere , & accomodare  alla  ingenuità  quefla  bifioru , 
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DI  CATANIA- 

\AT  JL  TfJ  M,  Catana,  ò Catina( che  tutti  quefli  nomi  bebbe  da 
IK  & anticl)i(è  Città  celebre  pofta  fra  Meffina,e  S trac  ufi, et  flàfot- 
I ( m-MA  t0  ^ Mongibello  famofa  non  meno  per  l’antichità, CTflu- 

1 \ d‘°  publico,che  per  effere  patria  della  gloriofa  Vergine  S. rigata. 

Vy  ha  ella  vnagran  pianura, che  quàdo  corre  per  Lei  buon  raccolto  , 

da  quafi  fola  più  fruméto^he  tutto  il  rimanente  del  Regno;  ma  fe 
quella, che  chiamano  piana, è ficaie  foggiacc  quella  Città  molto  alla  Careflta , & ne 
patifce  per  lei  Mejfma  ancoraché  nell’ abbondala  ne  refla  copiofa.  Quefla  come  an- 
che Me 'fina  l’anno  1647.  che  fu  il  primo  delle  rimlutioni  di  Talermo  foggf  acque  d 
quefla  infirmiti  della  careflia  di  fomento,  V perche  la  plebe  è quella,che  più  J ente 
quejii  incommodi,come  quella  che  non  ha  commodo  di  prouederfi  di  grano , ò di  fari- 
ne à tempo, la  gè  te  ba\Ja,particolarmcte  li  marinari, fene  folleuarono,  come  anco  ba- 
D Franco  ueuano  fatto  altre  Città  nella  Sicilia , & andati  à trottare  Don  Franccfco  Torr.am - 
fcoTernam  beni  Caualier  di  conftderatione m quella  Città,  pregaronlo  à venderli  vna fomma  di 
bcnccarcc-  frumento  à pregio  affai  tenue rifpettoaltempopenuriofo.il nobile  /limando poco  il 
rato  da  (ol-  pregio, e molta  la  indifcrctcgga , negò  dì  dare  il  formento , e perciò  gli  efclufe  dalla 
Icuati . dimanda,?  dall’offerta.  Sdegnati  coloro,  diedero  le  mani  adoffo  al  Centil’huomo , <ÒT 

lo  condufjero  prigione,  & affatto  folleuatifi,  el  effere  per  loro  capo  Don  Bernardo  Ta- 
f D.Bcrmr  temo  gioitane  nobile  di  nafeita,  ma  poco  volatole  d'ingegno;  f limarono  ejfi  che  Tha- 
do  Paterno  »er  capo  vn  nobile  poteffe  indurre  i parenti  di  lui  ad  vnirfi  con  effi , ma  non  conflde- 
capo  del  po  rarono,chc  al  maneggio  politico; <T  d’armi  vn  giouanetto  non  bajh;cofi  dunque  mal 
P° lo  • appoggiati, non  è marcatigli 4 fe  inciamparono  nell’altro  errore  di  offendere  vn  gentil ’ 

Intorno  della  Città  , c'haiteua  molti  più  amici,  & parentado , che  il  T ateme.  ìlora  li 
Tubili  tutta  fiimandoft,  C5*  con  ragione,  di  effere  offeft  dalla  gente  minuta , pofttfi  in 
ai  mi, andarono  alle  prigioni,  CT  violentemente  ne  reflaffero  il  T ornambent. , Alluma- 
tine li  Marinari  diedero  di  piglio  all’ armi, /limando  di  effere  flati  affrontati,  CT  vfciti 
La  nobiltà  dal  loro  quartiere, fi  moffero  per  fame  vendetta.Quefla  diuifme  nel  popolo,fù  la  ro- 
caua  di  prì-  uina  de'primi  folleuati.Tafsó  alli  'Npbili  la  nuoua,cbe  li  Marinari  fi  muoitcuao  con - 
£ione  ilT°r  tr0  j,  loro, onde  molto  più  ver  fati  nel  maneggio  del  ferro,  che  quegli, altri  che  non  fa- 
n ambcni.  peuanovfar  altroché  Remi  ,ereti,  fi fecero  forti  al  piano  di  Sanfjlgata  , & alla 

Loggia  de’Gìurati;  ini  con  buoni  archibugi  afpcttando  di  piè  fermo  , gli  auuerfanj  li 
quali  faputo,  che  hauerebbono  hauttto  vn  duro  incontro,  non  paffarono  la  Chiefa  di 
La  plebe  fi  $anta  Catherina  di  Siena, & il  loro  Capitauc  Taternò  vedendo , che  la  cofa  era  per 
filone3  r,Mfcirc  d*  Ss73$>fù  M primo  àperfuadere  fotto  vari j pretcfti  la  ritirata, et  andarono 

unc'  al  Baflion  grande , che  chiamano  per  iuiconfultare , fedotteuano  mandare  Mmba- 
feiadori  alia  'Nobiltà; & bnmiliandofi  ricercarla  d’affiflenga  in  vna  taufa  comune  , 
ch’era  di  folleuarfi  dalle  grauegge  , òfe  pure  dotte  uano  con  mano  forte  refiflere  alla 
nokiitàyó4  vtdicar  l’ingiuria  riceuutaiHora  mentre  (lattano  in  quefla  difcujjionefep- 
G ìacomoQ  pero, che  Giacomo  Cicala,vno  de’ loro  principali  era  flato  fatto  pngwne,&  fengaal- 
c3  la  capopo  troproceflòfcbe  delfaperlo  de’folleuati  ,gh  haueuano  tagliato  il  capo  , e conficcatolo 
fe>l°  vcc,io.;  H vn’kafla, lo  portauovo  per  loro  flendardo,^  in  buona  ordinanza  marciauano  alla 
:\i«*  *L‘  Volta 
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volta  del  bacione, per  eflerminare  quella  gente,  di  cui  baneuano  confciuta  la  codar- 
dia.quefli,cbe  non  erano  armati  fe  non  informa  de' tumultuanti,  che  vuol  dire,  chi  di 
legno, & chi  (Carmi  in  hajia  mal  tenuta fi  rugginofa,vdito  che  gli  altri  aniauar.o  con 
buoni  archibugi,  ben  ordinati  incominciarono  à deponere  quell’orgoglio  , che  da 
principio  haucuano  profetato  di  vendetta, & di  voler  trucidare  la  nobiltà,  che  chia- 
mammo rubelle  della  Tatria.Don  Bernardo  loro  Capitano  più  ardito  degli  altri, fece 
drizzare  vn  pezjp  di  cannone  contro  quelli , che  andauano  à trouarli  con  animo  di 
farne  vn  duro  fcempio,&  intanto  dar  campo  olii  [noi  di  prender  armi  v alenali  alla 
difefa,et  offefa:perjuadcuafi,che  vnafola  mezza  dozzina  di  morti, c feriti  baflafi ero- 
di fpauento  àgli  altri, comandò  adunque  è Francefco  Speciale  bombardiere  , che  in 
accodar  fi  li  nobili, ioueffe  dar  fuoco  al  pezzo  per  farne  vna  dura  drage  ; ma  lo  Spe- 
ciale ricusò  di  venire  à quefla  impietà  dicendo,  che  egli  era  bombardiere  della  Città 
ne  doueua  incrudelire  aella  miglior  parte  de' Cittadini,  defraudato  il  T eternò  delfuo 
penfiertì,&  vedendofi  tutta  via  accoflare  li  nobili, che  anch'effi  andauano  più pefati, 
battendo  veduto  il  Cannone  verfo  di  loro  riuoltato , ( ma  non  cefj'auano  però  d^ll’au- 
uanzarfi  ajfattoCpofla  mano  alla fpada, vote offendere  il  bombardiere, che  dato  fi  alla 
fuga, fi  lanciò  dalle  mura  più  tofto,che  obbedire, & ne  refiò  tutto  rouinato,et  con  vna 
gaba  rotta.la  nobiltà  amanita  nel  vantaggio,  che  fi  vide  per  leuarft  il  timor  dell’- 
artellaria  di  primo  colpo, hauendo  feco  gente  fpct  imcntata,inc  biodò  li  Cannoni, et  in 
tanto  il  Regio  Caflello  Orftno,che  chiamano fincomìnciò  à fulminare  co  le  cannonate 
contro  li  Marinari,  che  però  nel  voler  fi  vnire  alla  refiftenza,  e far  efji  li  bombardieri 
trottarono  inchiodatigli  altri  cannoni,  onde  per  derono  affatto  la  fperanza,c  parte  fi 
calarono  con  funi, e parte  con  le  reti  medefime  dellt  Tefcatori,  eh’ erano  Jtcfe  al  Sole, 
dalle  mura  a ulta  la  furia  popolare  fi  dileguò  in  vn  momento, il  Guatane  T ater  nò  au- 
uedutofi  della  viltà  de'fuoi,cbe  l'baueua  tirato  nell’errore,  fuggì  non  sò  come,&  an- 
dò àn  afeonderfi  fra  le  grotte  maritime , dietro  la  Chieja  de’  Tadri  di  S.  Fr,wcefco  di 
Taqlaili  nobili, ma  più  li  Cittadini  arrabbiatilo  andarono  cercando, & m fine  lo  tro- 
ttarono come  vn  coniglio  nel  conile,  e trattolo  fuori  lo  vecifero , ne  portarono  il  capo 
à vifla  del  rimanente  del  popolo  . Qui  pure  finì  la  tragedia  de  marinari . trottato  po- 
feia  il  Bombardiere  femiuiuofù  portato  alla  fua  cafa,  & con  fomma  cura  medicato , 
& alla  fine  fmatoQù  quefìo  a’zi.di  Giugno  di  quell’  anno  47.)  fatta  poi  la  relationc 
in  Spagna  al  Ri  di  tutto  queflo  fucceffo, determinò  di  premiare  l'attione  dello  fpecia- 
le  Bombardiera, e lo  creò  nobile  per  hauere  con  intrepidezza  epanimo  efpofta  la  vita 
à quafi  certa  morte  più  toflo,ebe  fodisfare  ad  vn  empio  comando, che  rifallo  al  bene- 
ficio del  Rè, poiché  fi  quietò  affatto  quel  popolaccio . T^on  fentì  la  Città  di  Catania  fe 
non  a bene  quefla  rimuneratione  , & non  fichi  non  fe  ne  rallegrale  con  il  nuoua 
nobile  , poiché  l'attione  era  fiata  à beneficio  , & rifpetto portato  alla  'Nobiltà  me 
defima. 


Diffi  di  hauere  per  qualche  fine  confidcrabde  pofli  li  Capitoli  dell’^tleffi , & altri , 
ma  per  fodisfare  ad  amico,che  mi  arguifee  diprolifjità  mfruttuofa  in  quefla  parte , e 
per  mojìrare  quale  fia  flato  il  mio  fine  qui  dico. 

Che  nelli  Capitoli  regifiratt  può  imparar  fi , ch’il  Trencipe  lontano  ouò  facilmente 
effere  ingannato  dalla  fouerchia  voiontà  dì  ben  feruire  de’  fuoi  Minijtri  , li  quali  ir 
Sicilia  ballettano  venduto  li  beni,  & rendite  patrimoniali  à troppo  lieue  prezz?> on' 
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de  il  popolo  nella  rìuolution:  co..\cruando  il  domito  telo  verfo  il  fuo  Rè,  relè  correg~ 
gere  gl' inganni, ò trafeurfi  Vi.iti.bo  anche  voluto , che Jì  conofi  a , chi  li  Treni  :pi  non 
dcuono  trafeur  are  li  ricordi  de'  popo.i , V t alno  Ita  delle  genti  vnunte  >tef)c  ne.go- 
uerno  de’fuoi  Stati  perche  il  buon  medico,  ch'entra  alla  cura  dell'infermo  incomincia 
dallo  iH(lruirft  delle  qualità  dcliu.dijpojo , e va  cercando  le  cagioni  del  male , onde 
la  prima  medicina  ejce  dall’ammalato , che  propala  le  cagioni  rimote  della  indifpo- 
fitione . Vaiermo  conofceuu  nella  cecità  della  fua  riuolta  fatto  accorto , molti  danni 
trafeorfi , CT  non  offeritati  dall ; Miniflri  Rcgij , & pero  tutti  li  propofe , e procurò  di 
rimanerli,  valendoli  del  proprio  male  ad  vii  bene,  che f però . L.t  Kepubhca  di  Vene- 
tia, che, quantunque  retta  dafapientiffim:  Senatori, non  prefumc  tanto  della  propria 
vifla,  che  non  proponga  prcmti  à chi  ricordi  il  publico  iute  refe , & l'aumento  dell'- 
vnìnerfde  beneficio,  afcoltando  con  difcrcto  or  rocchio  tutto  ciò  che  ciafchcduno  pro- 
ponga.Uorafe  fù  chidijfe,cbc  vna  vbbriachegga  taluolta  èfanajjò  voluto  moflraro 
nelle  cofc  regiflrate,  che  anche  i mali  di  Stato  poffono  introdurne  la  fallite,  offeruan- 
dojì  le  materie  chefgorgano  dell' Infermo . 

qSlgn  rcflarono  alcuni  altri  luoghi  della  Sicilia  illcfi  dal  contagio  della  folleuatio- 
ne  per  la  efitntwne  delle  Gabelle, fegno  eludente,  ch’era  vn  pefo  grane  à quel  Regno, 
■yna  di  queflefi*  Voggo  di  Gotbo , ma  ben  prcjiofi  quietò  a perjuafione  di  Don  To- 
niamo Marquct  ^ timorato  fifcale.  vi  fu  la  Città  di  Santa  Lucia,  Sauoca,  & altri  luo- 
ghi , che  troppo  lunga  farebbe  la  narratili  a delle  particolarità.  Ideila  Città  di  Mef - 
fina  ancora  ftirono  genti  che  andarono  eccitando  il  popolo  à gridar  fuori  Gabelle, ma 
fatti  prigioni  furono  anche  fatti  morire, cr  attaccati  per  i peidi  alleforcbe,&  perche 
/delfina  opera  fempre  tutto  il  contrario  di  Talermo , quanto  in  quefla  fteffercitd 
fall'  / rlrjjia - dal  popolo  fieregge  contro  li  Spagnuoii,dr  per  leuar  le  gabelle,  tanto  in 
quella  fi  praticò  di  moftrarji  diuotione  alla  r.atione  Spaglinola , & effatta  obbedien- 
za al  Rè  falche  nacquero  poi  dmerje  offefe  tra  di  loro , delle  quali  non  e quefii  il  luo- 
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1 7^.  A delle  piti  memorabili  commotioni  popolari , che  pano  già 
lungo  tempo  accadute  in  alcuna  parte , potiamo  dire , che  j'ta  fio- 
ta  quella , che  hà  cagionata  la  guerra  Ciuile  di  "Napoli, della  qua- 
le mi  fono  accinto  à fcriuerne  tanto  più  volentieri  , quanto  che 
non  vedo,  che  alcuno  babbia  I limatone  il  vero  principio , ma  cia- 
febeduno  l’bà  creduto  vn  mero  accidente  ; Jenga  veruna  prece- 
dente cagione.  Jfon  è il  mio  fine  in  yuefla  fatica  di  guerre  C utili,  Intemìone 
ch’io  defcriuo,il  foto  narrarne  li  Jncce]fi,ma  il  dar  lumi  a chi  regge  popoli  di  ejfaminar  di  quella  fa 
fempre  tutte  le  cagioni,  che  poffono  alterar  lo  flato  delle  cofe.  La  "Politica,  m quanto  tica. 
alle  voce,  ha  molta  cornfpondcnga  con  la  Volitia,  & ne  ferue  di  anima, e jtrumcnto 
à canate  da  qucftajbe  è debole , affai  grani  regole  per  quella.  La  Politica  dalla  caja 
riccrca^he  li  feriti  tengano  rimojfa  ogni  immonditia  da  qualunque  angolo,  acciò  che 
non  feruti  à generare  animali  immondi, come  ragni,forci,e  ftmilì, perche  la  natura  ca 
ua  fempre  dalle  putredini  la  vita  di  materie , & animali  nocini  all’ Intorno , t£*  àgli 
vtcnjiltj,&  quelle  tmmòdegge fi  deuono  mandare  fubito  locane  dalla  cafa . La  Poli- 
tica altrcft  dell'anima  richiede, che  (oliente  fi  feopi  la  cafa  della  confcienga  per  róder 
l'anima  pura,e  degna  di  effere  habitat  a dalle  buone  infpirationi,  & di  piacere  al  fio 
Creatore. La  Polìtica  pur  anche  hà  bifogno(dijfi,&  è vero, che  le  feienge  corrijpòia- 
110  con  regole  proportionate  ad  vno,  perche  vna  è la  verità  di  tutte  le  cofe,  perciò 
quel  grande  ingegno  di  Haunondo  Lutilo, trottò  termini  vniuerfali  per  poterli  applica 
no  à decorrere  fciétificamentc  di  tutte  le  cofe, et  dirò  più, che  farti  mede  fune  camma 
no  con  la  flejfa  propor  none  fra  di  loro)la  Politica, dico, hà  bifogno  ancor  ejfa  della  fua  Corrifpon- 
Politia,con  la  quale  il  Miniftro  confcrua  lo  Stato  mondo  al  fuo Signore , efpurgàdolo  ìc ”M  "a  L* 
dagli  animali,  che  nafeono  dalla  putredine  de'vitq,&delli  medejimifì  nutrirono. Se  ia°poij,;a 
queflaPolitia  Politica  fia  fiata  ben  effer  citata  da  chi  hà  battutala  cura  di  quel  Re  * 

gno,ne  lo  diranno  gl'effttti,cbe  fumo  per  raccontarc.In  tanto  per  principiare  vn  po- 
co da  alto  quefla  Hifloria  è coiiucncnole  di  fapere,  che  efjendo  reflato  Padrone  aflolu 
to  Carlo  V.del  Regno  di  Tfapoii,  da  cui  furono  più  dal  valore  delti  popoli,  c dall' affi-  „ . . _ 

ftéga  della  maggior  parte  della  7ipbiltd,che  dalle  forge  Spaglinole  cacciati  li  Frace  f r,nc'P10 
ft,conojcéib  quelgrà  M onarca  qitàto  dotti  ua  alti  Regnicoh,volle  ancora  drmoflrarfc  ^ ^ 
ne  grato  con  la  concefjione  di  molte  grane , primlegif,&  cffentioni  à molte  Città , ,0|  |cliac^J 

luoghi  del  Regio,  faptdo  che  queflijono  legami  piu  tenaci  degli  animi,  CT  è vn  dop-  ne 
pio  vaffal!aggio,cbe  lega  li  fudditi  a piu  fl<  ettamcntc  amare#bbedrre,e  tramandare 
a’pofleri  la  diuonone  obbligata  de  i beneficati  ,€Tfeil  priuilegio  è cofi  detto , qua  fi  pr 
che  priuata  legge , fi  può  du  e ancora  trinato  legame  ,&fe  ad  alcuno  comparti  que-  concedi  da 
fio  benigno  Cefare  te  )uegratie,ne  refe  abbondante  la  Città  capitale  di  T^apoliilimi-  Carlo  V.  a 
la  li  Fifcali,  & rendite  à quindeci  (arlinijbefono  vno  feudo  e megfgp  per  fuoco  all’-  Napoli . 
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anno, e concede  perpetua  franchiggia  à Tiapoli.Di  cui  furono  fedeli  ófferuatori  li  Pi- 
ceti  fino  al  tèmpo  del  Conte  di  Bcneucnto . Don  Giouanni  Timentcllt,  folto  il  cui  reg- 
Principi  d]  gimento  s’incominciò  alterare  quefia  franchiggia  , ponendo  carico  di  pagare  cinque 
derogare  i carlini  per  tumulto  il  fale,làdoue  prima  fi  pagana  ingranarono  il  Còte  di  Lemos  fi 
priuilegij  esigerono  tre  carlini , &"  meggpper  tumulto  di  farina . Botto  cofi  vna,e  più  volte  il 
fotto  i I Vi-  ghiaccio, non  fu  più  ritegno  d quella  contranentione,ò  abolitione  de  priuilegij  ,&im- 
ccrd  Pimen  mUnitd  di  Carlo  Quinto.  Chi  fabbricò  il  Trouerbio  trito £ volgare, che  è meglio  veci - 
telli . jerc  yn'huomo,che  ponere  vn  mal’vfo,conobbe  non  fola  di  quanto  pregiuditiofia  que 

fla  materia,  ma  che  per  togliere  vn’ abufo  eduiene  fiacri ficarfi  alla  giufiitia  più  di  vna 
_ vittima  humana.Vafiò  co’l  tempo  il  Duca  di  Offuna  à 7 Napoli , che  non  ruppe , ma 
I ! Duca  d i Squarciò  ogni  priuilegio  à quella  Città,&  Pjgno, granando  con  alloggi  di  faldati  oltre 
OiTunacon  ad  ogni  douere , battendo  condotti  in  Regno  più  di  dieci  mila  foldatiforeflicri  perii 
firn  capricci  folo.Mll’Ofiuna  fucceffe  il  Cardinal  Borgia, che  introduce  la  forma  delti 
•;  . IU  ‘ donatiui  volontari),  che  perfuafe  alli  Seggi  da  far  fi  ogni  anno  al  Rè.  Ma  in  progrejfo 
Donatóri  di  tempo  quefia  confejjìonc  volontaria  diuenne  forgofa , perche  tutte  le  cofe,  che  cn  - 
volontari  j frano  nelle  mani  del  Trencipe  mutano  conditione , Ór  à fegno  tale , che  fi  effigeuano 
introdotti)  con  molto  rigore  quefii  donatiui, 

in  Napoli.  Succede  Zappata,che  accrebbe  i dati j della  farina,&  della  fete, fotto  il  cuigouer- 

Zappara  an.  no  bandi  vna  moneta  pie  dola  di  argento, che  chiamano  Zanetee,  il  che  fece  grandi (fi 
ch’egli  ac-  tno  danno  al  popolo,  Doppo  quefii  Cardinali  andò  il  duca  d’Mlua,  che  impoje  vn  du- 
cerebbe altri  cat0  per  botte  di  vino, fi  prefe  vn  tergo  delti  Fifcalfifece  imbarcare  il  battaglione  per 
Gcnoua  contro  la  forma  delli  priuilegij  di  quella  militia , il  tutto  con  occajìone  della 
guerra  d t Genoua  intentatale  d al  Duca  di  Sauoia,  non  impofe  però  altri  dati j , ma  li 
tmpoltifece  effigerecon  ogni  rigore.  Subentrò  il  Duca  disdicala,  C?  da  quefia  fino 
all' Rimirante  di  Caftigfia  crebbero  in  maniera  li  pagaméti  fifcali , che  erano  e fiat  ti 
fino  a fette  ducati  per  fuoco,  Infarina  a fette  carlini,  e meggo  il  tumulo, CT  il  vino  a 
due  ducati  per  bottega  carne  tre  'grana  per  rotolo, falati, ZV  formaggi  due  granaci  fa 
' le  véticinque  carlini  per  tumulo, le  fete  quattro  tarimi  per  hbra.Sotto  Monterei  poi 

cominciarono  à crefceregli  aggrauy& fi  auuàgarono  ) otto  Medina , perche  fi  pagò 
per  la  farina  fette  carlini  al  tumulo , & ventiduc  quello  del  fa!  e;  fi  pofero  ancora  li 
Artifìci} pé-  f°Pra  H p°M  > °ua,  capretti,  CT  altre  cofe.  Su’l  Tabacco  pofe la  Gabella  il  Dui a 

fati  per  più  d’arco,  ne  però  reftauano  in  dietro  li  donatiui, ma  fi  auuangauano,  ferueudoft  il  Vi - 
accrcfccre  li  ter  è di  vn  meggo  termine  per  ridurlo  a miilioni  ( era  quefia  confegliodel  Duca  di 
donatiui . Caiuano  Segretario  del  Regno)era  il  configlio  di  procurare  per  meggo  di  cariche, che 
dtfiribuiuano,  & anche  le  poligge  di  banco  per  migliar  a di  feudi,  itacquìftare  le  vo- 
lontà di  molti  Cauallicri  di  fegnito , che  poi  nelli  Jeggi  portauano  le  parti  del  donati- 
vo^ o fi  f acena  fi  venale  il  dono  »<2r  vtile  lo  sborfo  altrui , cofi  li  priuati  vendeuano  li 
proprtj,C  li  publici  incommodt . 

I n fcl icitsfl  Ma  prima  di  paffar  più  oltre , è da  fapere,che  per  Venire  alle  impofitionij)  altre 

de’  Roman,'  grani  deliberationt  li  Viceré, à fine  d’ifcufarfi,e  mofirar,che  di  quello,che  fanno  il  Re 
in  Regno,  gno,  & la  Città  non  fi  può  dolere,fhondo  il  detto,v  olenti  non  flt  inturi  z,conuoc  ano 
h feggi, li  quali  fono  J'ei,&  ciafcheiuno  hà  vn  voto, cioè  nido, capuana, montagna^ por. 
* to,portanuoua,&  pepalo, alti  quali  feparat amente  fono  fatte  le  dimande  in  nome  del 

Rè, & li  più  voti  vincono  il  part  ito, onde  fe  il  più  concorrono  alla  grauegga  ella  fi  ef- 
figefiè  non  oflame  la  contraditione  degli  altri  non  fi  troua  adunque  mai  ebe  nido,  C T 
capnana,doue  fono  Cauallicri  grandi, CT  di  feguitopiù  che  negli  altri  feggi,h abbiano 
dato  voto  à veruna  impofitore,  ma  concorredo  gli  altri  4.  la  dcteminatione  paffa- 
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ua  , O"  quelli  due  erutto  {limati  li  ribelli , negli  altri  quattro  adunque  come  dico , fi 
praticaua  il  corrompere  li  voti, il  che  riufeiua  tanto  più  facile  quanto  che  fono  poco 
numerofitt/ia  quello  che  merita  di  e fiere  conftderato,e  che  nate  poi  quefle  folleuatio- 
ni,di  cui  fcriuoji  Caualicri  di  quei  due  feggficb’crano  in  mal  concetto  de’ Regi) , fono 
flati  quelli , c’hanno  con  ogni  sformo  loro  affittito  alle  parti  del  Rè, onde  hanno  dimo- 
flrato,  che  anche  il  refljtere  alle  dimando  del  Trencipe  tal  volta  è gelo  di  ben  fornir- 
lo, & cheejji  cono fc  etano,  che  il  cauallo  di  Napoli  non  batterebbe  potuto  vn  giorno 
non  volgere  i calci, à chi  lo  gouernaua,  non  al  padrone,  che  troppo  fi  riportami  d futi 
vùniftri,clla  era  la  carica  del  Gouernatore,ò  ajfiftente  all'Infermo  anheiante  di  fete , 
che  gli  mega  l’acqua  che  chiede , per  non  offenderne  la  fallite , il  negargli  aggrauij 
adunque  fecondo  ilgiutto,ò  ver  conferuarft  fedele, e denoto  al  Trincipe . Ne  b alla- 
ttano tanti  aggrauij, che  per  foflenere  leguerrefi  imponcuano  bora  vno,hora  due  tari 
per  fuoco,  che  fé  bene  in  vn  mefe  pare  nano  co  fi  leggieriflime,ad  agni  modo  in  vn  Re- 
gno cofi  grande  import auano  più  di  200  .mila  ducati  al  meje,&  di  più  gli  alloggi  de  i 
faldati  erano  tantoché  riufeiuano  infopportabili,in  maniera  che  non  potendo  le  genti 
corrijpondere  à tanto , difperati  fi  poncua  in  campagna  à rubbare alla  flrada , & 
quelli  che  refi  auano  alle  caje, erano  dalli  Commiffarq  atti  etti  per  le  comunità, anche 
per  meggo  di  carccr i,&  lafcucrità,che  vfauanó  gli effat tori  in  nome  di  quelli, c’ha- 
ueuano  comprati  à contanti  (ma  con  gran  vantaggio)  rcndeua  li  tteffi  aggrauq  cofi 
barbari,  che  ben  era  di  marmo  quei,cl)e  nonfofpiraua  lo  flato  infelice  di  quel  Regno , Cagione-* 
che  foleiu  efiere  vn  Giardino  tcrrcftre  douitiofijfimo,&  quefla  è L'vnica  ragione, per  de*  banditi 
la  quale  tante  compagnie  di  banditi  fi  trouauano  per  il  Regno . in  quel  Rc- 

T arerà  ch'io  dica  cofa  Jìrana , & è pur  troppo  Hiflqria  mifer abile , ma  vera  che  gno . 
frà  Montcrey , CT  Medina  furono  impofli  cento,  & più  millioni  di  Gabclle(&  non  fi  ^ran 
dirà  "Napoli  più  di  Trencipet)  ma  per  il  fmijlro gouerno  emanano  al  Rè  200.  mila  P1*  d! 
feudi  per  un  milione,  & al  vaffallaggio  allo  incontro  vn  milione  coflaua  vno,e  meg:  q Ì ncTRc” 
go  in  riguardo  dclliflranimodidicjfigere,  perche  tal' bora  Cefiattore  in  più  volte1'  due 
raccogheua  di  dono, per  portar  auàti  il  tcmpo,poco  meno  di  quel,ch'era  il  debito,  che  p0|;  Yicetè". 
poi  reflaua  anche  intiero ; ma  b afta  foto  il  papere , che  quefle  commiffioni  d'ejfigenga 
erano  pagate  à gran  pregio  da  cbivfciua  più  àrapirc , che  à far  pagare . Oh  fé  li 
Trencipi  pcnctrafièro  quanto,  & quali  fono  quefle  eflorfìoni  penfarebbono  molto  più 
alla  conferuatione  de  fuoi  Stati , & de  fuoi  vafi'alU , CT  oh  quanto giouarebbe  loro  il 
farfi  leggere  vn'bora  del  giorno  le  Hiflorie  correnti  fcritte  da  penne  flraniere , che 
vuol  dire  difappafiionateiquefle  Jlranegge  vfate  al  Regno  di  Tfapoli , furono  cagione 
prima,  che  molte  famiglici  di  Terra  d' Otranto  pafiarono  ad  babitarfl  fià  T urdù, 
ma  ne  per  qnefli  inditi j d’ infirmila  mortale  di  quel  Regno  fi procuraua  da  mmiflri  il 
follieuo,  angi  che  effendo  ricor  fi  più  volte  li  popoli  alU  licere  per  efiere  afcoltati  Co- 
pra quefle  materie , intendendo  di  moflrare , che  in  vece  di  trar  danari  per  beneficio 
Regio, fi  eflerminauano  le  Terre  , & le  campagne , che  reflauano  menile , deferte  le 
Città, piene  di  ladroni  le  flrade,&  per  confeq /tenga  meno  fi  face  uano  le  raccolte  del- 
le tafic,&  contributiont,no  erano  afcoltati,&  tutto  era  tempo pcrduto,percbe  li  Vi- 
ce/è  erano  tenuti  ad  ofieruare  le  promeffe  fatte  à Gabellieri, & compratori  de  gli  ag.  MtJ-  pCr  f0|” 
grami. Et  poiché  il  gridare  in  "Napoli  non  volevi,  furono  modali  Religwfi  alla  Corte  |CU3f  j|  Re- 
di Madrid  con  animo, che  potefiero  efiere  vdili,G?  effonditi  nelle  ricbiefle  delli  pone-  gno . 
ri  popoli,  fapendo  che  vna  volta  penetrate  alt orecchie  Reali  quefle  amareg^e  di  vn  Durezze  de 
Regno  della  qualità  di  Napoli;  ch'è  forfìla  più  bella  gioia,  che  nfplemta  nella  Coro-  i Miniftri  in 
na  delle  Spagne  la  pietà  naturale  del  C Mìmico  gli  haucrcbbc  folleuati, perche  hpet.  Spagna. 
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ti  He?!}  fono  pieni  d'affetti  patemi,  C r non  può  la  voce  di  vii  figlio  languente  non  in- 
tenerire le  vifeere  di  vn  fietofo  padre  di  fuoi  vaffaUt, quale  è il  Rè  Fil tppo. Ma  queft1 

non  erano  prima  capitati  alta  Corte,  & conofcmiMmbafciadon , òJiunttj  diva 
Regno  affino,  ch'era  loro  da  Mmiflri  preclujo  ogni  adito  ali' orecchio  Reale:  onde 
ben  hebbe  occafione  il  Duca  di  Medma  nelpartirji  di  dire,  ch'egli  lafcLwa  il  Regno 
in  fiato,  che  nò  hanerebbono  potuto  quattro  famiglie  buone  fare  vn  pigliato  marno, 
to  (c  quejla  vna  vivanda  non  diffimile  molto  dail'oglio  di  Spagna)  fucceduto  algo- 
uerno  l'Mmirante  di  Cafiiglia,  & informato  dello  fiato  deplorabile  del  Regno  , nen 
fola  non  addimandò  il /olito  donatiuo,  ma  comandò  agli  effattori , che  andafjcro  con 
'molta  dcflrcgga  nell' astringere  alh  pagamenti  ; CT  effendo  follecitato  da  Scagna  à 
trafrnettcr  danxnferano  auuet^j  quei  Ministri  all’oro  delle  Miniere  'Napolitanefil 
bud  Viceré  nfpofe,che  era  impoffibile  di  cattar  minima  cefi  da  quel  Regno  tairgi  che 
farebbe  fiata  opera  di  grandìjjima  carità  il  contribuire  qualche  buona  fomrna  à quei 
miferi , che  andaua.no  languendo  per  le  campagne  ignudi, dirò  per  verità  attefìatami 
da  per  fona  mia  di  cafa , che  paffaudo  verfo  il  monte  di  6 ani' .Angelo , & hauendo  in 
tu  tic  a qualche  pomo  granato  per  téperar  Ufete,  nel  gettarne  lefcorfe  erano  raccol- 
te da  poiicrelli , che  Cangmuano  per  la  fame,  O'  le  m. ingiallano  -,  non  volte  adunque 
contribuire  minima  cofa  quefio  buon  Viceré, ne  imponete  Gabelle  nuouc,  ancora  che 
il  Duca  di  Caiuano,  & il  Configuro  de  .Angeli  s uc  lo  foli  ecit  afferò  ;&  perche  quefti 
diedero  in  Spagna  frettolofa  relatione,  che  l'Mmirante  faccua  troppo  del  pietofo  in 
tempo  di  tanti bifogni  delta  Corona , fu  f d itto  al  Viceré  vna  lettera , che  chiamano 
Miramur,  eh  è vna  doglianza,  ch’egli  non  trouaffe  danaro  in  quello fieffo  fonte,  doue 
libane  nano  trouata  còpia  li  fuoi  predeccffori.  M quefte  lettere  il  Viceré  r inondò  con 
atto  gcncrofo  la  carica,  dicendo,  eh  egli  voleva  ben  feruire , ma  non  tradire  ilfuo  Rè 
con  defilargli  affatto  vn  Regno, ch'era  coflato  tato  /angue,  c tant  oroalfuo  Trcdccef 
fore  Carlo  V.  voler  viuere  Caualiere  ingenuo  al  mondo, & fe  non  baueua  mai  defrau- 
dato per  proprio  mterefje  qua  fi  fifa  huomo,ne  tneno,volcua  per  vn'aura  falfa  ingan 
vare  vn  Regno, & il  fio  Re. Vedute  quefie  nfpofle  affai  Itoerc  in  S pugna, jù  detto, che 
l' Mutuante  era  migliore  per  governare  vn  MonaSlero  di  Rcligiofi , che  vn  Rigno 
non  facendo  le  regole  de' tempi,  ne  del  Dominio.  Gli  fu  dunque  ben  fubito  prouijlo  di 
fiicccf]òre,e  quale  il  defider ariano  li  Miniflri  del  Rè . 

Fu  qucfli  il  Duca  d'Mrcos , à cui  furono  dato  le  iììruttiont  del  modo  di  reggere 
quel  Regno.  Mnche  li  Miniflri  s’ingannano, quando  reggono  da  lontano  vn  Tacfc,di 
cui  non  hanno  altra  notitia , che  per  la  Cofmografia,e  lettere  de  i Miniflri,che  l han - 
no  goucrnatoy&  che  hanno  rapprejentato  quello*  che  è /tato  loro  genio  folo>non  la  ve 
ritd.CT  li  sic  (fi  Miniflri, che  Iranno  governato  vn  Regno  grande, fono  alle  volte  ancor 
effi  dalli  fottotnimftri fiati  ingannati, onde  quefio  è vagirò  d'inganni,  che  nafeono  al- 
lo fpefjo  dalla  confidenza , c%anuo  vm,  negli  altri, in  maniera  che  è quafi  imponibi- 
le a prouederui,  fe  non  con  la  regola , conia  quale  fi  reggono  li  Religio  fi, li  quah(con- 
feffiamo  pur  il  vero ) hanno  certe  muffirne  falde,&  mafficcie  intorno  al  governo  loro, 
dalie  quali  non  è vergogna  l' imparare. Si  reggono  con  il  Generale,®"  le  Trouincie  io 
li  Trouinciali , ma  quelli-,  & qucfli  fanno  le  vijite  di  ciafchcdun  membro  (e  come  li 
Trovine i ali  corregganogli  errori, fe  ne  trouanojde  i Trionfi)  Guardiani', cofi  li  Gene- 
rali chieggono,  & tifteffi,®"  li  Conti,  & vifite  de  i Trouinciali.  tìà  bene  il  Configlio 
di  i c.  g fa  li  Trefidcntidi  ognifuo  Regno  fi  Stato,cbe  fono  quafi  che  Trouinciali,  ma 
queft i fi  trcuauo  allofpeffo  diuerfificatc  le  carte  m mano  de  gli  intcrcffi  prìuati, dubi- 
tarlo,che  li  parenti  nonfiano  mal  trattati  dalli  Viceré,  ò Governatori,  O"  in  fomrna 
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io  non  Credo, che  fi  poteffero  gouernar  meglio  i Regni  lontani, che  con  le  Yìffte,mafe- 
i rrete,ne  li  popoli,  ne  li  Gommatori  conofceffer» , òfapcffero  chi fojjero  li  Vifitatori. 

Oneftì  trafcorfi  di  penna  fono  degni  d'ifcttfa;  perche  quantunque  non  ftano  per  ejfer 
rifai  accoltati  da'Mmiflri  Reali,  d quali  non  è mio  intento  di  dar  la  norma  ; gli  ferino 
nondimeno  à fine,  che  il  mondo  conofca, quanto,  filano  degni  di  pietd  li  Vrcncipi , che  ' 

filmano  di  gouernar  bene  i Regni  con  l'effcmpio  del  Pilota , che  chiufo  nella  camera 
della  nane  con  la  boffola  aitanti,  & con  la  carta  del  mitigare fatto  gli  occhi,  gouerna 
fi  viaggio, e non  fi  aunedono,chc  il  marinaro  bàgli  ifirumenti  infallibili  della  calami 
ta,cbe  non  può  errare  la  dotte  la  boffola  del  Mimfiro  è faalhfjima  imbracata  dall’- 
aglio delle  pafjiom,  6~  intcrejjì. 

' il  Duca  d’ireos  adunque  con  il  jolo  flromcnto  direttorio  iella  infiruttionc  data-  _ . 

gli goucrnandofi,  e chiudendo  gli  occhi , & orecchi  ad  ogni  altro  tuono , che  delti  cf- 
perii  del  Tacfc.  Chiamatoli  Giouan  Luigi  Cofcone  Giudice  della  Vicaria,  dicdeglt 
ogni  rigorofa  autorità  per  effigere  li  decorfi , che  non  erano  flati  pagati  dalle  T erre  , crouata 
fenga  cd fiderai’ e, che  la  impofjibiltà  bauoa  cagionata  quefia  dilattonc.Obcdì  quefii  in  . ofGbilc. 
quanto  all' andare, ma  trouò  nelle  migliori  Città , CT  T erreftantopiù  nell’ altre ) vna 
vuferia,e  calamità  cofi  g>\inde,che  non  folo  non  ritrouaua  che  effigere , ma  allo  fpejjii 
non  battala  dotte  dormire, tornò  adunque  con  le  mani  vuote  di  moneta  , & il  cuore 
pieno  di  pietà, battendo  ritrattato  quello,che  nc  meno  fi  farebbe  fognato,  & pure  era  di 
Regno,  hor  quanto  meno  ne  potè  nano  faperc  li  Minifin  principali  in  Spagna?  andoffe- 
ne  al  Vicere, à cui  rapprefentò  la  mifera  del  Regno . 

Quella  era  vna  di  quelle  verità  odiate.  RtJpoJ'cgli  il  Duca  , che  lo  haucua  man- 
dato c [fattore  dei  danaro  domito  alRè,&  non  JLuuocato  de  i popoli  debitori  : on- 
de quefii  nnontiò  la  commiffione , e ne  furono  incaricati  altri , li  quali  per  non  effere 
rimprocciati,comc  fantecejforc,  efierminarono,  CT  defilarono  le  Terre,  li  cm  popoli 
ricor fi  à'Hapoli  efclamauano  all' orecchie  di  vn  Minfflro  , chiedendo  pietà  dell' im- 
ponibile , ma  quefii  in  vece  di  addolcire  con  parole  foauì  almeno , fe  non  volata  con 
fatti, le  amarene  di  quegli  infclki,diede  vna  barbara  rifpofla , chefe  la  verità  del-  I-’efltoore 
la  Storia  non  Li  richiedere  per  far  note  le  prime  origini  delie  commotìoni  , io  flefio  nn?nwa  ll 
aborrirei  di  riferirla, ma  che  potata  vfeire  da  vn’huomo  di  vile  condanne  affamo  à catica* 
carica  non  meritata ?Si  non  potete  pagare  ( dìffe ) ite , & vendete  l’honorc  dello 
mogli, e delle  nglic, c fodislat c.Cbifimaffe,che  quefia  rifpofla  f offe  mente  di  quai- 
ftitoglia  Cauallicec  Spaglinolo, non  che  di  Miniflro  di  cefi  gran  Monarca, anzi  chi  non 
crcdcffe,che  fe  fofje  fiata  rifaputa,non  nefoffe  fiato  duramente gafiigato  chi  la  profe- 
ritoli batterebbe  fenfopion  che  notitia  della  cortefia  Spagmola,  clic  anche  negando 
vn  piacere , fi  duole  di  non  poterne  confolar  chi  U chiede  . Quefia  rifpofla  diuulgata  fc'fpoft*  ^c. 
(ella  era  cofi  amar  a,c  he  furono  dal  dolore  forcati  quei, che  la  vdirono,à  reccarlafin-  raftdl  vn 
torbido  cosigli  animi  de  i Regnicoli  in  quefia  materia  delicatiffimi , chef  commofse  . ro  * . 

la  bile  anche  in  quelli, eh' erano  impattati  di  pura  flemma.  Et  ecco  il  primo , e picelo-  ni^tT^Wc- 
/ Hjimo  fcmc,che  agitò,come  grano  di  antimonio  mal  preparato , lo  Jlomaco  del  Regno 
di  Napoli. 

Ma  prima  di  paffar  più  oltre  , micomticnc  rapprefentare  vn' altra  fili  ola  , che  Difordìne 
irvi  fu  mai  feoperta  alla  Corte  del  Catholico . Odi; no  pure  li  miniflri  c attilli  la  liber-  pregiudicia 
tà  di  quella  penna,  ch'ella  hà  giurato  alla  verità  Hiflorica  le  fue  fatiche  forfi  vn  dì  leni  Rè, che 
fruttuofe  al  mondo  ,©*  vere  efpurgatric ideila  limpidezza  de  i primi  moti  del Mo-  grauaua  « 
narca  delle  Spagne , e mal  trattato  da  gli  infimi  J noi  Miniflri  . Ponettaft  taluolta  liiiditi. 
vna  Gabellabile  calcolatone  l’èffito, farebbe  fiata  per  ejfcmpio  di  due  millimi, quefia 
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immafeberata  à chi  più  donata  fspcrne  il  valore , vendeuaft  al  più  offerente  fettè 
ceto  mila  ducati  in  circa,ne  quefle  oblationi  caminauano  rettamente, perche  batte  uà 
noi  piedi  di  carta  , cedole  bancarie  ài  contributioni  à chi  le  focena  accettare  , oh 
quante  mcrcantie  di  Mcrcanti,&  quanti  traditori  di  tradimenti  Onde  erano  feortir 
enti  li  popoli , ne  il  Rè  coglieva  àpena  quattro  gocciole  di  [angue  , che  tutto  fi  per - 
detta  per  dirada , CT  egli  ben  legit imamente  , /Umana  tiepidi  gli  animi  de  i [addi- 
ti net  contribuire  à tanti  bifogni , quando  che  gt infelici  dauano  non  più  late  mafan- 
Propofitìo-  gwc><-7'  lefieffe  vif cere.Fù  chi  difje,  che  per  prouedere  À tanti  mali  {offe  determinato 
ne  rifiutata!  di  [applicare  il  Viceré , che  non  fi  ponejjéro  più  Gabelle , ma  che  S.E.raprefentaffe  3 
che  offeriua  bifogno,&  il  Regno  tutto  ballerebbe  proneduto  del  danaro;  in  oltre , &ffcriua  il  Regno 
il  Regno  dimantenere  i z.mila  fanti  nello  Stato  di  Milano , à condii  ione  per  fa  he  li  Minijìri 
per  follai  ir  proprtj  Regnìcoli  [afferò  li  pagatori  , ne  vi  s 'tngcrifce  la  thef onera . Etcbeqiiefli 
fi.  due  partii  faùme  quelli, che  ponevano  la  mano  nella  gturidditione  del  Viceré , e mo- 

rir aitano  diffidenza  della  integrità, oltre  che  non  j anno, e non  deuono  it  /additi  fapcre 
per  quali  lince  namghi  vn  buon  marinaro, ne  con  quai  modi  l’Economo  [penda,  & ef- 
figa-fttrono  entratisi)!  rifiutati  dal  Duca. 

Se  quefla  oblatione,&  rtpulfafoffit fiata  verafihe  io  non  voglio  a/ferirla)  per  vera 
affatto, non  fi  potrebbe  negare  di  mal  ) cinigia  del  Rt,&  di  mala  in  telinone  deWjtr- 
eos,&comc  dico  non  gli  preflo  intiera  fede, poiché  sò  ch’egli  per  altro  non  era  cattili» 
Miniflro  del  Rè / e non  quanto,  che  troppo  credulo  à chi  filmava  fedele,  Cr  hebbe  più 
mala  fortuna , che  volontà , maforfi  fu  la  propojitioue  va  tentatiuo  privato  non  de- 
terminato partito  del  Regno, & ricusato  come  non  autbentico. 

Gabelle  di  Couqucjla  facilità  connaturale fi lafciò perfuadere  il  Duca  à ponetela  Gabella 
frutti  proni  de’ frutti, come  materia, fengala  quale  non  sà  viuere  il  napolitano in  particolare 
ma  caufa_,  l*  Vlebe,  che  auidamente/e  ne  nutrifee.  Dura  cofa  m vero  poteva  dirfi  , chefe  vm 
della  lòlle-  mandaua  à donare  dieci  perfichinati  nel  proprio  Giardino  ad  vn’ amico , era  tenuto 
turione , (flranegga  di  Gabellieri/di  darne  vno  alla  gabella. 

He  nacquero  però  mormori  nel  popolo  al  Mercato, eh’ è la  Tiaggst  più  popolarci 
che  vdito  dal  R/aclerio  Eletto  dal  popolo,  andò  ad  amifarne  il  Viceré , il  quale  fe  ne 
rife, ma  procurò  di  ri  Cecca  re  qualche  tumulto  lieve;  ma  non  leuò  la  caufa  però;  di  qui 
prefe  occafme  di  esercitare  i [voi  antichi  rancori  Giulio  Genouino  primo  Miniftro  di 
queflo  incendio,  babbiafi  patiengachi  il  niega. 

Giulio  Ce-  F,i  colivi  fin  ne’tempi  del  Duca  d’Offuna  adoperato  da  lui  in  materia  grane , e tale 
- notiino  in.  C^)C  partito  il  Duca, pi  accujàto  di  Ribclùone,e  condennatonc  a mortc,ma  perche  non 
iHgacore_>  potata  la  giufìitia  fapere  il  netto, di  ogni  cofa , fe  non  per  meggo  di  co/lui , gli fù pro- 
emi popolo  niello  l’indulto  della  vita fc [copriva , V facata  con/tare  la  veritàdiquei  trattali. 
per  mezzo  Accettò  egli  l’ obl.u  ione  a’  propalò  quanto  gli  era  paffato  per  le  mani.Onde  fugli  com 
ai  vn  F rate-  mutata  la  fentéga  di  morte  in  quella  di  perpetua  reìegatione  in  vn’lfola,doue  flette 
lo  [patio  di  iz.anni.Tafj.vido  poi  la  Regina  di  Vngaria  à maritothebbe  cofinì  meggo 
di  ottenere  con  la  interceffione  di  lei  la gr  attaché  gli  fù  fatta  /limandolo  à baflanga 
mortificato, ma  perche  egli  era  dì  gran  fenfo,haueua  li  [noi  [degni  fopiti  / otto  le  cene- 
ri di  vn  pro  fondo  fide t io.  E cofi  proprio  dell  ’huomo  il  prefumerc  delle  proprie  attioni, 
che  non  è quafì  mai  reo,  che  non  fiftimi  ojfefo  dallagiuflitia , s' anche  più  lievemente 
del  dovere  il  punifce;Giulio  vogliofo  di  sfogar  la  fua  rabbia,  fi  concertò  con  vn  Frate 
laico  dei  Cal  mine  dandogli  à credere, dilaverebbe  fatto  opera  di  carità, fe  fo/je  anda- 
t o infmuando  nel  popolaccio , che  non  era  da  tollerarfi  la  gabella  de’ frutti , vnico  re- 
fi igeilo, e gol}  ofo  cibo  de’poueri.  Semplice, ò di  mal  genio,  che  fifoffie  il  Frate,  fimi f- 
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cbiò  in  quefla  faccenda  forando  di  nutricio  al  fuoco  , che  fi  andana  eccittandonel 
cuore  della  plebaccia . Polle  la  forte  ( che  sà  vmregh  atomi  alla  generation  e di  vn 
tnoslro(che  il  Frate  s’incontrò  à trattarne  con  Tomafo  cimelio  pcfciueudoh  , e vi  fi 
cole  J dif correrli c compendolo  di  fpiritojkcntiofo  di  lingua , conosciuto  dalla  plebe, 
pratico  delle  cafe,à  cui  por  lana  il  pefee,  CT  in  fontina  filmato  il  più  atto  di  ogni  altro 
della  mer.ug.igti*  à portar garbugli.Mafo(cbe  cof  chiamano  li  'fiapoiium,cbe Jmi-  i*om3f0 
nudano  li  nomi,angi  detto  in  vnafola  parola  Maf, tinello)  haueua  ancor  egli  rn'al  n,cllù 
tra  r,  ligejlione  jù  lo  Jlomaco  ,&  era  che  la  moglie  per  non  pagare  la  gabella  di  vn  gatodalFra 
poco  di] urina, che  andana  ad  introdurre  per  fuo  fofiento  in  Gufa , haueua  trouata  in-  tc . 
n cui  ione  di  far  fi  vnpupo  di  frac  eie, CT  era  vn  face  bello  pieno  di  farina, che  fingendo 
di  portar  vn  figlio  al  collo  allattàdolo,più  volte  era  paffuta  illefa  della  Gabella.!  cui 
efjjtton  offeritala  coftci,chc  troppo  frequentaua  quel  paffo,  fempre  nel  niedefimogc- 
jio,vna mattina  vollero  vedere  Je  veramente  era  creatura, ò altro, e trottato  l'ingan- 
no gli  ballettano  Iettata  la  farina, & no  foto  quella,cbc  portarla  alÌbora,nia  andatole 
in  cafa,le  baucuauo  tolta  l'altra,  che  le  trouarono  ,come  verifimtlmcnte  introdotta 
nello fteffo  modo  artificu>faincnte,altri  dicono, che  nefoffe  anche  pojla  prigione i o 
fouerebia  duregge  fittole  pagare  certa  pcna,&  di  piùjù  condannato  ancora  il  mari- 
to alla  pena  come  ad  vn' altra  defraudata  di  pefee  Je  quali  però  non  pagò  offendo  fiato 
protetto  da  vn  nobile  di J'eggio  di  Montagnosi' gli  volcua  bene. 

II  or  a cofiui,  che  conjcruaita  queftofdcgm  contro  li  danarij  al  tocco  delCarmeli - .... 
tanagli  vaine  il  prurito.CT  non  foto  affentì,ma  fi  fece  principale  mfligatore,c  fedut-  ° " 

torc  conduccndo  altri  dilla  plebe  nella  Jua  opinione  dr  procurar  tumulto  acciò  che  fi  [éuatione  " 
leuaffero  le  Gabellc,ma  perche  la  più  vniuerjale  era  quella  dclli  frutti , ( limarono  di 
cominciar  da  qucfla  come  quella, che  era  eonojciuu  di  odio  nel  popolo,  ©“  Je  nera  Ve 
data  la  ef per  targa, perche  la  Camera  delia  Gabella  era  fiata  abbracciata  ,&  erano 
fiate  trouate  Cartelle  mtnaccianù  fparfeper  la  Città,  C~  ancora  che  foffero  fiate  mo- 
(Irate  al  yicerè,CT  effortatolo  à leuarla,  tutto  era  flato  in  damo  frante  adunque  leto 
fein  qitefio  termine  , & con  quefle premeditationi, il cafv  diede  fuoco  à qucflo  Can-  Acadente 
nnone  carico, poiché  la  mattina  delti  j.di  Luglio  1647.  offendo  andati  gli  huomini  di  Yo^ddla  foi 
’Poggtiolo  per  vender  li  frutti  vna  mattina,voleuano  li  Mi  ufiri  della  nuoua  Gabella  ^°lU;aPC . 
effigerne prima  il  Datio, che  lafciarll  vendere sndefdeguato  vno  di  coloro  (è foner- 
emo il  raccontare  la  contcfa  tra  li  contadini  fruiamoli , CT  Tficleno,  che  dona  torto 
a Contadini(versò  li  frutti  per  terra  contentandoli  pia  lofio  di  perderli  liuti , che  pa- 
gare anticipatamente, corjcro  li  fanciulli  à raccoglierli,  & d mangiarli,  C/  perche  fe 
gii  vollero  opponete  il  Gabcllotto,e  birri  incominciarono  à volar  ejfi  frutti , & li  fafii 
pur  anche, 

M afrm  elio, che  fi  trouaua  con  molti  altri  rugagli, d quali  con  la  moneta  del  Frate 
e del  Genotiino  haueua  donato  qualche  denaruggp,<jì~  date  canne  alle  mani  per  cete-  A 

brace  la  fella  del  Carmine  fecondo  il  confueto,non  volo  migliore  occaftotie  di  quefia 

che  finti  lofirepito chiamati  adunque  U ragaggi  à figurarlo  al  veder  volar  frutti 
incornine  iò  il  Capitan  di  quelli  figli  à gridare  viua  la  gabella  ddli  frutti,^  tntti  rei- 
teraua  le  msdejtme  voci,CT  quella  cangona  continoli  amente, La  moglie  di  Maf anici 
la  ancb'effa  haueua  fornito  di  Mantice  con  altre  donnicciole  del  cifc ulto  delMer- 
c a toglie  alle  voc  ijlridule,  cofcro ancl/cfiè  ad  aumentar  la  folla, & con  voce  più  gra-  jj  vo;fr 
ue  fermuano  di  baffo  continuo  à quella  mujica  fconccrtatanel  concerto  di  nò  voler  la  ftfgurc  a a- 
Cabella  delti  frutti. Erafr ritrouato  a quello  principio  di  tumulto  il  T^aclerio  il  quale  mento  il 
come  Eletta  d:l  popalofrimanda  can  vn  pocodì  gafiigp  cótro  quei  ragaggi  di  fidar  il  male. 

Il  % rumo- 
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rumore,comandb  à fiioi  esecutori, che  ne  sbacchctaffero  li  pimi, come  fi)  fatto.  L’ar- 
mi, che  fomminifira  l'ira  al  popolo  tumultuante  fimoi [affi,  c quejh  furono  cominciati 
Le  donne  à poncr  ad  opera  contro  li  oercitfforiji  quali  altre  fi  ferirono  li  fauci  ulti, e donne:  Ma- 
concorrono  fanicllo  cb’eragiouane  ardito, diede  adoffo  à que  brm,CT  Miniftri,cl)c  tutti  vniti ,& 
con  li  tu-  accoìfi  volemmo  fugare  li  follatati,  ma  crcfceudo  la  turba  ,r  irufchiaronfitrà  i fan- 
inukuanti  . cittllis  le  donne  li  fratelli,  e li  padri, & li  mariti  , Z rii  Ccflaruoli,  ciré  tutti  infieme 
rapprefentauano  qiiafi  tutta  la  feccia  della  Città , CT  battendo  li  Etri  formati  alcuni 
di  quefii follatati  per  condurli  prigione, furono  loro  tolti  dal  popolo,  CiT  à furia  di  faffi 
cacciati  quindi  prefo  il  fuoco  abritcctarono  per  la  feconda  volta  la  fianca,  dotte  fi  fa- 
cena  la  rtfcttfjionc  della  Gabella , e l'Eletto  accortofi , ciré  quello  non  era  tumulto  da 
quietar  fi  facilmente,??  che  corretta  ancl/efiapcrtcolo  di  elfere  martirrgato#  facrifi- 
cato  allo  fdegno  del  popolose  ne  fuggi  polla  fi  in  carola  agran  pajfheradigiàunto 
crefciuta  la  maffa  dille  genti , che  la  'Piazza  del  Mercato  non  la  c opina  ; Stana  fi  à 
bello  fi  udio  il  Genouino  nel  Carmine  accompagnato  da  fuot  più  fretti  amici, & veda, 
ta  ben  ine  aminata  la  fua  macchina , profegul  à più  ferma  dehber adone  • Sapcna  ben 
egli, che  quefii  turbini  fono  facili  à quietarji,&  tanto  più  quanto  fono  molto  impatto. 
. fi, che  però  conucnma  per  fomentarli,  ZT  fofienerh  molto  più  falda  pratica  rmandati 
Trifti^ntori  àdmuiuelifttoi  confederati  frd  il  popolo,  fece  fpargere , cito  la  c omino t ione  era  tanto 
di  Giulio  inde,  cfjg farebbe  fiata  fecuramcnte  gafiigata  dal  Viceré  con  decimare  il  popolo:  fi 

attizzar o°fl  rlfOTdapero  quello, ch'era  flato  fatto  altre  volte  in  fintili  cafi,c  Iterano  fiati  fatti  nio- 
t'uóco  - T,re  ^ follatati, & però  da  che  fiera  entrato  in  Campo, bifognaua  combattere, c fofic- 

ncre  non  folashe.fi  leualje  la  Gabella  de" frutti,  ma  tutte  1‘ altre  ancora  ritornando  la 
Raeiom*  le-  c,tt*  a^°  fiutoni  c^c  l' baite  na  confittala  la  clemenza  di  Cado  V.cffcr  qttcflo  diceua 
minate  con  »o  altri  il  tempo  di  farfi  conofcere  vn  popolo  virile,  non  effer  più  tenuto  di  vittore  so- 
tto il  goucr  me  tante  pecore giàridotte  fenga  pelle,  non  che  fenga  lana.  Tfion  douerfi  togliere  la 
no»  ^ obbedienza  al  Uà, ma  conuentrfileuarc  la  indifirctez^a  al  Viceré, ■&  alti  Mtnifiri 
che  non.fi  fitiauano  mai  di  fitcchiare.il fangtte  al  poncro  Napoli  . Douerfi  adunque 
andare  al  Aiterò,  &fe  non  bauefje  voluto  di  buona  voglia  ,■  farlo  per  finita  abolire 
tutu  le  Gabelle,tl  chcfc  non  fi  faceua  f ubilo  , ZT  fogli  deffe  Campo  di  penfirc  à i ri. 
mcdij  granfino»  ne  farebbono  mancati  à lui,  & al  rimanente  detti  Spagnuolr.il  mag- 
gior beneficio  delle  follcuationi  c fiere  la  celerità  , perche  di  poi  fi  mlangitidifcono  li 
femori. 

Il  popolo  và  Qficfic  dottrine  non  tutte  vfciitano  da  vna  bocca, ma  parte  da  vni,&  parte  da  al- 
a palazzo.  tr  fiuta  tutti  concludeuano,  che  il  male  fatto  batterebbe  per  confcgttcnga  ilgafiigo  fc- 
uerilfuno  di  forcbe,di  manale, C f digalerc,fe  ronfi  tir  atta  auantt  moftrando  al  i'tee- 
rù,che  tl  popolo  potata  tutto  ciò  che  volata. Lfitefie  fe  utenze  ad  arte  dtffcminate  , & 
multo  prima  premeditate,  <?  fidiate  dal  Gettonino,,  C?  fuoi,commoffcro  di  maniera  il 
popolo, che  tutti  cominciarono  àgridare,\ tua  il  Re  e muora  il  mal  goucmo,G'  con 
II  Prcnclpc  voci  fi  inaiarono  verfo  Talazjo  ; Varata  che  à qncfio  accidente  ninno  dcllf 
rii  lii.'ci  .jua.  nobiltà  ardifft  d’ interponerfi  con  il  popolo', ma  Don  Tiberio  Carafa  Vrcncipe  di  Eifi- 
no  fi  inter  guano, chera.da  tutti  amato,:?  Jlimato, viaccorfc,&  conia  placidezza  delle  parole 
pone  con  il  procurò  dt  quietare  il  tumulto , e promettendo  di  adoperi refi  con  il  Viceré , accioche 
gopoio  » fpflc  Iettata  non  fololagabelta.de’  frutti,ma  quella  della  farina  ancora , ma  perche  fi 
T orientinoti  fi  fermano  coù  di  facile,  poto  otttnena , e molto  ternata  della  mdifere- 
tezZd  & vn  popolo,  che  non  volata  vite  ragioni,  ò promejfe onde  fi  incarnino  verfo 
palagio  più  con  animo  diànuolarglifisbc  di  parlare  al  Viceré, par  te  adunque  del  po- 
polo itfegjità  volai  lofi  egli  da  coloro  dileguare,  lo  preferì)  in  tue  grò  > c/  lo  con - 
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dttffcrO  à San  lorengo  ione  fi  tiene  il  tribunale  della  Città,diccdogli,  che  Voleuano  il 
ptnilcgio  originale  di  Carlo  /'.ma  il  Trencipe  concorfe  entrato  net  conucnto  di  quei 
"Padri  Francefcani  per  vn’ altra  porta  fegreta  fé  ne  andò  ; finche  il  Vrent  ipc  di  Sa- 
ziano,Ettore  Ratufibicro  Maflro  di  Campo  Generale  del  Regno  vfcì  girando  per  le 
firade , & come  Miniflro  Regio  de  quali  falò  fi  vide  per  la  Città  andaua  procurando 
di  far  ipr  nate  indietro  il  pop  olo  come  ne  fece  tornar  qualche  migliar  0 ma  finalmen- 
te gli  conuenne  ritiragli  anch'egli . Hora  l'altra  parte  del  popolo  ch'era  rcjtataal 
mercato  da  principio  pareua,  che  non  fapeffe  muouere  il  paffo,  & bifognaua , che  gli 
vltimi  cacciajfero  li  primi, come  veggiamo  tal' hora  in  vna  compagnia  di  foldati,  che 
marcia  à truppa Jerata,il  Sargentc  che  è l'vltirno  follecita  quefti,cbc  hà  vicini  , e-r 
quefli  incalvano  (i  primi  ; Qucfio  moto, nel  principio  tardo  , diede  luogo  à qualche 
amoreuole  del  Viceré  di  precorrere  à fargli  credere  quello  , che  non  haucua  / limato 
vero, vedendolo  dall'Eletto  del  popolo, che  faluatofi  dal  Mercato, era  andato  à rappre 
fintarglielo, & efjo  gli  banca  riJpoflo;che  di  commottoni  dì  fanciulli  non  era  da  tener 
conto,c'hauerebbc  mandato  à prouederc,chc  in  aiutarne  nò  farebbono  più  occorfi  ta- 
li,benché  piccioli  fiandaltjonde  il  Tfaudcrio  fi  riera  partito  piìt  morti\icato,chc  riti. 
gratiato;Ma  quando  fù  il  Viceré  auuifato  che  non  piùfanciuUi,ma  tutta  la  plebe, CiF 
d'ogni  fiffo,ZF  età  fi  auuangaua  ver  fi  il  Talamo,  incominciò  à credere, che  vi  btfo- 
gnaua  rimedio  fubito'-e  doppo  Sbattere  dato  quattro  palpeggiate  ; fimo  che  il  meglio 
/ offe  di  andar  egli  fleffo  incontro  al  tuowlto,&  con  la  prcjenga,cbe  rapprefintaua  la 
Macflà  lontana ,CF  con  te  buone  parole  quietare  la  c ammanane,  [lana  egli  in  qtteflo 
quando  incominciò  afentire  le  voci  tumultuanti , che  fermano  l'aria . come  à punto 
Juole  il  torrente, che  comincia  à portar  acque  improhifi , che  rompendo  le  prime  ac- 
que tra  [affi  fra  di  lontano  fintile  il  fragore. 

Muiufatofi  adunque Jubtto  per  le  Scale  ,fi  pofe  in  vna  carola  , che  accidental- 
mente fi  trono  nel  CortUe,&  comandato  al  Cocchiere,  che  v fin  fi, non  fù  à pena  fuori 
della  porta  del  Talaggo,cbe  incontrò  la  turbala  quale  non  filo  non  r inerì  quella  prc 
finga, ne  volle  afcoltarue  la  voce, con  cui  pronte  ttcua  di  voler  fidi  sfare  ti  popolo, nia 
trattole  fuori  del  cocchio  incominciarono  li  più  temerari)  a Jlrapaggarlo  di  parole  , 
quanto  poterono;accorfoui  il  Trio  re  fra  Gioan  Battifta  Caracciolo  dell'habuo  di  Mal 
M,CT  figlio  del  Trencipe  di  Sauto  Buono  con  la  fpada  alla  mauo  procurò  ad  ogni  sfor- 

20  di  filleuare  il  Duca  ò perche  così  d' ànimo, ò troppo  flemmatico,  à molto  prudente , 
te  ben  conofceua  non  ejfir  tempo  di  cimentarli, con  vile  canaglia,  Ó'  con  vn  popolo 
così  numerofo , ma  con  manfuete  maniere. 

Mdimandaua  audicnga  , e gli  era  dinegata  , promctteua,  c non  gli  tra  crcdu- 
to,  minacciali!  « e non  era  temuto  , accorfiro  à queflorumore  li  Fralidi  San  Lui- 
gi dell'ordine  di  San  Fraine  fio  diTaola , c he  erano  cento  e più  , CF  quefli  in  parte 
venerati , & in  parte  temuti Jlrcttamente  vntti , fattofifar  largo  amicarono  al  Vi- 
ceré, & circondatolo,  con  L'afpficnga  del  Caracciolo,  l"  limolarono  dalla  vijia  del  po - 
polo, che [lordito  da  quejla  impenfata  muitàjion  hebbe  ardire  di  molejtarc,  ò dirtfi- 
slere  più  oltre  à quel  Canali  ierc,gr  à quella  mafia  di  Rjeligiofi.  Quelli,  chefirappag- 
gauano  vn  rappre  fintante  vn  Monarca, fi  agghiacciarono  alla  vifladi  vna  turma  d 
Senti  di  Dìo . Chi  non  ammira  in  queflo  riempiagli  effetti  della  religione  , e foffi- 
quio  dcll’amme  pili  imperuerfate  verfo  i Senti  di  Dio , è ftolido  affatto.  Li  Tadri  con 
duffero  il  Viceré  nel  loro  Conuento  , ci ~ ben  firmarono  le  porte  ( nelfaChiefa  di  Sai 
Luigi  Santo  Francefi  fi  f alitò  vn  Ministro  Spaglinolo  ( lajciando  delujo  il  popolo  , 1 
quale, ceffata  lafiordigione,  volata  far  mfoienga  alla  porta , ma  li  Frati  dalfa  Torri 
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àrde  campane  fulminando  co'faQì  faceuanoflar  lontana  quella  gente, che  forft  baut- 
nbbe  prefo  qualche  flrano  ifpc  diente  , Je  da  altra  cagione  non  era  difuiata  .Vfclla 
Campania  delta  guarda  del  Talamo  m ordinanza  per  andare  a [occorrere  tlM9- 
„ nadeno donerà  rimato  il  Viceré , il  che  vedendoli  popolo  , rmoltofi  alti  Spagnuoli 

\ n>  compì  cjrconddnd0,e  ferrandofegli  adoffo  con  tanta  furia,  che  battendo  li  primi  [parato, fen- 
r Zlufù  Za  pur  o fendere  alcunoQorft  che  non  erano  li  mofchetti  carichi  à paUa,  come  è f olito 
Tarmata  dàl  di  i bi  entra  ni  guarda) furono  in  vn  momento  dormati  tinti , & rccifonc  alcuno  di 
popolo  quella  Compagnia,  il  popolo  Ji  contentò  di  Icuargli  lamie  da  fuoco , & le  picche , la- 

' Iciandogli  le  fpade , ZT  quefli [i  ritirarono  tutti  al  Monafìeno  di  S .Francefeo  di  V ao- 
Brauura  di  la, al  quale  pure  di  mtouo  volendo  riuolgerft  il  popolo  vn  Capitano  Mbanefe  convita 

vn  Capita-  fpada  allumano  difefe  di  maniera  quella  jahta^bc  non  pei  iwjc  ad  alcuno  pei  all  bo- 
rio Aliane-  /a  di  dituanzzarfi  ferendo, & effóndo [crito  fi  portò  come  vn  Marte , cioè  m vero  non 

fc . fi  ridde  mai  coraggio  tale.  . 

Sentirò  qucflo  rumore  il  Cardinal  F il&wiitT ino  %Atc tue] cono  cicco)  jc  per  quietare 
Il  Cardina-  ;/  ttmitbo , & impetrare  dal  ciceri  qualche  fodisfattionc  al  popolo  ; vuico  rimedio 
le  Arcirc-  àtantonule  ; giunto  don' era  la  turba  più  folta  cominciò  à per fuadcre  ,chetuttifi 
fcouofi  in.  fermafTero  , ^,.(1^  egli  batterebbe  ottenuto  dal  Viceré  ogni  loro  deftderio  , guda- 
tromcttc  > 7 . rcbe  svelena  più  Gabelle , & il  Cardinal  prometteva  , chcfareb- 

damento*0  bona  tinti  conflati  ;accofiatoft  adunque  egli  alla  Chiefa,c  dimandato  di  potere  intra - 
oamento.  ^ ^ > & fetenti  eh’ erano  con  il  Viceré  , effendofi  trovati  a cafomCbiefa. 

di  quei  Vadrijton  vollero  aprirc,dubitaudo  che  l’introdurre  il  Cardinale  [offe  vndar 
adito  alla  plebe  di  entrare  ancor  effo,  onde  bifognò  negotiare  a porte  cbiufe  : addi- 
mandaua  tl  Cardinale  in  nome  del  popolo , ebefoffero  usuato  tutte  le  Gabelle  impofle 
dal  tempo  di  Carlo  Quinto  infoio  i quel  giorno , CT  il  Viceré  mando  fuor,  vn  viglia- 
to,nel  quale Manente  leuaua  quella  dei  frutti, W m parte  della fauna  : vfcito fuori 
il  vigliato,  il  Cardinale  molandolo  diceuafcomc  m effetto  Rimana  , che  il Viceré 
baiicna  conceffa  ogni  co]a,<T  amtiandoft  verfo  il  Talamo  dell  Mane jcouatoffu  da. 
gran  parte  del  popolo  feguitato  con  voci  di  allegrezza  , tna  confignatah  poi  la  calta 
dcll’MrciHefcouo , & veduto  che  non  era  di  tutte  le  Gabelle , fi  irrito piu  ch'™™,L 
popolo ,e  lafciato  il  Cardinale,  fe  ne  tornò  addietro,  c nuoltoffi  verfo  tl  Talamo  dove 
andò  à (caricar fi  la  prima  furia  popalarc,daUa  quale  cautamente  fi  era  f alitala  la  Vi 
Sacco  dato  ccregiL,e  molto  più  [cabra  che  nò  era  flato  il  manto,pouhefe  ne  era  con 
„ ! n.i-, ,/  . ritiraci  in  Caftclnouo itola  latito  il  popolo,pofeogmcofad 


termo. 


li  tjenoui-  dxm ardend0  tutu  i Itmgni^oueji « y.  1 Zncff, 

no  manda  a JW  mwdò  Veppo  di  San  Vltcnzp  al  Monaftcrio  donerà  il  Viceré  , egli  fece  mtende- 
laluat. .)  V.  h . fifalHaua  di  làfubho.,  la  notte il  popolo  farebbe  andato  à forzare 

R'  m San'  quel  C aiutane, ma  che  egli  batterebbe  procurato  di  quietare  ,1  runi%re;cofiqueUocb 
era  l'infUgat ore, li  fingeva  il  Medico  per  hauer  tanto  piu  campo  di  arrivare  afuoi  dif 
fegtii.Erafi  di  minerà  intimoritoti  Viceré -,  che  fi farebbe 
immemi'  cmfclun  c.»  Teppe* 

Catuar  (ì  coti-dui  gli  dif  se,  che  non  vi  era  altro  luogo  ,chc  Cafiel  Sant  Ermo , ne  altra 

guida  del  San  Vu  cago, che  fedelmente  lo  conduffe  per  quella  via, di  cuifotea  ben  di- 
re,tome  quel  della  T alfa. 

Che  pcrfalirui  sù  mi  ragauigmv 

Fudijficiliffima,  nondimeno  il  timore  larendeua  fucile.  Giunfe  in  C aflello,<y  po- 
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fio  fi  il  Rè  in  f duo, fece  con  vn  tiro  di  cannone  dar  fegno,cb'erli  era  fuori  di  pericolo  , 

& in  rimaner atione  dell'aiuto  diede  à Ciofejfo  la  carica  di  vno  delli  Giudici  di  Vica- 
ria.li  popolo  intanto  andò  alle  carceri  dell' tinnir  aglio  di  S,  Bartolomeo  , V altre  Sono  rotte 
tutte, eccettuata  quelle  della  Vicaria,  & le  ruppe,  cattandone  tutti  li  prigioni  nielli  le  carceri,  c 
quali  vno  fù  vn  certo  Terrone  facinorofiffiino  huomo  > che  jl  atta  per  Invita . Coilui  li:  erari  li  ^ 
Varo  fuori  acclamando  à quella  parte  di  popolo , che  ( già  in  più  quadrighe  era  diui-  Prifc/.0"'*ri 
fo)h  batteria  liberato,  gridaua , che  Jéfcguitaffe  à voler  Iettare  tutte  le  Gabelle, ó~  fi  quali  il  l cr 
a;n  aTzaJìero  il  SpagnùolhO'  quel  popolo  feguttandoio  fi  voltò  per  la  firada  delli  lati-  r°ne‘ 
cicrh&di  Tono  aprendo  quante  botteghe  vi  erano  d'armiaf  archibugi, mofehetti, et  -l  p™"'" 
fpade,&  di  poi  coji  minati  fi  ridufiero  tutti  alla  Ttagga  del  Mercato,  eleggendo  per  . fi 
capo  il  Terrone  tome  da  quell  altri  erajlimato  come  fuprtmo  Maf aniello.  Vi. 

< htefli  due  Capi  ben  prefio  fi  accordarono, perche  Terrone  ► come  più  accorto  ve- 
dendo* he  tutu  l’aura  del  volgo  era  in  Masaniello  fi  contentò  diferuirlo  , comefuo 
Luogotenente. La  notte  mentre  che  il  popolo  daua  vn  poco  di  refptro  al  tumulto *1  Vi-  pcrronc  cf. 
ceri  difeefo  d baffo, fi  riconduce  fatuo  in  Cafelnoito  *loue  era  lamoglie,&  li  Minifri,  fccutorc  j; 
c baueuanofeguitata  la  padrona  ; vifrtrompur  osche  il  Trenape  di  Satriano , che  Mafanicllo. 
fpìnto  dal  gelo  del  buon  far  uigio  Reale  verfo  lafera  fi  conduffe  inCafìello  ( eflette  n prcncipe 
poi [emm  e intento  à fallire  il  Viceré  , non  oflantt  la  mortificatone  , chehebbedi  di  Satriano 
vedere  esercitar  la  jua carica  da  Don  Frantef  'co  Tornito  di  ordine  di  eJfoViceRè)  afflile  al  Vi 
in  quella  adunanza  pi  pofìo  in  confulta  il  modo  di  vjcire  di  tanto  trauaglio , fu  con-  cord. 
clufo,che  non  era  miglior  partito,  che  liberar  di  prigione  il  Ducadi  Mutatone  di  ca-  Uè  torna 
fa  Carr  afa, Intorno  tenuto  ingrati  credito  dal  popolo, come  quello, che  fi  focena  rifpct-  ‘Q 
'tare  tenendo fequcla di hmhuni da  fattione.L in propofe  queflo partì to,hebbe per  og-  uo* 
getto , ò di  auietare  il  popolo , ò di  far  amaigarc  quel  Signore  & cofi  liberacene  , 
effondo  egli  'molto  fof petto  al  Viceré  *on  li  quali  fi  erano  vntti  li  Configliene  il  Coir 
laterale.  c 

Il  Lunedì  mattina  non  più  la  plebe  fola  , ma  gente  di  garbo  fi  trono  di  buon  bora 
annata  al  Mercato , ajjcntendo  tutti  alle  infange,  che  fofjero  leuate  le  Gabelle -,  CÌ7* 
refluito  ilpriuiiegio  di  Carlo  Quinto  , e tutti  ricouofceu.ua  per  fupremo  direttore 
deWimprefaloro Mafaniclìo  , eTerronefma quejtifoftuuito  di quello. ( Eraflato 
dato  ordine  dal  Viceré,  che  il  pane  feruiffe  di  vanguardia  àgli  officij , che  doiteafare 
il  Duca  di  Matalone,cffendofata  accrefctuta  la  'Palata, che  chiamano  dalle  vétidue 
oti-ge  al  Rotolo  intiero, ch'era  il  ter  go  dt  piivma  je  il  Viceré  pr eparaua  le  fodisfattio-  j|  v.  R..Q 

niyMafamdlo  prepar  aita  il  terrorc,pcrcbe  infpirato  femprc  da  Giulio  Gettonino,  fece  crelccr  di 
ardere  molte  cafe  di  quelli,  eh  'erano  flati  ADnifirì  delle  impofitioni  delle  Gabelle  » pefo  il  pa- 
fece  omagxar  molti  , c' bebbefoj petti  per  partiali  de’Spìtguuoli  ».  & altri  di  mah  nc.  _ 
qualità  , 0 eh' erano  maf  affetti  allo  fteff'o  Giulio  , & era,  cofi  ben  obbedito  Mafa.  Ma  ® 
niello , che  non  baueua  cofi  prcjta  algata  la  mano,  che  fubito  era  fatta  la  fua  volon-  -n{rotjucc 
talchi  non  è nato  Trencipe  non  fi  sàfar  obbedire,  fe  non  con  l' a (fijtcnga  delie  pereg.  ^ [ccrorc_j> 
ge,c  del  jang:ie,vcrc  note  della  T irannii nascita  egli  or  dinato  à pena  della  vita , ^ 0kbedicn 
xhe  tutto  quello, che  fi  trouauanelle  cafe  profentte  de  gli  interessati  nelle  Gabelle  , za 
che  erano  circa  fef  anta  fufje  abbracciato, nc  alcuno  ardtfie  difaluarne  pur  vna  mini 
macofa.  Eraflato  quefo  configlio  , acciò  che  non  fofje  da  Rcgq  calunniato  tipo-  jj  [>lIC3di 
polo , d'hauer  macchinata  la  folleuatione  perrubbare  : anche  nella  plebe  di  nobile  fatalone  li 
Città fa  radicata  vihimaflìmadi  nputatione . Hjra  compariteti  Duca  di  Mutalo-  borato  v à al 
aie  a cattili 0 vfato  da  Caftelnouo  , il  quale  fi  accanano  dal  popolo  afegno  tale  , mercato,  .s: 
ebe  non  è dubbio  j.  ch'egh  , fé  baueje  voluto farfene  Capo  3 non  gli  far  ebbe  punto  lue  mOm*- 
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flato  difficile  di  cjjere  Coronato  Rè , ma  quefii  voglibfo  di  far  fi  anche  filmare  da’  Re- 
gi],7 mfìeme  beneficare  il  popolo  , fi  perfuafe  di  poter  auuantaggiar  te  fue  fortune 
per  ogni  parte, dall'vna  batter  fcq  itela, & aia  a, <7  per  confequenga  effere  più  } limato 
dalli  Viceré  ( Mànon  fapenaforfi  , che  in  buona  politica  gli  amati  dal  popolo  fono 
odiati  dal  T,  encipe  come  fofpet  ti, e volatoli  à f «fatare  tumulti)  dall'altra  acq ni flo- 
re honori , e mercede  : poiìifi  dimane  fu'l  Mercato  addhnandò  al  popolo , che  cofa  ri- 
cbicdejft , ch'egli  fi  promette  ita  dalla  benignità  del  Duca  d'ireos  ogni  pofftbile  j<* 
disfattione,glifù  rifpoflo , che  velatane,  che  fi  leitajfero  le  Gabelle  , & fi  ritomaffe 
la  Città  al  termine  del  priuilgio  di  Carlo  Qitinto,  il  quale  mflattano  , che  fi  proda- 
ceffi  in  originale  per  poter  di  motto  accordare  lo  flato  prefcntc  con  la  difpofitionc  di 
Rifpoftadcl  ' 'Promifc  il  Duca  di  farglielo  haucre  , <7  andò  in  C afelio  per  ricercarlo  , 
popolo  a^  vfctróno  ancora  molti  altri  Cattallieri  alio  fleffo  fine  di  concordare  il  popolo  co'  Mi- 
Mafanicllo.  #$ri  del  Rèi  ma  ne  il  popolo  feppe  guadagnare  la  volontà  della  Nobiltà , ne  qucfla 
Paura  popolare,  che  vinte  in freme  per  pubiica  cattfa  farebbono  flati  li  Regtj  ncceffi- 
tati  A credere  ogni  prctenftonejma  non  fi  vnironogià  mai  dì  facile  l'ingeno  , et  la  for- 
te feruendo  fra  di  loro  di  dtfmuonejl fofpetto,  ò l'mtereffe.Ha  il  popolo  minuto  natu- 
rale andìpathia  co'l  Nobile,  Uà  quefii  per  mcoflantc,e  per  tiranno  l' altro, onde  non 
è da  marauigliarfi  fefì  fiano  trottati  fpeculatiui,c'hanno  voluto  per  trovare  la  felici- 
tà nelle  Città  introdurre  vn'eguaglianga,efcludendone  olfatto  la  conftderatiortc  del- 
la "Nobiltà  ffià  dall'altra  parte  la  Monarchia  per  fua  falucgja  mantenuta  la  Nobil- 
tà con  la  certeggajbe  quefta  diffonanga fta  vna  rocca  incfpugnabile , in  cui  pojfa  fo- 
flenerfi.il  folo  Turco  ha  trovato  vn  mifio  di  Monarchia,  7 di  efi infume  di  Nobiltà, 
che  lo  rende  Jicnro;poiche  hàfoflttuito  alla  Ngbtltà  l'obbcdienga  militare,  folo  gra- 
do alla  grandegg*  fra  quella  gente ;&  non  potendo fare  militia  fruga  Mon  ardirà  , 
C7  ambitine  rette  della  vbbìdreuga  rfata  fi  è (ormata  vna  potenza, che  eccede  ogni 
altrajCT  che  non  fi  può  perdere  funga  levarne  prima  il  fondamento  dell  obbedrenga, 
Offk  i r palla  la  quale  però  vediamo thè  fi  và  pian  piano  dinunucndo.Non  fi  aa  ordarono  adùque 
fi  dalli  No-  j Notfoh  con  il  popolo,angi  che  quefii  dubitò  di  efftr  tradito  da  quelli.  Effe  ndo  torna- 
bili,  & non  toper  unto  il  Duca  di  Maialone  con  vna  copia  del  privilegio  def  derato  , fu  firhitar 
popolo'1  3 f°J  fattoi non  fofie  l’originaria, onde  Mafaniello,  che  non  era  ben  noto  ai  Duca  , 
frefolo  per  vn  braccio , lo  nccefjitò  à f ender  da  cavallo , <7  entrare  nella  Chicfa  dei 
f II  Daca  di  <‘arm'rtc  ^ trattare  con  Terrone, come  quello,chcfapeua  difi ìnguere gli  originali  dal - 
M'talont-.  k copie. Era  Terrone  affai  noto  al  Duca , che  però  quefii  gh  dimando  fatto  voce,  chi 
tornaal  pò.  foffi  colui  thè  gli  baueua  comandato  difendere  da  cannilo , & vdito  che  era  il  Ca- 
p olo , c prc-  gitano  del  popolo  , diffè  .i  Terrone  par  vita  tua  fà  vecidere  coflut  , ma  non  lo  diffe 
io  in  fofpet-  tanto  piano, che  non  fofjè  vdìto , perche  a’ cenni  l'iufofpevno  popolo  porgeua  att en- 
eo dalpopo  tione^l  che  fù  poi  cagione  della  morte  di  Terrone,  che  per  fallite  del  Duca  batteva  tra 
nato  modo  ór  farlo  faluarc,ma  non  gli  fatuo  già,che  tutta  la  robba  di  cafa  non  Ufo  (fé 
aia  ^ il Dee  abbrucciata,7  in  particolare  gran  quantità  d'argentaria^ gioie, l ìf  iaitdogh  però  in 
1 ea  ‘ tatto  il  palagio, perche  non  era  delti  participantr  delle  Gabelle. Égli  è vero, chi  ninno 

raptus  in  cafa  veruna  delle  definaie  al  fuoco,  ben’è  vero, che  i me  tal  le  poi  liquefatti , 
è opinione, che  di  vafeofto  filerò  tolti, 7 rufcofiiìma  con  fegrettegga  co]ìgrande,cbe 
farebbe  fiato  capitale  il  delitto,  fe  fifofse  rif apulo.  Hora  non  volle  più  il  popolo  trat- 
tare conia  Nobiltà, folo  f i rifpoflo  ad  vn  Tadt  c T bcaUtto  di  cafa  ( araci  tou  liimatv 
per  buono  di  venerabili  coJi:imr,che  non  fi  quii. Debbono  mai  il  popolose  non  gli  era. 
confinato  [originale  privilegio di  Carlo  A • 

Et  perette  ta.ma/vtno'à  .rtii:i  p^>!,wi,ircì/ffi<gi,7  ovfcbcufihijfankUofcpea- 
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Còlili  di  Napoli.  in 

doycbe  in  cafa  di  D.  Ferrante  car acciaio  ve  n’era  quantità,  mandò  à dimandarglili,e 
non  gli  furono  negati  : andò  pur  anche  alla  cafa  di  Giouanni  .Andrea  Mignola , che  Mafonfcllo 
l'haucua  quafi  che  piena  di  mofebetti  padri  giorni  prima  fatti  venire  di  fuori  per  or-  prcniedc  d'- 
dinc  della  Corte,  e tutti  gli  leuò.  Inoltre  volendo  coftui  ben  prouedere  il  popolo  di  armi  il  pj» 
munitine  da  combattere, midi  alla  cafa  di  vn  che  faceapNuere  vicino  à Vortofal . Pol°.’  J‘ 

no, (Ione  hebbe  notitia;chc  n era, facendogli  intendere, che  l'hauerebbc  pagata,  ma  co  ipunitiouc . 
lui-, che  lauoraua  per  la  Corte,  dubitando  d'incorrere  nello  fdegno  del  Viceré,  nego  di 
dargliela,  ilche  raportato  à Mnfaniello,g!i  mandò  vna  truppa  di  gente, acciò  che  per 
forga  la  pigliale, ina  il  poluerifla  in  tanto  immaginatoli  auel*b'eficr  potata, addattò 
vn  miccio  accefo  per  dar  fuoco  alla  poluerc  à tempo , e chiuja  la  bottega,  fé  ne  andò; 
arriuate  le  genti  popolari  ruppero  la  porta , & entrati  incominciarono  à caricare  la 
mumtiotw,c  portar  [eia, in  tanto  giunfe  il  fuoco  del  miccio  al  barile*  he  portò  la  Cafa 
in  aria  vccidendo  e ftruppiando  più  di  cinquanta  pcrfone;ma  non  mancò  però  la  pol- 
uerc al  popolo , che  ne  focena  lauorare  contmouamente  àgli  edifici)  della  Città.  Era 
di  già  troncata,  com’habbi.flno  detto  la  confidenza  trà  il  popolo , & la  'Nobiltà , & 
per  confequenga  erano  caduti gl'olfict)  d’accomod.vncto:ma  il  Cardinal  Filamarino 
brarnofo  di  ripigliarne , fi  valfe  dell'oc  cafone  di  mandare  à dimandare  al  popolo , 
fe  non  gli  folfe  flato  d'incomodo  dì  fare  alcune  procef /ioni  per  inuitarc  le  genti  alle 
cimo! ioni,  & alla  pace,  battendo  dato  l'ordine  ahi  Vadri  Capuccini,  Tbeatini,&  al- 
tri prifpofero  li  Capi  del  popolo,  che  quanto  alle  procejfioni  non  le  poteano  biafimarc , 
ma  dubita  nano , che  quella  mtflioue  di  genti  folfe  per  indurre  nella  follcuatione  pre- 
Jeutc  più  tojlo  confn [ione,  che  diuotiont,poi  che  il  popolo  n on  ballerebbe  dcpoflc  tar- 
mi,& con  effe  non  era  atto  dinoto  l audare  in  pi  occ(Jione , bene  bauci  ebbe  potuto  S.  Il  Cardina- 
E.fare  cfponcre  il  SS. nelle  Cbicfc per  pregar  Dio, che  concedere  la pace,&  illumìnaf^ nuouo 
fe  il  Viceré  à {«disfar  il  popolo  nelle  fuegtuflc  dimanda , con  qucfla  occafione,  dico,  il  " uur  '1:.1,lcc‘ 
Cardinale  introdufie  di  nuouo  li  trattati  di  accomodamento  . Ma  il  vigilante  Mafa-  1 JC' 
niello  non  reità  delle  fue  dilige  nge  di  prouedere  d'armi , t di  più  d'inucfiig.irc  tutto  C° 
ciò, che  poteffe  dumentare  il  juo  parttto;con  quejla  oc  cafone  adunque  di  andare  nel- 
le cafe  ricercando  armi,  entrarono  in  cafa  di  vn  caualhcro  di  gran  nafcitaflr altiero, 

& valorofo  faldato, & fe  bene  fapeuano,  che  quella  non  era  cafa,che  tenefic  fondato 
d'armi,  ad  ogni  modo  per  fcguitare  l'incominciato  prctejio  per  meggo  dell' Eletto  del  _ 
popolo  Mrpaia  fi  introduce  con  quel  Signore  il  ragionamento, come  bauerebbono  po-  on“£  2, 

tutofarfi  padroni  del  Cajlello  di  Sant’ Ermo , ch'era  il  Configlio , che  voicnano  da  Ini  Pj” “ ‘ 
molto  più  profitteuoic  di  ogni  altra  arma.Qucfh  loro  dtffe,cbe  due  erano  à fio  parere  j-  5* 

li  modi  fac ih  -,1'vno, che  effondo  quel  Caflellopoco  prouijlo  di  militia,  che  il  poteffe  di.  gi  in3> 
fendere , bifognaita  darli  pin  off  alti  continouati , non  che  reiterati, perche  ben  pretto 
quelli  pochi, che  vi  erano, non  bauerebbono  potuto  refittere  ad  vn' attacco  lungo , & 
fnriofo,ncl  quale  fe  ben  anche  fi  foffe  perduro  qualche  migliar  a dimorami  fai  ebbono 
però  flati  ben  fpeji, perche  baucrcbbbno  acquietata  la  Città,&  in  (onfeguenga  il  Re- 
gno lutto,  che  [apula  lo  caduta  di  Napoli , binerebbe  fecondato  l'effe  ut  pio  della  fu.t 
capitale  iti  fecondo  con  figlio  fù,che  offendo  infallibile*he  in  quel  C afelio  non  eravet 
touagliaper  tre  giorni, battana  cingerla  di  coli  tenace  afiedio,cbe  non  vi  potè fl’cro  vn 
trarne  genti, ne  viueri,  CT  Li  Far  legga  farebbe  caduta  tenga  sfoderar  fpada,  ò tirar 
Vna  Mofchcttata.  Quefli  configli  penetrarono  ben  preflo  all'orecchio  del  Viceré  per 
fneggo  di  vn  nipote  di  Giulio  Gettonino , il  quale  era  Ambiieflro , e fapcua ginocare 
le  fuc  carte  motto  Qcurchonde  poi  il  Caualhcro, come  frani  eco, pah  andò  dotte  voleiu, 

'atto  altro  pretejto  fatto  ritenere  dal  Viceré -,  fotta  altra  pretejlo  dico , acciò  ciré  il 
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popohrrifaputane  la  Vera  cagione  non  lo  haueffe  voluto  à forgi 
Ma  la  cagione  apparente  era  cofi  frinola,chc  ad  infanga  de'  parenti  del  Cauallie. 
ro  fi*  necejjitato  il  Ciceri  di  lafciarlo , ma  con  obbligo  di  partire  da  'Napoli,  parendo 
che  per  La  caufapublicata  egli  [offe  mandato  via:ma  quefìovfcito , non  volle  partire 
per  moflrare^he  non  era  vera  Taccufa,ma  per  afficurarft  la  perfona  pafiò  alla  parte 
del  popolosa  cuifù  mandato  al  comando  di  vna  Tromncia,et  feppe  cofi  bene  goucr-  ' 
narliyche  Thaueua  condotta  tacitamente  alla  diwtione  della  Francia, ne  vi  fi  atten- 
deva altro , che  Tarmata  di  quel  Rè,  che  era  public  afa  dover  di  breue  trovar  fi  in 
quell' acque , per  donare  algarp  in  ogni  terra  lo  flendardo  de  i Cigli  d'oro , condot- 
to dunque  ilfuo  negotiato  à quejlo  termine, fpedìvn  Trete  d darne  parte  all'^Amba- 
feiador  del  ChriflawJJimo  à Romamta  fatto  prigione  (doue  nano  gli  efploratori  batter 
anch’effi  bennegotiato per faperei  fatti  di  quel  Cauòliergià  dichiarato  del  popolo) 
à furia  di  tormenti  fù  coflretto [coprire  tutti  li  fegrett  confidatili  , & fri  corretto  il 
Trete,à  refcriuerc  al  Caualier^quap  che  [offe  in  Roma)di  bavere  rapprejentato  ogni 
cofajò:  batter  negotiato  con  T^imbajciadore,&  che  atrendèdop  à momenti  Tarma- 
ta, tcr.effc  egli  in  fede  quei  popoli  ; quale  artificio  fi  nafeondeffe  [otto  quefio  tratta- 
to io  non  lo  sò , ma  dette  fi  credere  , che  foffe  materia  per  ingannare  quella  Vrouiu- 
cia,&  Tripoli  tflcffo'.ma  il  cafo  portòyche  per  [Ir  ano  accidente  vno  Spagnuolb  riuelò 
DV.R.&H  tutte  le  eofe  accattate. Ma  torno  alle  anioni  del  Lunedì  fatte  in  Napoli. Ver  la  parte 
popolo  (Lar  del  viceré  entrarono  in  palagio  molti  foìdati  Akmant , furono  difiribuiti  nelli  poftì 
uuno.  conuiàni  1 1 Spaglinoli  per  guardie , cop  pur  anche  il  popolo  tea  ne  armat  e le  "Punge 

più  principali,  CT  li  Capi  delle  firade, oue  andò  difiribuendo  alcuni  peggi  di  c annone, 
che  prefe  in  vna  capa , doue  erano  flati  impegnati , Cr  altri  da  vn  vajccllo , che  fece 
dtfarmare . 

il  Martedì  poi  continouò  il  popolo  nella  preda,  che  facenti  per  il  fuoco  dellì  'Nobi- 
li,& foflange  di  quelli,  c'haueuauo  battuta  parte  nelle  dogane /:  datq.Fu  rapportato 
à Maf. inietto, che  da  Capita  veniuatioper  la  via  di  Vogatolo , CT  di  Chiaia  dugento 
Alcorani  dì  gema  ti  per  vnirp  alle  mihtie  Regie, e però  mandolle  ad  incontrare  da  cinque  mila. 
fi  rmati  dal  hnomini,  qucjli  and.  ono,  e li  trottarono  fuori  della  grotta  verfo  li  Bagnuolr,  fc  cero- 
popolo  . li  T odefehi  vn  poco  tefiajma  confiderato  il  numero  cofi  gride, c'haueuano  contro ,& 

bene  armato , determinarono  di  addmandar  quartiere , e cedere  al  popolo , il  quale- 
con  termini  corte fijjimi  gli  accettò, Z?  di  poi  ferratili  m meggp  li  conduffe  alla  Tiag 
Italiani  an-  V del  Mei  cato,  doue  M.ifanicllo  trattò  con  ogni  cortefia  ancor  egli  facendogli  dare 
cor  cflì  di-  da  mangiare , & da  bere  allegramente , ma  prima  gii  ricercò , clic  gutr afferò  di  non 
(armari  dai  ferttir  mai  contro  il  fedeltffimo  popolo  di  Napoli , come  fecero  , onde  gli  affigliò  vn 
popolo  buon  quartiere ; Lo  fieffo  fù  di  alcuni  Italiani  del  tergo  di  Don  Trofpero  T uttauilla 

ciré  vertendo  dalla  T arre  del  Greco  furono  fatti  prigionia  SanGiouanni  i-T  oduccio* 
& perche  diordineti  Mafanidlo  era fla to  fatto-fapcrc  alti  luoghi  conuicmi , che 
tutti  gli atti  all’  armi  doueffcro  comparire  m Napoli  per  affiflere  al  popolo,  qua  fi 
tutti  comparvero  armati, conte  meglio  fapeuano , & potevano,  àquahfù  datala 
moflra , & effortati  àftar  pronti  di’ armi , Crai  bi fogno  della  Citta,  & poi  furono 
rimandati  alle  Tetne  loro  con  ordine  di  eonferuarf  i in  fede  vaiti  al  popolo  di  Ngpo 
La  Torre  <3  \ li,  C perche  hauena  il  Viceré  poflo  guardia  Spaglinola , & Italiana  alla  Torre  di 
Lorctijo  San  Lorengo , volle  Malamello,  che  ne  foffe  leuata , & pofliui  delti  fUoi  popolari ». 
r ^ ehcfù  fatta  dappo  qualche  occifione C?  refifiengt  di  quelli ,.  che  vi  erano  dicuc 

rfoo.  fìodia;  Fù  adunque  per  allegregga  fumata  la  campana,  e canate  fuori  Tarmi,  e 
èe  artdiarie , eh' erano  dici  dot  lo peggi,  & in  particolare  il  ritratto  del  Rè,  che  [otta 
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viti  attacchino  fù  pollo  fuori  di  ma  fincflra  à vifi.t  del  popolo  gridando  Viua  il  Rè 
• per  mllTanm , e mitora  il  inai  goner.io.  €oJi  tutto  riufciua  confommafelicitàpa- 
rendo-tcbc  Mafaniello  banche  ma  particolare  afliflen'ga, perche  Je.bene  erano  li Jitoi 
primi  Configlieri  Giulio  Genomno , & t arpata  prattcbijfimi  delle  cofe  della  Città , 
e verfati  ne  maneggi  graw,ad  ogni  modo  egli  focena  dcliber  ottoni  da  fa  fieffo,che  pa . 
renano  dettate  dalla  prudenza  mcdcjìma.  Etperdte  il  Cardinale  ripigliò  li  trattati 
di  accomodamento , piacque  à Dio , cbc  foffe  trottato  il  priuilegio  originale  di  Carlo  II  Viceré  di 

* Qjuntoiil  Viceré  lo  conftgnò  adeljò  Cardinale  inftemecon  ma  Cedola  di fua  mano  legna  alCar 
firmata,  in  cui  promettala  di  offcruarlo  e)] attamente , & lo  pregò  ad  andarfene  al-  dinalc  il  pri 
la  TiaXg^t  del  Mercato , C entrato  poi  nella  Chiefa  del  Carmine  pubicamente  far-  uilegio  con 
lo  leggere  per  quietare  tlpopolo , e terminare  qitefìaxofi  notofa  materia.  Mudò  it  co  nórma 
Cardinale,  che  vdito  dal  popolo,  cb'ei  por  tana  la  de  fiderai*  confinai  aliane , G~  fritti- t,ouc  • 
legio  ,fu  nccunto  congraniijfimo  applaujo,  & entrato  con  quanta  gente  potcua 

capire  nella  Chiefa  del  Carmine*  fu  dalpopolo  dubitato  ,Je  quello  fojjè  veramente 
l'ordinario  priuilegio  , ò pure  vn  parto  fuppofito , onde  fi  vai  feorrer  per  le  bocche 
della  gente  ignorante  quejto  rumore , al  che  pergiufiificatione  efibì  il  Cardinale  di  jj  Pyuj'*§10 
prefcntarlo  in  mano  à chi  volejfe  Mafaniello  ',  acciochc  lo  facete  vedere , ir  intan-  ' Ja. al 
co  Sua  Eminenza  non  partirebbe  di  quel  luogo  , come  in  effetto  fù  confignato  à Giu- 
Ho  Gettonino , che  il  riconofceffe , & perche  il  Cardinale  doppo  qitefio priuilegio  fece 
anche  Japere  al  popolo  quello,  che  il  Viceré  gli  hauea  [cntto,cbe  era  non  foto  l'aboU- 
tione  delle  Gabelle,,  & la  confermatione  del  priuilegio  di  Carlo , ma  il  perdono  di 
quanto,  che  haueffe  fatto  il  popolo  in  quelli  (ollcuatione,£r  promctteua  di  ottenergli 
lo  fieffo  perdono  dal  He  per  ogni  atto  di  ribellione,  in  citi  foffe  mcorfo.M  quella  paro- 
la ribellione  fi  alterò  fubito  il  popolo  gridando , che  non  era,  & non  era  mai  fiato  ri- 
belle, ma  f'edehjjimo,  e tale  voler  ogni  vno  vuote , e morirci  fola  battere  dimandato, 

& voluto  la  offeruau-ga  dclli  pnutlegij  delti  UÈ  Don  Ferrante  , & dcll'lmpcraior  Nuouo  Me. 
Carlo  quinto.  Diceua  adunque  ad  vna  voce  il popolo, che  qneflo  era  vn  tradimento  Sno  dcl  po" 
per  farli  confeffare  vn  delitto  ne  anche  immaginato , non  che  confumato  di  ribclUo - P0*”  contro 
ne  battuto  in  f omino  horror  e daciafchcduno  del  popolo , per  lo  qual  fenfo  diceuano  Vicert- 
tutti  di  non  voler  più  dare  orecchio  ad  alcuno  accordo , CT  tanto  più,che  la  fcrntura 
del  viceré  non  fpecificaua  di  voler  fgrauare  con  Tfjpoli  tutto  il  Rogito  dalle  impo- 
fitioni  fattegli  fettga  il  neceffario  affenfo  MpoHolico  ; douerfi  perciò  coininouare  la 
guerra  incominciata  infino  à tanto,  che  foffe  pienamente  fodisfatto  il  popolo  delle  J'ue 
giufìe  dtmande.  Mafaniello  adunque  per  dar  colore, an^per  far  rifplendercla  fedel- 
tà dcl  popolo, comandò,  che  ciafcbeduno,c‘bauc(je  imagùn  ritratte  dclUè  Cattbolico  Mafaniello 

* in  cafa,te  doueffe  efponere  fuori  delle  finejlre  fotta  Baldacchini, e folto  ponerui  l’armi  f * clponcrc 
del  popolo. lo  credo,doe  vno  delle  maggiori  ingiurie-,  che  fi  poteffe  dire  al  poooio  He.  ‘ riuaai  dc 
hreo  foffe  quella,  che  honoraffe  Dio  con  la  voce, ma  il  cuore  ne  foffe  lontano,!. he  però  K-C  * 
Mafaniello  valcffe , che  fé  in  alcuno  foffe  quefla  macchia  di  tradimento  occulto  , la 
cancellaffe,&  nefaceffe  pubiica  profelfione . 

Hor a mentre , che  il  Cardinale  fi  trattcncua  appreffo  il  popolo  nel  Carmine , man- 
dò il  fratello  fuo  Capuccmo  in  Caftello  àtrattar  con  il  Viceré  tutte  le  fodisfattioni  de 
fiderate  dal  popolo,  & non  ritrouò  queflo  buon  Tadrc  molta  difficoltà  in  quel  Signo- 
re vogliojiljimo  della  quiete , onde  non  era  lontana  punto  la  fperanga  del  totale  ac- 
comodamentoi & perche  era  flato  determinato  dal  popolo  di  poncr  quella  notte  fito- 
co  à quanto  era  nelle  cafe  di  molti  Tubili  bauuti  in  jofpetto  , & altri  adìierenti  al- 
le Gabelle , penetratolo  il  Cardinale  impetrò  da  Mafaniello  f tbolttme  di  quejto  de- 
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creto,&  fi  dichiarò  quelli, che  ingrana  di  Sua  Eminenza  lo  farebbe  il  popolo, il  qua- 
li Catdlna-  le  veduto  con  quanta  efficacia  Mafamcllo  tr ottonali  publia  interejfi , & li  decreti 
le  impetra  , mgegnofi,che  vfetuano  da  lui,deltberò  di  dargli  l’afiòluto  comando  jopra  difi,  & del 
die  nò  fi  ar  fi  Cafali  vicini  jorne  fece, & egli  fece  fare  vn  palco  accomodato  alla  fua  habitat  ione, 
d.ino6o.ca-  bidone  con  Chabtto  fuo  da  Marinaro,  ma  di  tela  d'argento  (cofi  volatati  popolo  U 
M f • 1 1 mater‘a>  & c&‘  l*  forma  per  non  infuperbirfi , & ricordar  fi , che  era  vn  pouero  pc- 
tat  t Ca  i fcatore)  d‘cclc  poifempre  audienga  ad  ogni  vno , fpedendo  memoriali  in  ogni  affare , 

rn°Generà  che&l‘ erano  datl  ' 

le  de!  pepo-  Hora  d giorno  faguente,  che  erano  li  dieci  dello fie(]o  Luglio  ,flauano  le  cofe  àfe - 

lo , gn0  t'dc,che  ftimauanfi  accomodate,  poiché  il  Viceré  condejccndcua  à quanto  baite- 

la de  jidcrato  il  popolo , & accordato , che  fe  ne  faceffe  vna  memoria  in  pietra  da 
erigerfi  dounnque  bauejje  voluto  il  popolo , C7"  perche  quelli  harteua  addimandato , 
che  il  C alleilo  di  Santermo  refiafic  in  mano  de  t Mmtflri  fuoi , il  Cardinale  gli  baue- 
ua  fatto  conofcere , che  non  era  quefla  conuencuolc  dimanda,  poiché  era  contro 
quel  Carlo  Quinto,  che  lo  haueua  fatto  fabbricare , & di  cui  il  popolo  addimandan- 
do  , che  fol\e  eseguiti  li  priuilegij , nonpoteua  impugnarne  le  altre  attiont , alla 
quale  ragione  qiuctatofi  il  popolo,  fi  eraflabtlito , che  Mafaniello  andafie  sù  le  dieci 
bore  à Talaggo  per  far  vn'atto  publico  dell' accordatola  prima  di  quella  hora  andò 
La  cafa  del  vna  Parte  della  guardia  di  Majaniello  à cafa  del  Duca  di  Camanojinnato  ntmiciffi- 
Duca  diCai  mo  del  popolo,&  bauédo  battuto fpia,che  in  due  camere  murate  vi  fi  trouauanogran 
n ino  fpo-  ricchcgge  ripofte , sfabbricatone  il  muro  jù  canato  fuori  quanto  vi  era  di  fuperbiffi- 
g!  iata , me  fuppcllettili , & argentane,  e tuttofo  pojio  à fuoco,  espiantati  per  fino  gli  arbori 

del  giardino . 

Ma  in  tanto  haueudo  Giulio  Genouino  riconofciuto>&  approuato  per  vero , & le - 
gitimo  il  priuilegio  di  Carlo  Quinto , & riconfignatolo  al  Cardinale  jirciuefcouo,. 
era  capitato  ancora  allo  fleffo  la  comhiffione  fatta  dal  Viceré  in  pieno  collaterale 
quella  notte  medefma  di  quanto  fi  era  flabtlito,quàdo  che  ridotti  t principali  delpo- 
polonella  Cbiefa  del  Carmine  ad  effetto  di  leggere  il  decreto  Viccxegio,  bollendo  da - 
1 1 Duca  di t0  Majaniello  ordine  al  popolpo , che  fteffe  di  fnori(quafi  prefago  di  qualche  accidcn- 
M.ita!onc_j  te)armuto,(T  vigilante , miono  accidente  fe  ne  portò  quella  maturata , ma  non  an- 
tetea vendi  che  raccolta  pace . Il  cafofo  , che  il  Duca  di  Matalone  ricordatoli  della  offeja 
cai  li  del  po.  riccunta  dal  popolo, & pericolo  fcorfout,bramofo  di  vendicarfeneffi  trouano  certi  am 
polo . mi, che  non  hauendo  il  calore  della  carità, non  digerijcono  mai  il  cibo  delle  offefe,  on- 

de ji  genera  in  efji  I'ofìruttione  della  defiruttione,e  della  vendetta ) haueua  introdot- 
to numero  confiderabilc  difurofeiti  nella  Città,&  difpoftilt  in  vartj  luoghi  delle  con- 
trade, che  conducano  alla  pianga  del  M creato  à trenta , e quaranta  per  luogo,  ile  he  • 

glicrafucceffodifarcconjòmma  fegretegga,  bora  egli  entrato  quella  mattina  con 
ben  trecento  banditi  per  la  porta  del  Carmine  , mandò  li  Jiioi  al  Mercato  à fare  vna 
faina  di  viofebettate  al  popolo  con  animo  di  ponerlo  in  fuga , mentre  fi  volcfiero 

faluarc  per  quelle  Jlradc  incontrafiero  in  nuoue  imbojeate,  & haueua  di  più  concer- 
tato con  il  Terrone , che  era  fuo  antico  dipendente^:  he  all’vdire  di  quella  furia  do- 
li Duca  fi  ncjjc  voltar  l’armt  ancor  egli  con  li  fuoi  confidenti  contro  il  popolo . Hora  giunto  la 
(aitia  , & li  gCntc  del  Duca  alla  piaggia  fece  la  /parata , ma  il  popolo  non  fola  nonfipofe  in  fuga , 
fatti  rao?  ma  fondendo  all’inulto , vccffe  molti  de' banditi.  ‘Non  riufeito  adunque  il  colpo, il 
lc  1 ' Duca  hebbe  fortuna  di  poter  fi  con  pochi  de  i fuoi  faluare,  alcuni  però  di  quella  Jqua- 

Morrc  di  ('ra  iurouo  Pref‘  mi, C f libito  (fiammati  confi  fiatato  l'accordato,  ilebe  fu  cagione , 
Perr  o ne.  ‘he  dato  delle  mani  adefio  a Terr vneffù  amor  egli  proceduto#  còjefsò  tutta  la  mat- 
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thina,onic  poi  fù  decapitato  di  ordine  di  Mafanìello,  à cui  fi  detto , che  in  quell' atto 
di  riuolta  gli  erano  fiate  tirate  Più  archihugiate  f eriga  coglierlo , augi  che  qualche 
fallagli  fi foffe  fermata  ncU’hewito  del  Cannine, che  di  cotinuo  portaua.Don  Ginfep- 
pc, detto  Don  Teppo  C atra  fa , fratello  del  Duca  di  Maialone  à queflo  rumore  fapen- 
do,chc  l’odio  concetto  contro  il  fratello  gli  farebbe  flato  capitale  anche  à lui, fi  era  fai. 
nato  in  S.Maria  della  Tdoua,  il  che  rifaputofi,fù  dal  popolo  ini  afediato,  di  dotte  vo- 
lendo egli  fuggire  per  vna  porta  falfa,  che  corrifponde  ad  vii  vicolo  fopra  al  Ceriglio, 
fu  percoffo  con  vna  ronca,  e buttato  à terrai  e dai  popolo , che  concorfe  , fi  tagliato  à 
peggi  Ja  cui Jleffa  pofla  fopra  vn  palofù  portata  al  Mercato,  e piantatala,  impoflaui 
vna  Corona  d’oro  cantarino;cou  il  titolo  di  rubelle . 

Raccontano  che  tra  le  prime  feritegli  foffe  tagliato  quel  piede , c he  l’anno  aitanti 
x baueuavfato  empiamente  pcrcotendo  il  Cardinale  Mrciuefcono  nell' occasione  del- 
la contefa,  che  era  nata  per  la  proccffione  del  f, angue  di  San  Gennaro.Rcffò  morto  ut 
quella  mifebiapur  anche  Renar  dmo  Graffi Jbuomo  ftcinorofojCP'  di  gran  cuore, la  cui 
teflafù  con  altre  ventiotto  pofla  fopra  vn  palo  al  Mercato. Di  cojtuifft  detto, che  ha- 
tteffe  concertato  di  far  volare  tutta  la  Tiagga  del  Mercato  ponendo  barili  di  poi  nere 
in  vna  chiauica , che  paffa  fotto  le  cafe,cbc  fono  intorno  al  Mercato , & che  da  Don 
Teppo  fofjero flati  dati  ordini  per  far  anuelenarc  le  acque  de’ formali  per  far  morire 
gran  quantità  di  popolo,  ma  ne  l’ vna, ne  l’altra  cofa  fi  verificò,  benché  altri  dubbia 
fcritta  predando  fede  alle  cofejche  fi  diuolgano, per  tato  piti  concitargli  animi,  come 
concitatiffìmi  furono  quelli  del  popolo  à quefli  accidenti,  C3”  fame  Jparfe.  Lo  fìeff'o  po- 
polo entro  in  fofpetto , ciré  il  concerto  di  Don  Teppo  foffe  accordato  co  il  Viceré, augi 
che  il  medefimo  Cardinale  .Arauefcouo  nc  baucff  'e  notitia  ; ma  Li  dcpofitionc  dclli 
Rei  feruì  di  fmceratione  per  l’vno per  l’altro. Onde  non  fi  tracciarono  li  trattati, 
i?  fù  poflo  ordine  per  il  Giovedì  fcguente , ch'era  gli  vndeci , che  Maf  mieli o f i do- 
ve ffe  abboccare  con  Sua  Ecccllcnga  il  doppopranfo.  Intanto  fi  profeguiua  dibatter 
nelle  mani  li  complici  di  queflo  fatto,  che  dicevano  macbinato,CT  il  popolo  fi  Irasfe- 
riuanelli  Monaflcrif , doue  era  manifestato  che  foffèro , &n' erano  eflratti  à viltà 
forga.Fù  anche  faputo , cioè  il  Duca  di  Mutatone  era  mirtttofì  in  S.Efrcm  de  Tu  ir: 
Capite  tini,*?  peto  vi  concorfe  gran  quantità  digentt  armataper  batterlo  nelle  ma- 
ni ò vino,  ò morto,  ma  quelli , che  teneua  qualche  fpia  tra  li  popolari , anni  fotone  fi 
pefe  in  babito  di  Capuccino  , C? fette  andò  prima , che  arriuaffe  la  furia  del  popolo  , 
U quale  ne  andò  per  la  traccia , nunon  potè  giungerlo  » poi  chevfcito  dalla  Città  , 
dove  teneva  cavalli  apoflati,fc  nc  andò  à tutto  paff'o  portaniofi  à Rene  iter.  to.  Hors 
Mafankllo  per  dubbio  che  calaffero  di  nuovo  banditi  à far  violctiga , comandò  che 
tutta  quella  notte, che  preceffe  al  G io  ned),  fi  teueffero  lumi  alle  fin  offre , <?  fi  face f- 
fero  fuochi  per  tintele  firade,  & ciafchcduno , fottopcnsdel  fuoco  alle  cafc  l oro, do- 
ueffe  effer  pronto  con  l’armi  per  accorrere  dove  bifognaffe  al  tocco  della  C ampana , 
& andare  allifuoipofli,  che  à tutti  fi  affignanano  , volle  che  olii  capi  delle  lirade 
fi  poncfjcro  botti  piene  difqfff  j & terra;  fiputop  poi  che  il  Duca  fi  era  poflo  in  fatuo , 
Majanicllo  lo  fece  dichiarare  àf nono  di  trombe  rubcllocon  trenta  mila  fendi  di 
taglia  0 vino , ò morto , che  foffe  prejo , ò vccifo , & l’indulto  di  cento,  e cinquine  a 
benditi , C T je  fbffe  confignaìo  viuo,protuctreua  i o.mila  fendi  di  vantaggio;.)  queflo 
fogne  era  arriuato  vn  vile  pefcincndolo  ,cbe  non  foto  comandava  ad  vnpopolonu 
nìerofo  della  qualità  di  Tfapoli  ,■  & de  contigui  Cafali , ma  con  priidcng.t  regge- 
tta , (C~  qare  eragjouinetto)  difeorreua  coirai  ategga  d’ingegno , <&"  tale,- che  lojlef- 
(g Cardinali  ydlrciuejcono.vergJJ.via  meravigliato,  & lijòld.ui provetti  fhipiits- 
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no,comevrihttomo,  che  non  haueua  maneggiato  ami  già  mai , nè  veduta  Vna  Cam- 
pagna# vna Sorteggia  tfapefje  discorrere,  e difponerdi  trincierc,di  ripari . & di  Sen- 
tinelle^ ronde  . 

ChitiSe  cojìui  il  giorno  del  Mer  cordi  con  vn'  or  dine,  e lo  fece  replicare  la  mattina 
del  Giouedì  pertempo,che  ninno  potejfe  andare  con  il  ferr aiuolo,  acciò  cbe(mi  credo 
io)non  fi  pòr  t afferò  armi  nafcoJte,&  ogni  vnopotcffe  vedere  ciò  che  porta  nano  quel- 
li,che  fi  tncontr aitano ;il  cbefù  fubito  praticaro  per  infmo  da  i Religiofi, ninno  eccet- 
tuato,parendo  , che  ciafcbcduno  ambiffe  di  obbedire  ,ma  veramente  gli  era  timore 
giuditiofo,  poi  che  fi  ejj'eguiuano  gli  ordini  fuoi  fenga  procefso,e  ciafcbeaìmo  del  vol- 
go era  Carnefice,  e Giudice  infieme,  ne  occoreuaallegare  incompetenza  di  foro#  al- 
tra eccettione, comandò  pur  anche  alle  donne, che  deponeffcro  li  guarda  infanti , (fo- 
no quelle  faldiglie  di  esorbitante  larghezza , fotta  le  quali  poffono  nafcondere  mac- 
chine non  che  armi)&  che  le  Jottanelle  de  i Tre  ti,  e Religio  fi, & le  gonne  delle  fem- 
mine fi  port afferò  vn  poco  alte  da  tena,il  che  non  fu  à fpropofitojbenchc  in  apparen- 
za parcfse  tale,  poi  erano  fiate  trouate  donne,& altri  vejhti  da  Religiofi  che  porta- 
te armi  fotte  Je  andauano  à dìflribuire  à male  genti  ~ 

Fece  egli  quelli  ordini  la  marina  del  Giouedì , e fece  intendere  a tutti  li  Cauallie- 
r/,Cr  Bcneflantiyibe  doueffsto  conftgnar  L‘armi#he  haueuano  in  cafa,&  mandane  il 
più  de  i toro  famigliari  ad  vnirft  con  il  popolo , & qutflo  perleuare  le  conventicole, 
& armamento  di  T^obili  , che  folto  preteflo  di  feruitù  non  mantcneffero  fqnadre  di 
facinorofi , & anche  per  tener  mortificata  quella  'Nobiltà,  che  flridcuain  vedere  le 
publiche  probibiriont#  comand  i fattili  da  vn  vile  gargon  di  Tefcatorc  - 
n V R:  folle  ^ Cardinale  u Arciuefcouo  adunque , che  non  era  ma:  partito  dal  cannine  per  e(- 

citi  l’àccor  /er  comodo  à negotiare  con  il  Capo,(T  il  popolo,  hauendo  hauuto  vn  viglietto  dal  Vi- 
do  _ ccrèyche  lo  follecitaua  all’ effecu  rione  dell’ ac  corda  to , acciò  che  non  fi  mt  irrompe  fic 

dimoilo  la  de  fiderata  quiete , promettendogli , che  in  tanto  non  hauerebhe  egli  dato 
fede  àcofa  alcuna , che  gli  fofje  rapportata,  come  anche  lofteffo  doueua  fare  li  Capo 
del  popolo,  fe  ne  andò  Sua  Eminenza  nella  Chiefa,doke  benedì  con  il  Santiffimo  il  po- 
polo, & Mafaniello  fu’l  Tulpito  notificò  à tutti  di  hauerc  accordati  li  capitoli,  dell’- 
accordo con  il  Signor  Cardinale  Jelli  quali  gii  diede  parte, CE  che  il  Ficerègli  haue- 
ua confirmati  di  fua  mano  infie  me  con  il  Collaterale  ; fece  leggerli  infieme  con  li  vi- 
gliati dellofleffo  Viceré  ferriti  all'  #Lrcinc\couo#  l'altro  della  fodisfattione  riebiefta, 
e data#he  le  galere  Regie  non  frac  coftaffero  à Napoli  per  non  dar  fofpctto  al  popo- 
C l°,con  k flu‘^1  cofe  latte  lette,  & approuate  con  apglartfo,  adimandò  Mafaniello  li - 
acconto,  cenga  al  popolo  di  potere  andar  quel  giorno  medeimo  à renderne  in  nome  public  o 
grata  al  Viceré , il  che  pm  anche  gli  fù  conceffo  , di  poi  gli  pregò , moflraiogjti  coti 
quantoaffetto  di  carità  il  Signor  Cardinale  Mrciucfcouo  haueua  trattato  il  loro  ac- 
comodamento, & con  quanta  cortefia  haueua  Sua  Eminenza  fodisfatto'  ad  ogni  di- 
manda , à chieder  perdono  all'vno,  & all’altro  de'  fofpetri  cattivi  contro  di  loro  con- 
cepiti per  confa  dell'attentato  dal  Duca  di  Maialone,  il  che  fece  con  tanta  facondia,, 
e concetti  cofi  à proposto , che fu  meraviglia.- 

T erminataquefia  haitiane fiintxmò  HTc  Deum  con  Mufua folenne,  & in  tanto 
Mafaniello  (cefo  dal  'Pulpito  mandò  vn  pio  Capitano  à dire  al  Ciceri,  ch'effendòper 
l 'fl  1Cade?rTO  k Zntt‘a  di  Cno  terminato  l'accordo, reflauo- folo  ch’egli  andaffe  à riverire  S.E.com- 
,'a  ce,  u.i  £crcrj  pronto  di  fare  quando  non  glifoffe  flato  difeara  ; il  viceré  che  bramava  fomma- 
rj  a"  mente  la  cmoluponc  di  qneflo  affare,  rifpofe,  che  volentieri  lo  bauerebbe  veduto,  & 

però  io  afpettaua  ; haueua  prima  lojldfo  Mafaniello  fatto  ordine  ,che  ciafcbcduno 

pet- 
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fer  doue  donata  pttffarefdiffegnata  la  firada)doueJ[c  incontanente  pulirne  ilfuoto,& 
adornarne  le  fineflrcpm fontuof  amente  ,che  fotte fiato poffibHejcome  da  tutti fù  fu- 
bito  con  ogni  prontezza  obbedito  , ne  fi  vidde  forfi  mai  co  fi  ben  preparato  "Napoli , 
come  fù  quel  giorno  per  quel  lungo  tratto  di  froda  ; CT  à ragione  , poiché  fi  fperaua , 
che  {'offe  terminato  inanella  attione  ogni  turbin  e di  quel  popolo. 

Dettofi  con  quella  Jollemtà  , chefùpojfibtle  maggiore  il  Te  Deum , fivdirono  , . 
chiuderne  il  periodo, e le  Trombe,  & i T ambivi, & ina  fatua  di  Mofchettate.Quin-  . p, 
ài  Mafaniello  compiilo  di  nuouo  con  il  Cardinale  s irciucfcouo , lo  accompagnofìno  ^ 3 31  3 -7 
alla  Carogna, oue  montato  Sua  Eminenza, egli  fi pofefopra  vn  fuperbijfimo  Cauallo:  Card.°n  ' 
andaua  quelli  quel  giorno  veftito  di  tela  di  argento  ,con  piume  bianche  nel  capello : 
babito  mandatogli  à donare  dal  Ciceri , che  à gran  fatica  ilCardinale  lo  haueua  po- 
tuto pervadere  dfonerfi  quel  giorno  ,poi  che  ricor deuole  del  f ho  Stato  non  haueua 
mai  voluto  deponcre  la  forma  tnarinarefea  ne  la  camiccu  di  caneuaccia  ben gr offa, 

& berettino  roffo  in  capo , f apendo  ben' egli,  che  terminata  quefla  opera, doueua  tor- 
nare à vender  pefee , onde  non  fi  era  mai,  fatto  fuperbo  per  l aut bontà,  c’ haueua  ef- 
fercuataiprudenga , di  cui  pare  incapace  ogni  altro  huomo,onde  ben  fi  può  dire,  c’« 
haueua  vn  anima  flou  a nelCetà  più  Cbrifliana  ò vna  afjiftenga [oprai  umana,  in  ri- 
guardo della  carica,  ch'efiercitaua;  Salito,  dico,  à cauallo,fi  pofe,  come  Mimflro  del 
Cardinale,  auanti  la  Carogna  feguitato  da  infinità  di  popolo,  erano  difpofle  le  intinte 
in  alla  dalTvna,e  dall’altra  parte  delle  flrade , & vi  erano  tutti  gli  armati  di  archi- 
bugi , e mofehetti  1 1 6.  mila , come  ne  mofirarono  li  capitani  i roli,  che  n’haueuano , 
numero , di  cui  non  fi  legge , che  gran  tem  po  alcun  Rè,  ò Imperadore  babbia  battuto 
j òtto  il  più  comando  vmto , dettrattone  il  Gran  T ureo , il  che  rende  merauigliofa  la 
fortuna  dà  quefio  buomo.  Tortaua  egli  nelle  mani  la  copia  delli  Capìtoli  che  andaua 
mofirando  al  popolo , ilquale  con  voci  di  giubilo  gli  applaudeua gridando  Viua  Ma- 
fantcllo . 

Impaciente  di  quefla  vifita  il  Viceré,  fe  ne  era  pajfato  dal  Caftello  al  Talaggo,  & 
haueua  mandate  varie  genti  per  offerttare  la  venuta  di  quefio  buomo,  & egli  mede- 
fimo  allo  fpcjjo  fi  affate  latta  alla  fìueflra,  quafi  che  dubitando, che  nuouaoccaftonc  in 
terrompefie  quello  concerto . Era  con  il  Viceré  il  Cardinal  T riultio  , che  doutua  in- 
teruentre  à quefio  aboccarnento  . Et  ntrouauafì  in  Napoli  per  douer  di  breuepaffar 
Viceré  in  Sicilia  defiinatoui  dal  Catbolico , ne  fu  inutile  quella  dimora , poiché  con 
la  fina  prudenza  fcmmwifirò  mirabili  configli  al  Duca  di  jdrcot , Cròlli  minifin 
Regi] . 

jllT  entrata  del  largo  del  Talamo  era  fabbricata  vna  forte  trincierà  con  [afri, 
ne,  terra, e botti  tra  il  canto  di  Santo  Spirito , e quello  del  Talamo  vcccbio,alla  cui 
guardia fiaua  difpofia  la  foldatejca  Spagnuola  vnita  con  Tvdlemana , che  guai  dalia 
verfo  il  Talamo . verrinato  iui  Mafaniello , tanta  era  la  calca  del  popolo , che  la 
guardia  non  potè  impedirne  la  entrata,  parue  vn  torrentejcbe  fcatenato  inondale  la 
Tiag^a.  Il  Capitano  della  guardia  del  Viceré  à cauallo  andò [entrarmi  ad  incon- 
trare Mafaniello, dandogli  la  ben  venuta  in  nome  del  fuo  Signore,  con  molta  granii à 
di  poche,  CT  corte  fi  parole  gli  refe  il  [aiuto  il  Generale  "Napolitano , e fi  mofirò  pron- 
to ali' aboccarnento . Riuoltatofi  pofeia  al  popolo  (gli  ditte)  che  andaua  à d.vr  L'vlti - j^lafan/cllo 
ma  mano  al  negotio  con  il  Viceré  ,ma  che  bijognando  afpettare  la  cunfirinatione  del  prima  di  en 
Rè  di  Spagna,  ejfortaua  tutti  à non  deponer  Tarmi  infino  à tanto , che  non  [offe  venti-  trare  al  V. 
tf,  fidarli  poco  della  Nobiltà , e fare  vnitifra  di  loro , non  volere  egli  altro  dal  po-  R.  parla  al 
polojfc  non  vna  gratta  in  nmuneratione  delle  fue  fatiche , perche  voltua  tornare  al  popolo . 

fuo 
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Mafaniello 
vifita  il  V. 
R. 


fuo  primo  cfjercitio  della  canna  à pefcare , & quegli  habiti  c (Ter fi  polii  per  obbedire 
alle  tante  infante  fattegli  dal  Cardinale  Mrciuefcouo , il  quale  patena  render  tefli- 
monianga , che  hauea  ricufati  ducento  feudi  al  mefe  in  vita  fna , f -pendo  di  notigli 
battere  meritati, perche  quello, c"  hauea  fatto  per  la  Città  era  obbligo , & però  non  me 
rifatta  ricompenfa;  la  grafia , che  domandali a era , che  cifckeduno  al  fuo  morire  gli 
diceffe  vn'Mue  Maria.  Il  che  da  tuffi  ad  alta  voce  gli  fu  promeffo , ma  da  lì  à cento 
amii,foggiungeuano;doppo  quejio  pregò  il  Cardinale  àvenedire  il  popolo ; & S.  Emi- 
nenza pofio  il  capo,&  il  braccio  fuori  della  Carola  prima  dall  vna,e  poi  dal? altra 
parte  ù benedijft.  Mll'hora  foggiunfe  Mafaniello , che  comandano , che  fotto  pena 
dalla  vita  ninni altro  fi  auangaffe  pii*  oltre  per  non  fare  maggior  confusone , di  poi 
fi  ani<iò , & entrato  in  Talamo , pofe  piede  à terra,  & andò  feruendo  il  Cardinale, 
che  f montato  ritrouò  il  Duca  Viceré , cioè  era  andato  ad  incontrare  l'Mrciuefcouo, 
& qitefti  ti  prcfenlò  Mafr.nt:llo,chcfù  riccnuto  con  abbraccio  da  quell' Eccclcnga,  e 
qucflo  il  ri  lari  prostrato  in  nome  di  lutto  il  popolo,  rendendogli  gratie  delti  fauori 
fatti  à tHtta  la  Città , proteflandogìi,cbc  ninna  cofa  da  lui , non  meno  che  dal  popolo 
era  fiata  più  tenuta  a cuore,  che  la  fede  verfo  la  M.S.C"  l'obbedienza  à S.E.ma  fo!o 
voluta  la  s fera anga  degli  antichijimi prìuilegij  , CT  gratti  d'immunità  conceffè  d 
Trapali.  l atte  quefie  prime  parole, à cui  rifpofe  con  animo  generofo,& grane  il  Vice- 
ré, j olirono  le fcale  tutti  alleggi! , non  fatiandofi  il  Duca  d'.Arcos  di  rimirare,  & ac- 
carezzare Mafaniello , mcrauigliato,  che  in  quel  corpo  alba-gaffe  vn' anima  cofi  vi- 
ti ace,  Cir  fugace;  fi  ritirarono  poi  à discorrere  delle  cojc  paffute,  & di  quello,  che  re- 
fluita à fare, ma  il  popolo  che  viucuagelofo  del  fuo  Capitan  Generale,  non  confiderà - 
do  ma  vifita  tanto  bramata  r.onpoteua  termmarfrm  due  parole, Incominciò  à mor- 
morare , il  cui  fnfjìiro  dilatandofì  crebbe  à fegno , che  penetrato  all' orecchie  del  Vt- 
ccrèfri  flimato  bene  di  togliere  lifofpetti,cbc  ft  andauano  radunando  nella  plebe  fa- 
cihjji/ita  alle  comrnotioni , ma  quiui  cagionato  dall'olio , non  efjendo  refiato,  che  far 
altro  à quelle  genti,  che  l’afpettare,  il  che  fuol  rendere  li  momenti  lungbìffimi  in  chi 
non  ha  f.emma,c  tanto  più  in  chi  ha  ragione  di  fofpcttare.  Si  affacciarono  adunque  il 
R V.R..  fi  fà  fs/ccrè , & Mafaniello  à vijla  del  popolo , compiacendofi  il  Duca  di  bonorar  l’altro 
yedcrc  al  con  rajciugarli  i fudori  del  fronte  con  il  proprio  fazzoletto,  c con  l'altro  braccio  sù  la 
fpalla  per  dimofirarc  quanta  fiima  ne  faceffe;  arte  con  itene  noie  alla  condii  ione  del 
" an,c  f " tempo, ZT  alla  qualità  de  i foggetti,  che  f i baueuano  per  le  mani . 

Se  fofferoverc  le  paTgzje  de  gli  antichi , chedauanovna  deità  àciafcbcduno  af- 
fetto ò buono,  ò triflo,  della  immanità  collocando  quelli  hi  Cielo , c qucjfi  nell' abiffo, 
che  ballerebbe  detta  in  tal  cafo  la  fuperbia  vedendo  vn  Signore  della  Spagna , rn 
rapprefentante  del  Rè  Catholico  rafeiugar  i fudori , & abbracciare  vn  Mafanielio, 
che  più  cofa  vile  non  potè  a dir  fi  in  'Napoli? che  non  ballerebbe  detta  la  fortuna  van- 
tarfi  difua  poffanzacM.i  che  ne  dromo  noi  fruga  le  menzogne  degli  Idolatri  <*  la  fu- 
perbia, e'I  faflo  h umano  è vn  fumo  vite  (oggetto  àgli  accidenti, che  lo  neccfjitano  tal- 
bora  à vederfi  calpefiato  da  ipiù  abreti 


lai 


’.tggior 


rjh 


non  render  fupcrba,0-  arrogante  la  viltà,fuppnmo . 

Cap^or*1''  ' ^lajaniello  dunque  ad  alta  voce  diffe  ; eccomi  qua  fon  vino,  e libero,  tutti godia- 
puliico*  ln  L-'P  frf.  * j f « Popolo, qua f,  eco , replicò,  pace, Soggiungendo,  (flrano  mtjciiglio ) 

Re,  viua il  Duca iTArcosj  viiia Mafanielio, & viiia  ilCardinak  Arci- 

uefeo- 
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Itcfcouo  • Mafaniello  fatto  cenno  al  popolo  , contado  , che  ciafcbcduno  faceffifi- 
lentio  per  vdire  li  Capitoli  , che  tacendo  tutti, furono  diJUntamcntc  letti , dóppoli 
quali  fi  ritornò  àgli  abbracci  in  fogno  di  pace.  Difse  Mafaniello  al  Viceré  , può 
dir  hoggi  Sua  Maejlà  di  battere  acquistato  quefio  ampio  Regno  con  quefl' attiene , & 
con  il  mezzo  di  Vofira  E.  che  ne  bà  fatte  tante  grafie  , Ci T tutti  faranno  più  che  mai 
pronti  àfparger  il  f angue  per  Sua  Maejlà , & io  prometto  in  nome  di  qucfio  fedclifju 
mo  popolo  dtfomminijlrare  cinque  millioni  di  ducati  per  li  bifogm  di  Sua  Madia  , 
la  quale  uon  donerà  mai  più  dubitare  di  forze  flrauicre  , poi  che  fi  è obbligata  più 
che  viai  la  dcuotione  di  tutti  : tir  acciò  che  Vofira  E.  Jia  certa  della  prontezza 
di  quejto  popolo  in  vbbidire  , glie  ne  farò  vedere  vn faggio  , & coft  dicendo fi  cattò 
il  capello  facendo  cenno  , che  ciafcbcduno  fi  ne  andafie  , c tutti  dicendo  , obbc-  Honorl  fe- 
diamo , fi  partirono  recandone  merauigliato  il  Viceré  , che  diede  titolo  d Mafa- t l fa iv.R.a 
niello  di  Capitan  Generale  del  popolo  trattandolo  d' Illtiflnffìtno  . Si  ebe  nella  pu-  Mafaniello. 
blicatione  de’  fttoi  ordini  liRegq  trombetti  diceuatio.  Di  ordine  dell'  Illufln lii- 
mo Signor  Mafaniello  da  Amalfi  Capitali  Generale  del  fadcliffiin©  popolo 
Napolitano . 

Volle  il  Viceré  donarli  vn  Regalo  di  ma  catena  gioiellata  di  valore  di  tre  mila  MafaniclIo 
ducati  di  qucl.a  moneta , ma  quelli  collantemente  la  ricusò  profetando,  che  haucua  ricufa  vna_. 
accettati  quei  titoli , che  non  erano  fuoi , non  oerfuperbia , ma  perche  ridondauano  catena  di 
in  honore  del  popolo , ma  la  catena , che  fi  defi  matta  à lui , non  la  voleua  non  conue - tre  mila  leu 
ncndoft  ad  vn  vilifiimo  pesatore , quale  egli  era , e quale  volea  viucrc , c morii  e , di . 
rie  per  quanto  fi  ajfatticafj'e  il  Cardinale  per  fargliela  ricettore  , lo  potè  difponere  ai 
accettarla . 

Terminato  il  congreffo , baciò  di  intono  Mafaniello  il  ginocchio  al  Viceré , che  re- 
flòdtfopra,  & efjo  andò  fornendo  il  Cardinale  , che  lo  riceuè  nella  f/ta  carogna  m-  Mafaniello 
ficme  con  il  Genouino , & l’ siepaia , & effeudogià  vn ’ bora  di  notte  pajfarouo  per  torna  a ca- 
• firada  Toledo  à foggio  di  T^ido  , & all’ ^Arciucfcouado  accompagnati  da  paggi  del  »*• 

Viceré  con  torci  accefi , benché  tutte  le  flrade  fojjero , fecondo  gli  ordini  fino  dal  Lu- 
nedì dati  da  Mafaniello , illuminate  tutte  dalle  finefire.  Giunti  all' Mr citte  fi  onado  , 
il  Cardinale  rimandò  Mafaniello  con  la  medefima  carogna  alla  fua  habitatione  del 
Mercato  ; Et  perche  fù  fparfa  voce  , che  il  Duca  di  Maialone  congroffo  numero  di 
banditi  ritornaua  à vendicar  fi  del  popolo , comandò  il  Capitan  Generale , che  fi  ron- 
dajfc  la  Città, & Ji  flcfje  rimagliando,  come  fù  effigiato,  il  che  fù  cagione  della  morte 
di  alcuni  banditi, che  al  pruno  rumore  fi  erano  ritirati, chi  quà,cbi  là,  & efsendo  tro- 
uati  furono  finga  altro  proceffo  fatti  decapitare , ballandogli  la  certezza , eh’ erano 
banditi. Ma  tralaf ciano  inauertentemente  quello , eh' è più  conueneuolc  difaperft  , 
che  ritornato  Mafaniello  à cafa,  volle  fpogharfi  l'babito  fo Henne , & ritornare  alfuo 
'marinare fio . Se  lo  faceuaper  virtuofa  humiltà , è degno  d’infinita  lode , & di  eter- 
ne virtuofamentc  inuiiiato,  ne  deuefi  credere,  eh' è huomo , che  dimoftraua  tatui  al- 
tri talenti  grandi, lo  facefjc  per  viltà  di  gcnio^flendo  incompatibili  termini, alto  pcn- 
fierc  di Jolleuaret  reggerevn  popolo poi  battere  animo  abietto, onde  è da  credere, 
c'baucfse  vn' anima  grande , & filofofantc , come  quella  di  Focione  l'Mthenicfi , che 
Vitina  il  cibo  delle  rape  arrofiite  al  comando  degli  cjjerciti . Con  quell’  habito  juo  duri- 
que  vdiua  il  popolo, imperaua,  egonernaua.  ^ ^uo|  r1. 

Il  Venerdì  figliente  alcune  cofi  accaddero  , che  non  ifìimo  fionucneuole  dirac-  [)uinr  <jcni 
contare.Capitò  àChiaia,  Borgo  di  hfapoli  salinaro  , vn  pefiatorcllo  , chcfifpac-  tl',&  £ farro 
ciana  per  nipote  di  Mafaniello , cojlitifù  da  quei  foldati  creduto  quale  fi  diccua , & prigione. 

I però 
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però  Seguitato , & feritilo , andò  egli  alla  e afa  n nona  del  Duca  di  Maialone  , e fece 
ardere  tutte  le  robbe  , che  vi  trono  per  fino  alle  porte  , & fittefìre  facendo  gran  di- 
ligenza , fe  vifojjcro  banditi  , ma  perche  il  Sabbato  feguente  cojfui  andò  alla  cafa 
della  Ducbefta  di  Mondr agone,  egli  domandò  ducento  ducati  pcr  foccorfo  della  tni- 
litia , & poi  alla  moglie  del  Reggente  Merlino  ne  addimandò  cinquanta , & altret- 
tanti al  Refluente  di  Modena  > qnejti  mandò  a panificarlo  à Mafanicllo  , non  per- 
che jlimaffe  vna  minima  tale  , ma  peri' ingiuria  vjata  alla  cafa  divn  Trencipe 
grande  , gli  furono  f abito  dal  Capitan  Genera :e  fatti  rejtituirc  li  cinquanta  ducati 
Altre  proti»  ' con  ifa*fa,cbc  egli  nonfapcua  qucjli  ternani, che  aerò  faputi  anche  gli  altri  tiri,  Ma- 
doni  di  Ma  famello  il  fece  poner  prigione  , acciò  che  il  mondo  non  lo  si  ima  fé  complice  di  fimili 
faniel!o  • attieni  viti. 

Hora  con  pubico  proclama  ordinò  fotto  pena  della  vita , che  ciafcbcdnno  douejfe 
troncar  fi  li  cape  III,  o gasare , che  chiamano,  dichiarandoli , che  quello  lo  faceua  per 
eflere  fati  trouati  alcuni  banditi  in  habito  di  donna  con  armi  fotto  : rinouò  l'ordine 
di  andarefenga ferrai  itolo , & le  fonane  de  i Treti  foffero  corte , che  li  vefliti  in  ba- 
ino di  Rcligioji  i & bauej]ero  la  chierica  fatta  di  frefco,glifojsero  condotti  astanti 
per  irif  ormar ft  s' erano  veramente  Religiofi  } chedoppo  lc  due  bore  di  notte  ninno 
ardìfse  caminare  per  la  Città  à pena  della  vita  ; altri  ordini  vfeirono » ebefarebbo- 
no  lunghi  à raccontare  , vno  de  quali  fit  , che  da  quel  giorno  alianti  ciafcbedmo 
tornaije  alle  fue  botteghe  difponendo  però  le  forme  , e pagamenti  delle  guardie  per 
la  Città,  & che  ciafchedimo  fopra  lafua  porta  di  cafa  poncjfe  l'armi  Reali  à defira  , 
e quella  del  popolo  à ftniftra,  il  che  Jù  ejjeguito,  da  tutti  li  Titolati  ancora  , preten- 
dendo in  quefto  modo  di  mofirare  la  deuottone  del  popolo  al  Rè,  e della  vinone  di  vo- 
lontà. Molte  cofe  occorfero  quel giorno  tn  materia  di  giuflitia  effercitata  daMafa- 
iii elio, il  qual  ricercato  di  rinfrefehi  dal  Viceré, gliene  mandò  in  abbondanza, & S.E. 
mandò  anoor  egli  d regalarlo  di  varie  cofe , come  la  Viceregina  ne  mutò  alla  moglie 
dello  JlcjfoTemafo- 

Fu  poi  il  Sabbato  comandatole  tutte  le  firade,  che  coducono  dal  Talaggp  del  V . 
Rù  all' Mrciuefcotindo, foffero  pulite, & adomate. In  tant Offendo  peruenuto  all'orec- 
chio di  Mafanicllo, che  molti  andauanoper  la  Città  facédoji  contribuirebbe  chiama- 
no ricatteremo  ordini  feucriffimi  comàdòtbe  doueffero  e fere  nudatigli  hebbe  nelle 
maui,c  ne  fece  impiccar  molti  al  doppopranfo  adunque  gli  furono  còdotti  due  bellifji- 
mi  c. malli  i'vno  per  Maf aniello , V l’altro  per  il  fratello  douendofifar  lacaualcata 
per  andare  à giurar  li  Capitoli fiabiliti.Mndaua  egli  con  il  fohto  veftito  di  tela  di  ar- 
gento bianca, CT  il  fratello  dt  lama  pure  d’argento, ma  T archino  il  drappo, et  erano  fe 
co  li  due Joliti Juoi  Configliel  i Genouino , CT  siepaia , andarono  à V alaggi  entrando 
m tempo, che  il  Viceré  Jcendcua  le  fcale , Mafanicllo  gli  fi  gettò  oroflato  per  baciar  - 
h i piedi , & il  Duca  Calzò  abbracciandolo  con  ogni  modo  più  affettuofo  , e cortefe  : 
voleua  il  Viceré  condur  l'altro  in  carozga  , ma  quelli  ricufollo  volendo  andar  àca- 
uallo. Stana  alla  porta  della  Cathedr ale  fecondo  il  f olito  il  CapeUano  Maggiore  con 
l'acqua  benedetta , che  hauendone  afperfo  il  Viceré  voleua  ritirarfi , ma  il  Duca  d’- 
Mrcosgli  accianùyche  daije  l’acqua  affche  al  Capitan  Generale  del  popolo , come  fe - 
c e ;Ì streme [cono  apparatogli  accolfe^t  andarono  tutti  alla  tribuna,doue  il  Cardata 
le  fi  ajjìfe  nella  fua  i ede  > indi  il  Viceré , & per  ordine  tutti  del  Collaterale  ,&  con- 
ìglio •%s  iU’bora  Donato  Coppola  Segretario  del  Regno  lej]e  li  capitoli  à chiara, & in- 
telligibile voce  flotta  m piedi  Tomafo  olii  gradili  deli  jlr cute f cono.  Furono  dico  letti 
h Capiteli, <&  furono  qucfli. 
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In  nome  di  Dio  della  Beatiffima  tergine  Maria  delC  armine, del  glorioso  San  Gen. 
naro,Sant'M.ncllo,Sant' .Antonio  di  Tadoua,  & altri  Vaironi,  & Trote  (tori  di  que- 
lla fedefflma  Città  di  'Hapoli.  <£  * 

Md  Honore,conferuatione,CT  gloria  del  noflro  benigni  (fimo  lìè,&  Signore,&  dcl- 
fEminentiffimo , & ReuerendiIJimo  Signor  Cardinale  FilomJrino  nofrro  Sircme- 
fcouo,c  Taflore  amatijjìmo , dell'EcccllentiJJimo  Signor  Duca  d’Mrcos  Viceré, c Ca- 
pitan Generale  del  Regno  di  'Njpolt,Tadre  amantìjfmo  di  quefio  fedelifflmo  popolo , 
c del  Signor  Tomafo  M niello  capo  delfifleffo  fedelifflmo  Topolo,per  meggp  del  quale 
fi  è com  piacci  uto  S.E.ln  nome  di  S.M.Catholica  rcjiituirci, ampliarci, & confirmar- 
ci gfmfr  aferitti  priuilegtj  videlicet. 

Tbilippus  D.  G.  Rex  &c. 

Don  Rodericus  Ponze  de  Leon.Dux  Ciuitatis  Arcos,  Marchio  de  Zaara,  Co- 
mes de  Builen  Dominus  Domus  Vili*  de  Machcna,&  Garzia,&  in  prifenci 

Regno  Vicercx  Locumtenens,  & Cap.  Gen&c. 

Lf)cndoci  flato  fi applicato  per  parte  del  fedelifflmo  popolo  di  quefla  fedelifflma  C ìt- 
tà  di  Ffapoli  la  effecutione  delti  Trmtlcgij  &c. 

Et  per  non  tediar  qui  il  lettore  fi  peneranno  in  fine  di  quefio  libro  con  gli  altri  de * 
quali  à fuo  luogo  diremo. 

E poi  f abito  giurati  dal  Viceré , e da  tutti  gli  altri  Con figlieri  , & Tribunali  per  j|  Viceré  fi 
doticeli  ojferuare  perpetuamente , di  poi  fù  cantato  il  Te  Denm , il  quale  finito  fi  ri-  |euar  ]c  Qa- 
tar no  con  lo  fleffo  ordine  à Talamo , data  prima  vnagir.ua  al  Mercato,  dotte  il  po-  belle  per  uff 
polo  adunato  l'aiutò  con  grande  allegrezza  tutti,  & im  il  Vice  Rèlafciò  Mafanieilo , tari  Regno 
che  fe  ne  andò  à cafa  fua. 

In  effecutione  delti  quali  Capitoli  ad  infranga  di  Mafaniello  mandò  il  Viceré  vn 
ordine  Generale  à tutte  le  communità  del  Regno  , che  doneffero  toglier  via  tutte  le 
gabelle  : ordine  che  fù  ricCttuto  con  applaufo  in  ogniltiogo  , & ne  fotlecita)  ono  tutfi 
wuiolabilmcntcfla  cffccutione,<T  in  tutto  L'^ibbrugzp  particolarmente  effendo  fi ate 
leuate , quelli  del  Vafro  moffl  dal  configlio  del  Dottor  Carlo  Buffano  , ( huomo  alla 
f tenga  legale, oltre  le  belle  lettere,  e coflumi  fenga  pari , C da  cui  configli  dipende- 
vi affolli  tornente  la  Marcbefa  di  Tefcara  padrona  di  quel  luogo.)  Quelli  del  Vafro  , 
dico, non  vollero  obbedire  à tal'ordine,  riferendo , che  tolte  legabbellc , farebbe  flato 
ncceffo)  io  di imponere  vn  altra  graueogga  al  popolo  per  pagare  al  Rè  li  48.  Carlini  à 
fuoco  domiti , che  con  nome  di  i i fcali  tutto  il  Regno  contribuifce  al  Rè , ragione  cosi 
e fu  acc,cbe  quietò  fubito  il  popolo,  IT  non  fù  da  altri  confrderata  , ne  meno  da  Ma- 
fanicllo  fleffo  nell'accordo , ne  dilli  Minifrri  Regq  onde  farebbe  flato  di  nccefltà  le- 
uar  anche  quella  contributione,  ò fifcalc,  ma  li  Regtj , come  quelli  che  baueuano  flffo 
nell’ animo, che  la  capitolationc  non  (offe  per  durare,  attefero  folamente  à quietare  il 
popolo  di  ìfapoli.  . 

L'altra  mattina  comparitel  o le  galere  di  quel  Regno  tornate  da  Genoua,&  il  Vice 
re  fece  dimandare  à Mafaniello  hcenga, che  entra[fero,&  gliela  conce  ffe. 

Il  doppo  pranfo  andò  egli  à vifitare  il  Viceré  , & la  moglie  fua  vifitò  la  Viceregi- 
na la  quale  haueuala  mandata  4 leuare  infume  con  le  fue  donne  , c figli  in  vnaca- 
rogga  d i palagio,  c tutti  compar  nero  bé  arredati  con  babbitt, e gioie  mandatcl  1 dalla 
Vtccrcgina  me  definii.  Et  fù  detto , che  cf Viceregina  diede  titolo  di  Duckeffa  alla 
Majawclla , come  il  Viceré  al  molilo  di  Duca  di  Santo  Giorgio  ,;e  fù  vero , che  non 
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V affermo, fù  vn  atto  di  prudente  accurate ZZ*  per  non  parere  di  bonorare  tuia  vilifji . 

(/o»n4  con  titoli  di  Nobiltà;cbe  fe  al  marito  era  dato  l’ittuflrifjtmo  era  flato  come 
Capitan  generale  di  vn  popolo  che  gli  haueiia  contribuita  poteftaiem  vite , tk  nccis, 
alle  volte  adunque  più  fi  honora  vno  per  proprio,  che  per  il  di  lui  rifpetto. 

Ma  perche  ninna  Violenza  è durabile , & violente  è tutto  ciò , che  eccede  i termi- 
ni  propri j della  natura.  Oiteli'impulfo , c' haueiia  Mafaniello  eccedente  la  fua  con- 
ditione , cominciò  à mutar  in  efjo  natura , quafi  che  gli  alterategli  accidenti , & gli 
diucrftftcafle  l’anima , poiché  di  tutta  Jloica,comc  Ihabbiamo  infino  ad  bora  veduta » 
dìuenne  fiera,  & imperiofaigli  difpi.ueua  il  deponere  il  comando  , e quello  che  egli 
tanto  hauea  predicato  di  coflante  di  voler  tornare  all' efferc  ilio  pescareccio  ,gh  era 
fatto  odiofo;onde  il  popolo , che  flimana  di  batter  trottato  il  porto  della  tranquillità  , 
e di  tornare  algoucrno  antico  del  Viceré , vede  ndo,  che  anche  il  Lunedi  coflut  vedetta 
comandare,  fe  nefìomacò.  Dicono  quelli  che  lo  difendono , & che  odiano  la  natione 
Spagnuola,  che  nella  viftta  della  Domenica  gli  foffo  dato  à bere  vn  vino  acconciato  , 
che  gli  cominciò  a f altre, e conturbare  il  c entello , poiché  à pena,  battito  fi  vide  in  lui 
quello, che  non  banca  più  fatto,à  dire  fpropofiti , addimandando  al  Viceré  , che  an- 
dajfe  con  lui  à Tbufihpovì  fpafjo  per  cenare  infieme,  ondefcufatofi  S. li.  folto  pretella 
di  dolor  di  capo, gli  faceffe  apprestar  la  gondola  propria , nella  quale  fatilo,  andògi- 
ranioimangiando  frutti  di  mare,  e beuendo  quantità  di  lagrima , c facendo  pargie  » 
poiché  dicono  jbe  bnttajfe  doppie,  e zecchini  in  acqua,  &li  marmavi  fi  lancijjjcro  à 
ripigliarli. Io  non  credo  qitcfla  impietrì jna  può  ben  efierc,cbe  il  vino  del  domano, co- 
vi c improprio  alla  fua  nafeitagf  offendere  il  ceruello  vededo  che  fe  ne  batte ua  da  prt 
vare  tonde  tornato  à cafa  più  clic  mai  delirante , fi  chiamò  i Ingegnerò  Fonfcca  ordi- 
nandogli,che  faccffc  intagliare  alcune  lapide  di  marmo, e leponejfc  in  vani  luoghi  , 
dottendofi  dire  in  cf]'e,che  Tomafo  cimelio  'Prefetto , dr  Capitan  Generale  del  fede- 
liffimo  popolo  di  'Napoli  comandaua  , che  da  quell’hora  aitanti  fi  doucfje  obbedrre  il 
Signor  Duca  d’ireos.  Li  principi}  della  pa^gia  tengono  falde  le  malfime , che  fanno 
impazzire  CT  però  quefli  comandaua  delirando  quello, chef  àtebbe  flato  prudenza  di 
comandare  con  buon  fenfo,efenno  maturo. 

Li’ propelliti  II  Lunedì  adunque  cattale  andò  egli  perla  Città,  fe  ine  ontr  aita  carogne  di  Canal - 

di  Mìianicl  lievi,  che  non  lo  riuetiffero , come  prctcndcua , con  fommo  offequio , li  minacctatta  di 
lo . farli  decapitare;  andò  à caf t di  Don  Forante  Caraciolo , e dimandatolo  , glifi i ri- 

fpoflo,ch’era  in  Cafletlo,  CZ  egli  ordinò  alli  fer nidori , che  gli  diecffero  , che  doueffe 
andate  l a mattina  feguente  à baciarli  li  piedi, f e non  volcu.i,cbe  gli  faceffe  abbruciar 
la  cqfa.D.t  quefla , ZS"  altre  attionifuor  di  fquadra , che  tralafcio , incominciò  il  po - 
MifanieUo  polo  ad  adborrire  colui , che  poche  bore  prima  battenti  adorato , ne  fi  denc  (limare  à 
a'  borrito  marauigiia, poiché  di  già  il  popolo  hattetta  ottenuto  pcrfno  mczjp  quanto  potata  de- 
tei popolo . fulaare  , 6"  è coflume  della  gente  buffa  ,(&  oh  piaccffe , che  trà  i popoLtri  foto  ne 
fofse  il  viticoli  non  batter  memoria, anzi  fpfczgfarejir  odiare  il  benefattore, ottenuto 
il  beneficio. Non  perde  per  tato  il  l ’icerè  l’occctfionue  di  fiaccare  il  Gì  notano, & 
paia  dal  Capitano  del  popolo,dnbbitàdo*be  doppo  l’accordo  continonaffcro  li  rumori 
già  che  nò  vedetta, che  nuello  deponefse  il  comando,  &fapédo,cht  in  toglierei'  Ceno 
uinoà  Mafo,&  al  popolo  era  vn  togliere  vn  timone  ad  vna  nane  agitata  da  flutti  , 
che  però  in  retribittione,&  gratitudine  sì  de  W operato per  toc  cordonante  per  batter- 
li fin  da  principio  mandato  auuifo  , G*  aiuto  perfàluarfi  in  Cufici  Sa, iterino , lo  fece 
V re  fidente , V Decani  della  Camera , &g’i  fece  altre  mercedi . Djuc  andajfero  poi 
*ttrminarc  quelli  benefit  it  l’vdiremo  tr.ìporo  . Aia  perche  erano  entrati  alcuni 
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giorni  prima  Yn  po'co  In  controuerfia  Mafaniello , CT  Giulio  Genouino  vtlcndo  quc- 
Jti,  che  fi  perdonale  la  vita  ad  vn  bandito , ilcbe  quello  non  volle,  dtffimulò  Giulio  il 
difaiiflo , e veduto  qualche  fegno  difrenefia  in  Mafaniello , andò  fermamente  d ri - 
trouare  il  Viceré , dicendogli , che  quando  S.  E.  volejfe  tener  ferme  le  capitolationi 
giurate  al  popolo , egli  ballerebbe  abbandonato  Mafaniello , & in  ftmile  hauerebbe 
fatto  l'Mrpaia,e  tutti  gli  altri , ma  che  S.E.  douejfe  affrettare  la  confermatione  Re- 
gia dell'accordato.  Tromife  il  Viterè,  Cf  fpcdl  vna  feluca  (diffe  per  Spagna ) ma  era 
per  follecitare  Don  Giottan  d’Mufiria  GeneraliJJimo  del  mare , fperando  con  il  fuo 
arduo  di  dar  feflo  a tutte  le  cofe  -Et  perche  tutti  li  accidenti  fi  accoppiano  quando 
Iddio  vuole  gafligar  vno,  V fi  accoflatta  l'hora  di  terminare  il  primo  ^ itto  di  quefia 
F.vtola,& di  punir  Mafaniello  di  tanti  horuìcidq  cagionati, auucnne  il  Martedì  mal 
lina,  che  s'incontrò  Marco  Vitale  Segretario  di  Mafaniello  in  vn  Capitano  del  po- 
polo , & volendo  quello  maltrattar  queflo  di  parole,  il  Capitano,  ch’era  fenfuiuo,  ri- 
fpofe  molto  più  alteratamente,  i cui  replicò  il  Vitale,  che  gli  baucrebbe  fatto  leuare 
il  capo.  Sdegnato  di  quelle  minacele  il  Capitano  li  cacciò  la  fpada  ne' fianchi,  e l’vc- 
cije,ne  fù  chi  per  lui  fi  mouefie,  augi  che  te  natagli  la  tefia  dal  buflotfù  portata  in  ci- 
ma di  vn' ^Alabarda  per  la  Città , & il  corpo  {Ir  afanato  ; queflo  fù  U preludio  della 
morte  di  Mafaniallo  , poiché  Saluadore,  e Carlo  Catanci  fratelli,  Mndrea  Rama,& 
„ Angelo  Mrdrgzpne  Congiurati  contro  quell'infelice , entrati  nel  Coniunto  del  Car- 
minc,doue  egli  era, il  ritrattarono, che  doppo  l'ejfcrfi  comunicato  flaua  pigliando  aria , 
& à furia  di  archibugiate  l’vccifero,  morte , ch'egli  flcffo  dicono  , che  fi  era  predetta 
quando  pregò  il  popolo  à dirgli  vn'Mue  Maria,  CT  quando  dal  pulpito  haueua  detto , 
che  tra  poco  farebbe  flato  vccifo  ma  non  era  fiata  profetia , ben  sì  difeorfo  naturate, 
poiché  non  potè  tufi  credere , che  vn  fouuerfore  di  vn  popolo  poteffe  lungamente  vi- 
vere doppo  l'accomodamento  delle  cofe.  7\on  fono  tpiejle  offejc , che  reftino  muendi- 
care , chef  e il  Cielo  non  Irpunifce , ò il  Trencipe  non  le  gaftiga , gli  h uomini  denoti 
delle  Maefià  non  le  J offrirono  lungamente  ; h aue a qucji' intorno  con  troppo  empia 
mano  incrudelito  contro  la  T^obiltà,  troppo  inafprita  la  pube  contro  li  J piai  don  di 
Trapali, troppo  fieramente  irnperuerfato  anche  negli  innocenti , quelle  ch'egli  [limò 
colpe  altrui , onde  non  vi  bifognaua  fpirito  di  profetia  per  prette  dere  lafua  morte  , e 
maffime  profeguendo  egli  doppo  l'accomodamento  deU’efjcrcitio  della  autorità , che 
per  ogni  ragione  doueua  deponere  l'hora  fleffa , c’haucua  ottenuta  la  volontà  dclpo- 
poloìdcl  dilgufto  dato  al  Genuino  può  crederfi,  che  ne  (offe  cagione,  pere  he  gli  mancò 
il  piùfano  configlio. Morto, gli  fù  troncato  il  capo  gridando  gli  vccifori,Viua  il  Rè,& 
viua  il  Duca  d'ireos , è morto  Mafaniello.  7fon  fù  chi  prendere  cura  di  vendicare 
quelli, che  era  flato  riuerito,  & obbedito,  ma  troppo  ttmnto,ma  ciafebeduno  accom- 
pagnò con  gridi  di  giubilo  il  capo  , che  fù  pori  ito  àTalaggo , & di  là  alle  foffe  del 
grano,  & donata  à Michel  Angelo  Mrdiggone,  ò fuo  nimico,  ò macchinatol  e de  Uà 
J ita  morte, che  fi  foffe  per  riportarne  premio . 

licne  è vero,che  li  benefieu  fatti  all'vniucrfale  non  hanno  chi  li  riconojca , & fono 
più  tieni  di  vna  piuma  : quelle  voci  di  appLtufo  ammonifiono  ogni  vno  a non  fi  pren- 
der le  brighe  delle  vniuerfità  ,fe  non  fe  ne  bà  la  pttbhca  cura.  Io  che  fcmpre  ricorro 
aprotterbij , come  à dottrina  fatdiffima , ritrovo  quello  fapientiffimo  Tra  carne , & 
vnghia  alcun  non  punga , Carne  è il  popolo,  vngbia  è il  Trencipe,  e però  chiamia- 
mo L’ambito,  eh' è trà  l'vna,  e l'altra  co't  nome  di  Corona,  l'vnghic  è la  Fortezza  del- 
la carne,  & il  Trencipe  è la  robufleoga  del  popolo:  l’vnghia  è di  corna , ondeforfi 
difeende  il  nome  di  Corona  trattone  vno  folo , c mutato  à vno  > Or  U corno  in  lingua 
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contiene  [enfi  Molto  Martori,  che  fi  traggono, e dagli acc, denti  dell  vnghia,  che  altri 
dicono  Riamati f dalle  infermità,  perche  troppo  m diuertire un  vna  materia  , che 
meritavi  prealo  trattato , potendoci  molle  are  tutta  la  vera  politica  , cioigouerno 
publico, contenerli  nella  notitia  de  i medicamenti  > &dct  mali  delle  vnghie  , ma 
L/i  < he  fé  alerone  non  prima  ne  i fragmenti  delie  mie  amotatiomjopr  a le  voci  , il 
Il  V R.dc-  L Irebbe  vedere  chi  vaierà  doppo  me . Torno  a Kgpoh  adunque  . Il  Cardmale  Ut- 
termina  la  ciuekouo  doppo  vdita  la  morte  del  mefclmo  Tomafo  jUmatoio  per  vn  rimedio 
Caualcata  mandato  da  Dio  per  la  totale  quiete  di  Tripoli  , Ji  tr*s}cj  [ben {ubico  a Talamo  , & 
per  ftabilirG  conufnne  con  il  Ticerè , che  tolto  di  meggo  comi  , da  chi  venuta  impedita  l autbo- 
eo’l  popolo.  ^ Vicercgia , & inclinando  ti  popolo  aliantica  obbedieuga  al  vero  Trenctpe  , era 
bene  di  canale  are  per  la  Cuti  , non  elfendo  {ragli  arbori  ilpiupicglmoledclpiop - 
oò detto  à razione  popolo  , facilijjimo  Ivno , c l’altro  a voigerj,  ad  ogni  aura  , li  cut 
Jori  non  firn  altroché  lieuigima  lanugine  agitata  dalla {empiite  aura  , non  che 
dal  vento  T tacque  al  Ttcerè  il  Con  figlio  > onde  concitila  la  caualcata  , fu 

anche  verifimile  , che  il  popolo  hamffe  depojiolojdegrw  con  la  \obdta  , il  cheli* 
£i,nó& ottenuto  con  ogni  deftderat  a felicità , poiché  non  fi  vdirono  altre  voci  , 
e}  eglino,  Y otte  vii  x ,,  . > ^ £ Cardinale. Era  quella  canale. ita 

che  di  acclamatio  > Collaterale  in  particolare , & accompamata  da  buo- 

Jeguita  dall,  Cattedrale  4 renderne  gratie  ì Dio  , & di 

tic  guardie  armate. a • Mercato  douedfuonodi  Trombe  furono  ratificate 
là  nel  ritorno  f,  , e dato  ordine  , che  s inai- 
le promejfe dell  offerti.  Z ? oer  inferir  ni  li  Capitoli  , ondefù  comanda - 

v,fc  U ^7"  ■ operi,  or  alt,  ho,- 
to , che  etafeeduno  , uMeua  conia  viuacità  della  fpirito  agitata  la  Citta , 
teghe. In Jommafc  A J quietò lamedeftma  . Li  curioji  in  tanto an- 

(h  ili  ero  egualmente  le  falfe , che  le  vere , queste  reftarebbono  f affocate  da  quelle  , 

MMrrrmao  , rb'Jrn.uno 

Vo  quelle  femmine , che  hanno  grande  applaufo  , e fatino  ricchezze  , ma  dell  al- 

treabe  muovono  aWbofpidale,  che  mendicano  , ò Ji  riducono  a vile  feruaggio  (che 

ZoivZZfZà)  ri  fé  ne  parla  , cof,  la  meretrice  virologia  , chevn  tempo  \u 
coltivata  da  Regtf  , Cr  hoggi  è poco  meno,  che  prujhtuta  ad  ogni  forte  di  gente  ,Je 
taibora  più  à calo, che  à ragione  dice  qualche  coja  ,che  incontri  nel  vero,lenejan- 
no, public, regiflii  ; & a ragione  ,n  vero , pere  he  delle  cofemeramghpfe folamn- 

tefitieue  tenere  la  memoria, ne  tnerauiglioja  cofa  è piu, che  t ncoMn  il  vero  per  ac 
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diente  in  quello, che  fi  profijfa  di  dire  per  faenza.  Fi*  offerti. ito  pur  anche  e {fere  fia- 
to accidentalmente  puntato  il  palo  , cbefiflenneia  tcfi.t  di  D.Giofiffe  Carta  fa  nei 
luogo  mede  fimo,  ione  era  flato  decapitato  alcuni  anni  prima  il  Trencipe  di  S.ms  per 
li  mali  offici)  fatti  dallo  fleffo  Don  Teppa  appreflo  il  Ducati  Medina  , LasTorrcs 
Viceré  di  qitel  tempo, che  lo  haueua  prefi  in  Jof petto  ti  rubdle.Era  tra  qtiefii  due  na 
to  l'odio  per  vna  nuotiti  d' Amore  per  la  cui  occafionefù  oltraggiato  neWhonore,& 
quefli  per  vendicacene  cercò  campo  franco  in  Francia  per  sfidare  l'offenfire.ma  ra- 
pito in  K orna  fu  decapitato  in  Trapali . 

Biffi  poco  dianzi , che  Mafantello  era  1 leo  per  batter  fatto  morire  più  innocenti  , 
ma  quefli  offeruatorijm  rmfaceiano,che[e  bene  egli  focena  morir  le  genti  finga  prò- 
ceffo, e quafi  che  à capriccio, non  fi  troua  però,  che  faceffe  effecuttone  contro  alcuno  , 
che  per  li  delitti  giàxommeffi  nonmeritaffe  molte  morti,onde  il  predicano  per  efficu- 
tore  della  diurna  Giflflttu.igon  mi  mancarebbero  ragioni  per  foflenere  ciò  che  diffi , 
ma  non  voglio  perder  il  tempo  in  tifpute  con  quefli  ceruicofi.  TretUafii  furono  le  ca- 
fi  incendiate  dal  popolo,  mafrd  l’ altre  del  Trefidente  Ccnamo , del  Configtiere  An- 
tonino de  Angelismi  Configtiere  Antonio  M traballo,  del  Configtiere  Mufcettola,di  Cafe  dilapi- 
FraHcefioTdauicino,  di  Gtouanni  Zauaglto,  di  Cefare  Cabrano  , di  Bartolomeo  di  dare,  fc  ab- 
Balfamo,di  Felice  Bafilefii  Giouau  Girolamo  'Vaccarella;  di  Girolamo  di  Letttia,  di  brucciacc . 
Andrea  Hacler  io  eletto  del  popolo . Quelli  cioè  refiano  merauigliati , che  il  Duca  di 
Maialone  reflaffe  i Ile fi  in  queflo  naufragio  fio  attribuìfiono  alla  diuotione,ch’egli  c ol 
tiua  delle  anime  del  Turgatorto,pcr  le  quali  fà  celebrare  ogni  giorno  molte  Mefse.A 
quella  offcruatione,come  veramente  pu, dette  etafebeduno  meco  fottoffriucre.  Mor- 
ato l’infelice  Mafantello  fu  di  coufinfi  delti  Capitani  della  attuine  leuata  lateftadi 
Don  Giofippe  Carrafa  dalla  porta  di  S. Gennaro , UT  il  piede,  e portati  àfeppclire  fi - 
pra  vn  Bacile, d‘ argento  da  alcuni  Caualtiert  fuoi  amici,  & parentifiumendonc  fatto, 
farpublico  rogito  per  moflr are  cbefivnbuomo  vile  ibaucua  voluto  offender  nell’ 
bonore  non  che  nella  vita  tutti  ti  Capi  de'  quartieri  lo  reftituiiiano . 

Stimauaftda  tutti , chefiffe  terminata  con  la  morte  di  Mafantello  la  fiditionc  di 
'Njpoli,  non  vedendofi  onde  più  dubitarne:  fodisfatto  il  popolo,  morto  l'infligatorc  , 
quieto  il  Viceré  , refiituita  la  tgobiltà , fianco  il  popolo  de  i trattagli  , bifognofidi 
ritornare  àgli  vtili  mercenari), <?  fin  alme  te  bramofo  ogni  vno  iella  pace, onde  unti 
concorreuano  àgara  à rallcgrarfine  con  il  Duca  d'Arcos  non  tanto  per  intereffe  del 
Fé, quanto  che  per  la  pruden gt  di  lui , c' haueua  faputo  maneggiare  con  tanta  flem- 
ma vn  negotio, fatto  il  cui  pejo  imiti farebbono  caduti, ma  non  japeuano  quei  tali  ve- 
rificar fi  nel  gouerno  de'  Stati  quella  verità  delle  Scuole  » eh? dotte  termina  il  F ilofio- 
fo  iui  comincia  il  Medico.  Era  terminata  la  filofofia  popolare  contante  difpnte  de  i 
prim!eg;j,di  cattiti  gouer  ni,  & di Jlrane  impofittoni  : refln.ia  il  Medicare  queflo  ut  i- 
le,ancor  a che  paffato.potche  il  Trencipe  non  è medico  filo  caratino  de  mali  già  mo)  - 
fi,  ma  preferì  latino  di  quelli , c'han  da  venire . flora  mentre  , che  fi  commi  Luta  à 
J Indiare  quefia  medicina  , il  cui  principio  doucua  effere  la  comparfa  di  Don  Giona n 
d'Au'iru  con  podcrofi  forge, vn  altro  accidente fiompofe  di  nuouo  tutte  le  cofi.  Era 
fiato  (limato , che  fi  come  cixfibednno  era  tornato  à fuoi  primi  pofli  , cofi  vi  douef- 
J'e  toon  ire  il  p.me  ancora, che  però  di  quaranta  unge  nera  flato  determinato, che  do- 
ueffe  tornare  la  palata , il  meteoriti  mattina  non  era  più  di  venti  otto  . Sono  le  reci- 
dine peggiori  Jempre  delle  prime  infermità  , quefla  imprudenza ( troppo fubitaal- 
nienofióUettò  di  intono  il  popolo, che  date  le  mani  sii  l arme,  prefi  il  pane  inalzandolo 
siile  punte  delie  nr.n.  in  b i‘te,e  co  fico  à Talazgo  con  firepito  gridando,  che  vo.au. 
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la  continouatione  dèlC  abbondanza  itrodotta  da  Mafanicllo , & maledicendo  la  ma- 
ro , che  lo  haueua  vccifo . quefto  flrepito  il  Viceré  non  fcppe  ritrovare  più  atto 

fcluoue  fol-  Cataplafma , che  l'affacciarft  ad  vna  finejtra,  e dire  al  popolo  , che  quefla  era  vna  li- 
kuationi  cenzaprefaft  dalli  panattierijn  citi  non  hauca  colpa  coi gouernaua  ,& però  che  air 

dcl  popolo  dajjepurc  il  popolo  à prenderft  il  pane  di  cln  banca  commeffo  l'errore . Tronfie  pun- 
pcr  il  pane,  f0  lenta  la  plebe  à tjuefta  mdu!genza$ot  che  accorfe  alle  cafe  di  alcuni  de'  panante - 
riyà  quali  non  furono  folo  tolti  i pani , ma  quante  fuppollctttli  haueuano  in  cafa  , e 
date  fecondo  l'vfo  fiero  alle  fiamme , onde  benragionenolmente  patena  fi  direlafol- 
leuationc  di  "Napoli  vn' incendio^:  buono  fùper  li  panattieri  il  conftglio  prefo  di  fai- 
varft  con  la  fuga  al  primo  flrepito  della  f allettai  tonepcb'altr  mente  v'baucr  ebbono  la- 
fciatele  vite. 

Honorì  fat  Fatta  quella  sfogataci  popolo  fofpirò  di  trottar  fi  fenga  il  Capo  confueto  , e porta- 
ti da!  popo-  tofi  con  nuoue  lodi  di  lui,là  doue  orane  H corpo,  riunita  la  tetta  al  buffo , fùpoflofo- 
lo  al  cadane  pra  vn  cataletto, fù  cominciato  à dar  à Mafaniello  l'incenfo  delle  lodi , chiamandolo 
redi  Mafa-  liberatore  della  "Patria , follieito  delle  miferie  popolari, padre  della  pouertà re  pallore 
niello  . c’haueua  data  la  vita  per  il  f no  gregge  ; non  era  tra  quel  popolo  baffo  occhio,  che  no’l 

piangeffe,  petto , che  non  lo  fefptraffe , & cuore , che  non  uè  deplora  fi  lacaduta.Cbi 
non  intende  la  pagaia  di  vna  plebe  , ne  faccia  fludio  in  quefto  accidente.  In  qucjfo 
fpeecbiofi  vede  quanto  fta  da  confidarft  nella  volubilità  della  gente  inferiore , delirò 
quella  di  "Napoli  in  guija,  che  pubhcò  le  fitc  follie.  Fuchi  giurò  , ch'egli  era  riftt- 
jcitato&hri  aggiunfe  d'hauer  con  efjo  parlato , di  batterlo  vdteo  parlare  al  popolo , & 
per  fino  f i trottò  chi giuratta  di  batter  veduta  vna  Colomba  àf tender  dalCiele , epo- 
fargliji  fu‘l  capo  mentre  , che  bencdiceua  il  popolo  effòrtandolo  à continouare  nella 
antica  fede  verfoil  Rè,ma  ben  prejìo  la  credula  turba,che  corrcua,comc  torrente  fca 
tonato,  al  Carmine,  purgati  gli  occhi  nel  collirio  della  verità , reflo  folo  off  efio  io  do- 
rato plebeo, che  afjeriua  di  fentire  fragranza  da  quel  cadavere  , che  da  pm  ingenui 
diJapajfioHati  era  conofci  rito  va' inganno  della  fan  taf  a corrotta  . La  pagga  gente  à 
folla  andana  per  hacciarlo,  O"  toccarlo  , c tanto  oltre  pafsò  la  ùlolatria  vana  della 
gentaccia,  che  con  le  corone  lo  toccauano  chiamandolo  Martire  per  il  popolo , e con 
altri  nomi  fupcrflitiofi  affatto  . Era  p affato  tant' oltre  la  fama  fai  fife  ala  diquefìi 
miracoli , che  Monjigjior  T ambtirelh  inquietare  fi  erapojto  vn  gelante  pcn fiero  di 
prouederui , ma  coufigliatofcne  con  il  Signor  Mario  Rota  Cattallkre  di  più  che  me- 
diocre eruditìone  di  lettere  Immane, & di prouata  prudenza  , fc  ne  afteune  per  non 
dar  materia  à quella  gente  di  qualche  altra  nouità  più  flratrt  che  fe  hatieua  perduto 
d nfpetto  al  Prencipc  fecol.vrc,ibaucrcbbc  anche  perduto  aU'Ecckfiaflico , perche  il 
fiume,  c’hà  rottigli  argini  no»  rifpetta  più  li  palagi  che  le  Chiefe.  Quel  popolo  , che 
vell'vltmc  bore  gli  era  fiato  ingrato,  volle  con  vjiira  di  lodi , e d'idolatria  darli  tri- 
buto, doppo  la  morte  velie, che  [offe  con. ogni  poffibile  honore  fcppclito,  comandando , 
che  In  fera  tutto  il  Clcro,(dico  il  clero  cioè  "Preti,  & Fraterie, ancora, che  non  vi  an~ 
dattero  come  corpo  di  Clero  .Archiepifcopdlc  li  Canonici,  & Seminario)niunoectct- 
tuato  lo  ac  c ompagnaffe  con  lioighif/ima  proccffioue  al  fcpolcro.  Il  viaggio  fù  dal  Car- 
mine per  la  {Ir  ada  del  Laitinaro,  aitanti  la  Vicaria,  àfeggio  Capuano,  auanti  d Domo, 
^ ìei l&fodi  Montagna ^ quello  di  "Nùlo^oer  la  firada  del  pieni,  per  quella  di  T oledo , 
nuaiui  il  Valmgp  Regio, doue  il  Viceré  bottata  fatte  poi:  tre  alle  rég/.'tere  mólti  torci 
*tfu^frr  p'r^‘  CmcMttaro31l>  “>n  torci, e volle  il  Viceré  che  le  mihtie  fpoglieglé 

t a°  ,"rlnc't>fP'lfàal  feggio  di  Porto,  c poi  anche  à quello  di  Pori  anotta  > 
P&.tlrtzc  a te  ni  C umane  i ouunque  pnJJ+tft.'i  site  C bi^rM [noti. mino  le  cdMp.:vc.al 

Culai- 
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Carmine. Era  il  corpo  agiato  / opra  vn  Maeffofo  cataletto  coperto  di  una  ricca  coltre 
di  Velluto, & il  corpo  inuolto  in  ni  lenzuolo  di / età  bianca, icneua  il  baffone  da  Gene 
rate  in  mano  , anaauaiio  aitanti  tutti  li  Religio  fi  con  torci  accefi  recitando  le  Vreci 
per  li  defunti  , feguitattanlo  da  cinefile  mila  amati  fotto  trenta  bandire  , flrafci- 
nanano  le  picche  à terra, portanano  li  mofehetti  al  rouerfo,  li  T amburì [cordati, & ri 
coperti  di  lutto, il  rimanente  del  popolo  armato  faceua  ala  per  tutta  la  fhada  co  l' ar- 
mi b afe,  et  al  poffare  del  cadauere  gli  erano  abbacato  le  infegne,e  tutte  le  cafeper  do 
ue  pafsò  haueuano  i lumi  alle  fineffre ,ft  che  può  crederft , che  Tripoli  da  che  non  era 
più  Sede  de  i Regi, nò  haueffe  veduti  funerali  più  riguardatoli. *4  cjuejìe  cofe  nò  córra 
difse  il  Vicere  per  atteflarji  innocente  della  morte  di  vno,  che  dal  popolo  era  flato  ho- 
norato  come  vn  Ri , vccifo  come  Reo,  & doppo  morte  adorato  come  Santo , & con- 
dotto come  trionfante . 

Fù  prudenza  del  Viceré  sì  per  non  irritare  il  popolo  , sì  per  non  defedare  le  pro- 
prie attioni  di  batter  trattato  d'illuslrifjimo  colui  viuendo , e poi  denegatigli  atti  di 
pietà  doppo  morte  ;fe  al  popolo  era  fiata  data  fodis fati  ione,  non  doueua  il  V.R.dene- 
gare  gli  bonori  di  Capitan  Generale  à chi  gli  haueita  con  fua  tolleranza , e vifitc  ap- 
paltato. 

Ma  fe  in  queflofù  prudente  il  Viceré,  lofù  pur  anche  in  far  piòlicare  rigorofijjimi 
editti  in  materia  dell'abbondanga,che  chiamano  Grafcia,  & in  concederò  vn'mdul-  Ordini  del 
to  generale  al  fratello,  C r parenti  di  Ma} aniello,  poiché  il  popolo  dubitaua , che  [offe  Viceré  per 
la  Corte  per  is fugar  lo  [degno  contro  di  loroiqucffo  indulto  adunque  gli  ajjicurò  tutti,  l'abbondan 
che  S.E.non  confermila  mal' animo  contro  di  loro(fe  poi  [offe  offeruato  l' accennar  tino  za  • 
altrouc.(Cofi  il  Duca  mede  fimo  procuraua  di  fodis  fare  al  popolo  per  tenerlo  quieto  , 
co  fi  pur  anche  fece, mentre  che  procurò  di  battere  prigione  Carlo  Sanfelice  Canalino 
'Napolitano  , che  imprudentemente  fi  era  lafciato  vfcrr  di  bocca  doppo  la  morte  di 
Mafanìcllo,chc  fi  farebbe  fatto  mangiar  al  popolo  pane  di  terra, che  però  effondo  fla- 
to vditonritornaua  il  popolo  alti  [degni  contro  la  ' Nobilrà;nò  potendolo  battere  il  Vice 
rè, gli  pofe  taglia  quattro  mila  feudi,  con  il  qual  bando  reflò  il  popolo  appagato  della 
giuftitia  dì  S.  Eccellenza. 

Vn  altro  tumulto  nacque  il  Giouedì  da  ma  voce  f alfa  diriulgata  , che  la  Nobiltà 
haueffe  af salito  il  popolo, onde  tutti  ritornarono  all’ armi  depojte  [odisfatti  della  fepol 
tura  di  Mafanìcllo . 

Io  cominciai  poco  dianzi à raccontare  le  offeruationi  fatte  interno  à quelli  acciden  Ofleruatia- 
ti, ne  [limo  fuori  dipropofito  il  dirne  alcune  altre,  che  dimoffrano  quanto  gli  huomini  ni  fopra_, 
ouoft  appunto  radano  cbnrur  ignudo  [opragli  accidenti  grani.  qucfti  acci- 

Nfftano,  che  nell'anno  1 5 .47.  (numero,  che  combinato  infume  confliruifce  il  deci- Jcntl  • 
fettcjimo)cioè  cento  anni  appunto  prima,  fuccccffe  in  Napoli  vn' altra  ieuohttione  , 
benché  molto  minore, in  cuijù  C apo,rn’ altro  Maf aniello  da  Sorrento, Città  non  mol- 
to diffidante  da  mal  fi  Tatria  di  quello, volendo  dire , che  queflo  ffa  nome  fL tale  à 
quella  Chtà;ma  vanirà  merafenz*  dubbio, perche  ne  faranno  flati  mille  de  i T omaft 
Idnielli , che  non  hanno  data  minima  ombra  difaflidio  alpublicogouerno.Ben  fi  può 
dir  fi  contro  quello,  ch’io  diffi  dcll’^tflrologo  poco  dianzi  * ciò  che  fi  è offerita’ 0 da  R/r- 
tilio  Benino  afa,  il  quale  nel  fuo  almanacco,  già  prima  Jtainpato,  lafciò  impreffo,  che 
nell’anno  1647.0  caufà  dimpoftuom  farebbonofolleuationi  db  uomini  vili  contro  il 
Rè  loro, & con  atti  d' inobedienza . 

Ne  meno  arguì fc  e qualche  v trita  di  quell'arte  (in gena e però  ) cièche  fi  riffe 
Andrea  virgoli  del  Capo  di  M t dufa  fi  ella  violentijfima  } che  farebbe  per  appalta- 
re 
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re  gran  danni  al  Regno  di  Tripoli,  & di  Sicilia, à quali  fi  focena  Verticale,  & in  ve- 
ro, cb'è  degno  di  offeruarfi,  che  ncWvno,  e nell’altro  Regno  delle  Sicilie  di  qua,  & di 
là  dal  Faro  cominciaffera  in  vn  tempo  fleffo  le  folleuat  ioni  guidate  da  biiomini  vol- 
gari,& vccifi  ambidue  in  pochi  giorni . Mora  quanto  all’anno  mite  feicento,  e qua- 
ranta fette  in  cuifù  la  prima  folleuatione  fotta  il  dominio  Uuflriaco , che  conflitui. 
fee  il  numero  i j.offeruano , che  quefla  del  mile  feicento,  e quaranta  fette  accadi  nel 
decimofettimo  fecolo  della  nafeita  del  Saluatore  , quaft  cioè  quella  del  1 547.  indi- 
caffè  il  tempo  di  quefla,  aggiungano  che  fù  nell’anno  decimo  fettimo  doppo  tapefle, 
che  fu  del  1630.  & nel  decimo  fettimo  Mefe  delgouerno  del  Duca  d'^Arcos,  nelfet- 
timo  anno  doppo  ilguadragefimo  del  fecolo , nel  fettimo  fecolo  dell'anno , nel  fettimo 
giorno  del  mefe , nel  fettimo  della  fettimana  ( che  pure  doueua  effere  di  ripofo)  della 
fettima  bora  doppo  il  nafeere  del  Sole,  onde  pare , che  vogliano  quelli  inferire , che 
quefla  (taflata  infirmità  climaterìca,tutte  offeruationi  figlie  dell’ otto  vano . 

Ma  degna  è bene  la  offeruatione  che  per  tutto  il  Regno  in  vn  tempo  fi  acccndeffe 
quello  fuoco  di  volere  lo  feotimento  delle  Gabelle , che  molte  non  poteuano  per  la 
disianza  de  1 luoghi  fapere  ciò  cbeftfaceffc  in  ’Hapoli . 

Hora  è da  faperfi , che  dal  primo  giorno  di  quefla  bitter  at  ione  di  Stato  in  fino  alla 
morte  di  Mafanicllo  qitafì  tutti  li  Cauallieri  fi  ritirarono , ò fuori  della  Città,  ò nelle 
cafe  de  i popolari  loro  confidentijìmi , nelle  quali  erano  molto  pili  fiacri , che  nel  le 
C hieft t,  & M oaaflertf  mede  fimi , poi  che  quefli  erano  tutto  il  giorno  ricercati  m ogni 
rcpoftiglio^ffcndo  contratto  vn'odio  grandifjimo  contro  la  7{ybìltà,della  quale  alai, 
n tfoli  f i incominciarono  i lafciir  vedere  doppo  la  morte  di  V omafo , quefli  erano 

L 1 Cauallic  flimati  amici,  & benemeriti  della  "Patria , & del  popolo,  ma  pareua  nondimeno, che 
1 1 Napolita.  andajfero  ancor  ejji  molto  riferuati.  Fatte  l'ejfequie  à Mafanicllo, e sfogata  l'ira  con- 
m turnano  tro  li  Panattieri,e tornato  il  preggo  alle  cafe  coyicfttbilt, torno  la  calma  nella  Città} 
alia  Cittì . ciafchednno  attendeua  all'opere,  ma  niuno  deponeua  l’armi  tenendole  pronte  all’ob- 
bedienza de  fuoi  Capitani  ; fi  tcneuano  pur  anche  le  guardie  alle  porte , & altri  luo- 
ghi neceffanf,  & fi  mut aitano  le  compagnie  di  guarda  per  dar  luogo  à ciafchednno  di 
poter  attender  anche  à più  affari  priuati . 

Ripiglioffì  il  Pierri  ilgonerno  vfato , ma  perche  erano  nati  difordint  per  tutto  il 
Regno  ,fù  grande  la  moltitudine  degli  affari , che  concorreuano  à richieder  prouitte 
dal  Pie  cri,  di  maniera,  che  notigli  deflaua  hora  à pena  per  breue  formo,  e nel  tempo 
Corrette  del  cibo  medefimo gli coìiueniua  porger  l orecchio arichtefle de’  popoli, per  lo  che  rol- 
line J al  V.  le  il  Duca  alleggeritene  in  par  te, e nello  fleffo  tempo  dimoflrarfi  amoreuole  del  popo- 
K.al  popolo  lo, e diede  ordine  all'Eletto  „ Arpaia , chefàceffegiujìitu  alti  fudditi  di  Napoli , & fù 
comrneffo  alli  Capitani  del  popolo,  che  in  nome  del  Picerè  prouedcfjcro  di  Giuflitia 
alle  dijcordie,  che  nafeeffero  per  occafione  di  cofe  comejhbih  in  materia  de  1 pregai , 
con  autborità  di  toglier  la  pena , ò carcerarne  li  trafgreffori , il  fecondargli  tumori 
peccanti  di  chi  delira,  è tal  hora  farmaco  del  delirio , perche  aiuta  à sfogarne  la  ma- 
teria,là  doue  il  contradirle  piu  la  irrita , e la  rende  contumace,  onde  era  configlio  del 
Duca  molto  fauio  il  dare  queflo  pabolo , che  più  patena  fatiate,  che  fomentare  la  fre- 
nefia  popolare, onde  pareua, che  il  Viceré  diuidefj'e  l’Imperio  con  la  Città,  & ne  mer, 
catta  affetto. 

Et  perche  della  plebe  è proprio  l'inuentar  fattole , fù  fparfo , che  II  fole  d'ifchia , 
CV  di  Vrocila  baueffero  aliato  Stendardo  di  Francia , il  Viceré  vi  mandò  la  (qua- 
dra delle  galere  confa  compagnie  del  popolo  fatteui  imbarcare  à fine , che  andajfero 
« quia  urne  li  tumulti,  ma  rijaputofi , che  era  vana  la  voce  , ritornarono  addietro , 
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& difmbarcate  lettiti, fece  il  F.R.  donare  ciascheduno  vn  ducato  di  regale  Tedian- 
do f odisfatto  della  prontezza  popolare  in  J eringio  del  Rè . Qiielli  che  ft  dilettano  di 
coment  are  le  anioni  di  chi  regge,  differo , chcqucjio  era  flato  vn  tentatiuo  del  Ftce- 
rc.c'haueffe  ad  arte  fatto  dijjemwar  quella  voce  per  far  prona  dell'animo,&  fedeltà 
d el  popolo , conte  fé  la  Jentifie  con  Francia , della  au  affijtenga  al  popolo  temeua,  ef- 
f cintogli  fato  pofo  il  pulce  ut  orecchio , che  ni  Beneuentofojje  fiata  fótta  vna  con- 
venticola Jeditiofa  per  chiamare  l’armi  della  Francia  in  quel  Regno , come  in  effetto 
era  vero, ma  non  ardirono  mai  di  fpedire  la  pcrfona,c’haueuano  defiinata,  per  dubbio 
di  eljeré  [coperti, fi  che  la  macchina  fuentò  dafcflcffa , CF  tanto  più  quando  fu  vitto 
l'ocuo  iraboccbeuole  del  popolo  con  la  nobiltà , onde  non  era  da  pcnfarc,  che  fi  poteffe- 
rogià  mai  vnirc  quettt  due  cor  fieri  » l'vnofunojo , & l’altro  ingegnofo  al  carro  d’vna 
durabile , & vera  folleuatione  ; & pur  anche  penfiero  di  chi  profefja  di  hauer  faputo 
qualche  cofa  delle  più  intrinfiche  , & gouerno  di  quei  tempi,  che  li  Minifiri  Regij 
jojfiaffero  vivamente  nel  fuoco  di  quefto  fdegno,acctò  che  non  faceffero  lega  quefìo  po- 
poto , & la  'Kipbiltà . Andana  fi  intanto  dal  popolo  riuedendo  fe  vi  era  cofa  alcuna 
da  dimandare  al  Ficerè  mentre,  ch'era  di  penfiero  difodisfarli , effaminarono  alcuni 
li  Capitoli  accordati , CT  giurati,  & parendo  loro , che  molte  cofe  ò per  la  fretta , ò per 
trajeurraggine  non  fofjero  bene  ejplicate , intefe,e  determinate , ricorfero  al  Ficerè , 
che  tutte  le  accomodò  à volontà  del  popolo , & fi  poncranno  in  fine  doppo  li  fleffi  ca- 
pitoli . 

Era  fi  in  tanto  introdotto  Giulio  Gettonino,  come  buomofoura  ogni  altro  accorto,  ..  ~ 
in  tanta  gratta  del  Duca  Ficerè,  chepareua,  che  ne  dominaffe  la  volontà,  di  che  fer-  * Genoui- 
uiuaji  àjuoi  firn  vendìe  attui, ancoraché  rimunerato, CT  beneficato . eracla^dcT 

Et  perche  il  Ficerè  non  attendeua  ad  altro , che  à captiuarfi  il  popolo , & infìcme  y ^ 
à diminuirne  il  numero  armato , ciò  non  gli  poteua  riuscire  più  i propofito,  che  man - j|  V.R.m.n 
dand one  fuori  molte  compagnie  ne  i luogbt,douc  vdiua Juf citati  tumulti  per  occafto-  da  li  foldatl 
ne  delle  Gabelle ; materia  che  boliina  per  tutto  il  Regno,  à ciajcheduno  defoldati  vo-  Napolitani 
lena  che  fofjero  pagati  5.  carimi  per  giorno  da  quelù , ciré  cagionauano  il  tumulto,  fi  per  gaftjgo 
che  eragajhgo  delli  Rei,  vttle  delli  Cittadini  faldati,  & contento  di  Jìcurcgja  al  Fi-  dclli  con  tu. 
cerè;ma  più  di  lui  ne giubilauano  li  foldati , che  tanto  non  balie,  ebbono  forfi  guada-  raiCl  dclRe 
gnato  in  Napoli,  l^on  era  ben  però  fodisfatto  ancorati  popolo  della  informa  fatta,  Sno* 
che  con  l' opere  andana  disegnando  1 Tlebifcitii  andarono  abbruciando  1 giuochi  pu- 
blici , ne' quali  però  non  dijlruggcuano  altro  che  gli  ftromenti  comodi  del  giuoco  ne 
ver  donarono  allo  fleffo  dal  Talaggo  Regio . anche  Ingente  vile  ha  tal  volta  penfieri 
vuoiti. 1 publtci  giucchi  fono  le  rouirie  allo  fpejfo  delle  famiglie, ne  fof e in  quefìa  riuni- 
ta faceffe  il  popolo  più  honefla,più  giiifla,ò  più  lodeuole  anione . 

Ma  non  meno  giufla,&  inf  ieme  riguardeuole  olitone  fece  il  Ficerè ^he  fopra  vna 
galera  mandò  via  di  T^apolt  gti  vettori  di  Mafaniello , & il  Tfauclerio  già  eletto  Li  fcolari 
del  popolo , à quali  diede  vn  aiuto  di  6000.  Ducati , dubbit  andò  forfè , che  il  popolo  domàdano 
gli  domandale,  riconciliato  alla  memoria  del Jiio  Capitan  Generale . Tilt  te  le  cofe,  c non  otren 
che  fi  fanno  con  l'occaftone,fono  facili  ad  haucre  buon’effito,  che  però  li  fcolari,òfiu-  Pri" 

denti  vedendo,  che  l'armarfi,&  far  del  brano  al  Ficerè  l'haueua  poflo  in  timore,an-  Ul  c°1*’ 
darono  ancor  elfi  tumultuariamente  armati  à Talag^p,addimàdaiono , che  [offe  olii 
[udenti  leuato  vn  certo  aggravio  introdotto  per  abujo  oltre  alte  conflit  ucioni  della 
Regina  Giouanna  quando  inflitnì  il  tollegto.de'  Dottori , ch’era  di  far  pagare  à quel- 
li che  volcuano  la  laurea  del  Dottorato^ certa  fummo  di  contante  etteffiua,  il  Ficerè 
per  toglier  ft  qnefio  noia  ne  commifc  la  caufa  al  Reggente  Zafia;  intanto  che  fi  trat- 
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tana  il  negotio  giuridico  certi  foreflicri  volevano  ferina  tanti  contraHi  addottorarli , 
&"  andare  al  paefe,h  fcolari  in  vmucrfale,  che  temeuano  che  cojioro  pagando  gli  fa- 
ceflero  pregiudicìo , adunato  vno  / quadrone  di  qua  fi  mille  corfero  al  Collegio  minac- 
ciandogli tì  fuoco, come  anco  alle  cafe  dei  dottorandi; l'agente  dclTrencipe  d’ stuel- 
lino, che  vide  la  cofa  mal  parata,come  amico  ch'egli  era  de  popolani  ricorfc  à loro , 
che  (non  sò  come  la  volefjcroper  il  Gran  Cancelliero  tutto  partiate  de’  Regi])  anda- 
rono con  la  j olita  furia  della  plebe  à cacciarne  li  fcolari,&  ad  affiftere  al  Collegio  che 
addottorò  li  pretenfori.in  tanto  poflcft  le  fpie  per  fapercgli  autbori  di  qucfla  macchi- 
na , ne  furono  alcuni  per  ordine  del  Viceré  carcerati  à fine  dì  darli  il  douuto  gafligo. 
Si  mofjero  pur  anche  li  matricolati  dell'arte  della  jet  a , che  non  meno  de  gli  altri  ar- 
mati andarono  àTalazz?  ricercando  la  con  fimi  attorie  de  prittilegtj  loro  ; àquefii 
non  furono  denegati, ne  concedi, ma  rtmeffa  la  confulta  alla  Corner  a, clone  fi  trasferi- 
rono jimilmentc  armati.  Lcuaronji  parimente  gli  affittatoli  delle  maffarie , ò pode- 
ri,che  li  diciamo,  & de  i giardini,  che  pretefero, che  del  pattuitogli  foflero  rilafciati 
zo. per  cento. Ma  chiflimaria,  che  per  fine  alli  mendichi , & pitocchi  nafccjjc  il  pru- 
rito della  follcuationc?  Quejìt , che  non  hebbero  mai  congregatone,  fi  congregaro- 
■ ‘'rtfc  f | . no  facendo  vn' efferato  armato  di  cenci  pretendendo , che  li  Vadri  di  San  Martino 
k-:a  1 o le  ^c^eT0  /oro  [a f0hta  elccmoftna,  non  più  al  Convento, cb'è  là  sù'l  monte,  ma  all'Inco- 
coronata , altra  Chic  fa  loro  j oggetto, & iui  difpenfaffero  il  pane,&  il  vino  confucto , 
Lì  affettato  a^uccn^°  Ver  califa  efficiéte  della  folleuatione  loro,  che  li  Vadri  li Jirappaggauano 
ri  fi  foliicuà  fatndvh  andare  fin  colà  sù  à riceuerc  la  carità . *4  quefie  tante  Commotioni  con - 
no  ‘ mene  dar  vna  caufa  fupcriore  per  motrice,  ejfendo  vtrifìmile,chc  tante  ne  fucccdef- 
fero  ad  vn  tratto . Ma  fenga  andar  tra  i Cieli  , ò frale  Mcthcore  ad  inuefhgare  le 
eagioni,io  dico  ne  i f empiici  termini  della  natura,  che  è propria  Aell'hnomo  la  imita- 
la pitocchi  t‘0,!Cl  LOmc  b£n  fi  ve^e  ,,c  i fanciulli, che  non gouer nati  dagitiditio , nc  da  altro  im- 
lì  lo!  lieti  a'  P'tlf0  > c^e  deli*  natura  ( onde  non  errai  quando  io  diffi , che  la  fanciullezza , è l'età 
no  per  la_,  oefiiale  delthuomoj  altro  non  fanno , che  tmitare  quanto  vedono  operare.  Vedendo 
clcmofina-.  adunque  gli  vi  timi  le  attioni  de  i primi , c quelle  terminate  con  affai  profperità,  non 
di  San  Mar  dobbiamo  cercare  fe  il  capo  di  Mcdnfi  influiffe  tante  turbolente . E chi  haueffe  fa- 
tino . pitto  divertir  le  prime,  ò proni  fi  eie, c proiiifloui,non  ballerebbe  vedute  le  vitine . Et 

quefìi  fono  li  frutti , che  fi  cavano  fuori  delle  hijloria  da  cbigoiicrna . T^on  effon- 
do altro  la  Hifloria , che  vna  anatomia , chene  fcuoprc  le  materie  occulte  nel  ca- 
dauerc  delle  cofe  pajfate,à  fine  di  medicar  li  mali  delle  prefenti , come  dcll'auiieiiìre; 
quelle  con  li  purganti,  quefie  con  li  preferuatiui . Cofifactua  il  Duca  d'Mrcos,  che 
poiché  non  bavetta  nel  principio  del  fin  governo  feguitato  almeno  li  preferuatiui  in- 
La  Hiftoria  cominciati  dalla  prudenza  del  fuo  predccefjorc , applicata  gli  impiajlri , che  più  fa- 
ti vn’annto-  pena,  eflimaua  tdonci,cb'crano  il  rimettere  al  Gcnouino,  cr  ali'slrpaia  cofloro;coft 
mia  politi-  perfuafo  dal  Collaterale , acciò  che  fe  la  decifione  foffe  di  mala  fodisfattione , non  ne 
c ’•  f°iìcr0  incolpati  li  Miniflri  Regi;.  Fra  tante  bizzaric  di  folleuationt  particolari  vna 

nefùgiufla , & di  gran  pietà.  Trottafi  in  luppoli  vna  Chic  fa  dedicata  àSam'Ho- 
nojrio , r h'è  vn'hofpcdalc  de  poucri  vecchi , ouc  qnejh  non  più  atti  à guadagnar/!  il 
vitto  ballettano  il  riccucro , perche  li  vecchi  fune  militcs , c ineriti  ; qucjìa  erano 
trajcotfi  2 j. anni,  che  non  era  fiata  aperta  à cagione  di  competenza  di  foro  Eiclcfia- 
Jlico  , G~  focolare  .tra  le  Jòdisfattiont  adunque  che  volle  ilpopolo  fùUrcJlitutionc 
dch'hotiore  domito  à quel  Santo , & la  veneratione  della  fua  Chiefa  cinquanta  Ca- 
pitani del  popolo  con  più  di  fei  mila  Soldati  armati  andarono  à Valazg? , & h Ca- 
pitani chiejfa  a udienza  ,alv .Rè  gli  addimandarono  licenzi*  di  aprir  quella  Chiefa , 
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& ne  ottennero  non  folamentt  l'afienfo , ma  vn  biglietto  al  Cardi n :le  à cui  il  Du- 
ca infiala,  che  Sua  Eminenza  fodis face ffe  al  popolo  in  tempo , che  tutte  le  cofefi 
accomodavano , e dichiarando  che  rimetteua  in  petto  dello  Jleffo  Signor  Cardinale  la 
decifione  della  diferenga,  andarono  li  Capitani  con  le  militie , e doppo  qualche  diffi- 
coltà ottennero  ciò  che  adimandauano , & fatte  lefuntioni  Ecclejinfliche  ffi  aperta 
la  Chicfa , il  giorno  di  San  Lorengo  fi  incominciò  ad  officiare , c pochi  giorni  doppo  il 
Viceré  vi  andò  àfar  cantar  la  Meffa  da  vn  Fefcouo  con  giubilo, e concorfo  del  popo- 
lo,e della  militia,  che  ne  diedero  f egni  de  allegrezza. raccontano, che  il  Santo  batte- 
va manifefiato  ad  vna  donna  tenuta  ì’j.annt  con  vnafua  figliuola  f otto  terra  in  vita 
carcere  privata,  ch'ella  farebbe  deliberata  il  giorno  che  fi  riapriva  la  fua  Chicfa , co- 
me fegni  per  opera  di  vn  figlio  della  carcerata  à cui  vna  donna  riuelò  accidental- 
mente dotte  era  la  madre . 

Ma  perche  era  tempo  hogglmai  di  lafciar  in  difpartc  la  diffimulationc,e  far  cono-  Si  fanno 
fece  viva  lagiufìitia  dal  cui  terrore  fogliono  quietatigli  huraori btltofì , furono , ol-  dalV.R.mo 
tre  la  carceratone  di  alcune  fpie  de  i nemici  del p opoìo , prefi  due  delinquenti , O'  a c“?‘ 
fatti  appicare  auanti  la  porta  del  Caftello  nuoito,  or  in  meggo  loro  vn  Religiofo  con-  dc“n(lut;tl  * 
unito  di  molti  homicidij , il  che  fu  con  finteruento  del  Tguntio , che  lo  fece  dijjàcrare 
dal  Fefcouo  di  Tropeia  ; fu  anche  alli  none  di  Mgofio  decapitato  vn'^tpofiata  per 
materia  di  Stato . Et  queflo  è opinione  de  [enfatiche  foffe  quello  Jleffo  desinato  dal- 
la CÒgregatione  di  Beneuento  detta  di fopra,che  arri  nato  à Roma, e penetrata  la  fua 
miffione  dal  Conte  di  Ognatc . Ambafciadorc , ne  faceffc  far  il  ritratto , e lo  m mdaf- 
fe  al  Ficerè,  onde  tornato  Cipollata  tu  E{apoh  ( poiché  egli  era  flato  vietato  il  puf  - 
far  oltre)  foffe  dalla  diligenti  di  Don  » Antonio  Nauaretta , & fatto  morire  , noti  ' 
hauendo mai  voluto  cmfeffare , quali  foffirogli  vnitifi  à sè,  lo  dijfc  ,fù  J limato  bene 
dalla  prudenza  de’Minijin  il  diffimularlo , per  non  accender  più  fuoco  in  tempo  cofi 
perle  otojò. 

Fr.o  degli  artifici;,  che  fliniò  conueneuoli  il  Ficerè  in  quei  tempi , fù  di  con  tino  uà 
re  la  cortcfia  incominciata  à dimoflrare  alla  plebe, & infieme  procurare  che  la  'No- 
biltà non  iteffie  armata  fuori  per  il  Regno;  dubitando  , che  quefia  foffe  per  vendicar-  jj  y ^ co, 
fi  delle  ingiurie  ritenute  dal  popolo , e vedere  vn' altra  guerra  ernie , che  però  con  mandauaw  » 
pnblico  editto  comandò , che  per  tutto  il  Mcfe  di  ^tgoflo  tutti  li  Baroni , & Nobili,  c|,c  laNobil 
chaueuano  raccolte  militie,  le  dove  fiero  hauer  liccntrate,  e difarmate  folto  pena  di  tà  deponga 
effer  dichiarati  Ribelli,  come  perturbatori  della  publica  pace.  Editto  , che  molto  l’armi . 
difpiacque  aiti  Nobili  parendo  troppo  partiate,  piochc {landò  armata  la  plebe  refia- 
ua  mdifefo H Npbilc  ,& per  confegucnga  efpoflo  alla  tirannide  di  quella', fe  nc  dol-  Alcuni  No- 
fero  in  particolare  con  lo  ftefjo  Ficerè  li  Vrencipi  di  Montefarchio , diTroia,  il  Duca  bili  lì  i,n  ere 
d’jlndria , il  Marchefe  del  Fafio  , il  Conte  di  Conucrfano,  & altri  rapprefentando  le  'ano  con  il 
ragioni  loro,  delle  quale  era  vu'altr -alche Jeruigio  era  del  Rè  il  tenere  vn  coutrapofio  Victrd  • 
alla  infolenga  del  popolo,  il  quale  non  fi  farebbe  dapìincipio  follcuato  ,Jc  la  Nobiltà 
del  Regno  foife  fiata  armata , & che  doueuaft  piu  filmar  quefia , come  partiate  de 
gli  intereffi  del  Vrencipc , che  quella /:hc  con  il  denegare  ogni  aggrauio , C T Gabelle 
procurava  ilfolo  proprio  comodo , & non  conftdcraua  conia  Nobità  il  bi fogno 
del  fio  Rè  : tutte  ragioni  confidsrabili , ma  chi  governacene  più  fodisfare  ahi  fol- 
latati tndifcrcti,che  à gli  obbedienti,  & difcreti,  perche  quelli  fono  in  moto,  & que- 
fh  fono  più  capaci  di  ragione , è?  per  confcqucnga , più  fanti  à contener fi  nel  lor  de-  il  V.R.  fpar 
bito . gc  taoaexc 

facevano  quefU  anclx  mfianga  , che  foffe  fatto  morire  il  Genortiijo , cerne  fe-  al  popolo 
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fattore  del  popolo , ma  troppo  era  in  gratta  del  Viceré . Intento  adunque U buca  d 
quello , che  più  gli  importuna,  & che  Ihaueua  poflo  in  trattagli,  vfiito  di  cafa,  volle 
tanto  più  captiuare  il  pòpolo  con  f porgere  monete  d'oro , & di  argento  metalli  padri 
delfaìlegrezj^f finche  Cerbero  finge  fi quietato  co'l  pomo  d'oro . " 

Varie  prete  Erano  già  li  dialetto  di  Ugofioquando  occorfe  di  fare  la  proceffione-di  fant'jln. 

fioni  del  po  tonio  di  Tadoua,  come  Santo  aggregato  olii  "Protettori  della  Città,#"  nata  difeordia 
polo  fopra  tra  li  T.Conuétuali,&  li  Caputemi  di  qual-babito  ò Capuccio(lite già  vn  tempo  ven, 
il  Theforo  tiUatd)fe  ne  douejfe  veftire  la  Imagine,  ch'era  d'argento  ( mancano  la  differenza  an- 
dclle  Rcli-  corra  trà  i ReligioJì)  il  Cardinale  s tniucfcouo  decretò,  che  ne  l'vno,  ne  1 altro  h abito 
q ujc  . f,  vfajfe,  ma  fi  ne  riponete  f Imagine  m Sagreflia, infitto  à tanto , chegiudicialmente 

fi  ne  vedeffiro  le  ragioni . {- 

Il  popolo  poi  mifehiàdoft  ancora  nelle  matèrie  Sacre(  in  fatti  la  plebe  è vn' animo* 
le, che  le  cortefie  il  rendono  infipportabilefleuò  le  chiatti  del  Theforo  dalle  mani  dclli 
C apellani  Tfiobili , <?  andò  alla  Cbiefa  di  Sant'Jl  niello  per  leuame  il  il  corpo  (è  egli 
va' altro  dalli  Protettori  della  Citta)e  riponerlo  nel  medefmo  Theforo , & non  ha* 
uendolo  ritrattato , gli  era  venuto  oen fiero  di  far  prigioni  li  Padri  di  quella  cbiefa , 
ma  finalmente  fi  con  tentò  , che  deffiro  ficurezfZfit  malie  tiadori  di  farlo  riportare 
nella  Città, dicendofi, che  foffi  flato  portato  à Lucca . 

Incominciò  poi  il  popolo  con  quella  occafione  del  Theforo,  à pretendere , che  nel  < 

incappo  delT  armi  della  Città , cheftauano  in  e fio  Theforo  delle  Reliquie , fi  fi  olpifie 
yna  P .figmficante  Popolo,  per  molitore  l'autorità, ò padronanza  fopra  quelle  Reli- 
quie,che  vi  fi  euflodiuano , come  co  fa  dipendente  dalla  facoltà  popolare  di  ccftodine 
& non  del  Clcro.Et  perche  erano  fiati  alcuni  Cauallieri  quelli,cbe  h. menano  maneg 
giato  il  publico  denaro  per  far  alcune  fptfi  in  detto  luogo  prete  fi  il  popolo, che  vi  fof. 
fi  (lata  vfata  frode  ",  <3"  però  addimandò,che  fofiero  quelli  afiretti  J renderne  conto. 

Fù  anche  pronta  vn’ altra  caufa  grane, & era  che  la  cafa  della  Annun data  (è  quefl i 
Altre  prete  v»'  hofpedale  non  filo  per  gl’infermi,  ma  per  baftardi,#"  per  ogni  altra  c arit a, ricchi f 
fioni  topra  fimofma  non  yen gpuemato,  poiché  li  Goti  senatori,  che  fuccedono,non  fanno  render 
laAnnuntia  diligente  conto  aUi predeccfiori, mercantando  cofi  per  non  dir  altrimente  del  dana 
tìt  ro  deftinato  ad  opere  pìe)la  cafa  della  rtfuntiata,iico,allcgaua  di  non  poter  più  fifle- 

ncrc  le  cariche  impojìele, poiché  non  poteitafi  eftgere  dalli  debitori , come  potenti,  & 
tome  quello,  che  gli  erano  mancate  molte  rendite  dififcali,arrendaméti,Ò‘  Gabelle, 
flante  le  reduttioni  fatte  ad  inflanzfi  del  popolosi  quale  vdita  quefl’ ambafiiat  a fit- 
tali dalli  Miniflri^rano  quefli  entrati  in  penfiere  di  far  pagare  alli  Gouernatori  alt- 
bora  tutti  li  debiti  non  e fiat  ti  per  loro  conmuenza,trouandofi  in  particolare  debitore 
il  Duca  di  Maialone  di  quaranta,#"  più  mila  dui  ati . 

Folle  adunque  il  popolo  vna  efiatta  nota  di  tutti  li  debitori  , per  venire  à rigoro- 
la  d^turto*  ^ dimo  tirai  ioni  contro  di  loro , ma  nuona  occafione  interruppe  quefio  maneggio; 
knzt; . °"  ^r'fii>c^,e»trd  le  cofi  pattuite  fra  la  Città,  # il  Viccrè,vno  de  1 Capitoli  era,  che  non 
fi  potè  fiero  ammettere  à gli  offici f loro  quelli  , ài  quali  erano  fiate  abbruciate 
llPrdìdcn-  ^ fobie  di  cafa  ,ne  potefiero  interuenire  in  can fi  popolari.  Di  quefl’vno  erailTre- 
ic  C inaino  fidente  Fabmio  Cinamofera  quefh  huomo  di  bafjifimt  natali  portato  al  grado  di  Ra- 
tnacliinacó  tionalc  della  Regia  Camera  del  M archefi  di  San  Giuliano,  ch'egli  haueua  data  vna 
ito  il  popo.  fu  a ferita  per  moglie , & poi  à poco  à poi  0 fatto  ricco  con  dote  di  altre  mogli , onde 
fatto  con  il  c More  delle  ricchezze  fnperbo . fi  era  refi  odiofo  à tutti  li  Mrnifìri  del- 
la Regia  Cantera,  di  cui  era  flato  fatto  Tri  fidente)  cofìui,  dico,  penfando  di  rifiorare 
la  propria  riputai  ione , v inficine  far  credere  al  mondo,  che  teff  cigli  fiato  arfo  il 
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Mobile  foffe  flato  effetto  di  malignità  di  particolari , non  di  comando  di  Mafaniello, 
volle  pretendere  di  potere  effercitarc  le  jue  cariche  antiche,  vn  1 delle  quali  era  l'ar. 
reniamento  della  Seta;  formò  adunque  vna  [applica  al  Viceré,  offerendofi  àpro- 
uare , che  Mafaniello  non  batteria  mai  comandato  l'incendio  della  jua  cafa , e pron- 
tamente produccua  con  la  [applica  vna  fede  [ottofcrltta  da  Giulio  Gettonino , da  al- 
cuni Capitani  delle  ottine  verfo  il  Vaialo , & altri  Mercanti;  Hauendo  il  Genoui- 
nopiù  degli  altri  aggiunto,  ch’egli  [1  era  trottato  in  cafa  di  Mafaniello  quando  fù 
rapportato  l'incendio  della  cafa  del  C inamo,  & che  Tomafo  hauefie  detto  , che 
non  era  ciò  flato  di  fuo  ordine.  Fù  quefia  [applica  data  al  Viceré  ài  vinti  vno  di 
^ 4gofio,&lo  Jleffo  giorno  vno  delli  mede  fimi  Capitani, che  l'bauea  fottoferitta  per  fa- 
pere  intieramente  cièche  contcneua  ; andò  di  volo  à darne  parte  al  popolo  , era 
coflui  Capitano  del  quartiere  della  Zecca  , altri  dicono  , che  queflo  Capitano  ri- 
trouaffe  la  fede  su  le  due  bore  di  notte,  che  ad  vn  Marco  di  Mpreia,  e Giufeppc  Vul- 
t arano, la  portauano  ancora  àfar  fottofcriticrc  à varie  perfone.Bafla  che  il  Capitana 
[coprì  qnefla  fede, & [applica,  e portò  al  popolo  vna  confiderai  ione  non  leggiera, che 
quella  era  vna  [trinar  a , con  la  quale  ft  apri  a a la  via  ad  effere  tutti  li  popolari  f vt- 
topofli  ad  effer  gaftigathpoicbe  il  Citiamo  mflaua  nella  fupplica,  che  foffero  gafhgati 
gli  incendiari} . 

Il  popolo  à quefia  relatione  lodato  il  Capitano,  come  gelante  del  publico  intereffe, 
prefe  l'armi , e ferrate  lepotteghe  corfe  à V alaggi),  e per  là  firada  andana  crefccndo 
la  turba, come  fiumi,à  cut  fi  vmfeono  molti  riui,e  torrenti, giunti  a Valagro, la  guar- 
dia non  permtfc  l'ingreffò,fe  non  ad  alcuno  de'  loro  Capi,  ma  li  fanciulli, co  erano  con 
il  popolo,  incominciarono  ad  auuentdr [affi  contro  li  Spagnuoli , & quelli  à J parare 
contro  il  Topolo.Tutte  le  C arogge, che  fi  trouauano  Jparfe  per  la  Città, a briglia  fclol 
ta  corfero  alle  proprie  Cafe#t  il  popolo  fatto  rabbiofo  vccife  quanti  Spagnuoli  trono 
per  la  Città,nelli  Capi  di  guardia, c Caritè,  li  Capitani  in  tanto,  eh' erano  entrati,  & 
naneuano  dato  parte  al  Viceré  dell  e fallacie  del  C inamo,  face  nano  infiàga,che  colui 
[offe  decapitato , come  caufa  di  queflo  intono  tumulto , ma  [emendo  il  Viceré , che  a 
baffo  continouaua  il  rumore # le  arcbibuggiate  andauano  crefcendo, [eriga  fare  altra 
prouifledicentiò  li  Capitani, & fi  ritirò  per  il  Varco  in  Caftelnouo,doue  era  tutta  via 
la  Vtcercgina , & alcune  Dame  con  effa  lei , e fcco  paffo  il  collaterale , & parte  delti 
Cauallieri , che  fi  trouauano  à Talaggo  ; in  tanto  il  popolo  a gran  pajfi  fi  auuangò  a 
S. Maria  degli  Mngioli,  doue  erano  lifoldati  del  Tergo  di  D.  Vrofpcro,  Tuttauilla , 
buona  parte  de’ quali  furono  dtfarm.it  i . 

Franili  alcuni  Mimflri , & officiali  Spagnuoli  tramifebiati  con  i foldati,&  quefli 
cercarono  co'l  meglio  modo, che  poterono  di  faluarfi,fù  ancora  difarmata  la  guardia 
del  Trencipe  d'Mfcoli  togliendogli  la  bandiera, e l'armi . Mitri  occuparono  1 luoghi 
di  rimpetto  al  Valaggo,  cioè  la  Croce  de'  Vadri  Zoccolanti, C2T  di  San  Luigi  dc'Vadri 
di  San  Francefco  di  Vaola  di  San  Spirito,  & di  San  Francefco  Xauerio,  a fine  di  ba- 
tter po[U  auiiantaggiofi  per  fcaramucciare  contro  li  Spagnoli , Borgognoni,&  T odef- 
cbi.che  vi  eranofaltri  andarono  a condurre  due  peggi  di  cannone  a Santa  Maria  de 
gli  Mngioli  > ZT  due  altri  a Sant'Orfola , & il  piùgroffo  lo  conduffcro  a Santa  Maria 
del  monte  per  batter  il  Caflello , ponendo  a ciajcheduno  buone  guardie,  acciochc  non 
li  foffero  guadagnati  dalli  Spagnuoli.  Molte  altre  compagnie  ancora  andarono  al  Ca- 
flello di  Sant' Ermo , e fecero  intendere  al  Caflellano  (che  Don  Martino  Galiano  fi 
chiamano)  che  fi  dichiaraffe;  ft  era  amico, ò nemico  del  popolo , al  che  quello  rifpofe, 
che  effendo  il  popolo  fedele  al  Uè,  /. irebbe  flato  in  fuo  aiuto.  Mitre  compagnie  poi  rc- 
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ftarono  nel  Contento  di  San  Martino  cingendo  intoni , .atta  quella  C ollina;  àfine  di 
r Dreeato  ;i  tanto  più  cu/lodire  l'artellaria , ch'era  di  [otto  come  babbuino  detto,  collocata.  Et  in 
Cardinal  Fi  tanto  li  andarono  facendo  atti  di  hofiihtà  fra  li  Napolitani,  ó"  Sf>agnuoli,ma  con  le 
lamarino  ad  fole  arcbib/igiatc  Jcnga  vfeire  dalli  pojii . Il  Gioued.poi,  chefùd  1 23.fi  ricaldò  la 
interponer-  fcaramucia  fra  le  parti,  nondimeno  alcuni  Capitani  del  popolo  andarono  a ritrouare 
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punti  princi  QrarcjJf  & finalmente, che  a tutti  gli  incendiati  fujje  dato  l’cffilio fuori  del  Rcgno.Se 
pa  1#  la  prima  commotione  portaua  lo  [carico  di  vna  granerà  [innata  infopportabile , & 

- cfH.  tranjcendeua  le  concezioni  di  Carlo  Ouinto,a  qitejla  non  parata, che  fi  poteffe  da 
re  alcun  titolo  d'ingiu[litia,poiche  il  Citiamo  pretendala  di  conferuare  la  fua  riputa - 
tiouc  con  vn  prefuppojio  fatioreiiolc  al  popolo  di  non  cffcrc  flato  ordine  delfuo  Capi - 
tati  Generale, che  [offe  incendiato, <?  quella  era  controucrfia  da  cffcrc  giudica ta-M a 
la  vcragiujiitia  era  la  diurna, che  promouena  ilgafligo  di  c oliti, c'haiicua  eccitati  ta- 
ti mali, e moflraua , ch'ei  doucua  cjfere gafhgato  con  quell' anni,  c’baucuaegliflcffo 
arrotate, ch'era  l’ira,òfollcuationc  del  popolo  svolle  diiquc  il  Cardinale  prima  di  trat . 
Il  Cardina.  tarc  l'aggiufl  amento  abbocarfi  con  la  maggior  parte  de  gli  officiali  del  pooolo , come 
le  s’informa  rcce  m s.LorcngpA  fine  di  ejfcre  più  pienamente  inUrutto  delle  ragioni  ( biione,ò  cat 
delle  ragio-  Jtlue  cj)c  f0(fero)dcl  popolo ; il  quale  oltre  le  coje  addimandate,  ricercò  Giulio  Genoui- 
ni  del  popo  nQ  pcr  letificarlo  alla  quiete  della  Città . 

.Andò  il  Cardinale , Cr  ottenne  facilmente  quanto  bramaua  il  popolo , fuorché  il 
c • a • - Cenonino,  che  ad  arte  era  flato  màdato  fuoriìben preuedendo  il  Vtcerè,che  fe  qncflo 

, ™ COm  nuouo  tumulto  era  nato  per  gl' atteflati  del  Genouino , il  popolo  non  l'hauercbbe  la- 

ciuu  la  Pa-  ,aat0  poffare  inumidii  ato , & in  fegno  di  ciò  fece  il  Viceré  aliare  nel  C afelio  vno 
flendardo  bianco  in  fegno  di  pace;  di  che  [libito  il  popolo  fece  allegre gZji , effendone 
Ver  nimnn  andata  parte  verft  il  Vaialo  con  li  fazzoletti  in  mano  per  allegrezza , c fegno  di 
accidente  fi  P-uc  ^h'cffi.  la  guardia,  gli  fece  intendere, clx  fi  teneffero  tutti  lontani , ma  quelli 
intorbida  |a  profequendo  aliati, fù  [parata  dada  guardia  vn'archibugiata,  che  battendo  vccijo  vn 
pace . popolare  fu  cagione,  che  fi  tornafje  all  armi  gridando  il  popolo, che  vi  era  tradimento 
folto  la  parola  del  Viceré,  onde  andarono  molti  à pigliare  alcuni  peggi , che  fi  a nano 
difpofii  in  vari j luoghi  della  Città , e li  conduffero  fopra  Santa  Lucia  del  Monte , per 
poter  battere  il  Camello.  Grande  è la  difficoltà  di  fedare  gli  animi  alterati  dal  fenfo , 
perche  quantunque  il  Sole  della  ragione  apparila , ad  ogni  modo  liminoli  dello  [de- 
gno il  ricuoprono  jubito  haueuaforjì  errato  il  popolo  della  commotìone  per  il  Cina- 
ino , & qucfla  volta  errò  il  foldato  Spaglinolo , & à ragione  fi  dolfe  il  popolo  non  del 
Kè,ma  d’altri f òtto  la  fede  Viccregiaiob  quanti  mimflri  turbano  quello, che  àgran  fa. 
tica  hà  ilVrencipe  accomodato . , — • 

Comincia-  jL  quello  aituifo  il  Viceré f he  non  fapeua  onde  fofje  accaduta  qucfla  nuoua  furia, 

no  !c  parti  1 quando  fitmaua  fatta  la  pace, diede  ordine, che  poi  che  fi  vedeua  neceffitato  alla  for- 
cannonarfi.  tir  afe  dalli  Cajìelli  contro  la  Città,  come  fece  Sant' Ermo  verfo  il  Mercato, che 

in  tutto  quel  rejlo  del  giorno  tirò  da  quaranta  colpi , ma  però  infriutuofamente , non 
Le  galere  battendo  vffefo  alcuno,  & comandò  al  Generale  delle  galere  di  quella  [quadra , Gia- 
J5JP  a nettino  Doria,  che  fi  allargaffc  dal  porto,  acciò  che  il  popolo  non  andaffe  per  Icuargli 
a ‘ i pezzi  cannone , e liberare  li  forg.it i , farparono  adunque  le  galere , che  accom- 

pagnate da  vafcclli,ciufrro  il  borgo  di  C Inaia  fino  à quello  di  Santa  Maria  di  Loreto  ; 
li  che  veduto  dal  popolo, fece  intendere  al  Doria,  che  conjideraffc  bine  à quello , c •’ r 

/**-. 
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faccua,perchc  ad  ogni  minima  cffcfa, egli  l' batterebbe  pagato  con  la  vtta,farebbon» , 
tagliati  à pez%t  <ftant‘  Genotteft  erotto  nella  CùttLrfcita  quefla  voce J uni  dt  quella 
natione  procurarono  da  ritirarfi  tn  luoghi  piùfegreti  chefeppero , anzi poi  fegu  ita  la 
pace,la  maggior  parte  con  occaftone,cl>e  capitarono  alcune  galere  della  Kepublica,Je 
ne  andarono  per  non  foggiacer  più  à fintili  aecidenti.Così  ricominciò  vna guerra,  che 
fi  poteua  qua  fi  dire  innocenti  per  l'vna,<&  per  l'altra  parte,  CT  alcuni  Spaninoli,  che 
per  cèrti  condotti  fi  auuanzarono  al  cannone  di  Santa  Maria  degli  -Angoli,  (non  si 
bene  fe  per  inchiodarlo  ò altro)fcoperti  ne  pregarono  la  maggior  porte  di  efjuapena 
della  vita, perche  prefi  da  popolari  furono  decapitati,&  due  ò tre  fi  faluarono  con  la 
fuga  più  miracolo]a,cbe  d'Induflria. 

Hora  vedendo  il  popolo,chc  di  già  fi  venuta  alle  peggiori^mch’efie  rifpofe  co'l  can- 
none tirando  ale  alleilo  uuouo , per  la  qual  cofa  tutti  gli  babitanti  in  quel  contorno 
J.tpendo,cbc  le  pelle  non  vanno  giufle  fugarono  dalle  cafe  loro,  fi  può  dire  infarfctto . 
Era  adunque  cofi  infuriato  il  popolo  per  la  opinione  di  rffere  flato  ingannato  fotto  la 
fede  Viceregia , che  efpreffatnente  negò  di  più  ricouciliarfi  con  il  Pierri , che  con  pu- 
blica  manifeflatione  approuata  dal  Collater  ale  haueua  perdonato  al  popolo  queft' al- 
tro eccef[o,anzj  dichiarato  quel  ch’era  vero  ch'era  certo  che  il  nuouo  rumore  non  era 
flato  di  volontà  del  popolo, ma  de’  fanciulli, onde  il  cannone  del  Caflel  nuouo  uoncefsò 
dal  fulminare  & in  particolare  con  qualche  danno  di  quelli  di  Torto, che  fi  perfuafe- 
ro  di  J alitar  fi  con  l'ejpoucrc  m meggo  lapiazZfloro  vn  riguardeuole  Baldacchino  fot 
to  cut  tn  faccia  à punto  del  Cajlcllo  affiderò  vna  immagine  del  Hi,  ma  non  fapeuano , 
che  il  vero  attributo  dell’ira, e la  cecuà  , per  lo  che  non  è d'attribuire  ad  vii  volo  di 
cannone,  che  f offe Jacrilego, mentre  che  fquarciò  il  ritratto . 


erano 


Lo  fleffo  giorno,  mentre, che  fi  ccrcaua  nelle  cafe  delhfof petti  di  murre  quelli, che 

ino  ò nimieijr  (ofpetti  del  popolo,fù  per  fua  fuentura  trottato  il  Tre  fidente  C marno.  1 1 Podere 


Eraft  egli  andato  à ponere  m vna  cafad  Santa  Lucia  à Mare, e Stauà pattuendo  dipi  lU‘ao  ® 

giure  a gran  prezz?  vna  Filucca  perandarfene  lontano  dall'ira  del  popolo,  capitato-  ta  /V  PnSa 

ut  adunque  vn  tal  Capitan  Caffiero  , lo  trouòjl  riconobbe  ,& lo fermò  .Vcdutofi  il  ^ popl> 

mifero  nelle  forze  popolari, offerì  à quel  Capitano  dieci  nula  ducati, fe  lo  lafciaffe  pai- 

tire  ma  quello,  che  benfapeua,  che  farebbe  flato  per  lui  delitto  capitalenfìutò  il  do- 

no,dr  lo  tenne  fotto  buona  cuflodia , di  cui  à fuo  tempo  feguiremo  la  Storia.  Il  popolo 

che  fi  vedala  fenza  capo.nefapendo  à chi  voglierfijtbc  lo  atnmaeflraffe  nel  mesterò 

dclC armi, e nella  efpugnatione  de  i C alleila*  quali  penfaua  di  applicare  pensò  à Don  _ _ 

Francefco  f araldo  d\4ragona,Trencipe  di  Mafia, faldato  di grido jtff'cndcrfìato  Ma-  2'  Fr^cfco 

flro  di  Campo  Generale  del  Rè, & lo  eiefièro  loro  Capitan  Generale , ancora  che  mal  pancine  dì 

volentieri  egli  ne  accettale  la  caricala  con  animo  di  jerutre  più  alta  pace, che  alla  u ,,  (]4  jatto 

annrr/t  ISsJla,  il  U A « In.  il  r, w Ai  r»A»l*  i-  r'n-  —ti  ^ — 


gncrra.yolle  ilpopolo  da  lui  il  giuramento  di  e fiere  fedele  in  quell’ efjercitio , & egli  Capitan  Gc 
volle  il  giuramento  della  tot  alle  obbedienza  de:  popolo . {flato  eh’ et  fù  di  cafa  fece  ncralc  del 
bando  à pena  della  vitalbe  ninno  ardific  di  abbandonare  il poflo^be  gli  farebbe  affi-  popolo . 
guato, di  poi  ordinàle  fortificai  ioni  à cufchedun  po(io,&  cowandò^befi  borie  afiero 
le  (Ir  ode. Mandò  vn  pegZP  d*  aneli  ari  a alla  porta  dello  Sparito  Santo , ZT  la  uotte  fi 
fecero  due  forttjftmi bafiionid’vno  à Vifitapoiicri  rincontro  alla  porta  del  Caflelnuo-  Varie  proli? 
uo,c  l’altro  nel  largo  dell’HoJpidalstto  ritti  antro  alloftefio  Cafietto.  Igei  qual  tempo  fioni  del  Ca 
non  celarono  mai  le  mofehettate  dall’ vna, & dall'altra  par(ejta  mattina  del  Kcner-  pkan  Gene 
dì  ripigliati  li  tiri  del  cannone  filtro  effetto  non  fecero  acne  di  rumore,  ma  fenza  dan-  cale . 
no  veruno. 

In  tanto  non  effeniofi  commefi'o  di  trattare  vn  nuouo  accordo . -dddimaudaua  il  po 
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Molte  prete 
lìoni  del  po 
polo  cO’l  Vi 
cete. 


Il  Viceré  af, 
(endice  à 
tutti  fuor- 
ché al  confi, 
gnare  Ca 
(lei  Saat'Er 
mo. 


Il  Toraldo, 
& Eletto 
perluadono 
il  popolo  a 
rìnontiarc_-> 
alla  preten 
filine  del 
Gattello . 
Si.fi  vna_> 
tregua . 

Li Spagnuo 
li  fi  prolu- 
dono de  ivi 
ucti  . 


ci,e  rii  foto  contortilo  il  C afelio  di  Sm' Ermo icbc  tutti  li  SpogtmoU  sfr stufe- 
rò dal  Rnnofofercndo  il  popolo  di  guardare  ejjo  a ironie  Regio  tutte  le  fortezze, guar 
dar  ri  TaU-rzo  , & le  Girne*);,  tutti  gli  officiati  perpetui  fcttomceffero  ogni  due 
anni  al  findicato(non  era  forft  La  più  r agmicuolc  di  quefe  , perche  la  Perpetuità  m 
vn'aflicia  è vn  1 tirannide  manifejtafcbe  U Giudici  di  Vicaria  non  potejjcro  e fere  più 
dt  dodici  feiCijiili,&  feiCnmmaìi,  & di  età  non  minore  di  quaranfanniftempo  re- 
r attente  maVro  per  il  giudiciofc  vi  bauejjero  aggiunta  la  conditione  di  heuer  prati- 
catili Fori  almeno  dieci  anni.  ) Che  ninno  detti  Minifet  potejfe  effere  del  numero 
de  i Baroni/,  Ciuailiere  dOeggio.e. quelli  che  vt  erano  , jojfero  rimoffi,  detrattine  il 
Rewnte  Caracciolo  Marchese  di  Sai  Sebafliano  ,eDonf  omafo  Caratata  Giudice 
Ciuiie  di  Vicaria  minore  ancora  di  qàaraut'annfeffendofi  ctmofcmti  quefe  di  integro 
& ottimo  gouerno  ; La  virtù  fifa  ammirare  anche  dafunofecke  vuol  dìreprm  di 
ramnc&putc  la  ragione  è quella,  che  dijlinguc  la  virtù  del  vitto , che  fi  abolì  fero 
i.frc  Seni  a 1 Montagna,  Touo,& Torta  K° Ks^J  *on  poteffeo  putta- 
Aere  di  'Piazza, ne  battere  voci  attiue , ne  f affine , refendo  affatto  tutti  popolari,  de- 
trattine pc  ri  /»  buoni  Caualterfehe  potefjeru  e fere  aggregati  olii  due,  onde  parctta  il 
vaiti™  pedonale,  & quefe(dicemno)conuenirfi , pere  beerà  fri  il  popolo  opinione  , 
che  Luel  ero  venduti  i voti  Loro  quando  fi  era  trattato  di  ponete  graue^M  che 
bancario  la  fama  di  efferne  efjigl'inucntori , ma  pero  non  fi  diceua  chi  douefje  effe 
Codice, chi  foffe  buono , & chi  cattino;  che  quelli  della  caja  Barile,  & di  Maialone 
fodero  in  Perpetuo  pròti  di  Seggio  m TjqpoU.Era/i  quefe  giorni  per  melodi  Reto 
l.ar.  venia  lta  questa  materia  tutta,  che  ridotta  a 57.  capi  fé  ne  era  dal  Viceré  data 
iermonedi  colf JUirui, fuorché  al  primo  del  C afello  di  Sant’Ermo^fegando  di  non 
poterne difponerc, poiché  quel  CafeUano  non  dipendeva  da  altri, che  U Re  imme- 

d,aoTeZconre»fo  del  Viceré,  & quello  trattato  non  era  altro,  che  vn' artificio  per 
appettare  DonGiouan  d’Muflriagiàpiù  volte  [ollecitato  dal  Ducad'Mrcos  nonef- 
fendo  nelle  fune  popolari  più  fono  rimedio, che  il  temporeggiare  con  artificio,  che  non 
fecoZiculto  per  tale.  Portato  adunque  il  negano  tra  li  Capi  del  popolo  adunati  in 
Sant'  JiolhnoCnon  era  più  riuo  Mafaniello , che  il  veletta  al  proprio  babituro  ) an- 
daronocon  tanta  difcJegga  il  Toraldo l'Eletto  del  popolo  pervadendo  lavina 
ragione  del  Viceré  , che  aliategli  fu  dato  à cono)  cere 

no'o  fe  ne  quietò.  Fu  dunque  pullulata  vna  tregua  vmuerfale  con  pena  della  vita  , 
fjJ.  ceffafero  le  arcbibugiate.Vfcirono  in  tanto  U Spigatoli  dal  palazzo, <ZT  fi  fecero 
vna  buona  proni  fumé  dibifeotto , e d'acqua,  e d'altre  viuande  , 
l'errore  commino  dal  Toraldo  Generale  m buon  termine  bellico  , che  non  deueft  mot 
fofpcnder  per  li  trattati  le  bofelità/ Spendendole  no  r 

viucrfeo  concederne  fola  quantobafe  àpenaalvutere  per 

non  è ollenniZita  la  pace, perche  le  condttiom  rtgorofeet  accettate  fi  pofenoftima 
re  ncccffitatfdalbifogno,  C r da'mancamenti,  ma  cbepoteuafapeie  ™ popolo mef 
ccrto  liquefar  te, che  fi  confidala  di  vn  Generale ,c  banca  nome  difoldato?  I er- 
Z.  I r‘l  1.1  venerdì  la  compagnia  di  Santa  Lucia  à mare  andò  a pigliare  il  canno- 
li,ch'ira  alla  porta  dello  Spirilo  Santojp  lo  condufjc  alfuo  poflo  à fine  di  poter  tira- 
re alle  valere  ìfendof  diuulgato , che  quella  notte  doueuano  quelle 
Città, benché  foffe  conclufa  la  tregua, ma  vna  lorafeba  di  mar  e, che  le  "“'fi*0  *T,t'~ 
rarlì  infoino  deluuiando  f acqua  dal  Cielo,  leuo  tutto  quefe  dubbio  II  Sabbato  radu- 
nato il  popolo  in  Sant'jigofhno  ventillo  li  capitoli  formati  in  tempo  di  tregua, zrfe- 
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billthfuronofubitoflampati.Fna  delle cofe addimaniatc  dal Ficerè,fù che  fipaguj- 
fi  per  vna  fola  volta  quindici  carlini  per  fuoco  per  tutto  il  Regno  à fine  di  pagar  con 
queflo  aiuto  le  galere  , & le  foldatefche  tutte  , & quefto  poi  che  erano  Jtate  lena-  Domanda 
te  tutte  le  Gabelle  , & l’effattionc  delti  donativi  interdetta*  Fi  confentì  volentieri  delV.R.  ni 
ilTopolofcbe  invero  fù  fempre  di  natura  gencrofo)  augi  di  più  fi  offerfe  difarevna  popolo  cor» 
taffa  in  Tripoli  per  c/Jìgerc  dugento  mila  ducati  per  valerfene  f ubilo, come  in  fatto  fi  celia  > 6:  di 
principiò  lo  fiejfo giorno  ad  effigere  non  ricalcitrando  veruno . Il  Duca  Ficerèfcne  vantaggio  . 
rallegrò  molto  fperando,  che  con  qncfia comptufatione  il  Rè  batterebbe  conferma-  ^ Viceré  ha 
to  l'accordo  fatto  delle  altre  capitolationi  comparfa  nondimeno  lanuova  ,■  che  Don  Jl}10"'!  ’ ‘ 
dovari  d'^i ufiria  non  tnflarebbe  modo  X compatire , efjendogid  in  Sardegna  il  Du- 
cadi  Turfi  Tenente  Generale  dell'armata  Regia  , fi  rallegrò  il  Duca  Ficcrè  , poi  che  °ra  in  v;ag_ 
fperò  di  tagliare  il  nodo  di  quefla  ribellione  con  la  violenta  della  fpada , & però  non  glo  pcr 
curava  più  molto  di  venire  allo  ftalulimento,angi  che  per  indurre  il  timore  nel  Topo  poli . 
lo,lafciò,che  fi  publicaffe  l'auuifo,  ch'eli  haueuaac  battuto , aggiungendo  di  più,  che 
di  momenti  farebbe  giunta  l'armata  . di  molto  fi  ingannò  con  quella  voce  di- 

vulgata, poi  che  più  drvn  capitano  rinonttò  la  carica , CT  altri  pervadevano  ad  ac 
tettare  ogni  buono  accordo,  mafjime  che  il  popoto  moltiplicò,  quale  è tUofiume  della 
fama, le  forge  dell’armata  diceridofi,cbe  era  la  più  potente  j'haueffe  mai  vmta  La  Co- 
rona di  Spagna , & tale , ch'era  ballante  ad  afforbire  /’ Italia  , non  che  vn  Trapali.  j|  0 j0  tc 
Quefii  fono  gli  effetti  del  timore  per  fefolo  di  farfi  le  cagioni  maggiori  del  vero  per  nic  delParri 
bavere  apparenti  caufc,òfcufc  del  temere  chiamando  prudenza  gii  effetti  della  viltà.  uo  d. 
^Aggiungiamo  jhe  quelli, cioè  [lavano  con  l’animo  deuoto  alla  f anione  Regia(  ch’era - Giouanui. 
no  moltìjcrano  ti  dominatori  della  grandezza  dell’armata  ,&  ti  mitigatori  ad  ac- 
cettar qual  fi  voglia  conditionc  per  la  quiete, ma  perche  la  Immanità  hà  per  cofiumc 
il  non  conferitore  lungamente  il  timore,cfj'endofuo  proprio  alimento  la  [per unga,  ve- 
dendo paffarc  piu  giorni, e non  comparire  co'  venti, che  Jperauano  propilene  l' arma- 
ta, ne  altro  auifo  , fù  cominciato  à dire , elee  quella  era  fiata  vna  arte  Spagnuola  per 
intimorire  il  popolo, il  qual  penfiere  paffò  tant' oltre,  che  divenne  febergp  di  pui  di  vtv 
fatirico, quindi  fi  videro  in  molti  luoghi  della  Città  affijfi  cartelli , che  dicevano , Chi 
hauelfe  trottata  Tarmata  Reale,  ò-uc  fapdfc  imoua,foffc  obbligato  lotto  pena 
diicomunica  i reudarla . 

Quelli  erano  però  fchergt  di  gioventù  otiofa,&  nimica  alla  pace,  ma  quelli,-  che  Varfinanùi 
er  ano  di  fenno  più  maturo, penfarono  altri  al  quietarli  coni’ implorar  laclemenga  , vgtflaii  dal 
CT  altri  alproucderc  con  la  forza, d>e  gli  armati , che  erano  fopra  i legni  nonpotejfe-  popolo  . 
ro  poner  piede  à terra.  Dicevano  li  prwu  , che  Don  Giouanni  per  buona  regola  digo- 
ucrno  era  tenuto  per  acquisir  fi  l'amore  de  i f additi  di  Tripoli  àconcedere  ogni  giù - 
fia  dimanda  al  popolo,  perche  efienio  giovane  , -doveva  più  cercare  vna  gloria  ficura 
delh  pace, che  auuéturare  la  prima  [ua  imprefa  d qualche  firano  accidéte,  e perdere 
quella  riputation:,c!jc  non  fi  era  anche  acqniflat  a;&  dicevano, che  il  fine  de  i primi,- 
e degli  vitti, u mori  della  Citta  non  era  il  combattere,^'  il  gettare  il  giogo  della  Spa- 
gliala di  battere  ii  Privilegi' , fir  la  Grafita:  effer  dunque  meglio  il  procurarli  dalla 
de  mangi  del  Ri  per  meggp  di  Don  Giovanni, che  dalla  propria  contumacia,  eflendo 
fra  l' tacer  regga  ieh'vno,  o dell'altro  più  credibile  l’efito  del  primo  , che  dell'vltimn 
partito .Dicevano gli  nitriche  quelli  erano  penfieri  degeneranti  dalla  grandcgg-i  d'- 
animo del  po  polo  iti  ìfjpolifil  quale  è coft  abbondante  di  gente,  UT  di  valore, che  ba- 
ila à refifiere  a l ogni  forgaiejere  coft  ucce [far io  quel  Regno  àgli  intercjji  della  Sp.t- 
gaa^bc no  i binerebbe  ne  Don  Giovanni , ne  il  Rè  fieffo  voluto  perderlo , ma'Jime  in 

K o,  tempo , 
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tempo, c begli offertati  donatiui,  egrauegge  volontarie , che  erano  ì veri  fegnideU 
amarene  diuotione  àgli  intereffì,&  al  RèMa  fe  quella  volta  fi  cagliaffe  quando , che- 
più  fi  douena  tener  ferma  la  prima,  c giufia  pretenfionc  de  i priuUcgq ,.  non  efierc  poi 
mu  più  da  fperar follie  uo  alle  calamità  pur  troppo  note  » e /offerte. Douerfi  adunque 
riponere  l’arteH aria  al  baloardo  del  Cannine,per  impedire  lo  sbarco  alla gente,quan 
do  pure  che  vcniffe,nc  concedere  il  prender  terra  ad  altna.be  à Don  Giouatini,cr  al- 
la fua  Corte , ilebe  hauerebbe  dimoflrato  l'offeruanga  domita  al  Uè,  ma  con  l'impedir 
lo  sbarco  alla  foldatefca  non  fifaceua  ingiuria  alla  donata  feddtà,poìche  era  foto  per 
Niuno  delti  ladifefa  delle  proprie  ragionUParnero,  & la  prima,&  la  feconda  opinione  co  fi  irra- 
p.i  ii  c ac-  gioneuoli  quella  àgli  vtu,  e quefla  àgli  altroché  fù  imponibile  concluder  ò quella , ò- 
«ciato.  quefla  offendo  chiamata  dagli  vni  temeraria  que fiatagli  altri  infenfata  quella, on- 

de b, fognò  dare  nel  tergo  de  Ila  irrefolutione,che  era, che  all’occafione  fi  farebbe  delie 
kerato  il  meglio-.in  tanto  hauerebbe  campo  ogn’vno  di  penfar f con  più  maturo  con  fi- 
glio all'vtile  della  Patria-Sperò  il  T or  Ado  mantenitore  della  prima  opinione  ,che  il 
tempo , che  reflauaà  penfarui , hauerebbe  fatto  deponere  l'orgoglio  troppo  altiero  à 
quelli  delialtra  parte,&  perche  fapena,che  i popoli  fono  facili  à placar  fi  con  vn  poco > 
di  fodisfattionc,ò  disfogo, fapcndo  che  ilVreftdente  Citiamo  era  prigione  del  popolo 
adimandò, che  cofa  fe  he  haueffe  àfare,perche  f autorità*  comando  alla  comparfa  db 
tj  Prcfiden- Don  Giouarmi  farebbe  ccfjou,onde  ò bifognaua  conia  libertà  di  tA'huomtracquiflar 
ic  Citiamo/'  ^ Sratia  del  Patito  Regio, else  fe  gli  vedetta  inclmato,ò  con  la  propria  autobrità  li - 
condcnna-  berarfer.e per  fempre;  rijpofe  adunque  il  popolo  tutto  con  iterate  voa.Che  muori ,, 
tu  nella,  vi-  che  muora ,f atta  adunque  quefla  dclibcrationejl  T oraldo  noncontr  adiffe fperando 
ta.  che  quello  foffe  il  meggo  di  componer  l ’animo  popolare.. 

Maildoppo  pranfo sàie diecidott'hore  effondo  vfeiti dal  Caflelnuouo il  "Priore 
Tre  C?iua-  della  Rocella,il  Duca  di  S. Pietro, e Frà  GioiBattifla  Caracciolo  fratello  di  D*Ferraiy- 
licri  Napoli  te, furono  dal  Popolo  fermati  à Sàt'^dnna  diPalaggo,e  condotti  astanti  il  Trencipe 
tani  granati  7-  oraldo.  I altana  il  Popolaglie  foffero  fatti  morire /limando,  cbcfo/fcrovfcitidlcoìà 
dal  popolo-  y£j.  tnaneggiarft  à pregiudicio  del  popolosi  Précipe  interrogolli  della  cagione, che  gli' 
baueua  indotti  ad  vfcirdi  là  dentro  ,&efji  ad  vna  voce  dijjero,  ebenon  vna,ma più 
cagionigli  haucuano  indottila  prima  per  vnirfial  Popolosa  feconda  perche  fi  mori- 
vano colà  dentro  di  fame,CT  la  terga  per  il  timore  delle  cannonate  ,.clie  dalla  Città 
ciano  tirate  làdentro.. 

Tutte  trc.rifpofle  artificiofiffime  > che  allettauano  gli  animi  incapacrdel  mi  fi  cria 
di moflrar  la.de boleggp.  de’  S pagnuoli , e far  crefcere  la  fperanga  della  vittoria , ma 
nò  ogni  vnohà  buon’hodorato,nè  la  plebe  sà  focali  gare. La  Plebe  ^he.  nò  baueua  mah 
nceuut 0 dtfguflo  dal  Priore,  ne  dal  Duca,li  afjolfe,  ma  del  Caracciolo  come  poco  gra— 
to,edi  cui  molti  fi  erano  doluti, che  foffe  di  mala  volontà,  diffe,  che  fi  doueffcgafìiga- 
re.llT.oraldo.pcrù  come  Cauallierc,&  che  defideraua  di  faltiarlo,riuolta:ofi,  popolo 
diffe,  che.nonjempre  era  bene  di  vfare  ilrigore , poiché  nella  Clemenza  rifplcnde  la 
grandegga  deli  ànimo , come  nel Jouerchio  rigore  ficonofce  la-baffegga,  che  però  ?lt 
effortauaà  concedere  à D.  Titta  anche  lagratia,c'haneuano  fatta  àgli  altri  due,  ma. 
Jt.  quando  che  ancora  quel  Cauallicrc, nonne  foffe  meriteuole  per fe  medeftmo,cgh  lo  di - 

K mandanti  in  grafia. Il  popolo  adunque^  per  l’vno^per  laltrocapofi  l.ifaò  pcrftiadi- 

real  cmicedire  anche  al  Caracciolo  la  grana, onde  tutti  trefccerodenoAiiCapnani*. 

Zone  della  & Aftà**  M p0f>°loeU  dcme  mi&iar*  dl  ducati  da  difinbinrfi  à propoi  - 

Ma  talegratia  non  poti  ottenere  il  mffro  di  Campfi  Giona  Senio  S.  Felice, ch’ir  a. 
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flato  prefo,e  condotto  manti  il  popolosi  quale  volle  sfogar  [opra  quefio  innocente  lo 
[degno , c'haueua  f opra  Lucio  fuo  figlio , che  baueua  detto  il  giorno  doppo  la  morte  di 
Ma] aniello  di  voler  far  mangiare  al  Topolo  il  pane  di  terra : &poi  fi  era  [alitato,  ne 
più  era  (lato  veduto. 

Quefio  pouero  CauaUiero  condotto  alla  Ti  agra  del  Mercato , e fapendo  che  pati- 
na la  morte  per  il  figliolo  maledì  fino  alla  quarta  generatione,€T  fù  decapitato.Sono 
appunto  di  popolo, come  di  tiranno  le  vendette  tranfuerfah,  onde  benfù  poflo  in  boc- 
ca di  vn  tiranno . 

Purché  il  Reo  non  fi  falui,il  giufto  pera. 

Ma  qui  perì  II  giusto  non  morendo  il  Reo  del  popolo  , onde  tanto  fù  maggiore  la 
barbara  treannide.Seguì  pur  anche  la  morte  del  Trefidente  Cinamo,era  quefii  porta- 
to in  vna  Seggia  [coperta,  acciò  che  [offe  veduto  da  tutti  , andana  bendatogli  occhi 
per  non  veder  egli  alcuno  de’ [noi  perfecutori , & andana  [eco  al  pari  il  Tarocho  di 
Santa  Maria  della  Catena, che  il  confolana,e  ricordauagl'  interefji  dell’anima,  & il 
perdonare  à fuoi  vecijori  ; fù  condotto  alla  piagna  della  Selaria,&  mi  fermato  alle 
carceri  dell’arte  della  Lana,  poiché  il  Capitan  Caffiero, else  l'hauea  in  cujlodia  , non 
vdiua  la  infinga, che [offe  fatto  morire, onde  era  entrata  qualche  fperanga.  della  Jua 
vita, ma  non  iflette  vn  quarto  d’ bora, che  fi  vdì  il  Topolo  fircpitare,che  moriffe.Con- 
dotto  adunque  fuori, il  Capitano  comandò, che  gli  [offe  tagliato  il  capo , ne  effóndo  fia- 
to preparato  cofa  alcuna  à queilo  effetto,  fù  appoggiatogli  il  capo  ad  vna  botte  , fo- 
pra  cuifolcuano  vender  fi  meloni,  & egli  fteffo  fi  cauò  il  collaro , & à più  colpi  gli  fu 
tagliato  il  collo , c pofio  il  capo  sù  la  punta  di  vn’hafia , che  fù  portato  per  la  Città  , 
il  corpo  fù  fpogliato  , cT  arfe  in  quel  luogo  le  vefti , & poi  fir  affinato  alla  Tiagga 
del  Mercato.Ouc  piantato  il  palo  con  la  Jua  tefla  gli  fu  poflo  [opra  vn  berettino , vna 
pena  all'orecchio, & vn  paro  di  occhiali  al  nafo  fatti  di  feorge  di  aranci , tutte  attioni 
per  infamarlo  quanto  più  foffepoffibile . 

Hauena  il  Viceré  mandato  fuori  di  Caftelnuouo  vno  sbirro  , /limando  , che  co- 
me perfona  abietta  non  / offe  tenuto  in  confideratione  , baueua  coflui  battuta  ca- 
rica di  [piare  gli  andamenti  del  popolo  , c procurare  di  inchiodar  l’ar  teli  arie  , 
che  flaiuno  alle  piagge  di  porto.  Cofiui  riconofiiuto  , fùprefo  , e [libito  fù  decapi- 
tato . 

Quella  medefima  fera  comparuero  perla  Città  alcuni  Treti  armati  , & che 
portauanovna  Ometta  bimano  con  fopravna  Croce  ; quefta  flrauaganga  pofeil 
popolo  à vartj  penfieri . Stimarono  alcuni  , che  fojfei'o  armati  per  difefa  del  Cardi- 
nale. 

Mitri  credettero, che  [offe  capitato  qualche  ordine  da  Roma , & altri  che  li  Treti 
vole fiero  vnirfi  al  Topolo,  fù  nondimeno  la  prima  opinione  la  più  vniucrfale , poiché 
ben  fapeua  il  Cardinale, che  il  popolo  era  poco  fodisfatto,  e l’haueua  in  molto  Jofpetto 
di  t roppo  partiale  de  i Spaglinoli , ma  più  fiaua  disguflato  l’Mrciueffouo  con  il  popo- 
lo,c’haueua  voluto  con  infoiente  dimanda, che  [offe  [carcerato  dal  Ceffonato  vn  Tre - 
te  facinorofo,e  reo  di  molti  ec ceffi,  & era  flato  il  Cardinale  coftretto  à liberarlo.  Co  - 
mandò  nondimeno  à f noi  Treti, che  non  fi  ingeriffero  in  alcuna  cofa,  mafieffero  indif- 
ferenti come  fecero  fempre. 

La  Domenica  poi  eh' erano  li  venticinque,entrò  lo  ffirito  in  vn  caporale  di  fauella 
re  al  popolo  con  vna  fouerchia  libertà,  dicendo, che  frà  pochi  giorni , quietati  chefof- 
fero  li  rumori,molti  del  popolo  jarebbono  fiali  fatti  appiccare,molti  arrotati,&  quafi 
tutti  firaffinati  nelle  prigioni . Qjtelli  che  lo  vdirono  vn  peggo  troppo  pallen- 
ti 3 temei t- 
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temente, alla  fine  gli  fi  auuentarom>,e  prefolo , il  decapitarono  fenga  dame  parte  olii 
Capi  del  Topolo,tna  recisogliene  raccontarono  , e della  ragione, che  ne  li  hauetta 
moffi. 

Il  Lunedi  poi  circa  le  il.  bore  il  Duca  viceré  mandò  alTopolo  con  il  Tboologo 
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raccordo'0  '!0n  fi  all'ero  più  lefrinciere,  e baftioni  contro  il  Caftello  , ma  le  fatte  fi  leuàffero 
via, affienandone  il  tempo  fino  alle  i ó.hore  , doppo  le  quali  gli  batterebbe  dato  poco 
gufo  e fendo  bora  mai  fianco  di  fopportare  tante  ingiufie  dimande,e  cofi  c attilli  modi 
contro  il  Mmijtro  del  Rè  loro  padrone. 

Oucfia  era  ma  ambafciata,che mojlraua  vigore  >ò  accrefciuto,ò  vicino  à darli  poi 
fo,cbc  però  ilToraldo  chiamò  li  Capi  del  popolo  alla  fatila  adunanza  in  S ant' ^Ago- 
fi  ino, alla  quale  interuenne  pur  anche  il  Cardinale  Ftlarnarino  ^ Irciuefcouo,et  itti  let 
to  il  biglietto  Ticcrcgio,  nel  quale  più  fi  offeriua  il  Duca  dtferiuerne  al  Rè , & f ap- 
plicamelo. 

Fù  dunque  determinato , che  era  bene  di  accettare  le  C apitolationi , & delti  Ca- 
L’accordo  è ficu,  non  pe  uc  faueffe  più  parlar  e, fatto  pena  della  vita, il  che  decretato, ne  furono  af- 
nccettato  ^ fijje  [e  dcliberationi  per  gli  angoli  delle  piacete , CT  delle  firade,  & fubito  fialgòflen- 
dal  popolo*,  fardo  bianco  j opra  il  Campanile  di  quella  Cbiefa  con  Farmi  del  Rè  ,&  della  Città  in 
fegno  di  pace. Li  primizie  vfeirono  da  quel  congrego, furono  molti  Capitani,  che  por- 
tandoli faigplctti  legati  alle ginette,andauanopublic andò  la  pacejdoppo  qucfii  vfii 
rono  ilCardinalc,&  il  Trencipe  à cauaUo,precedcndogli  vn  foldato.chcportaua  vno 
ficndardo  con  la  imagine  della  Tergine  del  Carmine,  e doppo  qucfii  il  Cruc  fiero  del 
. Cardinale,à  cannilo  anch’effio-.andaua  F^irciuefcoho  benedicendo  il  popolo,  & il  Ca- 
pitan Generale  cjfortando  tutti  ad  accettar  la  pace.Doppo  quello  fi  vdiua.to  li  T am- 
bnri,&  le  campane  tutte  flrcpùare  per  allegrezza. 

Vno  fubor-  Fù  pur  anche  publicato  bando  , che  folto  pena  di  vita  (ogni  editto  pertaua  di 
natorc  con-  pena  la  morte  ) ninno  ardijfe  di  contradare  alla  pace  determinata  , in  effecutio- 
tro  la  pace_>  ne  del  quale  editto  il  giorno  feguente  fù  prefo  vno , che  andana Jubornando  il  popo- 
lano mori-  i0  t c dicendo  , che  la  pace  fatta  da  capitani  fenga  l’efjcre  afcoltati  li  voti  delpo- 
*c*  polo  era  di  niun  valore  , come  non  bene  considerata  : cofiui  condotto  al  Toraldo  fu 

coniennato  ad  effere  archibuggiato , e decapitato , & effigiatane  lafentetrza,fija- 
ccjfc  portare  il  capo  per  la  Città  ad  ejfempio  degli  altri  , precedendo  vn  T romba- 
ta , c he  andaffe  publicando  la  caufa  , per  La  quale  era  fatto  colui  archeggiare  , 
& decapitare,  come  inimico,  & ditturbatore  della  quiete  public a . Fu  publicato  an- 
cora bando , che  douendofifarc  la  caualcata  per  la  pace  feguita,fo]fcro  leuate  le  trin- 
>.  aere,  bafiioni,  e pofti , & i icondotte  le  artellarie  à i luoghi  primi , in  potere  però  del 
popolo. 

Caualcata  il  Sabbato  adunque, che  erano  li  fette  di  Settembre , giorno  dedicato  per  confueto 

per  la  pace , alla  Beata  Tergine , & Tigilia  della  fua  nafeita , tutti  li  Capitani  tùie  venti  bore  fi 
Se  Capitoli  pofero  à cauallo,  C andarono  à leuare  il  Capitan  Generale  per  condurlo  in  Caficllo  . 
giurati  da|  ^ Toraldo  in  feggia , & precedendogli  li  Capitani,  andarono  fino  alla  porta  del 
Caftello,  douc  fatto  ala,  entrò  il  Trencipe,  li  Capitani  voltata  briglia  andarono  à 

leuare  l'Eletto  del  popolo, che  lo  condufjero  pure  in  Caftello , e tutti  entrarono  feco  . 
Ma  il  Tic erè  però  volle  conferuare.il  decoro  della  fortezza,  ordinando,  che  ciafcbe- 
duuo  lafciaf se  fuori  li  Cannili, e piJìole,il  che  molto  non  piacque  à Topolari, nondime- 
no 
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no  entrarono  Infoiando  fuori  il  popolo  armato , C 7 difpofto  in  Quadroni , vi  andò  pur 
anche  tutto  il  corpo  del  Collaterale,&  del  coniglio  di  Stato,  e vi fù  il  Cardinale  Mr- 
ciuefcouo,e  tutti  con  il  Viceré  diiccfero  nella  Chiefa  del  Cajlello  ffu'l  cui  altare  alla 
preferii  del  Santtffimo  furono  (tipulati  li  capitoli  accordati, che  furono  anche  dal  ri. 

CC  ‘d^ue^capitolatwni  giurate  , fe  ne  panerà  l'eff empio  con  i altre  in  fine;  ma  T]  prencfpc 
perche  il  vige  fimo  quinto  Capitolo  era  pregmdiciale  per  la  carica  di  MaflrodiCam-  d;  Satriano 
po  Generale  al  Trcncipe  di  Satriano , non  fi  volfefottofcmere,ftimandofenegraua - non  vuol<o 
to,&  in  particolare  perla  cottami  > che  haueua  fempre  moflrata  al  fermgio  del  foctofcriuc- 
Rè,&  nella  per  fona  del  Vice  Rè  in  quei  tumulti,  ne'  quali  fù  bene  ego  Duca  ricc  Rè,  re. 
aflilhto  da  molti  Cauallieri  , ma  non  già  da  altro  miniflro  militare  Italiano  , che 
lui  , onde  il  popolo  confiderai  da  quefto  rifiuto  di  fottofcrittionc  , e da  tanti 
altri  fcruigij  prefiati  al  Rè  in  ogni  occajione  , che  non  era  da  haucrlo  confidente  , 
mi  contrario  , lo  dichiarò  poi  rubello  quando  fi  nominò  Repub  lica  , cfit  dato  ordì-  £ dichiara. 
ne  , che  ili  follerò  tagliate  alcune  felue  , che  teneiu  nella  Baronia  di  Roccia  Via-  to  ribelle^ 
monte,  per  fodis  far  con  il  pretto  di  effe  li  foldat  idei  loro  Mafiro  di  Campo  Tcco-  dalla  Kepu- 

* “Zoppo  la  quale  cerimonia  li  Capitani  accompagnarono  il  Vrencipie,&  l'Eletto  del 
Topologie  cale  loro,ZT  ciafcheduno  fi  diuife  tornando  alle  proprie  habiutioni,non  fi  II  P°PoI° 
attendendo  per  la  parte  del  popolo  ad  altroché  alle  guardie  delle  porte,  Spettando  la  "°n  d.cPonc 
confermatine  delti  capitoli , della  quale  fi  era  il  Ficerè  obbligatola  termine  di  tre 
mcfi,  chc  però  fino  à quel  tempo  era  flato  determinato  di  non  deponer  l'armi  onde 

ogni  porno  fi  mutauano  le  guardie  alle  porte  [ubentr  andò  l vna  compagnia  all  altra 

adv'fo  di  ben  regolato  pre fidio.  . ., 

Ma  prima  di  pagare  alle  più  grani  materie  di  quefla  guerr  a C nule  , non  m fora 
grane  di  mflrarc  quanto  il  popolo  incommciaffe  à moflrarfi  piu  che  ma  i non  foto  ynt  P 
to,ma  cortefe  verfo  li  fuoijtbc  fimo  fedcli,quanto  era  rigonfio  contro  lifofpcttt  d in-  * • ,n;  _ 

fedcltà.Fra  qneli,ch'cr  ano  flati  Capi  delti  fanciulli  con  le  canniiccic  ne  primi  moti, 
era  vn  chiamato  Scipione, per  /opra  nomcTionc,cofl  ni  c onte  f limato  facile  à tornar  di 
nuouo  à fcjldare  qualche  tumulto, e turbar  lipace  mobilita, fù  confignato  al  l enen- 
te generale  Melone  , con  ordine  del  viceré  di  trattai  lo  bene  ; ma  che  inuigiuffe  a 
non  gli  dar  adito  di  far  nouitd;&  egli,ch'cra  di  baffo  lega , fermila  il  T encnte  , ma 
non  fi  potcua  tenere , che  in  vedendo  alcuno  de  gli  incendiati  nonio  motteggiafie  , 
di  tu  tti  coftoro  da  Vione  prouerbiati , il  j olà  Girolamo  di  Lentia  fe  ne  teneua  otjelo  » 
e come  fi  dice  ,Jc  l’era  fegnata  al  dcto-,affcruò  per  tanto , chc  colui  allo  fpefio  andana 
con  il  Tenente  in  Cafl  elio  ; accordato]!  adunque  con  alcuni  faldati  ( ancb'cffi  di  mal 
animo  contro  i popolari)vn  giorno, che  il  Mellone  era  entrato  in  Caftcuq,come  folcua 
allo  fpeffo,à  negotiare  con  lui  finga  Tionc,fù  poOlofpiafc  ilferuo  venijse  fiparato  » 

Entrato  dùque,doppo  del  Tenente, addimando  a quetfoldatige  ilfuo  Tadrone 
dentrojall'bora  li  foldatipcr  rifpojlagli  fi  anucntarono,e  pofiagh  vna  cappa  in  capo, 
acciòche  non  vedejfc  doue  andaua,lo  portarono , più  che  condurre  in  vna  fianca  o- 
ue  era  Letitta  , che  volte  faturarfi  con  vna  dura  vendetta  di  farlo  baftonare  a tu 
fiereTza  facendogli  contare  le  pere  offe  infimo  al  centinaio  ; la  fera  poi  loriticmufir 
in  vna  carcere  pejftma  chiamata  la  foga  del  miglio  . bora  non  trouandofiT.  ione,  i 
lui  parenti  ne  adimandarono  al  Tenente, che  dicendo  il  vero,  che  non  lojapeua , cjj 
ticorferaaà  altri  amiche  he  turimi  inondo.  mi  noe  c ur  ono  il  Tenente  di  farlo  in  Pc\-d  > 
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fe  non  lo  reflit  uiua  , flimando  ch'ei  lo  baueffe  dato  alli  Rcgifper  vcciderlo,andò  lo 
fconfolato  in  Caflello, e trottato,  che  "Pione  era  entrato,  & non  più  vfcito,andò  ad  m- 
ginochiarfi  al  V.R.e  ratcontògli  il  fatto. 

Scufattafi,&  giuraua  il  Duca  dì  nò  ne  faper  cofa  veruna, com’era  vero,che  nò  lo  fa 
pe uà#  dicendogli  il  Tenente, che  in  Caflello  era  certo  ò viuo,ò  mortoci  Duca,che  non 
voleua  entrare  à nuouo  difguflo  con  la  Cittd,fece  publicare  vn  rigorofo  bando, perche 
fi  trou affé  Pìone;li  foldati  accoftatofl  al  T enente,  il  pregarono  à trottar  qualche  ifeu- 
Ja  raccontandogli  il  fucceffo  ad  inflanza  del  Letitia,  andò  il  Melone  al  Viceré,  e rac- 
contatogli il  fatto , diede  ordine,  che  Pione  f offe  riconflgnato  al  Melone , Or  Letitia 
. . con  li  foldati  delinquenti  pofli  in  carcere.  Mncl>e  laPiagja  del  Popolo  adunata  » 

«k  1 1 popolo  tHtt‘  ti  Regnicoli  nobili, & ignobili,  che  poteflero  concorrere , e parlieipare 

da  priuilc-  tutti  li  priuilegij,  'ZT prerogatiue( detrattane  l'ammimflratione , Or  gouerno  delle 

gio . co/ff  publiche  del  popolo)che  godono  gli  altri  cofl  di  militia  come  di  Toga  ; & fuppli - 

carono  il  viceré  ad  apprettare  il  decreto, come  fece. 

Qual  :tì  del  Et  perche  fi  bàtterà  da  parlare  di  Gennaro  fdnuefc,è  da  fapere , che  coflui  era  Ca- 

l’Aaacfc . pitano del  Laitinario,huomo,che  fi  profeffaita  di  feendere  da  nobil  C afato  Fràcefe  da 
Mmiens(onde  diceua  corrotto  Mnncfe;  Gennaro  adunque  che  tcneua  mimitionato  di 
poluere  propria  il  Torrione  del  Carmine, fù  vn  porno  di  San  Lorenzo  richieflo  dall’- 
Eletto del  Popolo  Mrpaia , che  voleffe  dare  della  poluere  al  Vice  Rè  , di  quella  del 
Di  (cordila  Torrione.  "Ifegoglila  non  folo  Gennaro,  ma  difje,  che  il  Duca  ne  hauena  battuta  tan- 
ni Genna-  ta  dal  popolo,chegli  donata  baflare,&  però  non  gliene parlaffe,fiegnato  l’Eletto , S" 
ro,&  l’Arpa  valendofi  della  publica  autorità  comandò,che  Gennaro  foise  decapitato  fubtto,  come 
ia.  quello, che  negando  vna  cofa  friuola.ponota  à nuouo  nfchio  la  Città  di  tumulto  , & 

vn  certo  Panarella  vi  aggunfe  dugento  ducati  di  taglia  à chi  l’vccidcita  ; l'accorto 
Pericolo  Gennaro  trouò  modo  cCmuolarfi  alì  Eletto, & àgl’altri,cbe  però  andò  nel  còuento  de’ 
dcll’Anne-  Padri  di  San  Francefco,&  fubitofi  confefsò  affettando  à momenti  di  efsere  vccifo  , 
e tanto  più  fi  flimaua  douer  morire,quanto  che  gli  fù  rapportato, che  vn  Capitano  fuo 
emulo  fi  era  efibito  lui  di  reciderlo. 

Fù,non  sò  come, portato  l’amtifo  à quelli dift Lauinario  del  pericolo  del  loro  Capita 
norCr  corfero  al  Prcncipe  loro  Captit^Gcuerale, dicendogli , che  voleuano  Gennaro 
libero;  fcufauafl  ilToraldo  di  non  fapere  doue  queiflfofse(ne  la  fj'cnfa  era  falfa  ) ma 
parlando  i Lauinarifli  molto  rifoltit amente , che  il  voleuano , pofero  qualche  timore 
nel  Prcncipe, che  ben  conofcena  la  sfrenata  licenza  di  coloro, c mètro  che  coreana  di 
perfuadere,  eh’  ei  non  ne  era  conf.ipenole,fù  portato  l'auitifo,  che  Gennaro  flaua  na- 
fcojìo  in  San  Lorengo,colà  dunque  corfero  quelle  genti  volando,  e non  fapendo  ri  Ino- 
goprecifo, entrati  in  Conttento, incominciarono  à clamarlo  ad  alta  voc  e , ma  l’Mn- 
nefe  filmando,  che  foriero  voci  d’inimici  più  cercaua  di  nafconderfi,ma  dettogli , ch'- 
erano  li  fuoi  foldati, vfcì  con  allegrezza  vniucrfale re  condufsero  alla  propria  cafa  di 
lui, ma  parendo  loro  di  cfser  tenuti  alla  vedetta  di  colur,cbc  fi  era  efibito  di  vender- 
lo,fi  armarono  per  andarlo  à togliere  alla  compagnia  di  cui  era  c.ipofaf  era  per  vjihr 
ne  vn  tanaglio  grande*  t.igliarfi  à pezzi  frd  di  loro, ma  lo  fleffo  Prenripc  Tot  alto  » 
non  lenza  difficoltà  li  pacificò ;m a tempo  è di  paffare  d cofc  più  grani. 

U v.R.f  Pareuabcnc  , che  foffero  quietati  tutti  li  rumori  , & eoe  Trapeli  haueffedx 
fortifica,  godere  la  de  fòdera  t. a pace  ; ma  il  Viceré  , c’baueua  ifperhnentala  la  volubilità  del 

rounìfcc.  popolo  , & per  troppa  confidenze  fi  era  ridotto  à patimento  di  fame  affediato- in 

Caflello  , per  non  ridire  fi  più  à termine  tale  , incominciò. r fortificare  liCaftellr  , 
e TaLtzzp  Re  de  , & à prouederfi  di  munitioHi  di  viucrc  , & da  combattere  * 
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non  fola  prendendone  dalla  Città , ma  facendone  capitare  vn  Vocilo  carico  di  bif- 
uni, lini,  legumi , formaggi,  & olio , che giunfe  li  venti  none  di  Settembre , 
nel  Qual  eiorno  il  Viceré  diede  ordine  dìi  Capelloni  , che  non  lafciaffero  vfcireal- 
cuno , & in  particolare  Spagnooli , e da  quella  parte  ancora  per  fua  maggior  caute- 
la balletta  il  Viceré  fatto  formare  l'Eletto  del  popolo  Francesco  Arpaia  tenendo- 
lo cufl  odilo  in  vn  Talamo , ne  lo  lafciò  finche  non  fu  certe  della  vicinane  di  Don 

G ' Tutte  quefle  prouifioni  pofero  infofpetto  il  popolo,  che  il  Vie* crè  popolo*. J 

cato  à fine  dipanare  à qualche  rigore  contro  di  effe,  & mentre  che  1 * 

dauano  girando  per  gli  animi  de  popolanti  accrebbero  pur  anche  que 
vedere  la  lentezza  del  Caualier  Cofimo  tfigegniero  Deputato  per  la  fabbrica  del  - 
Epitaffio  da  ponerft  alla  Tinga  del  Mercato  con  l'accordo  fegmtocon  li  Rcgq  ,ftt- 
mauano  adJique  U popol  trisbe  quefto  nafeeffe  da  comando £ f rZloU- 

cerè,  & pur’ejfendo  accadute  tante  nouita  m pochi  giorni , & fatte  nuoue  Ca- 
tioni la  colonna , ò Tilajtro  prencipato , non  era  beante  à capire  tanta  fa  ut  ma, 
ond'era  flato  neccffario  di  abbattere  la  fabbrica  fattene ,e  poner  li  Itameli  diva- 
altra  fattone  vn  fuperbiffimo  diffegno  , cofc  tutte  che  non  poteuanoflabilirfi  ,&cf- 
fetutre  tic  » pochi  giorni  di  pace  trafeorfi . La  verità  er a che  mentre , che  / ice,  t, 
con  molta  Nobiltà  era  fiato ritirato  in  cafleUocon  gli  officiali  Rcgq 
diati,  vno  fai  principali  mimftri  del  Rè  non  haueua  mai  tralasciato  di  eccitare  d 
Duca  d' Arcai  alla  vendetta  contro  il  popolo, molandogli  con  molte  ragioni, cheper 
propria  riputatone  douea farlo  pergfaffronti  ricami  nel  Regio 
piasga;diceua,  che  aueiìonon  era  calo  da  farne  paffaggio  fenygaj fg  fi  » ' \ 

che  ne  farebbe  ftatobiafimato  dal  Rè,  e da  tutta  la  C arte  non  fola , ma  da 
della  natione,quando  che  non  ne  hauejfe  fatto  riferimento  piu  che  wemorab ile,  fi  ri 
cordanti)  egjifofteneua  la  dignità  del  maggior  Monarca  della  ^rfM”‘  ^c,  ^non 
dòucua  impunitamente  efiere  fiato  offefo  falla  piu  vile  feccia  iiclL)^’l^.  ì ) : 
la  Città;  Monarca,  che  per  afiftergh  a coftgiufta  vendetta  „ 

li  fuoi  Regni  d'buomini  da  guerra;  effer  quefto  vn  popolose  con  quattro 
none  fi  farebbe  in  due  giorni  poflo  in  obbedienza,  ballerebbe  depojìe  l orini, & l orgo- 

gU°Aurano  flati  li  configli  dati  al  Viceré  d’Anos , à quali  però  non  ^muapiù 
oltnprcftato  l'orecchio, fe  non  quanto  s’è  detto  perche  egli  tutto  [Umana  d,  voern 
pone  re  al  configlio  di  Don  Giouan  d’Auftria,  la  cui  amata  fu  [coperta  tu  l ^badal  s‘  J®Prc,l  ' 
Castello  di  SanfErmo , che  ne  mandò  più  d'vn’auuifo al Viceré,  cTsu Giousn- 
no  aliatine  fi  poterono  numerare  quarantacinque  Vafcelli,  che  a vento  p JP  . d.Aufttia 

uigauano  Ufo  popoli  (erano  le  galere  per  Iaborandi  ^cftmmG^aa 
riftorarft;)  Si  alleflirono  adunque  Jubito  li  due  figa  del liccrc  co,‘  , ’ . J ^ 

l’armata , ancor  efia  gli  fece  la  prima  falua , cr  abb  1 amaìnan • asce  lvanua 

»?S*SSisì:-- 


do vnaaeueaue v eie , n “ 7—J7J7 an 

era  Don  Giouami  [aiutò  con  tre  tirila  Madonna  di  Tièdi  f0"*’  f 
fondo  vicino  al  Caftello  faU'Ouoper  mf ornar jt  prima  dello  fiato  ddU  Citta 
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rkeuè  tutte  le  vffite. miniarono  molti  Catidieri  vfeiti  di  Cafello  à riuerire  Don  Ciò - 
uanni,&  furono  benignamente  accolti, e conflati  per  le  doglianze, che  fee  ero  contro 
il  popolo*  C onduceua  Don  Gioitami  circa  fette  mila  fanti  t rà  Spagnuoli,Bo  rgognoni, 
Palloni,  & Italiani  tutta  gente  aguerrita , & da  fperarne  ogni  buon  frutto  contro  il 
popolo . 

Vno  delti  primi  negotiati , che  portarono  li  figli  del  Viceré , & li  Canali  ieri  Tfa- 
politanifù , che  propone uan'à  Sua  Mtegga  di  non  poner  piede  à terra  fe  non  depo- 
neua  prima  il  popolo  l'armr.capitato  adunque  l’Eletto  *Arpaia , andò  ancor  effo  ac- 
compagnato da  molti  capitani  fuoi  per  riuerire  Don  Giouami,maglifù  detto,cbe  in- 
fimo a tanto  » che  non  dcpdneua  il  popolo  I armi, non  batterebbe  luogo  di  veder  Sua 
^tl  legga . 

Il  Duca  Viceré  (qua fi  che  foffe  affediato  nel  Cafello)  andò  di  notte  à compirne  con 
Don  Gtouanni,e  ritornato  dalla  rifila  mandò  à chiamare  il  T or  aldo, & l’Eletto  ^tr. 
paia,à  quali  parlò  della  difpofitione  dell’ armi, & della  mode  catione  dalli  capitoli  giu 
rati,  dtccndo,chc  troppo  fi  era  promeffo  al  popolo , & conueniua  rifccarne  gran  par- 
te. Ben  può  dir  fi  del  Viceré  à quefta  propojla  di  moderar  li  capitoli  quello , che  diffe 
lidia  del  Furiofo . 

Fò  ^en/ier  nuouo 

Conuenicnte  al  grado  oue  mitrouo  » 
yCrUfl  D°n  Gl0Mann‘  fompeua  i timor i,&  li  giuramenti  inffeme.  Kifpofcro 
fuefti,chc  ne  hauerebbono  trattato  con  il  popolo, fenga  il  quale  non  ardinano  ai  pro- 
mettere cofia  veruna  per  nonhauere  à pagare  fenga  frutto  alcuno  la  pena  dell’ardi- 
mento con  la  vita  . 

Fù  dunque  conuocato  il  Topolo,e  propoflo  prima  il  moderar  fi  Capitoli  perfuaden- 
do  l’Eletto,  che  baftaua  fenga  tanta  faragine  ridurli  d tre  foli , effeutionc  di  GabeUe, 
voti  pari  con  la  Jfobiltà,&  perdono  Generale, ma:  non  vi  fi  trouò,chi  voleffe  afféntir 
ui,con  tutto  che  l’Eletto  con gràdifjima  def  regga  andajfe  lusingando,  & perche  vno 
gli  volle  contradire,  l'*Arpata  il  volua  far  vendere,  ma  fù  diftfo.  FÙ  di  noi  proporla 
la  materia  dell’armi,  ch’era  la  più  difficile  ,&  à fegno  tale , che- per  tre  volte  non  fi 
poffibile  di  pervaderne  la  depofaione , dicendo  effi,che  quefto  non  era  altro, che  dar  fi 
vittime  volontarie  aldo  [degno  del  Trencipe , Lcfferedtf armati  in  tempo  di  pace  non 
doucrc  parer  frano  all  i popoli,  ma  in  tempo  di  tanto  fofpetto  effer  dono  alla  natura 
e conceffionc  della  legge  il  difenderft . 

Entrmo,dtceuan’ alcuni,  li  Spagnuoli  anche affi  dtfarmati,t  deponeremo  noi  le  no- 
flrc  armr.pretendonoli  Kegq,che  noi  gli  babbiamo  mancato  di  fede,&  pur  non  è ve- 
ro,ma  ne  profetano  l'offefa  riceunta,e  vorremo  credere  , ch'eglino  4 noi  la  ofjcruino 
quandoc  hé  nello  flcfjo  punto,  che  ne  addimandano  l’armi,  fi  fanno  lecito  di  mancare 
olii  c apitoli  giurati,  e diconovolali  moderar  effe  fi  bada  morire,  muorafi  da  huomi- 
ni,  e non  da  befic  f cannate  . 

Il  Tot  aldo,  c5*  altri  lajcrati  sfogare  queffi  concetti furiofi,andauano  pervadendo, 
che  niun  ’Pr  cncipc  Sacrifica  tfuoi  popoli  alla  vendetta effer  legge  innecchiata,che 
la  vninerftd  non  figa  figa  t non  effer  arme  piùpojfcnte  per  vincere  Lira  del  Trenci- 
pe che  la  bumiiiationcjarmc  che  defa  la  genero fitta  al  perdono.Douerf  adunque  im- 
pugnar quef'hafla  cojì  pofiente,&  coraggiofamentc  affalire  il  magnammo  diD.Gio- 
uanni  confeuregga  riportarne  la  vittoria . 

Maquefe,&  altre  più  vinc  ragioni  penetrarono  folaméte  la  quarta-volta , che  fi 
aduno  la  piagge  , & fi  tr  atto  di  nuouaht  medefima  nLiteria  dell' armi  * chttioppo 1 

. ttiol- 
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mite  difpute,  & ragioni  dette  fu  conclufo,  che  fi  refiituiffero  l’armi  della  Corte,  ch'- 
e(j0  po  polo  hatieuaifi  portaffero  in  Cafiello  tutte  l’armi  probibite  dalle  Regie  pragma  n popolo  có 
fiche, ma  che  nefojfe  pagato  alli particolari  Upreggo.Li  mofihetti,&  archibugi  fofi-  elude  dì  de- 
fero depofitati  in  mano  delti  Capitani  infimo  à tanto , che  fi  faceffe  vna  Iellata  di  Jet  poncrc  par- 
mila  kuomini,che pretendeua  tenere ilTopolo per  mantenimento  de' fiuoi pofii,e por  te  ddl’armi, 
te  della  Cittàffiimanio  meglio  il  pagare  le  militie,cbe  laficiare  i proprtj  cfiercitij , che 
toffe  pena  capitale  il  portare  altre  arme,  che  la  fpada,&  il  pugnale, cr  quelli  fi  por-  uoni  41  ^c* 


* di  tatti  gfincendiatuFatta  quella  deliberatone, andò  il  T oraldo  in  C aflello , dotte  fie- 
gretamente  fi  era  ridotto  D.Giouanni  per  la  porta  dell' Mr fienale  ;e  portatane  la  nuo- 
' ua,fù  con  qualche  difficoltà  admeffio  ogni  cofiada  D.Giouanni,  che  pure  injifleuapiù 
fiopra  la  totale  depofitione  dell’ armi,  chef  opra  il  rimancnt  e . 

V fiato  dunque  Don  Francefco,  andò  difjeminando  quefto  accorm/nodamento  fra  il  SI  pubica  ì 1 
popolo, che  ne  dimofirò  grande  allegrezza,  onde  il  giorno  feguente,  che  era  il  quarto  conferirò  di 
di  Ottobre , furono  depojte  l'armi  fecondo  l'accordato , & fi  ridderò  per  tutti  lipofli  D.  Giouan- 
inalgati  flendardi  bianchi  in  fiegno  di  pace  : andò  l'Eletto  del  popolo  bora  à riccuere  ni  8c  accori* 
Don  Giouanni  portandogli  vn  Regalo  di  cofie  di  Zuccaro,&  di  frutti  m mezz?  d'vna 
lpafia(che  chiamano)  oliera  occonciata  vna  fonte, che  verjaua  acqua  di  fiori  odora-  vnm 
ta-,tutta  fipeja  di  due  mila  ducati,riceuè  Don  Giouanni  l'Elctto,CT  il  Regalo  con  gran  j j " re 
fiegni  di  cortefia , & donò  regiamente , alli  marinari,  che  con  lefilluccbc  hauciiano  gaja  q -q-0 
portato  il  dono . . uanni. 

Ma  il  Viceré , in  cui  fi  rauuiuarono  le  ragioni  infiggateli , come  dianzi  dicemmo , Dìfcor  fo 

(anzi  pure  h [piriti  depre)]i)redcndo  inparte  difarmato  il  popolo, & vna  buona  for-  del  Viceré  à 
Za  al  fianco,  & detto  à Don  Giouanni,cbe  defideraua  di  parlare  à Sua  Mitezza  con  Don  Gioua 
iafjijicnza  di  vn  pieno  configlio,  fù  qtiefli  ridotto  per  vdirlo,  & efforipetendo  le  me-  ni  per  gaiti- 
defitme  coje,chcgli  erano  fiate  fuggente,  aggiunfe  che  all'honore  di  vn  Rè  non  conue-  K3C  1 > P°P°- 
niua  tollerare  l' mfiolenza  di  vn  popolo, che  ardtua  di  tener  Farmi  alla  mano, e confer  *°  • 
uar  pofii  armati  sugli  occhi  cFvn  figlio  Reale  Generaliffimo  del  "Padre,  che  con  vn’- 
armata  formidabile  era  comparfoà  fioflenere  la  dignità  paterna;  & fé  l\A.S.hauejJe 
tollerata  vna  tanta  ingiuria,  bauerebbe  riportato  gran  biafimo  dalRèfuo  Genito- 
re , che  egli  hauetta  commeffogli  intereffi  maggiori  della  Corona . Tipn  douerfi  vfiar 
la  clemenza  ,fe  non  àgli  burnitati , onde  il  popolo  conia  ofiinationc  diflar  armato 
fi  rendeua , non  Jolo  indegno  della  gratta  Reale , ma  degno  tfognigaftigo  mofirando 
di  voler  cozzare  comi  juo  Signore,  e fargli  la  guerra:  douerfi  dunque  à furia  di 
cannonate  ponere  in  fipauento  quel  cauallo  recalcitrante  : fatte  poi  deponer  l’armi  • 
bauerebbe  Sua  Mitezza  potuto  vfare  della  fua  clemenza  in  conceder  gratie , e per . 
doni. 

Fù  quella  oppiatone  lungamente  ventillata,  & impugnata  da  molti  di  quel  confi-  Oppofitlo- 
glto,ma  particolarmétc,dtcono,dal  Cardinal  Trinino, che  per  tefhficationc  perpetua  nj  fatte , <?: 
di  non  hauer  prefiatone  C aff enfio , volle  regiflrarne  il  parere  in  ificritto , come  quello,  non  accerta 
chepreuedejje  quale  danno  foffie  per  rifultarnc.  Fù  dunque  detto , che  mentre,  che  fi  te  dalla  con 
pretendeua  di  fialuare  la  riputattone  Reale,  fi  venuta  ben  fiubito  ad  offendere  quella , mica  del  \ . 
che  il  Viceré , come  raprefentante  la  Maefià  Regia,  baueua  obbligata , & non  efifer 
bene  di  romperla  infimo  4 tanto, che fie  ne  riceuena  il  vero  Oracolo  della  Maefià  Sua : 

efjer 


V taflcrofenz*  altra  licenza.  ..... 

Guanto  al  rimanente  poi, fi  contentò  il  popolo  di  reformare  li  Capitolirtducendoli 
all'indulto  Generale:  alta  confer  uatione  della  Grafitanti  cui  fi  intendeuano  comprefe 
ir  r.  filtrile  abolite . alla  egualità  de  i voti  con  la  nobiltà , & all'efilnfione  dal  Regno 
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ejjer  determinato  da  tutte  le  buone  leggi, che  pendente  il  coniglio  richiedo  al  Trem 
cipe,  ft  fofpenda  ogni  controucrfta  : Ejjer  male  entrare  in  campo  con  vn  brutto  titolo 
di  mancamento  di  promejfa,  & giuramento,  che  cbiamaua  Dio  à dicbiararfene  ofte- 
forfoncrfi  adunque  attendere  il  volere  dal  Uè, dall' arbitrio  del  quale  dipende ua  tutta 
quella  dcctfmne,  toccare  à S.M.il  vendicare,  ò'I  condonare  l'ojjefa,L’aff  'crmare,ò  l’in- 
frangere i giuramenti, & le  promejje  fatte  - 

Douerft  ricordare  alla  fine,  che  l’armi  non  erano  fiate  prefe  dal  popolo  contro 
il  Rè,  a cui  fi  era  maifempre  dichiarato  deuoto , ma  contro  quei  Mini  fin , & Tgo- 
biltà,che  prctendeuano  loro  inimica, & aggrauanti fuori  i fogni  douere,  & per  difefa 
de  i priuilegij  Reali,  che  altro  non  era , che  difendere  le  cofe  del  Rè  : Le  dijcordte  tri 
popoli  non  ejjere  di  danno  al  Trincipe , artgi  vtile  il  mantenerle , baftando  folo  il 
tener  la  mano, che  non  pajfajfero  àgli  ecceffi,  e paffute , regolarle  fenga  l’abolitione 
della  difeordia.  Tgon  ejjer  mai  prudcngadel  Tadrone  l'entrar  di  meggofrà  due 
molofjì , cheftano  agguffati , perche  l’ira  toglie  loro  la  conofcenga  del  rifpetto , e 
dell'obligo:  In  ogni  cafo  poi  douerft  confidcrare  quale  foffe  la  materia , che  fi  trat- 
tata. Ìfapoli  - 7{c  poterfi  diflniggcme  vna  parte  fenga  la  rouina  dell’altra  ; chi 
abbattala  il  popolo,  riduceua  la  nobiltà  fenga  fcrtiitù , fenga  mercantia,efenga 
offequio . Et  quando  pure  anche  la  vendetta  faceffe  trafcHrare  punti  di  tanta  effen- 
ga,  douerft prima  effaminare  le  proprie  ,&  le  forge  del  popolo,  & fi  trouarebbo- 
no  tanto  fuperiori  quefìe  à quelle , oltre  alle  follcuationi  fatte  communi  per  il  Re- 
gnotutto, che  non  era  da  ponerfene  al  cimento  fenga  manifeflo  pericolo  direflar 
perdenti . 

Deter  mi  na  Tarsierò  troppo  flemmatici  quefli  configli ;Fù  f limata  vna  prudenga  fcìapita  que. 

rione  fatta  ri]bofta,&  poco  conface  noie  alla  Maejlà  dell' armi , che  fi  ammint franano  . Che 
daD.Giou * però  fù  prefo  il  partito  di  fare , che  il  popolo  deponeffe  àforga  l'armi  tutte , dicen- 
ni nel  comi  cj}C  vnn  megga  obbedienga  ò vna  tutta  contumacia , fu  determinato  di  prender 
la  mattina  feguentc  li  pofli  di  f opra,  ac  cièche  il  popolo  non  vi  potefje  condurre  l’ arti- 
gliarla . 

Co  fi  pure  la  mattina  del  li  cinque , Don  Giouanni  fi  mandò  à chiamare  il  T or  aldo 
fatto  preteso  di  dover  tr  attor  feco  gli  altri  aff ari,  & il  Viceré  fi  chiamò  in  Cafiello 
Arte  de  Spa  p£ict[0  jei p0p0l0  pranccfco  Siepaia , il  Maflro  di  campo  Generale  Andrea  Tullio , 
gnno  i per  (Qn  ^ fvng  $argen[e  Maggiore,  l'altro  Dominicano , li  Confultori  del po- 
CapTdel  po  P0^  Sorgente  Maggiore  Saiuator  Barone , li  due  fratelli  Onofrio , e Giouanni  Caf- 
pol  o . " fier‘  Capitani  di  molta  fpcrienga,  li  quali  tutti  furono  con  tanto  ordine  chiamati, che 

non  hebbero  tempo  dipenfare  all’arte,  che  gli  fi  v{ aita, non  f apendo  quafi  l'vno  dell'- 
altro ;er  a queflo  fatto  per  togliere  al  popolo  i Capi  da  guerra  buoni, O"  li  migliori  con- 
fultori . 

Ritenuti  quello  sù  C amata , e quefli  in  C afelio  ,fù  in  vn  momento  cominciata  à 
. . _ batterft  dall'armata,  e dalli  Cafìelli  la  Città, mentre  che  la  gente  sbarcata  era  corfa 

I i ' ì artono°  a^'occuPat‘one  ‘ pofli, cofi  ordinato  dal  Barone  Batte uille  Generale  dell'artellaria 
la  Città  pe  r ^ ^ :&  erano  li  pofli  quello  di  San  Martino, Santa  Lucia  del  Monte, Tiggofalco- 
gaftigarla,c  «e,;/  largo  della  Dogana  Regia,  ouc  fi  conferita  la  munitwnc  delle  farine, che  gli  fono 
prendono  i mandate  dalii  mulini  di  Cafiello  à Mare, e della  T ocre  della  rNjintiata,di  S.Bartolo- 
pofti.  meo,diSan  Giofcffo,di  Santa  Maria  della  Tgoua,  di  Don  Mluira,del  largo  del  Gksù, 
& di  S .Chiara,  di  Torta  dello  Spirito  Santo,  tir  di  Torta  Medina  . Trefcro  quefli  il 
pofìo  di  Trggofalcone  trouando  molta  viltà  nc  cuflodi,  che  furono  tutti  ad  vn  tratto 
inucjliti  da  tre  parti.  Tcrderono  pur  anche  li  popolari  il  pojlo  di  S.  Maria  delia  mo- 
tta, 
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uà,  ma  queflo  con  grande  vcctfonc  d'ambe  le  parti , come  anche  gli  altri  di  Torta 
Medina,  & dello  Spirito  Santo . 

Il  Popolo  colto  a'improuifo  fetida  Capi,quandopiù  fi  confidaua  delle  promeffe(an-  P roti  ! foni 
torà  che  fpanentato)prefe  Cafruijbanccò  leflradet&  andò  proludendo  al  meglio,che  del  pope  la 
feppe  à fuoi  bifogui . colto  inipte 

L a Domenic  a fera , porche  ~fù  a’  7.  pur  di  Ottobre  furono  li  Spagnuoli  cacciati  dal  u ‘ ,0.  • 
pollo  delle  foffe  del  grado  allo  Spirito  Santo,  il  che  Jegul  con  gran  mortalità  del  popo*  f atr'^Pe  s,‘* 
lo,  vi  morirono pur  anche  molti  Cauallieri  'Napolitani  del  fcguitodi  Don  Gtouxn-  *c  ‘0***  ^ 
ni , alche  molto  jeruì  l'hauere  il  popolo  prefo  il  pofto  del  Monajicrh  delle  Monache  ^taao“ 
di  San  Petito,  luogo  eminente  à dette  foffe , dalle  quali  bone  nano  li  Spagnuoli  ca- 
nato gran  quantità  di  grani , & per  fegno  abbracciatine  porteci  rimanente  il  popo- 
lo il  cauò , & lo  conduffe  alla  Vicaria , & per  non  efjere  ojfeffo  dal  cannone  di  Sant 
Emio-juppe  le  mura  dalla  parte  della  ftrada,chc  conduce  alla  Madonna  di  Coflanti- 
BOpoli  . 

Fù  offernato,  che  quel  giorno  furono  tirate  dalla  Città  più  di  quattro  mila  colpi  di  Gennaro- 

e annone,  che  fra  tutti  pero  fecero  poco  male.  Ma  Gennaro  Mnnefe  huomo  diprofes-  Atmcfc  (i  fi 
fione  archibugiero,che  fa6ea  fucih,à  ruote  d'archibugio, fortificò  il  Torrione  del  Cor-  dc! 

mine  alle  mura  della  C ittiche  [là  vicino  al  quartino  della  Conciaria, e del  Merco-  PUP°*°  ’ c 
to,<T  lo  munì  di  alcuni  peggi  di  artcllaria  prouedcndolo  di  buona  munitione  daguer-  Torr'ont-. 
rn*&  cominciò  i tirare  verjo  Farinata, in  cui  non  poco  dono  fece, fi  che  in  pochi gtor-  deTcatmi- 
ni  la  cofìrmfc  à ritir  or  fi  più  fotte  il  Caflcllo  dell'Olio,  & verfo  Santa  LuciaXT  pian-  nc 
tarono  altri  del  popolo  più  cannoni  per  quelle  [piaggio,  cò  li  quali  offendeuano  molto  i Cartelli 

le  Galere,  picconi  fi  dunque  li  Caflelli  ,cbegcttauano  le  munitioni  con  poco,òniun  poco  offcn- 
fruito  celarono  dai  tirar  e, & in  quella  vece  /piegarono  vn  jtcndardo  bianco  perfe-  dono  laCic 
gno  dì  pace, ma  il  popolo  rabbiofo  fece  [libito  fare  vno  iìcndardo  raffio,  e negro, e fai-  tà . 
t^ò  volendo  direbbe  non  fipoteua  più  f.ir  pace  few^a  morte , e [angue;  tanto  gli  pre- 
meua  l'cffere  [tato  affditto  fono  la  data  fede  . 

Il  popolaglie  fi  et  a veduto  in  quella  oc  capone  abbandonato  dal  Toraldo,il  prefe  à Sofpeno  có- 
Jhfpetto,  clic  accordato  con  DoitGwuxnnt  fi  foffe  fatto  trattenere  in  Vafccllomondi-  ero  il  Total 
meno  effendo  flato  rilanciato  (flimafi  per  far  pur  danno  al  popolo)egli  dipinfe  eofi  bc-  da. 
ne  la  catifa  fua,  che  parueleuata  l'ombra,  & attendeua  à mofbrarfi  tutto  del  popolo » 
ma  però  paffiandocon  molta  lentegga, nondimeno  il  Capitano  della  Zauatteiia  vnitv 
con  Filippo  Cuntieri,€t  $0. faldati  determinarono  dilettargli  con  la  vita  la  carka;il 
fafpetro  negli  huomini  di  baffzmano  penetra  cosi  ben  facilmente  quanto  faccia  ne’ 

Tiranni , che  però  gli  vni,egh  altri  fi  laf ciano  condurre  a!  precipiti 1 da  quefla  pa/fio*  Pericolo 

ned  che  non  opera  net  Trcncipe,CT  nell' huomo  fauio,cbe  chiamano  la  ragione  àgili-  grande  del- 
dicar  del  Jofpetto.  Gli  baueuanogià  quelli  del  Lauinaro  minacciata  la  morte  ,/e  non  Prcncipc  . 
operanti  bene, condotti  quefkàcafa  delPrencipe  vi  tuonarono  l'altro  Capitano  della 
pietra  del  Pejce , portatomfi  anch'egl  i con  il  mede  fimo  penfìero  ; entrati  di  [opra  lo • 
tronarono'cmmolti  altri  officiali  del  popolo, & actofiatip  gli  differo , che  doueffe  an- 
dar con  efJiaUa  zauatteria;da  principio  non  concepì  jojpètto-alcuno  U Prencipe,cho 
però  addim. indolii  d che  fareima  rifpondendo  quelli  con  volto  fiero,  che  l ballerebbe 
faputo  colà;ben  ft  aitmde^he  vera  di  torbido, nodimeno  calò  àbaffio,e  fall  àcauallo , - V 
e fù  circondato  da  loro, che  il  conduffero  à S.  Maria  delle  Grotte  dotte  [montato, rcfpi 
rolli  vedere  molti  altri  capi  ,cbe  conofceua  fuoi  parti  ali,  quell  t chiamati  in  difparte 
due,  che  conducemmo  il  "Pri  ncipe , li  placarono  con  promeffia  d'effer  con  effi  al  primo' 
màcamentodhene  vedtffieroffiù  dunque  liberato ,<?  perche  egli  voleva  tiimciareU- 

ni  - „ co--  “ 
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carica  per  non  correre  la  feconda  borafea  da  douero,li  (lelfi,cke  gli  battolano  data  la 
vita, il  coflrjnfero  àriaffttmerc  la  caricai  tato  può  la  gratitudine  in  animo  nobile, che 
yolle  correre  la  feconda  Carriera  contro  il pr onerino  turpe  cftis  ad  cundem  tapi- 
con  quella  calatone f he  egli  foffero  dati  tre,ò  quattro  confultori  affilienti, \[ 
,cbe poi  fùfàtto. 

1 1 "odoIo  ró  M Martedì  poi, che  erano  egli  i.di  Ottobre  fil  popolo  ruppe  le  carceri  della  Vicariar 
p/le  carceri  O*  abbracciò  tutti  i libri  del  Regio  Tatrimonio.  Fra  li  prigioni  liberati  vnofù  Luigi 
della  Vica-  del  Ferro  di  natione  Romano , il  quale  cominciò  à pcrfuadcre  il  popolo  à chiamare  m 
ria . aiuto  fuo  il  Rèdi  Francia , della  cui  Reggenza  farebbe  flato  protetto , e difefo  contro 

Luigi  del  la  natione  Spagnuola.  Se  ne  perfuaferofactle  talento  quelli  de  gli  infimi  quartieri. 
Ferra  per-  ondc  fi  incominciò  à dire  quello, che  più  non  fi  era  parlatole  non  bifognaua  mai  più 
i iiade  il  cliia  credere  atti  Spàgnuoli , che  baucuano  tradito  il  popolo  fotto  la  fede  del  Viceré , & di 
mare  la  Pro  ^o»  Giouanni,  CT  perche  alcuni  rogito  fi  di  accomodamento  dtffero,  che  farebe  flato 
Francia  ' bene  per  fallite  delle  proprie  famiglie  d'introdurre  la  pratica  di  qualche  tregua,  non 
Discordia  furono  à pena  v fette  quefle  parole  di  bocca, che  furono  trucidati  dalla  plebe,  la 
'nd  popolo ..  \uule  volle  che  fi  pubhc afferò  due  editti  ad  vn  tratto ; nel  primo  fi  ordinano *be  eia- 
1 * fcheduno  atto  all’ armi  le  prendeffe  à beneficio  del  popolo , c della  "Patria  fatto  pena  di 

. . perder  la  vita  effi,  le  mogli,  i figli, fratelli,  & forelle  fino  al  quarto  grado  indi' altro  fi 
Editti  de  l profifj foro  tutti  li  Baroni, poiché  erano  fiati  veduti  con  l'armi  alla  mano  contro  il  po% 
F°P  i .°„.con  poloypromettendo  di  premio  cinque  mila  ducati  ad  ogn'rno,cbe  portaffe  al  popolo  vrv 
irò  i aro-  Qap0  Barone  ponendo  anche  di  taglia  cinquecento  ducati  per  ogni  fcruo  de  i Baro- 
ni,mane  aua  qualche  poco  il  viucre  al  popolo,  perche  li  Spàgnuoli  batte  nano  portato,- 
CT  rollinolo  il  fomento, ma  ne  fu  fatto  fubito  venire  di  fuori,  ejjdtJo  padrone  il  popo- 
—,  r.  lo  delle  porte, & li  contadini  delT erritorio  conuicino  ,più  per  auaritia,chc  per  Ja>u- 

•'d  !*,n*  tà,  ne  portarono  al  popolo  in  cbkcdicnga.Don  Giouanni, che  fi  accorfe  del  cattino  con* 

del  Confi,  fisfio  datoli  dal  Viceré, prouandone  li  colpi  nelli  V afcelli, richiamo  le  Reliquie  defuet 
elio  del  Vi-  foldati  all’imbarco , & fi  allontanò  dal  cannone  della  Città  verfq  Baia.  Et  battendo- 
cere . tarmata  fua  bifogne  di  vcttouaglia,fpedì  due  galere  connogliats  davngrofio  vajccl- 

Duc  galere  lolnglefe  à caricar  forme  à Cafieila  à Mare  i ne  tempi  di  riuolta  ciajcheduno  petiftt. 
lì  danno  al  al  (no  vantaggio,  che  però  le  ciurme  delle  Galere  vedute  fi  lontane  dal  grofjo  dell  ar- 
popolo . m,Ua  vitifero  ii  Corniti, & li  Capitante  sferratift  lifehiaui  fi  pofero  alla  parte  del  po 

polo;  il  quale  ne  prefe  l’artellarie , che  furono  piantate  verfo  il  Caficllo,  poi  che  lutji 
erano  ridotti  li  Spàgnuoli, abbandonati  li  pofti  aclla  Città  per  effi  iwpojjibilì  a nume 
'ncruifi  . In  tanto  andauano  crefccndo  le  voci  della  infima  plebe  , cbe  acclamaua  la 
Crcfcc  Pac-  Fr ancia, ponendo  liritr atti  del  Rifatti  ^capriccio  fuori  delle  fineflre  [otto  baldacchi 
clanjarione  ni. Dall'altra  parte  alcuni  altri  non  approuauano  quefta  total  ribellione  » e bramaua- 
di  I rascia  . n0j  comc  Nel  tempo  andato  di  foflenere  le  parti  Idrofila  fofienere  ancora  la  obbedienr 

ga  verfo  il  Rè. Quelli  due  [enfi  contrari;  produflero  qualche  tumulto  fra  di  loro^ue 

fegiurono  più  d’vna  morte . 

' Vno  de  pinfamofi  banditi  del  Regno  di  "Napoli  chiamato  il  Capitan  Volito  Va- 
Il  Paflcns  jfcna,cowe  nimico  del  Rèpafsò  con  tutti  li  juoi  adherentiì’Napoh  offerendoli  difer. 
progredì  Mre popolo, ad  efiermmio  del  comando  de  i Spàgnuoli,  à queflo  furono  aggiunt i tau 
alia  Cari»,  c tt  je  j migliori  foldati , che  fecero  il  numero  di  due  mila,  con  Uguali  marmi  egli-alla 
il  popolo>Cr  vo^1’  Ca,lJ  • & focheggiò  alcune  cafe  di  "Nobili , che  per  non  prender  l’ar- 

mi per  il  popolo  fe  ne  erano  vfciti , C baucuano  difpoflo  quel  popolo  ,on  UjuotCaJali 
odia  dmotioue  di  Spagna  . , , .v  . 

queflo  rumore  tutto  il  popola  della  Catta , & CafaU fi  refe  al  Taffettà,  Ci7* fi  die - 
W**  r ; c de 
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de  alfa  dìuotione  di  Vaporài  Id  portoffi  cojiui  verfo  Salerno , U enì  fittigli  ferrò  sj 

porte  in  (accia,  e (pedi  a dimandar  foccorfo  al  Metri,  & altri  diurni  della  Corona  di 

Spagna , mailTaflena,  che  fe  l’era  maginato,  gli  tagliò  il  ponte,  onde  la  Città  fè  Manrfcrto 

aftretta  ad  aprirgli  le  porte , & effo  non  tralafciòfeueritd , che  non  vfaffe  contro  li  dei  popolo.  * 

'Nobili  <T  ogni  età  incrudelendo  fin  contro  le  donne , & figliuoli , & frale  altre  hn-i 

munita  pofe  prigione  il  Trefidcnte,&  tutti  li  mmijiri  delta  Regia  u (udienza , non  fu 

foco  però  ; che  non  fe  ne  infanguinaffe  le  mani . In  tanto  fece  il  popolo  publicare  vn  5;  aira 

tnanifeflo,  nel  quale  doppo  L'hauerc  implorato  l’aiuto  del  Cielo  ,fi  volgeua  alti  Tren - ften dardo 

dpi  della  Tera  pregandoli  (Cajfiftenga  ad  vna  caufa  tanto giufla  quanto  la  deforme  della  Cbic« 

uano,  & finalmente  aliarono  loficndardo  di  Santa  Chtefa, come  padrona  del  diretto  fa  . 

Dominio . 

Egli  è però  vero,  che  io  ho  vna  fcrittura  appreffo  di  me , nella  quale  mofirano  al- 
cuni partiali  de’  Spagnuoli , che  il  "Papa  non  habbia  minima  ragione  fopra  quel  Re- 
gno , che  dicono  non  effeme  mai  flato  Pontefice  alcuno  in  pofieffo , fc  nonjotto  Inno- 
centio  Quarto  per  poco  tempo  quando  ne  caccio  Manfredi  vfurpatore  di  Corra  dino , 
il  qnalchen  preflo  lo  ricuperò , & mofirano , che  da  principio  Tripoli  fù  Republica  , 

CUT  gli  lmpcr adori  Greci  ne  poffedeuano  la  Calabria , c ir  altri  luoghi  vicini  fenga  ri - 
conofcere  la  fouranità  della  Chiefa.  Matrouo  , che  fin  fitto  Innocengo  Secondo  fù 
inueflito  Ruggieri  di  fiuto  il  Regno , C r fe  ne  vede  la  inueftitwra  nel  Baronio  alia . 
oltre  à tante  altre inueftilure  àgli  ^Angioini  da  Clemente  IV J Ferdinando  ilCatbo - 
Uro , da  Giulio  II. nel  1 5 io.  da  Leon  X.a  Carlo  V • & altre  più  antiche  ideile  moder- 
niffime  da  Paolo  IV.  in  quà , ma  lafciando  auefie  cofe  in  difparteil  Cardinal  Fila- 
marino  ^treiuefeouo  ad/nife  l’acclamatione  del  Papa,  d?  ne  diede  parte  a Roma, do- 
ti e non  fu  accettato  l’inuito  per  quelli  ragioni, che  la  mia  penna  volentieri  paffa  in  fi - 
lentio , augi  che  comparue  in  frlapoli  vn  monitorio , che  effortaua  il  popolo  all’obbe- 
dienza al  Rè  di  Spag/ia,  & il  iquntio  lo  mandò  à Gennaro  u tnnefe , il  quale  nfpofe, 
che  non  gli  conuemua  di  offeruare  quello,  che  nel  monitorio  fi  contcneua,e  meno  fof- 
frirpiùgh  inganninoti  al  popolo  fatto  le promeJTe , & giuramenti.  Continouando 
adunque  il  popolo  nel  fuo  proponimento  decretò#  Ire  non  potejfe  Tubile  alcuno  tener 
gente  da  fattionc,  & fu  nnouata  la  taglia  al  Duca  di  Mat alone  di  dieci  mila  feudi, 
oltre  la  quarta  parte  de  i fuoibeni,  ir  facoltà  di  liberare  venti  banditi.  Fu  fatto  or- 
dine à tutti  gli  efjiliati , che  doueffero  mandar  fedi  autbentiche  del  luogo  douc  fi  fiof- 
fcro  ricouerali , & effendo  nella  Città,  ò Regno  doueficro  fubito  vfeirne  J'otto  pena  di 
potere  e fière  amaggati  impune . 

H or  afe  bene  il  Cardinale  Arciuefcouo  haueua  ammefiala  acclamatione  del  po  • 

polo  al  Papa , non  fe  ne  confidò  però  anzi  tumultuariamente  concorfe  à doler  fi  con 
efio  lui , che  fiotto  La  fua  fede  fofie  fiato  tradito,  & però  gli  fece  inflanga,  che  in  c he  più  noti 
auuenire  non  fi  ingertffe  più  in  filmili  trattati , mafie  ne  flefie  in  difparte  à veder  l'ef-  fi  ingerifea 
fito  delle  cofe,  proteftandogli#he  farebbonoftati  chiuftgli  orecchi  publicià  qualun-  degl’affari 
que  Juo  trattato , Cf  perciò  ne  farebbe  reflato  S.E.  difgufiatojion  Ji  andajfe  adunque  có  Spagnuo 
à togliere  vna  negatila  certa , che  farebbe  fiata  vna  fpetiedi  irriuerenga  sforza,  li . 
ta  poiché  il  popolo  lo  riueriua  come  Juo  Pajtorc , ma  il  ricufaua  come  inter  ce  fiore , ò 
pacificatore.Sagact  il  Cardinale  nfpofe  con  tato  artificio  di  parole  bielle  quali  procu 
rò  di  moflrarfi  più  partiale  del  popolo, che  neutrale#  promije  di  flarfene  indifferente, 
tutta  arte  per  non  renderfi  fojpetto , augi  aruoreuole  al  popolo,  e poter  con  deflregga 
: andare  introdurre  il  buon  Jeruigio  del  Rè, e del  popolo  infìeme, partì  adunque  il  popo- 
lo dal  Cardinale  con  qualche  opinione  di  fine  cr uà , ma  nonfù  però  vniuerfale  quefla 
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credenza,  poiché  molti  f odia uanoflimaudulv  p.u  Spaglinolo,  che  Ifapolitano , onde 
minacciato  da  molti,  era  necefjitato  à fior  mollo  oeu  are  mfpstto, perche  la  furia  del 
popolo  è cicca,  altrettanto,  che  barbara,  inconfiderata , & finga  legge  diurna, ò ba- 
rn.tua  , e vn  cavallo  sboccato  ,chevna  volta  c'bà  tolta  la  mano  al  Cauallierc , nè  lo 
nconofcc , uelofhma , e rà  non  meno  per  l i precipiti; , che  per  il  piano,  ò per  k 
balze . 

Il  Card  è X?”  fùfolo  pentito  Don  Giovanni  di  bavere  irritato  à mamfèfla  ribellione  d To- 
r i ctjnto  da  P°t°’ Duca  Vicer^  MCOr  tardi,  & fuor  di  tempo  deteflò  la  fua  credulità & 

Regi  j ad  in.  battendo  i piedi  maledicono  il  peruerfo  confegLio  datoli,  e tanto  più, che  vedeua  l'or- 
‘ terponerfi  . mata  Spagnuola  quafi  che  perduta  d’ animo  ,&  D.Gur.poco  di  lui  fodisfatto,non  Ra- 
pendo adunque  a che  ponerfi,  rkorfe  all'ancora  Sacra , fece  penetrare  ambasciata  al 
Cardinal  ^Arciuefaouo , acciocbc  ftanio  la  Città  dndfa  fi  cornpiaceffe  di  interponerfì 
di  nuovo  con  il  popolo  per  l’ aggiuftamento . 

Et  ad  ì nter-  ^ quefla  infranga  rifpofe  il  Cardinale , che  per  fe  non  era  d'animo  punto  dijferen- 

dìrc  lidìfob  te  dalj'uo  confveto  di  feruire  ai  Regi)  intere/fi,  ma  ch’egli  era  cosi  in  fofpetto  al  po- 
bcdicnti . polo fahe  più  tojio  hauerebbe  apportato  danno,  che  giovamento  la  fua  interpostone , 

quando  ancora  hauefle  potuto  valer fene , perche  non  è il  peggior  mediatore  del  dif- 
fidente, maffime  con  gente  irritata  dalla  pajftone,a  cui  non  penetra  la  ragione, ma  ol 
tre  a quello  dotteua  il  Signor  Duca  fapere , che  il  popolo  gli  haueua  fatto  infranga , 
che  non  fi  ingenjfe  più  in  quajle  materie,  e gliene  haueua  minacciato  rovine  [evi 
fi  [offe  tramijchiato , non  efjer  dunque  ragionevole,  nepojjibile  il  feruire  a Sua  Mae- 
stà, CShfodisfare  a S.E.  Si  quietò  il  Viceré , quanto  alla  inter pofitione  a qucjla  rifpo- 
fla , ma  pafiò  ad  altra  inflanga  più  rileuantc , poiché  gli  fece  dire , che /tante  la  di - 
uifione  della  Città,  che  parte  era  co'1  Rè , & parte  contraria , fi  compiacele  d'inter- 
dire la  parte  follatala,  &fcommunicare  tetti  quelli  , che  tenevano  l' armi  con- 
tro il  Rè . I stimò  il  Cardinale , che  quejìo [offe  vn  rimedio  peggiore  del  male  iste  fio, 
perche  hauerebbe  con  tanta  più  facilità  fatte  perdere  molte  anime , fatto  perdere 
tlrifpetto  all’ authorità  Epif copale , trattandoli  con  perfine  irragionevoli , aliena- 
ti adatto  gli  animi  dal  Rè,  &refofi  afiolutamente  inbabilc  per  fcrnpre  al  feruire 
SuaMaefla,  oltre  che  non  fi  vedeua  tanta  ragione  di  poter  venire  a quefrt  rigo- 
ri , finga  la  quale  non  deve  il  Tajtore  efjercitàrli , ma  ben  fi  batterebbe  alle  occa- 
fioni  di  difeorfi  con  li  popolari  procurato,  non  per  inter  pofitione , ma  per  via  di  pcr- 
fu  afone  procurato  di  portare  gli  inter  effi  Reali  > il  che  poi  fece , come  a juo  luogo  di- 
remo . 

Il  popolo  Hard  { landò  le  co\e  m quefli  termini,  fe  li  Regij  {lavano  turbati,  c pentii  fai  popo- 

roàda  a Ro.  lo  circondato  da  tanti f begli  infidiauano , Spagnuoli,  Tfpbili , O"  fuoi  Cittadini  me- 
nu per  la_.  defimi,  determinò  di  mandare  a Roma  per  intendere  dall' lAmbafciadore  fe  fi  poteva 
proremone  fperare  la  protettione  del  Rè  di  Francia  ; rifedeua  all’ bora  per  il  Cbrifltanijfimo  il 
di  Prancia.  foatan£  Cavaliere  di  gran  fpirito , C?  oculatijjìmo  negli  intcrejfi  del  fuo  Signore,  il 
rcfdaHRAm  clua^  v^‘te  ^ ProP°f!r‘oni  della  Città , e difeufio  il  negotio  con  li  affettionati  alla  Co- 
l,afc indori  l 0n  fcruigio  de  i Gigli  di oro  Rincontrarne  la  occafione , e però  difl'eagli  man- 

Fontanc . dati, che  ne  fpedirebbe  Corrieri  alla  Regia , come  fece ; in  tanto  fcrifje  al  popolo,  infi - 
nuandoli  quelle  fperange , eh' erano  ballanti  à mantenerlo  in  fede  fino  al  ritorno  del 
Corriere . 

Totenam  bene  imaginarfi  li  popolari,  che  li  Regij  teneano  fra  di  loro  le  [pie, anco- 
ra che  non  lojapefsno  certo, e per  lo  meno  temevano,  che  il  Cardinale  Filomarmo  fe 
la  intendere  c on  li  Spaglinoli, onde  tanto  più  volentieri  divulgavano  quefla  voce,  & 
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h imbattano  per  fpauentarc  li  Spagnuoli,  Vfar  più  forti  le  proprie  parti.  Giuufe  , 
e fù  publicato  quefto  anmmtio  pernia  Città  à i venticinque  di  Ottobre,  nel  qual  giorno 
pur  anche  comparite  in  quel  porto  vii  armata  di  fa  Galere  di  Spagna, vna  di  l^apoli, 

& quattro  di  GenouafoUo  il  comando  del  Duca  di  Tnrfi  Generale, & battendo  le  Ca 
lare hi forno  di  fuffidto  per  l'armata, ne  furono  inaiate  due  anche  à Caflel  à Mare  per  Duc  ajtrc 
leuar  farine, ma  qttejlt  fc Inatti  bauédo  imparato  dalle  primevi  ribellarono  ancor  ejfi , galcrc  fi  di_ 
C vccift  li  Capitani  la  faccbeggiarono,&  poi  le  cotidufjcro  mfcruigio  del  popolo, che  no  al  popo  - 
trattenne  le  artellarie,e  diede  li  Fujìe  in  preda  alle  fiamme. Semi  ita  alpartno  delpo-  lo . 
polo  Ottauio  Marcbcfe  Caualliero  napolitano , il  quale  sinterpofe  per  la  pace  tra  il 
popolo, & il  Viceré, cui  ne  parlo, 4 Soggiungendo  .che  perla  fìcjjo  effetto  farebbe  andato 
aticora  il  Trencipe  di  Majfa.  'Nji  tempo  de  i quali  negot  iati  furono  cofi  dalla  parte 
ytccrevia, cerne  dal  popolo  fatti  morire  alcum,cbe  andauano  rubbacbiando,  & altri 
furono  mandati  in  G. ucra, &fù  prefo  vn  Intorno  del  popolo, che  andana  d portare  vn 
righetto  contro  il  feruigio  Reale  thè  ne  pagò  le  pene  con  il  collo.In  fommaji  tratta - 
ua  tra  l’vna,e  l’altra  parte  quanto  più  fieramente  ftpoteua.  J|  v.R  c|„'a 

Il  ytcerèjcbc  vcicua  te  cofegià  difperate , & che  bifognauafar  la  guerra , fcriffe  ma  ;n  a;uto 
vna  lettera  circolare  alti  Baroni  del  Regno  dando  loro  parte  dello  Stato  delle  cofe , e fi  Barow. 
ricercandoli  di  aiuti  coft  di  fanti,  come  di  caualh  à fine  di  ritornare  il  popolo  all’ob- 
bedietrza  , vi  effecuuone  di  che  molti  Signori  del  Regno  , come  li  Duchi  di  Monte 
Leone  ,&  d'jlndria  , fi  diedero  dfar  gente  per  condar  fi  ad  bitter  fa  luogo  dcjhnato 
piazza  d'arme  per  il  Baronaggio . riandò  UMarchefedel  rajlocon  trecento  Ca- 
usili àfue fpefe,  e poco  doppo fatto  lo JleJso  Marcbcfe  andò  vna  compagnia  di  tento 
e cinquanta  Intonimi  del  rafto  , che  fù  leuataaaiia  comunità  àfoltecitattone  delli 
due  fratelli  Dottori  Carlo  , & Gioitali  Bernardino  Baffani  di  qual  Ito  par.ato  altra 
volta.vi  andò  pur  anche  Don  Diego  cT^Lualos  Trencipe  tL I f erma  fr  aleno  del  Mar-  ~ ~ *• 

ebefe  , moflrandofi  fempre  l’vu  e l altro  berede  del  valore  defuci  maggiori,  ètiche  ^art;na  ac 
Don  Franccfco  Caracciolo  Duca  di  Martina  fù  di  quejlt  vno,:l  quale  trouauaji  a Pi-  m ‘ pcr  ^ 
cento  fua  terra,  quando  gli  capitò  quefta  nottua,  ir  perciò  Jì  ritiro  à Buccino  luogo 
’ di  fua  ordinaria  refìdenft  per  far  gente, di  che  diede  gii  ordini  neccfjaiq  àfuoi  Mini- 
flri,indi  fi  trai  ferì  à Con  tome  dotte  t adunati  alcuni  Caualieri,  determinarono  di  paj- 
fare  à danni  de  i follatati, ò rabbellì, ma  parendoli, che  troppo  f i dtfferifce  l'adunanza 
loro, partì  per  Mucrfa,dt  dotte  fpedì  vn  fuo  Gentil’ Duomo  al  ricerè,non  foia  per  vdir- 
ne  li  fcnfi,ma  pcr  pigliar  lingua  degli  andamcuti  del  popolo  II  Cauauer  remunero  , 
ancora  che  non  vada  à comandare, è però  (oggetto  da  ejjer  impiegato  tu  comando,  on 
de  è sépre  bene, che  vada  inficiato  della  qualità, c jor^e  dcil'innntco.St  partì  egli  pcr 
quella  volta  accompagnato  dal  Marcbeje  di  Grottoia,Don  FranieJ'co  L aracciolojuo 
fratello, Ù"  dal  Caualiere  Frà  Trofpcro  raiua,e  60  caualh,  con  alcuni  pedoni  tutu  à 
fuc  fpcfe,in  quattro  giorni  fi  conduj'c  ad  Mucrfa  , paffando  con  mono  fuo  pericolo  jrà 
le  terre  che  erano  del  partito  popolare  ; :u  Jtuerfuji  vnì  al  T uttaiutla  adibendogli 
pcr  il  Regio  feruigio.  , 

Era  Don  ricenzp  T ut  t amila  foldato  di  gran  valore , & ifpcricnza fiato  dato  pcr  D.Vjc.  Tue 
Capo  al  Dufa  di  Matalonc,alTrciicipe  di  Monte  Sarchio , à quello  ai  e ormo  , tauillacapo 
altri  che  confanti,  c caualli  condotti  ancor  cjji  a fpefe  toro  baucuano  ridotta  jLuer-  ‘k**1  a 
fa  , Idola  , & altri  luoghi  all'obbedienza  del  Ri.  Haucka  il  ricevi  vouttojodisjare 
al  gufo  di  quei  Caualieri,  c‘ ballettano  inoltrato  di  defiderarui  D.  C ano  della  Gatta  , 
ma  perche  quelli  baueua  la  moglie  in  mano  del  popolo,  che  pcr  ajjicurarfi  di  non  ba- 
tter quel  Capitano  inimico,  l' battona  pofla  nelle  carceri  delia  Seta, onde  furono  accet - 
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giare  tra  il  popolo*  Nobi!i*oncitò  contro  quelli  i Baroni , onde  parenti  più  toflo  fat- 
ta vna guerra  trà  que (li  , & i popolari , che  vna  folleuationc , ò ribellione  contro  il 
Uè,  ma  bene  baurem  tempo  di  parlare  del  Baronaggio , & de  Spagnuoli , convenen- 
domi tornare  à Hapoli,  doue  D.  V tetro  Carrafa  Maffro  di  Campo  vnito  ancor  egli  al  D.P.Carra- 
partito  Beale, battona  foccorfo  congran  diligenza  il  Cajtetlodi  Sant' Ermo, con  retto-  fa  (occorre 
/taglia, della  quale  ve  n’eragran  bifogno,di  poi  fi  era  portato  al gouerno  allignatoli  di  S.Etmo  . 

C alleilo  à Mare  f opra  la  gente  Italiana ,e  Spagmolaffc  quali  mute  lejue  truppe  , e 
quelle  , e con  quelle  del  Conte  di  celano  , tutti  fi  oppofero  alla  furia  delli  popoli  di 
‘Napoli, della  Catta,  & di  lineerà , che  andavano  per  affediare  il  mede  fimo  Camello 
effóndo  quelli  vn  luogo  di  gran  confiderationc,  dicrono  adunque  fopra  quelle  genti , e 
con  ivcajione  di  molti  li  fecero  ritirare  togliendoli  molte  cent  mar  a di  ficchi  difor- 
tnento. 

H aitata , come  dtffi , il  popolo  incominciato  à prendere  Jofpetto  del  T araldo  , & Cagioni  del 
qttefh  fi  aumentò  vedendo, che  vita  mina  fatta  folto  il  Camello, di  Sant"  Ermo  non  ha  la  morte  del 
ueua  bauuto  effetto  ami  dicono*he  il  minatore  accusò  il  T oraldo*be  coftgli  baueffe  Toraldo. 
comandato, mi  non  gli  giovò  perche  fù  appiccato,  cofi  vn’altra,  ch'era  fiata  fatta  dal 
popolo  vicino  il  Monafterh  di  S.Chtara , riufa  tutta  in  danno  del  popolo , alle  quali 
cofe  vnita  la  memoria, che  per  fua  confetta  non  fi  era  dito  1‘ affatto  aUoffcffo  S.Ermo 
in  tempo,  che  non  vi  era  prouiftone  di  viveri,  nc  genti  buffanti  à difenderlo,  ne  meno 
era  fortificato, O"  finalmente  bavetta  impedito,cbe  il  popolo  non  bauefse  dato  C affatto 
Generale  d tutti  li  polli  delli  Spagnuoli,  le  quali  tutte  cofe  poffe  infieme  renile  vano 
vna  maffima  certa,  che  egli  dependej se  affai  più  dalli  Regq  ,che  da  quel  popolo,  che 
gli  haueua  confidato  tutto  fe fleffo  ; l'vltima  caufa,  che  diede  l'mpulfo  contro  di  lui , 
fù  l'efferfi  trovata  guada, e mifta  di  arena  la  polvere  delti  barili  pjftt  fattole  Chiefe 
di  Gies, di  S. Chiara  per  mandarle  in  aria,  poiché  da  quelli  campanili  riceueuano 
molto  danno  li  popolari;  C7  era  ferma  opinione , che  Gennaro  M muffe  foffe  l'i alliga- 
tore contro  di  lui,  per  il  difsegno,c‘ haueua  di  fubentraì  ne  alla  carica,  fft’22.  di  Otto  - 
bre  adunque  gli  fù  dal  popolo  troncata  la  teffa,poi  appiccato  per  vn  piede  al  Mercato 
dopò  batterne  ffrafe  inaio  il  cade  vere,  e cauatogli  il  cuore  dai  petto , era  flato  poffo  in 
vn  bacile  d'argento, e mandatolo  à presentare  atta  moglie  per  tanto  più  tormentarla. 

C off  il  mifero  perdi  la  vita  in  tempo , che  doppo  t'haucre  con  molta  deflregga  f chi - 
vati  molti  mali  imminenti  alli  Rcgij , hauerebbe  potuto  riportarne  premq , <T  confe- 
rirne la  lode  r effondo  in  Caff  elio  quando , che  andò  per  laffipulatwne  delli  Capitoli $ 
moffrando  diefferui  à forgi  ritenuto,  ma  la  fperanga  forff  di  poter  continouare  li  be- 
nefit tj  al  Ri,  lo  mi  uff  è i ritornare  trà  il  popolo.  In  fomma  non  fi  può  dar  regola , che 
ferva  1 ontro  la  mcim.mone  al  precipitio;clla  conduce  confoauua  chi  la  fegue,  cflra- 
jcina  con  violenta  chi  le  reffffe . Quelli  , che  fi  dilettarono  di  offendere  la  fama  de 
Spegn voli  dtffa'o*he filmando  effi  i anione  del  Toraldo  c attuta , V lui  intorno  da  in- 
traprenderne ogni  ordine  per  Cambinone, amarono  di  leuarfelo  dina  gi  per  non  bave- 
re occaffone  poi  di  efferlt  ingrati , onde  il  rimandaffero  à certa  morte , Cf  pure  l’v'.ti- 
mefuc  parole  furono. lo  moro  per  il  mio  Rè , con  le  quali  pretcfe(jpuò  crederft)  di- 
chiarare , che  non  foffe  flato  mancamento  il  mane  are  al  popolo  per  feruire  al  vero 
Tremi pe.  .. 

Morto  il  Trencipc  di  Muffa  ritorfe  il  popolo  à Marcantonio  Brancaccio , folda-  ^ arcAn- 
to  dt  molta  fperiengd,e  grane  di  età  ; fapeua  il  popolo  , che  quefft  era  mal’affct  to  à \ cofa  di 

Spagnuolo,e  poco  amato  dalla  nobiltà,  haueua  egli  prima  fermio  il  fio  Rè  con  cari - ,M  kt!(()  rc 
■ cadi  M aflro  di  Campo  , c poi  dìjguffato  era  andato  al  fenugio  delia  Repubtica  di  Toraldo 
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renetta.  Ma  quell  i molto  fauiamente  dubitando  di  correre  la  flefja  carriera  del  pre- 
ce fsorc  , ne  ricusò  la  carica  , offerendoftàferuire  di  con figlio  , & d’opera  domm- 
Gcnnnro  que  patena  al  popolo;  retìò  fodisfatto  ogn’vno  delle  / ue  nfpofie  , e però  elefferoGen- 
Anncfc  Gennaro  .Auneje  co  titolo  di  Generaliffimo  del  fedeli/Jimo popolo  di  Tgapoli.Et  perche  di 
usralifKmo  [piacciono  à tutti  le  colpe  d'itibumanità,  volle  il  popolo  publicare  per  tutto  il  Regno 
del  popolo . ìe  cagioni  della  morte  data  al  T oraldoych’erano  d’ infedeltà  vfata  contro  chi  lo  baile - 
ua  bonorato  di  quel  titolo,  che  baueua  potuto  dar  fi  maggiore . Vublicò  pur  anche  vrt 
viari [cflo  diretto  à tutta  Li  Itybdtà , & Baroni  (eccettuatine  quelli  che  nei  Capitoli 
eran  j flati  dichiarati  inimici)  protefl.vtdo  dire,  che  fi  doueffero  dichiarare  fc  vole- 
vano e ffer  con  e[jò  popolo  alla  difefa  delti  priuitegq  della  Città , & del  Regno , e vo- 
lendo il  doaefiero  fare  dentro  di  certo  termine  con  gente , armi , c£*  C amili  , il  che 
non  facendo  nel  termine  ajfegnato , fi  intender  ebbono  inimici  del  popolo , con  pena  di 
'aita,  & crnfif catione  debem . Indi  comandò  il  popolo  , che  ciafchednno  obbcdifje 
àgli  ordini  dclL’yAnnefc  , egli  affifieffe  con  Carmi  al  pubhco  mtercfle.  Et  perche  vi 
era  qualche  bifogno  di  fomento  per  [ottenere  la  militiaj.' Mnncfe  comandò  Giacomo 
Rojso  con  molti  'foldati  verfo  Muerft  , & fuoi  Cafali  per  condtcr  dentro  tutti  quelli 
grani, che  potcna.Ma  fù  cofiretto  cojlui  à ritirar  fi  per  la  rtfiflcga^hc  gli  fù  fatta  dal 
la  Caualleria  de  i Barom  ;fi  ritirò  egli  à C ardito , doue  fi  fece  forte  , fiche [apulo  dal 
Tuttamlla, ordinò  j he  f i auuangaffero  due  compagnie  di  caualli  con  alami  pochi  fan- 
ti ad  attaccarlo , con  li  qnalkandarono  fpontaneamente  per  dcftderio  di  fegnalarfi  li 
Duchi  di  Martina , & delle  ìgnei,  li  M archefi  di  T orrecufo  , & delta  Bella  , & di 
Grottola  con  altri  Canali ieri  , titoLuif  erano  qiiejh  poco  diangi  venuti  da  Som- 

ma, c'haueiuno  liberata  dall’ajfedio)  arrinati  .t  C ardito  à tiro  di  Mofcbctto  , furono 
faluati  dalle  genti  del  liojjb  molto  acremente , ma  perche  non  haueuam  li  Begli  f an- 
taria,ballante  per  occupare  alcuni  pofhfletcrminarono  il  Duca  di  Martina,  il  Mar- 
Fatriòne  a ebefe  della  Beila , quello  di  Grottola  con  D.Carlo  Gaetano,  Don  Carlo , e Don  Diega 
Cardite  có  Mrcquanìua  di  fuperar  le  trmeiere  con  li  caualli, come  fecero , feguito  da  molti  di  Io- 
li Baroni,  ro, ancora  che  l;  popolari  per  tre  volte  gli  rinouafjcro  la  fatua  ,fù  opinata  la  pugna  » 

ma  fìnahnente  sfornito  L’ingrelfo,ncU' entrare  folto  vn  portico  ,jìjentiroKO  [opra  vn 
dilanio  di  mofcbettate,chc  foce  aitano  dalle  fincflrc , c dalle  porte  delle  cafe.  M Du- 
ca fù  ferito  il  catta  Ilo.  D.  Carlo  Mcquauiua  ferito-in  capo  fe  ne  morì  poco  doppo , .Ai 
Marchcfe  ili  Grottola  ferito  in  vnbraccuNi'archibugiata  fù  ammaggato  / otto  il  ca- 
vallo y e trouandofi  in  elùdente  pericolo  della  vita,  vi  accorfe  quel  di  Martina  , &" 
fatto  [montare  vn  fuo  Gentiìhuomo  gliene  fommintflrò  il  cauallo  rubandolo  co  fi  in 
TI  Duca  di  Jduo  della  vita  come  fecero  gli  altri  ancora,  doue  non  coipiuano  le  mofehettate , Era- 
Martina  fai  il  Duca  nel  combattere  rcjiato  difarmato  della  fpada^'hauena  fpeggata  nel  petto  di 
ua  alcuni  vno  , che  più  volte  gUvollc  tirare, ne  mai  per  buona  forte  il  mofehetto  banca  prefo 
fuoi  Carne-  fuoco . Quelle  fono  appuntofurtunc , che  fono  portate  da  vna  mano  protettrice  di- 
na lenti . umafinde  ben  potata  il  Duca  portar  il  tronco  della fpada  al  T empio. 

Mudò  ilTrcncipe  di  Moni  e farcino  dalla  Città  d' [Ac  erra,  che  egli  era  fiata  data 
co' fuoi  cento  Cannili  diquartiero,  CT  vi  fi  era  fortificato,  andò,  dico  , à tagliare  gli 
acqnedotti,acciì>  che  il  popolo  di  Tgapoh  non  potcjfc  macinare  iigvano  , ondccor.- 
uemiCyche  quelli  fi  prouedeffei'o  di  mulini  à mano,ò  con  caualli , il  che  non  diede  po- 
ca noi'  alla  Città  prima  che  [afferò  fatte  quefle  proiufioni  ; angi  che  fu  in  pericolo  il 
popolo  di  perderfi  per  la  fame , onde  ar abbialo  contro  il  Trenctpe  non  f apendo  come 
aitr  1 mente  prenderne  la  vendetta , [spendo  che  ne  erano  tre  forelle  Monache  in  San 
Gaudiofo  nella  C ittà.prefc  deliber adone  di  andarle  à cauar  del  Monaflerio , & cfpo-  • 

iurte 
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nerlc  per  modo  d'infamia  fa  tapioca  del  Mercato  . Vendetta  che  non  poteua  ca- 
dere jc  non  in  animi  plebei,  onde  non  à pena  fattane  la  deliberatane  , fà  in  vn  mo- 
mento auuifatone  il  Cardinal  jirciuefeotto,  else  non  contento  di  bauerui  mandato  il 
V icario  per  ouuiare  à tanto  Jc  andato, vi  andò  lui  (lejfo  di  perfinire  vi  trjkò  vnagran 
turba  di  popolo  che  non  ojlanti  le  preghiere  del  sicario  voleiuno  romper  le  porte  . 
la  prefenga  di  quel  Tajtore  frenò  la  rabbia  del  popolo , che  cefsò  dalla  violcnga,ma 
non  fu  poi  così  facile  il  pervaderlo  à defijicre  da  cofi  barbara,  e tranfuerfale  vendet- 
ta.pure  alta  fine  mandò  il  Cardinale  con  la  benedittionc  il  popolo  quietato . • 

Stanano  le  cofe  in  quejlo  flato, quando  il  T intornila  mandò  ordine  allt  Baroni,  che  H Dtica  dì 
fi  ritir afferò, à Caniano,  dotte  il  Duca  di  Martina  hebbe  anuifo  dal  viceré , che  lo  de-  ina 
pittano  fito  Vicario  Generale  delle  Prouincie  di  Principato  Ci  tra  , & Basilicata  con  j'natoa  i)J 
il  comando  dell' armi  Regie  , ma  perche  volle  il  Viceré  J’edisfare  allaTrncipeffa  di  Ct 
Marano, che  defideraua  di  mantenere  in  Salerno  il  Conte  Sorbellone  fuo  manto  che 
vi  era  Prcftdente, gli  furono  ritenuti  li  difpacci,il  else  fù  cagione, che  il  Vaflena  s'im- 
padronifse  di  quella  Cittàfcome fi i detto  ,)&cbe  mantenejfe  in  riuolutione  mani- 
fefla  quelle  due  Trouincie . Molte  altre  cofefucceffero  in  quefla  , & in  quella  par- 
te del  Regno  trà  Baroni , & popoli  tenendo  qulli  le  parti  Reali  , & quefli  con  il  po- 
polo l'iapohrano , che  renderebbono  fianca  ogni  penna  à [criucrle  » & ogni  occhio  à 
legger  le;bafla  il  fapere,  che  rari  furono  i luoghi  di  tutto  il  Regno , che  non  J'oggiacef- 
fero  à quefla  ebuuitione  vniucrfale  ; erano  ceffate  le  leggi,ogn‘vno  fi  faceua  Capopo-  Srato  del 
polo, ninno  obbedirne,  perche  non  vi  era  authoritd  di  comando.  Le  occifiom  , i frutti  R-tc&41®  di 
& ogni  violenti  errano  fatti publici , e confueti  Cittadini  , O"  babitatori  continovi  N.tpoli- 
delle  Piazze , c delle  ville.  Li  Signori  , ò Baroni  erano  quafi  , che  tutti  fatti  efuli 
delle  proprie  terre,  e con  pochifflme  genti  fi  andauano  vnendo  tnfieme  per  [ottenere 
non  meno  fcflefji  , che  l'authorità  Reale  debilitata  all'eflremo  . Vn  filo  angolo  del 
V ajto  patena  fra  tanti  mali  vn  porto  ficttro,  poiché  quel  popolo  fornicato  dalle  efforta 
tioni, delli  fratelli  Carlo, c Cio.Berard.  Bafj.flaua  vigilantiffimo ,&  in  vnafede  incor- 
ruttibile onde  vi  fi  crono  ridotti  come  in . A filo  la  Trmcipeffa  della  Boccila  con  due 
figli , il  Duca  di  Celarla  con  moglie,  C?  figli,  cefi  il  Trcncipe  d' Ottaiano,  con  li  figli , 

Cr  la  moglie  . Il  Duca  di  Bucino  con  molti  Caualiicri , & il  Principe  di  Santo  Buo- 
no vi  mandò  infililo  le  migliori  fuppellcttiii.  Ci'  li  Canali i . altri  batterebbe  creduto, 
che  qttefle  diligente  dimilitie  , c genti  che  aflic uraliano  quel  luogo  fiffèro  fiate 
di  grande  fpefa,ma  la  camminiti  non  nefentì  dì  altro , che  della  munii  ione  ila  guer- 
ra , poiché  li  Gentil  huomini , & gente  bajfa  vintamente  faccuano  couguflo  le  Jenti- 
nrltc,lc  ronde , & i corpi  di  guarda  di  dem  ro , V la  notte  di  fuori  ancora  i cento  per 
volta,  6"  à vicenda,  ruttigli  ordini  vfeiaano  dal  Dottor  Carlo , come  il  fratello 
Gìo.  Bir ardmo  riuedeua  li  pofli  ne  contenti  quefli  fratelli  della  diligenza  vjata  nella 
‘ Patria ; il  Dottor  Carlo  mandò  per  mare  (non  potendo  per  terra)  gli  aumfi,  & aiuti 
ncccffari  alla  pianga  di  Pefcara , ch  i pine  delli  tteffi  padroni  accio  che  quel  popolo 
non  oppritneffe  quei  pochi  Spaglinoli , che  vi  erano  , e mandò  vittóri  al  Capitano  di 
quella  Piagai , che  altrimente  farebbe  caduto  in  mano  de  Popolari,  onde  d ragione 
poi  Don  Giouan  d'Muflria  ne  atteftò  dì effere  f odisfatto  al  Dottor  Gioì  Berardino , c 
pronti fi  di  rnpprefentarc  cofi  notabile  fcruigio  fatto  da  efji fratelli  al  Rè.  m.i  ritorno 
al  Popolo  di  ffapoli  il  quale  ancor  egli  fianco  delle  attiom  delli  fuoi , ò imperiti  che 
foffero,ò  feriti  de  i propri]  affetti, che  riufeiffeto , bramofo  di  ritrouare  vn  capo  degno  > 
dell'Imperio  dettarmi  fue  ,&  di  formare  vn  modo  di  goucrnocbe  reflitmfje  la  fir- 
ma di  ben  regolata  iiepubhca  , flac  cò  prima  tutte  ie  immagini  dell  huperadore 
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Carlo  Qitinto,&  delti  Rè  di  Spagna,chependeuar.o f atto  Baldacchini  in  publicó , & 
in  quella  vece  pcje  le  figure  di  Cbrifto  Crocefìflò  quafi  volejfcro  dire , che  poiché  bari 
ueuano  fatti  molti  trattati  con  il  Viceré,  & quefli  mancatili,&  poi  Don  Ciouanni , 
baticua  rotato  prillarli  dell' ami,  coni  in  vn  lungo  trattato  con  il  fcacciaucnto , (che 
per  non  apportar  noia  ho  tralafciato)  deliberavano  di  toglier  fi  affatto  dalla  obbediett 
Za,&  cancellata  la  memoria  delti  fnoi  Regi,  non  riconofcer  più  altro  Supcriore , che 
Dio , & fatto  vn  manifefio  degli  aggravi] , che  pretendevano  , in  cui  narr anano  le 
ccfe  accadute,  ó~  tmplorauano  gli  aiuti  d’ogni  Trencipe  alla  caufa  loro  ; non  cono- 
Jc nido, che  tutte  le  colpe,  che  adduceuano(  quando  anco  valide)  erano  de'Miniflri  , 
ma  non  del  Rè,  citi  non  haueuano  mai  fatto  ricorfo , guidati  dalla  paffìene  , che  loro 
toglieva  l’vfo  tTvna  incorrotta  ragione . Mandarono  à Roma  Mnicllo  di  Falco  per 
trattare  con  ÌMmbafciitor  Fontani, come  fi  è detto , & in  Francia  Frà  Tomafo  de 
Jiihjs  Carmelitano  per  commouer  , & allcttar  Tannata  àgli  aiuti  di  quel  popolo  , 
già  che  T.Abafciadorc  gliene  banca  data  intcntionc , pervenuta  in  "Napoli  la  lette- 
ra dell' Mmbafciador  Fontani  fcritta  ( come  dicemmo  poco  di  angi)Cennaro Annefe 
fatto  il  dì  zó.di  Ottobre  publicó  editto  in  cui  manifefìò  , che  er affata  accettata  la 
protcttionc  del  Rè  di  Francia , G~  però  comandava , che  non  fi  obbidiffe  più  à quello 
_ di  Spagna,  fua  figlio  ,ò  Viceré,  Mtniflri  ,CT  officiali , e publicò  altre  offerte  ,& indi 
Titoli  dati  à -.giorni  con  occafione  di  vn  altro  editto  chiamò  Napoli  Inclita  Republica , TV  poi 
dal  Duca  di  cheti  giorno  delli  28.  erano  comparfi  alla  parte  del  popolo  dueTaari  Zoccolanti  , 
Gtiifa  , oc  (]ìe  fi  diceuano  Mmbafciadori  di  Don  Giovanni , & che  andavano  à notificarti, che 
ornane  a qìtC[p^tftCgga  era  pro}1[a  à confimare  tutti  li  Capitoli  propoftidal popolo  neU’vlti- 
J'JU  ‘ tuo  negotiato  dello  Scacciaucnto(cbe  fi  paneranno  ancor  e/Jt  in  fìne)fù  rtfpoflo  loro  , 
che  ifsignor  Don  Giovanni  era  flato  troppo  tardo  à quella  deliberai  ione  , poiché  il 
popolo  baucua  obbligata  la  parola  irrevocabile  , di  vivere  f òtto  la  protettione  della 
Francia1.  Ecco  adunque,  che  Napoli  batteva  gettato  il  Dado  , e commcfìo  più  alla 
Fortuna, che  ad  altri  tutto  fc  fleffòima  per  tornare  à Roma  , trouauafì  colà  Hcnrico 
di  Lcrona  Duca  di  Guifa,  huomo  di  grami’ animo , e Trencipe  digranfpiriti  , entrò 
quefìi  ( per  quello,  che  fi  può  credere  ) alle  novità  vdite  in  penficre  di  poterfì  far  Rè 
di  Napoli,  che  però  fenga  partìciparne  l’Mmbafciadore , dubitando  forfè  , che  non 

10  attraucrfafl'e , mandò  à Napoli  vn  tale  Nicolò  Manara  Tuglicfe  , & vn  Laico 
Zoccolante,  a cuipofe  le  lettere  dirette  à Gennaro  Mnnefe , & al  Topolom  vno  de  i 
Zpcoli,  dando  à quefli  il  titolo  di  Serenifjima  Monarchia  Republica  , offercndofl  à 

< feruirla  con  ogni  fua  opera  , e dando  intcntionc  di  f. pender  del  proprio  vn  milion  d’- 
oro,&  aliretanto  procurarne  da  altri  amici  della  Francia , e promettcndofi  di  batter 
tutta  Tarmata  della  Corona  di  Francia  . Tiacque  infinitamente  quefla  lettera  alli 
Topolari,i quali  rifpofero  vivamente , pregandolo  à paffarc  à Napoli  , (V  inftando 
della  protettione  di  Francia  , che  era  il  maggior  fondammo , (Vjpcranga  c’bauefje- 
ro,&  c detto,  che  ne  portaffe  la  lettera  il  Tadre  Capici , non  Capece , Dominicano  , 
che  fu  poi  Coufefforc  di  cfjò  Duca.  Gli  fcriffe  pur  anche  Gennaro  Mnhefe  , & Don 
Luigi  del  Ferro , primo  configlielo  del  popolo  con  lettere  di  credenza  in  perfona  del 
'■  Falco,  tanto  al  Guifa , quanto  all'MmbaJciador  Fontanè  , il  quale  diede  ancor  egli 

11  titolo  di  Regale  Republica  ritenuto  con grnde  applaufo  del  popolo  . E cofi  ripieno 
boggimai  dì  vento  ambiti. fo,c  di  adulatone  il  mondo  in  materia  de  i titoli,  che  par- 
rai di  vedere  quei  moflri , che  dicono  nafeere  di  varie  forme  colà  su'l  Nilo , poiché  fi 
vanno  mfebiando  le  cofcfrà  di  fe  contrarie,  & incompatibili , & beato  pure  colui  , 
che  sà  formare  maggior  ijlrauaganzf  : onde  l’Horatiano  propofloper  rifo  hoggi  fi  di- 
rebbe 
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rebbe  vna  merauigliofa  pompa  deliingegno  bimano.  Man  are  hi  a , c Republica  fono 

cosìfrà  di  loro  contrari j quanto  è l'vnuà  alla  ploranti , & pure  fi  marcano  le  ciglia  Sproporr.'o- 

al  nome  diSereniffima  Monarchia,  Republica.  Il  due  lana  Republica  Regia , o He-  nc  delli  t-to 

fale  non  è fcoueneuole  ritrouxto , perche  fc  più  membra  formano  vn  corpo , cofi  più  lì»  che  fi  via 
uomini  cotiflitHifcono  una  Republica  ,&Jcu  Rinon  hi  il  nome  da  altro  , che  dal  no . 

Reggi  ere , vna  Republica  Regente  può  ben  anche  dir  fi  Regale , O"  comeuirfi  la  co- 
ronargli honon  di  Regc  à quel  capo  ,nel  cui  nome  tutte  le  dtliberationi  fifpcdifco- 
no, ma  quella, per  cofi  diri  aboliti/)  Monarchia, che  fingnifìca  dominio  di  vii  foia  da 
ogni  altro  indipendente , coni è fri  li  numeri  l’vno,che  da  niuri altro , che  dafe  Heffo 
dipende , ma  tutti  gli  altri  numeri  da  lui  prendono  il  vigore , è cofi  impropria  adula- 
zione , ch  i non  meno  mofiruofo  l’animo  di  chtiadmette  di  quello  , chr  fi. t deforme 
chi  U pronuncia.  Concedami  fi  il  dire  , che  quefli  è il fccolo  àgli  h uomini  intelligenti 
ridicolo,  de  i titoli,  e tanto  oltre  d pacatane  la  corruttela , che  per  fino  nc  i libri  altro 
non  fi  fi  nàia*  he firauagange  gigante  de  nomi*  ritrattati  fantafitci*he  doucrebbo- 
no  fot-  credere  anche  mofiruofe  le  dottrine,  ò materiche  vi  fi  trattano.Hauerdfer ~ j j Dura  ^ 
aito  quefta  poca  di  difgrejfionc  al  Duca  di  Guifa  per  ponerfi  all'ordine  ,comefcce$erQufa  vi  ± 
trasferirfi  a Trapali  accompagnato  da  più  Cauoliert  rche  voliere  correre  la  fortini  a NapoH,. 
di  quel  Signore  * 

La  cui  mofsa  era  cofi  dìuulgata  per  Roma,  che  bifognò  valcrfi  di  qualche  artificio- 
per  ingànare  li  Spagntioli*he  gli  teneuanole  fpie  attorno  a fine  d’intpedirgtieue  ilpa 
faggio  , maffime  che  erano  comparfe  à Fiumicino  molte  {libiche  di  Tfapob  per  le- 
''  tur  lo.  Il  Duca  per  tanto  dfine  d’ingannare  gli  ofseruatori , pubUcò di volere  andare 
à Piombino  , e colà  afpcttare  l'armatadi  Francia  , c con  efsa  più  ficuro portarfi  à 
iq^polr. 

H ebbe  egli  prima  del  partire  quaranta  in  cinquanta  Cantora  di  polucrc  dal  Duca  r\_  „ e .• 
di  Braccianoichc  la  fece  confignare  imbarcata  a Palo.  Prima, che  egli  partifse  di  Ko-  (jnri-  a|  qUi_ 
ma  in  vna  vifita,che  gli  diede  l'abbate  Tonti,quelio  che  fù  poi  dichiarato  Refiden-  ^ 
te  della  Republica  Jgapolitana  in  Roma,  & che  maneggiò  quefia  andata  del  Duca  à 
Hgpolifin  quefla  tnjita  dico  l’abbate  loeffòrtò  à tre  coje  particolarmente gialle  qua 
ii  poteua  dipendere  in  gran  parte  ilfuo  benefit  nfpetto  alte  CbiefefiS"  alle  donne* he 
fono  le  piùgelofe  materie  dell’ Italiano, ricordandoci, che  doucuafdomtnticarfi  in  que- 
lli particolari  delle  licenge  della  Frauciajidln  prima  non  ammettendo  ygonott iali- 
ni erto  palefi,trà  lefue  camerate, & armata,  & nella  feconda  cfdudcndo  quei  modi , 
che  fono  colà  di  cojlume  puro,W  in  Italia  di  fofpetto ,c  veleno  negli  animinofiri-,  UJe 
condo  annerimento  fù,che  mantenere  quel  popolo  in  fede  , che  la  Fr ancia  fofse  per 
a fisìerli, poiché  quel  popolo  intanto  lo  baueua  eletto  in  quanto,  che  f apendolo  Pren- 
t ipc grande  in  Francia  baueua  fperato  di  bauergli  aiuti  della  Corona  infilo  riguar- 
do,che  per  fe {lofio  foto fenga  quefl" oggetto, Dio  sà  je  Chaueffe  chiamato,  & inquefio 
doucregli  aff  aticarli  da  donerò  in  Francia*  trono»-  buone  ,&  apparenti  ifeufe della 
dilatione,cht  nc  potcfse  anutnire.il  tergo  configlio  fù  d’inuigilarc  a immicarft  ilPa- 
p a,&  fttoi  Mimftri,ma  con  quefli  andare  con  jornma  delicategga,0  jopra  tutto  non 
rompere  per  qiialfinoglia  occafionc  con  il  Cardinal  Filomarino  MraucJcouo,wa  pi  o* 
curare  con  ogn  i poffibil  modo  di  guadagnar felo  * _ . . _ 

"Piacquero  li  configli  ai  Ducaci  quale  ne  lo  ringraziò,  come  ottimi, afjettuofi,  c 
vii  promi fe  di  legarfegfi»  come  fi  dice,  al  cuore.*!  iiq.di  Tfijuembre  adunque  sala 
carogga  dell’Mmb.ij'ciador  Fontani  accompagnato  dallo  fiefio  Cardinale  di  S.C  calia 
d.-li'^i  abate  di  S.'bficolò, con  ottanta  Cor  mai  di fua  guardia, & da  numero  di  Iran- 
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cefi  rfc)  per  la  Torta  di  S.Taolo,&  arriuato  à quella  Bafilica,licentiatofl  da  quell}, 
thè  reflauanoffi  pofe  à cauallo,ejj'endone  buon  numero, che  l'afpettauano  colà, e gira- 
to al  mare  guiìift  alle  fìllucbe,che  in  numero  di  16.&  altre  ’j.che  lo  attendeuano  ca- 
riche già  di  artiglieri,  minatori, fuochi  artificiati,&  mimitioni,&  dati  itemi  all  ac- 
que sii  quei  legni  ben  [palmati, aiutati  dal  vento  fe  ne  pafsò  à 'Napoli,  benché  vi  fo(- 
fero  le  infidi  e preparate, che  cercarono  di  butarli  à fondo,ma  chi  sà  la  velocità  delle 
[luche, Cr  il  valore  de  i marinari  del  Molo  picciolo  di  napoli  non  hà  da  dubbitare  , 
& che  non  paffinofrà  leflefle  armate  nimiche  fenga  offefa. 

In  tanto  andana  l'<Annefe  facendole  f ne  diligente  per  ben'effercitare  la  Cari- 
ca commeffagli  , delle  quali  vna  fù  il  procurare  di  vntre  tutto  il  Regno  alla 
volontà  di 'Napoli  , che  però  convnpublico  manifejlo  ejfortò  ciafcheduna  delle 
Città  , e terre  del  Regno  à flore  vnite  con  "Napoli  , e mandar  ciafcheduno  ò depu, 
tare  in  Napoli  per  cjfer  re  fidente  òaffiflente  a’  publici  intercffi.  e nominò  alcu- 
ne Città  per  ciafcheduna  prouincia^hefoffero  , per  cofi  dire , il  capo  di  altri  luoghi 
cenuicini , perche  farebbe  flato  troppo  il  numero  s'ogni  terra  ò cafale  baueffe  donu- 
to  mandare  vn  deputato  ,(& in  qneflo  può  creder  fi  , che  baueffe  in  animo  di  fare- 
Chi  e ti  fi  di-  vna  Repnbiica  alla  Ollandefc,di  cui  però  foffe  capo , e reggitore  il  popolo  di  Napoli  - 
chiara  con  à queflo  in  aito  fi  delle  prime  la  Città  di  Chicti  in  ^Abbruggo  , laquale  anche  era 
Napoli,  flato  delle  prime  àfollcuarfì  quando  incominciarono  li  primi  moti  di  Napoli  , dr 
fi  era  data  in  guardia  al  Barone  de  Giuliano  , il  quale  poi  fi  intefe  con  */ ilfonfo  Car- 
rafa  Duca  di'Caflel  nuouo , Ci r Collcpietro  , il  quale  apertagli  vna  porta  entrò  nel- 
la Città, e fi  dichiarò  con  il  popolo,  e mandò  ordini  alli  "Notarij  chea  pena  della  vita 
Apre  la  por  non  ardifsero  piti  di  nominare  il  Rè  di  Spagna  ; erano  quali  Cittadini  [degnati  con 
Mal  Duci*  Don  Ferrante  Caracciolo  Duca  di  Caflel  diSangjro  perche  haueua  comprata  la 
à i Col  I cpic  città  dal  Rè . Non  è dubbio , che  Ccffere  ^affollo  immediato  del  [curano  è di  mag- 
Ka  - gior  prerogatiua  maffime  dono  fono  cafc  "Nobili , come  in  Chieti , che  non  fi  filmano 

da  meno  di  quelli  che  li  vogliono  raffalli.ma  doue  non  fono  quefli  genij  clcuati  , Li 
popoli  per  lo  più  amano  di  baucr  due  padroni  per  batterà  chi  ricorrere  fe  le  altioni 
del  primo  non  piacciono.  . 

Stanano  intanto  Li  Rjcgij  non  poco  rifl  etti  , onde  bollendo  volito  il  ricevè  publi- 
tare  vn' indulto  generale, & vn’ milito  a’ Baroni  ,CT  à qualunque  altro  di  afjìftercal- 
Ì intere  {le  del  Rèjion  battendo  il  comodo  delle  iìampe  fù  nec  effitato  à farlo  intaglia- 
re in  rame  per  farlo  affiggere , e mandar  per  il  Regno  il  che  fù  a'  7.  di  "Npuembrc  iti 
cui  offeriua  grotte  non  fido  di  Icuar  le  gabelle,  tua  Li  franchezza  di. ogni  pejo  , & le 
mercedi  [olite  à far  fi  dalla  Reale  Clemenza  à quelli  che  procurano  il  [ito  reale  fcrui- 
gio(cóst  diccua •) 

?I  Marchefe  Io  non  s0  ^ene  , fe  da  queflo  inulto  , ò da  fpontaneo  moto  fi  deflaffe  il  Marchefe 
Michele  Ina  Michele  imperiale  à portarfì  à "Napoli  con  circa  cinquecento  fanti , e trecento  Ca- 
perùlc  vi  ualli  per  feruigto  dHRè,sò  bene  che  con  queflo  gente  egli  partì  per  appunto  nel  prin- 
«on  genti  à cipio  di  'Npuembrc  lafc  tondo  in  [no  luogo  al  Golterno  delio  flato  d'Oyrala  Mar  che  - 
Napoli  per  fa  Donna  Brigidd  Grimaldi  . Merita  lo  "stato  d'Oyra  > che  oltre  alle  Città  hàFran- 
U Regio  fcr  cavilla  > e Cafalnuouo  » queflo  lode  di  efferc  flato  collante  in  non  adherire  al  piòli. 
Fedeli'  t co  contagio  delle  riuoìut ioni  > poiché  fe  bene  vi  fùda  principio  alcuno  che  fi ferii!  il 
9°  Siato  $ prurito  dclfollieuo  delle  gabelle  , ad  ogni  modo  il  Marchefe  conia  captata  dicfji 
" eftinfc  ogni  iufet rione  ; onde  lo  Stato  vifle  con  innidiata  quiete  ; Torti  egli  dico  con 
nella  militia  conduccndop  molte  cara  di  numi: ioni  , & divincri  per  nonefler 
molcflo  à quelli , & dotte  pagana  , anzi  con  la  commodità  di  poterne  Inficiar  di  fino 

come 
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come  fece  in  molti  luoghi,  il  che  gliacquijiò  molte  acclamationi  , ebcnedittioni 
come  folìeiiatore  dì  publici  hi  fogni,  armato  che  fi  à Canofi,  andarono  ad  abboccar- 
ci con  Lui  il  Maflro  di  Campo  Don  t'ranccfco  Boccapianola,&  il  Duca  di  Santo  Man. 

\ go , quello  goucrnat  ore  dell' armi, 3"  quefia  Trefide  della  Trouincia  di  Trani , cir  lo 
pregarono  à portar  fi  con  cpiclle  genti  à Grauina  per  ouitiare  alle  reuolutioni  non  fola 
di  rjuella  Città  ma  di  tutta  la  proumcia , & di  quella  di  Bafilicata  doue  ogni  giorno 
più  fi  fortifìcauano  le  parti-popolari , effóndo  quello  flimdto  maggior  feruigio  del  Rè, 
che  paffare  à Tfapoli.  2fon  lo  recttsò  il  Marche[c,e  vi  fi  trasferì  come  le  fue  Came- 
rate ^he  erano  due  Cauallieri  di  S.Giouanni  Don  Cefare  Lopeg,  & Don  Giulio  Cito - 
gito  con  il  Barone  Fngaro  di  T aranto , e poco  dopo  vi  fi  trottarono  ancora  il  Bocca- 
pianola, il  Trefide,&  il  Conftgliere  Carubon.Quefia  mafia  di  vtilitia,  & di  Capi  ten- 
ne infide  Grauina , che  allcttata  da  popoli  conuicini  indi  nana  già  à far  fi  popolare. 

Da  Grauina  il  Marche  fi  mandò  vna  parte  delle  fue  genti  à Montepelofi  per  repri- 
mere le  riuolutioni  di  quel  Topolo , & mandò  vna  banda  di  Cauallt  in  Totcnga  per 
Ituar  di  colà  la  Contefia  di  Celano , che  doppo  la  partenza  del  Conte  fuo  marito  fai- 
uatofi  à pena  dalla  furia  dd  popolo,  fi  era  mantenuta  non  finga  poco  timore  nel  Ca- 
ftello  ; le  genti  adunque  del  Marchefe  la  conuogliarono  faina  fino  à Tram  doue  la 
confignarono  al  Marito . 

Raffcttatc  le  cofi  di  Grauina  voleua  continouare  il  viaggio  di  Tfapoli , ma  à per- 
fuafione  delti  mede  fimi  Trefide , & M adiro  di  Campo  fece  alto  otto  in  dieci  giorni 
alla  Cer  ignota,  doue  fi  temetti  delle  genti  del  Topolo  , che  fi  diccuano  diga  per- 
venute à Bifaccio , & perche  non  fi  può  fempre  quello  che  fi  vuole,  fidi  bijogno 
che  pafiafie  in  Mfcolt  ad  abboccar  fi  ato'l  Trefide  della  Trouincia  di  Lucerà  Don 
Hippolito  di  Cofiango  , con  il  quale  conduce  le  fue  genti  fino  al  Tonte  di  Boi- 
no  per  douerfi  la  mattina  ( erano  già  gli  vltimi  di  Decembre  ) abboccare  con  il  Tre  - 
fide  di  Tonte  fufiolo , che  era  il  Duca  di  Saga , che  fi  troiana  in  Milano  , ma  non 
J'eguì  perche  Don  Hippolito  fuddetto  volle  prima  voltar  fi  à Foggia  con  ejjò  Marche- 
fe Imperiale  ; di  dotte  poi  anche  gli  conitenne  per  iterati  Corrieri  del  Boccapiano- 
la  ritornare  àffrani , doue  ogni  giorno  più  fi  teme  nano  le  confpirationi  del  popolo.  Ritornai 
Et  invero,  cheti  ritorno  del  Marchefe  colà  apportò  grand!  vttle  àgli  mterejji  ^ tan‘  • 
Regij  perche  non  fi  auuatigarono  le  ine urfioniflr antere  dd  popolo  ne  le  domcfliche. 
Trattenutofi  colà  alquanti  giorni , diede  vna  feorfa  aljuo  Stato,  lafcjato  pe-f  ^*°rru  a* 
rò  tui  prima  qualche  parte  della  fua  militi a con  animo  di  ritornami  in  breue  ; ma  *uo  ^uto  • 
Giacomo  Mrnolfini  Trefide  di  Taranto  gli  incaricò  il  fermar  fi  come  più  necejfa- 
r io  alla  quiete  della  fita  prouincia  per  li  rumori  che  diceuano  mforgere  in  Taranto. 

Mndòpur  anche  partendo  di  Calabria  da  fuoi  Stati  àT^apofi  con  gente , e duna-  ” a a ^'uan 
ro  Don  Troiano  Spinello  Trencipe  della  Scalea  per  foccorrere  gli  interejji  Regij  co- t0  * 
me  fedele  Faffallo , & degno  Germe  de  fuoi  Maggiori  v alar  o fi  non  meno  nelC  ar- 
inghe per  la  fedeltà . Ma  doue  mi  trafporta  la  corrente  fenga  ricordarmi  dal  Du- 
ca di  Guifa  che  lafciat , che  paffatta  file  fillucbe  Tfizpolitane  ? Ma  pur  anche 
prima  ch'io  lo  faccia  poner  piede  à terra  ( che  non  ne  batterci  poi  tempo  )dcuo  dire  ' 
che  in  "Napoli  molti  del  popolo , clic  abbacinano  qucflo  allontanamento  dalla  obbe - ^jcnni*  jc j 
dienga  alla  Corona  di  Spagna  , andauano(  ma  con  qnalcbe  cautela)  diffemman-  popolo  i>ra- 
do  , che  prima  che  gittngejfe  quello  di  Guifa  , che  era  vn  atto  irretratt  abile  , fa- mano  di  cc~ 
rebbe  flato  bene  di  accettare  i partiti  offerti  da  Don  Giouanni , di  cui  dtceuafi  c’ha-  dcrc . 

Beffe  mandato  di  nuouo  ad  offerire  ( come  fi  dice  ) carta  bianca  , Crfoffe  fiato  ri- 
Ipoffo  dal  popolo , che  non  era  più  tempo  ejfendo  fi  obbligati  eh  parola  al  Rè  Chri- 

fii.i- 
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flianiflimo.  Capitata,  dunque  all’orecchio  de'  principali  miniflri  del  popolo  quefa 
Editto  rigo  voce , & che  fi  andana  facendo  grande  con  pericolo  difarft  maggiore , e pericolo- 
rofo  contro  fa , ricor  fero  al  loro  Gcneraliffimo  Mnnefe , il  quale  ,■  ancora  ebe  fofje  poco  meno 
quelli,  che^*  dimeni  notte , fece  {lampare  publicare  vn  rigorojò  editto-,  che  vietano  che 

penfauano  alcuno  ardiffe  non  fola  di  trattare, rna  ne  meno  poter  nominar  pace  con  Sparatoli  pe- 
di nume  al-  na  fatto  pene prandiflme  & infpecie  di  potere  effere  vccifi  fi  impune , e perdita  del- 
ia Spagna.  [a  v;fr>  e i.0\)i)a  fa  applicar  fi  per-  la  metà  al  demmeiante , GT  al  popolo-,  & perche  il 
Ficcrèbaueua  poflo  dieci  mila  ducati  di  taglia.  attMnncfe , il  Topolo  arrabbiatone 
Contra  ta-  con  vn  pffaic0  editto , che  bruttamete parlauadel  Duca  Viceré  chiamandolo  olim 
dii*  popolo  Vicercx  ilt  irnpofe  cinquanta  mila  ducati  di  taglia  da  pagarfi  àcb'  l'vccidefe  con 
a?  Viceré . a^tre  c,rcofie.nie  • offendo  poi  fiate  domandate  due  bore  di  tregua  da  Moufignor 
Tregua  di  "Nuntìo  M poflo  li cò  al  Vopoio , quc(lo  gliela  conccf'e,&  fù  per  far  entrare  due  Preti 
due  bore,  che  portauano  alcuni  patti  diTace,cbe  fubito  con  la  (olita  nfpofia  furono  rimanda - 
Il  popolo  di  ti  in  dietro  ma  condotti  li  Trcti  per  le  Jìrade  più  opulenti  di  viucri  acciò  eberiferif- 
iiuotio  ricu  fero  che  il  popolo  viueua  con  abbonbanga. 

fa  leofferrc.  Hora  eccomial  Duca  di  Gufa  . Dijjicbegli  eranoflate  tefe  le  infidie , & non 
Soni  tcYtj  furono  lieui,  ne  sò  bene  come  le  sfuggiffe , ma  il  Cieloalle  volte  minaccia , perche 
intnlie  al  non  potrebbe  colpire  * ma  chi  rejistc  è poi  colto,  furono  le  injidie  di  tre  Galere  che 
Guifa  dl  l' stende  nano  tra  l'ifole  di  Ponza , e Vcmottene.  delle  fue  filluche  alcuni  fi  diedero' 

alla  fnga,&  perche  era  bora ( ca  di  Mare  corfero  anche  le  Galere  pericolo  di  naufra - 
p . . gio.  lafiUiica  doueeraildi  Guija  trouauaft  verfo  terra , e legniti»  pcrtatadal  ven- 
delDaca°  ° t0  c‘vn'no  » & la  mattina  delh  14.  dtTfpucmbrc  approdo  à Rejma  che  t quattro- 
miglia  dijiante  dalla  Città  douefi  fermò  à njlorare  li  Mannari  fianchi  dàlia  faticai 
il  chefatto  ritornò  ad  imbarcarli  coflcggiando  la  riua  che  chiamano  della  Canalle- 
rrgga, dotte  entra  il  Sebeto  decantato  da  Tocti  in  Mare , ò lo  (ape fero,  ò lo  hurnagi- 
naffero  quelli  dell’ armata  Reale  r che  quella  filine  a portaua  il  Guifa  (allumarono 
a quella  volta  li  Cannoai,  <?  con  tanta  frequentai  che  il  cafo  potrebbe  rigijtrarfi  tra 
le  mcrauighe , per  non  dir  miracoli , che  non  Riffe  colto , pure  alla  fine  intatti  rc~ 
fLirono . % 

Gittnfe  egli  olii  quindi  ci  non  fi  effendo  trattenuto  à pena  due  giorni  in  quel  viag- 
gio r lo  incontrò  Gennaro  Mnneje , che  dal  Guifa  Ritrattato  di  Eccellenza  co- 
mi’ Capitan  Generale,  Ci T qnefìo  datogli  di  confenfodel  Topolo  il  Baffone , Caual- 
cògl  i a finiji  m con  grandi  fimo  ccucorfo , & acclamai  ione  del  Topolo , con  que- 

Jìoapplaiifo  fefleggiandone  tutte  le  Campane  s’ incarnino  al  C armine  r & in  tan- 
to che  li  popolari  lo  faùitauano  con  faine  Reali , i Regtf  ancora  Jcaric  arano  [arti- 
giurie  dalli  C alleili , ma  con  palla, onde  il  Duca  dijje  , che  era  obbligato  à Spa- 
gli hoU,cIjc  applaudeuano  cjji  ancora  al fuo  aerino  Ignorandolo  co»  lo  f paro  del  Can- 
none - 

».  n Giunto  al  Carmine,  volle  pigliarne  publicaniente  dubito,  non  fola  per  diuotione , 

Gtvh  nlUvi  101  pt^hefapcua  d' incontrare  il  gemo  del  popolo.  Dal  Carmine  andò  ad  alloggiare 
f;,  c5  con  Gennaro  Mime  fé  in  vna  cafa  angufìa,&  poucrajntanto,  che  gli  fiprepafaua  la 

•nefe . fianga  dal  pnbhco , in  i affacciato fi  ad  vtiafenejira  gettò  600 .ducati  di  moneta  al  To 

polo,  quelli , che  hanno  fludir.to  dt  difi  porne  la  fama  han  detto  , che  quella  moneta 
glifù  data  da  Gennaro,alt>i  difl'crotf  h’cgli  non  era  il  Duca,rna  rno  appoflicao  man- 
II  Guifa  vifj  dato  dalli  Spaglinoli , donde  communi  a tutti  li  popoli  di  plebe  : Ricordatojì  il  Duca 
ta  il  Cardia,  del  confegho  de*  Tonti  volle  vifitare  il  Cardinale  Mrciueicouo,nel  cui  ohi  ciò  procurò 
con  ogni  arte  di  guadagiurfelo#aojirand»jeg{i  offequeute  - 
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Iti  parendogli,  che  quello  non  li  corrifpondeffe  fe  non  con  parole  generali,  & non 
confuifccrategga  Francefc , ne  partì  con  molto  penfiero , 0*  perche  tl  popolo  gli  fi 
dichiarò  di  dargli  per  aWJjora titolo  di  Gencraliffimo  dell' armi , & difensore  della 
libertà  fatto  la  protettone  del  Rè  Chriftianiffimo , egli  [abito  immaginò  d'impegna- 
re il  Cardinale  con  vn'atto  irretratt abile , che  però  fi  lafciò  intendere , che  douendo 
egli  rtceuere  quello  honore,& giurare  la  fedeltà  al  popolo,  come  ogni  Generale, con. 
uc  tinta , che  ciò  fi  facejfe  in  mano  deli' Mrciuefcouo , &riceuere  dallo  fieffo  Taflore 
la  [pad  a benedetta.  Douerfi  adunque  accordarne  per  quella  mattina  la  cerimo- 
nia con  il  Cardinale  al  cui  fine  fi  portò  all'^trciuefcouado . Come  è facile  al  vento 
di  commoner  l’ acque  del  Mare , così  è faciliffimo  il  muouere  vn  popolo  già  inar- 
borato ad  anioni , c'hanno  dell'apparente  ; accorCe  dunque  vna  gran  turba  al  Car- 
dinale a fargliene  la  infanga , dicendogli,  che  il  loro  Generaliffimo  farebbe  [libi- 
to in  Chiefa  perqtiefia  neceffaria funtione , al  cui  fine  già fi  moucua  dall'alloggia- 
mento . 

Tofe  quefia  infanga  molta  confufione  nell' animo  del  Cardinale,come  quello , che 
da  vita  parte  non  voleua  difpiacereal  popolo,  & dall altra  non  fi  voleua  allontana- 
re dalla  fede  domita  dalla  fua  cafa  al  Rè . 

Grande  i il  trauaghodiflar  bene  con  due  contrarfi,&  pure  come  Taflore  fi  doue- 
ua  al  Topolo,  & come  Filomarino  fi  doueua  afKè,  aggtungeuafi  la  terga  confidera- 
tione , che  come  Cardinale  doueua  molto  bauer  l'occnto  alguftp  del  Tapa , 0"  quefia 
dalle  cofe  accadute  patena  argomentarlo  più  toflo  inclinato  al  Rè,  che  al  popolo,  non 
feppe  altro  adunque , che  andar  porgendo  al  popolo  quelle  ragioni , che  glifommmi- 
ftraual ingegno, & la  politica  per  liberar  fi  da  vna  attione  cofipublica,  ma  non  quie 
tandofi  il  popolo  augi  cominciando  à parlare  con  quella  licenga , ch'è  propria  di  chi 
non hà diferetegga  ricordoffi il  Cardinale , che haueua  fattola  flcffa  funtione  con 
MafanieUo , il  quale  fiondo  vn  giorno  alla  prefenga  fua , 0“  dal  Duca  d'Mrcosfba-  ^ Card,  be- 
ne* quefh pregato  à Benedirgli  la fpada  (fapeua perfino  quelTefcatore  ,cbc a'  Ca-  [}edicc 
pitoni  fi  benedice  lo  flocco  £?  la  Infegna,)  0 lojleffo  Viceré gh  haueua  detto,  cheto  ** 

facejfe  pure  offendo  quello  vn'atto  indifferente,cbenon  poneua  alcuna  cofa  in  ejfere,  Ui  a * 
à quefia  ricordanga , dico,  deliberò  C^traucfcouo  Cardinale  di  affiflere  alla  volontà 
del  popolo  per  mantenerfelo  bene  nolane  t p oterc  anche  vn  giorno  far  qualche  cofa  per 
il  Rè.Difcefe  adunque  tn  Cbiefa,  & veflnofi  Tontificalmente,doppo  vna  breue  Ora- 
ti ove,  che  fece  al  Duca,riceuè  il  giuramento, che  quello  preflaua  al  Topolo  diprotet. 
none,  difcfal  c fedeltà , doppo  di  che  il  Duca  ( era  la  mattina  doppo  il  fuo  arritto  in 
Napoli)  volle  con  molta  dmotione  commumcarfi  dalle  mani  del  Cardinale,  che  poi 
gli  benedice  lo  fiocco. 

Haueua  egli  quella  mattina  [piegata  vna  liurea  di  dodecifiaffieri,e  paggi  di  vel- 
luto verde  trinata  d’oro,  alla  Italiana  però,&  haueuagli  il  Topolo  conceff  a lagiiar- 
dia  di  cinquanta  Carabine,  di  cui  fece  Capitano  Sgottino  Lieto.  'Non  mancò  chi 
fcrijfe  con  vn  poco  di  fede  miflo  con  Nnchiofiro , che  la  fpada , che  glifi  benedetta , 
era  fiata  data  dall'Mnncfe  ricchi ffima  al  Duca , qua  fi  che  quefto  Trencipe  non  ha- 
ucfje  vna  fpada  ricca , e gliene  hauefie  battuto  àprouedere  vn  Maflro  d'archibugi, 
più  verifimde  è che  gliene  facefie  dono  la  Cittd , come  anche  è verifimtle  quello,  che 
jù  detto , che  la  moneta  buttata  dalla  finefira  foffe  vn  prefente  fattogli  della  Città , 

C 7 che  il  Duca  per  moflrare  la  gcnerofità  dell'animo  in  fegno  di  adegregga , CT 
gratitudine  ringratiatane  la  Città , la  buttaffe  con  mano  liberale  al  popolo , mafìafi 
quale  fi  voglia  la  verità,  egli  cinfe  la  fpada  benedetta,  & haueua  buttata  la  moneta 
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al  popolo,  fù  tffifbe  detto , che  il  quarto , ò quinto  giorno  fi  partiffe  dii?  Mttnefe  con 
ni  poco  di  duguflo , poiché  Gennaro  pretcndeua  di  firmar  effò  le  patenti  delli  Capi- 
tani . 

Ciò  fatto publicò  egli  la  fua  dichiarationc  di  effere  andata  per  liberare  quel  popolo 
dalla  Tir  amie  impostagli  da  Minifri  Spagnuoh,e  promette  ua  di  non  pxrtirfcnc  in- 
filo à tanto, che  non  vedeffe  il  popolo  confermato  nella  libertà, & in  tale  (lato  confi, 
tuito  lafciarlo  poi  nel  fuo  arbitrio  ; era  il  T itolo  Henrico  di  Lorena  Duca  di  Gufa , 
Conte  di  Eu , Tari  di  Francia, Generale  deli' armi, C difenjore  del  Regno  di  Napoli, 
Ct  fua  libertà.  Eie  fé  Maflro  di  Campo  Generale , con  i’affenfo  delijlnnefcfll  Baron 
di  Modena,  hnotno  pratico  dei  mefitere  deli' armi . 

Stampò  anche  il  Duca  vn  Manifejio  mui tutorio  promettendo  premi; , cariche,& 
buoni  partiti  à chiunque  abbandonato  il  partito  di  Spagna  , rteoreffe  ad  accettare 
quello  del  popolo , Ct  queflo  con  danari  mduji  dentro  fece  buttare  iti  più  luoghi  den- 
tro a quartieri  di  Spagnuolr-con  la  qual  arte  tirò  molti  del  popolo, ch'erario  delle  par- 
ti de'  Spagnuoli,  perche  dilàfipatiuadi  vi  neri , & L’hamo  d'oro  è vn  grande  incen- 
tro . 

Dico,  che  patiuafi  di  viueri , che  però  pochi  giorni  prima  ii  Generale  Tuttauilla 
battena  mandato  vn  Conuoglio  di  tre  mila  tumuli  di  farina  fotto  la  feortz  del  Ma- 
flro di  Campo  Mario  Landolf  o,  & Capitan  Giofeffo  Borras,  il  quale  effendo  reflato  U 
Matlro  di  Campo  alla  larga  per  ingelof tre  vngroffo  di  Topolan , ch’era  in  Campa- 
gna fll  Borras  l’ banani  fortunatamente  condotto  à Toluolo  con  efferfì  anche  difefo 
da  molti  inimici  incontrati , 

Flora  quanto  al  Duca  di  Guifa,  trà  le  cofe , che  diedero  ben  preflo  vn  poco  di  nau- 
fea  al  popolo,  vnafù  ch’egli  vn  giorno  parlando  alla  vniuerfìtà  nella  Cbiefa  del  Car- 
mine difjc , ch'ei  difeendeua  da  Renato  di  Mngio,  che fù  vero  Signore  di  quel  Regno; 
onde  parue,  che  voleffe  inferire  nel  popolo,  che  gli  fi  conuenifle  la  Corona  di  'Napoli: 
materia  in  vero  troppo  ardita  in  tempo, che  quella  gente  non  ad  altro  attendcua,che 
à conflituirfl  Republica fotto  la  Trotettionc  di  Francia. Cofi  vediamo  difficile  il  con- 
tenere dentro  degli  argini  della  prudenza  gli  affetti  dell'animo  nofìro , sì  che  a gin  fi 
di  fiume  non  trapaflino  in  qualche  parte  la  doue  più  douerebbono  tenere  occulti.Egli 
è veri  fintile  adunque  quello  che  dijji,  che  il  Duca  haueffe  la  mira  alla  Corona  di  quel 
Regno , che  per  vn  comando  di  vn  fempliee  popolo  non  aflicurato  del  dominio , ma 
contrariato  da  vna  potenza  di  Spagna,  ne  padrone  di  alcuno  de  i Caftclli  di  quella 
Città  con  te  guerre  nelle  vifcere  minorate  dalli  Baroni,  non  fi  Jarebbe  poflo  à tanto 
rifchiopna  ben  anche  è vero  conofciuta  la  inclinatione  del  popolo  inherente  à quella 
fentenga  d'oro  Alterius  non  lìc  qui  fuus  efl’c  potdt , donata  il  Duca  moflrarfene 
lontano  dal  pcnficre,&  andar  capitando  l'animo  del  popolo  quanto  f offe  pojjibilc  per 
poterne  poi  f per  are  con  il  tempo  il  defiderato  fine ; ma  il  proprio  affetto  è vn  tradì  tur 
ConflglicrCife  non  lo  regge  vna  maltiera, e ben  circo  fpetta  prudenza. Stana  in  quefta 
guifa  il  Duca,&  il  popolo  Jcngx  moto  confiderabiie,  parendo, che  fi  attcndefjc  più  to - 
fio  alti  termini  della  cortefla  , che  ad  altro  , ó"  il  Duca  à rendere  le  infcrmationi 
ucce]] arie  per  quel  gommo, che  alle  fatt  ioni . 

Et  l'Mnncfe , che  defidcraua  di  vedere , ciò  che  fapeffefare  il  Duca  lo  J ollecìta - 
ua  tutto  il  giorno  ad  vjcire  in  Campagna,  non  sò  bene,  f e per  buon  feruigio  della  Cit- 
tà,ò  perche  ne  haueffe  incominciato  a concipire  qualche  rancore  inuidiofo  (non  pia- 
ce àc  hi  ha  quale  hcfpirito , di  veder  fi  retrogradare  dal  primo  al  fecondo  luogo , ò dì 
Macflro  ritornar  Scolare ,)  & però  bramaffe  di  vederlo  tifili  pericoli , &chevn 

per- 


CiuilidiNapoli.  '173 

peZgo  di  piombo  glielo  potefje  leuar  d’auanti,  & chi  sà  che  t'Annefe  fapendo  che  al 
T or  alto  era  fiata  data  la  intentane  della  Corona,  non  afpiraffe  anch'egli  à quel  gra- 
do ? la  traditrice fperanZa  hà  vn  vino  aioppiato , che  non  lajcta  diflinguere  i meriti 
della  nafcita , e le  fortune  precedenti  dalli  fini  ch'ella  propone  il  più  delle  volte  per 
rouinare  chi  le  crede  ; pone  cortine  aitanti  gli  occhi  perche  non  fi  vedano  le  temerità 
dei  Fetonti , e dipinge  à belliffimi  colori  quei  che  dalla  zappa  fono  afeefi  alle  Corone. 
Oh  quanti  fono  caduti,  anzi  perduti  nel  mirare  gli  effempù  de'  fortunati  \Hor a il 
Duca , che  volata  prima  vfar  le  difpofitioni , & poi  le  operationi , rifpondeua  che  è 
imprudenza  di  vn  Capitano  l'vfcire  àfattione  pr  ima  di  Japere  quale, & quanta  gen- 
te fi  habbia . 

H aliata  il  Cuifa  alli  1 8.  di  Tfpuembre  fatta  la  rafjcgna  Generale  delle  genti  at- 
te all' armi , & di  cui  fi  poteua  promettere  buona  militia , & haueane  feelti  trenta 
mila  per  condurre,  doitefaceffe  il  bifogno  in  aiuto  de  gli  altri,  che  refiauano  alle  por- 
te, & alla  cufiodia  de'  pofii ; la  mattina , fecondo  l’ordine  dato , fi  trouarono  tutti  li 
Capitani,  & officiali  delle  militie  alla  fua  preferii,  dotte  tenuto  configlio  di  guerra, 
fù  decretato, che  fifaceffero  tre  corpi  d’armata  di  24.  mila  huominiper  ciafcbaduno 
fra  caualli , e fanthvno  di  qucftijù  affegnato  d Gennaro  u tnnefe  con  ordine  di  por- 
tarfi  ver  fi  Sciamo,  doue  li  Baroni , & Regtf  fi  trouauano  forti,  l'altro  fù  dato  à Tic- 
tro  Larfalone  Intorno  tolto  dal  vender  calzette, CT  portato  al  comandar  eficrcin;  cofi 
la  fortuna  produce  folleuationi  per  difpcnfare  à fua  vogliagli  honori  di  Marte  à chi 
non  meri  tana  a pena  i più  deboli  di  Mercurio . 

Ma fe  haueua  fatto  Generaliffimo  vn  Tefiittcndolo  , non  potea  fare  Mafirodi 
Campo  vn  Calzettaio  i A queflifù  dato  ordine , che  andaffe  contro  Anellino , Città 
del  gran  Cancelliere  del  Regno  figlio  Toflbumo  del  Trencipe  Marino  Caracciolo , & 
della  Trmcipcffa  D.Francefca  d' Alialo  s figlia  del  Mar  che  fe  del  Vafio.  il  terzo  refiò 
iui  intorno  di  Jgapoli  folto  la  cura  di  Cipriano  Arrota  Cameriera  Maggior  del  Duca 
di  Guifaifù  qucfi'buomo  di  poca  vaglia  perfe  ftejfo , & vno  di  quelli , à cui  la  fortu- 
na porta  il  pallone  fu'l  bracciale  ,òdi  quelli,  che  chiudendogli  occhi  al  fimo  delpol- 
uerino  cogliono  al  fegno  tremando . 

Coflui  vfcì  di  'ffiapoli  facendo , come  dice  lo  Spaglinolo , de  T ripas  coracon , mo- 
firaua  animo , egli  cadetta  il  cuore , &pure  la  jua  caaalieria  ancorché  poca,  inuefiì 
■zoo.Spagnuoh , che  andauano  ad  vnirfi  con  il  Tut untila , egli  tagliò  àpegzj  finza 
fonemi  punto  di  confi  lenza  l'Airola,  che  ne  li  configliò,  ne  à pena  vi  fi  trono.  Fatta 
tjuefia  buona  brauura , egli  fi  incominciò  à creder  valorofo , & andò  alla  Torre  del 
Greco,  àouc  fi  trono ^ome  habbiamo  detto  il  Duca  di  MartinaSeguì  alli  2 1 .di  TJo- 
uembre  vn  poco  di  / anione  tra  il  popolo , & Spaglinoli  alle  Mortelle , effendo  quelli 
andati  per  tagliare  il  capo  ad  vn  certo  Ciccio  Scbafliani  bandito  con  taglia  di  4000. 
ducati , ma  non  l'hauenda  trottato , fi  moffiro  li  Spagnuoli  mandati  dai  Trencipe  d - 
Mfcoli,cbe  vccijero,&  fecero  prigioni  molti  dclpopoio. 

Ma  dalli altra  parte  tutta  la  Trouineia  di  Salerno , & Bafilicanta,con  quanto  co- 
manda Caudienza  di  Monte  Fufio,  tutta  fi  vnì  contro  il  Rè , e contro  li  Baroni , 
& ancoraché  ilgiouinetto  Trincipe di  Auallino  fiportaffedq  valorofo  Canalie- 
to  y ai  ovai  modo  gli  conuenne  cedere  alle  furie  popolari,  e dclli  proprij  fudd’ti 
( gente  fiera  in  vero,  & facile  alle  riuolte , a fegno  tale,  che  viuendo  il  Trai- 
ci pc  Marino  padre  di  quefto  gioitine , ancora  che  profondere  Thefori  per  Imo- 
rare x e tenere  m feflaquclTopolo  contribuendo  à poueri , ir  effaltando  tutti  eoa 
Croci  , C?  co  mende , ad  ogni  modo  il  Trencipe  conlafua  aut  borita  » Cfiocbcnz 
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barn: uà  ilgouerno , con  la  defirezgia  à fatica  fi  poteuano  tenere  à freno . Convenne 
adunque  al  Prencipe  ritirarfì  prudentemente , e lafciare  la  propria  habitatione  ft- 
tuata  in  vn’ alto %,  & abbigliata  de  i più  Juperbi , & ricchi  arredi  , c’baiiefje  al- 
cun altro  Signore  del  Regno  in  preda  alle  genti  bacc  unti  ,efuriofe, che  tutto  dilapida- 
rono. 


Mlle  fcaramuccie,  che  fi  faceuano  a Scafati  fra  li  Baroni,  & Popolari, il  Taflena 
lafciato  Salerno  nella  poca  cn  fiodia  de' fuoi  ,accorfc  per  afjiflere  à quelli  del  "Po- 
polo,& iui  li  fratelli  del  Voflro  nominati  operarono  merautglte , cofi  anco  à quelle  di 
S.Mnaflagio,c  Capo  di  monte . 

TI  Paftcna  Trouauafiall'hora  in  quei  contorni  il  Capitan  Francefco  Infantino  mandatoui  dal 
ìnfcia  SJlcr.  prjcm s con  ordine , che  procurale  di  ridurre  quella  Città  all’ obbedenza , prefa  egli 
no  come  c-  aqmque  l'occafione  dell’abfen^a  del  "Polena,  con  molta  induflria , & pericolo  pi  o - 
K.ulo . curò,  & %li  riufct,di  entrare  nella  Città,  di  liberare  il  Prefidc,  O"  gli  altri  prigioni 
& efclttàcme  li  "Popolari.  Quelli  fono  errori  d' imprudenza  ,che  commettono  quelli, 
che  non  intendono  il  mrfliero  dell’armi,  ancora  che  valorofi  nel  rimanente,  abban- 
donare una  piazza  digelofia , pochi  giorni  prima  acquiflata  per  andar  àfcaramnc- 
dare  con  [mimico . 


Il  Vrcfide  liberato  fcriffe  à Don  Gioitami,  & al  viceré  in  raccowandatione  dell'- 
Infantino,chc  prefentatofi  alivno,&  all'altro  fu  lodato, & ben  trattato  mie  meritò 
poi  la  patente  di  Luogotenente  Generale  dclTarmi  in  quella  Proti  inda,  & non  mol- 
to doppofù  fatto  largente  Maggiore  del  Battaglione  della  medefima  ; Il  Taflena  pot 
dopò  qualche  tempo  rientrato  in  Salerno  ne  fù  di  iiuouo  cacciato , e?~  imbarcato  fi 
fopra  due  fellucbe  andò  à trouare  l'armata  di  Francia,  come  à fuo  luogo  lo  vcdtrem <r 
comparire  con  offa . 

In  hilra  del  dora  il  Duca  di  Guifa  perfuafe  f untamente  al  popolo,efù  ottenuto, che  fi  pubticaf. 
popolo  sili  fe  vn  perdono  Generale  à tutti  quei  "Nobili, che  fi  [tace  afferò  dal  partito  Spaglinolo, e 
Baroni , ritornaffero  ad  babitare  in  "Napoli  ò alle  cale  loro , & con  offa  ta  di  otto  ducati  per 
ciafcbcduno  f oliato,  che  pure  abbandonaffe  H partito  Regio, & penfaffe  alla  dmotio- 
nedclpopolo.  TcneuanoliSpagnuolila  porta  di  Cbiaiafiandoui  vngroffo  prefidia 
di  6oo.  di  quella  natìonc,  magli  habitat  ori  numcrofi  di  quel  luogo  non  meno  inimico 
F.mionc  del  nome  Spagnuolo  di  quello,  che  fi  foffe  il  Cittadino  di  "Napoli , inpaticnte  di  non 
dclli  Bar-  poter  comunicare  con  il  popolo,  fi  unirono  armati,  & afialhono  la  porta  per  entrare 
gheG  di  Chi  armati  li  Spaglinoli,  à furia  di  tiro  febei  tate fecero  strage  de'  primi,  che  comparsero, 
aia  . particolarmente  vi  morì  il  Mafiro  di  Campo  loro  Tonno  pefeatore  Intorno  affai  ar- 

dito , & inonorato  di  quella  carica  fin  da  M afa  niello.  (Io  non  pongo  già  mai  la  mia 
penna  àjeriuer  di  qticfli  capi, che  non  mi  ricordi  della  battaglia  delle  rane,&  dei  [or- 
ci di  Monterò,  ò di  quella  di  Merlin  Coccaio  ,cbe  forfi  l’Vno , e f altro  Poeta  vollero' 
p onere  [otto  quei  nomi  di  viliffimi  animalucci  le  riffe  de'  popolari , e plebei  co’Joldati 
valorofi  auueopzj  alle  battaglie  formati)  ma  crebbe  di  maniera  il  popolo  di  "Napoli 
Jlefjo,  che fprczZatorc della  vita,  & impaludo  d" ogni  terrore  combatteua,  anzi 
più  lofio  [uffocatia  li  Spaziatoli , che  furono  queflineceffttati  à procurare  difaluar 
con  la  fuga  le  vite,  & abbandonar  la  difefa  della  porta-.cntratiui  li  popolari  con  due 
ptZ?J  di  Cannone  ruppero  tl  ponte  attaccato  al  Palagio  del  Reggente  Soffia  à fine  di 
rompere  la  comunicationc  delti  Spalinoli , che  vi  Slattano  di  guardia,  ma  rinforzati 
quejti  da  buon  numero  della  natione  , tanto  fi  adoperaronofhe  ne  caciarono  li  popo- 
lari li  quali  fi  andarono  à ponete  alia  guardiola  della  prigione  di  S.  Giacomo, & altri 
cd  Talazgo  del  ZanagUa . 


In 


Digitiz  ed  by  Googl( 


Ciuili  di  Napoli. , 0 

In  tanto  e (fendo  morto  il  T or  aldo  in  cui  haueua  piena  confidenza  il  Duca  Viceré, 
fene  vfcì  del  Camello  qucfii  alli  ventldue  i cauallo  accompagnato  da  Don  Diomede  I!  V.  R.  ViS 
Carrafa  ,& altri  faldati,  & andò  à risedere  li  posti  dello  Spirito  Santo,  & di  porta  radi  perfo- 
Mcdina.  Tarue  che  quefìa  viftta  foffevna  licenza, che  fi  pigìiajfe  egli  da  "Nap^i,  na  II  pò  Hi 
poi  che  nelli  Configli  di  Stato , & di  guerra, fu  determinato  eia  D.  Gio-.cbe  il  Viceré , del  la  Cicli . 
come  odutijfimo  del  popolo  fé  ne  doueffe  partire , e refiar  D.Giouanni  in  fino  à tanto 
che  gì  linfe  il  Conte  di  Ognate  desinato  nuouo  fucceffore  al  Duca  i'Mrcos , fi  ana  il 
Conte  in  Roma  alla  carica  di  Mmbafciadore  per  il  Rè  : Don  Gioì  adunque  flimò , che  Deliberar  io 
la  partenza  di  queJU  potefje  ageitolare  l'accomodamento  con  il  popolo  , onde  fatta  nejch’ilBu 
partire  la  Viceregina , che  imbarcò  con  li  figli  per  Gaeta  ,fcce  publicare  anch'egli  il  ca  d' A rcos 
(no  indulto  generale , infieme  con  la  concezione  delia  Grafcia , ma  quefle  promejfe  [ì”tc  da 
non  obbligarono  il  popolo , il  quale  non  dal  Duca  d’ireos  fola  fi  teneuano  inganna - n0‘ 

ti,md  dallo  fleffo  D.  Giacche  con  il  cannone  dell’armata  non  meno , che  delli  Caflelli 
haueuano  olfefo  il  popolo  d'improuifo . Con  tutto  ciò  qualcheduno  detti  amici  della 
pace  andò  procurando  di  in  ferire  nell'animo  vniuerfale  , che  partito  il  Duca  d' ^ir- 
eos,che  fi  era  (limato  Coffefo,hauercbbe  Don  Giotofferuata  ogni  promeffa  per  non  tro 
tur  quella  Città  riuolta  al? affino  dell'armata  Fràccfe,di  cui  fi  era  publicata  la  par-  . 

ten^a  da  Mar(iha;hauerebbono  quefli  fatta  qualche  impreffione,quando  che  li  quar  ydinatione 
tien  baffi,  che  fono  la  conci  aria, e Lauinaro  non  haueffero  mani  fedamente  detto, che  del  P°pol  o 
fin  tofio  vote  nano  perdere  le  vitej  figli, e Guanto  haueuano, che  più  mai  credere  alle  HRmìL tro 
parole  de  i Spagnuoli,  & perciò,  poiché  fi  haueua  vn  Capitano  valor ofo,CT  fi  afpet-  ® ' 

tana  l'armata  di  Francia  in  foccorfo , fi  doueffe  pure  flar  coflante  nelle  dehberationi 
già  fatte,  ilche  tanto  più  fi  doneua,in  quanto, che  di  già  li  difpacci  per  Francia  erano 
andati,  & fi  era  alligata  la  pubhca  fede  all’ Mmbafciadore , & partialidi  quella 
Corona  in  Roma. 

Date  quefle  rifpofìe  da  quei  quartieri , andarono  li  medeftmi  inuefligando  quali  _ 
foffero  lipromotoridi  tali  pcrfuafiont,  & prefitte  alcuni,  tutti  gli  decapitarono, come  *|r’?vr  ' 
fouerfori  del  popolo,  altri  archibugiarono,  C r altri  fecero  prigioni.  Vno  delti  vccifi  fu  1 . 11  ’ 

Tu'Jintonio  Garza  Capitan  allo  Spirito  Santo . pace.  ^ 

„ Ma  per  non  perdere  il  filo  del  tempo , che  mi  conduce  per  queflo  laberinto  di  tanti  V 
moti  del  Regno,  lafciaròvn  poco  ripofar  Napoli  nella  fiu  inquietezza  > & mi  con-  - * 
dorrò  fra  li  Signori  del  Regno  à vederne  la  coflatrga  infcruigio  del  fuo  Rè,  fé  non  vo- 
gliamo dire  nel  deftdcrio  pur  anche  di  vendicarfì , ògafligare  il  popolo, che  cofi  pag^ 

Z amente  fi  era  dimojirato  nimico  della  Nobiltà;  ne  dtffi  male  dicendo  pazzamente, 
perche  fc  haueua  volontà  di  fcuotere  il  giogo  Reale,  non  era  d'allontanarfi , ò da  ini- 
micar fi  il  "Nobile per  non  bauer  più  ^ iuuerjartj  ad  vn  tratto . 

M a non  da  marauigliarfi  di  tanta  imprudenza , poiché  la  gente  minuta  non  hà  la 
deff  re^ga  delgouerno , bene  farebbe  da  incolpare  Giulio  Genouino , che  fù  il  primo 
Confultore  di  MafanieUo,fe  non  fapcfjmo,  ch'egli  hebbe  fempre genio  di  sfogare  con 
l’armi,  e fattore  del  popolo  le  proprie  paffìoni,ondc  poi  mento, come  quello,  che  non 
fi  era  moffo  per  gelo  della  Tatria,ma  per  animo  vendicatiuo,  di  far  la  finc,c'haueua  Fine  dei  Ge 
fatta ;poiche  doppo  l'effere  ilato  fatto  dal  Viceré  Vrefidente  della  Camera,e  lafciato.  n°u'9°  » & 
lo  goder  poco  tempo  quella  toga,  quando  fù  ridotto  à Napoli  à guerra  Ciuile  aperta,  Arpau. 

O"  à ribellione , fù  poflo  (opra  vn  Vafcello  con  l’Arpata , ne  piu  maife  n'era  fa  puta 
nuotia  , onde  è da  per fuadcr fi , che  foffero  flati  dati  per  cibo  à pefei  del  Tirreno,  comi 
era  flato  flroTZato  il  fratello  di  MaJ aniello . 

Il  Duca  di  Martina  ^‘haueua  riccuuti  pur  alla  fine  li  difpiacci  troppo  lungamente 
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trattenutili  ( dotte  entrari  donne  fra  l'armi  ,fcmpre , ò per  il  più  delle  Volte  nafeonó 
inconuenicnti  dannoft)  f ece  inflativa  al  Viceré , che  gli  mandaffe  genti  per  entrare 
armato  nelle  Trouinae  augnateli, ma  ò non  potendo  quelli  Jominiìtrargliehe,ò  con - 
fufo  nel  pelago, in  cui  fi  era  pofio,e  vi  baueua  condotto  tutto  il  partito  Regio , in  quat- 
tro giorni  con  jeffanta  caualli  [noi  andoffene  alla  fua  Terra  di  Buccino , la  quale  fola 
fra  tante  altre  contatine  fi  meritò  l'bonore  di  fedeltà  ccfiantc  rerfo  il  Rè , crii  fuo 
Trencipc . 

Colà  giunto  mandò  corrieri  in  diuerfe  parti  con  fue  lettere  perfuaftue  per  vmre  li 
Baroni  di  quei  contorni , e fare  vn’effercito  volatole  à foltencrc  le  parti  del  Rè,  ma  li 
Baroni  confidar  andò  foto  quello,  c'haueuano  fono  l'occhio  che  era  vna  ribellione  vni- 
ucrfalc , non  feppcro  rifoìuere  ad  affifierc  al  Duca , ma  pare  a che  più  tojlo  cercafic- 
ro  di  conferuarft  all’ombra  di  vna  neutralità,  che  non  difgujlaua  molto  li  popoli , non 
irritaua  li  Regtf,  & ghfacctta  fperare  la  conjcruatione  delle  proprie  foftan^e;  accor- 
toli dunque  dalle  ifcufe,  che  portauano, quale  JoJJe  l’animo  loro ; confultatofi con  Ho- 
ratio  Caracciolo  della  medejima  e afa  del  Duca,Caualiero  di  grane  età, e di  molta  pru 
àcngtt , che  fola  fra  tanti  multati  vi  erano  andato  col  Trencipe  di  Mar  fico  Vetere 
pio  figlio  con  quaranta  buomini , oltre  al  Dottor  Giouan  Francefco  Giorgetto  natiuo 
di  jtjfift,  CT  Vicario  del  Cardinal  Rapaccioli  in  Carbona , che  vi  andò  con  dieci  buo- 
mint.  Deliberò  di  leuar  di  là,  e condurre  iti  luogo  più  Sicuro  la  DucheJJà  fua  moglie , 
Cf  li  figli  poiché  hauea  penetrato, che  il  Taftena  maneggialta  d'impadronirfi  di  Buc- 
cinoipemò  egli  di  condurre  i fuoi  cari  pegni  nella  Troutncia  di  Otranto  dinota  al  Rè, 
& di  là  imbarcarla  per  Roma,alla  cujlodia  di  Don  Innico  Caracciolo  Chierico  di  Ca- 
mera,e  fratello  della  DucheJJà,à  fine  poi,hbero  da  quejio  carico, di  poter  più  leggiero 
feruire  al  fuo  Rè . 

La  notte  adunque  delti  2 ] . di  Dccembre  con  circa  x 00.  buomini  s' ine  aminò  vcr- 
fo  Marfico  Vctcrc,doue  fperaua  per  le  intentioni  dategli  di  trottar  e molti  Baroni  cir- 
conuicini  con  maggior  numero  di  militie.  La  fagiane  difficile , i Monti  carichi  di  ne- 
tte , l' imbarazzo  di  donne , bagaglio,  e figli  gli  fece  conofcere  quale  fia  la  difficoltà  di 
mttouerfi  con  famiglia, bifognò  che  il  fecondo  giorno  di  fua  moffa,  dormijfe  à pena  co- 
perto di  vile  habitttro  in  luogo  paludofo , e doppo  ibauer  fojlenuta  vnagrandijfma  , 
<Lr  noioftffìrna  pioggia . 

Ma  la  mattina  nelle  Montagne  di  Marfico  1fuouo  diede  in  vna  fiera  imbofeata  , 
alla  citi  prima  fcarica  fuggirono  tanti  de' fuoi, che  rcilò  con  foli  fediti, con  li  quali  pur 
rifolnto  di  paffar  oltre, r lippe  non  fernet  perdita  di  alcuno  de' fuoi  quelle  prime  genti, 
che  gli  oJlauano,ma  non  prima  papato  quefto  pericolo, fi  vidde  in  vn' altro  maggiore, 
che  ben  prcflo  conobbe  non  effere  pofjibilc  di  fuperarlo  come  l'altro  , an^i  fi  trottò  in 
tnanifeflo  perìcolo  della  vita,  poiché  abbondauano  da  tutte  le  parti  li  popoli;  deliberò 
dunque,  anche  in  confideratune  della  Ducheffa  fua,  & de' figli, di  ritirar  fi  ù Ticerno 
fua  Terra,  ilchefece  per  più  bore  fcaramuc dando , & non  fù  poco  il  condurli  faluo  à 
quella  terra,  li  cui  habitanti,  eh' erano  del  numero  de’)olleiuti, fecero  la  notte  fapere 
la  dimora  del  Duca  à quelli  del  Tito , pur  anche  effi  rmoltati,  che  la  mattina  con  vn 
Capopopolo  di  Ebeli  vi  fi  incarninarono  co  treccio  buomini ;auntfatone  il  Duca,pen- 
fo  di  batter  fedele  iljtto  popolo, & fatta  partir  la  moglie, & figli  accompagnati  da  Ho 
ratio  Caracciolo  con  dieci  foli  caualli  di  ritorno  à Buccino , fi  prepar  aua  alla  difefa , 
magli  fù  detto  da  perfine  tue  confidenti , che  liflcfji  [additi fe  la  mtendcuano  coligli 
inimici, & che  vi  lafciarebbe  la  vitafe  non  faggina  ben  prefto, onde  gli  connotine  In- 
filar quanto  batteria  di  valore  trà  bagaglio, c gioie  per  più  di  cinquanta  mila  ducati, 

& fal- 
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&faluarfi  in  traccia  della  moglie , c'baueua  inaiata  per  vn  bofco  detto  del  Marmore 
C?  caminando  inceffantcmente  per  lo  [patto  di  27.  bore  à pena  trouato  vn  poco  di  pa 
ne  da  vn  pittore, potè  foftener vitti  li  figliuoli, c condurfi  à Buccino , doue  per  il  difag- 
gio  [offertoci  minore  deili  figli  ammalatofi,  non  tardò  molto,  ebefe  nepafsò  al  ripofo 

del  Cielo.  . 

Quiui  fortificò  il  Duca  quel  C afte  Ilo, vi  pofe  la  moglie , & famiglia , & Infoiatone 
ciiftodo  Horatio  Caracciolo, fe  ne  andò  multato  dal  Co  figlierò  Gamboa,cbe  fi  trouaua 
con  molte  genti  in  Ferrandinamon  conduce  egli  [eco  piu  di  18.  cannili , co’ quali  mar- 
ciando di  notte, e (landò  nafeofto  il  giorno  , arriuò  in  quattro  giorni  in  poca  difìanga 
del  luogo , dou’cra  mutato , ma  ritornò , che  quella  T erra  era  già  caduta  in  mano  de 
gf  inimici, & il  Gamboa  ritirato  à Grauina  doppo  l’efferft  le  genti  di  quefto  sbandate 
colà  dunque  auuioJfi,ma  ne  meno  vi  potè  ntrouarlo, perche  ft  era  partito  per  Tarato  , t 
& il  Duca  lo  feguitò  per  abboccarfi  fecofilche pure  vna  voltagli fucceffe,trouandolo  Va  * Taran 
fuori  della  Città,  <?  ini  conuennero  di  far  piagge  d armi  in  Francatila  à fine  di  po-  t0  * 
ter  con  buon  numero  di  gente  entrar  nelle  Trotuncie  commeffeli , ma  perche  la  Città 
ftaua  ancor  efta  in  commotione,fù  il  Duca  neccjjitato  à partir  fi , hauendogli  aperta- 
mente detto  i principali, che  fe  non  Je  ne  andana, gli  hauerebbono  tagliato  il  capo,mo- 
ftrandò  di  temere  di  lui, che  [offe  andato  per  opprimerli. 

‘ Tartì  egli  adunque  dicendo , che  fe  ne  andana  per  non  dar  loro  quella  appivente 
ifeufa  di  folleuatione,ma  che  ben  vedetta  ch'eglino  erano  popolari,  & foditiofi,  Z?  in 
fatti  non  à pena  partitola  Città  fi  dichiarò  popolare, chmje  le  porte, fabbricò  trincie - 
rc,&  ft  pofe  à Combattere  il  Caftello;  il  popolò  adunque , che  haneua  introdotta  cor- 
rifpondenga  con  Mattheo  Chrifliano  Topolare^he  rtfedeua  in  oi Itamura  ,gh  l)auea  Taranto  (I 
dato  ordine,  che  andafie  di  notte  co  due  mila  huomini,cke  gli  farebbe  fiata  aperta  la  follicua  cac 
porta  à fine  di  fùngere  tanto  più  il  Caftello, il  quale  ridotto  àgli  eftremt , per  la  poca  ciato  il  D11- 
gente,&  molta  penuria, (lana  à fio  perdente,  onde  il  Gouernatore  Spagnuolo  di  cafa  ca  Marti- 
Cardona  fi  era  ritirato, il  Tenente  del  Caftellano, quali  f fedirono  vartj  mejfi  al  Du  na  • 
ca  di  Martina  proteftandogli,che  fe  prcfto  non  ne  andaua  al  Joccorjo^gli  farebbe  fia- 
to caufa  della  perdita  delta  Città, et  del  Caftello.il  Duca,cbe  haueuaQubito  giunto  in 
Francamlla,  chiamati  con  lettere  per  rileggo  di  Don  Tietro  Concobletti  Commiffarto  “'^cra  i' 
della  caualteria  tutti  li  Baroni, c Canai  ieri  amici  della  Trouincia , acciò  che  gli  affi - L 0 
fteffero,corne  ancora  conuocati  molti  amie ipr adunati  trecento  cinquàta  caualli,&  di 
permijfìone  di  efjo  Don  Tietro  Conccbletti Commij] ario  Generale  di  quella  Trouin-  ;n  obbcd'ieìi 
eia  ben  quattrocento  fanti  di  quel  battaglione,  fe  ne  inuiò  con  quelle  truppe  à Taran  za  . 
to,doue  entrò  per  la  porta  del  foccorfo  in  Caftello, & feco  erano  Don  Carlo  Tinelli,& 

Don  Ce  far  e di  Gennaro, & f libito  fece  intendere  al  popolo,che  era  bene  l accomodar  fi 
fetida  piùftrepito  d’armi, per  conferuar  le  vite  de  i [additi  à publico  bette f ciotti  popo- 
lo,che  afpcttaua  nuouo  foccorfo  da  Mattheo  Chnftiano, andaua  temporeggiando  nella 
rifpofla, dimandando  tempo  di  rifAtierfijna  il  Duca , ben  imaginandofi  , che  quefto 
tempo  non  era  altroché  difetto  di  forge, che  ne  afpcttauano  altre,  fece  replicare, che 
l’obbedienga  douuta  al  (no  Uè  non  haucua  bifogno  di  confultare,  ne  di  ternpi,&  però 
prima  di  notte  dottefiero  obbedire, c dargli  la  tefta-del  Capitano  u l!tamura,altriméte 
a fpc  tufferò  la  vendetta  vniuerfalefopra  quella  piagja,che  tutta  farebbe  pofta  àfcr 
ro,  fuoco, c [angue. 'Nò  fi  fpancntarono  li  Capopopoli  a quelle  minacele  [apendo, che  il 
C brilli. ina  era  in  viaggio  per  [occorrerli  con  èoo.buomint  , ma  perche  queftì  fi  era 
trattenuto  per  particolare  min tic  iti.  1,  c’baueua  con  il  Conte  del  Faglio  Capopopolo  di 
Graniti a,o:‘C  [lunata  afiediato^jfewtogli poi  referto, che  il  Duca  di  Martina  vi  ei  a 

M arri- 
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arriuato  cor,  graffo  ueruo  di  gente , fe  ne  tornò  in  dietro.  La  mattina  il  Duca  fatta  oc- 
cupare la  parta  della  Città  , per  ejja  introduce  il  reflo  de  i fuoi , & li  difpofe  in  batta, 
glia  contro  la  Città-, la  plebe, che  fi  ridde  colta, & che  non  erapiù  tempo  di  affettar  il 
foceorfo, incominciò  à ritirarfi  nelle  proprie  cafe;di  che  accortoft  il  Duca, no  ne  perdi 
Gafliga  li  l’occaftone,ma  fatte  correre  quadriglie  di  mofehettieri per  la  Città, hebbe  in  mano  bé 
folleuati  di  prefto  1 9. Capi  de  i folleuati,&  in  particolare  il  capo  maggiore , chamato  Gouan  Do- 
T aranto.  nato  Mt  amiti- a, che  jubito  fece  archibngiare,e  di  poi  attaccar  per  vn  piede  alla  for- 

ca,come  altre  fi  fecene  appiccare  altri  quattro,  gli  altri  quattordici  madò  prigioni  al 
C.ijiello  di  Lece,acciò  chefopra  quefli  {offe  fatto  il  proceffo  dall'auditore  Serjale.JfÓ 
hanno  molto  bijogno  di  procefi  giuridici  quelli  di  ribellione,  che  come  gli  altri  inco- 
minciano dalla  informatione,cofi  quefli  fi  cleono  principiare  dalla  cffecutione,  & poi 
giulìificare  il  fatto, perche  quefli  èivnuo  meggp  di  conferitore  l'autorità  comandan- 
te à qucfla  giuflitia,che  di  meno  non  gli  fi  conueniua , poiché  nelle  jolleuationi  al  pò- 
Fortifica  il  polo  fi  dette  condonare,  ma  gajìigare  li  Capi.Stimauano  li  Cittadini, che  doueffe  il  Du - 
Cartello,  caponerli  à ficco  quanto  haueuano,ma  trouato,che  altra  pena  non  gli  daua  , cheti 
c omparirc  quelle  militie  in  alloggiamenti,  reflando  nel  rimanente  ogni  cofa  quietiffì - 
ma,pafsò  ben  {abito  il  popolo  dal  timore  alla  certezza  del  perdono, & per  confeguen 
a II  allegrezza. Co  fi  tutti  fi  erano  intimoriti  per  la  pena  data  à pochi,  & meritata 
da  molti:  fece  loro  però  il  Duca  deportar  l’armi, e di  più  fortificò  il  C afelio  munédol » 
digenti,di  viiteri,<?  di  munitioni  à fufficienra  : li  maggiori  fcogli  delle  Fortegge  fo- 
no la  famejCT  il  mancamento  di  munitione  da  combattere  mancando  per  l’vna  il  di- 
fenfore,per  l’altra  la  difefa.Quefia  difefa  fatta  dal  Duca  fù  cagione , che  molte  delle 
terre  conuicine  fi  accomodaffero  ancor  effe  alla  Regia  deuot ione,  come  T ricarico, Ca- 
flellanetta,&  altre, onde  meritò  poi  il  Duca  ringratiamenti  particolari  da  Don  Già - 
uanni  ancora  che  tardi, perche  U Vrcncipe  nò  pafsano  quelli  offici)  ,fe  non  molto  ben 
certificati, parédo  loro  di  troppo  obligarfi  con  ma  lettera,che  fauoritiffima  fù  quella , 
di  cui  parlo  data  poi  alli  dicanone  dell’aprile  feguentc,ritornato*be  fu  Don  Giouan 
ni  in  Napoli,  & b aitata  pure paffatone  officio  fimile  con  la  Duchcfsa  il  mefeauanti 
con  occafione,  che  quella  Dama  con  petto  di  H eroina  fojlenendo  il  CaflcUo , in  cui  fi 
trouaua  à Buccino, non  era  reftata  di  affaticarti  per  farforprender  Salerno  dalle  ma- 
ni de’popolari , CT  haueua  data  parte  à Don  donarmi  dello  Stato , & operationi  del 
marito  der  feruigio  del  Rè.  ir’ 

Editti  dell!  Moffo  da  quejteoperationi  del  Duca  di  Martina  a fiero  fdegno  il  Tastena,  cne  jt 

popolari  có  chiamata  Ficario  Generale  nelle  Trouincie  di  Bafilicata,e  Trinciato  Citra,pubhco 
reo  il  Duca  à' 17. di  Gennaro  1648 .vn'cditto  contro  II  Duca  comandando,  chefòffe  prejo,  0 vtuq , 
di  Martina.  Q morto>e  promrttéao premi)  àgli  interfettori , ò captori,&  alli  30 .di  Febraro  fufjc- 
guente  Mattheo  Chrifliano  Maflro  di  Capo,  e Gouernatore  Generale  dettarmi  per  la 
Rcpublicadi  Vfapolt feofi  intitolauafij  ne  publicò  ancor  egli  vn  altro  in  jiltamura 
contro  lo  flejfo  Duca,&  fuoi  jeguaci,acciò  ebefoffero  prefi  ò viui,ò  morti  co  taglia  al 
Duca  di  dieci  mila  ducati,  & àgli  altri  à proportene  della  egualità  di  queflo  Vafle- 
na,<T  del  Ducale  Due  beffa  di  Martina  haurem  bene  occafione  altra  volta  di  parlare 
perche  in  tanto  mi  contiienefar  vn  volo  à Napoli,  dotte  lafciai  il  Duca  diGuifa , che 
p enfier.  , haueua  principiato  adoperare  qualche  cofa  per  la  carica,  eh’ egli  haueua  imraprefa . 
Duca  diGu*  Q&fl0  Signor efpcr  tornarr  vn  paffo  addietro ) che  doppo  l’ejfcre flato  i primi  giorni 
fa  per  n‘ra ^ alloggiato  con  Gennaro  Mnncfe,erafi  poi  ritirato  nel  Talazgp  del  Vrcncipe  di  Santo 
la  Nobiltà  a Buono  ffapcndo  n fa fleffo,che  il  maggiore  errore , che  poteffe  far  la  plebe  , & il  po- 
to « polo  ^r  a flato  mmicarfi  la  Nobiltà  , fernet  la  quale  era  impoffibtle  mat,i  le  litiga- 

men- 
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mente  durato  quella  commotione,oltre  l'bauer  perfuafo  il  popolo  all'indulto  Genera- 
le f: però  pur  anche  di  andar  tirando  gli  altri  Baroni  à poco  d poco , & diuerurlt  dal 
partito  Regio, che  ben  vedetta, che  quelli, che fofteneuano  le  parti  del  Ri , c 7 che  non 
vnendofi  con  e fi  haucrcbbono  mantenuto  per  lo  meno  vn  perpetuo  fcijma  nel  Regno, 
che  vuol  dire  vn'vlcere  politico,andò  cooperando  da  quale  dellt  Barom  potefie  in- 
cominciare quello  maneggio, & applicò  l'animo  al  Duca  di  Maialone  non  foto, perche 
f bvicita  pronato  vn  gran  nimico, ma  perche  potata  conofcerc  , che  egli  non  era  ben 
voluto  affatto  dalli  Spagnuoh, paratagli,  che  s'haueffe  potuto  guadagnar  quelli , eh' 
era  di  gran  feguito,  farebbe  fiata  vna  catcnagr  ande  di  amici,  O di  parenti , e Itane* 
rebbe  fatto  vn  cumulo  di  partiali.Chiamatofi  adunque  Gennaro  Mnnefe  à firetto  rei  Yndruìfce 
gionamento , gli  conferì  tutto  il  fno  fine, gli  rapprefentò  le  ragioni  tutte  ,per  le.qua-  ££nat0 
t;  era  conueneuole  di  procurare  l'acquijlo  del  Duca  di  Maialone, ma  gli  tac  que  la  piu  ncfc  > 
vera,  che  donata  conferuarft  nelC  intimo  del  cuore  , ac  ciò  che  non  la  penetrarlo  li 
popolari,  che  era  di  non  effer  Capo  dì  plebe  foto  , ma  di  bauere  affiliente  la  'NobHtd 
(aborrala  quel  nato  Vrcncipe  l' battere  poco  men  che  còpagnt  vn  fabro,  vn  calccttaio 
vn  pcfcatorc,e  fintile gentagha)piacquero  le  ragioni  all'Mnnefe , che  la  approuò,ben  j ^ (jj 
radicatele  nella  mente, e pcruenire  all'effècutione,fpedi  il  Duca  vn  trombetta  fno  al-  ^ata|onc_> 
l'altro  Duca  fignijicandoli,  che  per  beneficio  vmuerfale  defiderauadt  abboccar  fi  le-  jnu;tato  ad 
co, ma  che  per  conneneuoli  ragioni  di  non  dar  fofpetto  al  popolo  haueua  coligli ato  nel  abboccarti 
petto  di  Gennaro  Mnnefc  tutte  le  maniere,  i h' egli  fi  e fio  haueua  da  conferire , onde  f e con  l'Annc 
fi  fofie  compiaccialo  di  veder  ji  con  quejh , fperaua  di  proponcr  materie  tali , che  non  le . 
gl:  firebbono  fiate  difcarc  di  batterle  vditemon  difpi.uque  al  Duca  la  propofia,fe  non 
per  altro, almeno  per  Jodisfare  alla  propria  curiofità,chc  pero  Ji  vene  alle  reciproche  Si  abboccn- 
jicureTge  per  i'abboccaméto,&  fu  defiinato  il  luogo  di  Capocchia,  O”  li  giorno  preci,  no  Mar.ilo- 
fo.  Ando  l'Mnnefe  ben  preparato  de  i concetti,? banca  da  dire,hauendoglieli  di  uno-  nc,c  i Anne 
uo  non  vna, ma  più  volte  replicati  il  Duca  di  Guifa.Si  abboccarono, e doppo  li  compii-  le  . 
nienti, alh  quali  Ji  accomodo  quello  di  Maialone, benché  inimico  d’ogni  popolare , 

Mnticfe  parlò  i jenji  del  Duca  di  Gttifa  con  le  parole , quafi  che  tutte  premeditate  in 
non  molto  differente guifa,  > 

Infelice  troppo  farebbe  Ihumanici  nofl.ra,ò  Signor  Duca  Ecce!entilfiino,fe  ElTbrrnt  o- 
tutti  li  nuli  follerò  infanabilbquella  prudenza,  che  per  mezzo  della  ragione  lu  nc  dell’Aa- 
Dio  innevata  nei  cuori  nollri,e  la  medica  diurna  appunto  , che  toglie  tutti  li  " 

malori  portati  da  gli  accidenti, onde  nò  mi  dirfido  di  trouar  V .E.coli  bene  dif-  j-a  ‘ . ata" 
pollo  al  ben  della  Patriarci  Rcgno,&  di  fe  11  ella,  che  non  hauerò  fe  non  da  ri- 
cordarle quelle  cole,  che  vagliono  alla  fallite  vniuerfale , alla  gloria  di  lci,&  alla 
propria  iodisfacdone  medcìima.Ec  perche  in  vn’anima  grande, qual  è quella  di 
V. E hanno  più  forza  i publici,  che  h priuati  ineerefli,  di  quella  prima  , che  di 
quelli  iole difeorrerò.  ''  , 

A quali  angullie  forte  ridotto  quello  opulente  Regno  , Se  bora  fatto  mi  fe- 
ribile,non  comnenne  che  io  lo  dica  a chi  di  me  piu  molto  è informato , clic  li 
Miniilri  della  Corona  di  Spagna  veuiuano  a quello  goucrno  per  tr.dportar- 
nc  le  foilan ze  alle  Patrie  loro  l'otto  colore  de  loifogni  del  Re  , &che  Napoli 
era  fatto  il  Perù  fu  peri  ore  della  Spagna  , onde  beni  ragione  fi  commortela 
plebe  prima.  Se  poi  tutto  il  popolo  per  lottarli  da  tante  calamità  , c i nomar 
nel  prillino  comodo,  ò perdir  meglio  per  non  foggiacene  all  vltimo  eltermi- 
nio jma  lo  fdcgn .»  del  Duca  d'Arcos  non  folo,  ma  di  quanti  snumniilrano  per 
il  Rè  quell  o Regno,  Si  fi  giuocano  tutto  il  giorno  la  pelle  di  Napoli , ha  tubilo 
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voluco  fprezzare  li  giuramenti  , romper  la  publica  tede  datai  Dio  prima  sii 
gli  Altari  Sacri  , e poi  al  popolo  per  eflermitiarc  affatto.  Conofcendo  nondi- 
meno , che  per  fe  medeumi  rvon  poffono  , lutino  voluto  ponere  la  feditìone 
fra  Nobili,Baroni,&  il  Popolo,  acciò  die  quella  (erua  di  fpada , clic  riducendp 
l'vna  parte  , e l’altra  à debolezza  eftrema  rei  ti  ad  eili  il  trionfo  di  ambedue. 
Quelle  non  fono  mie  chimere  , ò fogni.  La  rotta  fede  è palefe.La  guerra  fi  ef- 
feri  ita  tra  popolo,e  popolo, c quei  pochi  Spagnuoli , che  fono  in  Regno,  ò gli 
habbiamo  noi  coli  dentro  le  noflre  mura  trucidati  , ò gli  hi  Don  Giouanni 
ritirata  allarmata , & in  Comma  pochilfimi  ne  fanno  oliatolo  , folo  tri  levo- 
ftre  , & le  noflre  fchiere  combattiamo  Napolitani  , fatti  fpcttatori  delle  ni> 
lire  attioni  tragiche  yh  Don  Giouanni,  vn  Due  ad’Arcos , & quattro  Spagno- 
letti  auanzi  delle  noflre  valorofe  fpadc.Voi  Signori  Prencipi  , & Baroni  con  - 
fumate  i Vaffajli,  dilapidate  le  foilanze  ; & a die  fine  per  vollra  fc?  Pcrfeuerar 
fede  adii  già  tanti  anni  à tutti  l’hà  fottratta  , alloggia  pena  promefiala  la 
infrange,&  qual  premio  ne  fperatc  ; Tofoni,  Croci , Commende , Granduci , c 
Titoli.Lh  Signore,  che  fece  voi  li  Tofati , li  polli  in  Croce  , &fcriceuetevna 
Commenda , date  il  theforo  della  vollra  cara  libertà , e fate  grandini  fatto  co’ 
soffri  haueri  chi  è grande  di  titoli  folo , A d’ombre  apparenti. Parili  forfi , che 
il  noflro  Regno  fìa  tale,che  non  polla  conflituirc  ordini  così  confpicui  quan- 
to il  Tofotic  , dar  preminenze  quanto  i grandati , e fondare  Commende  co  fi 
opulenti  quanto  quelle  di  Spagna?  Oh  Dio  quale  grandezza  maggiore , che  la 
propria , e non  hauerla  d mendicar  da  i Regi , c da  i Regni  altrui  t Vn  Duca  evi 
Sauoia,vn  gran  Duca  di  Tofcana,  vn  Duca  di  Mantoua  lì  fono  fabbricati  ordi- 
ni,c collari  ,e  non  li  fapr.ì  erigere  vn  Regno  di  Napoli  ? Ali  che  quelle  fono  ca- 
tenese allacciano  la  v offra  libcrtade;  quanti  anni  fcruite , quanto  fpendete  , 
c quanto  fudate  in  vn  Madrid  per  hauere  vna  mercede?  vditelo  > il  nome  ve  lo 
dice.Mercè,mercè,ò  mercè, & ò lo  chiamate  mercantia , ò premio,  tutto  è ac- 
qui (iato  co'voffri  fudori  > co' voliti  Thcfori,  c pagata  à contanti , ò fourabbon- 
dantementc  quella, che  poi  v’è  data  con  titolo  di  grafia, c con  vna  parola,  eh  è 
commune  aU'elemofma  : ma  fia  quello  detto  in  generale  della  erronea  opi- 
nioncjchc  voi  altri  Signori  hauete,e  nella  quale  vi  fece  inuilchiatì  , non  sò  ben 
dir  come.  . . 

Palliamo  vn  poco  più  adentro, à che  termine  fete  voi  condqtti?vn  V icore  vi 
chiama, vi  comànda.come  tanto  gregge;  vi  carcera  per  fofpecti,  Se  per  pm  lira, 
tiariu, manda  li  procefIi(Tabbricafi  Dio  sà  comc)in  Spagna, e vi  manda  legati  , 
come  tante  vittime  in  Madrid,quando  piu  potete  edere  padroni  di  voi  medeft- 
mi,con  mano  pictofa  gaffigare  i voflri  delitti,c'hoggi  fono  confidcrati  con  oc- 
chio graue,e  puniti  con  mano  palante;  io  permc  non  sò  come  potiate  foftrire, 
c come  vi  gloriate  di  fentirui  fcriucrc,e  trattami  con  voci , che  altra  vokaera- 
no  chiamate  Barbare, & hora  le  colti  nate, come  vottre  dekeie. 

Rifuegliatcui  hoggimai , ò Signori  , & fia  voftra  gloria  il  ritornare  a!  pri- 
miero voftro  decoro  , e fpIcndorc.Scuotecc  il  titolo  di  feruitù  indegno  della 
.voftra  magnanimità,  e con  noi  vaiti  acquillate  quella  gloria,  che  fura  eterna 
d'etlcre  li  rilloratori  della  vollra  Patria.  Ritornino  à voi  fichi  i voltri  fette  of- 
fici; veri  grandati  di  Napoli,  15.  non  ne  iafeute  piu  godere  i frutti  a llranieri  , 
mentre  che  voi  non  hauetc  altro  commodo  , . clic  di  dipingere  l'opra  Tanni  il 
hcrcttonc,c  ftriueme  nclii  patenti  1 nomi , come  tanti  corpi  dilani;  uat: , come 
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tante  foglie  di  rofe  arficciatc,c’han  data  l'acqua  à profumare  altrui . Hora  poi 
quanto  appartiene  alla  pefona , & inrercfTe  particolare  dell’E.  V.  Signor  Duca 
di  vendicar  la  morte  del  Signor  Don  Giofeppc  voftro  riguardeuolilTmio  fra- 
tello,io  non  vi  niego,  che  non  nc  habbiate  hauuta  giufta  cagione  , sò  ch’egli 
mori  innocente , e martire , sò  che  voi  Hello  patifte  borafea  in  tempo  , che  il 
popolo  più  vi  defidcraua  padrone.che  intcrceflore,ma  sò  bene  ancoraché  lc^ 
cole  irrctraftabili  fi  deuono  doppo  qualche  rifcntimcnto  condonare  ad  vn_. 
popolo,  che  all’hora  fi  trouaua  nell'vbbriachezza  dei  fuoi  primi  moti  , vna_> 
plebe  fregolata , e baccante  fii  quella , che  vi  offefe  ; vn  popolo  più  moderato 
dalla  ragione , più  generofo , nel  ben  publico  intento  è quello , che  vi  chiede  il 
perdono,  & che  vi  richiama  per  protettore,  & fuo , & della  caufa  vniuerfalo  : 
sabbiamo  noi  perduti  tanti  Cittadini  per  ritornar  voi  altri  Signori  aJ  voltro 
fiato  riguardeuolc  , & non  condonarere  vn’einpio  traboccheuolc  i chi  non 
fapcua.ciò  che  fi  facelIe?Quefta  è la  generoiìtd , che  fi  fpera  dal  Duca  di  Mata- 
Jonc, quella  e quella, che  lo  renderà  tanto  pili  memorabile , e gloriofo , quanto 
die  più  offcfo.più  condonerà  per  la  Patria.LelIi  vna  volta,  che  ad  vn  gran  per- 
fonaggio  in  vna  riuolta  di  popolo  fu  cauato  vn'occhio  , & ch’egli  con  atto  ge- 
nero condonò  l'ofiefa.io  non  sò  fe  bene  mi  ricordi  il  cafo , V.E.  lo  fapri  me. 
elio  di  me,  & in  quell’occhio  perduro  ritrouarà  lo  fpecchio  d’vna  magnanima 
àttionc,  c degna  di  edere  imitata  da  lei  , olere  che  non  è fiata  fenza  più  d’vna 
vendetta,  di  cui  anche  fpargouo  il  fangue  le  cicatrici, & le  ferite  di  tanti . Ma_. 
concedetemi,  che  primadi  finire  il  tedio,  che  io  vi  apporto  con  difcorfocolì 
lungo,  ma  opportuno  però  , io  vi  dica  quello  , che  più  vi  doucrcbbc  edere  i 
cuore.  Stima  V.  E.  forfi  che  li  Minifiri  del  Rè  di  Spagna  fiano  per  feppeliro 
ncU’cternità  quel  concetto,  c’hanno  formato , ch'ella  habbia  mandato  il  fuoco 
a quel  Vafccllo  dottorano  li  proccili  contro  di  lei  fabbricati , che  fi  portauano 
in  Spagna?non  fe  Io  creda  già  per  qualunque  fcruigio , ch’ella  prefii  alla  Spa- 
gna / perche  non  fi  temerà  mai  da  quei  Minifin  altro  concetto  , fe  non  clic 
V.E.operi  tutte  quelle  cole  per  proprio  oggetto  di  vendetta, non  per  affetto  » 
che  porti  al  partito  Reale:  & però  vedo  io  che  V.E.  non  feme  alla  Spagna  , c 
difterite  alla  Patria, che  può  diuenif  libera,&  riguardatole  con  la  mano  del  Du- 
ca di  Matalonc.Hò  detto, & haucrò  detto  d baftanza,s’haucrò  faputo  pervade- 
re il  giufto. 

Tiù  quelle  vitine  parole, che  le  prime  tutte  fecero  qualche  breccia  nell'animo  del 
Due  a, poiché  le  prime  baite  ua  afcoltate  con  quella  p.iticn^a,à  che  lo  uecejjitaua  la  pa 
rola  data  di  vdire;qucflc  lo  fecero  penetrare  nella  confideratione  del  pojJibilc,nondi. 
meno  ejlinfe  ben  fubito  quelli  nafeenti  dubij,  & cofi  rijpofe. 

Gennaro, s’io  hauefli  potuto  immaginarmi , che  intorno  alle  cole  portatemi 
houeftero  edere  i tuoi  difeorfi  , non  naucrci  preftatc  l'orecclùe  à tali  parole  , 
hane  rei  fuggito,  & aborrito  di  abboccarmi  con  vn  Capo  de  i rubclli  del  mio  , 
c tuo  Rèjlafedcjchciotihòdita  di  abboccarmi  tcco  , & cofi  religiofamente 
oflerttata  può  mottrarmi  tutto  vna  madà  di  fede;  contaminarci,  quella  , che 
detto  al  mio  Rè, con  l’vdirti  più  oltre:ti  afcoltai  quando  che  fpcrat  , chetùmi 
porr  afli  stila  tua  lingua  il  pentimento  della  perfidia  del  popolo  , &mi  voleffi 
ìntcrcelfore  del  perdono  all’hor  a si  , che  con  animo  di  me  degno  mene  farei 
affàt  cicato,&  per  ottenerlo  dal  mio  Rè , & da  i fuoi  prudenti  Mmillrt , haucrei 
fatto  precorrere  il  mio  perdono  delle  gratu  oftefe,  che  io  hò  riceuute:all’hora 
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" si  che  con  quell’occhio  cauato,  Se  stile  mani  mi  farei  riuoltato  al  Sercniflìmo 
Don  Giouanni,  e gli  hauerei  detto , che  fe  i fratelli  fono  gli  occhi  de  i fratelli  , 
i popoli  fono  la  pupilla  de  i Prcncipi , e condonando  rocchio  trattomi  di  Don 
pcppo.bauerci  fperato,  die  S-A.R. folle  per  con feru are  alla  Regia  Maefti  del 
Padre  la  pupilla  di  Napoli.  Ma  poiché  tu  non  veniili  ad  altro , che  a tentarmi 
di  fede  vagliati  la  mia  fede, a faluarti  la  vita  da  quella  fpada , che  fard  femprc 
fedele  d quel  Rè, per  cui  la  cingo,e  la  cinfero  li  miei  maggiori , che  non  hebbe- 
ro  mai  l'animo  vile,quale  hanno  li  feguaci  di  Gennaro  Anncfe.  E ciò  detto  vol- 
to Le  [palle  A colui, che  tutto  defraudato  delfuo  penftero  ammirò  la  coltati %a  del  Du- 
ca di  /fatalone , c'bauea  iìimato  vita  Carraia  di  fragil  vetro , & l'hauea  trottato  vn 
pe  zo  di  diamante  impenetrabile. 

, r Kit  ornato  Gennaro  al  Duca,  e r apre fent  atogli  quanto  era  paffuto  ,ft  (brmfe  il  G tù- 
ia nelle  [palle, cr  intrin/ecamente  fi  pentì  di  battere  intiraprefa  vn'ooera,  che  ben  co- 
no]ccua,qmli  che  tmposfibile  à rtufiire-.nondimeno  ricordandoli , che  i Trencipi  non 
deuono  moflrare  di  bauere  errato  ,ft  diede  àfare  quanto  Jeppe  per  ben  reggere  la  fio. 


funtione. 

tir  Y « rejlò  però  il  Duca  di  far  penetrare  à quello  di  Mat  alone  ( che  pure  deftdcr  a- 

1 Mere  I*  ua  di  render felo  amico)cbe  lo  falutaua,&  che  battendo  faputo , che  Cvcdfore  di  Don 
vcclforc  d'i  IVppo  era  fiato  vn  Macellaro , chiamato  Michele  di  Santisgli  prometteua  di  farne 
D Pcppo.  egli  le  vendette  facendolo  morire , come  in  effetto  poi  feguì  folto  altro  pretefto  ; C2r  fi 
trouò,cbe  prima  di  morire  colui  batteua  teJiato,&  lafciato  alla  moglie  cento, e quin- 
dca  mila  ducati , ma  ne  per  quella  (odisfattione potè  muouerc  quello  di  Matalonc 

ad  alcun  atto  Ì infedeltà  al  Ri . 

r r.rffTo  Stana  coflfiflò  nell’animo  però  del  Cuifa  quefio  penftero  di  tirar  la  TfobiltA , che 
(fi  il  Guifa,  con  occaftone  della  prigionia  dell’Origliach,  deliberò  di  mandare  vn  Frate  à trattar - 
Si  Duca-  ne  la  ricuperatone,  ma  fu  indarno , poiché  giunfe  il  Tadre  in  tempo  , che  quello  era 
d’Andn'a . morto  ,&  quei  CauaUtcrt  con  la  follia  pietà , W cortefta  loro  gU  jaceuano  celebrare 

^^{‘uicuail  Frate  comminane  di  promouere  con  qucfla  occaftone  qualche  parola  di 
abbocamento  fra  il  Duca,&  alcuno  di  quei  Cauatlieri  principali,  & la  forte  portò  , 
n che  il  Duca  d’Mndria  dtccffe  al  Frate , che  ilfuo  Duca  di  Cuifa  era  molto  male  con - 
figliato,  mentre  che  contatta  lafua  vita , & lafua  riputatone  ad  vn  popolo  di  poco 
valore  , e di  minor  fede , che  pure  gli  poteua  batterne  feruito  difpeccuio  il  Cafo  del 
Trcncipe  di  Mafia  empiamente  trucidato , onde  bauerebbe  fatto  meglio  a ritirar  il 
piede  da  cofi  pericolofo  pelago  prima,  che  perdenti  fe  (leffo , & lafua  fama  in  perpe- 
tuo qui  fi  af anco  il  Duca  di  Moflrare , e far  toccar  con  mano  al  Frate  quale  , & 

quanto  jofìc  flato  l'errore  del  Guifa  ad  intraprendere  rnnegotio  coli  frano  fondato 
opra  vn  popolo  plebeo  facile  A mutar  penfteri , & facili/Jìmo  à concepire  fofpetti , e 
r ifare  à furiofe  rifolutioni  in  tempo , che  niun  timore,ò  di  gmfitia,  ò dt  vendetta  ne 

i • n'  i ..  . f..  f-  e' ni  ri  jtì  ftjfi  A4ftM,iYrh/i  .iflifiitn  Ad  Alitili  flit— 


IO  potata  (liffHddere;popolo,i  he  fe  arena  calci  alfno  Monarcba  affifiito  da  quafi  tut- 
tala nobiltà  del  Regno, fola  beffante  alla  fine  di  mortificarlo  con  la  potenza, ben  potè 
ua  tndcrfhchc  S.Fjion  era  ficmo  di  fuggirne  vnmpcto.ò  vnofdcgno,&  bcnfifapc- 
ua,che  di  via  lo  fifa  popolo  gli  mmacciaua  infaceta  dilettargli  la  vttajc  non  com- 
pari ua  Perniata  di  Francia,cb'cigti  haucua  prmeffa;minaccie;cbegPmdicauano  cf- 
Jer  di  già  perdutogli  quel  rifpetto,cbe  rende  poffente,&  venerabile  il  dominoti}  pet- 
to,che  vita  volta  perduto  rende  infelice  lo  fiato  del  Tadrone. 

se  dunque  S.E.con  prudente  ddiberatione  batteffe  voluto  liberai f dall’ impegno  , 

in 


Digitized  by  Google 


Ciuili  di  Napoli. 


185 


in  cui  fi  era  bollo  con  animo  troppo  fine  ero, & aperto, e ntomarfene  alla  propria  hbef 
i„  nome  del  Rè, & proprio,  comprando  vn  Trenape dtgran  nafat a, ca- 
ttò,n  vnfoffo  pieno  di  loto , era  pronto  à porgergli  la  mano  per  foJleuarnelo  ,<T  gli 
promettala  danari, & affittarla  di  gente  per  ricondurli  a Roma  :& ter ferii  trio  in 
Li:  occorrenza  al  poffibde  ; Stimò  bene  il  Frate  di  non  poffare  aU  efpreffìone  degli 
ordini,  c'ha, iena  dal  Duca  di  Cui  fa  prima  di  rapportargli  quefla  mflanga  di  quello  di 
lìndria.Licentiatofi  adunque,  Cr  ritornato,  racconto  minutamente  il  ragionamento 
UttozliJ?  il  Guifa, che  fi  vedeua  per  appunto  in  anguille  minacciato  dal  popolo  , CT 
incerto  della  compar  fa  dell'armata  del  Rè  Chriflianijfimo,ando  conoscendo,  che  il  ra- 
gionamento delL'idndria  non  era  dafpreg^arfi.Onde  bc  ruminato  il  proprio  mteref- 
%,&  l oliato , in  che  fi  vedeua,  mandò  pochi  giorni  doppo  vn  altro  meffo  inUuerJa  d 
{unificare  al  di  jlndria  di  hauere  intejo  ciò  che  era  flato  detto  al  Frate, onde  piacen- 
doti! la  propofla  mandaua  per  introdurre  il  modo  di  effeguire  la  propofla  ritirata, per 
il  qual  ncgotio  andarono , e paff .trono  più  ambafeiate , la  concili]  ione  delle  quali  fu  il 
corner  codi  abbocarfi  li  Ducln  di  Guifa^T  di  jlndria  alti  Capace  ini. 

Stimauano  li  Cauauhen  Napolitani  di  douei r trattare  la  fuga  del  Guifa^iiJ emina 
ua  quefli  di  voler  procurare  di  tirar  à fe  la  Nobiltà  perferuir  al  Topolo(credtbil  cofa 
È, che  lo  diceffe  per  dar  colore  apparente  all’abboccamcnto.)^uucnne  intanto,  chela 
fera  precedente  all’ abboccar fi  arriuò  l'armata  Franceje  come  dirò  tra  poco, ne  perfe- 
guitar  l’ordine  del  tempo, voglio  Lafctar  qeufta  narrai  tua  imperfetta^  . 

Trouauafl  adunque  li  due  Duchi  infieme;fù  primo  quello  di  Guifa  a parlare  , di- 
cendo di  efferc  m flato  già  di  dare , & non  più  di  rìceuere  paffaporti,effeado  capitata 
l'armata  dcl  fuo  Ri  poderofa  di  militia , di  proni [ioni  militari , & di  gente  molto  pili 
della  Spaglinola, onde  non  haueua  il  popolo  di  Napoli  più  dafufpirare  quello  f occor- 
ro,ne  da  temere  la  forza  di  Don  donami, ne  del  Regno, che  proteggeva  li  Spaglinoli, 
onde  tutti  quelli, eh’ erano  ttati  in  fino  à quell' bora  titubanti  per  dubbio  , clic  il  Redi 
Francia  non  foffe  per  ingerirfi  nella  protettione  del  popolosi  gtaftjarebbono  dichia- 
rati ill'efclufione  delli  Spagnuoli.^Afcoltollo  quello  di  Andria  à fatteti  , poic  >e  fu 
lungo  il  difeorfo  del  Guifa  ampliando  à tutti  li  modi  poffibili  le  forge  delcormata  jo- 
pragiuntaflndigli  rifpofe,che  non  era  punto  minore  il  bi fogno  della  ritirata  di  quel- 
lo,che  fi  foffe  flato  li  giorni  addietro  per  S. E. poiché  l'armata  di  Francia  era  cosi  de  - 
bole,che  non  ballerebbe  arri/cbiato  di  ponerji  à cimento  conq nella  di  D.  Gtomnm,et 
haueua  molto  minor  gente  di  quello,cbe  foffe  bifognato  ad  vna  tanta  impreja,  ZT  ga 
li  moflrò  di  maniera  informato  di  ogni  oarticolare  di  quei  legni  venuti  , che  il  uija 
ne  reftò  meramgliato,conofcendo  che  hfpie  erano  fiate  molto  diligenti  effortollo  a tt- 
que  à non  fi  lafciarfi  vfeir  di  mano  quell' occafione,cbe gli  haueua  offerta  dcUaritir 
ta,e  prognoflicandoli  la  rouina/)  dal  popolo, ò dall' armi  del  Rè  Catholtco.il  Guifa  an- 
ch'egli non  perdonò  all' ingegno,  ZT  all'arte  per  tirarc,&  J.niria,&  la  nobiltà  al  pa- 
tito del  popolo, & ad  vnirficon  queflo  ripetendo  à lui  quelle  ttefle  ragioni  ,c  >e  a te 
volte  haueua  fatto  dire, ma  fiondo  ciafcheduno  nella  fua  coflangaifi  difcioljc  a co 

ferenzafenza  frutto  veruno.  . , 

Ritornato  il  Guifa  al  Vopolo,vollc  moflrargli  di  baite  te  in  quel  congreffo  op.  » 
qucllo,c’bauena  defiicrato,  e gli  diede  à credere , che  tnbreue  tutta  que  aNS  • 
Jarebbe  andata  à darli  obbedienti , di  che  tanto  fi  rallegrò  il  Tvpolo  , che  concepì 
maggiori  J per artge  di  efcluler  affatto  il  dominio  Spagnuolo,  & venne  in  e 1 cr. 
ne  di  aumentare  il  titolo  al  Guifa, poiché  lo  chiamò  D)ge,Z!T  Capo  della  Repu 
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Capitò  à notitìa  di  quello  di  binària  quejla  diuulgatione  del  Guifa , '&  ìonofcehZ 
do  quale  pregiudicio gli  poteffe  apportare  quejla  menzogna  nel  cofpetto  del  fiutai , 

& del  mondo  , fi  deliberò  di  fare  vnmamfeflo  molto  libero  in  nome  proprio  , &di 
tutta  quella  nobiltà  mentendolo  di  quanto  baueua  fparfo  fuori  del  vero  , & acciò 
che  quello  ne  bauejfe  notttia,  Crpotejle  deliberare  di  fefieffo  , ne  fece  per  mano  de 
ifuoi  corrifpondenti  affiggere  molte  copie  per  Trapeli  nei  quartieri  tenuti  dal  To- 
polo. 

T ‘RezIraC.  £rtf”°  ^ Ca^nom  ’ f" ciare  vn’ajfrfto  Generale  à tutti  li  pofli  , 

filano  con  & b Prtmi  > che  furono  da  mille,  educento  fi  auuangqronovcrfo  la  Dogana  , Cr 
poco  frutto  ajjijliti  da  quelli  , eh' erano  alle  trinciere  della  firada  Catalana  , fi  portarono  infi- 
varij  pofti  no  allaGiudecca  , & à panni  vecchi  per  la  parte  dellamarina  , ér  per  quella  di 
ia  Napoli*  terra  penetrarono  fino  alla  fontana  delta  Viaggia  dell'Olmo , & quitti  non  gli  effen- 
do  fatta  molta  rcfificuga  , pigliarono  quel  pofio,  douc  erano  due  peggi  di  cannóne  , 
che  trauagliauano  il  Cafielnuouo,  ma  accorto fi  il  Topolo  del  grane  loro  pregiuiitio  , 
vi  andò  con  tanta  furia  vna  quantità  di  popolari, che  attaccata fi  vna  fanguinofa  ba- 
ruffa , vi  furono  più  di  due  bore  di  contrafio  fieriffimo  : era  flraita  affa  U vedere  li 
Ardire  de  £ » cbe  ?**/*  tanu  demonietti  armati  dt  vn'bafia  rc'haueua  ht  cima  vna  pun - 

iicnilliNa-  ta;&  vn  ferro  adunco,quali  eranogià  , ma  più  facciole  , le  ronche  , fi  cacciauano 
politaci , tra  gli  archibugieri,  e mofe  batteri , andando  quafi  carponi  , & fi  vede  nano  àpena 

cadere  vno  Spagnuolo , auuangando  l’bafta  l'ingangiauano  ,òper  lagamba , ò dotte 
potcuano  > e fe  vno  foto  non  baueua  tanta  forga  , molti  vnitt  alThafla  lo  firafema- 
uano,  gridando , il  mifero , & vfeendo  della  mifebia  i recidemmo  , fe  prima  non  era 
morto. 

Ma  perche  li  Spagnuoli  muntene  nano  tuttauia  il  pofìo,Vi  accorfe  il  Duca  di  Guifa 
medejimo,cbe  quel  giorno  era  fonilo  in  campagna  con  cinque  mila  fanti,&  ottocéto 
t .malli  per  andare  à Ciuliano,ma  faputo  per  ifirada  quefta  moffa  ritornò  àgran  paffi, 
■&  con  molto  valore  fi  oppofe  àgl'mimici,cbe  rinforzati  ancor  effi  [ottennero  braua- 
mcntc  la  pugna  dalle  vinti  alle  vintitre  bore,  ma  alla  fine  contienile  cbe  ced  effero  li 
Regi]  mafjìme,  cbe  al  ritorno  del  Duca  qnafi  tutto  il  popolo  in  vna  voltavi  accorfe 
ancor  egliji  Borgognoni  ancora  vnitì  con  gli  Mletmnni^b' erano  trine  ierati  nel  Ta- 
laggodel  Trenupe  di  Colle  d'Mnchife  feorfi  infimo  à San  Giffeffe  , & occupato  vn 
Cantili  ero  con  quattro  peggi  di  cannone, cominciarono  à battere  lutto  quel  tratto  , 
cb’èfino  al  Monte  Olmeto , c V perche  quefia  batteria  offendeua  grauemente  molte 
eafe , il  Duca  di  Guifa  piantò  vna  controbatteria  fu'lTalaggo  di  Grauina  , conia 
quale  non  off  endeua  foto  il  pofio  di  San  Giofeffe,ma  li  Telaggi  di  Colle  d'Mncife , & 
di  Ccvntlio  SpinolaiQ"  perche  baite  nano  ti  Re gtj  piantato  vnpeggo  f opra  Santo  Spi- 
rito,con  il  quale  trauagliauano  li  popolarità"  quelli  del  Borgo  di  Cbiaia,  quefii  pofero 
ancb'effi più  di  vn  peggofopra  il  Talaggo  della  Trincipeffa  di  Stigliano , cbe  teneua 
à freno  la  batteria  nwtica.Mfficurati  cofi  li  pofii  dentro  la  Città,  il  Guifa  fece  algaìT 
vn  forte  nella  firada  di  Toggio  Reale, cbe  và  verfo  Muella , & vi  pofe  cinane  peggj 
di  c annone, & fortificò  tutti  i luoghi  in  maniera, cbe  le  panie  di  battere  imbrigliati  li 
Regtj,che  non  potè  fiero  più  moleftare  il  popolo  , & quefii  poter  emmodamente  ri- 
posare. 

Sbrigata  da  quejlt  cofe  il  Duca  , ritornò  fn’lpenfiero  di portarfi  à Giuliano  , & 
vfi  ito  da  porta  Capuana  , effendo già  notte  alloggiò  nel  Borgo  di  Sant'  .Antonio  , 
ffr  la  mattiti  a projegui  il  fuo  viaggio, ma  [coperto  dalle  genti  del  Duca  d'Mndrta  , 
fu  dato  all' arme  fi  renne  ad  vna gagli arda  f anione  , nell a quale  morirono  p :ù 
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y»  cento  del  Duca, trenta  feriti,  & ventivi  recarono  prigioni , trà  li  feriti , & pri- 
gioni fu  Monfietrr  d'Origliach  condotto  in  Muuerfa  fojpirato  dal  Duca . Il  Mar- 
chefe  di  Giuliano  vi  fu  anch'egli  ferito  di  colpo  di  Carabina  in  capo , e cadde  da  ca- 
vallo . 

Hora  perche  prima  del  partire  del  Duca  di  Guifa  da  Roma  era  fiata  data  {come . . . ot 
die  émo)mt  emione  del  popolo  di  7 Napoli  ,che  l'armata  di  Francia  farebbe  compar  fa  4 ‘ {u  contro 
fofienerc  le  parti  del  popolo , <T  de' follatati,  alcuni  dinoti  dclli  Spagnuoli,  che  molto  n Duca  di 
ne  tcmenano,fi  riuolfero  all'arte  & finta  vna  lettera  del  Duca  di  Guifafarte  in  quel  Gu;fa . 
paefe  molto  familiare)  lafpedirono  a Tolone  con  veloce  diligeva, in  cm  parcua,chc  il 
Duca  auuifaffe,  che  non  era  per  all'hora  bifogno  di  armata , perche  le  cofe  di  Trapali 
erano  in  tale  (lato,cbe  non  dubitaua  di  cofa  alcuna, ilebe  fù  cagione, che  l’armata  de-  ■ 
fintata  à quella  volta  andaffe  lentamente  nella  prouifione  di  partirfi , ór  in  tanto  il 
Duca  in  Tfapolt  fi  lamentaua  del  ritardato  foccorfo , & ne  [pedi  doglianze  all’Mm- 
bafeiadorm  Roma  rapprefentandogliil  pericolo, ch'egli  (leffo  correua,poiche  il  popolo 
al,  diceva  fu' l volto , che  fe  quel  foccorfo  non  foffe  comparto , gli  voleuano  tagliar  il 
capo.  L'MmbaJciador  al  ricevere  di  queAo  auuifofpedtfubito  in  Tracia  conierà,  che 
folltc itaua  l'ifpeditione , & dall'altra  parte  mandò  al  Duca  la  lettera  ululatagli  da  , 

Tolone.  Merauigliato  quefli  la  morirò  alti  popolari, CT  fattane  diligenza,  fi  f coprir  0-  ' 

nogl'Mutort , de'  quali  vno  era  vn  nipote  di  Vicengo  d'Mndrea , ch'era  Troueditor  ^ n Duca 
Generale, quefli  comparve  al  Duca,&  lofupplicò  della gratia  per  il  nipote, ma  il  Cu-  ^ Gujfa . 
ca  troppo  offefo,  rifpofe,  che  hauendo  egli  nmeffo  il  negotioalla  Giuflttia,non  voleua 
impedirne  gli  effetti , onde  furono  tutti  li  complicifatti  morire , di  che  fdegnato  1 Ma- 
dre* fuggi  poi  tacitamente  al  partito  Spagnuolo . 1 

Incominciate  così  à nafeere  difcordie  trd  il  Giufa,&  l’Mndrea,  & per  confeguen- 
%a  l’Mnnefe , nonfù  difficile  il  fomentarle , e per  mezzo  di  gente  da  due  volti  dar  à 
c edere  allo  Gennaro , che  il  Duca  voleua  farlo  vccidere , C r a quello , che  a volcffe 
dare  il  Torrione  à Spagnuoli  : incominciò  il  Guifa  à poner  Francefl  nel  T orrionc , C r 
dperfuadere  alcuni  delti  Capi , che  foffe  depoflo  Gennaro  ; & perche  alcuni  difjcro, 
ch'era  bene  di  farlo  amarore, il  Guifa  dif]c,che  no, ma  fargli  intimare, che  amorcuol 
mente  deponefje  il  comando, CT  quando  non  volejfe, foffe  vccifo.Gennaro  à quefla  am- 
bafeiata  fattagli,  perfaluarfi  diffe,  che  guardaffero  elji  & il  Guifa  quello, che  face  va- 
no,perche  egli  Stana  à momenti  afpettando  l'armata  di  Francia, che  ad  infialila  fu* 
non  del  Gui'ja  fi  moueua , & peròfe  lo  haueffero  violentato  à queSla  depofit  ione  fa- 
rebbe andato  al  Mercato,  ballerebbe  fcopcrte  tutte  le  trame, che  glifi  ordtuanotonde  Difcordi* 
quelli flimarono  bene  di  non  effeguire  il  comando  dcli'vcciftone , fe  prima  non  ne  da-  femjnate-» 
vano  parte  al  Duca , perche  fe  era  vero, che  fi  afpettaffe  l’armata , non  era  di  dovere  fra •il  Du<£ 
di  povere  quefle  materie  feabbrofe  in  cmpagna.L\Annefe  intanto  per  placare, ò per  «j  ^ “llaV~ 
ben  dire,  per  ingannare  il  Duca, gli  fece  vna  patente  in  forma  di  Editto , nella  quale  n^aro  “ 1 
raccontato  l’effetto  del  Duca  verfo  la  Republica,  comddaua,  che  fofie  obbedito  com3 
protettore  della  Città , & Rppubhca  di  Napoli , C r ordinando  à tutti  li  mnifiri  di 
guerra  loftefo , 

Così  fù  il  Duca  poi  acclamato  per  Doge  della  nuova  Rcpublica,ma  dall'altra  par- 
te per  alficurarfi  la  perfona  Gennaro  trouò  modo  di  licentiare  dal  T òrrione  li  Fran- 
cefi  introdottivi,  C?*  ritenere  1 5 o.buomini,cbc  tacitamente  gli  erano  mandati, & pa 
nati  dal  Trcncipe  di  Rocca,  Filomarino,  à cui  tutto  fi  promife  di  effere  al  partito 
di  Spag?.’*>M-* 1,1  apparenza  volere  continonare  il  popolo  per  tanto  meglio  fornire  al 
Rè  tuo natura!:  Signore . 
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Ecco  doue  vanno  à cadere  le  Superbie  bumanc.il  Duca  di  Guifa, che  pure  i Canai- 
liere  di  grandmimi  fiatali, che  afpira  ad  vna  corona  di  N&polifieonofceda  vn’huo- 
mo  di  baffifjima  tega  quel  comando,  che  lo  fleffo  popolo  gli  batte ua  data.  Ci T fi  quieta 
à quell' aura  lteue,c  refi  a di  far  recidere  colui, che  era  la  pietra  dello  /condolo  contro 
di  lui.  Quelle  fono  di  quelle  cagioni, onde  poi  fi  conclude  fird  qualcheduno  delli  /enfi- 
ti,che  l'buomo  fiafabro  à fe  fleffo  della  propria  fortuna ; ne  fi  confiderà,  che  quel  Dio 
ferrea  cui  fronde  non  fi  muoue,  ma  particolarmente  nelle  materie  delti  donrintf , non 
bauea  determinato,  che  il  Regno  di  Napolrfofft  leuato  dal  potere  del  Rè  Filippo  iy. 
ma  gli  era  ballato  con  quefte  commotioni  di  fargli  aprir  gli  occhi  alle  fortune  vfate 
da  pio i mintfiri , & però  douendoft  tifoluere  quella  macchina,  togheuaal  Guifa  i lu- 
mi più  politichi  deli  intelletto  r acciò  che  non  vedeffe  la  buonajirada  per  ottener t 
, quella  corona, che  bramano  - 

f.icmgc  Par  Arrivato  adunque  il  corriere  che  dicemmo  àToÌone,l'armata  fotto  il  comodo  del 
llUtal*i  Fri  Duca  di  Ricbiclcu  veleggiò  verfo  THapoli  ,& alli  iS.dt  Decembre  fife  operfe  nume - 
j ' 1 1 N‘p°-  rofa  di  ij.vafceili  ben  armati.vedutafi  alla  lontana, fù  filmata  armata  di  Spagna, on 
de  li  Camelli  alarono  Ir flendardt  Reali , lo  fleffo  fece  l’armata  di  D.  Giouanm  Tangi 
che  li  C alleili  tato  più  ft  Muangjronoàf aiutare  con  alcuni  peTgfiUta  non  gli  effóndo 
nfpofloft  accorfero  tutti  dell’ errore, ma  il  popolose  l’ attende  ua  per  la  cenegja  da- 
tagliene dalle  lettere  di  Roma,  bauea  poste  alarne  filluchc  di  guardia  per  potere  f co- 
prirla , & andare  ad  auuifarla  dello  Hat o della  Spaglinola  , vna  di  quefte  adunque 
fpkcatafi  à veloci  remi,  approdò  ali  armir aglio,  e gli  dif]ercbe  li  Spagnoli  tene  nano 
tutta  via  tutte  le  Fot  regge  del  Golfo,  onde  nò  douea  fidarfi  di  accofturfi  ad  alcuno  di 
auei  luoghi ; ch'eraneli  vafcelli  di  Spagna  quaranta  due,&  2 1 .galera  qua  ft  tutti  sm 
t ancore  trai  C afte  Ilo  dell  Quo  ,0“  il  nono;  il  reftante  effere  à Ffifttar&  à Cafleilod 
Mare.  H aulito  qiceflo  auuifo  il  Ricbieleu, pafsò  vicino  àTtocida,doue  le  furono  t al- 
tre filluchc  intorno  à dar  la  ben  venutaci  à richiedere  poluere  da  combattere,della 
quale  il  popolo  bauea  molto  bifogno;ghene  fece  dare  il  Due  a molti  bardi, e di  poi  deli 
aerato  di  combattere  l’armata  Spagnuola,  fi  difpofe  in  battaglia, & andò  a ponerfi  d 
Tiro  di  cànone  della  tiimica^xfftgnò  al  Sigai i Mè  Vicearmir aglio,-  CTat  Stg.di  Garnier 
capo  della  j quadra  di  Vr  ottenga  l’ala  deftra  al  Signor  di  Montada,&  al  Signor 

di  j Quelli  con  le  fquadrc  loro  lafìniftra,con  ordine  ^be  la  mattina  feguente,fc  coi  imo - 
c ..  , nana  lo  fleffo  vento  a attaccale  la  battaglia  et  fifpmgejfero  li  brullotti  adoffo  alti  va. 
rfwS'SS  JC€^‘  n,mc’,'y*!ficttrat0  popolo, & il  Guifa  dell' aerino  dell'armata  andarono  mol~ 
J'arnruaFrl  r‘  CaP‘  ^ popolo  , & mandò  ilDucaàcomplire  con  il  Duca  di  Ricbieleu  addir, tan- 
cefe  dafpo-  dando  più  poluere  fquattro  paggi  di  cannone , & il  Signor  di  Boudel  ingegniere  per 
polo  . conf ultore  con  effo  alcune  nuoue  fortificattoni.  T utto  conceffe  il  Ricbieleu , fuor  che 

aliartcllaru,non  v’effendo  barche, ò pontoni  per  poterla  foHenereitrdgfi  altri  r?an  -• 
dò  Don  Luigi  dal  Ferro  vno  de’ principali  del  popolo  , che  doppo , l’bauer  regalato  di 
rinfrefcht  il  Generale,  & affienatolo  dalla  fedeltà,  & deuotione  di 'Napoli  verfo  la 
Maefli  Chriftianiffima  , li  diede  parte  minuta  dpllo  flato  delle  cofe  del  Regno, & del- 
la Città,  di  porgli  difeorfe  dell’armata  nimica,  & in  fine  gli  diffeahe  in  quella  fi  tro- 
Preparamé  uauanoà  Caflelloa  Mare  cinque  Galere  , & cinque  y afe  tilt  della /quadra  di  Don' 
to  dcll’ar.  Giouanm  carichi  di  fromento  per  condurli  al  bifogno  dell'annata ,CT  per  alcune  for  - 
mata  Spa.  tegge.  Li  Spagnuoh  dell'altra  parte  hauutada  vna  fuagalera  partita  da  Togguolo 
Sn*J°  P c°n  l'amifoahe  quell’era  l'armata  nimica, vfcì  ordine  da  Don  Gioiianni,che  tutti  li  Capi 
no  a taiJ.  tamfjr  officiali  l' imbar  c afferò  à loro  pofti,&  fù  fatto  bando, che  tutte  le  compagne 3 
t’ bauc  nano  bauuta  la  rationejimbarc  afferò , come  anche  fù  publuato,cbe  à cbiun- 
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tìue  volontari amé te  fifoffe  imbarcato, farebbe  jtato  dato  vn  pecchino  per  ciafcbcduu 
faldato  Tutti  eli  obbligati  fi  imbarcarono  la  Jera,e  molti  di  vitura  pur  anche, ma  no 
elìendòui  faldati  à bafianga  per  li  Fafcelh,  ne  furono  prefi  molti  per  forga.La  matti, 
na  poi  dell 1 1 9 fi  imbarcarono  molti  Cauallieri  volontari f.  La  mattina  delti  20 .l’ar- 
m u i Francete,  chinata  hauuta  intelligenza  nel  Cajlollo  di  Baia,  vedendo  che  non 
rùtfciua,&  che  il  vento  eracótranoper  baticrji  con  C armata  Spagnuola,de liberò  di  L.armara 
tirare  verfo  Capello  à Marc  per  batter  jepoteua  quelli  vafcelli,  & galere.  Fedutofi  f rancdc  Vi 
d 1 duelli  di  CafleUo  à Mare , che  l'armata  andaua  alla  volta  faro , diedero  gli  ordini  a Cartello  a 
neceffarn  per  la  difefa,  in  tanto  paffando  vn  Bergamino  con  venti  buomim  à dar  au.  Mare . 
iti  fa  della  mafia  de  1 Francefi, CT  ordine , che  più  lofio  Jt  abbrucierò  t legni , che  fa- 
lciarli andar  preda  del  nimico,  fa  barca  lunga  del  Cauaher  ToÌabuordò,W  lo  arrejiò 
c<\  bidoni  morto  da  vn  tuo  il  Capitano  del  Bergamino,  in  tanto  le  cinque  galere, Jal- 
nati  i farri,  e dati  1 remi  all’ acque,  tenendo  fi  più  verjo  terra, che  poterono^  fataro- 
no lòtto  il  cannone  del  C affai  7 gioito  -,  ma  perche  nel  calar  del  Sole  fi  calmò  il  mare , 
bitomò  che  l'armata  di  Francia  differire  il  combattere  li  vafcelli  fino  al giorno  fe- 
» nenie  La  mattina  il  Duca  di  Ricbieleu  mandò  vnolcbifo  a terra  con  vn  trombetta,  y.  vn>  Ar  aI 
C3r  due  Francefhcbe  fatta  fa  chiamata,furono  introdotti, fù  l’ ambafci.ua, che  effendo  do  Franccfc 
partita  da  quei  còtorm  l'armata  di  Spagna,  nchiedeua  il  Duca  di  Rrchìeleu  m nome  ia  terra. 
della  Corona  di  Francia , che  gh  [offe  conjcgnato  quel  porto,  & Tta^a,  affienando 
tutti, che  farebbono  bcnifjimo  trattatt,&  cujbditi,ma  quandoché  rtcujaffero  condi- 
t ioni tanto  giufte,&  le  cortcfie  offatc,bauerebbe  da  incolpar  Je  medefmo  quel  popo- 
lo delle  hoftilnà  che  patiffe, perche  ò doueua  quella  Tugja  refiar  amica,  e fauonta,o 
fc  nemica,!? [piantata  olfatto  - 

Rifpofero  li  Cittadini , & l'Mmeyda , che  vi gouernana , che  quantunque  [offe  RIf  ftl  dc, 
allontanata  l’armata  del  fuo  llè  da  qua  comorm , non  era  partuo  da  loro  il  cuore , ,a  Città  di 
cr  l'obbligo  di  fpargere  ilfangue per  la  douuta  fede  al  Ri  Cathoiico , che  però  deter-  Cartello  a 
minati  ano  difenderfi , V che  dall'effetto ft  cono  fc  crebbe , fe  l'armata  di  Francia  ba-  Marc . 

Rana  à [piantarci afìello  à Mare . Licentiati  ceffi  l'Jiraido , & francefi,  non  erano 
à pena  quefli  dilungati  quanto, che  nò  poteffero  effere  offeli,che  incominciarono  li  va 
fcclh  , & fa  Città  4 falntar  con  palla  gli  inimici , li  quali  accofìatifi  à giuflo  tiro , gli 
rii  poterò  anc  beffi  con  vna  batteria  fiera  contro  il  porto  non  meno, che  contro  la  Cit- 
tà, Crii  vafcelli  , & auuanzandofi  à poco  A poco,  fi  poferofino  a uro  di  mofchetto , Vafcelli  in- 
et  aU’boragcttarono  l’ancore  contmouando  la  furia  delle  c annonatc,con  le  quali  era  CCQdiati\  lV 
dato  molto  meommodo  alla  Città,  ma  affai  più  ne  refiauano  offefi  li  vafcelli,  che  ve-  vno  prefu 
dendofi  à termine  di  non  potcrf  ipiù  faluare,rimandarotio  in  terra  il  pitiche  poterono  da  Francai. 
del  carico, & il  rimanente  diedero  al  fuoco, il  che  vdito  dal  Sargente  Maggiore  Croi- 
Zct  mandò  molti  Jcbifì,&  fillucbc  per  rimurciarnc  vno  fuori, ch'era  carico  di  quattro 
mila  tumuli  di  fromcnto , & lo  bcbbc;gli  altri  rcflarono  pabofa  delle  fiamme.Mori- 


H facili , il  Duca  di  Ricbieleu  mandò  vn  altro  febifo  a terra  con  due  Topolan  , & (cjtaaqoc  I 
vn  trombetta,  & fette  Francefi  a dimandare  quella  Tiaz$a,  CT  Torto  in  nome  del- 


vnato  di  qdcjta  dimanda , iijpojc,  7 fi  ù 

poli  tam,  e di  quel  fa  Tatria,  eh’ erano  per  mantenerla  contro  il  popolo  , CT  chntn 
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Ri  (porta  qnc  altro  fi  [offe.  Erano  ini  tràglt  altri  il  Duca  di  Seiano , & D. 'Pietro  Carrafa,c/je 
del  Goucr-  riconofauto  l'efipofitore  dell'ambafciata, ch'era  'napolitano,  li  fecero  tirare  da  trita 
nat*or  Spa-  archibugi  atelier  le  quali  morirono  li  due  di  napoli, il  T rombetta,&  cinque  Frante. 
tnuolo.  a refiando  anche  gli  altri  due  feritt,chc  furono  da  vn‘ altro  fichi fo  dell'armata  man- 
Si  contino- dati  àleuare , onde  fidegnato  il  Cenerai  Richieleu  fece  contmouar  la  bvteria  fino  à 
«ala  batte-  bora  della  notte  precedente  alla  Domenica  , con  i quali  colpi  rouinò  molte 

lia*  fabbriche  della  Città . 

Eraft  in  tanto  l'amata  de  i Galeoni  di  Spagna  allargata  in  in, tre  per  prendere  il 
rento,e  poter  caricare  f opra  la  nimica,  ma  non  hauenano  potuto  le  galere  fieguitarla 
Combatto-  ^caaione  del  cattivo  tempo,  cfjendu  rcjlate  [otto  vento.  La  mattina  poi  dell  1 22.  che 
n , le  arma,  “ fi‘Domenjca  fit  azzuffarono  qucfle  due  armate , effendofi  la  Franccfc  auv.anzata 
te  in  imi  . ejj-a  in  aj[0f  g.  benché  fojfe  di  nume)  0 inferiore  alti  Fafcelli  di  Spagna,ad  ogni 
modo  combattè  con  fiero  ardire , & intrepidamente  tutto  quel  giorno , verfo  la  fiera 
quella  di  Spagna  fi  ritirò  al  porto.  Et  nel  rnorno,cfcndo  di  notte,&  il  peata  di  vn  va  ■ 

SI  ritirano  jreu0  mal  pr attico  de  1 fiti,dicde  in  vno  ficoglio,CT  vn' altro,  c’bauea  patiti  ròbigran- 
1 e armate . ^ ( ^ ame„à  4 chi  aia  con  perdita  di  molti,  che  vi  erano  dentro. Et  la  Francefie  fi  riti- 
rò in  atto  mare . 

il  Duca  di  Guifa  in  tanto  mandò  Taolo  del  popolo  alle  efpugnationc  di  Nola , ma 
Nola  fircn  gU(nto  in  tempo , che  li  Cittadini  erano  m trattalo  di  render  fi , fece  entrare  li 
de  al  popo-  j!iOI>cjlc  ia  pofero  à jacco.Hicorfero  li  Cittadini  al  Duca  rappre(entandogli,chc  inde - 
iVet  ratta-  bit  amente  era  la  Città  fiata  data  à facco, poiché  fùfiempre  offeruato  in  ogni  trattato, 

• a ‘ ’ che  s’intendano  fofpefigli  atti  (Cimmicitia  firn  tato,  che  pende  il  trattato  di  accordo, 

fe  non  altamente  pattuitoiconofciuta  adunque  dal  Duca  lagtufìnia  della  dimanda , 
comandò, che  fofje  reflituita  tutta  la  preda  alla  Città, di  douefipcdito  Taolo, andò  all  a 
! Torre  Torre  dell’  Annuntiata , dotte  fi  congiunfe  con  gli  altri  popolari , che  la  cingevano  di 
deli' Aunun  afedio , vi  andò  pur  anche  di  perfonailDucaficfo , al  cui  valore  oflinato  fi  refe  la 
tiata  attacca  piazza  il  fieflo  giorno  di  afai  brava  difefia.Trefa  la  Torre, pafsò  per  occupare  C afelio 
ta  dal  popo.  à Mare,  luogo  che  ne  li  haueua  fatta  insania  il  Richiclcu  per  poter  poi  nel  ritorno 
lo, Se  prefa . battere  vna  ritirata,  & vn  porto  da  potcrui  feltro  femarfi,ma  nò  vi  andò  prima  di 
pozzuokbc  batter  tentato  Tozzolo  in  damo, perche  lo  difefe  con  fiomtno  valore  il  Marchefiedi 
Cartello  a FMrcaldo  co’fuoi  Calabre  fi  poftim  di  guardia  da  D.  Giouan  d’Mufhia  : dtfefia  che  af-  , 
Marc  in  dar  -j  (Q  ^ Bam  j & [a  naujgatione  per  condurre  le  vettovaglie  a Napoli , che 
no  tentati  nr  erafcarfo.Ma  fie  il  Duca  nò  potè  occupar  Tozzolo, meno  valfie  à ( Iringere , 

In  vnapu  ò guadagnare  afelio  à Mare, poiché, nelTvno, e nell'altro  afalto  perderor.fi  molti  Po 
erra  ad  Aucr  polari,  benché  ofinat amente, e tumultuarti  vi  còcorrcfjcro,  ma  chi  può  dar  regola  di 
la  tetta  per  a fallare, e di  combattere  ordinatamente  ad  vn  popolo  plcbeo,che  non  fapeua  opera- 
dente  al  po-  re  fie  non  ccnfufia,  C?  frcgotatamente?Ritirato  adunque  il  Duca  da  Cafello  a Mare  t 
polo  • poco  doppofù  cojlretto  ad  accorrere  ad  magroffa  fattione  attaccata  traTopolari * 

& la  'Nobiltà, non  lungi  da  Muerfia,  c quitti  per  anche  reftò  perdente . 

Prigionia  Erttfi  m qneflo  tepotn  Napoli  fatta  qualche  firar.a  novità, potette  vn  Trete  chia- 
dcl  Duca  di  fnato  Don  Giofcfo  Scopa, benché  altri  il  dica  Coppola  gran  parlatore, concertato  coti 
rut“  ' Gennaro  Mnnefic,  andò  A trovare  il  Duca  di  Turjt,  egli  diede  à credere  di  volerli  far 
pigliare  il  pafio  del  Fornero, che  è Jopra  Chiaia, battendone  accordati  alcuni  Capi, che 
lo  guardavano, e tanto  fece,  che  lo  mditfiè  àfeguitarli, dicendogli, che  conducete  pure 
buona  guardia  ficco  per  fitta  ficurezZi1 , andò  il  Duca  di  T urfì  adunque  co’l  Trencwe 
di  zittella  [no  nipote,  & D.Trofipeio  Suardo  con  500.  mofichctheri, giunti  vicini  alla 
Chicfia  de’  Tadri Lucchcfì, di  fc  il  Trete  F.E.lafa  qui  appiattate  le  guardie, acciò  che 

quel- 
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quelli  di  fopra  non  fe  ne  accorgano,&  ne  allucineremo  à dar  il  nome  concertato, 
poi  introdurremo  a poco  à poco  la  guardici  * Credulo .il  Duca , & gli  altri,  ftauuan- 
garono,  ma  non  appena  arriuati  vn  pocovuanti, furono  circondati, & li  pugnali  all * 
gola  fu  loro  detto,  che  non  parlajfero,  & tutti  tre  furono  portati  in  fpalla,CT  condot- 
ti al  Carmine,  che  poi  furono  mandati  ad  vn  Talamo  vicino  alla  Sellaria.Fù  quella 
cattura  fatta  a’  due  de  Gennaro  1648.  CT  era  [eco  Don  “Profpero  S nardo  Caci  aiterò 
Tripoli  tana , ma  di  flirpe  Spagnuola , che  poi  fu  condcnnato  la  vita  per  bavere  egli- 
alcuni  anni  prima  fatto  anulare  Fra  Gioiian  Baitela  de'  Donati , ma  ne  per  que- 
llo fù  fatto  morire , efendofi  poflo  il  negotio  in  filentio.  Qucflo  inganno  fi  ordito  al  .. 

Duca  di  Turji  in  vendetta  tranfuerfale  per  contraponere  qucjla  alla  captura  fatta  £v[ff 
di  ordine  del  Viceré  del  Marchefi , & altri  Topolari  in  C alleilo,  douc  erano  flati  in - ^ no  ’ 

tradotti  folto  buona  fede  Saputali  da  Don  Giottan  d'Muflna  la  prigionia  del  Duca , c n,c 
deglialtri  mandò  ànegotiare  con  il  Duca  di  Gufa  per  battere  facoltà  dì  mandar  à Giounnni. 
vijitarc  il  carcerato , il  che  gli  fi*  conceffoi  & m confeguenza  il  giorno  doppo  guidato  d’Auftria". 
da  vn  trombetta  del  popolo  entrò  Don  Tietro  della  Mota  Maggiordomo  <ii  Don  Gio- 
uanni,e  fatta  la  vifitaffe  ne  tornò  al  fio  Signore, come  anco  vi  ritornò  poi  il  Mcrcor- 
dì,  cb'eranogli  otto  di  Gennaro  con  lo  flejjo  ordine,  effóndo  fempre  ef]o  Maggiordomo 
accompagnato,  & ben  veduto, e trattato  dal  popolo.Veggiore  intona  per  li  opugntioh  Gap.  io  ni 

fu  quella, che  alh  fettc,li  Cauallicrifti erano  m Mi  ter  fa  non  bauendo  più  che  1 zo.pc-  perche  li  B.i 
do  ti  baueuano  abbàdonatala,&  riiiratifi  à Capita  in  tempo, che  afpettauanoahc  lo-  re  ni  abhan- 
rofofje  dato  vn’affalto generale,  alche  tanto  più  concorfero  tutti,  quanto  che  non  ha-  donaflcro 
ueuauo  vna  intiera  confidenza  mlli  Cittadini  ( ragionevole , ò nò,  ebefoffe  qucflo  fof-  Auetfa . 
petto  non  mi  è noto)  tutti  li  Cauallieri  adunque  prima  di  deliberare  la  partenza  rt 
vna  Mffemblea  concordarono  la  ritirata,&  il  Conte  di  Contierjàno  fu  il  primo  à dar. 
ne  il  voto  in  if crino.  Difpiacquc  à Spagnuolì  infinitamente  quella  deliba  ationc,  per- 
c he  temerono, ebefoffe  vn’ adito  alla  perdita  di  Capita.  Il  T ut  t attilla  perciò  fentcndo,  I ! T im  " ti  il  - 
che  gli  cmoti  Jiiot  vi  aggiungeuano,  ch'egli  fe  riera  intefo  con  gli  inimici, andò  à '\a-  li  va  à Once 
poli  àpvflificàrfcne,  ma  perche  non  bafìa  fempre  d'efjerc  innocente  perla  conferita-  rara  à N 1- 
tione  de’ primi poflt,  deliberarono  li  Spagnuoli  di  mandar  il  Voderico  Generale  dell'-  poli  • 
artellaria  poco  prima  arnuato  da  Milano , chiamato  dal  Ficeró  in  luoco  del  Tntta- 
tiilla,  il  quale  però  di  maniera  moflrò  chiara  la  fua  limpidezza , che  non  refiò  cjciufo 
dal  fermgio  Reale, benché  non  reflittùto  alla  carica,&  fù  mandato  à Salerno  à goder 
nar  quell’ armi  infìtto  à tanto, che  venuto  poi  da  terra  di  Otranto  d Duca  di  Martina 
gli  ceffi  quel governo  già  prima  degnatogli . 

Ma  per  tornare  alh  Baroni, che  fi  ritirarono  da  Muerfa,mi  couienepcr  ben  teffere 
la  verità  della  Hifloria  tornare  vn  paffo  adietro. Si  erano  nella  Città  di  Capua  alcuni 
della  infima  plebe  folleuati,pcr  vnirft  al  fenfo  del  popolo  di  'hfapolt  fin  folto  li  cinque 
di  Mgoflo  del  1647. Capo  de’  quali  xravn  certo  Francefco  Meo , il  quale  fece  ogni 
opera  per  impedire  l’ingreffo  nella  Città  a Don  Benedetto  Treilles  Marcbefe  di  To- 
raldo,  dcflinatoni  Gouernatore  del  Fi  cerétta  qucflo  vn  zclàtifjimo  M indirò  del  Rè, 
dr  del  quale  habbiamo  fatta  mentione  negli  accidenti  di  paiermo,  & dotato  di f om- 
nia prudenza , & integrità, V queflo  Cavalliero  vintamente  con  il  Magiflrato,  che 
non  voleua  lontanar fi  punto  dalla  fede  domita  al  fuo  Rè,haiicuano  fatti  far  prigioni 
alquanti  di  quei  tumultuanti  , O"  alh  24.  dello  fleflo  mefe  fattine  morir  cinque , ■&' 
gli  altri  furono  mandati  in  Galera . Anioni  del 

Dn  e [li  oltre  à molti  altri  fcniigij  preflati  al  Rè  dal  Marcbefe,  come  ne  ritornò  ho-  Trclles  per 
u orate  ai.'efUtiqni  dal  Ficerè,fecc  dar  la  fuga  aTaponi  ,cbeprctcndeua  entrare  in  1!  Rè. 

Ve- 
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yenafro, & in  Teano, e lofcacciò  dalli  Mulini  di  Capua  afftflito  dal  Duca  di  Matalo 
ne, e da  800.  foldati  parte  di  Capua, CT  parte  foreftieri,con  li  quali  ricuperò  il  Cufici - 

10  di  Calice  di  douc  cf  ir  afferò  tre  mila  moggia  di  Grano,  & vi  lafciò  di  guardia  il  Ca- 
pitano Ignatio  Lopegj  CT  il  Capitano  Don  Ferdinando  di  Montalno-Auuifato  anco- 
ra dal  T uttauilla,cbe  le  genti  del  popolo  di  Napoli  voleuano  tagliar  la  firada  fra  Ci- 
pua,  & Auuerfa  per  togliere  la  communicatione  fra  di  loro,  piantò  vn  fortino  in 
Tòtefilice  fopra  il  Tòte, alla  cui  difefa  furono pofii  <,0.  Alemanni,  Affifle  à quejli  per 
molto  tempo  Giouan  Girolamo  di  Filippo,  vno  de ' più  dotti,  & eloquenti  auuocati  di 

Eloquenza  Hua^e  conofeendo , che  la  patria  più  operaua  con  la  fpada,che  co'litigif  de’ 

rit  i Ontroj.  fori>  Per  inoltrare  quanto  baueua  à cuore  il  feruigio  del  fuo  Rè , fece  vn  mifìo  di  dot- 
Gi'oan  G ro  trma  nmata, poiché  non  perdonando  à pericoli,  pafsò  da  i Tribunali  della  Città  alta 
h.nj  Fillp.  carica  di  Auditore  dcll'ejjercito , CT  fegmtò  le  genti  condotto  dal  Trencipe  di  Rocca 
pi . Romana  per  la  riduttione  di  molte  Città , e terre  all'obbedienza  Regia  , guidando 

quel  Vrécipe  la  fua  generofa  condotta , particolarmente  con  il  prudètiffimò  Con  figlio 
di  qucjto  felice  ingegno  Ai  cut  refe  vera  non  meno,  che  honorata  atteflatione  il  Gene, 
rale  Todcrico,  & quindi  è che  Njpoh  lo  filma  & per  la  eloquenga,C  per  la  dottri- 
na della  profefjione  legale, vno  de'  maggiori  lumi  del  fccolo  viuente,nia  doppo  qitefla 
pochijfima  digrejjione  domita  alla  ventarne  ne  ritorno  alla  fedele,  & nobile  Capua, 

11  cui  Cittadini  per  poner  freno  ad  altri , che  non  ardilìero  di  tentar  altre  nouità  fi 
arm: irono, CT  f òtto  il  comando  di  quattro  loro  Cittadini Jteffì  cuflodirono  per  quattro 
tnefi  continoui  la  Città, armando  le  porte, CT  te  mura  (non  deboli  quanto  altri  hi  cre- 
duto , ma  in  affai  buon  flato  ridotto  fino  dal  i^6-)mutandoJì  le  guardie, & offer- 
uando  ciò  che  fi  vfa  in  ogni  ben  cufiodita  piagga,CT in  tanto  fecero  più  volte  injìan- 
ga  al  Duca  d'Arcos  V.R.  CTalT  ut  tatuila  Sicario  Generale  Viceregio  , che  f offe  to- 
ro mandato  vn  faldato  forefiiero , & ben  intendente  delmefltcro  deli’ armi,  àgouer- 
nar  Le  loro,&  prone der  a’  bifogni  occorrenti, già  che  fi  vedeua  rotta  la  guerra,  & di  ■ 
cetano  con  molta  ragione,  che  le  quattro  loro  compagnie  definiate  alla  enfiodia  era- 
no tutte  di  gente  inejperta  di  fimili  affari, che  quantunque  haueffe  ciafcheduno  il  cuo 
re  di  foldato-.mancaua  però  l’arte  della  ben  regolata  militia,  che  più  vale  d'ogni  bra- 
unra.liora  conte  auiiiene  fpeffo  quando  due, ò più  hanno  lo  fieffo  comando, Cr  non  fo- 
no nello  Beffo  luogo, per  comunicarli  gli  affari(CT  per  ciò  la  forza  della  milita  confi- 
fte  m vna  fola  mente  Monarchica ) CT  il  V.R,  & il  Tattauilla  fi  deliberarono  ai  vn 
tratto  di  mandar  perfone  diuerfe.il  V.R.alh  1 p.di  Dece  mb.vi  deflmò.D. Fiatilo  dell * 
yu.i  Capuano, Gentilhuomo  di  lunga  mano foutato,CT  c'baueua  feruìto,  e fcritto  dell' 
,trtc  militare  con  molta  fua  lode  folto  Frbanó  PIU.  Tontepce  i & deftinatagli  vna 
galera, che  il  portaffe  per  acqua  vn  pc%gp,pot  che  offendo  Auerfa  in  mano  de  Rcgif, 
mi  affediata  alla  lontana  da  popolari  di  hffpoli,  non  era  per  terra  fteuro  il  viaggio, 
indi  con  altri  righettilo  caricò  dimandare  da  Capua  quantità  di  farina  (ne  abbon- 
da fe  npre  quella  Città, ma  quell'anno  ne  baueua  battuto  jtr aordinaria  douitia .)  Ma 
il  m ire  tetti p ejlofu  impedì  per  qualche  giorno  l'imbarco  à questo  Gentilhuomo,  CT  tn 
tanto  il  T utt amila  non  Japendo  della  deliberatione  dell' Atcos, mandò  alla  carica  de 
flinata  di  Capua  il  Maflro  di  Campo  Don  Carlo  Gaetano  dandogli  lettere  per  li  Sin. 
dni,CT  Eletti  à 1 4 .di  Gennaro  del  48. nelle  quali  diccua  loro, che  per  le  injt auge  fat- 
teli più  volte  di  vn  Gouernator  deh' armi  loro  gli  ìnandaua  Don  Carlo  faldato  di  grò. 
de  cfperieirjga  ,ìT  valore, CT  delle  qualità  ben  loi  0 note , CT  per  feruirli,  alh  5. adun- 
que entrò  il  Gaetano  :n  Capua, CT  prefe  il  comando  dell' armi . 

Li  Gentilbttommi  Capitani  delie  quattro  compagnie  delia  Città  furono  D.Carlo  <f 
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!jHjia,D.Francefio  di  Capua,et  effondo  partito  fu  infuo  luteo  D.Tompeo  della  Ra- 
ta, (&  queflo  dall’arriuo  deU'effercito  de  i Baroni  da  Muerfi , & per  tutto  il  tempo 
ielVoderico  tenne  in  cojiodiale  chiatti  della  Città  ) fu  il  terzo  Gtouan  Battala  del 
Btrone,&  l'vltimo  Fefpaftano  del  Balzo . 

Hora  dii  fette , come  fi  è detto,  il  Tumulila  con  l’effercito  de'  Baroni  fi  ritirò  da 
jluerfa  à Capua,  doue  arriuò  la  mattina  auiti  giorno  (era fi  partito  si t la  mena  noe 
te,&  fatto  filo  otto  miglia  di  Brada  commodijfima ,&  larga)trouatc  adunque  le  por 
te  chiufifice  intendere  al  Gactano,ch'egli  era  mi  con  Celfercito  Regio, onde  còuenne, 
che  il  TuttauiUa  afpettaffe gli  ordini  neceffarij  per  introdurlo  tui,&  alcuni  Capi  ne- 
ccffarij,  ma  non  tutto  l'efferato,  sì  perche  à buon  fildato  non  conuiene  introdurre  efi 
finito  fi  non  è chiaro  tlgiorno,ma  prima  ben  riconofcerne  li  Capici  perche  doueua - 
fi  dalla  Città  preparargli  li  quartieri . 

Da  quefla  chiufa  di  por  te, e daquc&e  dimore, & dal  lafiiar  fuori  le  genti  Regie  gli 
incapaci  del  meftier  dell’  armi  diffeminarono  , che  Capua  hautua  chiufi  le  porte  in 
faccia  alli  Regij , e gettato  con  fondamento  alla  calunnia  contro  li  Capuani  ; C hifto- 
rico  non  è melitele  da  cuculia , ne  da  gente  che  non  habbia  veduto  almeno  i limi  na- 
ri di  Marte  ; e le  piagge  di  gelofia  ( che  quando  s’hà  l'armi  in  Campagna  ogni  filo  i 
digelofta)  non  fi  aprono  fi  non  à fol  alto,  ne  s’introducono  amati  fi  non  ben  ricono- 
fciuti,et  anche  di  bel  mezzogiorno  fi  Infilano  fuori  delle  mura  fin  tanto, che  fi  man- 
di à prendere  la  domita  notitia;  Entrati  che  furono , & aquartierati,  fipragiunfe 
il  giorno  feguentc  poi  il  Maflro  di  Campo  dell' Tua  mandato  dal  Viceré  Mrcor , que- 
lli vedendo,  che  non  era  luogo  al  fuo  impiego  fi  ritirò  alla  propria  cafi,CT  come  fian- 
co allagandone  del  mare , & mal  fino , CTgraue  di  età  fi  pofe  in  letto , & in  pochi 
giorni  morì,  onde  ne  meno  ballerebbe  potuto  leruire  al  Rè,  & alla  Tatna;Quefii  fil- 
ino vifitato  dagli  amici  decorrendo  delle  cofi  della  Tatria , difle  ad  vn' amico , che 
s’egli  foffi  fiato  in  Capua  il  giorno  auanti,  quando  che  entrò  il  TuttauiUa  con  le  genti 
de'  Baroni , non  lo  hauerebbe  in  tr  omeffo  non  filo  per  ragioni  militari , ma  per  politi- 
che ancora . 


rHpn  efprcfie  però,  ne  quefie,  ne  quelle, è ben  credibile  nondimeno , che  foffero gli 
vni , & gl’ altri  di  fida  prudenza , poiché  egli  era  verfito , & nelle  cofi  del  mondo , 
buomogià  qua  fi  che  fittuagenaro,  ma  più  verfito  neUe  materie  della  guerra  ; & 
forfi  che  voleua  dire,  che  gli  efferati  nelle  piazze  riebiufi  fono  come  la  fpada  nel  fo- 
dro,facili(fima  ad  irruginufi , c ne  pofeua  cauar  vn' antico  effempio  da  Mnnibale  in 
quella  (lefja  Cittàila  Campagna  efjer  fatta  per  gli  efferati  in  tempo  diguerraffe  cam 
peggi  ami, e fiorrcua  l’inimico  non  douere  jlar  àgli  agq  de  i quartieri,  & à i focolari 
a (sbandanti  quelle  fihitre,che  li  Baroni  con  tanta  fpefi  haueuano  adunate  per  oppo- 
ncrle  aUi  popolami  rinchiuder  fi  con  l’effercito  in  vna  Città  effer  indino  di  timore, et 
per  confeguenza  firuir  d'ardire  all'inimico,  & vn  chiamarlo  ad  affediarc; vn'efferci- 
to  fuori  cfcUc  mura  efjere  per  lo  contrario  di fpauento  al  nimico  Capua  con  vn  Capo 
di  comando  baftar  à fiflejfa  per  difender  le  proprie  mura,  O"  finalmente  come  è pru- 
deZel  ( alloggiare  su  quello  dell'inimico, è altresì  dànofo  il  tirarlo  nel  proprio ;ma  qua 
lunque  fi  foffero  le  ragioni  Jue,fi  diuulgò  la  fua  opinione, ma  non  le  cagioni, onde  quel- 
li ,c he  non  intendono,  che  parla  bene , & fono  ai  foucrchio  zelante  incominciarono  à 
credere , che  quella  opinione  difjemiaata  poteffe  partorire  qualche  fmi(lro  animo  nel 
popolo.  Efiendo  adunque  il  T ut  tatuila  il  fecondo  giorno , che  quello  dell' Tua  era  in 
letto,  vfuto  con  tutto  l'efferato  per  andare  à tentare  la  ricuperatione  di  Seffa,  glifi 
ad  vno  detti  baroni  rettati  in  Capua  fpedito  dietro,  effortandolo  à ritornarfene  finza 
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più  aunangar  camino,  e narrandogli  la  opinione  del  Maftro  di  Campo  infermo,  onde 
quello  infofpcttito  ancor  ejfo  fe  ne  tornò, ma  non  ritrouò  punto  di  moto  paffuto  poi  co- 
me habbiam  detto  il  Tutauillaà  'Napoli  per  giufhficare  la  fu*  ritirata  da  Anerfx 
fucceffeli  il  Toderico . 

Mora  da  quella  vfeita,  ritornò  [ubilo,  & voce  fparfa  della  fenten^a  di  quel  dcll- 
Vua  nacque  il  fecondo  fondamento  alla  crederne  di  chi  hà  ferino , che  li  Capuani  fe 
la  intendeffero  con  il  Duca  di  Guifa,U  verijimtle  fù  femore  il  padre  dell’inganno,  per 
che  le  cofe  non  credibili  non  ingannano  fe  non  ifanciuli.  Hora  il  Duca  di  Giu  fa , che 
quafi  da  tutte  le  parti  doppo  l'hauerc  bauuta  ^ iuuerfa  poteua  dire  dt  tener  blocca- 
ta,non  come  fi  è detto  affediata.  Capita  incominciò  à penfare  per  quale  firada  render 
fi  padrone  di  qnefla,  che  poteua  dirfi  vn  baloardo  di  'Napoli , & o foffegli  da  donerà 
dato  à credere , che  quel  popolo  titub.tffe  nella  fede  verjo  il  Uè,  ò lo  argomentale  lui 
pure  da  quel  ritorno  del  T nttauilla,  òvolefie  pcner  diffiden  ga  tra  il  popolo, & i Regii 
per  farnafccce  dalla  difcordia  il  difpetto , & da  quello  la  infedeltà,òper  altro  fuo  fi- 
ne feriffe  vna  lettera  àgli  eletti  di  Capua  [otto gli  8.  di  Maroso  dt  quell’anno  1648. 
che  per  effere  degna  di  japerft  ne  panerò  le  parole  orecife,&  furono  doppo  la  infcrit- 
fiowe.Hcnrico , &c-Si  gradifee  l'aftetto , con  il  quale  defiderate  di  fecondare  il 
buon  feruitio  di  quello  fedeliUimo  popolo,  & ve  ne  diamo  merito,che  doueri 
ellere  compenfato  da  noi  in  tutte  le  occafioni,  che  fi  potelTero  presentare  di 
vtile  a cotella  Città,  61  alli  propri  j voliti  interefii . 

Defideriamo  nondimeno , che  Scopriate  di  vantaggio  ne  gli  effetti  con  teti- 
tatiuo  d'impadronirfi  di  vna  delle  porte  della  Citta  con  auuifarloinoicon  il 
, modo,che  fia  facile  per  ottenere  rintento,acciò  potiamo  pigliare  gli  efpedien- 
ti  necellarij.  Viurete  ficuri  di  obbligar  noi  con  queft’attiouè  a riceuere  la  pro- 
tettione  di  cotella  Città , e popolo , dt  douer.prouare  gli  effetti  della  munifi- 
cenza di  vn  Prencipe  grato,  tic  Dio  vi  guardi  di  Napoli . Diceua  il  foprafeitto  à 
gli  filetti  della  Città  di  Capua,che  Dio  guardi . 

Chiufa,et  figlila t a qnefla  lettera  la  diede  ad  vn  'Napolitano  per  portarla  à Capua 
ad  vno  dell i Eletti,  andò  coflui,  & mformatoft  delti  nomi  delti fei  Eletti  prefe  à par- 
tito di  portarla  à cafa  di  Taob  Ghignano  Gcntilhuonio , & vno  delhfei  eletti  della 
Città , ne  trouatolo  la  conftgnò  alla  moglie , acciòcbc gliela  defje  al  ritorno , & efj'a 
gliela  mandò  per  vn  tale  'Nuntto  Trattilo.  Egli  dal  fiatilo  in  cui  fi  leggala  il  nome 
del  Duca,reflò  con  mcrauiglia  fapendo  di  non  bauere  alcun  ne  godo  con  quel  Tr  elici- 
ne, nc  proprio,  ne  della  Città,  chiamatofì  il  portatore, fe  ne  andò  conducanolo  à Don 
.Antonio  ’Nauaretto  Regio  Conftghere,0"  Gouernatore  della  Città , & gli  prefentò , 
& la  lettera,  & il  portatore,  & determinarono  ambedue  di  trasferir  fi  al  Toderico 
Vicario  Generale,  del  Viceré , alla  cui prefenga  fatta  riconofcere  la  lettera  , che  non 
era  Jlata  aperta  fù  diffigillata,  & letta, & il  Toderico  atteflò  nel  dorfo  della  mede/ì- 
ma  la  integrità  dell'Eletto  in  prefentargliela,  non  fit  dunque  come  hà  detto  alcun’ al- 
tro,intercetta  la  lettera,  ne  poteua  effere  preceduto  alcun  trattato  con  il  Guifa,  poi- 
ché quello  fcrmeua,chc  ccrcaffero  d’impadronirfi  di  vna  porta , & gli  Eletti , ZV  all' 
hora , & fempre  ne  hanno  tenute,  c tengono  le  cbiaui^ltrc  che  alli  i6.dcl  Mefe  an- 
tecedente di  Febraro , t ioè  foli  quattro  giorni  prima , che  fcriuelfc  quella  lettera  il 
Duca , era  il  Toderico  fortito  della  Città  con  tutto  l’cffcrcito , e Infoiato  la  ptagja  in 
cuflodia  alle  quattro  compagnie  confucte . 

Ma  non  contenti  di  quefie  chiarezze  gli  Eletti  di  quella  Città  publicarono  vn 
mani fefio  con  iUonfaifo  delti  principali  Gentilhuomini  , & Cittadini  à Coniglio 
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radunati , nel  quale  deteflarono  la  inucntìone  di  quella  lettera , & profetarono  in- 
tatta , & incorrotta  la  fede  loro  antica  vcrf o li  Regi  loro  Mr  agone ft , & _ Aulir  taci , 
il  che  fecero  con  ampiezza  di  parole  cf]aggeranti,atteflando,  e riducendo  a memoria 
delle  genti  la  fede  di  quella  Città  vfata  rerfo  il  Rè  Mlfonfo  Tnmo  , ancora  che 
prigione  in  Milano  ; al  Rè  Ferdinando  Tnmo  combattuto  da  fpejfe,&  lunghe  con- 
giure , al  Rè  Federico  abbandonato  da  ogni  altro , le  cui  parti  feguitarono  infoio  all ' 

■ultime  bore  dclfiio  dominio  patendo  il  Jacco , al  Rè  Ferdinaudo  il  Catholico , le  cui 
armi Jpontantamcnte  riceucrcno  l’anno  mile  cinquecento  ,e  tré,  che  ne  fc  acciò  l'- 
inimico vinto  a Ila  Cerignola , & finalmente  à Carlo  Vaiel  i/5i8.  le  cut  infegne  algò 
Capua  ad  efclufione  dell'inimico  vinto  à 'Napoli,  che  banca  fperato  di  ricouerarfi , 
e rim  et  ter  fi  iui . 

Tale  manifefto  convna  effortatiove  à tutti  li  popoli  adeffercojlaiiti  nella  fede 
del  Rè  Filippo  publicarono , & con  affet rione  per  la  propria  Città,  Ó"  con  diunlgarnc 
le  copie  aitroue . 

Ma  la  penna  mi  ha  poi  tato  fuori  dello  [patio  retto  dei  tempo  fenga  accorgermene , Lazari , Se 
«ride  miconuiene  tornare  àgli  otto  di  Gcnaro  ; trouauanft  in  "Napoli  due  forti  di  Cappe  nere 
genti  m particolare , l ’vua  detta  i Labari , & L'altra  le  Cappe  nere  ; li  Labari  erano  qua  i fofle- 
q nel  la  infima  canaglia  mefebina , chi  viue  poco  meno,  che  mendicando,  gli  altri  Jo - ro  in  Napo. 
no  i più  ciuili  1 CT  in  particolare  quelli  ,che  attendono  alle  lcttcre;bora  li  primi  ve-  li*  » 

dettelo,  che  li  fecondi  erano  li  direttori  di  tutti  li  maneggi,  & effi  non  battendo  di  che  f 
viuere , ne  li  tumulti  li  concedcuano  il  mendicare , ò procacciar fi  il  vitto , fi follcua- 
rono  ingrofjò  numero  di  cinque  in  [et  mila  (che  poi  anche  più  fc  ne  accrebbe  la  mol- 
titudinc’)qne(h  portando  Bandiere  bianche , incominciarono  a gridare  Pace , Pace , 
ma  paffando  vicino  alle  trincierò  de  i Spagnuoli , furono  [abitati  con  mofehettate,  U Guiik 
onde  mut.ito genio , peufarono  di  leuar  l'armi  alle  Cappe  negre  ; & in  effetto  incori-  quieta  il  ni. 
tranne  alcuni , gli  difarmarono , & incominciarono  à mutar  forma  di  voce , poiché  mote . 
grtd  iuano  amazza,  amazza , non  più  come  prima , Pace . Matrouandofunquel 
punto  il  Duca  di  Ctufa  nel  Carmine  ( frequétaua  egli  le  Cbicfe  egli  atti  di  diuotionc) 
vfcì  con  la [ua  famiglia  fola , V con  la  canna , che  portaua,  comandando,  che  quei 
tumultuanti  fi  quietafjèro } trono, (he  alcune  per  coffe  non  barattano , ancora  che  [of- 
fe gente  da  b afone, che  però  poflafi  la  jpada  alla  mano , più  d'vno  ne  per  coffe  prima 
di  piatto,  & pei  di  taglio, onde  la  turba  vile  fi  diede  in  fuga,  & folo  quieto  il  tu- 
multo . 

Non  iflette  molto  doppo  quefio , chcfiipublicato,  che  il  Duca  di  Guifa  haucua 
corfo  pericolo  di  effere  amie leiuto  da  vn  fuo  coppiere  nell’acqua  con  che  temperarla  w?cj,;^c  c- 
il  vino , che  vn  poco  mutata  di  colore  uefece  Jojpc tiare  il  Duca,  & proccffato  colui,  jj 
confeffò  il  delitto  ancor  effo  : ma  fi  compiacque  di  perdonarli  il  Duca , per  moflrare , 
c'baucualavirtù  della  Clemenza  vguale  à quella  della  giuftitta , {Filmando  da 
Napoli. 

Et  per  dire  tutto  ad  vn  tratto  le  macchine  vfatc  contro  quefio  Trcncipc  , anche 
vn  Religiofo  , di  cui  molto  fi  confidaua , trattò  alle  strette  contro  di  lui,  & corruppe 
molti  del  popolo , che  nel  giorno , che  fuffe  dato  l’ affatto  generale  alli  poftì  delli  Spa- 
glinoli, come  diremo,  questi  non  poneffero  la  palla  nel  mofchetto,&  confumaffero  la  « 

ninni  tionc.  Ter  lo  ebeffe  le  cafedcl  popolo  hauefero  prefa  miglior  piega , non  era  da 
dui' ilare, che  ò vn  giorno, ò L’altro  farebbe  egli  dato  ui  ijcogho . 

Ma  perche  flaua  molto  fu  l cuore  alli  popolari  Camello  d Mare , come  luogo  non 
Jolo  vicino,  ina  che  è il  fojiegno  della  macina  de'grani,  quattromila  ( celti  del  popolo 
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folto  la  guidi  de  i capi  Francefi  colà  pur  nuche  fi  trasferirono  con  [pentimenti  acqui 
fiarlojeraui  di prcfiaio  Don  Gafpare  di  S ables  poco  prima  deftinatoni  Gouernatore , 
il  quale  con  legniti  mandategli  dal  ricevè,  Spaguuou,&  Italiani fio  iififg  coji  bene, 
che  furono  coftrettigti  afidi  tori  di  trou^rjon.  adietro,  bauendo  conofciuto  dal  Joccor 
fo  mandato,  qua  fi  c he  nel  punto  medejtmo,  che  quefti  erano  partitiche  li  Spaglinoli 
erano  fiati  anni]  ut  i della  determtr.atione . 

Quefti  fono  li  vantaggi , c’hanno  li  Principi  grandine  le  genti  corrono  volonta- 
rij , luche  contro  il  comodo  della  Patria , & la  publica  volontà  d beneficarti  per  la 
[perdura  della  retribuirne, fperanza  raccolta  nel  campo  di  qualche  beneficio  confi 
rito  in  altre  occafioni , onde  è verifiimo  quello,  che  io  foglio  dure,  che  il  beneficio , che 
fà  il  Trencipe  hà  vna  qualità  molto  maggiore  di  quello  de  i priuati , poiché  non  folo 
benefica  quello,  à cui  lo  conferifee,  ma  inulta  miti’ altri  i feruirlo,  che  fi  ben  poi  fono 
defraudati  delle Jperangg  lorofad  ogni  modo  non  cefi'ano  altri  pure  di  correre  all’efca 
della  fperanmajna  fi  il  priuato  benefica  quattro , c r non  retribuifie  ad  vn  folo*orre 


Progredì 

DODolLi  * mero  “ Culaia  in  gran  numero  ti  popolari , & diedero  prima  alla  Tome  ella  vicino 
* ’ alla  Chicfa  di  Tiè  di  Grotta  guardata  da  Spagnuoti,&  da  Italiani , e doppo  qualche 

contrafio  quefli  ne  furono  cacciati,&  poi  ti  popolari  andarono  à San  Lconardo(chie- 
Ja  de  i "Padri  Domenicani,  ) luogo  molto  piu  forte,  che  quelli  fi  combattè  con  grande 
ardore  dell’  vna  ,&  dell  altra  parte  ma  perche  à forte  vi  morirono  molti  Cupide’ 
Regi],  li faldati  fi  refero , che  poi  per  coboneflare  fi  difetto  loro,  fparfero , che  vi  era 
fiata  qualche  intelligenza  con  alcuni  napolitani  del  partito  Regio.  Tfon  fi*  nat0  **■ 
pena  nel  mondo  il  peccato,  che  nacque  ancora  Cijcufa , che  ne  ribattè  la  colpa  in  al- 
trui fin  quefta  occafione  reftarono  prigioni  due  Capitani  Regi],vno  delti  quali  fu  sin- 
tomo figlio  di  Domenico  Garzfafinfieme  con  alcuni  officiati  riformati,  & perche  en- 
ti fi  vollero  ponere  in  difefa  doppo  l’cfjere  fupcrato  il  pofto , furono  vccifi , e tagliati 
le  tcfle , e mandate  al  [olito  luogo  de'  Jpettacoli , dico  il  Mercato ; lo  f tifo  giorno  dal 
Il  popolo  Torrione  del  Carmine  il  cannone  del  popolo  fipofe  à berfaglia  t armata  Reale , che 
tenta  la  por  fi  era  pofta  à Santa  Lucia, e gli fece  danno  confiderabile.Difpiaccinofempre  le  perdi- 
ta di  Chiaia  te,  che  però  quefta  fù  di  molto  finfo  alti  Regi],  e tanto  piùjjuanto  che  il  popolo  infu- 
perbito,  tentò  la  Domenica  (dodeci  dello  fieffo  mefe)di  occupar  la  porta  di  quel  Bor- 
go,per  entrare  da  quella  parte, ma  non  gli  nufci.Fi  fono  poi  certe  perditele  detrat- 
tane la  riputatione  delle  armi,  piacciono  intrinfecamcntc,  perche  foUieuano  da  mol- 
te Jpefe.  E tale  fu  quefta  del  Borgo  di  Chiaia  alti  Regi ] , li  quali  trouandoft  in  molta 
fearfifiga  di  ve  ttouaglie, goder  uno  di  tiberarfi  da  auello*he  erano  obbligatici  man- 
dare à Chiaia,  che  erano  quaft  quaranta  tumuli  di  farina  per  giorno,  oltre  che  effen- 
do  quel  popolo  tutto  di  marinari , era  firmato  da  Regi]  infedeli,  di  cui  haueuano  con- 
cetto* he  contnbHifier»  il  pane  à quelli  del  Fornero . 

Il  Duca  d*.  Mudando  cofì  infiniftro  le  cefi  del  Regio  partito  ,fù  da  D.Gioie  da  fuoi  Confrglie- 
Alc?s  di  Uc  ri  attribuitane  la  colpa  alla  mala  fortuna  del  Duca  d’Mrcos  (veramente  poco  fortu- 
Nawjr  nat0  Slinore)  e P*rà  fi  deliberato,  che  gli  fi  imimafic  di  nuouo  la  partenza  per  Spa- 
‘ ' guada  rem  à di  quefta  confulta  era  Imtereffe  de  i particolari  affilienti  à D.Gioiche 

brnn.au  ano  di  veder  il  Juo  padrone  libero  dalli  Configli  di  vn  Fittrè  operando  ,ikc 
partito  il  Duca , cerne  odiatiffitno  dal  popolo  , fofte  per  treuarft  unqctamej.it  (.  li e 

di 
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difcordìe  Ciuìli  * e godere  di  vn  poco  di  tranqnilità . 

Il  Duca  Viceré  anch'egli , benché  in  flato  di  tanta  angufiia,  maua  nondimeno 
quel  comanda  , di  cui  fintile  non  era  per  muore  in  Spagnole  perciò  andana  tergi - 
Icrfando, e ponendo  impedimenti  per  foflenerfi,  onde  per  l'altra  parte  Don  Giouahni 
gli  fece  dire  per  più  follecitarlo,che  bifognaua  dar  Carena  all'armata, Or  offendo  di  f- 

/'-_/»!  C+i+a  /X7  . (+-r0  la  Wp  fi. *at>r  pfT-ivi/t  /ti  tinfViv*  t TJ/i  *»#/»  ******  «a* 


di  darla  in  Italia , perche  li  Capi  addimandauano  ejlorbitan^alle  quali  non  potata 
fupplire  il  tfeerè.  Et  dalCaltra  parte  li  baroni , & la  parte  della  Città , dinota  al  Hi 
fjceua  m fianca , che  l'armata  non  fi  ollontanaffc  ùer potere  in  cafj  di  ritorno  della 
Francefe  far  la  refìflenga, oltre  che  fi  farebbono  piu  rnpiperbiti  li  popolari,  & muditi 
li  Regtj  tutti,  che  pur  troppo  fi  duraua  difficolta  in  foflenerli.  Tutte  ragioni , che  do - 
uria  il  Ticeri  difponerfi  alla  partenza , poiché  lo  fiar  così  l’armata  ne  lane  ore  era 
imponibile  / 

* .r  />  ^ .éi  .a.*  sa  . li  1 . 1 t*  i *4  et*  l i'/i*  i . 1 ■ * 


F ù quefio  negotio  adunque  propofio  in  Collaterale,  doue  fi  difeuffero  le  difficoltà  di 
fojienere  Formata,  la  aitale  confumaua  gran  quantità  di  viucrt , efiendo  che  li  Capi 
non  fi  conteneuano  di  tjauer  quante  ragioni  veramente  li  bifognauano , ma  ne  vol- 
itano quali  il  doppio/&  di  vantaggio  fenga  mai  voler  dar  mojlra  delle  genti,  che  ha. 


datano;  nondimeno  doppo  qtiefte  difculjumi  fu  detto  dalla  maggior  parte , che  fi  do- 
uejfc  dar  Carena  in  Italia,  &fe  non  fi  poteua  in  Tfapoh,  fi  diìje  in  McJJina ; ma  poco 
dipoi  ripigliataft  la  fleffa  materia , e lettoffi  il  Righetta  Don  Gtouanni  con  la  propo- 
li a della  partenza  del  Viceré , fù  corte  tufo , che  quefli  doueffe  montiate  il  gcuer- 
vo , aceto  che  l’armata  non  partiffe , ancora  che  foffefubitato , fe  il  Configlio  haue fi- 
fe la  facoltà  di  far  partire  vnVtcerè;ma  quefti  vdendo , che  cofiricercaua  il  buon 
feritilo  del  Ri , fi  quietò,  Cffcne  contentò , ma  ne  per  quefio  L’effettuò  per  molti 
giorni, poi  che  non  Japeua  fiaccacene. Cooperò gradimene  e à quefia  partenza  il  Cor-  Il  Card<coo 
dinaie  u ircittefcouo , al  quale  hauendo  fentto  Don  Giouanni  vna  cortefiffìma  lette-  ptra  alla  par 
va  pregandolo  ad  interponerfi  per  il  mono  accomodamento  con  il  popolo  ( come  quel- 1 cza  del  V . 
lo  iCheloftimauaattijfimo  à vincerne  laoftinatione  )rtfpofe , che  ne  farebbe  fiato  Rèd'Arcos 
pror.tiffimo , effere  impofjtbile  però  di  introdurre  quefia  pratica  infimo  à tanto , che 
fiauainHqpoiiil  Duca  d’ireos  filmato  da  tutto  il  popolo  il  colpeuole  deU'bauerfi 
mancato  alla  data  fede , & giuramenti , non  mai  aferitti  à S.A.(la  quale  credenza, 
crei  nata  dell’hauere  effo  d’ireos  mutata  forma  di  trattare  come  habbiamo  àdito, al 
comparire  di  D.Gio.)pafiauano  quefli  trattati  adunque  trà  Don  Gioì  & il  Cardinale 
per  nteggo  di  vn  cugino  di  quefio  chiamato  Cefare  Calduccio , che  era  nelli  quartieri 
di  Spagnuoti,&  hauetta  continoua  corrifpondenga.  coti  Cugino  per  tneggo  di  vigliet- 
ti  in  cifra  il  chegiouò  poi  per  la  continouatione  di  quefia  pratica  à quello, c heMiremo 
Àfuoluoffài  


"jHuiHUjtui  t Vn’altra  ga 

.Adi  dicidottopoi  vna  Galera  di  ùon  Francefco  Sorgia  partendo  da  Saia,  fù  |cracj;  5 
dalli ficfji  sformati  ribellata  , poiché  cofloro  amag&irono  il  Comito , & Sotti  aco-  gna  fi  Con. 
mito , & ferirmi  à ritorteti  Capitano,  & poi  quietato  il  rumore  pafsò  temeraria- duce  a\  po- 
meuteper  meggo  Cannate  Reale  , che  vedendola  vogare  verfoCaflel  à Mare , polo  . 

J limò  che  auJujjc  à proueierfi  di  fanne , ma  allontanata  dall'armata  tirò  alla  Tor- 
re del  Greco , dt  ntirdndofi  lt  forcati  al  Duca  di  Gufagli  conduffero  il  Capitano  fe-  La  carena 
rito.  - di  pane  trà 

Et  perche  erano  fiati  dalle  artelLtrie  rouinati  U modini  della  Torre  dell' Annua-  li  R-eg)  - 

li_  * tia- 


Cioogle 
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f iata,cbe  ogni  giorno  foleuano  macinare  da  trecento  tumulti  di  grano, non  bacando 
quelli  di  CafleUoà  Mare  per  J'ojlenere  tutti  tre  It  Caftelli,  l'armata Jt  quartieri,®-  U 
popolo  Regio , eraft  in  quel  partito  introdotta  vna  tale  firettegga  di  pane , che  poco 
mancò , che  non  fi  fontiffo  vna  riuolta  anche  nella  Jlefia  parte  delti  Spagnuoli  ,-delU 
quale  già  fe  ne  vedetta  il  principio , poi  che  vna  dona  con  vn  Crocififfò , in  mano,  V 
vna  fune  al  collo  fatta  vnione  di  molte  altre  femtne  vfcì  gridando  per  lejlradc,& 
quartieri , che  non  fi  poteua  più  foffrir  la  fame , & efclamaua  Pietà , & fimili  altre 
parole,  piangendo#  battendo  fi  il  petto  , à cui  tutte  l' altre  faceuano  concerto , e ripe- 
tendole medejimecofe . . 

Dubitando  fi  adunque,  che  alle  donne  fi  accordafferogli  buomini,&  chefipaffaf- 
fe  alt  armi,  fù  dato  ordine,  che  quella  Capitana  delle  piangenti  [offe  carcerata,  il  che 
quietò  f libito  il  rumore, effendo  le  donne  per  l’orinario  vili  d animo . 

Mafe  di  ragione  foffe  qttefio  il  buon  modo  di  prouedertii , ancóra  che  ben  riufeito  , 

10  ne  dubbiare)  molto , perche  era  da  temere  la  caufa  del  moto,  che  effondo  la  man- 
camp-  del  pane , era  comune  anche  àgli  huomini ,®  però  poteua  muoucre  il  marito, 

11  padre  ,®  U fratello  alla  difefa  delle  donne  folleuate  ; oltre  che  la  regola  vniuer- 
fale  n’infogna,  che  tacile  è il  pafj aggio  da  vna  cofa  fimilc  all'altra  [ornigli ante , onde 
non  era  inuerifimile  , che  fe  la  mancanza  baucua  folleuate  le  dome , la  medefmia 
folleuajfo  anche  gli  huomini.  Il  prudente  deue  operare  con  le  buone  regole , & na- 
turali,non  auuenturarfi  all'incredibile. Quietato  il  rumore,  fù  dato  or  dine  ^he  [corrò f 

Offerta  di  LOntinouo  due  campagne  di  canali  i Borgognoni , acciò  che  pacifero  impedire 

patfaporto  o^n-  prj„clpja  fa  nouità.  Fù  comandato  ancora,  c)je  chiunque  kauefje  in  Cafa  molini 
all:  popolati  ^ man0)Cy  chiamano  centimoli , doueffcromamfoflarli^icdò  che  fi  potefìe  con  qus 
Promfioni  ftifupplire  in  parte  al  difetto  di  quelli  della  T arre  dell' Mnmint tata.  Veruenuta  all'- 
«klliRct’iJ.  orecchio  di  DonCiouanniqucfia  mojfa  forni  mie , comandò  con  vigliettoal  Baion 
* Batteuille  ,cbe  faceffe paffaporto  à chiunque  roleffe pajfare  alla  parte  del  popolo  cofi 
d'huomiuipome  di  donejna  finga  f per  unga  di  poter  ritorna  re,  ma  douefì'cro  lafciarc 
0gm  cofa,il  cbefacem  per  allegerirfi  dalla  gente  facile  à commotioue.Fù  anche  dato 
ordine,  che  fi  faceffero  molti  rejtelli  input  luoghi  della  Città,  & in  particolare  al 
Ltrgo  del  C afelio  reftringendocon  efjii  termini  da  tener]}  della  Città,  acciò  che  il 
cajo  di  penuria  maggiore,  fi  potefjcro  dentro  di  quelli  far  le  trinciere ,&  abbandona- 
re il  relì  ante  alla  parte  del  popolo  ,il  quale  tanto  più  refiarebbe  granato  di  gente  da 
nutrire,  rejiamlo  jolamente  alli  Spaglinoli  da  mantenere  li  pofii  di  Veggo  falcone , di 
Satinarlo  alle  Mortelle, Santa  Lucia  del  Monte  il  Valaggor®  Castelli. Diede  anco- 
ra Don  Giouanm  ordine  alli  Baroni , che  fi  erano  ritirati  per  impotenza  di  [pendere, 
chefipreparajferoad  vfeir  di  mono  in  campagna  promettendo  loro  certa  [omino,  di 
danaro  per  aiuto  di  cofta . 

Sraro  dfclli  St. Inailo  adunque  [oggetti  al  popofo , ò per  ben  dire  vaiti  tut  ti  li  luoghi  di  terra 

popolari . j,  Lauoro,&  comicini  à Napoli, detrattine  Capua,Caficllo  à Mare,Sorrcnto,c  'Pog- 
giolo,ma  quefli  luoghi  però  tutti  erano  da  i popolari  ajfediati  ò da  viciho,ò  alla  lon- 
tana f otto  il  comando  de  i Capitani  Francefi ,®  che  formattano  piccioli  efferati  regò 
lati,®  con  li  cannoni  loroftringcndoli,quanclo  alli  venti  fei  di  Gennaro, che  fida  Da 
Il  Duca  d’-  mcuica  fora, pure  fi  rifolfo,fiimolatoda  Don  Giouam  dipartire  H Duca  d’ireos  par- 
At  -os  parte  tenga  che  non  difpiacque  ad  alcuno , ma  ne  fecero  alhg-crga  non  folo  li  Spaglino  li- 
cori lo  f paro  di  tutto  il  Cannone,  ma  li  popolari  ancoraci  quali  per  bene  dimagrargli 
qual  affettagli  port afferò,  fecero  dal  Torrione  dei  Carmine  mare  con  palla  in  vece 
di  [aiuto  di  cannone,  alla  Reale  di  Spagna,  f òpra  la  quale  egli  era  imbarcato'. 
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Non  era  con  tutto  Ciò  flato  il  pouero  Signore  di  mala  intenlionejbenthe  mal  con- 
ciato non  haueffe  faputo  cono]cere  il  veleno  de  t mali  configli £ degli  adulatori, & 
w particolare  quello  di  romper  al  popolo  la  fede  giurata , che  lo  sfortunato  Signore  fi 
UJciò  perfuaiere  da  chi  poi  ne  diede  tutta  la  colpa  à lui, che  veramente  riera  alieno. 

Quelle  nature  facili  non  fono  meno  inette , e da  non  impiegarfi  ne'  fommi  gouerni,  di 
quello  che  ftano  certi  caparbi]  ,CT  di  prima  impresone, poi  che  quelli  hanno  il  loro  vi 
tio  dalla  imperfettione  del  fapere^juefli  l'hanno  dal  troppo [punto , & opinione  di  fe 
fiejft  perfuadcAdofi  di  non  poter  fi  ingannare.  Salito  il  Duca  [opra  la  galera,  confignò 
vn  viglietto  al  Duca  di  Camallo , in  cui  fi  volle  moflrare  ben  pratico  dclgouemare 
f emendo  à Don  Gieuanni , che  il  maggior  J'erumo , che  fi  potejjèfare  à S.M.era  che 
vn  folo  comandafje  all' armi  non  filo  di  terra,ma  di  mare.Configlto  antico  sì, & otti- 
mo,ma  non  mai  esercitato  da  lui  fleflò,  che  il  daua,  poi  che  fi  era  lafiiato  guidare  da 
quefìo,&  da  queilt,m.t  forfi  che  nello  fpecchio  proprio  balletta  veduto  di  quanto  pre. 
gìuditio  alla  propria  riputationc,&  al  fuo  Rè  [offe  flato  il  gouernare  ad  altrui  fenno. 

Rifiato  adunque  al gouerno  D.  Giouanni,  fu  la  prima  cura  fua  di  fij tener  Capita, che 
perciò  diede  ordine  al  Todcrico  Generale  dcll'artcliaria  di  pajfare  con  qoo.fautt  fcel 
ti  à quella  Città, & egli  fortauafl,  come  /sabbiamo  detto  fece  più  d’vna  firtita}diede 
confiderabili  pcrcoffc  àgli  affalìtori . * 

ìlaueua  pur  anche  D.  Giouanni fcritto  alla  nobiltà  di  Cofinga , else  fiportafle  à D.Gio.fa  fa 
folle  narrali' alfe  dio  Togguolo  flrettamente  afediato,  6~  quelli  Nobili  prontamente  ftener  Poz- 
c alarono  à quella  Città,che con  gran  fatica  doppo  molti  affitti  datili  da  ‘Napolitani,  zuolo  aCTc- 
la  foflcnnero  non  filo , ma  ne  cojlnnfiro  li  filleuati  i ritir arfi.Ben  fi  incominciò  à co-  dialo  dal  po 
nofccrc , che  la  fortuna  vencraua  il  comando  di  Don  Giouanni , quella  fortuna , che  polo  • 
femprc  era  fiata  poco  amica  dell'ireos  , poi  che  non  filo  giouò  à Taglialo , maà  Alifi  luo- 
Sorriento , che  da  GioeGrillo  era  attaccato . indonni  militato  dallo  fleffo  D.Gioul  ' /°  ,t™ 
Duca  di  Seiano  con  buon  numero  digente,Cf  aff  'alito  l'ajfalitorefil  combattè  valoro-  £.r.Qin 

J'amentc,&  aiutato  dalla  finita  de  i Sorrentini  lo  ruppe  affatto  con  lutargli  anche  il  1 ' ‘ 
cannone . 

Era  in  tanto  partita  dii  $1.  da  Trapali  tarmata  Reale  per  andare  è fpalmarfl  in  , ( ~ ^ 

Torto  Maone , c diffefi  per  leuar  nuoue  genti  da  condurre  in  Regno  al  fine  di  Mar - q , n°”tc  j 
Zp;  & vn  corricro  porto  nuoua , che  rallegrò  liuto  il  partito  Spagnuolo,cbe  erano  in  u‘0  yf 

viaggio  38.  Vafcclli di  Spagna  con  cinque  mila  combattenti , tre  mtllioni  d'uro,  Napo- 
portòpur  anche  lo  fleflò  Corricro , che  era  declinato  Ficeiè  di  Tfapoli  il  Conte  et-  1; . 

Ognate , che  tut tatua  cffercitaua  la  carica  in  Roma  di  ^ imbafeiador  del  Catbolico , D.Gio.  efee 
& vn’ altro  nc  capitò  del  Goucrnator  di  Milano , che  auuifaua  t imito  di  vn  Reggi-  d;  Palazzo, 
mento  di  fanti,  CT  l’altro  di  caualli,  quello  di  Todefibi,queflo  d'italiani  per  afificre  c va  alla 
à gli  interelfi  Regi if.  Oùcfa . 

Datante  buone  nuoue  filleuato  t animo  dt  Don  Giouanni  a'  due  di  Febraro  fette 
vfd  dal  Talaggo  Regio  à Can allo , J, etnico  da  alcuni  Baroni , CT  dal  Battelli  Je , & 
altri  Mimflri  di  guerra  ,&  fi  portò  atta  Clnefa  di  Monte  Oliueto  alla  fuutione , che 
chiamano  della  Candelora , Fella  trafportata  alla  Turificationc  della  Forgine , mi 
credo  io,  dell’antica  delle  candele , appunto  chiamata,  in  commemoratione  dell'olio 
mondo , miracolofawcnte  ritrouato  figillato  nei  Tempio,  che  era  flato  profanato  da 
Greci,  & liberato  da  Mac  abei,  che  non  offendo  baftante , che  per  vnafola  notte  ba- 
fìò  per  otto  continone,  quaft  fimbolo  deila  Fcrginità  intatta  di  Maria  Immacolata , 

Cfir  figill.it a con  la  onnipotenti  diurna  per  illuminare  la  Chiefa  contaminata  dalla 

'K  3 per- 
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perfidia  Giudaica  ; òfòrfifeftacon  l'occi  ftone  della  T uri ficat ione  della  Santìffhns 
Vergine  trasmutata  in  Sacra  della  prof  ana  di  Lucina . Ma  perche  quefta  è materia 
più  da  Tnlpito,che  da  Hisloria,  la  deteflofe  vana,C?  la  confegno  à Sacri, fe  buona# 
ritorno  à D.Giouhc Speditone  ritornò  à Talamo, al  cui  largo  carnuto  fù  [aiutato  da 
tutta  la  mofehettaria  del  prefidio.  Oiiello  flcffo  giorno  Si  ribcllò,paffando  al  popolo  li 
Capitana  di  Tripoli  carica  di  non  Sprezzabile  materia. 

Eranfi  sScrrati  li  fchiaui , & fnperati  li  cuflodi  vogarono  al  capo  di  Vofilipo , indi 
tondottift  poi  al  Guifa  furono  acc arcuati, & regalati,addimandò  loró  però  il  Duca, 
pere  he  non  haueuano  condotti  prigioni  Gianettino  Doria,  che  Sarebbe  fiata  tanto  più 
auuantaggtofa  la  compenfa  loro,m  agli  fecero  efjì  confi  areiche  tic  haueuano  bene  ha. 
unta  volontà, ma  non  era  flato  pofjibtle . 

Oitattro giorni  doppo  fù  pnblicata  vna Supplica  data  dalli  Baroni  del  Regno, & in 
wiippl  ica  da  nome  loro  da  Don  Teppa  di  Sangro , ò Don  Diomede  Cari  afa  deputato  del  Barattag- 
li dal  Baro-  gio, nella  quale  cfponeuano,  che  non  erano  State  da  i 'Nobili , & Baroni  di  Ngtpoli,  ò 
" Y s*'°.Pcr  del  Regno  prefe  l'armi  ad  altre  fine,  che  di  ncofirarc  la  loro  domita  fedeltà  al  jiio  Ré, 
ra.1du.ciie  q-  difendere  infteme lecofe gttifle,&  in  particolare  quelli  delti  Stati,&  beni  loro. Et 
11  popo  o . jj  0‘fcrjlun0  jn  -tn/tenire  di  non  tenere  più  armi  di  fuoco  netta  Città,ma  defiderauano 
di  viucre  con  quella  fratellami,  & vnionc,che  comanda  Dio  con  d popolo  di  Napo- 
li.Fu  quello,  quafi  che  manifeflo,  publicato  di  ordine  di  Don  Giouanm.  Stimauano  li 
Topolttri , che  li  Baroni  haueffero  ciò  fatto  per  vedere  d’mtrodur  poi  con  la  riconci- 
liat  ione  della  Nobiltà  co’l  popolo  quxlihc  trattato  di  pace , Ct  è credibile , che  tale 
So'Jc  l'intento  di  qucfla  Supplica, ma  il  popolo  deliberò  di  non  rifponderc  co  fa  vernila > 
afpvttando, fe  alcuno  paffaua  à i quartieri  popolari, Cr  all’Ima  poi  con  c/fì  trattarne, 
e quelli  non  vedendo  rifpòfla , non  pxffroua  più  oltre  II  Duca  di  Guifa, che  con  ogni 
Il  Gu  ifa  pia  Sollecitudine  attendala  à quello , che  più  patena  per  augnili  are  il  Regio  partito  ve - 
ta  in  d-imo  dendo,che  la  fame  non  operarti,  come  batteria Sperato,  alti  otto  di  Febraro  fece  piar.- 
vna  trincie  tare  vna  trincierà  guarnita  di  cinque  cannoni  al  piano  di  Sorrento,  di  douecalauano 
t » al  pano  1,  vinai  al  popolo , & incominciò  à batter  quella  Città , dchc  risaputo  da  Don  Gio- 
1,1  Sortcco . uann,  > fubito  gente , Gr  mmitioni,  & due  Galere, quelli  per  terra, & qitcfle 

. per  m.  re  incominciarono  ad  al] altre,  & à battere  l'inimico.  Da  Cafte.to  à Mare  an- 
I crd  ta  de  i furono  ad  vnirfi  alti  Rrgij  molte  truppe, il  che  fù  fatto  con  tanta  preflecza,&  furia, 

* '-'P°lar'  • che  li  Popolari  furono  cojlretti  abbandonar  le  trinciare  fatte  con  [offe , & inuigorite 
d.i  inezie  lune , ouc  lafciaivno  li  cannoni  > non  potendoli  ritirare , airgj  che  tale  fu  la 
pretta  della  ritirata , che  molti  vi  lafciarono  li  medejitni  mofehetti , ancora  che  [offe 
vn  numero  cnfidcrabih  di  1 trea  due  mila . 

H jucux  in  tanto  il  Duca  di  Guifa  determinato  di  dare  [‘affatto generale  à tutti  li 
A (laico  ?,e- y/Ji dc  Spagnuoli  ad  vn  tratto  ,& balletta  ferino  à molti  di  quei  banditi,  che  erano 
rurale  ciato  ^,oTl  f cf,cjj  tronaff.ro  la  mattina  de  Vi  1 2.  in  Napoli  per  tale  effetto , fra  quali  fù 
con  poca-,  ^ vnTaolo  di  caJaTfjpoli  da  Sanfeuertno , che  fattofi  Capopopolo  fi  crarefo  òxdronc 
io  oh  Muefìno  facendosene  chiamare  il  Trcncipe  ; battona  coflui  feco  fei  mila  intorniai 

di  bruailjìmo  afpetto . 

Tradimcn-  Xl'"  hebbe  egli  prima  battuto  queflo  imito,  che  fi  fece  vna  cabala  in  capo  di  far- 

lo di  Paolo  fi  dettero  Trcnc  ipe  dì  Mutilino,  & però  trattò  di  dare  ò vino , ò morto  il  Duca  di 
dì  Napoli  Guifa  in  ntano  olii  Spaglinoli.  Eragli  dal  Duca  fiato  affigliato  diaffalire  per  la  par- 
conrro  il  tc  di  l Fumerò  caflellv  Sant’ Ermo , mentre  che  il  popolo , GT  effo  Ducalo  attaccafje- 
Guifa.  ro  dall’altra  parte , & perche  follata  il  Guifa  quando  andana  colà  sù , ritirarli  tn 

vna  c afeli  a , dune  tal  volta  anche  ripofaua , era  flato  fatto  il  concerto  per  mezzo  di 

due 


Ciuili  di  Napoli.. 


due  Rchziofidi  cafa  Capobianco  di  pigliare , òvccidcre  coti  dentro  il  Duca;  quelli 
trattati  fatti  prima  per  lettere  con  li  Spaglinoli  da  vna  parte,  (7  con  il  Duca  dall  al- 
tri . 'furono  ancora  comunicati  al  Caldano  di  Sant' Baino , accio che  bene  Ji  arem,  i- 
nd  Per  l'ali  alto,  e dettogli  il  giorno  precifo . Dorala  mattina  delh  dodcci  (dico)  fi 
trinarono  à far  punga  d'armi  tutti  li  -popolari  conquefiibandutsulapia^a  di 
San  Giouanni  à Carbonara.. r& qmui fu fatta  la  difpojittone  delle  militie^oue  baue- 
u,  rialcbeduno  da  operare , C7  erano  dodcci  mila  b uomini  a piedi  , CT  cinquecento 
c mali  t ti  Taolo  di  ffapoltfù  ajjignato  il  po]ìo  dalla  porta-di  Cbiaia  / ino  x San  Carlo 
delle  Mortelle  verfo  San  Marmo , il  Mafiro  di  Campo  Torco  vicino  a ponte  Medi- 
« a J anelo  luccedeffero  fino  à San  Martino  le  gemi  di  SebafliancUo  di  Lauro ; Alef- 
fio  vnaltro  Mailro  di  Campo  furono  defittati  alla  porta  dello  Spinto  San:o,vn 
altro  a Santa  Cbiara,&  dietro  la  CaJ’a  profcjfa  de  Gufimi  fi  Melone  a Santa  Maria 
la  Koua  ; la  cauteri*  fi  pofe  inquadrane  a Banchi  nuota  per  poter  foficncr e qual- 
che impeto  di  nouità , Carlo  Longobardo,  <7  vnaltro  a Don  Aiuta, cj  quelli  del  Va- 
llala comandati  da  Annibale  Brancaccio, <7  dal  Sorgente  Maggiore  Carlo  Bota  fu- 
rono mandati  alla  Dogana , C7  à Torto , <7  perche  primxdt  da,  l affrico  haueua  il 
Gmia  latto  gettare  molti  vigliati  nelli  quartieri  delu  Spaglinoli  ,neUi  quali  ef}or*u- 
ua  uTlapotitam  à poti er fi  fon  li  Concittadini  qualunque  volta bauefjero  veduto fu- 
ptrar  lipofii  Spagnoli,  perche  non  farebbero  fiati  otjefi,  comando  quella  mattina  con 
L buco  ordine  , die  Jupcrandofi  l,  pofli  Mero  fole  molef  uti  li  Spagnuolt,, marnai 
li  Cittadini. L'hora  d' incornine  tare  lo  agallo  determino , chef  offe  al  tocco  dilla  Cam- 
pana di  San  Lorcngo , acetiche  li  Spaglinoli  fejjiro  tutti  ad  va  tratto  affiliti,  ne  po- 
terti ro  quelli  foccorrcrc  l'vn  polio  cuti  le  genti  dell’altro . Paolo  Jml  primo  d mito - 
nerfi  per  tifilo  poflo  come  il  più  lontano, X7  quefii  doiiea,lafiiato  ogni  a.tro  affare  jx- 
Urc  à trottare  il  ùnta  , il  quale  per  la  faina  delle  Tergine  sanino  anche  egli  aljuo 
/, 'olito  l'ofio,  ma  fece  alto  vn  poco  lontano  dalla  Cafctta, ne  donata  fiionar  la  campa- 
na ninno  à tanto , che  Taolo  non  fife  arnuato  al  luogo  affigliatoli yn .«  perche  il  t -r- 
ftcluino  non  baucua  Caputo  far  miglior  prouifionc  , che  ah  um  / olfi  profondifjtmi , e> 
uome  fi  fi  alli  lupi  ) copertili  di  terrai  berba,fi  che  non  fi  vtdeuano;  il  popolo, che 
era  andato  per  la  parte  delle  Vergini, giunto  alla  ama  , V aunan^andofi  li  Labari  , 
cioè  popolo  minnio, molti  ne  caddero  nelle  fo[fe,douc  conuctmc,cbe  vi  rcjtafjero fepol. 
td  vrtiiOtesla  caduta  fece  fojpettare  il  Duca  di  elitre  fiato  aumjato  il  Caftellano, 
CT perche  lupaia  di  nonhauer  confidato  ad  alcuno  fpcc  ideatamente  come  volejfe 
operare  ,fc  non  a Taolo , entrò  ni  certa  congiettura , che  coluti) auctjc  doppiamente 
trattato, & auucrtitone  gli  immicimndc  non  fi  accollo  alti  Cafa,tna  comando, tl.c  fi 
attaccaceli  Cajiello  in  ogni  miglior  modo  facendo  prtmxtwtar  il  tentilo , dotte  non 

l’attacco  fen^t  dar  Waolo 

q ixLlo  vmuerjale  delti  Campana  di  SanLor cugy , onde  bauendo  i.  _ ‘ . 

aitanti  per  vedere  per  qual  cagione  non  era  liuto  dato  il  J egpo 
to,cbe  fi  tiraua  al  Cafidlo  finga  jar  à liti  molto  alcuno  , Jojpc  .f  >J  ^ 

determinò  di  tornare  indietro  taccheggio  molte  di  quelle  cafi  . • » 


DiYpoficio- 
nc  per  l\u  * 
falco  gene- 
rale. 
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del  popolo 
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pofto  i cha 
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gorofamente,e  con  molta  vccifione  per  tvna,&  per  l’altra  parte , alla  fine  U Topate 
ri  acquetarono  ilpofto,& fi  auangaronó  vii  pegjo  digrada, mà  la  fera  li  Spagnuolt 
certificati,  che  da  niun' altra  parte  erano  offe  fi , fecero  tutto  lo  sformo  per  ricuperare 
il  pojìo  perduto,&  t’ottennero  à gran  fatte  a, & fangue . 

Furono  pur  anche  mudate  molte  filine  he  per  mare  per  occupare  qualche  pojìo  da 
poner  Popolari  in  terra  all' Mrfinale  fperando  dipoterui  poncr  fuoco , ma  dal  Molo  » 
e dal  Cajttlio  furono  ributtati  anche  queJU  : fù  m quelle  fattiom  prefo , & feritoli 
Tenente  del  P.tfìena.  Quel  giorno  il  popolo  amanza  vn  Religio  fi  , che  dalle  fmcflrt 
tir aua  archéiigiate  allt  Popolari  ingiurandeli  à ptd  potere, fù  dunque  colto  nella  go- 
la da  vita  palla, che  fubito  ivccife:  Hora  il  Duca  contro  il  concertato  non  refiò,  ne  ft 
accollò  alla  C afa  picciolo,  ma  fatto  chiamare  àr  accolta,  ft  ritirò  à baffo  al  J'uo  J olito 
luogo  di  Rcfidenga , doue  andò  Taolo  di  J^apoli  à dolcrfi  di  fua  poca  fortuna  di  non 
ha  'uer  potuto  sformar  le  guardie, & le  trincare , ne  accofiarft  à San’ Ermo  .Dijfimulò 
molto  bene  il  Duca,&  luentiollo . 

. Morte  di  Fù  coTtui  deflramentc  lui , & il  fuo  Sorgente  maggiore  condotto  in  Vicaria#  fat- 
P.10I0  diNa  ione  ilprocejfo,  egli  confefsò  il  fuo  penfìerd,e  trattati, onde  furono  ambidue  fatti  mo. 
goti.;  ette  tagliate  le  tejtc,&  ftrafiinatinc  li  cadaucriper  la  Città,  cofifù  vendicato  in  vno 

fleffo  tempo  l’ingiuria  fatta  al  Trencipe  di  duellino , & quella , che  era  machinata 
contro  U Duca  di  Gaffa.  Infatti  vaglia  pure  il  vero , li  Spagnuolipcr  maneggiar  ne - 
gottf  di  Stato, e vendette,  fono  valoroft,  CT  fe  vfano  l'armi  vifibili,  fanno  anche  ma- 
neggiar con  l’ingegno  le  inuifibili,&  dotte  poffono giungere  con  li  trattati, è gran  dif- 
ficoltà tl  reftfler  loro - 

Caufa  falfa  F«  chi  volle  coprire  la  vera  cagione  della  martedì  Pàolo  coma  fama , che  fi  fece 

della  morte  fpargere , che  effendo  flato  propoflo  à coflui  da  vn  certo  Girolamo  Dauango  di  voler 
4i  Paolo;  far  Rè  il  Duca  di  Gmfa,  Taolo  nc  lo  fgridafje , c minacciaffe.  sòia  vitàfllche  rffaputo 
dal  Duca , I'baucslc  fatto  morire  imputandolo  di  bauere  faecbegiato  il  Palagio  deb 
Trencipe  di  Monte  Sarchio  contro  il  diuicto  del  Duca  dt  non  offender  cofa  veruna  r 
cofi  ccrcauano  di  adombrare  gli  amici,  & li  parenti  di  Paolo  quella  fua  perfidia . 

Erano  flati  due  giorni  auant ’ , cioè  a'  io.  di  Febraro  , eletti  li  Senatori  della  Re-- 
publica  di  Napoli,  cioè  fa,  tre  del  popolo,  che  furono  VLgoflim  Mello, Gennaro  jln- 
nefe,&  Vicengp  d’Mndra- , & tre  della  ? flobiltà , cioè  D.  Diomede  Carrafa  il  Vec- 
chio Cefare  da  Bologna  , CT  il  Trencipe  della  Rocca  di  Cafa  Filamarino , & fi  era 
determinato , che  foffero  fatti  due fenatoriper  ciafcbcduna  Provincia  di  tutto  il  Re- 
gno), vn  popolare  T<V  vn  "Nobile , ch'intuito  farebbono  30.  cioè  ventiquattro  delle 
Premutele , CT  6 . di  Nàpoli , & furono  fatti  molti  officiali  non  folo  per  goueruo  del- 
la Città , ma  del  Regno  ancora  ,& inparticolare  il  Conte  della  Saponata  fù  dichia- 
rato Pi-cfide  delle  due  Proni  noie  di  Calabria  , era  quefti  chiamato  Don  Gioiianni 
Sanfeuerìno , figlio  del  Conte  di  Chiaramente , elicerà  lìatoriceuuto  dalDucadi 
GuifayCr  dal  popoloàfuono  di  Campane  ,•&  di  Trombe , C"  fubito  era  flato  dichia- 
taMTeaente  Gcnera^  del  Duca , per  inuit.ire  con  quefli  vicentini  anche  gli  altri 

ft™™  W-efla  dichiarattone  però  di  fautori , & officiala  poco  però;  poiché  il  Trencipe 
pc  il  RoccI  de  ila  Rocca  y Francefili  Fi!  ornar  ino  non  fola  non  accettò  la  carica  ,-ma  intendendoli 
araumedcl  cmf,ioumnrtccon  /Jon  tuonarmi  con  righetti , <6r  concerti  r & in  particolare  per 
RjJ ..  Seminare  A' fomentar  difio/die  frà  il  Cuifx , G?  i’ Marne  fi,  andana  per  tutte  le  taf  e di 

ciafc  bedano , che  jiintau-.i  habUe  4 poter  follatore  r Cir  àqueftimoflratnla  facoltà» 
« b.iueua.d.1  JJtmGtouanni  prore  fiata  ycbe  uhm  fitto  peti  adì  ribellione  effercitaffc : 
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offici] , ò altra  carica fattola  dirrettione  del  Duca  di  Gufi a , òdiqualfiuogliaaltr » 
capo  popolai  e,  ne  minore  fii  il  rifchio  à che  fi  pofe  queflo  Trencipe  , che  fi  pofe  à fo- 
mentardifeordiefrà  li  ventinone  capi  delle  Ottine , dii  quali  appartengono  tutte  le 
cofc  toccanti  alla  piatta  del  popolo,  ó~  altri  della  Confuti. r fegretadel  Gnifafil  qua- 
le f apendo  tutte  quelle  pratiche  le  diffimulò , <T  ò fojfe  , che  per  certa  via  indiretta 
irupofibile  però  da  riunirgli  ,&  cheà  bello  fiudio  laftippnmo  , fperafjb  difuperare 
l’ardore  del  Trencipe, & tirarlo  alla  fila  parte, ò pure  perche  non  ijiimafje  bene , che 
afta  inftigatione  fi  mfanguinafje  il  popolo  in  vn’  altro  Trencipe  ; materia  odiofa  ì 
chi  è nato  grande  , balla  che  deliberò  di  mandare  vnfno  Gentil’buomo  al  Trencipe 
dicendogli  , che  ancora  che  quello  ftf òffe  oppoflo  allo  Jìabilimcnto  della  Repudiai 
perferuigio  delti  Spaglinoli , ejjo  ne  lo  ringrati.ma  ben  viuamente , poiché  lo  hattcua 
Lafciato  afibluto  Signore  nel  dominio  della  Città , & Pegno  di  Napoli  jenga  compa- 
gnia di  alcuno , ma  fc  di  qneflo  lo  ringratiaua gli  difpiaceua  ben  poi  all'incontro  , che 
non  patena  hoggi  mai  più  trattenere  la  furia  popolare,  che  ogni  giorno  veniua  irrita- 
ta dalle  continouc  pratiche,  che  quello  faccua  m pregiudiao  di  vna  Republica  Rea- 
le già  flabitita  contro  l'ingiuria  del  tempo, e contro  ogni  sformo  del  Rfc  di  Spagna,  ma 
perche  il  Duca  fi  profefsauapartial  della  Nobiltà,  lo  con figliaitaà  partir}]  per  le  fine 
terre  per  l:  quali  gli  ballerebbe  dato  pafj'aporto,  & genti,  che  lo  fermffero;non  fi  com 
' mofse  il  Trencipe  à qnefta  ambafciata,rna  proficui  li  offici]  fuoi, (grande  ardire  in  Ve 
ro,cbe  confina  c m Li  temerità, fi  non  quanto, elitra  violenta  della  fede  douuta  al  Juo 
Rèjla  mattina  fogliente  poi  furono  veduti  affiffi  Cartelli  nelle  piagge  •>  dT  quartieri 
Topolari  irritanti  il  popolo  à prender  vendetta  del  Trencipe  dì  Rocca,  Reo  di  conti- 
none intcUigenge  con  Spaglinoli , ó~  publicanano  vna  lettera  intercetta  di  B.Gioiai 
efso  Trencipe,cbe  gli  mandatici  C infiniti  ioni  per  la  forprefa  del  Torrione  di  Napoli , 

& altri  affari. 

Con  tinto  ciò  quel  popolo  non  fi  meffeà  tanti  inditi;, vero fegno  c’hoggì  mai  fi  inco- 
minciaita  et  fiancare  del  dominio  firemiero , à per  ben  dir  nuouo  , veduto  adunque  il 
Treni  ipe  , che  quefte  rnniac  c ie,  e macchine  non  operaitano  contro  di  hit  nouità  nel 
popolo  più  fi  iuferuorò  nelle  fine  m&ange,donaua  denari  à qucllixbc  flimauxccrrttt- 
tiblle , & perche  hattcua  tanto  legittma  caufa  di  fofpettare',&  di  difender  la  propria 
vita  teneua  vna  buona  guardia  drhuomini  alla  tua  perfona,cofe  tutte,  che  poi  f apu- 
le dal  Rè  furono  cagione, che  egli  fojfe  rimunerato  del  Tofon  d'oro  jst  di  luogo  nel  Col- 
laterale . 

Ns  minori  furono  gli  altri  offici / Filomarini  , poiché  >1  Cardinale  anche  egli  alle  Arti  ddCac 
óccaftonidi  prillati  dijcor fide  te  H aita  la  vanità  , & la  impraticabile  di  opinione  di  lutale  abe- 
confUtuirevnaRepublicaàvolontàdivnpopoloplebtOiChcnonhànelRegno , di-  dd 

teua,altrc  adherenge,che  di  facinorofi,Uèri,<T  vili  tiranni,  contro  la  potenza  di  ne  * 

Tiò grandiffimo,  & della  nobiltà  vniucrfale  ricca,  & di  danaro , & di  molti  ^affittili  ' 
fedeli  effere  vanità  fi  fondar  le  fperange  Copra  gli  aiuti  d'vna  Francia  impiegata  in 
f*nte  guerre, & quello, che  era  più  conftder.ibdc, vedendo  la  fièffa  Francia, che  li  fi- 
lettati dt  Napòli  lMiuenanp  eietto  vn  capo  di  vna  cafa  non  mai  fempre  confidente  al- 
fa Regia  di  barbone,  & vn  cap  i in  concetto  di  valorofo  si , ma  di  poco  fiabile  ne  favi 
penfien.Simili  concetti  del  Cardinale  fparfi  trà  i più  authoreuoli  de  popolari, feruiua- 
no  d'acqua  à ì calorrde  follanti,  che  fi  andauano  intepidendo,  C**  regolando  all'har - 
moni  a della  ragione . 11  Duca  cf- 

JB iffihamòma  perche  la  ragione,  che  viene  efpofta  da  lingua  eloquente  è vnfno-  farcita  il  po 
no  bcimdFM»Ji\fd  allettando  violenta  la  vrratmalità  ,e  f'attrahe  all'equità , quefte  P°l°  • 
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operai  ioni,  & quelli  ragionamenti  Filomarini  vniti  al  mal  fucceffo  dell’affalto  Ge- 
nerale indebolirono  l'animo  di  molti  popolari,  CT  iL  Guìfa  pcrjìudendofì  di  potere  ar- 
rinare  alla  Corona  di  'Napoli  poiché  vedetta  difficile  la  Republica  , convocati  molti 
nella  Chiefa  Cathedrale  incominciò  à pcrfuaderc  , che  vn  Ugno  auucxgp  al  golterno 
di  vn  folo  difficili  (fintamente  fi  poteua  accomodare  alla  obbedienza  di  molti , ef fendo 
differentiffìmo  lo  dile  della  Republica  dal  popolare , onde  era  bene  di  penjdre  più  lo- 
fio à dar  lo  feertro  di  ’Njpoli  ad  vn  folo , che  il  gommo  a più  di  v/io,  ben  fi  che  pote- 
ua ricercare  da  quello  chefoffe  eletto * ò per  ben  dire,riferuarfi  molte  aut borita  per  li 
popolile  anche  per  li  'Nobili, le  quali  f afferò  au/iantaggiofe  per  tulle  le  conditioni  del 
VaffaUaggio. 

'Non  era  difficile  quefia  perfuafionc  ò popolo  avveggo  alla  Monarchia  fi  che  mol- 
ti diffcro,cbc  fi  poteua  eleggere  di  nuouo  il  Rè  di  Spagna  ,aitn nominarono  quello  di 
Tràcia&lcuni  pochi  lui, ma  di  ninno  fu  determinato^  egli  dunque  accortofi  di  tentare 
cofa  irrtufcibilc,non  pafsò  più  oltre, augi  che  fallendo,  che  Je  uè  andanano  prorogan- 
do li  difcorji,  tornando  à i penfìeri  della  Rcpnblica  prohibì  con  grani  pene , che  non  fi 
pari  affé  d'altro,  che  di  quefla.  Due  Dottori, che  poco- ama  nano  il  Dina,  C?  che  c-  <<>• 
fohti  di  anuifare  in.  Francia  quanto  fi  faceua  dal  Duca, et  de  gì1-  indirà  ffpett-.fh  ch'- 
egli  afpirdjjc  alla  Coroiuqcrijferopur  anche  queflo  ragionamento  fatto  dal  Luca-rm 
tutercettc  le  lettere, furono  decapitati  li  Dottori - 

Fha  delle  prime  prouifioni  , eh)  fece  il  Guifa  doppo  che  erano  flati  eletti  li  Sena- 
toriali,eh:  tut  tigli  artifti,&  ciafcbtdunoìcbc  non  era  faldato  jeritto  à Rolo  douef- 
. ft  ruirarfi  aHi  propri}  efferenti  cafe,  & le  guardie  delti  polli,!?  Città  f afferò  fat- 

. te  dalli  faldati  à Rolo  , ò pagati , che  erano  cinque  mila  nella  Città.  Fù  poi  atti  il— 
(Lito  il poffejfo  alti  nuovi  officiali  della  Republica  , cofi  dei  C onfegiio  come  della  Gi- 
tana , ciT  Camerafdc  tiratine  alcuni,  che  fe  ne  aflenr.cro)  faccndoji  le  caufc , O'  go~ 
ritmandoli  fecondo  li  nuoui  injlicuti,  ch’er  ano-flati  accordati  dalla  jtejja  Republica  pa>- 
folto  li  2.7  .di  Genttro  antcccdcnte.Cofi  parata  , che  fi  aitcndc.fe  à formare  vna  buo- 
na Republica.- 

E:  perche  li  Lag.tr i andavano  rubacchiando, & facendo  mille  mah  con  quelli  fuoi 
vnaai, fù  pubhcato  editto, che  doueffèro  quelli  contener fi  da  fluidi  iucouucnicnti,  !S" 
fe  poi  haueffero  fcguil -ito, [offe  [latodecito  à gli  offe  fi  di  ga  Rigarli, anche  vendendoli y. 
dal  cui  editto  nacquero  più  i’vu  travaglio, e ferite, parue  nòdimeno,cbc  anche  quello 
fi  andtffc  ac  comi  ivi. lo.  Era  fi  trala  filato  di  Stampar  monete  di  argento, poi  ohe  mol- 
ti rie u fanoni  di  r-'ceuerlc,  cjfendoui  in  effe  l’impronto  foto  della  Republica  , che  era 
vna  fafcia,ò  sbarra  in  meggo  vn  campo  con  le  tre  lettere  S.Pt  N^S?  dall’altra  il  no- 
me del  Dine, fi  dunque  pnblir.atocdittc,cbe  ninno  ardijfe  di  rifiutarle  fotto  pena  del- 
la vit.i.T ale  era  topato  dèi  governo  popola  re. 

Dall'altra  parte  lon  Gioif  i governava  con  molta  prudcnga,va!endoft  nelle  cofe  di 
[ guerra  di  vn  Con  figlio  à ciò  destinato  con  il  confenfo  dei  Collaterale. La  maggiore  dif 
' ficolti  fu  nelgcucrno  delle  Vromncie,  perche  altri  volevano,  che  fe  ne  deffcla  cari- 
ca olii  Baroni  delle  mcdcfhnc,ad  altri  pareua,cbe  li  Baroni  n’hauejfcro  vna  certa  prò 
tettionc  ajfijleudo  all  prefìdij,!?  quello  fù  aiccttato.  Furono  però  eccettuatili  Duca 
di  Mutatone  destinato  ai  governo  di  Calabria  vitro,  !S * il  Marchefe  di  Fofcaldo  all'- 
altra Calabria,!?  qucjto  si  perche  erano  digran  credito  in  quelle  Trovine  te  fi  per  ri- 
fior orli  delle  fjsefe  c’haveii  ino  / atte  per  Jet /agio  Regio, in fojlcnerc  li  Stati  loro  contro • 
U popolari  jònemtiii  quelli  adunque  pi  comaudatajbefcnga  dilauoncfc  ne-and.fr 
fe,  o alli  luojffn  deflinutim. 
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Pere  egli  .incora  nel  principio  public . ire  vn  manifefto,in  cui  dichiarati a le  cagioni, 
eh  e i lune  nano  indotto  à prendere  il  gouerno  del  Regno , per  il  quale  poter  bene  am- 
mimflrare , & con  quiete , & fodisfattione  vniuer) ale  offériua  vn  perdono  Gchrrale 
à tutti,  CT  i abolii  ione  di  tutte  le  Gabelle  appartinenti  allecofe  comeftibili . Queflo 
inani  feflofù  il  Jeme  di  cominciare  A radunarci  conuenticole  nel  popolo , in  cui  Jt  dtf- 
correua  [e  à tale  offerte  fi  doueua  dar  orecchio, ò dubitarft  di  nuouo  mancamento , al- 
tri tene  nano  per  la  parte  di  Don  Gioii  anni  dicendo,  che  non  egli, ma  tl  Duca  d’ireos 
hatteua  mancato  di  fede..  Altri  differo,  che  tutti  parlottano  vna  lingua , &però  non 
donerfi  mai  più  fidarne,agginngeuano  li  più  rigidi,  che  le  querele  di  Stato  fono  della 
natura  del  femprc  viuo,  che  mai  ftfecca  fe  non  con  il  fuoco  , Cr  però  non  elfere  flato 
bene  il  ritirarfi  dalla  obbedienza  di  Spagna , effer  pefftmo  il  ritornami  ; non  douerft 
già  mai  [per are  alno  perdono, che  con  la  morte,  fe  non  di  tutti,  almeno  della  maggior 
parte, buono  efjcre  il  Libro  di  Fiandra  da  leggere  per  fapere  con  qual  modi  fi  tratti- 
no quelli,  che  fi  arrifehiano  di  fottrarft  dall obbedienti  dclfuo  Signore  , nc  baflare 
quello  , che  per  l’altra  parte  era  flato  detto , che  quefti  erano  tempi  differenti  dagli 
onda  ti,  perche  il  Rò  di  ttatur  j Clcmentiffimo  fi  farebbe  feordato  d’ogni  pffefa  , & li 
fuoi  miniflri,c'haueuano  da  penfare  à TortogaUo, Catalogna, e Francia  non  hauereb - 
bono  mai  perfuafo  ad  esacerbare  vn  popolo, che  alla  fmehaucua  moflrato, che  era  vn 
cavallo, che  Japcna  romper  le  balge;nv>rdere,gr  tirar  calci, quanto  che generofamen 
te  portar  il  fuo  Signore  con  manfuetudme,c:Ufciarfi  reggere  da  vn  femphee  cordon- 
cino di  Seta  - 

Da  q netti  difeorfi  furono  formati  alcuni  Capitoli  fegreti,nc’ quali  parcua,che  fi  de- 
tnandaffero  dal  popolo  alcune  fodisfattiotti , con  le  quali  fi  farebbono  quietatigli  ani - 
mi,CF  furono  trajinejlì  à Don  Giouannt,tl  quale  fattano  parola#  moflratili  nel  Colla- 
ter  ale, fu  confultato,dre  per  Troncare  ogni  indugio , e prender  la  fortuna  per  il  crine , 
era  bene  dipublicare  vn  fecondo  mamjcfìo , che  ampliaua  il  primo  eflcnder.do  l’abo- 
hmento  à tutte  le  graucTgc  , & gabelle  impofle  doppo  la  felice  memoria  di  Carlo 
Qiiinto  Imperatore. F.gli  è in  protterbio,  che  li  partiti  larghi  fquarciarono  le  borfe  , 
volendo  dire,  chefonodannofi , contenendo  folto  quella  ampiezza  qualche  artificio 
femprc  dtfaflrofe,&  però  fu  [affetto  al  popolo,  e non  piacque  à molti  Caualicri  , CT 
Baroni,chc  fi  vede  inno  pregiudicati  nelle  irndite  loro  Capitolate  nelle  compre,ò  pri- 
mi egu  de’ feudi , nel  particolare  delle  Gabelle;  fi  congregarono  adunque  moltiffimi  dì 
loro  nella  Chic  fa  di  S. Luigi  fitte  dìfcufjo  l’interéffe , che  correua  loro , deliberarono  d' 
inaiare  à D.Gir.ii  Deputati  del  Baronaggio, àfmc  che  gli  rappreffentaffno  il  loro  fen- 
fo,che  mentre  [emiliano  le  parti  Regie  con  tanto  dtfpendio  ,e  pericolo  delle  vite  loro, 
gli  f afferò  Iettate  quelle  rendite, che  poffedettano  con  buona  fcac,&  per  far  piacere  ai 
vn  popolo  ribelle, che  per  qual  fi  voglia  ageHolcg^a-che gli  [offe  fatta  non  rcflarebbe 
mai  cT impcrucrfare  contro  il  fuo  S ignoro  naturalc,infmo  à tanto, che  ligafìtzo  feuero 
non  lo  bumiliaffa. 

Infirmo  Dot:  Giovanni  di  queflo  affare , promife  di  cfpltcarft  meglio  in  vn  nuouo 
manifesto  , che  farebbe  flato  di  fodisf'attione  à tutti  , & in  confcqueirga  fu  fatto 
iì  manifejio,  & confinato  allo  Stampato i e , acciò  che  fi  pubhcaffe.  Ma  pojto  in  con- 
fi.ler  aliane  à Don  Giovanni  ,ihe  qiwJJe  forme  di  allargare,  & reflringere , oltre  che 
t n erano  molto  proprie  di  buon  gouerno  , & di  Vrcncipc  grande:  non  erano  meno 
cvnuenetioli  alli  tempi  preferiti  , haucndofi  per le  mani  vna  plebe  biliofa  picnadi 
fojpc:  t;,Co  incapace  di  ragione, onde  era  meglio  di  poncr  te  cofe  in  filcntio  , e procu- 
rare Jt  quietar  le  furie  popolai  i;}ù  dunque  ’ralajciato  queflo  negotio  in  difparte , ft 
> - non 


Manifeflo 

pubi  icato 
da  D.  Gio. 
Controller 
(latrali  po- 
polo fe  fi 
debba  pre- 
dar fede  «a 
D.Gio. 


D.Gio.pc 
blica  v tL_> 
nuouo  ma- 
nifedo . 


L’Editto  c 
fopctto  a 
popolo,  c di 
fpiace  a li 
Baroni . 

Li  Baroni  ri 
clamano  à 
D.Gio. 


xò\  Hiftoria  delle  Guerre 

non  quanto  continouauano  per  lettere  jegreie  come  h.ibbtamo  detto  li  accomodi 
menti  di  Nnpolt- 

D.Gio.non  Furono  in  quelli  tempi  del gouerno  di  D.Gioicome  Signore  amato  da  ciafchedmo  • 
può  fammi-  propofli  molti  accommodamétt  de'C  apopopoli  del  Regno, & di  farli  ritornare  alla  di- 
morar geo-  uotione  Regia  janto  vale  l'oppinione  di  chi  bengoucrna,  ma  il  bifogno  di  ajjifiere  con 
ti . tutte  le  forge,  & occhi  diligenti  allecofc  di  Napoli  fù  cagione  che  D.Gio:  non  poti  , 

com'era  ricercato  di  affegeare  truppe  d'afijiengc  à quelh,che  batter  ebbono  confaci - . 
lità  fatto  quelli,  che  tratta  nano;  dclh  quali  vno  fù  il  Duca  di  Sciano , che  non  addi - 
manda  uà più  di  400  perfonc  per  andare  ad  accompagnare  ilVrencipc  d' ^duellino 
in  quella  fua  Città,&  in  San  Seucrino,eCofta  d' -Amalfi  haueudo  promcjjo  ti  parenti 
di  Taolo  di  Napoli  difguflati  dal  Ciuf  a di  confinare  quella  Città , inalgarui  lo  fica- 
dardo  Reale, come  anche  in  S.  Seuerinosiceucre  il  loro  Trencipe,con  patto  però,  che 
egli  confìdajjc  del  fuo  popolo, e rii eruafse  ad  habitare  . 

I!  Conte  di  Ma  tempo  era  già , che  il  Conte  di  Ognatclafciafst  l'^Ambafciaria  di  Roma  , & 
Oenntc  và  andafie  al  gettano  di  Napoli . Ltcentiatofi  egli  adunque  tu  tempo  , thefperauadi 
à Napoli  V.  refhrfi  la  propria  Vaticana , fé  ne  andò  à T erraaua,  dune  a [petto  l'imbarco , C5"  fi 
R,  inaiò  cfjcndo  flato  follccttato  piu  volte  da  Don  Giouanm  , che  volentieri  nonfofie- 

neua  la  carica  del  comando  in  Napoli  , indi  allt  vintinoue  dell'antecedente  Mefe  di 
Fcbraro  1 648.  era  peruenuto  l’auuifoà  Don  Giouanm , che  il  Conte  Viceré  era  giun- 
to àB  aia  , & la  mattina  fegueme  primo  di  Margo  fi  era  mafia  vna galera  per  an- 
darlo ad  incontrare, la  quale  per  via  tr  oliatane  vna  di  Genoua, ordinò  all' altra  inno 
me  Viceregio,  che  toruaffe  addietro  per  conmgliarla,effendo  carica  digroffa  fonema 
di  contanti  battuti  in  Genoua  per  gli  affari  del  Rè  ; verfo  le  2.0. bore  adunque  il  Ca- 
mello di  Sant' Emo  algò  loflendardo  Reale  in  fegno  di  battere  [coperte  le  galere , che 
V n Canno  conducemmo  il  Vice  Rè , il  che  fecero  gli  altri  Caflelli , che  poi  al  comparirne  lega- 
mù  mnaz-  lare, furono  [aiutate  datutti  tre  li  Capelli, CT  perche  alcune  cannonate  con  palle  an- 
za  gente-*  darono  à colpire  verfo  il  popolo,  dal  Torrione  del  Carmine  fù  rifpoflo  pure  con  palla 
nella  G ilè-  verfo  le galere,che gitwgeuano,  vna  delle  qnalli  ferì  à morte  due  foldati , & amas- 
ia del  Vice-  gò  tré  forgati,per  li  cui  accidente  [ubito  fù  detto , che  il  gouerno  di  quel  Vice  Rè  fa- 
tò , rebbe  violente, e fanguigno  ; sbarcò  egli  dunque  ben  in  fretta  per  dubbio  di  qualche 

duplicato  molto  più  pernii  iofo  aUafua  falucgga  , & imb arcato fi  in  vnapicciò- 
lafilluca,  andò  al  portello  dell' -Arfcnale  , dotte fù  ricamo  da  molti  Cauaìh erri  , 
& Officiali  di  guerra , di  Stato, e dal  Collaterale  ,f dì  egli  à piedi  ; ancora  c'baueffe 
dietro  vna  foggia  del  Trencipe  d’^tfeoh , & entrato  in  Talaggo,  andò  à r inerire  D. 
Giouanm . 

Ma  poiché  è bene  accompagnato,  in  tanto  ch'egli  complifce , & s'incominciano  à 
decorrere  le  cofe  del  gouerno, batterò  io  campo  dì  andare  à vedere  qualcloe  cofa,  che 
1 1 D - A'  ftv^ facendo  f**'  1,tei  c<>ntorni. 

Guifa  attcn  QlCft°  urrtU0 1,011  tHr^°  l'anima  punto  vniuerfale  del  Topolo  baffo , nc  la  coflan- 
dc  à perpe-  tifi Duca  dì  Guifa , quello  intento  alla  libertà  , cT  à formare  vna  buona  Repu- 
tuarii  i|  i)0blwa,queflià  tirar  le  linee  del  Dominio  di  quel  Regno  , ò conilpcrpetuarfiiltito- 
minio  di  lo  appunto  di  Duce  della  Republica  ; ò coni' acquìfiamc  la  Corona joloindipenden- 
Napolì.  te  jCT  af[oluta,per  Cvna , 0 per  l'altra  via  , che  gli  camiti  affé  , gli  era  neceffaria 
l’aura  del  popolo , poiché  quella  dell' amicar fi  la  Nobiltà  , & riunirla  alla  plebe  , 
& alla  Cntàdinanga  di  era  rinfila  di  poca  fpcranga  , &queflaè  la  più  diffìcile 
ìiiarcantia, che  fi  cerchi , perche  non  fi  troua  pregio  equiualente  , che  la  renda  fa- 
tue d compratore , il  popolo  è come  l'argento  vitto  al  Chimico,  che  ò lo  fiiblimi,  ò lo 

prc- 
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pecipitì,ò  lo  mortifichi , mai  non  l'affiffa , & rcfia  Jempre  volutile,  e fugace  : fefi 
effùtai!  popolare  , s'infuperbifce  , & non  iflima  chi  l’bà  fatto  riguardatole  , fefi 
precipita  con  igafligbi  Jeueri , e tirannici  di  mil'e  difperationi , ribellafi  ,fe  fi  conge- 
la  con  lepiaceuolegge  , fìà  ben  come  fonnacchiofo#  quieto  , mafefiponeallaCo- 
pella  ,ò  Cimento , e gli  abbandona  , e f ugge  , òfidaalptùpoffcnte  , fà  dunque  di 
meftiere  di  vfare  vn  misìo  di  tutti  li  modi  piace  noli,  feuero , efaltatione  , e morti  fi- 
catione  alternando  all’occaftone  t prcmtj,  le  pene,  Icgiufiitie , & legratie , ma  f opra 
il  tutto  vfare  la  regola  dello  fleffo  chimico , il  quale  purga  le  materie  , di  cui  fi  vale 
feparando  il  puro  dall'impuro#  gettando  lefeccie , come  donnafe  : il  che  non  è altro , 
che  purgare  fe  mede  fimo  dalle  imperfettioni,renderfi  incolpabile  apprefso  il  popolo , 
perche  il  vero  pregio  deli  amor  de  ifudditi  non  è altro  , che  i innocenza  della 
vita  , il  retto  gouerno  , e fopra  il  tutto  non  grattarlo  di  fouercbio  , & quella  è la 
meno  incerta  regola , che  pofjd  darfene.Se  ben  poi  alla  fine  tutto  è popolo  volatile , e 
fugghitto. 

Il  Duca  adunque  incominciò  dall'bonorare  ad  ogni  occafionei  ^Popolari  , CT  Forme  vfa- 
perebe  non  tanto  con  quelli  della  Città  gli  connenitta  trattar  bene  , ma  con  gli  te  dal  Duca 
confinanti  , & Regnicoli  , dalle  cui  forge  poteua  fperarenon  tanto  la  conferita*  d i G u i fa  p c r 
tione  , ma  l’ampliatione  propria  , trattaua  fempre  con  titoli  , e maniere  di  Mm-  amicar G i 
bafeiadori  quelli  , che  dalle  communità  gli  erano  inuiati  d maneggi  di  negottj , ò P0P°'>  • 
per  conofcere  la  nitoua  Republica  : in  quefta  attendata  àfiabilire  le  leggi , & Le 
maniere  del  gouerno  , ajlenendofì  quanto  poteua  da  ogni  inditio  di  Monarchia  , JJ  Duca 
ma  che  il  gouerno  foffepublico  , & in  tanto  non  traiafeiaua  il  popolo  d'inutgtla-  1 Pen 
re  alla  conferitatene  dello  fiato  in  che  fiera  pojlo:  ondeeffendo  venuto  penfie-  Napo 
ro  fra  tante  turbolente  d Don  Mndra  Vice  domini , che  eia  dalla  parte  de  i Regij  t j j _ " 

di  andar  d caccia  conducendofi  da  Caflellod  Mare  ver fo  Magri  ben  accompagna-  Scarannic- 
to  da  gente, s’incontrò  con  vita  grofsa  truppa  di  circa  trecento  Popolari , conhqalich  tra  D. 
attascatafi  la  baruffa , furono  quelli  del  popolo  pofli  in  fuga , ò che  la  fimulaffcro  per  Andrea  Pi- 
tirarglt  inimici  ncU’imbofcata  ; incaigi  adunque  dal  Pie solomini  , diede  quefiim  coloon'nì  a 
vna  faina  d'archibuggiate , che  erano  in  agguato,  per  le  quali  rcflarono  morti  fubito  popolati  » 
vn  fito  huomo  ,&  ej]o  colpito  da  tre  palle  nella  gola  l’vna  , ardue  nel  peno  , per 
le  quali  terminò  ognigufio  non  che  quello  della  Caccia . Fù  quejlo  a’ tredici  di  Alar- 
go,&  la  mede fnna  fera  effendofìfeoperto  in  napoli  , che  Mntonio  Maiella  eletto  Morte  de] 
del  popolo  paffaita  intelligenga  con  ti  Regij,drglt  vendeua  grano/neutre  fiotta  à ta - Picolomini 
itola, anitÀlo  à trouare  laccomo  lioffo  Mafiro  di  Campo  del  popolo# he  fatolo pigliare 
e tagliarli  ii  capo, fu  quefio  pojlo  sa  la  puma  di  vn'Mlabaria#t  condotta  al  Mercato 
fpettacolod  tutti , Or  il  corpo  jlr  affinato , fece  impiccare  per  vn  piede.  Che  L‘ huomo 
ardifea  commuto'  delitti  nei  tempi  di  pace  ye  molto  , ma  tn  quelli  di  limili  riitolu-  Morre  d* 
tieni, douc  fempre  ogni  occhio  imigila,  & ogni  fofpettovienc filmato  vna  verità  cu-  A nton io 
pitale , è cofi  grande  temerità  , cbefiaccofia  alla  piagga  . Treminole  poggia  Maiella  elee 
decantata  dal  Toeta  pur  anche  è quella  di  poner  fe  jlefio  in  pericolo  per  al-  ]odcl  P°P° 
tri , 

E quale  c di  pazzia  legno  più  efprdloy 

4 ^ ^ Che  per  falciar  altrui  perder  fe  fteffo.  di^kunui4 5 

' 'Nondimeno  vna  cena  carirà  ne  perfuade  tal'bora  àbeneficare,qu*ndo  fi  può  fpe  |“‘chc  clci* 
r tre,  chi  il  beneficio  non  apporti  nocumento  proprio  . Modano  adunque  vna  galera  clic  l(i  v;no 
i Genita  per  fuoi  affari  à Napoli  » & punta  verfo  Vroada  a'qjmdecidi  M.irgo  , pct  u 

gli 
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gU  ji  andarono  à ponete  alt  ombra  quattro  pitiche  cariche  di  vino,  che  volevano  con 
darre  olii  Regii , parendo  loro, che  il  rifpetto  della  galera  gli  haueffe  feruito  di  pajjd- 
porto  appreso  li  Popolari , che  tenevano  ancor  ejft  le  pitiche  loro  di  guardia  , acciò 
che  non  p affai]  ero  viueri  alle  parti  contrarie.  Il  Capitano  della  galera  proteflò  chia- 
ro di  non  volerli  difendere, fé  i forte  piffero  attaccate , ptoftffamlo  egli  di  effere  nctt- 
trale-Ma  La  vera  neutralità  portaua  l'allontanarle  dafe,  perche  riceuendote  folto 
H panco  non  era  altroché  vn  dcmoflrame  partiate  affetto.Seoperte  che  furono  que- 
lle dalli  Topolarijche  ben  le  conofeenano , fi  [piccarono  dalla  parte  di  C Inaia  q.fUn- 
ebedt  quefti,  le  quali  andarono  ad  abbordar  te  mimiche.  La  galera  non  fi  moffe  pun- 
to lajcundo,  che  fra  dt  loro  terminafjero  la  propria  differenza  , ma  li  conduttori  del 
vino  di  poche  arme  proufli,  quafit  tinti  fi  faluarono  nella  galera , lafciando  la  predi 
Vna  canno-  a^‘  ’Popolan.Staua  vn  bombardiere  di  Cafiel  mono  fpettafore  à quejla  facenda , <3* 
nata  delpo-  per  fare  vn  bel  colpo,hucllò  vn  pezjo  alle  plucbe  del  popolo  per  affondarle  , & to- 
polo  o fleti-  gfierli  con  vn  tiro  la  predarla  latte  non  è fempre  infallibile , andò  il  colpo  àferir  la 
tic  vna  Ga-  "galera  cogliendo  atte  banchi, & vccidcndonr  fette  per  fané , parte  forzati  , & parte 
Icra  di  Ge-  joldau,pajfò  poi  la  galera  al  portoat  le  quattro  filuche  con  la  preda  furono  faine  con* 
noua . (forre  a l popolo . 

Ottogiomi  doppoli  Vopolarifi  erano  attentati  per  la  porta  dello  Spirito  Santo  ad 
Fattione  al-  ^ iu0g0f  che  chiamano  la  Ciflerna  deiColio , dove  fecero  vn' approccio  per  penetrare 
d il*  ' r mfottola  muraglia,  & entrare  nelli  quartieri  dellt  Spagnuoli,  ilcbtpaflaua  molto fe- 
C 0l°'  gre  tornente , <?  hauerebbmo  apportato  qualche  damo  notabile  aUs  Regtj  , fe  vno 
c Inamato  Girolamo  Maccarello , che  ejfendoli  fiata  abbrucciata  la  cafa  al  tempo  di 
Mafantclla,cbc  habitaua  ini  vicmo,accortofene  non  haueffe  chiamati  li Spagnuol  ì , 
li  quali  con  il  Mafiro  di  Campo  Don  Emanuele  Carrafa  vi  accorfcro , CT  vi  rimedia-  ' 
rono  alzando  in  quella  parte  vna  trincierà , & in  quella  f anione, poic  he  di  già  li  To- 
polan  incominciarono  ad  oflare  quanto  poterono , reftò  ferito  il  Carrafa  in  vn  br ac- 
eto. .. 

Eragiàvnpezz ® * che  non  fi  ferttiuano  infidie  teffute  contro  il  Duca  di  Guif a , 
InSdìa  temi  quando  che  alli  28.  di  Marzo  cfj'endoflatt  portate  due  lettere  falfificate  à Gennaro 
t.i  contro  il  ^Annefe,chc  f ac cua  l'offitio  ai  Caliellano  del  T orrione  del  Carmine, nelle  quali  pare- 
Dnca  dìGui  che  quel  Trenc  'tpe  voleffe  dar  Tjapoli  in  mano  de  i Frane efi;  c dpo  premeditato  a 

<a  ' fine  d'irritare  il  popolo,  & indurlo  furbamente  ad  vcciiere  il  Duca  forza  afcoltar- 

uc  le  ragioninoti  era  confueto  di  quella  furia  Topolaie  < 

V jimefe  adunque  poftofià  cauallom  compagnia  di  RìcenZ?  à‘  cinerea  fcguita- 
Pcricolo  fj  yM  moltitudine  ai  più  infiniti  plebei,  <T  inuiandofi  verfola  cafa  del  Duca , ait- 

t corto  dal  banano  gndando,vitia  la  Re  pub  he  a,  & viua  il  popolo, & donunque  paffàHdnoài  Cit. 

‘ ua  ' tadmi  fi  annauano  ferrando  le  botteghe  , & andana  la  voce  auuatrgandofi , ebe  vi 

foffe  tradimento  : auuifatone  volando  il  Duca  da  per  fona  cheprecorfe  al  popolo , che 
lentamente  fi  andana  amaffando,  fece  armare  la  fua  guardia  di  caualh,  & vi  acc  or- 
fe  al  Talazgo  più  di  Vna  compagnia  de  i fuoi  amoreuoh , che  fuori  de  Ila  pori  a pian- 
taronfi  in  f quadrone  con  le  maniche  di  mofcbettieri,&  quella  poca  Cavalleria  diwfa 
Inducale  ; flauano  quefii  adunque  preparati  1 & coftantidifojletiereil  Valazzp 
contro  il  popolo,effendo  tutta  gente  prouetta  nettarmi,  e f otto  buoni  CapitouisMrri- 
uò  i'  strine fe,à  cui  fu  fatto  fapcre, che  non  fi  accofìafje  per  quanto  tiraùa  il  Mofc  hel- 
lo,ina  fe  voltila  cofa  alcuna  mandale  petfona  à trattare, che  farebbe  afe  aitato  ;G  ca- 
noro, che  fi  fiimaua , che  quelle  militie  baueffero  à temere  la  vifta  del  popolo  , vol- 
le (tuuMzar  il  puffo  avanti jna  vna  filata  di  mofebettate  gli  parlarono  pw  int  e’ itgi- 
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bilmente.  Il  popolaccio  vedendo  cadere  feidelh fini  , diede  volta  fitbìto  ponendofi  in 

1%‘xo  doppo  il  Duca  fi  pofe  ancor  egli  i cauallo  alla  tejla  di  quello  f quadrone , che 
filando  per  le  contrade  gli  andauano  di  vanguarda  U canotti , e gridando  viua  la  Re-  p Duca , !< 
publica,&  viua  il  popolo,  voci  che  manifeftauam  la  integrità  del  Duca  , alle  quali  pAnnefe  ù 
rifpofe  il  popolo  . Viua  anche  Sua  Mten^a  , cofi  afficuratofi  andò  il  Duca  fino  al  abocano. 

C armine, doue  fatto  chiamare  con  molta  dtfinuoltura  t «innefcbbc  vi  era  tenuto  » 
il  ricercò  à [tonificarli  , che  cofa  baueffe  contro  di  lui  , & d che  fine  ftfje  armata- 
mente andato  alla  fua  cafa ; porne  atterrito  Gennaro  da  quella  voce  hnpenof aliena 
di  Maejtà  (tanto  più  la  innocenza  ben  portata,  ) e con  modo  pieno  di  nf petto  gli  mo- 
fkò  le  lettere , che  Chaueuano  moffo  ; Dalle  quali  merauigltato  il  Ducagli  dijjè , che 
non  erano  le  prime  carte  muentate  contro  di  lui . Quanto  abbondi , foggiunfe,  quefta 
Città  di  federati  faticatori  d'impojlurc,  non  vi  i ignoto , ò Signor  Gennaro,  &fe 
in  alcun  luogo  fi  imitano  gli  altrui  caratteri , qui  ne  fono  le  centinaia , che  gli  fanno 
adulterare  : Io  venni , €T  lo  fapete  tutti  di  queho  popolo,  per  affiftere  aitarmi  vofìre 
in  quel  tempo, che  voi  mede  fimi fofpir  afte  gfi  aiuti  della  Francuv.quali  ragione  adun- 
que  vi  può  perjuadere  , che  io  habbia  trattato  di  dare  di  nafcafto  quefta  Republica  Ragiona- 
in  potere  di  quel  Rè  , che  voi  ftefp  gliela  hauete  offerta  iS'iohauejfi  hauuto  quefto  SSSSlI'An 
pen fiere , ne  batterci  prima  parlato  co»  voi  medefimifinouate  ne  i voftri  cuori  le  vo 
{ire  prime  inclinationi,ftrada,che  mi  farebbe  fiata  facile  da  ottenere  non  meno , che 
dafperare. 

lo  {limai  fempre  accortiffìmoTingegno  napolitano , onde  que  [la  volta  m‘è  necef- 
fario  di  concluderebbe  le  lettere  jiano  bene  fiate  fatte  da  mano  napoletana , Ota  la 
dettatura , & l'mtétione  ftano  ftraniereiio  prof ef so  vna  fede,&  con  cuore  pur  ttoppo 
fincero^r  fetale  mi  volete, farò  voftro,  quando  nò, mi  tuouarete  non  meno  pronto  al 
partire  di  quello, che  fono  flato  al  venire, ma  vorrei  benebbe  ò standomi  io,ò  parten- 
domi canccllafìc  del  voftro  animo  quell'ombra , che  erroneamente  hauete  contra  la 
mia  fmeerità  concetta & confiderajie,  che  io  non fono  di  conditione  tale , che  fi  deb- 
ba di  me  credere  penftero  di  retroguardare  da  vn  dominio,al  quale  mi  hauete  voi  por 
tato  di  Capo  di  quefta  Republica, che  vuol  dire  non  hauerefopra  di  me  dominante,  le 
non  tutto  vn  popolo, che  mi  hi  beneficato,  perpaffare  ad  ejfere fuddito  di  vnRè,chc 
hoggib  domani  potrebbe  licentiarm  i da  quefto  feruigio  . 

Golena  più  dire, quando  CMnnefegli  rifpofe, ch’era  fouerebio  Veftenderfi  più  oltre 
che  la  mofia , c'hauea  fatta  era  fiata  più  per  dar  fodisfattione  al  popolo , che  per  cre- 
dito,ch’egli  hauejfe  preftatoà  quelle  lettere:  attendere  pure  S^A.al  pupi  ico , per  che  Rjfpofla 

erano  Jopite  affatto quefle  ombre.^ibbracctollo  il  Duca,  & per  moftrare  ambidue  la  «jgipAnnc-, 
■vnione  toro,vfc  irono  i cauallo  vniti  per  la  Cittigriiandolo  il  popolo  per  allegrezza:  (e  . 

Vin*  la  Republica,viuatlpopolo,&  viua  S. altezze. 

Ma  perche  hò  da  dare  vna  girata  per  il  Regno, per  vedere  le  coffe  accadute  ne’tem 
pi,c'hà  :r attagliato  la  penna  in  raccogliere  le  materie  bell  icofcqrrma  ch’io  ne  prenda 
il  viaggio  non  ijlimo  fconueneuole  il  dir  qualche  cofa  delle  forme  prefe  nella  mflitu- 
tione  del  Corpo  di  Republica^  regola  di  forma, che  fe  riera  prefa  per  fino  a' quattro  di 
Genaro.  »rnà***>  _ 

Congregata  adunque  la  "Piazza  fecondo  il  folito , fu  deliberato  concordemente  , Primi  infti- 
che  fi  àpriflero  li  Tribunali,  & fi  creaffcro  gli  amn.tnifiratori  della  Gtufluia  , cioè  cuti  della 
Cupide  Tribunati,  Configlieri del  configli*  diSanta  Chiara  , Trefidente  della  Ca-  Rrpub  p 
mera  ,& Teforo  della  Replica  , Procura  t or  fi  fiat  e , & urne  at  o,li  r ottonali  .diNapoJ»/ 
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Giudici  Cmili,  & Criminali  della  Vicaria , à quali  foffe  ciafcheduno  obbligato  di  oh? 
bedire  in  quelle  parti, che  concerncffero  i loro  magtficrij  [otto  pena  della  vita  , & 
confìfcatione  de  i beni, e fù  comandato  ancora  àgli  Eletti  alle  dette  cariche  il  douere 
accettarle  f otto  le  medeftme  pene  di  ribellione , che  vuol  dir  morte  infame , & confi - 
[catione, oltre  alla  priuatione, anche  de  gli  hcredi, di  poter  più  mai  effer citare  offici /,  è 
cariche  della  Rcpublica. 

Quefìo  decreto  di  neceffitare  alfeccettatione  delle  cariche  , mi  pare  il  più  con- 
uencuole  in  vna  Rcpublica  , parendomi  di  poter  dire  , che  fia  v natta  tirannica 
il  rifiutare  di  fentire  alla  Tania  ; poiché  fe  l'effcmta  della  Kepublica  confiflc 
nella  vguaglianza  di  comandare  , & obbedire  , C la  tirannide  nella  Superiori- 
tà di  folo  comandare  , & non  volere  quello  , che  altri  vuole  , chi  non  conofice- 
rà  , che  queflo  è vn’au annaffi  foprala  conditione  di  chi  può  comandare  , che  è 
Ivniuerfale  ? oltre  che  il  Cernire  alpubltcoè  il  pretto  della  Cittadiname  , &è 
la  penfione  della  libertà , che  fi  gode  , c chi  non  paga  il  pregio , ò la  penfione  , & 
vuol  godere  il  patuito,&  il  beneficio ^ vn'vfurpatore  dell'altrui , vn  ingrato , & per 
confeguenga  vn' indegno  di  quella  libertà  che  gode , Cr  di  quella  padronanza , di  cui 
abufa. 

Fù  ancora  determinato , che  il  Senato  dotte ffe  cfjere  gouernato  dal  fuo  Treftdcn- 
te,che  era  il  Duca  di  Guifa,dal  Viceprencipe  Don  Carlo  Brancaccio  alt  bora, et  dieci- 
fette  Configlieri  quindici  de  i quali  formafjero  tre  rote,rifcruando  di  formar  doppo  la 
quarta. 

Eleffero  pure  il  Tribunale  della  Camera  confidente  in  vn  Luogotenente  , & fei 
Treftdenti  togati, & tre  di  Cappacorta , vrìjhmcato  fifcale  di  Cappacorta , CV  vn 
Trocurator  fife  ale. 

Cofi  pur  eleffero  le  Vicarie  , Criminale , & Ciuile . Dichiararono , che  al  fupre- 
tno  confcglio  fi  doueffe  dar  titolo  di  Mtezgci  Sereniffima  abolendo  l’antico  di  Sacra 
Regia  Macflà  ; augnarono  il  giorno  del  Sabbato  alle  caufc  de' poueri  , vedoue  , 
& mifcrabili  , alche  non  fi  poteffe  difpenfare . Se  Dio  volle  al  fuo  culto  vn  gior- 
no delli  fette  , & ben  era  connaicuole  di  affignare  al  gitidicio  vn  giorno  per  l'opere 
pie, che  grand’opera  di  pietà  è lo  fpedirc  le  caufc  delle  perfone  miferabili,&  delle  ve- 
doue. 

La  maggior  llora  dunque  è da  flimarft  à mcr auì glia  , fe  qualche  terra  fi  tenne  ferma  nella 

parte  ddRc  fede  verfo  U Rè  , poiché  quefia  infèttione era  feorfa  per  tutto  il  Regno  con  forme 
gno  fi  ioihc  coii  [irMie  , che  lofeffo  inferno  non  ballerebbe  fipute  ritrouare  le  peggiori  , & le 
più  fiere  ,(&  pure  gli  àngioli  d' duerno  furono  li  primi  tutori  delle  Ribellioni  , ) 
i più  vili  fi  faceuano  Capi, e trouauano  quella  obbedienza  ne  i popoli  , che  negauano 
al  Rè  fuo  naturale  Signore.DcUe  più  infette  furono  le  due  Bafilicata  , & Trincipia . 
to  Citra , poiché  in  effe  il  Tafìenafcome  dif]i)occupato  Salerno  , fi  diede  fra  le  altre 
Jue  male  attioni  àperfeguitarc  li  Baroni , dei  quali,  fe  alcuno  fi  trouaua  alle  fue  T er- 
re, non  era  ficuro  della  vita  , poiché  il  popolo  rubclle  lo  vccideua  , cofi  auuenne  al 
Barone  di  Lat  tonico,  che  morì  d' arci; /bugiate  à furia  di  popolo,  che  non  folo  mcritde- 
j.  . lì  contro  di  lui,ma  contro  due  fttoi  fratelli , l'vno  pure  arebibugiato,  l’altro  fatto  de- 
li dalH  p*CC*  caP'tare  con  Vì faccetta  per  mano  d'vn  peccoraio,&  era  cofi  impcrucrfata  la  plebe  , 
1/ . che  anco  perfeguitaua,  & vccideua  li  Cittadini  bene  jlanti  per  toglierli  le  fottanze  ; 

fedi  Baroni  poi  jt  allontana  nano  , era  depredato  tutto  il  loro  bauere  \ cofi  fecero  in 
filai' fico  nttauofdi  dotte  fuggito  D.Franccfco  Tignatelli  Barone, vi  buttata,  lafciati  al. 
U cujtodia  del  Talazjzp  alcuni  faldati, che  affediati  dal  popolo,  & cojlretti  à renderti 

àjpat- 
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amthnon  ili  furono  offeruati,  (&  quale  of}crwtq  fi  potcua fperare da  chi  non  of- 
gJJJJ  Li-  Suo  Signor  epurano  tutù  decapitati ,W  dei  Capi  loro  fatta  C orona  al 
tardino  del  padrone,  e poi  jpiantatiue  li  frutti,  e fattolo  deferto. 

Ma  tirano  fu  L'accidente  di  Hfrdò  , Città  de  Salentim  chiamata  da  gli  antichi 
Aletium  di  cuti  Duca  il  Conte  di  Conuerf ano  . Quel  popolo  tanto  piu facilmente  Ji  Accidente 
commoflc  alla  riuolutione  anch'egli  quanto  che  fempre  erano  pacate male  fodisfat-  di  Nardo . 
tieni  tra  elio,  & il  Conte  di  Conuerfano,  che  n era  il  Duca,  nonjolo  adunque  vollero  Cura  de  Sa 
Zìi  ' stenti  che  fi  leuaffero  tubilo  le  Gabelle  della  Città  ( che  era  Cinterete  vmuerfa-  lent.m  cl,.*. 
le  di  tutti  li  popoli ) mafe  n'andarono  in  C afelio,  fi  prefro  alcuni  Cauatli  del  Conte,  «w  da 1 gli 
& aliarono  lo  Jlendardo  tieale  infogno  che  non  voleuano  piu  il Dominio  del  Contese  J [ 
mentre  toglici, ano  al  Kb  le  gabelle  , l chiamauano  con  l^ietidardo  padrone  , li  delitti 
in  (anima  hanno  fempre  in  che  nafconderji,o  JcuJarJi,  6 è qucuo  che  dije  il  Uè  T,  0- 
feta  ad  excufandas  cxcufationes  in  pcccatis.  , 

Et  perette  fi  perfuadeuano,  come  fu, ch'il  Contendi  cui  ben  conofccuano  la  natura 
fiera)non  f,  farebbe  tenuto{come  ft  dicerie  mani  a la  C, mola, r, fiorarono  le  mura  c a-  M ^onte 
dutcàfne  di  difender  fi  quando  egli  vijifojjj  canotto, ne  tardò  molto  invero  a copa- 
rire  con  vn  trotto  numero  di  genti  condotto  da  terra  di  Bari , ma  filmando  , che  tipo-  j-ja 
polo  non  fli  negatfe  l'mgreffo  reflò  detufo  dalla fua  f per anrga  , che  pero  gli  cornarne  ( 
tenere  ajicdi.ua  ' la  Città  molti  giorni , in  vuo  de  quali  fu  per  lafciarui  Li  vita  per  vn 
tiro  di  cannone, che  di  poco  il  fallò;  CT  fu  opinione , cheti  Bombardiere  a bello  fiudta  pcr;Co!o 
clgatfe  la  mira  contro  la  volontà  dc'Cittadmi  ajjiflc  liti , poiché  non  am  o molto , che  ^ . 

il  Conte  lo  regalò  g,  at  ameni  e.  Intanto  alcuni  amoreuoli  s'mtcrpofcro  ,0 rfn  capito- 
lato che  delle  gabelle  Htgic  non  Ji  parlafse  volendo  il  popolo  godere  di  quel  benefi- 
cio , ch'era  fatto  publico  , ma  ebe  à lui  fi  farebbe  cornjpojlo  quello  che  al  proprio 
erario  fi  folcita  Entrato  il  Conte,  e dato  vn  poco  di  luogo  alla  quiete  delle  coje  , con  Vendette 
acca  flotte , che  il  popolo  formauannoue  macchine  di  nuolu!  ioni , incomincio  a poner  fattc  dal  Có 
mano  al  flagello  contro  li  conmotori , CT  in  particolare  fece  appiccare  per  vn  piede  tc  , 
come  ribello  il  Barone  Sarnbiaft  , Gcntjlhiiotno  di  molto  Jptnto , ó~  di  gran  (cguito 
uella  Città , che  nella  età  oltre  il J ettantefimo  anno  mori  intrepido  qual  Alatati.!  frd 
Mac  balia, il  che  pofe  terrore  ne  gli  altri,  che  non  ardirono  più  di  aliare  n Capo.S  a- 
no  conjìglio  in  vero  nelle  ribellioni  è la  morte  di  qualche  potente  , che  fi  come  delle 

A.,  mi/i  «mia  f r/ìt)  riunii  rl/'ov.M/h  i'cftdìlO  (lYìiCtltC  COTI  fjOF0" 


Conncrfà- 
ìio  attedia  la 
città  - 


Preti  fatti 
morite. 


0 arane;  a»  » ut  * — 

no  (atto  lecito  di  tener  mano  , e follecitare  laribcllionc  (ì^on  così  pctvtife  dCar  ■ 
din.de  lilomarmo  in  'Napoli  , che  contenne  il  juo  Clero  nella  donata  indijjeretl- 

tz.t .) 

AI  a qui  non  terminò  il  gafligo  dato  dal  Conte  , poiché  fece  demolire  le  c afe  di 

ale  nm  , C fcminariti  il  Jale  , alcuni  fatti  prigioni  fece  condurre  in  Conuerfano  , 

clone  finirono  le  vite  degnamente  , ediqutfii  vnofù  il  Barone  dii  augnano  , 1 
,S  indico  popolare  , che  fr  era  ritir  ato  inGallopoh  fittosi  bene  tenuto  in agguato  , 
4 he  fatta  prigione  fini  lavita  arcbibugiato.CoJi  gcfiigò  ;l  Conte  ifuoi  riucLi,c.r  ■ 
laro  c] eluderlo  dalla  Città , C?  dinegarli  il  Cannoni;  per  torgh  ia  vita,C - p>  cm  ~j  oi 
elici  t fai  nò  con  tener  alto  il  colpo  ; tra  quefli  vn  fiame  ngo  giovane  buttato  au  calia 
fortuna, che  non  banenapaffione  alcuna  contro  il  Conte, magli  crapaijo  p.i-.n.hu. 
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mta.lnfomma  fi  trott  ino  Conti, c'hanno  animo  ài  Rè#  Regi, c'hanno  animo  da  Conte, 
non  abhorrifco  la  piai, ungi  la  de)  idee  o ne'grandi,ma  non  l'approuo  nd delitti  di  Le- 
fa  Maeflà, poiché  la  comandano  le  più  tante  leggi. 

Rloolut  io-  "H.™  meno  fu  Itrano  il  cafo  del  Configliero  Vracca,  accaduto  in  Lecce,con  la  quale 

no  di  Lecce,  orcajicne  mi  gioita  trattare  delie  riuolatiom  di  queflu  Città  , poiché  il  racconterà 
tutte  f arebbe  vn  troppo  rendet  e in  lungo  il  Libro , Lecce,  fù  dagli  antichi  detto  Me- 
ttiti» , non  come  altri  hd  creduto  » tugium , Città  de'  Salenttm  già,  tra  Brindifi  , & 
Otranto  fituati,&  capo  di  quella  Trouincia.Di  quefla  aU'auuijò  de' tumulti  di  'Na- 
poli fe  ne  commoffc  il  Vopoio , la  cui  gente  minuta  corfe  ài  luoghi,  dotte  ft  ejjigeuano 
Le  gabelle  tutte, ma  particolarmente  quella  della  farina,  tentarono  di  [piantar  li  Mu- 
lini,focheggiarono  le  cafc  degli  esattori  public  i,  e diedero  fuoco  àpm  d"  vna  cafa,  ne 
la  perdonarono  meno  à i libri  di  vn  tal  Dottore  di  leggi, parendo  loro,  che  quelle  dot- 
trine haueffero  traditi  gl’ mterefjj  della  patria, ò che  nòfojfe  più  bifogno  d'altra  legge, 
che  di  negar  le  rendite , già  defUnato  al  Rè.Su'1 principio fecero  loro  Capo  vn'huomo 
della  feccia  popolar  e, ma  di  poi  non  confidando, che  buomo  così  vile  valeffe  à tant’ope 
r a,  andarono  à leuar  di  carcere  vn  loro  Gentil' buomo  di  Cafa  Mar  eccomi, che  già  più 
anni  era  nelle  prigioni Jlmandof he  la  carcere  lunga,  l’ hauc ffe  fatto  inimico  neceffa - 
ria  de'mtnijlri  del  Rè, e lo  conjiitutrono  loro  Capo , acciocbc  li  feruiffe  in  rimuneratio- 
ne  della  liberti, che  gli  dauano,ma  quelli  fece  vn  certo  miflo  di  gratitudine#  d’obbli. 
go  naturale, contro  cui  parlano  i f 'acri  Carrateri,cbe  difjero  vtinum  caiidus»vd  frigi 
Accidente  dus  ; ferii ì dico  più  tojio  di  freno  à qualche  nouità  meditata  dal  popolo . Saputafi  dai 
ci  1 1 Gufi-  Querèla  prima  moffa  di  Lee  ce, vi  deputò  il  Configliero  Vracca , buomo  di  molta  de - 
fclicco  Vrac  flreg^a, acetiche  procurajfc  diridurre  quella  Città  à quiete. andò  egli  con  fuo  mal  au 
ca  * gurio  ne' pr imi  di  .Agoflo,  & andò  ad  alloggiare  con  il  Maflro  di  Campo  Boccapiano- 

lafeppcji  il  fuo  aurino#  fparfo, che  foffe  andato  per  gafligare  lifolleuati , C T re  intui- 
re net  primiero  vfo  le  gabelle,  al  che  aiuto  vn  trombetta  della  Città  ( non  fi  sd  da  chi 
eccitato)che  dtffe,che  ft  dottata  incantare  certa  gabellai  quefla  attefìatione  bolli  lo 
f degno  nella  vile  canaglia,  corfe  alla  cafa  del  Maflro  di  Campo , & crudelmente  vc- 
Mortc  del  afero  il  Configliero  ancora  che  diceffe, ch'egli  non  era  andato  pergrauarne  alcuno, ne 
Con  figlie-  meno  vollero  dargli  tempo  di  confeffarfi  come  Chriflianaméte  admandaua ; vccifoU 
co  V tacca,  fruttarono  dalle  finefìre,ma  per  accrefcer  male  à male  poco  mancò, che  non  vccideffc 
ro  ancora  il  Maflro  di  Capo, chiamandolo  coft  reo  che’l  morto, poiché  lo  baueua  allog 
giato,&  I baucrebbono  fatto,fe  non  vi  foffe  accorfo  il  Gouernatore  della  Città,Caua- 
Pcricolo  /;fr0  Spagnuolo,  & molto  /limato  da  tutti.quefli  con  le  corte fie , & con  le  buone  ma- 
dcl  Bocca-  n/ere  tMt0  fecc>cfre  jjiuò  il  Maflro  di  Campo  esortatolo  a darli  in  mano  la  mumtio- 
pianou . Bp>  c’hancua, come  gliene  diede  parte, & ft  ritirò  in  Caflelloper  non  correre  tl  fecon- 

do pencolo. 

_ . Ritirato  il  Boccapianola,il  popolo  aflriufe  Giacomo  Spinola  Caualicr  Gen  otte  fe, che 

SoiooU°ht0  ^ forte  ^ trouaua  * Pendere  ilgouerno  dell ’ armi  con  titolo  di  Maflro  di  Campo,  già 

10  M dii  o che, coinè  diceuanofe  n’era  affiatato  ilBoccaptanola#  gli  diedero  per  Sorgente  Mag 
di  Campo  &ore  Girolamo  "Paladino  Gentil  buomo  di  quella  Cittd.Ricufarono  l’vno , l'altro 
dalla  Città  . quanto  poterono, di  èffercitar  la  carica , ma  il  ricufare  i carichi  di  vn  popolo  ricalci- 
trante,iV  che  Japeua  buttar  dalle  finefire  anche  gli  innocenti, non  farebbe  fiato  buon 
conjigho  in  o]twarfene;l‘accettarono  adunque  con  protesa  di  feruti  folamcntegìi  m- 

11  Boccapla.  tcrejji  del  Rè  come  loro  Signore. 

”o1*  H Boccapianola,  che  fifeutiua  loflomaco  indigejlo  per  le  cofe  accadute,  oltre  che 

a trullo  non  baueua  tutte  le  comodità  in  quel  Caftellopenuriofo  anche  de’viueri  , hauenio 

fa- 
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Unto  che  il  Conte  di  Conuerfano  fi  trouaua  in  quei  contorni  adunando  gei  per  la  ri 
iunione  all’obbedienza  di  'Xjrdo,glifcri]ft,&  ottenne,  che  io  andaffe  d liberare, co- 
ni' fece  Ancoraché  la  città  raddoppia  je  le  guardie, ma  q:iàdo  U Cittadini  furono  certi 
eh'!'  Có'c  non  voleua  altro,  che  rinforzar  il  Ca(lello,e  cauarue  il  Boccapia, iota, nò  gli 
fi  oppofero  punto.  rfeito  il  Majhro  di  Campo, mmacciatia  di  voler  tornare  in  Lecce , 
e vendicar  fi  di  citigli  baueua  facto  oltraggio  adunata  c'bauejfe  quella  piùfoldatcfca , 
c'ha 'ielle  potuto, alle  quali  minacele  la  Città  fi  preparaua  per  poter  rcj fiere  à fatti, fe 
ne  folle  venuta  la  occaftonc , ma  nello  Jtejfo  tòpo  cóparuero  li  Capi  della  Città  alianti 
Giacomo  ji rnolfini  Tre  fide  della  Trouincia,e  gli  proiettarono, che  i fuoi  moti  non  era 
no  per  altro, che  per  refijtcre  à chi  J egli  dicbixraux  inimico, ma  da  qucfto  infuori  (ch'- 
ali tutto  à propria  difefajerano  per  Jpcnder  quanto  baucuano  difojlxnzc,  & di  Jan - 
feruigio . 

inflanz?  il  Treftdé,puolicò  comandi  per  la  Vrouincia,che  non  fojfero  Difcnr  'c 
obbediti  ordini  di  chiunque  fi  fofscro,fe  non  à fuoi  propri]  , conuencndo  cofialReal  tra  il  Bocca 
feruigio. Ma  il  Boccapiauola  per  JoJtenere  la  propria  autorità,  dina  ordini  in  contra-  P1»00’1  » ^ 
rio, onde  fu  neceffano  di  richiamarlo  altroue  perjeruiyo  Regio  , &"  cosi  il  timore  di ll  1 re  llJC  • 
quella  Cittàja  quale  poi  adunati  qualche  foLd  ite fc  a, i muto  verfo  Tripoli  fotta  il  co- 
mando dclli  due  Giacomo  Spinola ,er  Girolamo  Talatbini  per  dimojtrarfifempre  di- 
nota del  feruiogio  del  Rè,&  cancellare  la  macchia  deU’vccifo  Conftgliero  bracca.  D. 

Troiano  Spinelli  intanto  Trécipe  della  Scalcalo  piu  o inferioie  a Juoi  antenati, nella  Lecce  min. 
diuotione  verfo  il  fuo  Rè,&  emulo  delli  altri  Malfalli, che  concorreuano  a portare  aiti  “ jgj111  3 
ti  per  li  Regtj  bifogni  a Tfjpolt, partì  da' fuoi  Stati  di  Calabria  con  genti,  e danari  an- F ' 
ch’egli,  & per  oijcrir  i propri/  Jeruigq  dijua  perfona . 

Ho  toccato  difopri  qualche  cofa  delle  cornino: ioni  di  Taranto,  ma  il  enfi  althora  „ . 

mi  portò  per  vn  Jentiero,ibe  la  penna  nanfe  ne  volle  diJloglicrc;bora  quì,doue  ho  più  ‘ ? ' 
largo  il  Campo,  ripigliarò  l'orditura  dal  principio.T uranio,  che  non  ha  di  molto  carn4  u 
biato  il  nome  degli  antichi, che  lo  difjero  T urenti, fe  non  quanto, che  Strabono  la  ih:a 
mò  Oebulia,fù  antica  Republica,cbc  osò  di  guerreggiar  co  Romani , onde  non  j irà  di 
Jluporcifc  in  qucjla  occhione  ardiJJ'e  di  alzar  il  capo  alle  riuolutiom  di  Xjpah  11  po- 
polo anch'egli , V in  particolare  le  genti  Mariuarefcbe,  delle  quali  abbonda  , volfe 
l'eflmt lotte  delle  gabelle, & fù  J limato  minor  male  il  concedergliela  , che  contender 
eon  gente, che  dal  mare  impara  leemmotióni  ; coftoro  nondimeno  , che  fono  più 
Cittadini  di  Tfetunno, che  di  Taranto  * & più  compagni  d'ogm  altra  natione  , che 
della  propria, andauano  cercando  difarfi  vn  capo  della  profèjjione,  e mentre  non  con 
uemuar.Q  in  vn  fogge  tto,  conueniuano  bene  in  parlare  della  Fr  andate  he  fi  farebbe  po 
tuta  introdurre  per  Taranto  di  nuouo,al  dominio  di  quel  Regno,  che  di  ragionc(due- 
uano)gli  fi  conueniua;parlauano  con  allegrezza  delle  perdite  del  Ré  C atbollco', Calte 
a punto, che  ama , e jpcra  profitto  dalle  homta , ma  qucjlc  alla  fine  Cr  ano  parole , che 
l’aria  fe  le  difperdeua,  onde  incomincia > ano  a ricatarc(dicono  in  Regno, cioè  prende- 
re,&  impoiler  taglia  ò rifcattojli  Gentil  ’huominiifinalméte  pure  fecero  vn  Capo,c  he  La  plebe  fi 
per  effe  < e slato  di  poca  vitada  memoria  n'hà  perduto  il  noine;Hora  amtntoiundo  co  fa  vn  Capo. 
fioro  a prouerbiare  infoiente  mente  i 7gobili,vii  giorno  effendi)  ciò  più  che  sfpr amento 
accaduto  di  vii gcntil'huomo, molti  altri  vfcirono  della  Chiefa  di  San  Cataldo, & col-  £ vcC  > d al 
fero  la  vita  a quel  capo;inafprendoji  cofigli  aitimi , toccò  a nobili  qualche  danno  ait-  la  nobiltà . 
cor  a, poiché  coloro  arferopiù  cafe  de  Genttlbnomini , & in  parcolare  quella  di  Gio- 
ii .indonno  CapetigiunoiOuie  Incominciato  il  tumulto  contro  le  gabelle,  andana  a ter 
minare  in  vna  d.j cardia  C utile  particolare  di  T ar  auto. 


gue  per  il  Regio 
Vdite  quefte 
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A quefti  rumori  aceorfe  il  Configliero  Gàboa , che  non  era  molto  lontano#  fateli 
Il  Configlic  fedarc,fc  polena, con  la  fua  autorità  quelle  difcordie,fù  egli honorcuoltneute  ricettato, 
io  Gam  oa  ma  entrato  in  qualche  fofpctto  delle  partigli  fù  detto, che  fe  ne  anda([e,  come  fece  cS 
è liccntiato  molta  prudenga.Parlito  ch'egli  fu, li  popolari  configliati  da  certi  di  cafa  Taccone, fe- 
dal  popolo , cero  loro  Capo  vn  tal  Capitan  Giouandonato  Alt  amur  a^c  da  quell' bora  incominciar 
par  tc  d 1 fgu  yono  à maltrattare  tutti  quelli, eh' erano  dalla  parte  del  Rèi  & guttifero  à tale, che  vn 
' giorno  andarono  à conferire  con  l'otre  iuefeotto  il  loro  penjicro  di  cacciare  dalla  Città 
t a' Al  rama"  tuttl  ^ ^bili.Stolti.'Hon  confiderarono,che  in  quel  "Prelato  concorre  nano  due  qua- 
li c ino  del  ^ tutte  contr*Tie  1 Co/i flrano  capriccio, "Nobiltà,  & Carattere  Religiofo , era  egli 
popolo.  Don  Tomafo  Caracciolo  fratello  del  fu  Prencipe  Marmo  di  Anellino  , nobiltà  cut 
< 'astiti  del  nulla  precede  nel  Regno, & che  non  piegò  mai  l'animo  ad  attieni  indegne, et  prima  di 
i'Ardtiefco  effere  afj'unto  alla  dignità  di  quella  Chiefa  era  /lato  Religiofo  Thcattno  con  effctti- 
uo  di  Tara-  pian  coflumi  di  fontina  tnnocengaf Religione,  ch’io  douutamente  chiamo  la  congre- 
to- gatione  de  nobili  collimi ) hon  potè  quel  nobile  Prelato  vdire , fe  non  con  naufea  co  fi 

torbido  pen  fiero,  &xome  religiofo  vsò  la  dolcezza  delle  parole  per  difluadernch#  la 
carità  di  concetti  per  farli  conofcere,che  più  contro  dt  fe  flef]i,che  contro  knobilt  mac 
chinauano;ma  perche  quefia gente  più  fipcrfuade  co’  fatti, che  co  le  parole, fece  loro 
difpcnfarc  con  mano  liberalefdote  particolare  della  cafa  di  Auellino ) vna  quantità 
Vogliono  difromenti,rimedio,  che  gli  quietò  qualche  poco,  hò  detto  qualche  poco , perche  uon 
denari  da-  tardarono  molto , che  fe  da  vn'Arciucfcouo  Tbcatino  haneuano  hauuto  il  grano  per 
vnGicfnita.  grato  dono , vollero  da  vnfuperiore  Giefuita  àforga  d’indifcrctiffima  fceleratcgga 
vna  quantità  di  moncta,rbc  per  cobonefiarc  litnpietà  dificro  per  JuJjuito  di  guerra. 

Intanto, come  io  di  fi, fra  molti  Cauallieri  accorti  in  quella  Città  per  ouuiarc  ad  in - 
ctfnuenicnti,vi  fi  trottò  il  Duca  di  Martina, che  auncrtito  diparttre,andò,0"  poi  fi  ri - 
dnffe  in  I rane  amila  multatola  dal  Marchefe  delleCittà  d'Oyra , e padrone  di  quella 
terra, & ini  fi  feccia  confnlta,  dalla  quale  originò  poi  la  I aiate  di  T aranto  corna  hò 
J'critto,  ajfi/iendoui  con  le  forge  del  fuofiato.ln  tanto  che  qui  fi  confultaua  adunque  , 
il  popolo  Jollecitaua  Mattbto  Chnftiano,il  quale  baucua  promcjju  di  andana,  onde  il 
Si  folliena  P°P°^°  cominciò  a j occorrere  per  la  Città  gridando  libertà, al  cui  grido  la  "Nobiltà  fi 
d i iutouo  il  r>t‘r°  ‘a  Ca/lello,& perche  l' Arane f cono  era  re/lato  fuori,e  procuraua  di  placar  quel 
popolo  . te  ficrc  indemoniate,  non  ricorJcuolipiù  del  jromento  donatoli,incoininciarono  a dire 
che  non  /oli  bauerebbono  fpiccato  il  capo  dal  buflo  dell' Arciue/couo  , ma  a San  Ca- 
taldo ancora  "Padrone  T melare  della  Città(&  però  li  di/ji  indemoniati. 

Ar  abbiati  adunque  di  batter  perduta  l'occajione  di  sfogar  lo  / degno  conia  nobiltà 
ritirata  ni  Ca/lcllo  incominciarono  a procurare  di  far  trinacre,  CJ"  approcci  contro  il 
C alleilo  il  cui  Comandante  doppo  qualche  tiro  a vuoto  finga  palla  perfpauétare,  ve 
‘ itudo  la  contimuata  oflinationc,  tirò  con  palla vcctfe  alcuni  di  qutlhrcbc  frana- 
gli aitano  per  accoftarfiàl  che  fece  fuggirgli  altri ; come  poi  entraffe  il  Duca  di  Marit- 
ila,& ciòc he  ne  fegnifie  lo  di  fopra  narrato.) 

P i'io'u  r brindi  fi  hi  bbe  qualche  nuolutionc,  che  oltre  alla  abolitione  delle  Gabelle  il  popo- 

-‘à  bradi  ^acc,°  fatt0  caP°  vn  ta^  TI  or  atto  Scnapo  Marinaro, sfogò  la  rabbia  contro  la  Cafa  Se* 
(ì.  - maforc  nobile  di  quella  Città,  poiché  Turo  n’hautua  qua  fi  che  fempre  ilgoucrnoin 

ntanoiandarono  per  ardergli  la  caftan  a gli  perdonarono  L’incendio  per  non  rouinare 
te  Mercante  ditale, che  vf  h aliena  folto  li  Magagli!  da  olio , ma  in  quella  vece  ab- 
bracciarono quella  del  Dottore  Lodomco  tao  fratello, ne  vollero  partire  infin  tanto, 
thè  non  la  videro  tutta  fuoco. 

- ■ amie  i .timer  tifo, fi  fatuo  nei  Moiiaficrio  della  Maialata  de’  "Padri 

Domi- 
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Dominicani, e vi  flette  co  fi  occiUto,cbe  i popolari  nò  il  penetrarono  mai  tufi  no  à tanto 
chef  offe  mitigata  la  furia.ifrtrono  anche  incendiate  alcun' alti  e c afe  de' par  enti  de'Scu 
mtfore,ma  alla  fine  alcuni  altri  incendiari ; poi  nc  pagarono  la  pena  della  gallerà  . 

Mafie  gli  errori  di  molti  fi  r ac  contano  Ac  ue  bene  anche  fiarfi  memoria  di  C alleila-  Caflcuanct 
nota , che  fic  bene  fi  J granò  delle  Gabellerò  trito  il  pronerbio , ch'è  poggia  di  non  ficai-  ta . 
darfi  mando  il  fuoco  è pnblico)  ad  ogni  modo  riffe  con  tanta  quiete  , che  il  Mie  eri 
Mrcosfcrìffie  à quella  Città  in  aggradimento  della  fina  quiete ,CT  promettendole  ogni 
fattore  ima  quando  poi  fi  accoflò  vn  Commiffario  della  Città , che  già  fi  chiamaua  He- 
publica  di  'Napoli, quelli  del  golterno  fi  portarono  à Valagiano  dotte  quello  era , & lo 
conduffcro  nella  Città -,  alla  quale  effio  efipojc  le  fine  premiere,  G'  inflange,  chefioffiero 
quei  Cittadini  miti  con  'Napoli , & efiji  affentirono , riccuerono  vn  Gommatore 
datogli  dallo  fleffo;&  perche  poi  il  Duca  di  Martina glieffortò  ad  effiere  fedeli  al  Uè , 
parcuano  accomodati  alla  obbedienga  Ideale  , quando  in  vn  [libito  à perfiuafione  di 
Giacinto  Terrone, che  gii  tnfligaua  a deponert  il  giogo  Spugnitelo^ panie,  che  tornalfie 
ro,come  fi  dice, sii  i Batgfivta  poficia  andati  slVcJcoiiofiL  pregarono  ad  cfiponcrc  l'ora- 
tione  delle  40.  bore  perche  ejfi  volemmo  giurare  sul  Venerabile  di  r.uouo  perpetua 
fede  ài  Rè,  tomo  fecero , in  maniera  che  per  non  mofirarfi  quel  pigro  di  cui  differo  le 
Sacre  carti  vult,&  non  vale  piger ,al  foto  fofpetto  di  vuo,  che  andana fpeffo  in  Mita- 
mitragliera  Mattbeo  Cbrijliano  che  [offe  per  trattar  co  colui, lo  arcì:tbv  ù.irono,& 
quando  poi  paffarono  di  Lì  il  Duca  di  Martina,&  il  Conte  di  Conncrf ano, mandarono 
due  Centilhuomini,& due  Canonici  ad  attcflarc  la  fede  loro  verjoil  l\ù . 

Matcra  Citta  della  Lucania  hoggi  Bufilicata,gia  detta  Matcola, nonfi  ccntcutaro  Matcra 
'no  quei  della  plebe  di  len  ir  le  gabelle, ebe  commijero  mille  infoiente  per  la  Città,fin- 
che  vi  per  tienile  il  Còjigiiero  Gàboa,  che  fatto  appiccare  il  capopopolo, paruc  quietata 
la  Città. Ma  capitandola  poi  alcuni  rnefi  doppo  il  Conte  del  Vaglio  con  Matteo  Cirri - 
fi i ano, che  baucuano  tre  mila  huomint,&  qualche  pergo  di  cannone, più  per  forg.1  , 
che  di  volontà  fi  refiero  à quelli, che  non  potcuano  fugare;ben  è.  vero, aie  eccefjcro  nel 
riceuerli  fiotto  il  Baldacbino,  c con  il  (.marne  il  l e Dcum.  Ma  partiti  quei  capi  co- 
me quelli , che  conoficcuano  la  Città  ma:  /intra  per  loro  ritirarji  m Mitamnra  ; il 
Clero, che  in  quella  Città, è numcrofi  fimo, Ji  vni  con  li  oblìi  per  emendar  l'errore, & 
poflifi  in  arme  fabbricarono  buone  irinciere  à fine  di  poterfi  difendere, facendo  le  fiat - 
tioni  digoucrno  li  nobili, & di  notte  li  Preti, ev  perche  vn  Gentil’buomo  di  Cafia  01- 
mo,dicde  ombra  dì  partialità  co  Napoli, ben  prefio  l' am. igearono  quando  videro, che 
fondite  egli  paffuta  in  ^iltatnura, dotterà  il  Con  te, e Mattbeo,  & in  quel  tempi  ve- 
dendo paffiare  vna  comi  tuia  di  gente, che  marciano  à T aranto  à focaii  rere  quei  popo 
lari , fecero  li  M. iter xni  vna groffa  fior t ita,  et  attaccata  la  mifieh:a,ne  atnaggaroni 
vngran  min:  ciò, il  che  portò  grande  vtile  dii  patiti  Reali.  Hebbcro  aiaifio  di  quello  il 
. Conte , & il  Cbrijliano,  & farebbono  tornati  à vendicacene  ,fie  di  già  nata  dij  cordili 
trà  di  loro  noti  fi  Mero  diuifi. 

Ma  che  diremo  di  Gallipoli  ? Città , chefiù  detta  Mnxa  la  quale  più  d’ogm  altra  Ga|i;poli. 
Imiterebbe  potuto  dar  tr attaglio  à 1 Regi]  come  fvrtcejga, che  fiàpeuninfiola  in  Mare  , 
che  da  Creparti  la  battè , & è digrangelofia.Quefla  non  fece  à tanti  rumori  di  tutto 
il  Regno, dotte  le  furie  corremmo  Baccanti  à fuj  citar  fiolleuationi , G"  ribellioni , non 
fece  dico  moto  veruno, ma  attefie  à difenderfi  dal  corrente  contagio,  e ferità  intatta  la 
fede  al  fino  Rè. 

Stranijfimo  poi  fin  il  cafio  di  VaolafCittà  della  Calabria, e fiamofia  per  S.FranccJco, 
clic  nc  portò  il  cognome.)  Oqicl  popolo,  che fiolcua  obbedire  ai  Marcheje  di  l oficaldo , 
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non  meno  ftrrpitofo  degli  altri  foUeuatì,ricusà  non  fo' amante  il  douto  of se  quid , tH4 
effondo  fi  ritirata  nel  C afelio  la  madre  del  Marchefe  di  Cafa  Concobletto,infieme  con 
li  Nipoti  figli  del  MjrchcfeJT  alcuni  fuiditi  amoreuolt , oltre  alla  feruità  numero- 
sa, n fii  dal  popolo  ofìmat. mente  af tediata  per  lo  j patio  di  tre  meft,  difendendoli  ella 
con  animo  vinie,&  intrepido , il  popolo  adunque  non  potendo  j puntar  l’acquiflo  del 
CaJlello,pafsò  ad  vna  troppo  barbara  deliberatione  di  vendetta  trafuerfale,  vocifero 
gli  empi]  le  mogli, e li  figli, fu  chetarono , abbruciarono  le  cafe , e defecarono  ta- 
gliando gli  arbori  de  poderi  delti  d.jenfori  del  Cafleìlo , feeler aggine , che  nonfù  à ba- 
fianga  pagati  dal  [angue  di  Marcello  Taf  ardo  , che  in  quella  Vronincia  era  flato 
mandato  dal  popolo  di  ì^ipoli  con  titolo  di  Comandante  Generale , che  dal  Duca  di 
Laiinto  fù  fuperato,& fatto  decapitare  nella  Terra  di  L/iggl. 

7 'fon  reftò  l’^Abbruggo  fetrga  tumulto, angi  tumultuò  più  d'ogni  altra  Troni  nei  a , 
e colà  panie, che  [offe  la  Sede  della  guerra, ma  perche  quefle  cojc  fono fiate  fcritte  ab- 
bondantemente da  più  viue  penne  della  mia,  dirò  folo,che  vna  pate  nte  dell'^tmba- 
feiadore  di  Francia,i  he  rifiedeua  in  Roma, fece  credere  alli  malcontenti  del goucrno 
Spagli  nolo, che  fojje  la  Francia  per  applicar  da  douero  aU'affì;ienga  de'  [allenati , & 
mani  ò poco , che  la  [cena  non  mutale  faccia  in  molto  più  fiera.  Nondimeno  nonpo- 
tendofi  molti  Cauallisri  fidare  del  popolo , fi  aflennero  da  qualche  dtchiaratio  ne  , e 
tanto  più,che  il  popolo  ignorante  nonfeppe  mai  comandare  a fuoi  minifn,che  fi  aflc- 
nejfero  del  Maltrattare  li  BaronisMa  il  Duca  di  Guifa,che  fi  f imaua  di  trattar  le  co 
Je  di  Napoli  co,i  forma  della  Pr ancia, attendala  à due  Strade  altroue  buone,  colà 

pejfime,non  in  fe  f teff  c, ma  per  non  hauer  la  tega, che  le  J àc effe  r ifplendere  ; banche t. 
tana, e tene  uà  allegrigli  amici,  3"  per  fecondo  tnuigilana  alle  faconde  militari  , nix 
non  coreana  quegli  infromenti, che  fono  tra  Napoli, Cr  Spagnuoli  necef]arij(Jimi,chc 
fono  le  Macchine,  & contrariane  perche  quanto  alli  Banchetti,  & diletti , gli  erano 
contieniti  còno, dicendo  quelli, che  il  voleuano  dijlruggcre,  che  erano  principalméte 
l’Mndrca  difgujìatofcome  dilji)  6'  l'Mmcfe , ch'era  corrotto  da  Spagnuoli,con pro- 
vi effe  eccedenti  ogni  fua  qualità  per  fino  di  farlo  Duca , e darli  vna  Città  di  valore  di 
cinquanta  mila  ducati  ,fpargeuano  fotto  mano  (dico)  che  il  Dea  era  andato  à Napo- 
li à dar]]  bel  tempo,  à godere  quelle  dclitie,&  le  mujicbe,&  fpargeuano  per  infitto  , 
ch'ei  damcggiafse,non  nalafaando  per  ben  granarlo  di  toccar  fu'l  viuo  perfone  di  co 
fideratione,  & contro  ogni  verità,  or  altri , che  gii  fi  pigliale  bel  tempo  con  vna  fo- 
nila di  vn  fuo  miniflro , da  cui  fi  lafciaffe  reggere , & che  tutte  le  fuppliche  digratix 
paffafjero  per  mano  ai  lee,&  quanto  alle  f anioni  jaccuano  fpargere,  che  in  quejio  in- 
mgdiua, perche  fpcrando  di  Coronarfi  egli  Rè;non  lo  polena  cj]ere,fe  prima  non  fi  li- 
berami dalli  Spagnuoli,lo  fteffo  dice  nano  delle  diligente,  che  il  mede  fimo  Duca  faca 
uà  per  tenere  aperti  li  pafji  alli  viueri,onde  non  patifje  il  popolo  dell'  abbondanza. 

Sparfe  quelle  voci, e conofciuto,chc  faceuano  profitto,  poiché  li  più  penetratiui  in- 
comimiauano  à credere, che  il  Duca  afpirafSe  alla  Corona, & l'andanano  pcrfuadédo 
à 1 più  idioti  ancoraci  pajsò  più  alianti, dicendo, che  la  tardanza  di  creare  tutti  li  Ma 
gi frati,  CT  il  procrafmarc  nel  dar  per  fattone  al  corpo  organigato  sì , ma  non  anche 
ben  formato, c defimato  della  Reptibiica,nò  era  altro, che  vn  certo  mditio  della  anfie- 
tà  del  Dm  a alla  Corona, però  dover  fi  andar  bene  oculatamente  conftderando  il  pe 
ricolo, à cui  fi  correva. . Efjcr  ben  buono  il  Duca  per  Capo  di  Replica , ma  non  conuc- 
nirgh(dicetiano)la  Corona  d'vn  Regno,  c'baurà  Jempre  la  guerra  in  cafa  finche  viue - 
rà  la  Cafa  d'^tufria  in  Spagna,  non  bauendo  egli  Siati , ò conditioniper  potere  coa- 
dmuare  alla  guerra, V che  pei  ò non  era  daUjciarlo  paffar  ptù  oltre  in  quejta  prete  11 
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fiondi?  perche  alcuni  iìcemno  in  rif polla  à qucfio/the  fc  bene  il  Duca  quando  anco- 
ra hauefjc  tal  pcnfiere,il  che  non  fifapeua,fe  non  da  congictiurare # nelle  cofc  di  Sta- 
to non  fi  hà  da  precipitar  per  inditi],  non  haueua  Stati  DCr  fifiencrc  vna  guerra  corro 
ii  Rè  di  Spagna, di  ogni  modo  haueua  ben  l’appoggio  della  Francia, alla  quale  compii. 
ua,che  il  Regno  fi  dtfmtifce  dal  Diadema  del  Rè  Filippo , poi  che  da  quefìa  diuifionc 
rifultaua  ancora  la  caduta  di  Milano, che  non  poteua  foflenere  finga  il  polfa  dìNa- 
polr.era  d queflo  replicato  quello,cb'altrc  volte  in  qtteflo  proposito  era  flato  detto  dal 
Cardinale  jlrciucrf conobbe  fofse  vera,ò  falfit  quefla  m affina  dell'intercffc  della  Fri 
eia, fi  toccaua  però  con  mano, che  quel  Rè  impiegato  in  tante  alt  re  guerre  non  applica 
ua  , ò non  poteua  foflenere  queflo  altro  pefo  d'impegnar  la  fpada  per  il  gite  a ai  Gtti- 
fa,poi  che  in  tanto  tempo, che  queflo  Trencipe-era  venuto  in  Njjpoli,  non  fi  era  vedtt 
to  altro,  che  quattro  tiri  di  c annone  contro  Cajlello  à Mare  tirati  dall' armata  Frac  e 
fc  , alla  quale  molto  più  di  ragione  doueua  premere  la  guerra  di  Catalogna, come  at- 
taccata al  cuore  della  Spagna , che  di  batterfi  per  Njpoli  ,&  fe  la  Francia  baueffe 
h auutt  qucfli  penfieri , ballerebbe  fatto  maggiore  sforgo  per  cacciar  li  Spagnuoli , da 
Vn  mifero  Cajicluoito  - 

Doticrfi  confiderare,cbe  la  Cafa  di  Guìfa  è fiata  fempre  poco  amica  della  Francia, 
e però  poco  in  gratia  di  quella  Corona  , à cui  per  ver  un  conto  non  tornaua  bene  di 
piantare  in  Italia  vna  potenza  diffidente, & tutte  le  ragioni  addotte,in  contrario  fa - 
debbono  fiate  buone, fe  [ ifof]e  condotto  à 'Napoli,  ò il  Duca  di  Vandomo,ò  qualunque 
altro  Signore  della  Franciatvcdcdofi  adunque , che  la  fortuna  nò  arrideua  alla  eret- 
tionc  di  nuoua  Rcpublicafia  quale  alla  fitte  per  fe  ficfja  anche  conflituita.C ? ben  ordì 
nata,diffieilmcnte  fenga  vn  vigorofo  appoggio  non  fi  farebbe  potuta  foflenere  douen- 
d fi  battere  vn  Rè,ò  bifognaua  eleggere  il  Francefe,ò  tornare  allo  Spagnuollo;del pri- 
mo già  fi  erano  dette  le  difficoltà  di  vederlo  inuiluppAo  nelle  guerre  di  Fiandra , di 
Vicmontc,di  Catalogna,  & obbligato  à fojicnere  Vortogallo,  oltre  alle  forge , che  gli 
conueniua  di  tener  pronte  alla  dijefa  di  Lorena,  Stato,  à cui  mira  fempre  lo  fpogliaio 
Duca  Dal feoondo  poter  fi  fperare  ogni  vantaggio  di  nuouc  condit  ioni, poi  ebe  hauedo 
il  Rè  conofcniio  qiunto  poffa  tr migliarlo  il  Regno,  quanto  danno  gli  fia  il  non  erige- 
re le  contributioui  , e quanto  gli  apporti  d’wcenimodo  peri altre  fuegiteire  il  tener 
qui  impegnate  tante  forge, au  gi  per  il  contrario  doueui  batter  conosciuto  quanto  pro- 
fittatole gli  ftljiato  fempre  queflo  Regno,  che  modeflament:  cattandone  danari,  & 
genti  hà joflcnute  le  guerre,  UT  in  Italia,&  in  Catalogna,&  però  non  è dubbio , che 
condefietiicrà  ad  ogni  patto  ragionatole,  che  fta  per  addimandarlifi , & poi  alla  fine 
à ittcrji  ponere  ciafibeduno  la  m ano  al  petto, e trottare, che  in  confcicga  qu  ando  il  Ri 
togli  a certi  abufi, non  gli  fi  può  negar  iobbedicnga.Quefle  erano  delle  cofc, che  anda - L‘  A ninfe. 
timo  facendo  Jc  min  are  Frinire  a l’Anneje  valeudofi  di  perfine  loro  confidenti , & I And  ri  a 

m t perche  fi  alla  vendetta  fi  aggiunge  tvtile,più  violenti  fino  le  opcrationi  ,c  gl'im  |.ra'tnn?.. 1 
p:tlfi,pcfarono  cofloro,già  che  voleuano  rouinare  il  Duca,profittdrfi  del  proprio  gufio,  * 

i he  però  nello  Sleffo  tempo,  che  macchinattano  tali cofe , per  meggo  di  vn  Reltgiofi  pllc'a  t & :| 
trattauano  ancora  con  il  Ciceri , che  per  cofi  dtrc  diede  loro  carta  bianca , acciò  che  p0p0iò , 
potè  [fero  promettere  à chtùqne  baucfje  cooperato  alla  rouina  del  Duca;  hauute  que - v 
Jfle  promeffe , chiamò  l'Annefe  con  molta jegretegga  Agofiino  Molo  Animato,  & 
c onfidcntffimo  del  Duca,& fuo  ConfigUero,la  cui  natura  ambitiofa , & infieme  aui- 
eia  del  guadagno  molto  bene  gli  era  nota  i C?  entrato  fico  à difeorfi  della  liberalità 
del  Ducafcbe  era  il  luogo  topico  per  far  vfeir  degli  gangheri  il  Molo)  doppo  batterlo 
fa’,  leticato  à doicrfi  della  poca  ruognit  ione, che  nc  riccucua,  fuori  dell'aura,  chea  lui 
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poco  ciana  faflidio', migliore  partito* diffegli  l'Mnncfe/bò  io  quando,  thè  mi  concedi. 
Tratta ro  fc  dipotemene  decorrere  à quattro  occhi, ma  b fogna, ò lafciar  li  fcrupoli  da  parte,  ò dfr 
d ■ tiofo  deli’  mi, ch'io  taccia, pache  vna  volta  ch’io  vi  babbia actto  il  mio  penfiere*  poi  ricalcitra 
Anncfc  con  re,non  farebbe  altro, che  portarmi  in  neceljitd  di  romper  la  nojlra  anttcitid  , & me  ri- 
A portino  darre  à qualche  Strana  occafionc.Si  accorfe  il  Molo, che  il  difeorfo  doitc/ta  effere  delr 

Molo . h materia  corrente  dflla  guerra  CiuileJÙr  però  gli  diffe  chi. vo, che  quando  ji  trattai 

fe  del  Hò  di  Spagna, pur  che  foffe  fìcuro  di  far  migliore  la  fua  còiitione,  non  ji  curaua 
del  Uè  di  Francia , non  che  del  Duca  di  Gufa  ; tua  che  bifognaua  poiier  il  piede  /opra 
buon  fond  amento, perche  anche  li  Spaglinoli,  diceria, fanno  poner  ut  barcba,e  chi  ji  an 
niegafuod  inno,&  hauto  il  bcnejktc,  jono  ancor  ef]i,  come  il  reflaute  degli  buomini 
poco  ricordatoli  delle  promeffe. 

L'Mnnefe  prefolo  per  la  mano,  diffe, già  nefìamo  intefi,elcggctÌHÌ^he  carica  vole- 
te,& ve  ne  farò  jpedire  le  patéti,pur  che  non  eccedano  la  condititene  della  voflra  prò 
fcfflone;flette  il  Molo  pouf  nudo  vn  poco,&  poi  diffe . Horsù , mi  venga  la  patente  di 
Giudice  Criminale, V di  Commiffario^lr  Campagna  mi  contentat  o di  cooperare  à 

»i  V.R.pro.  quanto  farà  dibifogno.Sciolto  con  famigliatiti  ragionamenti  il  trattato,Gennaro  fece 
c.ari*  fapcrc  al  Viceré  quello,  che  bifognaua  per  valerji  di  queflo  principale  Miniflro  della 
ncpn'on  ìal  Scia  già  cominciata  ad  ordire  ;non  tardò  più  i'vna  notte  il  Viceré  à mandar  la  patcn- 
li  Concima  tc  Pe'‘  Molo, e pregare  i'.Anncje , che  profcguifie , diJponel]e,e  non  farebbe 

ii . mai  def  raudato  di  quanto  pronte  ttef/e^ttir e à quello , che  ballerebbe  potuto  ottenere 

per  (c  fleflo  ancora.Confìgnò  Genitore  la  patente  ad  Mgojimo,&  gli  dtj]c,cbe  non  era 
egli  foto  baflante  alla  mprefa,ma  che  bifognaua  hauer  per  colleghi,  M niello  Vortio  , 
che  era  vn’ altro  Dottore , O”  Conftgliere  del  Duca,C  il  Maflro  di  Campo  Latti , che 
haueua  cura  delia  Torta  Miba,  quello  per  conigliere  il  Duca  fecondo  la  t nflrut  ciotte  r 
che  egli  fi  darebbe  in  voce, queflo  per  aprire  vna  porta  alti  Spaglinoli, quando  tic  f offe 
il  tempo. 

£ dotte  lafciate,difse  il  Mobil  Maflro  di  Campo  Generale  Melone? Di  queflo  ncU 
le  mctene  di  guerra  per  condurre  il  Doca , doucji  vuole  batteremo granttiffimo  bifo -• 
gno  del  Torno  farà  cura  mia, ciò"  ve  ne  prometto  per  Lui  la  fede , pur  che  à itti  ancora 
)i  dia  il  pegno  in  mano, de  gli  altri  affaticate ui  voi  ch’io  no  vi  bàconfidega  bajieuote  - 
Confiiltarono  adunque  per  .Aniello,  che  bajiajje  vna  T oga  di  Giudice  criminale , che 


vn  donatiuo  di  dodcci  nula  ducati  per  vna  volta  fola  contanti.  Era  co(lni  Sacerdote 
che  per  fcruurc  al  popolo, CV  migliorar  la  fua  conduione  sera  fatto  fotdato,  £?  però  file 
flimatoatbe  qnefta riconipcnfabaffaffc per  lui. 

Am'cHòPo  r ^,e  co,,c^iufe  Gennaro  con  quejti  due , & accordò  l’altro  con  il  Tortio.  S tabi- 
ibi  , f&r  altri  Ittiche  furompgiur.it  fi  fede  tutti  cinque , diede  fuori  Gennaro  ti  f noti  fregio , chef» 
fa  t ano  nel  che  due  Galere  del  l{è  andaflero  la  notte  delti  4 .di  Mprilc  à sbarcar  genti  à Hjftta  , 
la  congiura.  & occupare  quel  poflo,  luogo  che  la  ignoran  za  per  non  dire  trafciiragtac  de!  popolo* 
bl  nd  1 ac-  e del  Guifa,dottcua  effere  cuflodko  come  pupiUa  , per  potere  ini  feinnarfi  vii  armata 
*d>cr*n?P.c.r  amira  ;prefa  bfifita  deuerfi  pervadere  il  Duca  ad  accorrere  alla  ricnperatione,coms" 
i)  1"  ,"‘r  Ji  di  luogo  nudane,  fimo , C?  queflo  modo- canario  fuori  di  Ifapoti  con  lamigl  ioe  par-- 


dalla  parte  d el  popolo,  ma  inirinfecamc 


■dfgii- 
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il  partito  Regio, erano  li  più  Tini  Carlo  Tartaglione,  & Gennaro  Tinto, furono  anche 
quelli  prefi  in  compagnia, & allignate  loro  le  proprie  incombente,  hlora  mentre, che 
qnefla  macchina  jt  andana  organtgando,  e vi  ballettano  introdotto  in  vn  certo  modo 
vn  Capitano  de  Dragoniftroppo  già  fi  dilatammo  le  notitic,ct  il  numero  de  i Coplia) 
ne  prefe qualche  odore  iiDuca  perla  balordaggine  di  quello  vltimo , che  fi  lafciaua  yn  Qj  • 
vjcir  parole  d'inditio  dalla  bocca,  ma  qnàto  era  flato  lubrico  nel  parlare,  tanto  fit  poi  no  j;  i)rl~ 
tenace  nel  tacere, quanto  catturato ,GT  condotto  alienarne, non  volle  mai  palefare  ve  goni  Con * 
rimo  de  i Complici,&  con  tutto  ciò,\benche  fola  conmnto  di  parole  inditianti,  il  Duca  giurato  « 
lo  fece  decapitare.  L’^innefe  adunque  dubitando,  che  appunto  dalla  moltiplicità  de  i fatto  dccif  i 
Congiurati  fi  trouafìe  il  Capo  di  quefio  ghiomofollecitò  li  Regij  à non  poncr  tempo  in  tare  dal  Da 
meggo , ma  al  tcmpojlabilito  fi  opcrajfe  l'accordato;  altrimenti  banerebbe  egli  di-  C1  Per  f°- 
Jiiolta  ogni  pratica.  Quelli  perciò  imbarcata  di  notte  la  gente , mandarono  ad  occu-  {P?tt0  *,ni°- 
par  'Njjua,  & la  mattina  f abito  portatone  l’auuifo  al  Duca , gii  furono  li  Conjìglieri  _ ,u  c,uc: 
al  fianco  rapprefentàdogh  quanto  foffe  nccefiario  l'andare  à cacciar  di  colagli  mimi, 
ciidifje  adunque  il  Duca  al  Melone , che  prefo  il  fior  delle  genti , & otto  cannoni,  fa-  D^rti* -ult  \ 
cefìe  quefii  condurre  al  Tromdtorio  detto  Coroglio,chc  ù al  Capo  di  Tofilippo,e  facef-  yllca  j j 

fc  incominciar  la  batteria  mandando  le  fillnchc,  & altri  legni  carichi  di  genti  à ten-  accorrere^ 
tare  lo  sborco  in  quella  IJ'oletta,  per  ribatterla;]!  mojlrò  pronto  il  Melone , ma  l'vno  di  pcrfonL. 
de  Ih  conftglien  foggiunfe,cbc  quando  fua  Mltcgga  non  vi  andaffe  diperfona,il  popò-  al  foccorlò 
lo  ne  refiarebbe  dijgufiato , parendo  ch'egli  rienjaffe  qusfla  carica , che  era  Jiia prò • di  NiGu- 
pria, come  quella  à clic  era  venuto;  andiamo  dijie  il  Duca,ma  quel  Capitano  di  Dra- 
goni , che  fi  è fatto  morire , mi  pone  iti  dubbio,  s'io  debba  lafciar  Napoli,  poi  che  mi 
pare  impoffibtie , che  non  f i trami  qualche  altro  tradimento;  rifpofero  li  contaminati 
confai  tori, che  quel  Capo  troncato  per  mero  fofpetto  haucua  ajjicurato  con  lofpauen. 
to  da  qualunque  machina , quando  ancora  vi  fojjc  clic  non  era  credibile,  majjimc  d.t 
che  Gennaro  ,/tnucfereflo  f incero  della  retta  mente  di  Sua  Jiltegga , & però  dotte 
fi  trattami  della  fatate  della  'Patria  ch'egli  fi  era  eletta  per  fua  Reggi  a, C?  clic  lo  ha- 
ucua eletto  lui  per  Capo,non  douerft  pcn far  ali ombre,  quando  che  l’armi  lo  ricerca- 
vano di  pcvfona  à dirigerle . 

Saper  bene  egli,  che  la  prefeugadelPrenctpec  vn'chxirc , che  r adoppiale  forge  ^ r , 
alti  foldati;ch'e  vn  freno,  che  li  r attiene  dalle  deboleggc:potere  S..A.  come  valorofo  ca  ) 
comandante  ritrovar  quei  partiti  alle  occapoui,  ch’altri  non  valcrebbono  ad  inuen-  to  da'lli  Ci- 
tarli , & guardi  Iddio , che  fucccdcffe  qualche  danno , il  popolo  allafna  lontananza  giurali  al 
Ì arriverebbe,  & ne  prenderebbe  vn  ragionevole  fofpetto;andar  egli  cinto  da  S.mil-  Duca . 
la  , i piu  valoroft  di  tutti  h faldati , rejiare  nella  Città  l’Mnncfe , eh' ù vigilantilfimo 
ne’publici  affari , onde  nonfaperfi  vedere  da  qual  parte poteffero  inforgere  li fofpclti.  Il  Duca  v.V 
7{on  fi  quietava  à quefìe  ragioni  il  Duca,  nondimeno  volle  /nifi rare  di  effer  collante  ad  affai  ir 
cofi  nella  oppinione , come  neU'eJJecuttouc  di  buon  Capitano , che  però  fc  nc  andò  con  Niika. 
le /vegetiti . 

Parla  hi  noital’boralo  fpirito  buono  alffflétc  per  rìtr arac  dalli  pericoli,  eoe  vede 
imminenti , nc  diljuade  deli  accettare  i cattivi  configli,  mi  la  immanità,  che  non  di- 
pingile le  foci  interne  buone  dalle  cattine  cflcrnc  , fi  lafcia  allo  fpeffo  ingannare  d.t 
quelle  fe  portano  ragioni  ò di  honorem  di  altro  vtile  apparenti;  & oh  quanti  da  que- 
gli due  lufìngbieri  fono  condotti  al  prccipitio  » ZS‘  fc  vi  fi  aggiunge  il  tergo  dcli’ami- 
cftia,inenitabile  è il  male;andò  egli  dico,  da  quell'aura  hinorc  obbligante  condotto, c' 
dorllncohfìdenZafieafcinatOyandòpcr  pagar  Le  pene  di  bavere  intraprefa  vna  carica 
iti  tggh~Z<fc tte  j’uc  f orge,  poiché  chi  non  sà  regger  fejleffò , e doppo  vditi  li  cotijigli 
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operare  à fuo  buon  ferino  non  è d.i  tali  imprefe  : andò  finalmente  per  hauerfi  à pentì-' 
re  dì  intuir  voluto  cjjer  capo  d t vn  popolo  baccante,  incapace  delle  proprie  forfè,  & 
delle  proprie  inedbenge, (ch’anche  nel  ntale,e  vn  retto  fentiere  per  ottenerne  il  fine) 
andò,  & fece  piantar  il  cannone , cr  mentre  che  quefh  operaua,fcce  imbarcare  vna 
buona  parte  de  fuoifopra  filluche  profie , e le  mandò  all’attacco  dell’Ifola , accorjera 
li  iifenfori  ad  impedire  lo  sbarco',&  Con  gran  valore  operarono  gli  aggrcjfori  le  pri- 
me difficoltà  ponendo  piede  à terra , ma  li  Spagnuoli  njiretti  in  fquadroncinipropor- 
tior-ati  alla  prccio'.rg^a  del  filo,  impedirono il  maggior  progreffò  àgli  mimici . 

Fu  favguinofa  la  unprefa  non  meno  per  l’vna , che  per  l’altra  parte , ancora  che 
.Si  ^.anz®  '1  quelli ici  popolo  combat teffero  àgran  juantaggio.  Haucua  intanto  il  Duca  la fc iato 
Duca  diGui  ^ Ca‘ iC0  “ mo^e fy,e  ^‘nHÌZ^are  a quello,  che  jifaccua  nella  Città,  perche  lo  fr adi- 
ta ver  rela-  earevn  fofpetto  ben  fondato  non  è cofi  facile  da  vn  petto  fcnfitiuo,&  di  forte  imagi- 
tìoni  hatiu-  catione-,  quefh  gli  andarono  à rapportarc,che  vedeuano  dalli  polli  più  eminenti, che 
tc  , li  Spagnuoli  andanano  dcflribncndo  le  genti  loro,  & inaiandole  verfo  li  pofh  del  po- 

polo,onde  era  da  temere , che  foffero  per  attaccare  da  più  parti , voleua  à quelle  ne- 
ll Duca  vuo  lationi  il  Duca  ritornare  in  Ifapoli  dicendo, ch’era  pagaia  l’impugnare  vn  poflo  dif- 
Ic  tornate.,  fiale  ad  ottcncrfi,  & che prefo  ancora  non  operano  altro, che  impedire  vn  commodo 
in  Napoli . ad  vii  armata , della  quale  non  fi  hauca  per  anche  mona , che  foffe  in  viaggio  men- 
tre,che  dati’ altra  parte  fi  correità  pericolo  di  perdere  tutta  ad  vn  tratto  la  C itt.ì,che 
era  l’vnico  fondamento  di  tutta  la  imprefa  ; Il  Melone  ali’ bora,  che  fi  vedetta  quaft 
Il  Me’one  che  conuinto,  & vicino  al prcctphio  della  macchina  , volle  tentar  ivltimo  de  i fuoi 
lo  conGgli'a1,  sforai , che  però  voltatofi  al  Duca, gli  dijfe.lo  vedo,chc  V.A.c  guidata  dal  fuo  ge- 
nio à perdere  le  medefima  c on  quello  ritorno  in  Napoli, quando  che  qui  ope- 
ra ciò,  ch’è  di  contento  vniucrfalc  della  Città,  la  vedo  sù  gli  efiremi  di  perdere 
in  vn  momento  quello,  che  con  tanta  fatica, c diligenza  fi  è acquetato  di  amo- 
re & di  (lima  apprcllò  qaefto  popolo  : popolo  come  ella  vede , e pur  troppo  è 
vero , cofi  facile  i dare  ne  gli  cccesfi  dello  (degno, eh:  io  per  me  non  la  vedo, fi- 
cura  della  vita , fe  prima  di  terminare  quella  imprefa  di  N fita  le  ne  ritorna  in 
Cittdj'colà  fi  vine  quietamente, fe  non  quanto,che  fi  ha  qualche  fofpctto^hc  io 
per  me  l’ho  per  artificio  per  coglierne  dalla  oppugnatione  di  queuo  pollo , & 
qui  fi  combatte  certamente  ; già  le  militie  fanno , che  l’Altezza  Voilra  è qui, 
c ben  vede  con  quale  ardire  hanno  prefo  pofto  sù  rifola: s’ella  parte,  io  li  vedo 
tutti  infiacchirli , e ritornare  ad  imbarcarli  * il  che  farebbe  la  rotale  rouina  di 
Voltra  Altezza  la  quale  fopplico  con  tutto  il  cuore , e con  la  pienezza  del  mio 
ofiequio  à compiacerli  di  re/lare  , c di  penfarrie  ddl’asfifter  quìa  fornirla,  ò 
concedermi , che  vada  per  lei  ad  asficurare  i noftri  polli , & a rinforzarne  k 
guardie. 

I!  Duca  ma  Contentoffene  il  Duca,  ma  fempre  con  l'animo  prefago  di  quello,  ch’era  in  effetto. 
ria  fuo  nrpo  Sopragiunta  poi  la  fera , ancora  che  il  Maflro  di  Campo  Generale  foffe  andato  più  à 
te  mNapo-  tradire,  che  à conferitore , 'volle  il  Duca  mandarui  il  proprio  nipote  Con  la  feorta  di 
^oo. bitumini  à riconofccrc , come  fiflaua  là  dentro , & fe  vi  foffe  fofpetto  di  nouità, 
glielo  auHìfaffe , perche poteffe  andar ui  diperfona . Mudò  qucftt , & ben  offeritati  U 
Dnbfi  ' vtddc  quali  douettano  effer  ben  cu[t  oditi,  ne  fi  accorfe  di  moto  alcuno  deirmi- 

j ; £ mica, onde  (limò  di  ritornate  À rafjeren.tr  l’animo  del  Zio . 

* furar ']q^  * *-j  quiete  nella  pane  de  t Regij  nafceua  della  irre/olutionc , in  cui  fitrouanano , 

Napoli.  dubbuandotbe  le  promeffedelL'tAnneJe,&  degli  altri  foffero  vn  dupplicato  idi  in - 

gonna  vfato  al  Duca  dìTurfi(  il  corrompere  quelli  dò  partito  contrario  è bene , il 

fidar. 
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filirft  di  vn  traditore  è pericolojo,  & il  non  fidar fene  rende  inutile  la  corr unione 

Jià  ottenuta , <7  defrauda  quella  opportunità , cb'è  il  migliore  aiuto  delle  materie 
elliebe.  ) Tarata  loro , fbejè  la  feconda  volta  Ji  daua  nello  fcoglio , n'haueffe  àriu-  £),  Giouan- 
fcice  vn' indelebile  vergogna  al  nome  Spagnuolo  ; & di  già  inctinaua  il  Vtceiè,  Z7  la  n;  & ;i  vice 
maggior  parte  del  coniglio  à differire  quella  pericolofa  anione  : molti  furono  aduli-  re  detcrmi- 
que  dt  parere,  che  fi  differire  l'entrare  in  'Napoli , ejjèndo  loro /tatto  fatto  fapere  dal  nano  di  cn- 
Tinto  [a  diligenza  fatta  dal  Nipote  del  Duca  di  Cuifa , ma  il  Viceré, ch’era  d’animo  trareA 
riffoluto , <7  lo  fieff'o  Don  Giouanni  ancora , determinarono  efji  due  di  non  perdere 
quell'cccaftone , alla  quale  fi  volle  trouar  di  perdona  ancor  egli  per  tanto  più  anima- 
re , & la  militia , & la  'Nobiltà , che  fi  era  tutta  radunata  à Talaggo . Fù  dunque 
determinata  l’effecutione  tei  trattato , C7  di  condur  feto  qualche  peggio  di  cannone 
carichi  a palle  di  mofehetto  , acciòche,  fe  il  popolo  faceffe  qualche  moto,fe  ne  poteffe 
prender  la  vendetta.  Fù  quefto  la  fera  dalli  5 .di  aprile , nel  qual  tempo  furono  au- 
gnate alle  truppe, che  varie  ne  furono  deferitte  coloro  Capi,  le  infirmimi  di  quello, 
che  doucuano  fare  . 

La  mattina  alcune  bore  auanti giorno  il  Viceré , Don  Giouanni,  <7  la  nobiltà,  frà  jj  Spagnuo 
quali  jùfempre  il  Marcbefc  del  vafto  al  fianco  di  D.  Giouanni  con  la  fpada  alla  ma-  |j  pnma  di 
no,  pacarono,  quietamente  alla  Cbtefa  del  Giesù,doue  fi  celebrarono  molte  Meffe,&  andar  all'im 
quafi  che  tutti  fi  riconciliarono, Z7  communio  arano  offendo  benedetti  da  quei  Tadri,  prefa  fi  coni 
che  gli  confortavano  all'tnprefa,che  difftciliffma,&  pericolofa  filmarono . manicano  . 

Terminò  quejla  Sacra funi  ione  più  d’vn'bora  auanti  lo  fpuntar  dell'alba,  & in- 
vocato il  nome  di  Dio , fi  auuiarono  all'opera  vfeendo  dalla  città  per  andare  àTor- 
i a Alba,  dune  il  Lamli  doitcua  introdurre . L'animo  incerto  ,<7  il  dubbio  circon- 
dato dalla  ofcurità  della  notte  fece  che  il  Viceré , 0“  Don  giouanni , ch’erano  li  pri- 
mi , fmariffero  la  fìrada , C7  in  vece  di  trouarfi  à Torta  Alba , fi  viddero  al  pofto  Errano  la 
cufiodito  di  M alt  beo  d' Amore  Capo  del  Lauinaro , le  cut  feut  incile  vdendo  il  calpe . flrada . 
flio,addimandando  chi foffe,ne  effendogli  rijpoflo,  fù  dallo  all'arme,  Ì7  concorrendo 
tutti  li  Topolari  alla  difefajrcflarono  li  Spagnuoli  confufi  in  manicra,che fletterò  per 
' tornare  addietro  dubitando  di  effer flati  burlati  ma  accorti fi  dell'errore , paffarono  à 
Torta  Alba,  oue  dato  il  fegno,  furono  introdotti  dal  Toni  : & paffuti  dentro  quieta- 
mente andarono  à quel  luogo  eminente , ch’é f opra  Sani  Aniello , <7  tuifipofero  in 
fqihtdronc,aa  già  fatto  giorno,&  era  già  diunlgato  per  tutto , che  Don  Giouanni,  & 
il  Viceré  fi  trouauano  padroni  della  Città,  accorfcro  quelli  del  Borgo  delle  Vergini, la 
cui  parte  maggiore  era  fiata  fempre  denota  del  Rè,C7  andarono  gridando  Vma  il  Rè 
di  Spagna  : lo Jleffo fecero  tutti  quelli,  che  intrinfecamente  baueuanp  l'animo  dedito  gntraf,0 
al  partito  Reale,  e non  foia  quelli,  ma  quella  parte  medefima  di  gente, che  fe  ben  ni-  nejia  Q(t  a 
mica  del  nome,  C7  dominio  Spagnuolo , amica  però  dei  proprio  intcre[fc,bramaua  di  ft-nza  uaua 
T inere  à fefleffa,  onde  fi  potata  dire, che  quafi  tutti  li  Cittadini  haueff  ero  prefo  in  vn  ^(jy . ’ 
f abito  il  partito  del  Rè,C7  abnegato  il  proprio . V 

Li  Spagnuoli  à quejl’attra  crefenteprejo  animo  ,fi  ine  aminarono  àpaffeggiare  co- 
me vittoriofi  la  Citta,  <7  per  1 luoghi  più  Jojpetti , cioè  il  Lauinaro à Carbonara.alla 
Vicaria  ,&  al  Mercato , non  trottarono  Je  non  alcune  poche  con  Mattbeo  d' Amore 
poco  lontano  dallaChiefa  di  S. Maria  Maggiorc,vuilero  queflifar  tefia  jperando,che 
tutto  il  popolo  auoreffe  in  aiutoioro , ma  ben  fubito  furono , ò trucidati,  ò fugati, de 
quali  il  primo  che  moriffe  fù  Mattbeo  il  Capopopolo . 

Il  Cardinale  Arciucfcouo , che  di  tutti  quejli  maneggi  era  flato  partecipe , & in 
gran  parte  artefice  (poiché [empi  e baueua  portata  con  artificio  tale  la  parte  del  Ré , 
d , che 
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che  foto  li  Capi  fecovniti  di  volere  fapcuanoi  negotiati  del  Galluccio  per  rneggp  # 

, vn  Gentilbuomo  di  effo  Cardinale , che  poi  fù  rimunerato  àa  Doti  Giouannì  di  ma 
péfione  di  cinquanta  ducati  al  Me  fé)  il  che  non  battali  mai  voluto  fare  alianti  come 
qnello,chc  non  intendala  di  dargli  la  Mandcfira,angi  papaia  tra  effo  Cardinale,  CF 
li  Kegii  qualche  ombra,  per  batter  femprc  quello  tenuto, per  quanto  batieua  potuto  il 
Il  Cardina-  licere,  & gli  altri,  acciò  ciré  non  paffaff  ew  àdeliberationi  precipitose.  Et  perche  il 
le  càuslea  Cardinale  era  andato  à cauallo , fi  auutò  con  D.  Giouannì , Cf  co  l Viceré  alla  testa 
in  mezzo  deli' armata  rollando  l'Mrciuc fiotto  in  meggp , come  luogo  douutoli, nondimeno  tac- 
ici D.  G io-  corto  Conte  d’Ognatc, ch'era  à finijira, andana  ritenendo  il  cauallo  vn  poco  indietro , 
ninni , & il  per  far  apparire,  che  il  Cardinale  reflaffe  alla  jìniflra  di  D.Gioitanni , ma  nondimeno 
Viccrt? . ,[  Cardinale  anch’egli  tenendo  briglia  qualche  poco  rejiaua  in  meggo,  coft  l’arte  dell' 

Ognate  reftaua  dclufa  da  quella  del  Cardinale, à cui  intendala  Don  Gioitami  con  be- 
nignità ofjcruante  del  grado  Cardmaht  io  di  concedere  il  luogo , & co  fi  jcguttarona 
tutta  la  mattina,&  in  tutte  le  fontioni, che  fi  fecero  reflando  con  gloria  del  Cardina- 
le aljentato  nncfto  punto  di  precedere  alle  perfine  Reali . 

! 'no  degli  artifictj  del  Cardinale  per  tener  briglia  era  l’andar  parlando  al  popolo  , 
che  vedetta  ajjicurando  ctajcheduno  del  perdono  vniuerfale , onde  ben  fi  vidde  da 
Spaglinoli , quanto  haucua  giouato  àgl’tntcrcfji  del  Rè  la  moflrata  indtfferenga  del 
Cardinale.  Ter  la  città  la  plebe  intimorita,  qnafi  che  non  haueffe  mai  peccato  di  fol- 
lone t ione, fi  vedetta  ò dì  firmata, ò gridar  con  gli  al  tri, vina  il  Rè  di  Spagna. 

.Arri  nati  con  quef l’ordine  al  Mercato  ,ft  fermò  di  nono  lo  Squadrone , & alcune 
compagnie,  quaft  tante  maniche,  occuparono  le  bocche  delle  firade , che  entrano  al 
Mercato',  ftibito  poifù  mandato  vn  trombetta  al  T orrione  del  Carmine , a far  inten- 
da “fcYnd  ^crc  a^''ylnucfc  > c^e  dotteffe  render  quel poflo , & confinarlo , ali' armi  del  Rè,  co- 
rnati) fi  rcn  Pl!'ic^c  digiàflaua  concertato  con  li Regtj , come  habbiamo  detto, fi  ne  mofirò  rcni- 
<ic  alli  Re-  tcnte  > C?”  l’Jirciuef cotto  per  ben  cobonefìare  lacoft  andò  diperfona  à trattare  con 
g;; . Gennaro  perftt adendolo  alla  domita  obbedienza , rifparnuare  il  fangue  di  quelli  , 

c’hauea  foco  làdentro  doppo  qualche  difpttta  adunque  rutolto  alli  Juoi,  che  gli  erano 
tutti  confidenti ,&  erano  quelli  slcjfi,cento,e  cinquanta  mandateli,  pagati  occul-  ' 

tamentc  dal  Trincipe  di  Rocca, c rimofiine  quafi  tutti  li  fofpetti,  diffe  loro,  che  quan- 
tunque vcdclfegià  li  Spaguuoli  padroni  della  Città , & introdotti  da  qualche  tradi- 
mento, ò fìrattagemma,  & che  le  forge  loro  non  fofjcro  ballanti  à lungamente  fojic- 
nerft  contro  tanti, ad  ogni  modo  fc  eglino  foffero  dello  fieffo  petto  con  lui , ballerebbe 
tcnncìl°ptr  volentieri figrificata  la  vita  per  feruìgio  della  Tal  ria , & perfojlencrc  quella  por- 
dono  p er  t ione. che  gli  era  fiata  confidata . 

nitro  il  po-  Rifpofcro  quelli , che  il  contendere  era  vano,  quando  già  fi  era  vinto , il  morir  per 
polo . la  Vania  cfjcr  gloriofo  quando  che  f offe  viua  lafperanga  di  poterla  foflencre , ma  il 

morir  co’morti,  & per  vna  Città  tradita  da  i fuoiproprij  (oh  quanto  diccuano  il  ve- 
ld Segnilo  ro  \)  efj'crc  vna  paggio, che  però  fi  ctdeffe  pure , ma  con  li  piu  riguardcuoii  patti,cbc 
li  entrano  fcfjèro  pofjibth.  Mitro  patto  migliore , diffe  il  Cardinale,  non  può  in  qrtejla  occaftonc 
nel /Torr.'o-  dar  fi, che  i!  perdono, & promefja  di  fopire  tutte  le  cofe  andate, & à quefio  t prontifji- 
ne  del  Car-  K0  qoìì  Giouannì , & il  Viccrè.Vcnga  pure  su  la  mia  parola  il  Signor  Gennaro , che 
1 / c ' io  In  introduco  à S..A.QT  al  Viceré,  dalli  quali  ottonerà  fubito  quanto  de  fiderà.  Mn- 

! dò  CMnnefc  con  il  Cardinale , & gcnufìcjfo  ottenne  il  perdono  per  fc , & per  tutto  il 

*.  _ popolo , & egli  fatti  vfeire  li  fuoi  dal  Torrione , lo  confignò  à D. Minar o della  Terre 

TeD^u  a '*  ‘ $ d’ordine  di  D. Giouannì ;entrò  quefio  Caualierc  con  due  compagnie  dì  Fanti  i tm- 

i v ,n*  Sfiori  di  tutte  le  truppe  Regie,AT  dipoi  fi  ’meammarono  tutti  gli  aun  alla  Chic  fa  Ca- 
tte. 
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thcdrale, dotte  fù  cantato  il  Tc  Dentri  in  rendimento  di gratie  della guerra  termina- 
ti. S i trottarono  J qttefta  furinone / frinendo  à D.G'.onanni,  & al  Vicerifil  Trchcipe 
della  Tornila,  & quello  di  duellino  Zìo  quello,&  Nipote  quello  accompagnati  da  Li  prone  Ipì 
yna  quantità  di  gente  Italiana  radunata  à proprie  fpefè , con  altri , eòe  volontaria-  di  Aucllino 
mente  li  feguiuano  ( erano  quelli  due  {lati  fempre  cofi  ardenti  nel  feruigio  reale , che  &c  della  To 
non  ballettano  tralafciato  cofa  verunaperbro  immaginabile,  che  nòhaue fiero  fatto  iella  (eruo- 
afiilicndo  in  ogni  occorrenza  e nella  Città , & fuori  à tutte  l'occafioni  confegnalarfi  no  a'  Puti- 
di coraggio fede;  crani  lo  flefio  Treni ipe  della  Rocca,  cb<rcon  le  raccontate  indù-  t0  RCS*°  • 
jlrie  haùeua  tanto  operato,  a tutti  quelli  tre  poi  certificato  il  Rè  dalle  operationi,  & 
fede  loro  fcrijjfè  il  Rè  lettere  di  cortefe  dirnojlratione,  quanto  hauejje gradita  l’opera 
dixiafcheduno . 

Eraui  anche  il  Duca  dì  Madri  a,cbe  fin  dal  principio  anch’egli  baite ua  concorfo  con 
il  Baronaggio  à darproua  del  fuo  valore.  Et  tutti  gli  altri  dijpoflicon  militare  ordì-  Attfone  del 
nanga  mar chiauano  Jeguendo  D.Giouanni  il  Cardinale  , & il  Viceré  prendendo  in  Nipote  del 
forma  di  trionfo  il  pojjejjo  della  ricuperata  C itti, & godendo  il  frutto  dalli  trattati  fc-  ^uca  d‘Gui 
reti  , de'  quali  bò  filmato  bene  di  far  in  molte  parti  pafi'aggio  per  non  tediar  me 


I 


ìeffo , non  che  gli  altri  ballandomi  ìbaticr  musi  rato , eie  quel  popolo  fù  più  vinto 
dalla  indulìria,  che  dalla  forgi , più  dall’arte , che  dalla  fpada , ma  molto  più  pei  la 
impcritia  di  chi  non  feppe  valerfi  della  migliore  oc  cafone , che  già  lungo  tempo  bab- 
bia  fatto  pompa  dìjefiefia  la  fortuna,  ma  vediamo  quello , che  ne  retta  di  quefio  af- 
fare . ‘ 

^illiprimi  auuift,  che  furono  portata  al  Duca  di  Guifa  di  quefia  occupatìone  delli 
pofii  di  Napoli , panie  che  non  la  crede fi  e egli  , e mandò  ii  me  de  fimo  Caualiere  di 
Malta  à prenderne  più  certa  notitia  andò  quefii  più  di  carriera , che  di  galoppo , er 
entrato  nella  Città,  feorfe  fino  à Tolgo  bianco , doue  è il  Talaggp  del  Trcncipc  d'- 
^ duellino , oue  incontrati  alcuni  Spaglinoli,  che  riconofciul  o l’habito  Frane  cfegli  ad - 
dimandarono,  Chi  viua , V egli  nfpoje , Francia . Cortefe  lo  Spagnuolo  replicò , 
non  dite  cofi  Caualliere , altrimcnte  vi  vccidcrerno,  maaddimaudate  quartino;  non 
parlò  più  il  Francefe , ma  con  la  piflola , c'haucua  alla  mano , colpi  nel  petto  lo  Spa- 
gnuolo, c'ipofe  in  tetra , {fintantoché  pigli  a ua  l' altra  pistola  fù  colpito  eglitT- 
‘ vna  mofebettata  nella  cofcia , ma  non  per  quefio  fù  fermato , poiché  con  l'arme  al- 
la mano  fi  fece  largo  , C7  di  galoppo  corfc  nell’ Mrciuefcato , doue  fu  medicato,  ne 
prima  bebbe  legata  la  ferita  , che  fopragiunfe  vna  [quadra  di  Spaglinoli  per  far- 
lo prigione  cofi  in  camicia  ; com’era , e condurlo  in  Coltello  . Ma  il  Barone  di  Bat- 
tenti! c , che  à forte  capitò  in  quelle  parti , conofcinto  il  Caualitre , ch'era  fuo  ami- 
co, loprcfe  [opra  la fitti  parola , e lo  tenue  poi  jempre  fui  fin  tanto  che  fofle  libe- 
rato . 

Mlficurato  il  Duca  di  Giitfa  dcllecofe,  che  accade  nano , ridde  quafi  in  vnofpec- 
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chio  il  principio  delle  jne  calcaci  f per  auge, addimandato  però  fin  doue  erano  imitati  Guifa  lì  d.i 
li  5 pagnoli , egli  fù  detto, che  alla  porta  di  Cofi  natili  opoh,  [abito  egli  fi  muffe  per  an-  aha  • 

dare  à [occorrere  li  juoi , ma  à pena  ciò  fiputo,  gli  fù  anche  rapportato , che  erano  à 
S ant’M  niello  con  il  cannone , di  pii  albi  porta  di  San  Gcnaro,ondc  l’infelice  Trcnci- 
pc abbandonò  affatto  ogni  penficro  di  'Nipoti#  Jolo  pensò  alla  propria  fallite ; egli  fo- 
pragiutije  vn  fer nidore  di  cafa,  cbqgli  diede  piangendo  parte  dello  fualigio  fatto  del- 
ia Jua  cafa , date  vn  Capitan  Battimetio,  che  vi  era  di  guardia , baucuu  voluto  fare  perdite  del 
qualche  poco  di  refijìengjMa  non  gli  era  gicnaio#bc  furono  rap'ti  tintigli  arredi  m Duca  confi, 
yen  momento,  le frfittwc,  gli  balliti  ,& k gioie  ifojpirò  il  Duca  fra  tante  perdite  , derapili./ 

retl.in- 
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reflando  ignudo,  vn  fofo  Monile  gioiellato  da  braccio , di  Calore  di  trenta  mila  feudi* 
antica  heredità  di  [tu  cafa . 

Confujo  di  pcn fiero , per  quale  [troia  fi  doùeffe  incarni  naie,  voleua  portar  fi  à Be- 
neuento, ma  girò  pofcia  il p enfierò  à Roma  di  dou'era  con  mal  augurio  partito , ma  il 
Il  Segreta-  tempo  contrario  uà  glielo  permife,onde  tirò  per  S. Maria  Maggiore , Cafaledi  Caput 
■o  é prefo  tenuto  dalle  fue genti,doue  cambiò  cauallo , & tenne  il  cammino  per  Morene , per 
'-aP“a  * paJTar  iui  Notturno  $ù  la  barca,  che  chiamano  Scafa,  ini  poco  diflante,  era  intanto  il 
Fabranì  reflato  in  Santa  Maria , dóuefù  fatto  prigione  con  occafìone,che  il  Voderìco 
la  racquiflò  quel  giorno  fleffò*  Un'altro  fuo  compagno  entrato  in  Capua,  CT  conofciu- 
todal  Conflgliero  Nauareto  fù  fermato  come  juo  conofcente,&  da  lui  intefela  flra- 
da,  che  tencua  il  Duca , che  perciò  gli  fù  fpedito  dietro  non  per  quella  flrada  folo,  ma 
per  altre, acciò  che  non  li  fuggtffe  dalle  mam.Effempioàchi  fi  troua  ne' peri  coli  di  nd 
manifeflar  già  mai  quello,  che  Ji  hà  nell' animo,  ungi  fingere  diuerj amente,  perche  la 
fede,  & la  coflanza  fono  difficili  da  trottar fi  particolarmente  ne  i [ernia:  tanto  mena 
quàdo  la  fortuna  abbandona, et  le  fctagurc  fi  fanno  compagne  mdifcrete  dcll'buomo * 
Ritrouollo  il  T encnte  yifconte,  che  con  ma  compagnia  di  caualli  amUua  gir  andò. 

Il  ^ j Qucfli  riconofc tutolo  di  lontano  aWbabito,  alla  qualità  de'  feguaciZ?  al  paffoga-> 

fatt0  prieio  S^do  con  che  andauano  ,gli  ferrò  adoffo  di  galoppo, e cintolo  con  l’armi  alla  mano 
ne . gli  diffe,  ch’era  prigione  iti  Duca  veduto  imponibile  il  fuggire ; ò combattendo  re  filie- 

re, tenne  briglia,  e data  la  pillola  al  rifiorite,  diffe ; lodato  fu  Dio:que(h  fono  i colpi, 
che  toccano  allo  fpeffo  à chtfà  queflo  mefliero  ; fopragiur.fi  in  tanto  Don  Trofpcra 
T uttauilla,che  fatti  dif armare  tutti  quelli  della  comittua,lafiiò  la  fpada,et  le  piflole 
al  Duca,dtceudogli;  compatita  KM.e  sò,cb'e  lei  ancora  codonerà,come  alla  propria 
fortuna, coft  alla  mia  forte  quefla  attioneipoiebe  baucrei  più  de  fiderato  ogni  altra  oc 
cafone  di  poterla  feruire  fuori  degli  inter  ejfi  del  mio  Rè.  V.S.  opera  da  Caualierd 
(quei  rifpofe  cortefementc)  e però  merita  l ode,  non  compatimento , fc  non  quanto  la 
gentilezza  dell’animo  larenae  pietofa  di  vn  Vrencipe,  .t  cui  mancò  la  fortuna, non  il 
cuore, ò il  debito  di  foldato . . 

Confimili  complimenti  tutti  allegri  li  Rcgij  di  coft  riguardeuide  preda, s’ mutarono 
Il  Dxlca  èco  ana  y,olta  di  Capua, fpedendo  alianti  vn  foldato  à darne  auuifo  al  General  Todcrico t 
dortoA,  il  quale  andò  fuori  della  Città  ad  incontrarlo, e complire  con  il  Duca,Cf  introdottolo , 
noratamen"  ^ trattò  plcndidatnente  cenando  di  compagnia  tnttida  mede  firn  a notte  il  Todcrico 
te  Trattato  diede  Volando  auuifo  à Trapali  della  prigionia  del  Guifa-,  c gli  fùrifpedito  ordine  di 
' trafmetterlo  a!  Caflcllo  di  Gaeta,  come  fù  fatto,  & tut  fù  ritenuto  infìtto  à tantoché 
f mandato  dalla  Corte  di  madrid  andò  comffionedi  trafmetterlo  in  Spagna , doue  Jotto  varie 
a Gaeta , & fortune  è flato  lungamcte  trattenuto,  ne  raccontagli  accidenti ,&  maneggi, che  fono 
in  Spagna,  fuori  della  hiflorta  di  Tfapoh , baflando  qui  per  incidente  fapcre , che  alla  fine  à re- 
quifitione  del  Vrencipe  di  Condè,  che  tiene  le  parti  di  Spagna  contro  il  fuo  Rè, non  hi 
molto,  chefit  liberato,  & in  quefla  guifa  terminò  la  mal  condotta  imprefa  del  Duca 
% di  Guifa , in  quale  ritornato  in  Francia  , & militando  per  la  Spagna  contro  l’armi  di 

Luigi  XI K hà  data  materia  di  confi  rmarefò  per  lo  meno  accalorare  quella  opinione, 
che  hebbero  molti,  ch'egli  vedutoji  imponibile  la  Corona  di  Napoli , e difguflato  del 
poco  profitto  dell'armata  di  Francia  à fuo  fattore , fifoffe  lafciato  pcruertir  l’anim  o ò 
cedere  la  Città  di  "Napoli  a’  S pagnuoli , CT  à bello  fludiopcr  difefa  della  fta  ripian- 
itene fi  lafcrdfc  far  prigione  Opinione, che  {lame  le  cofe  narrate, non  hà  del  veri  finti- 
le ancora , che  quelli , che  la  f limano  Vera  i rcdaizf  Donino  molte  apparenza  per  Lt 
loro  tanaceper  non  dire  ojilnata  optatone  . (■ 

La 
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La  militi a Regia  in  tanto  era  Hata  in  'Nippli  diflribuita  in  tutti  li pofli principali 
dellaCittà,  doue  altro  non  fi  vedetta  , che  ritratti  del  Rè  di  Spagna  alle  fineftrc  , Timorcva- 
volendojperare  quelli , che  il poneuano , che  loro  feruiffe  di  faluaguardia  ; più  d'-  no  del  popo 
ogni  altro  teme  nano  quelli  del  Lauinaro , & del  Mercato  vedendoft  occupatili po-  lo  di  Napoli 
Sii, e non  hauendo  più  Capi  in  occafione  di  bi fogno,  che  li  poteffero  guidare.  il  pecca- 
to  è vn  martirio  nell'anima  dichi  l’hd  commejfo;  Ma  Don  Giouanni , che  con  la  dol • 1 • 

CCTga  delle  fuem  antere  br  anfana  di  pr  cautamente  quietare  il  popo  lo  vnit amento 
con  il  viceré  canale  andò  per  quelle  contrade , ò paleggiando  in  carogna  andauano 
confolando  hor  quello , & bora  quello  promettendo  à tutti  la  ojjeruattonc  del  perdo- 
no concefjo. 

FrJ  le  prede  fatte  nel  Talaggo  del  Duca  di  Gutfa,  ò per  ben  dire, di  fua  habitatio.  Le  fcrìtturc 
ne,vna  fola  cofa  di  ordine  pnblico  fù  riferuata,  che  furono  le  fcritture, & Segretaria,  del  Duca  di 
alla  quale  accorjero  Mimflri  del  Viceré , che  ne  prefero  la  cura  lanciando  tutto  il  ri-  Guifa  fono 
manente  all'arbitrio  rapace  delle  foldatefche.  T^on  fumai  Libro  ni  Dottrina  curiofa  conferuare, 
letto  con  tanta  attentione,  quanto  quelle  fcritture,  e cauatine  ifommartj, perche  fer-  & effamina 
uijfero  di  memoria  locale  algouerno  di  Stato:quindifù,che  molti fenga  poner  tempo  dalli  Re*  > 
di  mego, abbandonarono  il  Regno  per  ponerji  à coperto  di  quei  franagli , che  fapeua-  S'i* 
no  loro  portare  la  C ancellaria  del  Guifa.Fu  nondimeno  poflo  in  cofideratione  al  Con- 
te Viceré,  che  farebbe  flato  bene  il  dar  al  fuoco  tutte  quelle  fcritture  per  moflrare,al 
mondo, ch'il  Rè  da  buon  padre  ardeua  con  effe  la  memoria  delle  offefe  riceuutelil  non 
gafligare  t Rei  di  Lefa  MaeSìà  (diflè  il  Conte  à chi  gliene  parlò  con  molta  confiden- 
te la  maggior  clemenza , che  poffa  vfitre  il  Trencipe,  il  domentkarfcnc  è la  mag- 

fior  dementa,  ch'egli  poffa  comettere,  perche  quefl'è  vn'vlcere,che  non  fan  a mai,& 
l’eccettione  unica  alla  regola, che  l' offendente f erme  in  poluere,onde  bifogna,fc  ben 
fi  perdona  l'offcfa,tener  fempre  l'occhio  fopra  al  Reo  per  guadagnar fene,&  ej fer  prò. 
to  al  ripullulare  dell'infettione.  Qucfl  a Dottrina , per  quello  che  vedo, non  pafsò  mai 
li  Tirenei,  & forft  beata  la  Francia  ,fe  ne  mercafjcUfeme pcrponerla  nelgiardino 
He  ale,  doue  la  clemenza  ferite  di  a filo  alla  ribellione,  & pure  quel  Regno  ha  fempre 
tanta  copia  di  quefle,  che  in  fettanta,&  più  anni  di  vita,che  mi  ritrouo,non  sò  à pe- 
na annoiterarne  qualcheduno, in  cui  quello  ne  fa  flato  libero . 

In  fegno  d'allcgrcgga  della  ricuperata  Città  (può  dirfi  miracolo/ 'amente  fe  non  fi  $ono  Ubera 
dicejfe,che  il  miracolo  fù  il  non  faper  il  popolo,  confò  in  prouerbio,gmocar  bene  le  fue  t|-  j ; pri\,,-on; 
carte)furono  apertele  carceri,e  data  à tutti  libertà  fuor  che alli Francefi,ancora  che  jai  ; Regii. 
ve  ne  fófjero  de  i carcerati  d’ordine  del  Duca  di  GutJ'a  per  jofpetto  di  Stato . Fuorché  li 

Mndauano  anche  in  tanto  pigliando  migliore  piega  le  Città  del  Regno  ,&  le  Ter-  Franccfi . 
re  tornando  all’obbedienga  del  Rè;fuor  che  nell' <Abr tergo  doue  continouauano  li  po-  L’A&ruzzo 
poli  à flar  con  l’armi  in  mano. E l'Mbrtrg^efe popolo  tenace  delle  intraprefe  incomin  G mantiene 
date, bratto  in  campagna,  e molto  amico  della  libertà, onde  più  d'ogni  altra  Trouin-  cótro  li  Re. 
eia  abbonda, anche  in  tempo  di  pace, di  banditilo  hò  oi]\ruato,che  tutti  gli  habitato-  8U  • 
ri  de’  monti  hanno  gran  parte  di  quefle  qualità,  parendomi  di  poter  direbbe  fi  come 
tl  monte  è per  lo  più  J'ajfoJo,&  afpro,come  elettato,cofigli  habitanti  fiano  anche  Coro 
di  natura  altieri, duri,  <&  ruitidi,ld  doue  gli  altri, che  Stanno  al  piano,banno  appunto 
p:iì  del  piano, del  trattabile,  e del  gentile, 

Haueua  dico  ÌMbruTgo  anch'egli  i fuoi  malori,  & la  Città  diCbiett,non  per  odio 
del  Ri, ma  di  Don  Ferrante  Caracciolo , che  l'baueua  comprata  dal  Rè  non  mancò  di 
turtinltnarc.Ha  quella  Città  alcune  famiglie,  che  non  fi  firmino  pùto  da  meno  di  Ca- 
raccioli,  & de'  Carra}efchit&  fono  li  Vaiignanifli  Venerigli  Enrtci,<?  altri  #on  po- 
tè uà- 


zi4  Hiftoria  delle  Guerre 

tettano  qticfli  digerire  difentirfi  chiamar  Vafiaìli  dt  cìjt  jtiin anano  fuo  eguale . a’ ru- 
mori adunque  vnincrfaligati  nel  Regno, ve  dédofi  (ternata  l'autorità  Regia, ò per  ben 
dire  non  bene  (limata,  non  che  quella  de'  Fafiallt,vno  d'efji  ritrouatofi  m vnx  r adu- 
nanza de' [noi  vnifiormemcntc  alterati, dijfic  loro, è?  c bei S Careni  noi  co  limoni  otto* 
fe  quando  foccafionefin  in  cafa  ne  porta , il  liberarne  da  vn  tanto  aggravio  è fe  il  Ri 
(apcj]'c,cbe  Faffall aggio  hà  in  Chietfinon  l’ batterebbe  dato  d qualunque  prezzo  muf- 
firne àgenteic  balia.  Qui  fofpcfe  il  parlare  per  non  offender  Ù Cafiato,poi  dtfijè ; Mora 
perche  non  glielo  facciamo  noi  fapere  con  vn'  anione  degna  di  noi  è (canniamo  noi 
tutti  li  min  fitti  del  Covacciolo,  che  due  cofc  ad  vn  tratto  faremo,  fioprà  li  Rè, che  non 
fumo  genti  da  venderne  come  tanti.mancipij,  c f avrà  Don  Ferrante  ponerfi  l'animo 
in  pace, e filmar  di  hauer  giuocato,  c perduto  à tre  dadi  il  tre  ggo  di  Chicti,ò  dibatter- 
ne fatto  vn  donai iuo  al  Ri , e qui  non  porterà  piede,  il  ìornper  le  catene  della  fcruità 
i da  nottri  pari , l'adorarle  è da  innamorati . Che [pcggiamo  quefii  lacci  indegni  di 
noi, vn' alno  njpofe,è  ottimo, la  via  propofia  però  con  vofitra  pace  non  mi  fodisfa,pcr- 
ebe  porta  vn  Reato  per  infegna  indebite  di  crudeltà  in  chi  non  hà  colpa  (emendo  il 
fuo  Signore, onde  fiimarei  bene, che  co  animo  più  generofa,fi  rcftimifie  al  Caracciolo 
il  fuo  denarosi?  all'orecchio  gli  dicefie,  che  deponefie  il  titolo  di  quella  Città , ne  po- 
mpe mai  più  il  piede,  otte  à chi  hà  cofi  buon  f angue  come  lei , Z?  à miniflri , in  tanto 
che  fi  raduna  la  moneta  dar  lo  fratto  da  queflo  S tato.  Si  contefe  qual  de’  due  partiti 
fnfie  migliore  ;fii  differito  adunque  per  più  maturamente  dijcutenic,  ma  fu  ben  Jubìto 
fallito  jotto  mano  auuertito  il  Trefide  della  Vrouìncia,  & il  Fefcouo,  che  fc  non  cor- 
relano proti  ad  efiinguere  vn  fuoco, che  accefo  in  alcuni  petti  /lana  per  proròpere  in 
Incendio-, ìvno#  l'altro  fi  adoperavano. Vale  nano  quei  nobili, che  fubito  ritornafìc  l'~ 
aiidicnz-htb' era  fiata  tr apportata  in  Ortona,&  chef  ofienjfero  al  Rè  mcontrucam- 
bio  della gratia  20. mila  ducati.fù  rifpofio  che  ciò  non  fi  poteua  fenga  parteciparne  il 
Due  ad'  .Ireos  comefù  fatto,  ma  intanto,  che  quejlc  coje  andauano,e  lontanano  con 
la  t olita  lunghezza  delie  Cortile  dotte  fi  trattava  di  dijgiijiarc  il  Caracciolo,  auuanz* 
tifi  i rumori  di  Tripoli,  c fatto  il  Duca  di  Guifa  capo  di  quell  a, chiamata  fi  Republica 
il  Duca  di  Cafielnuouo,  c di  Collcpietro  Mlfonfo  Carrafa,che  tcnctia  patente  fegrcta 
di  Vrcfidc  dèlia  Trouincia  dal  Guifa, incominciò  à praticare  con  il  Barone  dt  Giulia- 
no, hiiorno  della  Città  di  Chieti,  che  fiitnaua  il  Duca  fedele  al  Rè,&  banca  2 oo.huo- 
mima  fuo  comando,  c tanto  fece  lo  indaffe  a dargli  vna  porta  della  Città  aperta,  & 
colà  entrato  profefsò  di  tener  quella  Città  a dtuvtione  dello  Rcpublica  intona  , non 
(addita,  ma  adhercntc , onde  quei  nobili,  che  non  ballettano  voluto  foggiacere  ad  vn 
Caracciolo, fi  vedevano  (otto  l'imperio  di  vn  Carrafa,  che  però  non  li  trattaua  male . 
Ma  bò  Inficiato  Lanciano , a cttiji  conueniua  il  primo  luogo  in  quella  provincia  , poi- 
che  fin  la  prima , che  prefic  farmi  per  rubbare  Jotto  nome  della  Rcpublica,  Rifiedcu.t 
rn  Ciabattino  chiamato  Carlo  del  Duca  con  patente  di  Mafiro  di  Campo  del  Duca 
di  Ghifia  con  le  genti  della  Falle  Mticntina,tb' è alle  radi 1 1 della  Maiella,  ma  fi  trono 
ben  prefio  cofìni  chiarito,  perche  il  Barone  di  Giuliano  vi  fi  conferì  con  le  fue  genti, c 
r.c  lo  cacciò, dicendo, che  Rcpualica  non  lignifica  altro, fe  non  che  ogni  cofa  è publico, 
c però  chi  più  polena  più  prendala , infiamma  Lanciano  Jefiù  la-prima  in  Mbruzgo  à 
nuo!tarJi,fiù  anche  l’vltima  a ritornare  al  Rè . 

'Rieti*  Città  dcll'Mquila  fi  era  fpaifia  voce,  che  li  Villani  di  quel  tcnitorio,  fi  era- 
no adunati  per  manimettere , e dilapidar  la  Città , l'odio  ordinario  del  Villano , co'l 
Cittadino  ani  battito  la  credenza,  C?  < (fendo  il  giorno  del  mercato  imminente  tallio 
f fu  fumato  vero, li  nobili  adunque  prefitro  farmi,}/  poficro  alle  porre,  è?  altri  allei 

piar- 
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pifiga,  era  tr.i  quefli  vno  per  fo  prenome  M ureo  di  Sci  ma  di  Cafa  Gentilefcbi  Into- 
rno fiero,  e di  siimi  non  buoni,  cojlut  vedendo  vna  truppa  di  buomini  di  campagna  , 
che  chiamano  compagni , & vanno  contro  banditi,  gli  venne  talento  di  vcciderne  il 
capo(tra  facinorofì , c quefla  gente  è fempre  vn’oiio  andipatico)  abbuffagli  adunque 
lapiHola,ma  colui,  che  non  era / olito  à lafciar  le  mani  .i  cafa, lo preuenne  con  vn'ar- 
cbibugiata,  che  non  gli  lafciò  fiato  da  rifpirare;gii  amici  del  morto , che  fi  trouauano 
a>mati,[i  ferrarono  adoffo  à quei  compagni  ò joldatiper  vendicarfene,ma  coloro  pre 
fero  poflo,&  mofirarono  cofi  ben  la  fronte  à quelli, che  gli  volcuauo  inimici, che  ne  te 
introito  l'eucnto,ondc  fi  voltarono  al  Trefide, facendogli  nifi  unga,  chefofierogafliga- 
ti  color o,cbe  hauc unto  vccijo  vngentti'huomojl  Trefide, che  non  era  buonio  di  petto 
c temeua  lafattioneffi  rifolfe  à far  carcerare  quei  compagni, li  quali  per  quanta  dife- 
fafi  faceffe  non  poterono  fuggire,cb'vn  di  loro  non  mori fi  e appiccato  per  quietar  il  tu 
multo, che  gridata  di  volerla  vendetta, gii  altri  fatta  quefla  effccutionc  furono  man- 
dati via  fegretamente. 

Ma  nófù  però  terminato  il  rumore, perch  e tutto  il  popolo  de’ nobili  vnito  coflrinfe 
il  Trefide  à public are  vn' indulto  generale  , anche  à quefio  fentì filmando  di  toglier- 
li la  briga  d’intorno, ma  il  concedere  quello,  che  nonfi  dette  i cb:  è d'animo  indi]  ere  io 
è vn  dargli  caparra  di  bauere  d credere  ogni  cofa,  & ad  ogni  richicfia  , che  però  gli 
adnnandarono  vu'impoljibile  ; lufomma  volcuauo  occafione  di  ribellione  ajjoluta  ; 
mandarono  adunque  alcuni  della  steffa  farina  per  il  Contado  per  follature  i Villani 
ad  vnirfì  con  effi,e  domandare  la  libertà, ma  perche  erano  genti  di  mal  concetto  non 
frollarono  chi  uè  fiutaffe  il  coufcglio.Difperati  adunque  non  battendo  cattfa  ouc  appi- 
gliaci tornarono  al  Trefide  , egli  differo  , che  era  tempo  dì  Iettare  il  tribunale  acll'- 
vdudicnga , come  quello  che  era  coja  introdotta  dal  Duca  di  Medina , C T incori]  lieta 
dirifiedere  nell' \Aquilaf baite  italo  quel  Viceré  introdottola  per  tener  quella  gente 
facmorofa  in  frenoftroitojji  il  Trefide  imbar  arguto  con  quefla  gente  in  tempo  che  il 
difgitfìarh  non  conueniua  al  feruigio  Reale,  prefe  adunque  à patito  di  rifponder  loro 
Immanamcntc, che  egli  maluolcntieri fluita  dotte  non  era  ben  veduto,  ma  che  il  par- 
ticene fengj  ordine  efprcffo  del  Viceré  non  era  m juo  arbitrio , manda [fero  cjfi  à f ap- 
plicarne a Ffapou , egli  ubhgaua  la  fede,  che  Jegli  era  addimandaU  la  informat io- 
ne , come  farebbe  fiata  certo  , l'bauerebbc  data  tutta  à loro  piaccre.quefla  forma  di 
cortefiagh  legò  iti  ni  aniera, che  refi  andò  armati, fpedirono  vn  certo  padre  zoccolante 
con  la  fupphca  a Capoti, tv  te  buone  f per ange  che  danno  fempre  le  coni  j u i princi- 
pe de  negotiatt  J’eruirono  alla  Jntentione  del  Trefide, che  era  fiata  di  portare  il  nego- 
rio  nella  [irida  della  domcnticbezga  ,òdi  fiancar  le  domande  aceto  i he  fi  permeano 
di  febbre  etbica . Iu  vero  che  il  dar  tempo  e ponerc  in  maneggio  vn  tieg  tio  di  Stato 
è il  maggior  veleno  che  fi  pofia  dare  ad  vi.a  ijian%a  noiofa . tutta  la  miufirta  toufi- 
ftc  poi  tu  faper  trouare  vn  pabulo , cb’cjciuda  la  difpcratione , ma  che  conferai  il  ve- 
rifirnile,ma  non  volendomi  più  dilatare  ne’  tumulti  di  Cbicti,  e di  Laut  uno , ebefu- 
rono  lunghi  oltre  modo  dirò  , t hè  gli  MbbruTgefi  ricalando  d:  feguir  forme  del  po- 
polo di  Tripoli , mantsneuano  le  pratiche  con  l'Mntbafciadore , CJ"  dipendenti  del- 
la Francia  in  Roma,follecitando , cbcjojfero  loro  fonmuustrati  aiuti  di  d.fUrdtticni 
delle  forze  Spagnuoie  altroue, promettendo  fi  in  tal  cafo  di  far  inuafiont  merauigitofe, 
c tali,  che  la  Spagna  non  ballerebbe  potuto  refiflne , olire  clic  in  tale  occafwne  quel 
popolo  , che  colto  d'improuijo  enfiato  necefjitato  a piegar  inolio  ditutouo  al  giogo 
ibero,  vedutofi  vna  ferma  pi  ote: tione  , non  di  vn  debole  Trcncipc  , ma  ai  vi,  Rè 
or ande, e guerriero,  non  è da  dubbi: are  c'baucreobc  di  uuono  impugnate  quelle  me - 
* * t dejnnc 


Gli  Abruz- 
zi fi  òiiua li- 
ti no  alliflc 
z»  alla  Ffaii 

Citi* 


ii(5  Hiftoria  delle  Guerre  JBP 

• #•  ■ .. 

decime  fp  ide,per  la  propria  libertà, che  altra  volta  haueuano  fatto  aggiacci» tifar 
gue  nelle  vene  di  Spagna, ne  douerfì  haucr  conftderatione  delli  po/li  occupati  da  i He- 
gmperebe  il  popolo,  fatto  già  più  guerriero  di  prima  ,più  pratico , che  dianzi  & pii 
auueduto  ,che  mai,  hauerebbe  faputo  occupar  Cajlelfi  , & prouederfi  di  buoni  Capì 
vji  al  fumo  de’  cannoni. In  fatti  tanto  fi  leccarono, che  portate  le  inFlange  loro  [opta 
Tir  gli  fcgreti  in  Francia  alla  Corte  , il  Cardinal  M avarino  più  d'ogni  altro  vi  applicò  , 

zadn[  appi!  fpcr*do  che  fe  lotto  li  morto  Rè  LuigiXJII.fi  era  portata  la  guerra  m Catalogna*ac- 
cà  all'aflitte  ejuillando  vn  Vrmcip.no  cofi  nudante, jotto  Luigi  XIV. fanciullo  ancora  fi  accrefcef- 
rc  alle  cofe  fe  alla  Corona  de’  Gigli  d’oro  vn  Regno  cofi  bello, ch’è  la  dclitia,CT  la poffanga  d' Ita- 
dì  Napoli . lia,  ritrouauaft  all’hora  alla  Corte  di  Vartgi  il  Vrencipe  T omajo  di  Sauoia  vno  de’ più 
braui guerrieri  del fecolo,&  confidentiffimo  del  Cardinale. 

Sì  appoggia  *A  quelli  pensò  quel  grande  ingegno  di  adorare  quejla  impre fa  operando  , eòe 
la  imprcCa  molto  più  volentieri  adbertrebbono  li  popoli  del  Regno  di  ? 'Japolt  ad  vn’ Italia- 
al  Prcncìpc  no  y c he  à qualunque  altro  Frante fe  , ZT  è fama , io  non  l’affermo , che  il  M armari- 
Tomaio  di  niglidefjeintentione  di  f irli  battere  la  Corona  dì  quel  Recito  , bacando  al  fuo  Rè 
Sauoia.  duellarlo  al  ftio  nimico,  promeffa  , dicono  > per  tanto  piu  neceffuare  il  Vrencipe  à 

gl  or  loft  , & cordialmente  operare . Vera , òfalfa , chefta  quefiarclatione , ella  è 
per  lo  meno  credibile , perche  la  fperanga  di  guadagna,  e vn  Regno  può  in  chi  è nato 
Vrencipe  togliere  ogni  naturale  tndinatione , & è appreffo  molti  opinione , che  quel 
Vrcncwe , c’hà  più  volte  militato  per  la  Spagna  , non  vft  tuttofi  fuo  ardore  contro 
quel  Rè , à cui  viue  congiunto  di  fangue.  Le  mclinationi , che  fi  portano  dalle  fafee  , 
& fi  nutrirono  con  l’ intere ffc , ingannano  tal' bora  Cantina  noflra  quando  più  fi  cre- 
de di  operare  ditierfamente;  tale  appunto  è l'amante , che  quantunque  f degnato  con 
la  Dama,  e con  animo  deliberato  di  non  più  praticarne  le  contrade;  nelTvJcire  dalla 
propria  cafa  difeorrendo  con  lofdegno,che  nutre  nel  feno,  il  piede  inuolontariamente 
lo  porta  colà,doue  hà  determinato  di  non  palfare;e  quejla  è vna  di  quelle  leggi, che  ri- 
calcitra,e feduce  le  leggi  medeftme  dell’ anima, 

n . . . in  fatti  fu  conclufo  di  dare  quefla  incombenza  al  Vrencipe , del  quale  ,&  per  la. 

t*r laVmprc  nafeita  cofi  grande, & per  gli  mtereffi  c’hà  nella  Francia  non  erano  punto  da  dubita- 
la all’arma-  re  della fuafede.Fù  dunque  dato  ordine,che  le  Galere  con  otto  Vafcelli  tondi  paffaf- 
ix  di  mare,  fero  nel  Canal  di  Tiombino,  & iui  imbarcadero  il  Cardinal  Grimaldi,  <T  il  Signor  di 
Pleffis  Bifanzpn  effequendoft  gli  ordinaci)' il  Cardinale  portarebbe , poiché  queflo  era. 
flato  mo  delli  affettionati,che  con  li  Mtniftri  haueuano  portato  queflo  affare,  & fol- 
lecit  alane  la  mofa  à tale  imprefa. 

Tobia  Pa  la  dn  tMt0  c^e  quell’ armata  fi  allefliua  al  viaggio,Tobia  Talauicino  Caualliere  Ge. 

ideino  mìii-  notte  fe  valorofiljimo  foldato  di  fortuna  militaua,comandando  per  le  parti  della  Fran 
ta  per  la  Fi  a eia  in  Abruzzo,  con  altri  Franceft  palatini  da  Roma  di  ordine  delC \Ambafciadore. 
eia  in  A.  ruz  Contro  li  quali , sbrigato  il  Viceré  Conte  di  Ognate  dalle  cofe  della  Città , & prefo  il 
z Duca  di  Guifa,  e difperft  tutti  li  fuoi , fpedì  il  Generale  Toderico  con  tre  mila  fanti  , 

& mille  e cinquecento  caualli  , al  cui  arriuo  gli  ^Abruzgeft  vedendoft  preiienuti  , 
Spedir  ione  y con  pochi  aiuti  m riguardo  dello  Jperato , ZT  del  bifogno,  in  parte  fe  intimorirono, 
.vi  giacon-  non  i)/lliendo  tanta  gente, quanta farebbe  fiata  ballante  al  mantenimento  di  tutte  le 
t ui  Viuzze,  che profejjauano  la  libertà  : cofiante  nondimeno  ciafcheduno  djuoi pofti , fi 

iuzt  1 prepararono  à quella  difeft,che  poterono,ma  la  folle  caudine  del  Toderico  non  diede 
li  Pod;  r eo  loro  tempo  di  molto  prouederfi , onde  non  hebbe  gran  difficoltà  in  acquiflare  la  Città 
occupa  PA.  dell'.  Aquila  grande  di  circuito,  & fcarfa  di  difenfori  , doppo  la  quale  prtfe  ancora 
qmla . .Andrucocco,  onde  riuoltatoft  à Ciuttà  Ducale,  dotte  era  il  Tallauicino,  bifognò , che 

pri- 
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prima  di  batterla  >1  fudaffe  perla  valorofa  difefa  di  quel  Caualliero , il  quale  fu  ne- 
cejjitato  all  a fine  di  render  non  baueudo  chi  più  gli  affifleffe  alla  difefa,  & àgli  in-  Ciuftà  Du- 
cefjanti  tormenti  del  Todcrico  . cale  afledia- 

Tattnì  quefli la  refa  della  piatta  , & di  vjfcire  dalla  Trottinola  liti  » & tutti  li  ta  con  il  Pai 
Franceft,donendo  co n l'armt  loro  efj'ere  conuogliati  fino  alti  confini  dello  Stato  Et  de  lauicino . 
f ufi ico  per  condurfi  à Tortolongone , ma  li  Spagn  noli  poco  ricordeuoli  della  promef-  * ' Pallamci- 
fa.quaji  che  il  mancare  à nimict  non  fta  difetto  militare,  leuarono  loro  l’armi,&  per  nn  1 -rendc 
fino  la  fpade,  materia,  che  trauagliò  l'animo  di  quei  Caualieri,  <7  in  particolare  del  a [1  '* 

Signor  di  Canet  nipote  dell'simbafciadore  Fontani,  che  non  poti  contener  fi  di  doler- 
fene  acremente  co'l  Toderico , il  quale  feintafi  la  propria  fpada,  gliela  diede. sino  di 
giuftitia  in  vero . Ma  poteuano  aflenerft , & il  Canet, e gli  altri  dalla  doglianza , sì  ^'nrina^ 
per  il  mancamento  della  promeffa,  che  ridondaua  fopra  quelli,  che  non  la  ojjeruaua-  ; prancJ 

’ no  ,&  non  poteuano  quattrocento  Franccft , che  partutano  far  fi  render  ragione  da  contro  1; 
più  di  quattro  mila  immei;  sì  perche',  fi  come  è regola  indubitata , che  l’honorc , che  pact;. 
ji  fa  ad  altri , potendofene  far  di  meno , bonora  quello,  che  lo  prefla , co  fi  il  contrario 
opera  il  contrario  * quandoché  li  perditori  non  haueuano  tnojirata  viltà  nella  difefa 
delle  fui  parti- aggiungiamo , che  non  fu  mai  approuato  Ctnfuperbire  contro  li  vinti, 
che  non  fono  rubellr.altri  diffe , che  queflo  era  [iato  vn  Jouerchio  afjtcurarfi  di  quat- 
trocento huomtni  miti , che  non  baucjfero  poflili  Spagnuoli  inneceffità  reciderli  50fpctt}jcj 
tutti, in  fatti  partirono, & con  eji  aldini  'Napolitani  tramijchiati,  & non  conofciu-  y Eccoli- 
li, che  pacarono  in  Koma,  gli  altri  andarono  à Torto  Longone  fecondo  lapromeffa  . troGen.»rr» 
St inuma  il  Ciceri  di  Napoli  di  baueregià  liberato  tutto  il  Kegno  da  turnici,  7 fe  Anncfc , & 
Jìeljò  dalli  trauagli , fe  non  quanto  che  gli  (lana  nell'animo  la  voce  fparf.t  , cheli  a\ni. 
Franco  fi  fojfero  per  pajlare  in  Italia  con  l’armata  , che  però  diede  buoni  ordini  alle 
manne  per  vietargli  lo  sbarco  : dall’altra  parte  il  fofpettàre  di  chi  manco  viu  volta 
di  fede,  e prudenza , perche  è come  l'acciaio  temperato , che  fe  vna  volt  a ji  piega,  ò 
■fempre  fi  piega, à facilmente  fi  rompe, T rà  quelli,  che  più  erano  flati  beneficati  dal  po 
polo  vno  era  Gemuto  jinncfe,7  fe  bene  il  non  adbcrire  alh  folleuati  non  era  pccca- 
to,ò  delitto  Ojjeruandoft  la  fede  al  Trcnupe,7 il  reflare  con  il  popolo  non  era  più  er- 
rore coiijidcrabilc  doppo  il  perdono, hauendo  ciafchcduno  conferitati  lafua  opinione 
ni  pojjibile,  ad  ugh  modo  Genaro  non  può  dir  fi,  che  non  baucfje  tradito  il  popolo , co  fi 
l' si  udrei,  egìi  altri  di  quefla  farina.  Sopra  Genaro  adunque  > 7 altri  di  quella Jorte 
• itcneua  c attua  opinione  il  Conte  Ciceri,  & ojfcr/uuane  ogni  moto, ogni  attione ♦ 

Chi  arnlua  l’slnncfc  più  volte  gli  dijfe , che  lo  fcoglto  delia  fua  vita  era  la  gratin  L [,n>.  c 
del  Viceré, il  porto  delia  Jalmc  Homa,ò  qualunque  altro  luogo  fuori  del  dominio  Spi- 
gnuolo,  batter  egli  tanto  danaro  amajfato  (era  fama  di  più  di  cento  mila  ducati ,)  che  <.  UIJ 

potcua  contentarli  che  le  altrui  rouine  lo  baueffero  tanto  accomodato , ftfpecchufic  j ^ m'a  ^ tliiI 
in  M afantello,&  nel  fratello  fatto  m orire  in  v la  (offa  del  C afelio  di  Napoli, ii  W4>0. 
drc,la  forella,  il  cognato , 7 vn  pmr.no  di  tre  anni  mandato  a terminar  la  vita  nel 
C afelio  di  Gaeta, ma  [opra  tuttofi  volgere  in  dietro, che  rederia  il  line  di  Giulio  Gc- 
voumo,c  dell' ^Arpaia  pubi  fimo  fi  nulla  differenti  dalfuo  tafo,ne  lafciaffc  di  peni  are 
alla  fa/iiglil  di  Cafa  Toluo , che  efiafdo  itati  capi  J S-vita  Lucia  del  monte , furono 
ftroTjfiti , 7 due  figliuoli  fatti  cabrare,  acciò  che  non  ne  campale  laflirpe , 7 co[i 
pure  delti  tre  [rateila  C affiori  fiati  capi  del  popolo  à Santa  Lucia  à mare  . 

quefle  effortationi  ri  lena  Ijt  mefe , e rifpoudeua  , che  le  cpfe  narrate , 0 non 
erano  quali  gii  erano  delie  > ó non  crono  da  paragonare  con  il  f eringio  da  Itti  preda- 
to al  he  . & adì  fuai  Ministri,  della  integrità  c/V  quali  all' bora  dominanti  non  ba- 
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uttta,  che  temere-, in  fomma  tanto  confidano,  dife  Beffo , che  più  tofìogliiiufciuanod 
n.itifeayche  à grado  quelle  c(]ort ottoni.  -Nondimeno  il  Viceré  rum  tralaj'ciaua  di  tene- 
. re  iejpie  con:  mone  [opra  di  lui  . Hora  auuenne  che  partita  l'armata,  di  Francia  per 

Italia,  ^gofti»c>  Lieto, che  era  flato  Capitano  della  guardia  dii  Duca  d*  Guifa,cbc  na 
wgaua  fopra  quelle  galere  J.eltbcrò,comc  pratico  di  'popoli,  difcriuere  à molti,  c fri 
gii  altri  aèd'jtnnefe,  al  Talombo,  aU'^indrcis , & al  Melone  esortandoli  àfufc ilare 
vuoue  turbolenze#?  vnirfi  con  gli  altri  dell' antico  partito  controli  Spagmtoli,ilche 
fe  volt  nano  fare,  prometteualigrau  premij  dalla  Corona  di.  Francia. 

Qittjle  lettere  confìgnò  cofliù  ad  vn  Carlo  Rofa  T^apolitano , che  pure  anche  egli 
fi  trottano  m armata  , acciò  che  veflito  in  habito  Religtofopajfaffe  dipoli  , & le 
ta  diFiI-ia  ricapitale  ; & ilponerfi  cofluìà  pericolo  di  perder  la  vita  [opra  vn  patibolo  , s'era 
1 !’ A noefe  trottato  co  quefle  lettere, il  dubbio#be  t’Mnnefe,ò  alcuno  delti  voltati  al  partito  Spa- 
ah,-;  (_;a!  gnuolo,lo  accufafjè,gli pofero  il  ccrnelloà  partitoci  quale  nacque  poi  l'altro  penfie-' 
p';r;rvi  itLj  re  di  trar frutto  da  qucfla  commiflione  » c nello flejfo  tempo  ajficurar[i;per  lo  che  art 
snano  del  dò  à ritrattare  il  Viceré  ben  fermamente#  prefintogli  le  lettere  inficine  co  la  r ciotto 
V.R.  nc  di  quanto  gli  era  flato  impvflo  di  trattarci  allegro  il  Viceré  accolfe  coflui  con  ogni 
torte fia, il  regalo#?  gli  impofe,che  portaffe  le  lettcre,faceffe  i ambasciata,  & procu- 
rale la  rifpofla,la  quale  dou  effe  poi  portare  à lui,  & da  quefla  conoscerebbe  cò  quali 
piedi ciafehedtmo  caminaffeyl  finto  Frate  andò#?  ejfeguì  il  comando  Vtceregio. 

Tutti , dnll’Mnnefe  in  fuori  Jenzci  aprir  le  lettere  le  portarono  al  Viceré , il  quale 
confìrmatoft  nella  fimflra  opinione,  che  haueua  di  Genaroflo  chiamò,  & flrettamen-- 
Canfa  delia  tc  interrogptoloyfe  haueffe  nuoua  dell’armata  Francefe , rifpofe,  che  nò,  poiché  dalla 
morte  dell*,  partenza  loro  di  Regno  non  ne  haueua  più  tenuta  coirifpondenga  , Et  ancora  cl>etl 
Amie  le.  V.R.piu  volte  effortaffe  d dirne  il  vero  con  promejja  di  nuouo  perdono  , ancora  che 
haueffe  hauuta  alcuna  par ticipat ione  coligli  nimici,  ò notala  da  loro  ; ad  ogni  modo 
Cenuro  collantemente  ncgòSciolto  il  ragionamento  il  Viceré  lo  fece  poncr  prigio- 
ne, & a’zz.  di  Giugno  gli  fece  tagliare  il  capo  sù'L  largo  del  Caflctlo  perfiflendo  Jcm~ 
prc,anco  nel  punto  del  morirejiella  negatiua  di  batter  mai  bau  ita  lettera,  alcuna  da 
Gemro  è gfi  inimici  » ondefù  chi  difse,che  artificio! 'amente  U Viceré  prr  liberar fi  da  coflui  fi 
Scapitato  .(offe  ritenuta  la  letterale  lafciatala  portare  all' Marne fe;aU[i  limarono  , che  il  Ho- 
fa  per  fare  vn  bel  colpo  > come  quello  ch'era  di  animo  popolare , haueffe  ritenuta  lui 
La  Lettera ,c  detto  di  batterla  prefentata  ilebe  fot  fi  è più  credibile, non  douendofi  pra- 
J'upponere  in  vn  Caualiere,  quale  è il  Conte  di  Ognate  vna  fintile  atttone , quantun- 
que altri  di  poca  confidenza  flimi  , cheperintcrefiedi  Stato  non  fi  debba  guardare 
Jcginfldfò  inginflamente  fi  faccia  morire  vn’bnomo , purché  l'apparenza  ftagfuftar  , 
Ata»  0U3r.^r  fiafficttri  » cbccofluinon  poffa far  danno  allo  Stato  * Ma  quefla  è fervenza  re- 
uò  del  p0.  probabile , & iniqua  affatto  , come  tirannica.  Differo  ancorali  mai  cuoi  t delio  jkffo 
polo  fatti  Viceré,  <?  amici  di  Gena;  o ,■ che  li  divulgati  cento  mila  ducati  , ch’egli  haueua  in 
morire . c afa , & che  effettiuamente  vi  furono  ritrouaii,&  di  più  gran  qnant  it dd' argenti  , 

L’armata  di  gpne  , C arredi  di  vaglia  [offe  lufua  morte . Furono  anche  quattro  altri  adbcrcn- 
Francia  ti àGenaro  fatti  impiccare  la  fleffa  mattina  , vno  de' quali  fù  il  Tadre  Don  Litigi 

fa  in  Italia,  ferro  ,che  era  flato  *4 mbafciadorc  del  popolo  in  Roma . Io  si  bene  che  contro  que- 
lla verni  hiflorica , è fiata  dirizzata  vna  batteria  di  doppie  , ma  ò elee  la  palla  non 
Pl  c^a  benef  e aJattafse  al  Cannone,  ò che  fia  fuori  della  propor tionc , & ineguale  , onde 

Pre  ncip^I  potata- ac c cimare  ad  vn  luogo, Cr  con  vna  granata  nel  ventre  andar  àfcoppiare  filo  - 
Toltalo  . ri  della  metà  , b.-fla  che  infino  ad  bora  l’artigliere  non  i'hà  vAntccmanegghtre  per- 
che citando  le  palle  fomfaife  poffonof.tr  crepar  il  pczjp  > e difereditare  il  bonìfica-  ■ 
. iiera  > 
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dieso,  il  quale  è così  in  concetto  di  bontà , che  non  sò  dubbitar  della  ftta  fedc.il  gior- 
no doppo  a quefla  morte , cioè  a’vcnti  tre  di  Giugno  il  Trencipc  Tomafo  con  l'anna- 
ta Reale  di  dicanone  Galere , cinquanta  quattro  Fafcelli  tra  da  guerra  , & incen- 
diarti,-^ quaranta  T ai  tane  cariche  di  ogni  mnnitione , ZT  militie  fciolfe  da  Tolone , 
e p affato  ne  i mari  di  T ofcana  tentò , ma  m vano  di  forprcndere  il  forte  di  S. Filippo, 
e d’Orbittelo,  il  cui  prefidio  ritrouò  vigilante  , ZT  m arme  ; tirò  dunque  verfo  Na- 
poli, ZT  accoftatofi  à Trocida,  Ifola  a vijla  di  Tripoli,  vi  prefe  posto  , occupandola  , 
bauerebbono  altri  vd-ito  , che  egli  f offe  d'improuijo  andato  d dar  (ondo  a Nffita  , 
ò alti  0 luogo,  ZT  sbarcato  l'efferato , che  ci  conducala  in  terra  , acciò  che  il  popolo 
non  contento  de  i Spagnuoli , vedendo]!  il  calore  di  vn:.  buona  armata , e ri  folata  al 
fianco  , hauejje  potuto  folleuarfi  , ma  il  Vrenctpe  non  ben  certo  della  volontà  del 
popolo, poiché  non  è da  prudente  Capitano  il  credere  à f empiici  relationifflimò  baflan 
te  il  ponerfì  a quell' Ifola  per  conofcere , fc  il  popolo  [offe  di  penfiere  di  folleuatione  , 
ma  non  vide  moto  alcuno,  fe  non  quanto  che  certe J'oldatefchc  de  Spagnuoli  condotte 
dal  Ceffono  di  Togjjwlo  , e del  Tenente  Majlro  di  Campo  Generale  Dauid  Torà-  Saccorfi 
gn a , andarono  per  j occorrere  Trocida , ma  Donato  che  gli  habitatori  fi  erano  refi  , m^3.to  t J! 
tornarono  adietro . lui  ,&  à Mifcno, (che  è vnTrornontorio  , douefù  l'antica  Ctt-  Frocida  tat 
tddiMifeno  , cofi  detta  da  vn  compagno  di  Enea  fepoltoui)  fi  trattene  il  Trend-  j.1  'p 
pe  alcuni  giorni  può  dirfi  in  fruttilo] amente, \ poiché  altro  non  faceua , cheltar  sii  l'an-  (i  [runica - 
core  affettando, che  fi  deffe  all'arme  in  Napoli , doueforfi  moltifjimi  affettammo  , à jvliftnobé 
che  l’armata  opcraf]c,co]i  ciafcheduno  faceua  il  giuoco  de  Spaglinoli  ; ditfctto  princi-  Zi  ftuuo , 
paliffìmo  de  buoni  negottanti , che  non  feppero  accordare  i tempi , & li  moti , opera- 
va bene  d Trencipc  non  volendo  accoflarfi  doue  non  era  finirà  di  corrifpondenza  , 
non  operami  male  il  popolo  non  douendo  {coprir lì  fe  non  era  certo  della  mente,  c del- 
la pofsanga  dell’ armita,&  di  quefte  incertezze  godemmo, come  dico, li  Spagnuoli  ; 

Il  Trencipc  non  vedendo  qui  dunque  moto  alcuno  , ZT  follccitato  da  Hippolito  Ta- 
flenafcbe  cacciato  da  Slerno  fi  era  ritirato  à Roma , 0“  di  là  pafiato  i Porto  Lomfi- 
ne  fiera  poflo  sii  l'armata  di  Francia  ) mandò  vna  fquadra  di  vafcelli  verfo  Capri  , Cn!?t 

[affiati  ducento  fanti  alla  cujiodia  di  Trocida, pafsò  con  le  galere  verfo  Salerno. Ter-  [ ^ _ ‘1p°  l* 
fuadeuafi  il  TaStena,che  teneva  molte  corrifpondenge  in  quei  contorni  doue  haucua 
lungamente  ritenuto  il  dominio , come  habbiamo  detto, eh:  ali  arrivo  deli  armata  di 
Francia ,&  il  fuo  nomefparfo  foffero  per  far  gran  rivolta  in  quei  popoli.Ma  il  Duca  L.armatr 
di  Martina,  di  cui  habbiamo  fatta  altra  volta  mentione,&  che  era  tutto  ardore  nel  pa(]a'  a ' $a. 
feruigio  del  Rè  Cattolico , battendogli  prefo  il  pojfeffo  delgouerno  di  quelle  due  Tro  let no . 
mne  le  , delle  quali  è capo  , & rejidenza  Salerno  portandone  egli  il  titolo  di  Vie  a. 
rio  Generale,  fi  era  cofi  bene  fatti  amoreuolt  quei  popoli  , che  non  vi  era  à pena  più  Prcparatìo- 
chifi  ricordale  de  paffuti  mah, ne  della  perfona  del  Taflena.  Queflo  Caualiere  vigi-  ni  del  Duca 
laute  al  primo  cenno  datogli  dal  Viceré , che  l'armata  di  Francia  farebbe  capitata  à <li  Martina 
turbare  la  pace  del  Regno, fi  era  dato  a riparare  1 danni  farti  dal  tempo  *ì  que.U  Cit-  contro  Fti- 
tàfnon  con  le  pietre , ò con  la  calce , perche  bauerebbe  portato  fpef  i,e  lungcbzja,ej-  c • 
fendonc  le  mura  mal  intefe,  e mal  fìcnrejma  con  quella  poca  di  gente , che  haneua  , 
che  non  erano  più  di  fet  cento  di  varie  nationi}Spugnuoi;,Italiam,et  jLlema,n,c  l 'al- 
loni,  & 1 00. cannili ■ 

Tutta  quefla  militta  diflribiiì  con  fomma  prudenza,  parte  nel  Caflello,ch'è  fiacca- 
to per  quaji  vn  miglio  dalla  Città,  feruendo  più  toflo  per  vna  ritirata  , ò perfeoprir 
gl’inimici  da  lontano , che  per  fieno,  ò ficurezza  della  Città  parte  alla  Chiefa  di  San 
Nicolò  > doue Jianiio  li  Tadri  Zoccolanti , che  per  effere  congiunta  alle  mura  vi  poff 
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maggior  numero  dì  gente  che  alerone, altri  affigliò  alla  cuftodia  della  Torta  dell’idi 
nuntiatdych’L  vicina  alla  Marina , mandonne  alcuni  al  pojìo  di  S%Giouanm , altri  a. 
la  Torre  dell Mnnunttatayiltri  da  quel  poflo  a S. Lucia  ne  difpofe,  Cr  in  quejlo  moia 
conttnouando  a prone  dere  tutte  te  por  te, <3"  Jiti  andò  tramifchiandoin  molti  luogo  al- 
cuni Mobili  della  Città,&  alla  fine  rifer uò  jej] anta  Spagnuoliper  la  piarla  d'armi  i 
Torta  Tfptta  lotto  il  Capitano  D.Moufo  Ugnano. 

Mandò  à prefìdiare  quella  Torre , che  chiamano  della  Carnale  lontana  vn  miglio 
dalla  Città(forte  più  dal  /ito, e dalla  natura, che  per  l'ai-te)&  altri  luoghi  vicini,come 
di  S. Eremita, de  i Tadrt  Capute  ini, CT  perche  non  haueua  gente  per  la  difcja  della 
Torre  dell' Mngellara, che  è due  miglia  più  dittante  della  Carnale,  comando, che  foffe 
guardata  d.tlliTacfani,che  furono  filmati  li  più  fedelini  che  lo  cofìnnfe  la  fcarfegga 
de  i foldatt  di  fortuna, oltre  che  quella  non  è T orre  di  molta  conjideratione , effendo 
vna  di  quelle , che  ne  hanno  molte  le  fpiaggie  del  Regno , & furono  fatte  fabbricare 
da  Callo  F.per  dar  aunifo  alle  T erre  in  occafione  di  Corfari. 

Mandò  pur  anche  gli  ordini  necefjàrt]  per  le  guardie  de  i luoghi /oggetti  alfuogo- 
ucrno,mcaricandonc  Cauallicri  pratichi  dell'arte  militare , ò foldatt  prouetti.  Tene- 
ua  fette  filuccbc,  le  quali  corfeggiando  le  nuc  à lui  raccomandate,  feruiuano  di  /cati- 
nella in  ojfer  tiare  gli  andamenti  de  i nitnict,&  per  portare  gli  uuutfi  à i bifogni  da  vn 
luogo  all’altro . 

Il  Duca  d ì Haueua  il  Duca  affiliente  alla  fua  per  fona,  quello  di  Calabritto,  che  nel  pai] are  al • 

Cala  ritto  ^ /#•*  T erra,vdito  ti  dubbio  dell'armata  inimica,/  fermò  ad  affilierò  alFamico;eraiti 
nfTiftc  al  Du  D. 'Pietro  Concubletto  Commiffarto  Generale  della  cantilena  di  quelle  Trouincie,& 
ca  di  Marti-  molti  altri  Cauallieri,&  due  faldati. Mluufollo  il  viceré  con  efprcfjo  conierò , che  C- 
armata  Francefe  paffaua  per  F attacco  di  Salerno . 

Grande  infelicità  nel  vero  è quella  di  vn  Capitano, il  cui  nimico  penetra  ifuoi  dif- 
fegni  , perche  oltre  il  non  potergli  riufeire  , corre  fama  di  tacito  intendimento  con 
gli  auue farti , & fe  mai  ad  alcuno  accorfe  queftafeiagura  , fù  alC incolpabile  Tren- 
\ipe  Tomafo,che  non  cojipreflo  haueua  deliberato  vna cofa  in  quefla  imprefa  , che 
l mimico , quafi  che  haueffe  vno  fpirito  di  douinatione  , /abito  vi  prouedeua  in  ma- 
niera,che  prima  di  tentarla  vi  trouaua  gli  ojt acoli , onde  è neceffario  di  creder  , che 
li  Spagnuolt  à forza  doro  gli  teneffero  vn' accorta  , e diligente  /pia  al  fianco.  'Ffpa  è 
la  prma  volta, che  l'oro  di  Spagna  ha  contaminato  qualche  petto  Francefe  ,GT  Je  non 
è ìa  prima  le  Spagna, è ben  però  in  quefli  tempi  la  più  oculata, & accorta  maneggia - 
trite  di  quello  veleno  foauc , che  fa  contaminar  la  fede , onde  tal’bora  è gran  difetto 
il  dar  aggiunti,  ò Confglicri  ad  vn  Capitano  cC eserciti,  perche  le  confulte  nelle  guer- 
re per  ioptù  imitano  quelle  che  fi  fanno  per  le  infirmila, che  m vece  di  fanare  accele- 
rano morte, f e il  Capitano  è valorofo,  è fedele  dtafeglt  l’Imperio  afjoluto,  fe  non  è tale 
lafci. 

Mandò  f ubilo  adunque  il  Duca  di  Martina  à radunare  la  caualleria , e la  difpofe 
ailajptaggia  li  1 1 .di  Mgcflo.E  Salerno  alle  radici  di  vn  fpatiofo  monte  bagnata  dal 
Tirreno  a mezzogiorno, doue  hà  te  mura, che  poi  fi  vanno  inalzando  lentamente  al- 
la collina  non  molto  lontana  dal  Stlaroi fiume  coji  freddatile  impetri/ce  te Jteffie /ron- 
dinoli che  i legni, come  cantò  nella  conquìflata  il  Tafso . 

. La  ve,  c ome  fi  narra, c rami, e fronde 

‘,run,|f"a-  Silaro  impetra  con  mirabil’onde . 

no  Iti  ini  i Era,i0  V eft‘>c  be furono  veduti  pajsar  da  Capri  à quella  volta  quaranta  Fafeel- 
hi.a  guerra, ip  giunti  quattro  miglia  d fiatiti  da  Salerno , intuirò  fondo  per  affettare 

ie 


Digitized  by  Google 


Ciuili  di  Napoli.  131 

le  galere  , che  poi  fi  giuntarono  alla  [quadra  de  i Tafcelli  tredecidi  effe  con  molte 
Tartine  Fregantini,e  Schifi  per  potere  ponere  li  foldati  à terra  ;efubito  vniufeceio 
duefalue  con  tutti  li  cannoni,acciò  che  intende  fiero  li  popoli  vicinile  non  volatane, 
ò raJfiflenZdfi}  afiiftere  alle  ama  di  Francia, fi  poneffero  all’ordine. 

jL  t[uefli  tuoni  deflinati  Diego  dclToflighonc  Capopopolo  di  Ogliara  : modelli 
Cafalt  di  Salerno:  ancora  che  haueffe  pronte  fio  fede  al  Duca  Gouernatore  : Giouan- 
ni  Cuoco,  & Bernardino  Genouefe  aetto  per  [opra  nome  lo  Scarpaleggia , Capopopo- 
li di  Fufara  : Cafale  di  San  Seuerino.Con  quattrocento  huomini  andarono  la  notte  4 
ponerfitrà  le  Torri  della  Carnale  , C dcll\Angcllaraàfine  di  afiiftere  allo  sbarco 
del  Francefe,  & la  ftefsa  notte  fi  refero  padroni # gli  fi't  re  fa  da  Tue  firn  quella  dell'- 
jtngdlara. 

Saltella  notte  mede  fimi  il  Duca  Gouernatore  vfcì  alla  marina  per  tener  compa- 
gnia à quei  Cauallieri,che  batteuano  il  lido , volendo  con  gl’  occhi  propri/  per  quanto 
concede  nano  le  tenebre, vedere  ciò  che  fi  tentafic  l'inimico , CT  fpedì  Jubito  D.  into- 
rno Enriquezjcon  1 oo.catulii  à batter  la  ftrada  della  T orre  di  Vicentino  fino  a Seie 
per  impedire  lo  sbarco, fe  fojje  tentato  da  quella  parte. 

tìora  la  mattina  delli  1 a.che  fù  il  Lunedì , quelli  dell'^tngellara  diedero  il  fegno 
de  fiere  al  pofio , & le  galere  sù  le  1 q-hore  fi  attutarono  à quella  volta,  e non  bauen - 
do  contra/lo  alcuno,ma  ben  fi  difefe  da  i Capi  popoli, fecero  qualche  sbarco;  vedendo 
il  Duca  pajfar  colà  le  galere,  [pedi  J' ubito  il  Capitan  Gio:  Hat  afta  Latrino  , con  lafua 
Compagnia  di  caualliper  foflencre  la  Torre,  che  fi  tmaua  guardata  da  Taefani , ò per 
impedire  lo  sbarc  0 all’inimico;  andò  egli , & incontrato  da  i Fancefi,fù  cofiretto  alla 
rii  irata, poiché  fi  trouaua  tra  loro, & gli  huomini  del  Toftiglione,m.t  lo  fece  con  quel- 
la br aunr a,cbe  è propria  di  buon  faldato, caracollando,  & cedendo  con  la  faccia  fem- 
pre  volt.ua  all'inimico, fperaua  egli  di  ponerfi  all'ambra  dell’ Angeli  ara, ma  da  que- 
lla fu  rijof pinta. 

Il  Duca , che  ben  preuedeua , che  fi  poco  numero  di  caualli  non  hauerebbe  potuto 
far  refiflenga  ad  vn' armata, che  di  già  vedeua  cominciata  à sbarc  are, andò  con  tutto 
il  rimanente  della  cauallcrta  per  appoggiarlo  , bora  il  Larino  fentendo  le  Trombe 
a mi  che, ferrata  la  truppa, fi  cacciò  per  meggo  de  1 popolar  i,&"  à forga  andò  ad  vnir - 
fi  al  Duca,  ne  trotto  mancargli  più  di  tre  huomini , ZT  ferito grauamente  l'aiutante 
d el  Concoblctto  ; A quefh  ancora  fi  Vili  l’Enriquez  , che  pure  gli  hifognò  pafiare  a 
forga  t ràgli  inimici  tornando  dalla  Torre  del  Vicentino,  e nel  pafiare  perdò  qutndeci 
huomini. 

Qiiiui  adunati  à Configlio  cercauano  , comepotefic  impedirfipiù  lo  sbarco  àgli 
intmii  i , ma  non  vi  trouauano  rimedio  opportuno,  ntafftme  che  La  fanteria . dlcmana 
ricufi aita  di  ar,da> fi  à ponere  nel  bof codici  quale Jìauano  in  agguata  li  Taefani  di  San 
Setter  ino. 

^Alla  fine  deliberarono  diponere  la  Caualleria  in  [quadrone  trà  Salerno  , Via 
Torre  della  Carnale  per  refifiere  all'auuangarfi  del  nimico, il  quale  volendo  andare  a 
sbarcare  à detta  Carnale , mandò  vno  fchifo  a duellar  l’acqua  per  vedere  fin  doueji 
potenano  auuauxare  li  t'afcelli;Sbarcò  egli  adunque  buon  numero  digétefbe 
siili  quattrocento  Taefani, fi  pofero  all’afiedio  della  T otte ,alla  qnalle  diedero  afsalti , 
v /calate, ma  li  difenfori  erano  fpeffo  foccorfi  dal  Duca,c he  ò di  notte, ò nel  femore  del 
combattere  v’introduceua  nuouagentcwa  Capitano  di  quella  difefa  il  CapitanTei- 
tcrtre  huomo  non  meno  valorofo,chc  indefeffo,il  quale  mortalmente  ferito  fu  cojlret. 

so  alla  ritirata  lafciandoui  il  (uo  alfiere  non  meno  di  lui  coraggiefo. 
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intanto  quello  Reffo  giorno  delti  dieci  tùie  venturi' bora  alcune  altre  Galere  di 
V ferri  affali  Trancia  ai.  iarono  verfo  Vittrr.Cafale  della  Coita:  precedcuagi  vn  Bregantino,quafi 
tn  ila  Frac-  di  vanguardia  ^be  portando  bandiera  bianca,  pareua , che  prometefie  pace,  & {ali- 
celi- bratta, che  io  slejjo  Uiceffe  vna  Trombatile  sù  la  prora  vi  fede  ua;ncl  pajjare  però  vi, 

c mo  alla  Tom  della  Huni  lata  vn  tiro  di  cannone  gli  annuntiò,che  non  fi  accqfìajfe- 
ro,&  il  Bregantmo,&  galere  fi  allargarono  fenga  perder  la  linea  del  viaggio  per  Vie 
tri.  H»n  fu  difficile  di  conofcerr  à quella  mofsatbe  il  Taflena  ifhgatorc  della  impm- 
fa  bauefie  fondate  le  [uè  fperange  nel  Taefano  di  quei  contorni , onde  moffi  quelli  da 
I!  Duca  dì  vna  parte , fi  Volgata  all’altra  di  Vietri,per  hauere  anche  quefit  propitij,&  il  Vren- 
Marrina  và  ripe  Tomafo^he  non  baueua  altro  direttore  pr attico  delTaefcfieguitauail  Configlia 
alla  diftfa_,  dH'politoal  Duca  adunque  pr  e fe  anche  egli  la  via  di  quel  C afide  per  reprimere  eoa 
di  Victri.  la  fiia  prevenga  l'audacia  di  quelli, ribauefiero  voluto  armare. 

La  prejenga  di  vn  Caualliere,  che  tiene  le  redini  dclgoiterno  nelle  mani,  i vn  fre- 
no di  riuerenga  , che  reprimigli  animi,  anche  per  altro  nfoluti  , emajfimelapo- 
teua  fperare  il  Duca , al  quale  ghflefiì  Capopopoli  , Rimando  di  non  batter  più  a ri- 
vedere il  Taficna  , fi  erano  obligaii  alla  quiete  del  paefe.Diffi  altra  volta  , ebeti 
Vrencipi  nella  Grammatica  Cittilc  fono  di  tempo  preferite , bora  mi  conuiene  dire  , 
che  anche  fi  trottano  alcuni  prillati  dello  Jlefi'o  tempo  preferite  , che  non  confiderà no 
fe  non  quello, rihanno  folto  gli  occhi , come  certi , che  fi  vfurpano  il  titolo  di  amici  : 
ma  fono  quel  prefente  del  Joggiuntiuo  però , cioè  amici , fe  la  buona  fortuna  contino- 
la : cefi  erano  fiati  gli  amici  del  Tajiena  con  il  Joggiuntiuo  , fe  la  jua  fortuna  lo  ba- 
ueffe  perpetuato  nel  Dominio  datoli  dal  popolo  di  Tfapoli , & però  partito , & ritor- 
nato il  popolo  alla  difiolutione  della  He public  a , & nell  ‘obbedienga  de’  Rcgtj  , ba- 
p . ticu.vio  prone ffo  al  Duca  di  Martina  di  non  fegmtar  più  altri  che  lui  , ch’era  di  pre- 

d’ Aneline» C fente  cun  ^SPuerno  m titano  . Andò  per  tanto  il  Duca  per  effer  prefente  à coloro  » 
valoroftmé  & non  permetterli  I'adbcrire  al  nimico  , andò  conefio  il  Duca  diCalabritto  ,& il 
tc  a filile  al  Trencipe  d’ fucilino  giouinctto  all' bora  di  dicidotto  anni  pure  della  Cafa  Caraccio- 
Duca  di  Li  , figlio  Tofiumo  di  Marino  generofo  Signore  , & emulo  delle  glorie  dell’ano 

Mattina.  Camillo  , che  fù  Generale  della  Catt allena  del  Regno  , e morì  in  f eruigio  delfuo  Ufi: 

nello  Stato  di  Milano,  quefli,  di  cui  anche  fi  è fatta  pocofà  mentione  cofigioutne  co- 
me era/eguitaua  il  debito  di  buon  V affollo  militando  al  J'uo  Signore  fupremo , GT  era 
Re  fi  (lenza  accorfo  alla  difefi  di  Salerno  ,fubito  che  ne  baueua  vdito  il  bifogno ; ini  adunque  fa- 
rina etili  tendo  ogni  sformo  il  Trencipe  Tomafo  di  poncr  gente  à terra,  mentre  che  il  cannone 

Francefi  a bottata  la  Torre , quefli  Caualltcri  vinti  alla  man  fa  guidata  dal  Tenente  Generale 
Victri , Carola  gli  fecero  tre  bore  di  refiflenga  dfegno  tale, che  dtfperatone  il  fuccejfofil  Trc- 

cipe  leuò  man,  & ritornò  con  te  galere  ad  vmr  co’i  rimanente  dell’armata  : nondi- 
meno la  mattina  feguente  mandò  dinuouo  con  le  tredeci  galere  , fei  Fafsclli , & 
quantità  di  Schifi  con  foldatcfca  ad  attaccar  pur  anche  Vie  tri , & per  tener  lontani 
li  foliti  difenfori  dalla  {piaggia  con  il  reflar.te  dell’armata  cominciò  la  batteria  alla 
N lorro  ar-  Città  di  Salerno , contro  la  quale  furono  contati  per  tre  bore  due  mila  tiri  di  cannone 
tacco  di  Vie  delti  quali  non  fi  efiendo  veduto  quafi  che  vcfhgmfuor  che  di  vna  palla,  che  pafiàta 
alta  nella  Cbicfa  Cathedrale , toccò  vuo  feudo  in  cuiftauano  J colpite  l’armi  di  Tran- 
cia,& quelle  di  Magona , furono  toccati,c  firacaffati  i foli  Gigli , GT  laf  ciato  illcfe  le 
tnfegne  Magone  fi , di  doue  li  maligni , e detrattori  del  Prcncipe  Tomafo  concetti 
Tarano  ernptamcnte^he  egli  facciia  il  ferutg/o  de  i Spaglinoli  roumando  quelli  della 
t r anc  ia^ggiungédOiC  he  pochi  erano  li  cannoni  carichi  a palla, poi  che  fi  rari  erano  li 
colpi,  i hc  lafciajfero  il  Jegno , co fi  duellano  quando  era  bene  il  dire  , che  la  fortuna 
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pHgnaua  per  il  Rè  di  Spagna  , & per  il  Duca  di  Martina  portando  tiri  troppo  alti , 
perche  troppo  alto  era  il  pen fiero  di  Iettargli  il  più  bel  Regno  d'Italia , & la  bafe  del- 
1" Imperio  tn  quejìe  contrade . Quejlo  fetido  coft  infranto  hanno  di  poi  pojlo , e con  - 
fcruano  nella  Jìeffa  Chiefa  all'altare  di  S.  Mattbeo  in  fegno  delle  cofc  andate , nella 
cut  Chiefa  pure  conj emano  appefo  vnpeggo  di  legno  di  nane , che  dicono  dell’ rimi- 
rante diuifo  da  quella  poppa  con  vn  tiro  della  mezgga  Colubrina  della  Città,  di  dotte 
a pena  fi  era  à forte  ritirato  poco  dianzi  lo  fle/fo  Trencipe  Tomafo;  fegno  euidente , 
che  menti  nano  li  Satirici , perche  fefo\]e  paffata  corrifpondenga  tra  il  Trencipe , & 
gli  inimici, non  haucrebbono  qnefii  tirato  particolarmente  all' rimirante,  ma  li  ma- 
ledici hanno  fempre  il  rcppicco  alle  mani, che  però  con  vii  arma  da  dite  tagli  à quejlo 
fermo  argomento  difìcro , che  li  Spagnuoli  per  non  [coprire  la  intelligen  za  con  il 
Trencipe  tacquero  alti  Salernitani , & al  Duca  di  Martina  l'accordo , onde  Salerno 
operò  da  dotterò  quando  l'armata  nimica  fchergaua.  Ma  lafciamo  di  raccontare  la 
iniquità  de  i maligni , benché  quelli  ancora Ciano  [oggetti  dell'HiJloria , & vediamo 
ciò, che  fi  faceta  il  popolo  Salernitano  à quefli  rumori . Le  donne , che  fono  per  l'ordi- 
nario le  timide , & rnajjime  quelle  che  non  haucuano  mai  fentito  vn  volo  di  canno- 
ne,fintando  perduta  la  Città,  ricorreuano  efj'e  alle  Chiefe  dibattendoft,  e piangendo , 
ma  gli  huammi  erano  dalli  comandanti  deflmati  à vari)  a fari, poi  che  in  tali  occafto 
ni  ogni  vno  vale  à qualche  cofa.  Dall’altra  parte  li  vafcelli,  eh" erano  andati  à Pietri, 
fi  era  con  le  prore  accollati  tanto  al  Lido, che  coprirono  li  Schifi, che  poneano  le  gen- 
ti à terra, alti  quali  oppoflifi  li  Regi),&  li  Trencipi  di  Ca[lcllanetta,&  Muelhno  con 
le  militie  del  Carola  fecero  tuttala  opptfitionc,  che  poterono  con  le  fpade  alla  mano, 
ma  coft frequent  ottano  li  tiri  del  cannone, che  furono  ajlretti  di  cederc,&  effendogià 
dal  Francefe  occupata  la  Torre  del  Chiaramente  ,fn  loro  nccejfario  per  andar  à Sa- 
lerno di  paffar  alla  Caua , dotte  era  il  Majtro  di  campo  Emanuele  Carrafa , il  quale 
non  battendo  munii  ione  baftantc  à difendtrftfù  nccejjitato  à ritirar  fi  alfuo  vero  po- 
llo di  Jfocera.Fù  dunque  Pietri  occupato  da  i Francefi,che  lo  depredarono, ma  non 
jù  il  buttino  tantoché  à pena  valcffe  cinque  mila  fcudi;c  poi  con  la  fanteria  fi  inaia- 
rono verfo  la  Città  di  Salerno, dotte  occuparono  vna  collina  chiamata  la  Spinofa;cbe 
i dirimpetto  della  Chiefa  di  San  Giouanni . Qucfla  Chiefa, che  è pofla J opra  vna  pic- 
cala collina  non  haucua  maggior  fortificationc , che  hauendo  vicina  vna  cafa  ben 
debole , vi  era  fiata  fatta  ben  in  fretta  vna  trincierà  difafeine , e terra  ,epoflonidi 
prefidio  D.Giofcjfu  di  Leyua  con  J'ejfanta  foldatl.Pidde [libito  il  Francefe,  che  fc gua- 
dagnarla quel  pojlo , non  gli  era  poi  molto  difficile  l'occupare  la  Città , & perciò  vi 
mandò  molte  compagnie  per  ottenerloifi  difefc  valorofamcnte  il  Leyua, & il  Duca  di 
Martina, che  haueamill  occhi,  c rìguardaua  ogni  parte  per  poter  accorrere  douc  bi- 
fognajje , mandò  continoaamente Joccorfo  di  fantaria  al  Leyua.  Ilaueiia  egli  ancora 
nel  vedere  l'inimico  autiagarfi  all’attacco  di  quel  pojlo  fatto  fortire  in  campagnia  di 
C oragge  del  Piceri,  & quella  del  Capitan  TaJfo,à  fine  che  trattcncfjero  li  Francefi , 
che  per  lo /tradotte , che  và  da  Salerno  à Ha  poli  doppo  l' occupai  ione  di  Pietri, fi  au- 
nanzauano  all’attacco  del  poflo  di  S Gioii  anni, & verfo  la  piaggaàSr  il  Capitan  T af- 
fo in  quella  oceajione  combattendo  valorofamcnte  per  foflenere  la  furia  dell'inimico 
Jù  ferito  ni  vn  ginocchio.  Fu  difefo  adunque  con  tanto  valore  il  pollo  di  San  Giouan- 
ni,chc  fiancato fene  l'inimico,  fi  ritirò  ad  vna  trincierà  fattafi  nello  flr adone ;Il  Duca 
all’Ima  face  condurre  vn  [agro  al  pojlo  di  Secolo  per  tormentar  il  Frcncefe, ch’era 
fermo  in  quella  fortifi canone  ,ò  trincierà,  ‘ 

^tìl'tnco'i’ro  il  Trenape  Tomafo  fatti  power  in  terra  tre  cannoni , li  piantò  sii  la 
- -,  jtra- 
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Tentatili!  firada  Reale , & fece  incominciare  à battere  la  Chi; fa  di  San  Giovanni , mafenga 
inutili  de-/  frutto , come  infruttuofo  ancora  fu  il  tentatiuo  di  occupare  la  T arre  della  Carnale , 
Franccfi.  contro  la  quale  volcua  il  Taflena , che  fi  piantale  il  Cannone , mailTrencipcTo - 
mafo  non  volle  affentirui  {limando,  che  non  (offe  da  perder  il  tempo, e latente  intor- 
no ad  vna  Torre,  che  anche  prefa,  e diflrutta,  poco  profitto,  e poco  danno  patena  ap- 
portare , ma  tifine  del  Taflena  era  di  tener  fermo  quel  pofto, e quello  dell' Mngella- 
ra  almeno  per  dar  animo  alli  conuicint  non  foto,  ma  i quelli  di  Calabria,  Or  di  Bufi - 
i de!  Pa-  licata  difolleuarft,fapendo  che  li  Franceft  hauejjero  prefo  piede  in  terra.  Qttefie  ra- 
ta . gioni,  che  adducala  il  Taflena,  furono  /limate  dal  Trencipe  ccfe  dcbboli,  Cr  à punto 

da  Capo  bandito,  ma  non  da  foldato  auncggo  a comandare  efferati,a  condurre, non  a 
principiare  guerre  da  piccioliffimi  principe  , nondimeno  mandò  le  galere  A fare  nno- 
uo  sbarco  di  gente  per  foflenere  almeno  . .Auge tiara  , nella  quale  entrò  vn  Capitan 
Francefe . 

Ma  il  Duca,  chefaccua  ben  poca  fiima  di  quel  poflo , come  quello  che  non  vafeua 
alla  difefa  di  Salerno,  meno  fi  curò  di  ricuperarlo  di  quello, che  fi  erano  imaginati  gli 
inimici , e gliela  lafciò  godere  in  pace  finche  vollero  fiarui,  oltre  che , com'habbiamat 
detto, hauea  cofi  poca  gente  il  Duca  in  riguardo  del  bi fogno, che  non  conueniua  di  an* 
dare  ad  auuenturare  in  luogo  di  niim  profitto . 

c , Ma  in  tanto  D Giouami  ,&  il  Viceré  per  liberare  Salerno  da  quefìe  impreffioni 
mandati  à mani  arano  D.Diowfio  diGuJman  Maflrodi  Campo  Generale  ,con  vn  graffò  di  fan- 
Salerno  dal  torta , CT  il  Tuttauilla  con  gran  neruo  di  Cauallcria  , Cr  il  Generale  del  Cartellarla 
lì  Spaenuo-  Toderico,econ  tutti  quefii  andarono  di  camerata  i più  brani  Capnan informati, che 
li.  haueffero  li  Spagnuoli.  Fecero  quejfi  alto  alla  Cau.t,&  mandarono  ad  ama  fare  il  Du- 

ca Gouernatorè  dell’ arriuo  loro  per  cacciar  l'inimico,  affalendolo  da  tutte  le  parti,  f t 
fi  poteua,  ad  vn  tempo  mede  fimo,  furono  adunque  per  primo  fpediti  j oo.  finti  nella 
Si  rimbarca  Città  di  rinforzo,  li  quali  pacarono  per  la  parte  della  montagna , & entrarono  per  il 
no  li  Fran-  Caftello.Tenetrato  quefìo  sforgo  dal  Trencipe  T omafo,  che  ben  conofceua  di  non  ha 
cefi  abbàio  ucr forge  da  refifterui, abbandonò  nello Jleffo  tempo  Vietn;et  C \Angellara,&  in fret-r 
nando  li  po  ta  rimbarcò  il  più  di  gente,  che  poti  lafciandone  alcuni  in  terra , & altre  fi  tre  can- 
fii  ' noni  di  Bronzo, & vno  di  ferro.Cofi  gannirono  le  fperange  del  Taflena, e Coperc  del 

Trencipe , c5*  i concetti  della  Francia  ad  vno  fieffo  tempo.  Quelli , che  ofhnat a non 
meno, che  falbamente  flimauano, che  il  Trencipe  T omafo  foffe  in  concerto  con  li  Spa- 
gnuoli , ne  prendeuano  nuouo  argomento  non  foto  dal  non  battere  egli  voluto  attac- 
care dal  principio  la  Città  perfeftejfa  debbole , c di  muro , & dì  gente , ma  pojtofi  J- 
contender  pofti  diniun  valore , e quefii  ancora  debolmente  afjaliti , Z?  fiaccamente 
abbandonati , ma  dal  non  batter  voluto  la  Tori  e della  Carnale, ma  molto  più  l'argo- 
mentarono dalla  tardanga  del  Jòccorfo  mutato  da  IJapoli  il  tempo , che  il  V .R.mol- 
to  bene  fapendotche  in  Salerno  non  era  gente  baflantc  alla  difefa, (&  pure  hauea  fa- 
puto , che  Carnuta  l’andaua  ad  attaccare , )&  per  douefera  di  douere , che  quando 
mandò  l'auuifo  mandaffe  anche  il  fubito  foccorfo,  aggiungeuano  per  fine,  che  hauea - 
dodatopoco  di  tempo  al  Trencipe  di  fare  vna  [parata  per Jua  difefa  in  Fràcia,l  ha. 
usuano  ancora  auuertito  del  tempo,  che  doueua  egli partire,&  che  per  più  far  vcri- 
ìmentl  ftm^c  ^ caf°  foffrro  lafciati  li  cannoni  in  terra,  & qualche  Francefe,  che  furono  poi 
Card  i.  cambiati,  con  altri  prigioni,  che  erano  fiati  condotti  sù  l'armata,  ta  quale  alti  i^.di 
«ìal  Grimal  Mgofto  je  n:  ritornò  verfo  la  Troucnga  con  grandijimo  difguflo del  Cardinale  Gri- 
<T,3e  del  Pa  maidiche  voleua,chc  almcn$,s'era [mutila  la  imprefa  di  Salerno,  reflaffe  Carnuta  4 
Asma  * __  vifia  del  Regno,  V"  di  quelle [piagge  per  affettare  la  rmolutione  della  Bafilicata  tut- 

ta. 
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ti , & della  Calabria , con  cui  bauena  il  Taftena  intelligenze , e trattati. Diffi  altra 
volta  che  terrore  è coft  aborrito , che  ciafcbeduno,  che  vi  incorre,  troua  tutte  le  vie 
per  ifcufarfene  anche  riuolgcndo  la  colpa  in  altrui,  e mendicando  dal  fatto  accidenta 
le  argomenti  di  colpe  f opra  gli  innocenti  j io  non  dico , che  il  Cardinale , ò il  Taflena 
flhnaffero  colpe  noie  il  Trencipe , come  lo  filmarono  alcuni  di  natura  mal  amore  noli 
de  Spaglinoli1,  ma  dico  bene , che  lo  tncujarono  di  troppo  frettolofo  per  tornarfene,& 
impaciente  di  afpettare  quelle  follcuationi , che  fpcrauano:al  primo  luogo  adunque, 
che  potè  il  Cardinale  Grimaldi , fi  diiiife  dal  Vrencipe , chefù  Torto  Longone , oue 
sbarcato , lajciò  veleggiare  il  Trencipe  di  ritorno  in  Francia  à dar  parte  della  mal 
J'ucceffa  Imprefa  tentata  in  pfoligiorni.il  giorno  fcgucnte  à quefìa  partenza  D.Gio 
uan  d'Austria  informato  delia  diligenti  » & valore  vfato  dal  Duca  di  Martina  D. 
Francefco  Caracciolo  con  lettere  particolari  del  Generale  Gufman , ne  lo  ringratiò 
con  vna  cortefijfima  lettera  ajjicurandolo , che  potata  prometter  fi  dal  Rè  la  domita 
ricompenfa  dicendo  in  patticolare  quelle  parole.  Hauiendo  adquerido  lus  Rcales 
armai  tanta  pioria  per  rimedio  de  V.  S.  con  hauer  oobligado  el  cnemgio  à re- 
tirarfe  cmbarcandofe  con  toda  priefla  con  tam  poca  reputation  de  vn’arma- 
da  KeaLTarole,  che  quanto  bonorano  la  memoria  del  Duca,  tanto  certificano  la  in- 
nocenza fatirizata  del  Trencipe  Totnafo  'Ne  mancò  di  fede  Don  Giouanni,  poi  che 
con  fua  lettera  rapprefentò  al  Rè  fuo  Tadre  li  feruigij  niellanti  preftatidal  Ducaà 
Sua  Macjtà,  {come  era  fato  quello  di  Taranto,  dubbiamo  raccontatola  grande^ 
Za  della  Cafa  C arac  dola,  Cafa,  eh' in  tempo,  c di  guerra,  <&  di  pace  hà fermi  a la  Co- 
rona di  Spagna,  Cafa  delle  principali  del  Regno, c delle  più  ricche, Cr  digranfeguito: 
Cr  tcfiifii  ò pur  anche  la  maggior  parte  de  buon  JucccjJo  di  Salerno  douerft  al  Duca. 
Qiiefii  offici)  poi  con  quello , che  vi  agginnjc  il  Conte  V ,R.  mofjcrot  animo  grato  del 
Rè  à fcriucr  ben  f libito  al  Duca, dico  Jubito,  perche  fi  à io.  di  Novembre  ne  le  mani 
Regie  fono  cofi  prcjic  di  moto  à i rendimenti  di  grafie, volendole  ben  maturar  prima, 
con  quefle  parole,  c’hò  filmato  fi  regiflrare , poi  che  non  è ritolto  coflnme  de  Monar- 
chi di  fcriuer  à vafjalh  in  gradimento  de  benefici),  ben  si  di  rendergliene  il  guiderdo- 
ne con  mercedi,  c publiebe  patenti , parendo  loro, che  fa  più  honore  vna  lettera  pri- 
llata col  figlilo  di  camera,  che  vna  public  a petente  con  quello  del  Regno.  Scrijfecofi 
dunque . 

EIRey. 

Duque  de  Mattina  ElConde  de  Onaccmy  Virey  y Capitan  General  eneflc 
Reyno  me  ha  dado  quenta  de  lo  bictvque  me  haueis  fcruido,y  procedidoen 
las  occafioncs  palladas , y particolarmente  en  la , que  vlumamente  hubo  cn  Ja 
defènfa  de  Salerno,  y toda  à quella  marina  có  la  imbaiìon,che  intetò  la  Arma- 
da  de  Francia.  Aggradczco  os  lo  mucho,y  fiemprc  tcndrè  memoria  d elio  pa- 
ri honoraros,  y faborc^eros,  corno  lo  mcrcccn  vueftros  buenos  fetuitios,  y el 
<jclo,con  que  los  continouais.Dc  Madrid  à 20.  de  Noucmbre  1648. 

Io  el  Rcy . Pcdro  Caloma . 


Voi  che  Succedono  alle  volte  da  Un  tempo  alC altro  le  cofc  c'hanno  molto  del  Sìmi- 
le,C delle  quali  la  dottrina  humana  non  sà  render  altra  cagione ; qiicl  valorojo  et- 
terato dell'abbate  Tritemio  andò  magnando  di  poterne  egli  trouarc  llZu™?n‘  c° 
fi  gran  Telavo, che  però  compnfe  vn  libretto,  che  chiamo  de  feptem  kcundeis, dotte 
profcfsò,  che  qucfla  mole  del  mondofia  governata  dalli  fette  Mugoli, che  diceva  f- 
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fi liete  atti  fette  pialletti  fuccedendo  per  ordine  l‘v,.o  .tir altro, & gouernamhcta/chc 
duno  vn  tempo  prefiffo , & dipmfe  eglicofi  bene  q.\  e-iojno  trottato , che  dalle  biffo- 
rie  parue , che  tornaljero  accadere  la  feconda  voi  ta  coj  c firn  di  a quelle,  eh  erano  au- 
uenuto  folto  lo  fletto  Rettore  f altra  prima  . Libro  tn  vero  ingegnefo , ma  cofiftirato , 
che  non  è potabile  à difenderlo  da  vn  poco  iifnpcrftiuonc . Hora  che  batterebbe  egli 
detto  fe  ft  fotte  incontrato  in  vedere,che  due  Mas'  Entelli  fi  foffero  trottati  in  due  ri- 
uolutioni  detto  (letto  'Hapohi  Due  Duchi  di  Martma , C r Conti  di  Bucano  hahbiano 
[ottenute  le  parti  Regie  con  titolo  di  ricario  Generale  in  Salerno  ? fù  quefti  Ìvno,fù 
l'altro  Tetragone  Caracciolo, da  cui  per  retta  linea  dijeende  D.Francefco  prefente , 
che  l'anno  lóai.fù  dalla  Regina  Giouarma  defilato  Commijfario,ò  ricario  Genera . 
le  di  Salerno  con  tutta  la  Regia  autorità  rimouendone  Antonio  Colonna  à cagione 

di  fofpetti  di  lui  formati . . . „ , , , , 

lo  direi  quefto , non  vn' effetto  di  Angeli  gouernanti  le  cofe  del  mondo,  perche  fil- 
marci di  appoggiarmi  ad  vna  vana , V almeno  capriccio  fa  opinione , ma  vna  virtù 
^ereditaria  trasfufa per  documenti  vntucefali  di  vna  famiglia  di  intagliare  atte  oc - 
cafoni  difermre  al  fuo  Signore  , e mantenergli  immacolata  la  fede  ; con  ambire  di 
f porgere  il  [angue  per  fuo  feruigio.  Li  fauori  adunque  c'hà  ricemti  quefto  Caualiere 
dal  Rè , & datti  [noi  Miniflri,  fono  premq  domiti  al  fuo  valore,  & alla  fna  fede, pre- 
mi, c'hanno  in  lui  partorito  vn' effetto  differente  dal  con  fueto, onde  ben  lo  può  ancora 
chiamar  fortuna , poi  che  effendo  proprio  della  virtù  ricompéfata  ò grandemente  lo- 
data il  partorire  inuidia , và  il  Duca  efente  da  quefii  buon,  non  e fendo,  chi  no’l  co- 
vo fc  a degno  fogni  premio , & fogni  lode,  ò acclamatone;  &fe  è fortuna  qucllo,che 
accade  oltre  il  confato,  efìendo  1‘ inuidia  rnapaffione,  che  nafce  dallo  filmar  [e  tne- 
dejimo  non  inferiore  all’ inuidiato  fortuna  è del  Duca  di  Manina  il  nonfentire  t mor. 
fi  deWtnuidia,cbe  fempre  fono  vclenofi . 

Et  quefto  fù  il  termine  delle  dif cardie  ciudi,  eftramere  nel  Regno  di  ’Napolt.Qua- 
lipoi  pano  fiati  li  rifent  menti  fatti [otto  altri  pretefti  contro  tutti  gli  altri  Capopo- 
poli , & Caualieri  del  Regno , perche  quefto  è fuori  delle  guerre  Ciudi,  ma  è parto  di 
caufe  criminali,  io  volentieri  il  tralajciarò  lafciandone  ad  altri  la  cura,  comefogget. 
todt  Tragica  Hifloria . 
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CAPITOLI7: 

Patti , Conffcirutioni,  & Priuilegi; , 

Giurati  dal  Duca  d'Arcos  in  nome  di  Sua  Mae  fi  a 
C atho  tic  a a Beneficio  dei  Napolitani . 

Io  nome  di  Dio,  della  Beatifs.V.M.dcI  Carminc,e  del  Gloriofo  S.  GennarOj  S. 

Aniello,  S. Antonio  di  Padoua,&  altri  Padroni,  e Protettori  di  que- 
lla fòdeliflìma  Citta  di  Napoli . 

Ad  bonore , conferà  atione , e gloria  della  Meaflà  Catbolica  del  noflro  Benigniffimo 
Ri,Cir  Signore, delt Emmentijjimo#  Reucrendiffimo  Signor  Cardinale  Filomarino 
nofiro  ^ 4rciuefiouo,&  Tadrone  AmatiJJimo,deU'EccellentiJfimo  Sig.Duca  (flir- 
to! Viceré , & Capitan  generale  del  Regno  di  TJapoli , Taire  amoreuoliffimo  di 
quefìo  fidelifjimo  Topolo , tir  del  Signor  Tomafo  A niello  da  Amalfi  Capo  del - 
l’ijlefio  fideUjJìmo  Topolo  ver  mcggo  del  quale  fi  è coni piacciuto  S.  É.  in  nome  di 
Sua  Maellà  Catbolica,  refiituirci,  ampliarti,  & confirmarci  gli  infra  firitti  priui- 
legij . Fide  he  et . 

PHILIPP VS 

Dei  Gratia  Rex  &c, 

13.  Roderic.  Ponz  de  Leon  Dux  Ciuitatis  Arcos,  Marchio  de  /aara, Comes  di 
Baileu , Dominus  Domus  Villx de  Machena , & Garzia  in  Prxfenti  Regno 
Vicerex,Locuntencns>&  Capitano»  General», 3ce* 

Effendoci  flato  (applicato  per  parte  del  fedeismo  Topolo  di  quefla  fedeliffima  Cit- 
tà di  Àiapoli  la  ejfecutione  delli  Triudcgy,&  conceffioni  fatte  dalla  felice  memo- 
ria del  Rè  Ferdinando  Tritilo  d'Aragon  a per  infimo  al  Rè  Feder  ico,  e doppo  il  fpo- 
glio  di  detto  Rè  Federico  della  metà  devoti  alla  piagga  del  Topologie  fu  fromef. 
fa  la  reflitutione  da  Ferdinando  il  Catholico  àpetitioiie  dell'Eletto  di  quel  tempo 
AlbericoTerracina , e quello  nell’anno  1 505 . fempre  per  detto  popolo  fi  è preteft 
la  reflitutione  della  metà  di  detti  voti , & che  per  tale  effetto  fi  le  doueffe  dare  il 
privilegio  originale , & in  enfi,  che  non  ft  trouaffi,  che  da  noi  fi  procuraffe  di  ba- 
tterlo quanto  prima  dì  Spagna £7"  frattanto  tutta  la  C ittà,e  Regno  góda  detto  Tr i. 

. ttilegio  in  perpetuo  con  gli  infrafiritti  Capitoli, che  ci fono  fiati  pre fintati  per  par- 
se del  detto  fideltfjimo  popolatali  fimo  gli  infrafiritti.  Eidelicet , 

1 In  primis  quello  fcdcliUimo  popolo  di  Napoli  vuole  improprio  priuifegio 
originale  del- Rè  Ferdinando  di  Aragona  infiuo  al  Rè  Federico , e di  poi  il 
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/foglio  del  Rè  Federico  della  metà  deJli  voti  alla  piazza  del  fideliflw»  po- 
polo*  chefdpromcffala  reftiturioneda  Ferdinando  il  Catholicoà  pen- 
done dell’eletto  di  quel  tempo  Alberico  Terracina , e quello  aU'anooadl- 
le  cìnqueccnto,e  cinque,8£  Tempre  per  detto  popolò  fi  e pretefa  la  rcftitut» 
ne  di  detta  metà  dei  voti,  & fe  non  fi  trcuaffe  vadino  otto,  ò dieci  Deputai 
del  Popolo  à trouarlo, & dato  cafo,che  non  fi  trouaffe,che  S.E.procuri  di  ha- 
uerlo  quanto  prima  da  Spagna  * oueró  douc  fi  troua , fra  tanto  tutta  la  Città 
e tutto  il  Regno  goda  il  detto  priuilcgiòin  pcfpctuo. 

2.  ltem,che  goda  la  Città  il  perdono  Generale  de  Crimine  Izfx  Maeftatis.ctià 
in  primo  Capite,  quatenus  Te  foffe  incotta,  Si  cofi  d’ogni  altra  cofa,  etiain  in 

Srfona  di  S.E.(benche  il  popolo  non  intenda  di  edere  incorfo  mentre  che 
nprc  hi  detto  viua  il  Rè  di  Spagna^dalli  fette  del  prefente  mefe  di  Luglio 
per  tutto  il  tempo  che  fi  darà  cffecutione  à quello  prinilcgio , perche  dettò 
popolo  pretende  edere  tantummodo  motione  di  genite,  figliuoli  A baffi  per 
leuamcnto,  oppreffionc  di  Gabelle,  & che  li  carcerati,  che  hanno  fatti  vfeire 
dalle  carceri  godano  l’ifteflo  indulto,  non  oftantc  qual  fi  voglia  ordine , che 
non  gódeffero  altro  indulto  in  lor  fauore. 

Itém,chc  l’Eletto  del  popolo  fi  faccia  per  lèi  triefi  in  Sant’Agoftino  dalli  Cà 
pi  delle  Ottiue  come  concede  Carlo  evinto  in  virtil  di  priuflegio,  che  tiene 
Rampato, & non  piacendo  al  popolo  detto  eletto , ne  portano  rare  vn'altro* 
& di  pid  fi  debbano  mutare  tutti  fi  Capitani  di  ftrada,  Confultori  « & De- 
putati , e Segretario  del  popolo  ogni  fei  mefi  , Si  che  li  faccia  H popolo  iri 
Sant’Agdflinoàl  tutto  conforme  affi  Capitoli, auuer  fendoiche  da  quà  aUan- 
ti  per  detto  Eletto  non  fi  polla  pretender  conferma  dalli  Capitani , ma  dalle 
Ottiue  * e che  fopra  di  queffo  fi  offerii iuo  li  Capitoli  ftainpati  , c tutti  li 
Officiali  di  fopra  tutti  li  Offici;  * che  fpettano  alla  Città  detti  fiano  nafiui 
Napolitani. 

4.  Itcm,che  l’eletto  fopradetto  habbia  tanti  voti,  feu  voci  egualmente  quante 
ne  hà  tutta  la  Nobiltd,conformc  le  tcneua  auanti  che  Re  Federico  ne  lo  pri- 
uaf$e,&  fe  fi  occorerà  moltiplicar  le  piazze  de  Nobili  fi  accrefcano  altre  tari  • 
te  voci  al  popolo. 

5 .  ìeèm  fe  pèr  cafo  non  fi  trouafie,  che  niuna  gabella  ftia  in  piedi , ma  fi  1 ieui- 
no  ditte  tatuo  perla  Città,  quanto  per  il  Regno  etiam  fifcali  , & anco  fi  le- 
uino le  cofe  fpcttanti  à Moccia,  feù  al  Regio  Portola rìd,  Montiero  Maggia 
te.l'inipofitione  della  Piazza  delti  Mclònfi  Se  ad  ogni  altèa  cofa , & imperi- 
none frettante  alla  Città  , e Regno , ma  debbono  fedamente  reftar  in  pie- 
de quelle  che  ritròóò  , & confermò  flmperador  Cario  Quinto  * &tafq 
che  fi  trouaffero  à quel  tempo  Gabelle  j &impofitionionèrofè  i & grani 
fiano  nulle  ; branco  reltino  in  piedi  tutti  li  Priuilegi;  , che  conccffc  Ciarlo 
Quinto,&  fiioi  ahteceffori  à Beneficid  dèlia  fedeliffima  Città, & fuo  Regno . 

6.  1 rem, che  Io  donatalo  nouamentè  importo  dal  Sig-Duca  di  Medina  filari  , 
purché  nel  PriuiJegio  di  Carlo  V.non  vi  foffe  , & fe  è in  dettò  prinilegio , ri 
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dette  prerogatiue  fi  habbiano  da  firmare  fotto  il  fopradetto  Priuilegio di 
Carlo  Quinto  di  gloriofa  memoria  quando  fi  trouafle  da  tutto  il  Collatera- 
le, Se  Configlio  di  Statole  anco, che  li  lieui  il  Ius  dell'vno  e mezzo  per  cento, 
che  fi  paga  nelle  fentenze  del  S.C.nuouamentc  introdotto . 

8.  Item.che  non  fi  facci  dimoftrationc  alcuna  di  quefto  tumulto  fucceflo  dal- 
li fette  del  corrente  mefe  di  Loglio  infino  à unto  che  faranno  eretti,  & affi- 
li gli  Epitaffi;  nelli  luoghi  ftabilici , Se  dau  eflTccytionc  d tutti  li  priuiiegii;  & 
che  per  detto  tumulto  in  futurum  tanto  la  Cittd  , quanto  il  Regno  non  fi 
mojeft  ino . 

p.  Item , che  in  neflun’altro  futuro  tempo  non  fi  pofla  mai  più  ponere  ncffii- 
na  gabcllajma  hauendo  bifogno  S113  Maeftd  vuole  la  Cittd  fouuenirlo  con  1 a 
vita,con  la  robba, fecondo  la  poffibiltd  di  ciafchcduno  per  feruitio  di  quella 
fedeli  dima  Città . 

10.  Item  vogliono  ancora  il  popolo  che  detto  priuilegio  fi  ftiptili  nelluogo 
douc  clegcrd  detto  fedeliffimo  popolo  publicamcnte  con  li  Eletti  Nobili,  & 
con  quello  del  popolo  fermato  da  S-E.  Collaterale , e Configlio  di  Stato , Se 
che  detta  Uipulatione  fi  habbia  da  fare  nella  Chiefa  maggiore  di  Santa  Ma- 
ria del  Carmine  di  quella  fedcliffima  Cittd  di  Napoli, & che  venga  poi  la  ra- 
tifica da  S.M.hrd  il  detto  tempo . 

1 1.  Item,che  il  Graffierò  lo  lacci  il  popolo  con  la  Nobiltà;  quale  debba  elfere 
Napolitano  gratiando  Sua  E.conccuere  quefto  priuilegio  al  Popolo  di  far- 
lo interuenire  d ule  clettione  gionto  con  la  Nobiltà , accertando  detto  pri- 
uilegio . 

1 2.  Item,  che  li  delinquenti,  e contumaci  Napolitani  fiano  liberi,  & Indultati 
da  qual  lì  voglia  loro  inquifitione,&  delfici,  ancoraché  non  teneffero  remif- 
fione  di  parte  offefe,ma  doue  fard  necefldrio,la  debbano  procurare  fra  dicci 
anni  di  tempo,  ancoraché  tollero  fiior  giudicati  di  fentenza  in  quaj  fi  voglia 
T ribunalc  di  Regie  gionte,  e vili  te , e tutte  le  giontc  debbano  reftar  eftinte, 
ma  che  li  negotij  fi  trattino  nelli  tribunali  ordinari], Se  particolarmente,  clic 
reftino  afToluti , liberati,  Se  indultati  tutti  li  inquifiti  di  intercetti, Se  contra- 
bandi, & che  li  carcerati  per  tale  caufa  fiano  fubito  efcarcerati  tanto  Napo- 
litani,quanto  foraftierijleuando  anche  tutte  le  delegatìoni,  reftando  in  piedi 
quelle  fatte  da  Sua  Maeftd  fonata  la  forma  della  fua  reale  lettera . 

1 3 . Item,  che  le  armi  non  fi  debbano  leuare  à detto  popolo  infino  d tanto, che 
non  fi  fia  dato  1 efecution  à detti  priuilegij , Se  Capitoli , Se  che  infino , che 
non  fe  li  confegnard  detto  priuilegio , non  fc  li  leuino  Tarmi,  ringraciando 
Umilmente  detto  popolo  S.E.di  tal  priuilegio,  accettando  detto  priuilegio. 

1 4.  Item , che  fi  leuino  tutte  le  gabelle  tanto  dalla  Regia  corte  quanto  della  fe- 
dclillima  Città  di  Napoli , e'Regno  non  folo  quelle  impofte  de  ordine  dclli 
Signori  Vicerè,&  Nobiltà,  ma  anco  del  Popolo,  & altri, ma  che  fiano  manu- 
tenuti  nella  potfeffione,che  al  prefence  fi  trouino  ottenuta  anche  per  violen- 
za di  non  pagare  gabella  alcuna  cofi  di  Corte  come  della  Cittd,&  anco  tutti 
nuoui  im  polli , & impofitioni , che  fi  esfìgono  nelle  Dogane , & che  fi  lieui 
qual  fi  voglia  altra,  etiam  in  fatui nm  dato  à particolari,®.:  fi  lcumo  tutte  le  al- 
tre impofitioni , ma  folo  reftino  in  piede  tutti  li  priuilegij , Si  benefici]  che 
conceiie  TImperador  Carlo  Quinto , Se  fuoi  anteceflori  ,&  fucceflbri  à Be- 
neficio di  detta  fedclisfima  Città , & fuo  Regno , s’habbia  da  concludere  al 
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modo  del  Signor  Eletto  del  fedeliilìmo  Popolo  con  li  Signori  Confultori, 
Capitani, c Capi  delle  Ottinc . 

1 5.  Item,  che  le  chiaui  doue  G conlcruano  li  priuilegij  della  Citcd,vna  di  quel- 
le-nchabbia  da  tener  ITletto  del  Popolo,*:  vu’altra  la  Nobiltà . 

i<5  Item  in  cafo , che  non  fi  ritrouaffero  li  prinilegij  originali  conforme  di  Co- 
pra , S.H. permetta , che  il  fedeliilìmo  popolo e Regno  feccia  le  minute  del 
detto  primiero,  & di  altre  gratic,  che  desidera,  che  S.E.ce  le  concederà  per 
li  meriti  del  detto  fedelitJìmo  Popolo , e Regno , & cosi  promette,  & vuole, 
che  fi  odorili  in  juturum . 

1 7.  Irem,  die  k anioni  fané  dal  Popolo,  e Regno  contro  di  chi  hà  con  fultato 
dette  impofitioni,  & indebite  gabelle,  de  chi  l’haue  affittate eftorquendo,& 
diligendo  quelle  con  unta  rigorofità,  in  hauere  abbruciato  li  Mobili  cafe,& 
altri  ftabih  di  quelli  loro  in  pena , & che  detti  tali  non  pollano  hauere  voto 
nelle  cofe  publiche  nella  admini  Granone  di  qiicfia  Città,*:  che  di  quel  fi  vo. 
glia  cofe  ò delitto  per  dena  caufa  fatto  non  le  ne  polla  pigliare  infbrmatio- 
nCjCome  di  fopra. 

1 S.  Item , che  infilino  addio  ò in  futurum  officiale  Regio , tanto  di  quefta  fe- 
dditOma  Città,  quanto  di  tutto  il  Regno,  non  polla  giudicare  ne  interueni- 
re  nelle  caufc  di  perfone  popolari  cosi  Ciudi, come  Criminàfi,e  mifte  per  ri- 
ferii fofpctci . 

19.  Item , che  le  cofe  commeftibili  fi  pofl’ano , fe  debbiano  vendere  in  tutti  li 
luoghi  publici , non  oftante  qual  fi  voglia  prohibitione  di  PortuJano,ò  d’al- 
tri Miniftri . 

20.  Item, che  tutte  le  Contrafllfe , che  fi  fanno  alti  fudditi,  ctiam  à feccia  d fac- 
cia non  fi  intenda  altro  di  pena,  che  di  Carlini  fette, & grana  fecce . 

a 1 . Item,  che  tutti  li  forzati  di  galcra.chc  hanno  finito  il  tempo  fiano  liberati 
fubito,&  cosi  fi  ofl'erui  infunarmi 1 . 

ai.  Item  nel  detto  indulto  generale  vada  anco  comprefo  Mafaniello  da  Amal- 
fi Napolitano,  & Tuoi  compagni,  li  quali  marciando  verfo  la  Torre  del  Gre-» 
co  con  la  fua  compagnia  accompagnati  da  molti  di  Portici  à S.  Giouanni  i 
Tcduccio  per  incontrare  alcune  compagnie,  cii’entrauano  nella  Città  , de 
hauendonc  quelle  incontrate  fi  polerò  dietro  la  Cincia  di  Santa  Maria  di 
Coftantinopoli  in  difcfe,&  elio  Tomafo  Anìcllo,e  compagni  per  hauer  le  ar 
me  che  porrauano  detti  foldati  fù  neceflario  di  poneciìioco  alla  porta  della 
Chicfa,  & per  detto  eccello  in  detto  luogo  fucceflb.fi  perdoni  ad  elfo  To- 
maio Aniello , e compagni  ftanre  che  fi  è fatto  per  feruigio  del  Popolo , & 
per  oflcruanza  de  priuilegij  mentre  che  elfi  non  teneuano  armi . 

23.  Item , che  non  ofl'eruandofi  detti  Capitoli,  & Priuilegij  volendo  il  popolo 
pigliar  Tarmi, non  lì  intenda  rebellione  (quatcnus  cc  ne  folle)di  nrifuua  ma- 
niera, magiufta  difenfione  delie  ragioni  del  popolo,  colimene  con  la  pron- 
tezza con  che  Tempre  haue  accudito  al  feruigio  di  S.M.&  merita  la  fua  fedel- 
tà, Si  è parfo  concerto,  & parere  del  Regio  Collaterale  Confeelio  apprclìo 
di  noi  affiliente  in  nome  di  Sua  Marita  Catholica  fere  la  predente  , conia 
quale  attenuino , &■'  condcfcendeir.o  airi  fuddetti Capitoli , & dimande.Iuvta 
loro  lei  ic  contincntia , e tenore  ita , & taliter , e he  cofi  fiofleruino , &.  hab- 
biaiio  il  loro  debito  effetto,  & dicamene . Dattili  Nespoli  in  Regio  Pala- 
lauo  eie  1 j.lnìij  millelìn.o  lcxccntchnìo  quadragtliiv.o  fcptimo.Dicgo  Ber 
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nardo  de  Ziiffia  Reg.Matthias  de  Caflànata  Reg.Antonim  Caraciolus  Reg. 
HeSor  Capicius  Larro  Reg.Dominus  Vicerex  LocumteneusA  Capitancus 
General»  mandauit  mihi  Donato  CoppuJa . Il  Prencipe  di  Satriano . Pom- 
peo di  Gennaro  Duca  di  Bel  forte  , il  Prencipe  di  Cellamarc  - Don  Co- 
rona Capici  Galiota  Prencipe  di  Montelione.  Gio:  Tomaio  Bianco . II 
Marchdedi  SauScbaièiano.Francefco  Toraldo  Prencipe  di  Mail'a.Gio: Bat- 
tila de  Mari  Marchefe  d'Ailigliano.  Carlo  della  Gatta.  U Marchefe  del  To- 
rello.Lucio  Caracciolo  Duca  di  S.  Vito, Don  Giofcppe  Mariconda,  Adulo 
Minutolo  Duca  del  Sa(l'o.Don  Luis  Potue  di  Leon. 


Capitoli  , e gratie  aggiunte  per  S.E.conceiTe  i petitione  di  detto  fcddiffi- 

0)0  Popolo . 

1.  Item>che  nella  MaQriadel  gouerno  della  Sàtiffima  Annuntiata  di  Napoli 
effercitata  così  dal  Maftro,  feu  Gouernatore  Nobile , come  da  quelli  dclla_. 
Piazza dd  fedeli  (lìmo  popolo  portano  entrare, & concluder  li  Muilri  feu  Go 
ucrnatori  del  detto  fedeliilimo  popolo  di  detta  Santa  Cafa,aticorche  non  in 
teruenghino  lo  Maeitro,  feu  Gouernatore  Nobile  efl'endone  però  di  nume- 
ro,che  pollano  concludere^  efTcndo  il  Nobile  vnito  all’audienza  di  detta,. 
CafaSantaconliGouernatoridel  Popolo  habbia  hauerc  detto  Nobile  vna 
voce  conforme  cialcheduno  dd  popolo, & ddlo  lteilo  modo  detti  Goucrna- 
tori  dd  Popolo  debbano  hauer  li  voti  nelle  cofe  concernenti  il  Banco . 

2*  Ite, ch’il  Regio  Protomedico  habbia  da  edere  Medico  natiuo  Napolit.ran 
tum  con  I ideile  prcrogatiue,&  emolumenti,che  fe  gli  dauano  anticamente^ 
detto  protomalico  vinto  con  li  noue  dd  Colleggio  dell’  arte  della  Medicina 
pollano  far  edèguire  con  loro  tade,e  debbia  durare  vn’  anno,  Se  anco  li  detti 
noue  di  detto  Collcggio  di  Medicina  non  pollano  cfsere  nuouamente  detti, 

.<  le  non  finiti  tre  annoiano  natiui  Napolitani. 

j,  Iccm.che  efsendo  reintegrati  li  voti,leu  voci  ddl’detto  dd  fedeli  (Timo  Po- 
polo fiano  tanti  quanti  quelli  di  tutte  le  piazze  de  Nobili  per  quello  ha- 
uendo  ogni  piazza  di  Nobili  nd  TheforodiSan  Gennaro  due  Capeilani 
Bullatidal  Sommo  Pontefice  , fene  habbunodal  detto  fedeliilimo  Po- 
polo da  rileggere  octò  altri  , che  in  tutto  fiano  dieci  quanti  ne  hanno  detti 
deputati  de  “Nobili  , & che  fi  habbiano  da  pagare  conforme  li  altri  già 
elcttie  quelli  Capeilani  habbiano  da  ellere  Preti  Natiui  Napolitani  tantum. 

4.  Item,  che  'i  Marinari  Pefcatori,  & altri  foggetti  all  agra  a Corte  dcll’Almi- 

' * tinte  non  liabbiano  da  cfsere  riconofciu  ci  per  qual  lì  voglia  caufa  da  altro 

Tribuiulc,  eccetto,  che  da  detta  Gran  Corte  dell'Amirante  afcohitaméte  có 
femplici  rcqmlìtorie,rellino  altri  Tribunali  rechile  le  vie  di  pigliare  intornia 
rione  conforme  alli  antichi  priuUegij  di  detta  Gran  Corte  dell’ Almirantc  , 
eccetto  f crò  le  cofe  di  Grada. 

5 . Item, che  fi  leuano  tanto  il  Segretario  della  Vicaria , quanto  il  Ius  di  detta 

Segretaria  conforme  anco  faranno  leuati  tutu  gli  altri  figlili  Regi; , & detta 
Segretaria  fi  habbia  da  efscitare  dalli  Magnine!  Maftridacti  in  capite  della-. 
Vicaria  conforme  Politico  Polito, eciaui  con  li  loro  Kcgiltri.  Dac.  Ncap.  i j . 
T.1I1J1647.  . ..... 

6.  Icé,  die  occorrendo  di  foggiomarc  il  Rè  noflro  Signor  habbia  da  pigliare 

iipc- 


Digitized 


by  Google 


141  Hiftoria  delle  Gnerre 

ifpediente  il  popolo  per  ia  fu  a rata  parte , come  anco  debbiano  fate  //Cani-' 
beri  per  la  Tua  rata  parte,  de  che  pollano  eleggere  vna  perfona  per  portare  il 
donar iuo  a S.M  come  anco  h Cauallieri  debbano  eleggere  vn 'altra  perfona 
come  la  il  popolo,pcr  condurre  detto  donatiuo  à Spagna  per  li  bifogni  diS. 
M.&  m euenco , che  li  Cauallieri  non  reftaflero  contenti  di  elcggeredctta_, 
perfònadn  tal  cafo  S.E.lo  elegga,nominando  vno  della  Nobiltà,  che  vadi  in- 
ficine con  quella  eletta  dal  Popolo. 

7.  Itcm,  che  m ogni  futuro  tempo , non  fi  polla  dar  tratta  fuori  del  Regno  di 

cofe  comeltibilijleu  di  Grafie  da  S.E.&  da  Baroni , & da  chi  fpetta  ancorché 
haueiVero  priuilegio  di  dar  tratte, & in  fùturum.  1 

8.  Item,  che  quando  fi  ha  da  tare  la  Caualcata  il  popolo  polTa  Eleggere  il  fin. 
dico  della  Citta, che  vada  con  detta  Caualcata  ciò  è vna  volta  al  detto  fedeli! 
fimo  Popolo, & vn'alcra  al  feggio,che  toccarà  olii  Caualieri , dò  é cafo  cho 
tocca  (Te  al  feggio  di  Nido  doppo  debbia  toccare  al  popolosi  feggio  di  Por 
to.e  di  poi  al  Popolo, & coli  contmcuando  alternatiuamente,&  rmgratiàdo 
S.E.dellc  tante  gratie , che  ci  ha  fatte , & fa  al  fèdelùlimo  popolo  di  Napoli. 

9.  Itcm, che  il  popolo  debba  eleggere  vna  perfona,che  vadi  in  Spagna i rap- 
prefentar  a S.M.fe  Capitolationi  concede  da  S.E.  in  nome  di  SAI. 

1 o Itcm  come  infino  ad  hoggi  il  ius  della  Dogana  per  tutta , & qual  fi  voglia., 
forte  di  mcrcantia  fi  è cflaito  à ragione  di  Carlini  dodeci,&  grana  fei  per  on 
cia,&  difeufso  al  prefente  quello, che  fi  hai  da  dedurre  per  le  nuoue  gratie  có- 
cefse  al  detto  fedeliifimo  popolo,c  n malta  folo  Teffamonc  deii’ancico  à tépo 
dell’Impcradore  nò  più  che  carlini  tre  e mezzo  per  oncia,etià  in  fimirù.Cò  di 
chiaratione,che  detti  tre  carlini,e  mezo  per  oncia,fi  debbano  pagare  di  quel 
le  robbe,ch'erano  foggettc  à dette  impolìtioni  à tempo  di  Carlo  V.&  quello 

10  debba  dimoflrare  il  Doganiere, ò a chi  fpetta,che  robbe  erano  àquel  rem 
po^ltrimente  fia  lecito  al  Padrone  di  non  pagare  detti  Carlini  tre  e mezzo. 

1 1 . Item,che  il  Battaglione  creato  dalla  Cefarea  Maeftà  di  Carlo  V .non  pofs3 
vfeire  in  fùturum  fuori  del  R egeo  di  Napoli,  ftante,  che  lo  creò  per  cultodia 
di  detto  Regno, & quello  fi  incenda  anco  per  la  Cauallaria. 

1 2.  Item.che  li  apprecij,  mifure  di  tcrritorij,e  beni, che  occorrerà  commetterli 
in  partibus,cioc  fuori  della  Citta, e Borghi, fi  poffano  commettere alli  officia 

11  delle  terre  di  detti  beni, fi:  quelle  debbano  eleggere  due  efperti  non  fofpctti 
per  detti  appre?zi,e  mifure, non  oltance  qual  fi  voglia  pragmatica,  c d’ordi- 
ne,& quello  per  euitar  le  fpefe,&  altri  danni  delli  poueri  negotianti. 

13.  Iiem,  che  lo  danaro  da  ciiigerfi  in  futumm  per  li  bifogni  ai  S.M.  lo  habbia 
da  tenere  la  fedeli  dima  Citta,  cioè  vna  chiaue  gii  eletti  Nobili , & vn’altrai' 

* ciato  del  fedeliifi.110  popolo, & quello  portarli  a S.M.  da  due  deputati , vno 

della  piazza  del  fedcliUìuio  popolo, & vn’altro  della  Nobiltà. 

E1  Duqucd’Arcos. 

Diego  Zuffia  Reg.Matthia  di  Cafanate  Rcg.  Ant.  Caraciolus  Reg.  He&or  Ca- 
p-ciiis  Latro  Rcg.D.  Vicerex  Locumtenens , & Capic.  Generate.  Mandauit 
niihi  donato  Coppola.il  Prencipe  di  Satriano;  il  Marchcfe  di  S.Sebafliano.il 
• Prencipe  di  Geliamare,  il  Marenefe  della  T0rella.G10.T0m  B1anco.G10.Bat 

tilta  Mari.Carlo  della  Gatta.D.  Gioie  epe  Mariconda.Don  Corona  Carcce 
'-alcotta.Don  Luis  l onze  de  Leon. 
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Gratieìconceffiohisìreftit  utiont,prtuilegiL  immunità , 
ejfentiont , & Pr erogatine  eguali  S.  E.  in  nome  di 
S.  M.C.ft  è degnato  far  gratta  refiituire , cofir  ma- 
re , & dt  nuouo  concedere  al  fedeli/Jìmo  Popolo  di 
quefia fedeltfjima  Città,  fono  le  infr aferitte  , oltra 
le  prime  concedute  fino  al  prefente  giorno. 

PHILIPPVS 

Dei  Gratia  Rex  &c. 


Doti  Ródericus  Ponze  de  Leon  Dux  Ciuitatis  Arcos  > Marchio  de  Zaam , Co- 
mes de  Balco,  Doaiirm»  Do.nus  Vili®  de  Michedajac  Garziainprxfenri  Re 
gno  Vicerex,Locumccaeas,3c  Capitaneus  Generalis,&x. 

i.  Effèdoci  flato  di  nuouo  Applicato  per  parte  del  fedeliffirno  popolo  di  que 
(la  fedoliflìma  Città  di  Napoli  gli  infraferitti  altri  Capitoli, & gratic.per  det- 
to fedeliffirno  Popolo  prefe.itacici  quali  fono  li  fegucnti,Videlicet.Iii‘primis 
che  tutti  gli  officiali, Se  altre  perfoae,che  gli  fono  itate  incendiate  le  cafe  in_. 
quella  Città  dalli  y.di  Lugli  1647. fi. io  al  prefente  giorno  fiano  diserrati  da 
quello  Regno  di  Napoli  in  perpetuo,  & che  nou  pofsano  ottener  gratia  al- 
cuna da  S.M.Catholica , (che  Pio  le  guardi  che  fri  il  termine  di  vn  mefe 
numerando  dal  di  della  Uipulatione  delli  detti  Capitoli  debbano  sfrattare 
dal  prefente  Regno,  doppo  detto  termine  trouandolì  ciafcheduno  di  efii 
nella  Città  ò Regno  incorrano  ipfo  faéto  nella  pena  di  morte  naturale , & li 
portano  impune  vccidere , & di  più  li  loro  defeendéti  di  linea  mafcolina  mai 
pollano  ellercicare,ne  efferc  eretti  officiali,  ò mini  Uri  Regij  di  quefta  fedeli! 
lima  Città  c Regno  , & quello  in  perpetuo  , eccettuatane  però  la  cafa  del 
Magnifico Gio:Baetifla  Biizzaccarmo,  & funi  difeendenti,  ftante,  che  con  il 
Capitan  Stefano  fuo  Figlio  hanno  feruito,&  feruono  con  puntualità  S.M.Se 
fedeliffirno  popolo  di  Poluere  non  apportando  efsempio  ad  altri , & eccet- 
tuandoci ancora  tutti  gli  incendiati  per  caufa  di  giuoco, con  dichiararione , 
che  non  fi  comprendano  nel  prefente  Capitolo  li  padroni  delle  cafe  , nelle 

3uali  habitauano  gli  Incendiati , ma  fi  intenda  folamente  delle  perfone  pec- 
ette incendiateci  è parfo  concedere.fi  come  con  quella  concediamo  al  fe- 
deliffimo  Popolo  tutto  il  contenuto  nel  prefente  Cpitolo.  però  dallo  detto 
mefe  ci  contentiamo,chc  fi  pollano  cacciar  dal  Regno  dal  fedeli- limo  Popo- 
lo à colla  delli  detti  incendiati^  ritrouandofi  la  feconda  volta  doppo  elallò 
vn'altro  mefe  il  porta  cfsegu  ire  la  pena  contenuta  in  quello  prefente  Capito 
Jomerò  quello  non  fi  intenda  nelle  perfone  militari.  ' ~ 

2.  item,chei!  prefìdente  della  Regia  Camera  della  Vicaria  Giulio  Genouino 
fiapriuato  del  foo  carico  di  Prefìdcntc  , & Vfcccancellario  , Se  affianca: 
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ilGiudicc  Giufeppe Santo  Vicenzo  fia  ormato  di.  Giudice  di  Vicaria,*  fcf 
Luca  Gemmino  fi  a parimente  prillato  del  carico  di  Capitan  diCaualli,& 
che  li  fo gradetti  Giulio,Giufeppe,Fra  Luca  fiano  delterafi  dal  prefcmeRc 
cno  infieme  con  tutti  li  Tuoi  difendenti  de  linea  mafcoIiua,vt,fupra,  nc  pof- 
lano  mai  npatriarc,  ne  ottener  grafia  da  S.M.Catholica,  & nel  fuddetto  ter- 
mine di  vn  mefe  debbano  strattare  dal  prefente  Regno  fatto  la  fteifa  pena-, 
della  vita  per  haucre  macchinato  falfamente  contra  detto  fedcliffimo  popo- 
lo di  Napoli, & Regno, il  che  è notorio  a detto  fedeli(/ìmo  Popolo,&  h pare 
ti  di  linea  mafcollina  di  detto  Giulio , Giufeppe , & Fri  Luca  lino  al  quarto 
grado, computando,  de  Iure  Canonico  non  pollano  cH'ercitare  offici}  Règi) 
di  quella  fedeltflìma  Città , Se  Regno  cosi  di  adminiftratione  di  giurifditio- 
nc.come  di  cole  publkhe.Ci  è parlò  concedere  fi  come  con  quelta-concede- 
mo  quello,  che  li  domanda  nel  prefitte  Capitolo . Veruna  in  quanto  alla  pe- 
na di  morte  naturale  fi  intenda  conforme  nel  precedente  primo  Capitolo  . 
j.  Itcm,  che  Alfonfo  de  Angelis  lia  priuato  di  tutti  li  Inoi  offici) , che  tiene , & 
poffiede  dentro  la  Regia  Dohana  di  Napoli, & per  rutto  il  p refe  are  Regno , 
e quelli  vada  in  beneficio  del  fedeliliìo  popolo  di  Napoletani, che  detti  of- 
fici) fi  trouallero  in  tella  d’altri , Si  cne  detto  Alfonfo  lia  defterrato  dal  pre- 
fcntc  Rcgno,ncl  predetto  termine  di  vn  mefe, ne  mai  polla  clTere  aggradato 
ctiamda  $.M.Si  che  li  figli  Màcoli, & loro  defeendentx  per  linea  malcolinart 
no  al  quarto  grado  non  pollano  hauer  ottici)  Regi)  ò Baronali , nc  di  Città  » 
Ci  è parfo  di  concedere  fi  fonte  in  quella  antecedente  conforme  lì  adimàda. 
a.  IteWhc  il  Duca  di  Madaluni,c  Giouan  Angelo  Barrile  Duca  di  Caiuano, 
& loro  difeen  denta  in  infinito  di  linea  mafcolina  eccettuandone  le  femmine, 
e difendenti  della  litica  femminina  lìano  dcllerrati  d3lprefente  Regno  in 
perpetuo,  &che  mai  polla  ottener  gratta  alcuna  da  S.M.  Catholica,  Si  che 
Irà  il  termine  di  vn  mele  debbano  sfrattare  dal  preferite  Regno , e ritrouan  - 
doli  ciufcuno  di  effi  nel  Regno  fi  pollano  impune  vccidcrc,  Se  coli  fempre  in 
perpetuo  fldebba  olleruare  con  detti  difendenti  di  detti  Duchi  di  Madalu- 
ni,8<  Caiuano  quando  fi  ntronatfe  ciafchedunodcl  Regno, Si  anco  Dò  Carlo 
Spinello, & Don  Lucio  San  Felice, Si  Ino  fratello  D.  Andrea  fiano  fimiknente 
dillerrati  dal prefente  Regno  di  Napoli  in  perpetuili)! , Se  non  pollano  otre  - 
ncr  grafia  alcuna  da  S.M.Catholica, Si  ncHo  Hello  termine  di  vn  mefe  debba- 
no sfrattare  lotto  la  llcllà  pena  della  vita, Si  li  difeen  denti  dello  detto  Spinel- 
lo,Si  Sa  Felice  della  linea  Mafcolina  mai  pollano  elfercitare,ne  pulsano  efser 
creati olliciali , Si  Minillri  Regi)  di  queita  fedeli filma Città,  Si  prefente  Re* 
gno,  Si  quello  in  perpetuo,  Si  tutte  le  dette  pene  fi  intendano  anco  contro  li 
«iefeetadentàdi  Don  Giofdle  Carrafa.Ci  è parfo  concedere,!!  come  con  que- 
llo concedano  conforme  fi  domanda,-pcró  quanto  alla  pena  di  morte  natu- 
rale fi  intenda  conforme  al  primo  Capitolo. 

Itera,che  tutti  li  rumori,  reuolufioni  cornmouimcnti.ar.co  che  importasse 
no  fcditionfeSt  ribelli oni( benché  al  fedeliffimo  Popolo  giulUmentc  preten- 
da non  citare  incorfo  per  hauer  trattato  di  fua  difefa.St  ofseruanza  de  prinile 
gì;  acclamando  fempre  viua  ài  Rè  di  Spagna  sfatti.  Si  fucccflf  folto  fiat,  del 
prefente  mefe- di  Agollo  fino  ad  hoggt  tanto  auantfi  li  Regi)  Palazzi  conia 
SpagnuoIi.Si  qoanro  contro  li  Kcgaj.  Calteli»  co  n Cannoni, mioc,trincauo , 
lViffioafeSi  ai:,:  llarceric,  Si  afcalta  coatto  detta  Regi;  Callcllt,&  Palazzo  , 

cca 


Ciuili  di  Napoli . v . ' 

con  hauer  anche  fparato  contro  quelli, e rauto  darli  à terra , & per  Tarmi  pi- 
gliate da  dent  ro  la  Regia  Dohana  di  quella  fedcliffima  Citrale  qual  lì  voglia 
parte  del  prefente  Regno,&  fignàter  per  la  morte  del  Prefidente  della  Regia 
Camera  della  Sumaria  F .ibrido  Cerniamo,  e di  qual  lì  voglia  altro  officialo 
tanto  togati, quanto  di  Cappacorta, & coll  teinporali,  come  perpetui  Regi;, 
& Baronali, e di  Giouanferio  San  Felice, & qual  fi  voglia  altro  homicidio  oc- 
corfo  in  detto  tempo, anco  di  foldati  Spagnuoli,&  Aicmani,delTarmi  piglia- 
te dalla  cala  deH'Illuftre  Prencipe  d’Afcoh , & per  qual  fi  voglia  altra  caufa_, 
(uccella  dalli  7-di  Luglio  tó  47.(100  adhoggi,che  mai  le  ne  Labbia, ti  e debbia 
lare  dimoftratione  alcuna, ma  le  li  dia  il  pèrdono,  tic  indulto  generale  in  am- 
pliffima  torma, come  fe  mai  le  cofe  fudecte,ne  alcuna  di  elle  tolsero  (decedu- 
te,& fi  intendano  Umilmente  aggratiati  tutti  gli  artiglieri, & ingcgnicri  tan- 
to Cittadini, come  forai tieri,  etiam  ftipendiarij  di  Stia  Madia  Cathol.fiante 
che  hanno  feruito  il  fedcliffio  popolo, & ritrouadofi  carcerati  per  tal  caufa_» 
tato  per  il  tumulto  fucccfso  dalli  7-Luglio  quanto  dalli  2 1 . del  prefente  mefe 
d’Agolto  fino  ad  hoggi,  debbano  fimìlmeute  godere  di  detto  indulto  tanto 
li  cittadini  di  quella  tedelillima  Città  quanto  del  prefente  Regno  di  qual  lì 
voglia  fiato , grado , e condicione  fiano  dette  pedone,  eccettuandone  però 
quelli  che  maciullarono  di  amazzare  il  Magnili  Franccfco  Antonio  Arpa- 
ia eletto  di  quello  fedeliffimo  Popolo , quali  al  prefeute  fi  rrouano  carcera- 
ti . Ci  è parlo  concedere  fi  come  con  quella  concedano  conforme  fi  di- 
manda. 

6.  Item , clic  il  Regio  Palazzo  di  S.E.c  tutti  li  pofti,  & Galitre  douc  entrauano 
prima  le  guardie  Spagnuoie  da  hoggi  auuanti,  & in  perpetuo  fi  debbano  cu- 
llodirc,^  guardare  per  le  compagnie  di  detto  fedclilfimo  popolo  per  ferui- 
gio  di  Sua  Maclta  Catholica,  e Cuoi  feliciffimi  fuccellori,  & delii  Ecdlenttffi- 
rni  Signori  Viceré  del  Regno,  à quali  detto  fedeliffimo  popolo  defidera  fer- 
ii ire  con  ogni  fedeltà, & amore  conforme  per  il  paliate  hanno  affittito  in  .ict 
tc  guardie  le  tintane  Spagnuole,&  dette  compagnie  di  detto  fedeJtlfi  no  po. 
polo  fi  debbiano  comandare  daiii  Capitani  eligendo  dalla  piazza  di  detto  fe- 
delifmo  popolo,  He  quello  fi  debba  olseruarc  in  perpetuum  con  le  prcroga- 
tiue  ifiefse , che  dette  compagnie  Spagnuoie  hanno  femprc  godute.  Noi  non 
potemo  concedere  à quello  popolo  lo  che  contiene  quello  Capitolo  fe  ne 
fermerà  à S.M.Cathohca,che  faccia  tutte  le  gratic  al  detto  fèdehmo  popolo, 
chi  merita  la  fua  fedeltà. 

7.  Item , che  tutti  li  Nobili , che  godono  nclli  Seggi  di  Napoli , quanto  quelli 
che  godono  Nobiltà  nel  Rcgud  non  pofsano  luuere  , ne  ellcrcitare  offici] 
Regi)  nc  di  Toghe.nc  militari,  ne  qual  fi  voglia  altro  officio  publico  , ne  di 
Città , nc  di  adminiltrarioae  di  ella , così  di  Sindico,comc  di  Eletto,comcj 
denutatione,ò  altro  appartenente  a detta  fedelifima  Città  di  Napoli , fuo 
dillretto,ma  quelli  fi  debbano  cfsercitare  da  Cittadini  natiui,&  oriundi  tan- 
tum del  fèdeliilìmo  popolo  di  Napoli, & non  per  Cittadini  per  nriuikgio,  Se 
con  ei’fi  Cittadini  del  fedeliffimo  popolo  vadano  comprefi  quelli,  che  godo- 
no Nobiltà  nel  Regno  purché  fiano  nariui , & oriundi  Napolitani , & fiano 
anche  còprefe  le  famigli  e, che  godono  nclli  Seggi  di  Capuano,  & di  Nido , Si 
le  perfone  tantum  , che  fiatino  attualmente  feruendo  Sua  Madia  Catholica 
nel  Configlio  Collaterale , c di  Stato  , & la  pedona  del  prefente  Segretario 

Qw  3 dcl 


• Ciuili  di  Napoli.  147 

rtneftóconcedemo  conforme  però  aiidaranno  vacando. 

t T toni  Che  tutti  quelli  hanno  macchinato,  fic  fatto  lormarevna  Scrittura  da 

1 alcuni  Cittadini  filfaméte  contra  decto  fed  ehffimo  popolo  di  Napoli  debba- 
no fieme  con  tutti  li  loro  difendenti  di  linea  mafohna  fino  al  quarto  gra 
do  di  Iure  Ciuili  sfrattare  dal  prefente  Regno  nel  fopradetto  termine  diva 
mefc  efclufc  però  le  figlie  fcmn  .ine,  óc  difendenti  di  linea  femminina , & ha- 
uendolim  potere  del  popolo  detti  macchinanti  fi  pollano  Impune  vendere, 
f frludcndo  dalle  pene  predette  quelli,  li  quali  hanno  firmata  detta  frittura , 
muli  macchinatori,  & capi  di  far  firmare  detta  frittura  li  debbiano  dichia- 
rare per  la  fedelillima  piazza  del  popolo  precedete  informauonc.Iuns  ordi- 
dinc  fruato.Ci  è patfo  còccdere  fin  come  co  quella  concediamo  colorine  fi 
domanda  però  à rifpetto  della  morte  naturale  luntenda  conforme  al  pruno 

t Ftancefco  Antonio  Arpagia  eletto  del  fedeliffimtì  popolo,Dome- 

nico  Melone, Agatio,Allanto,Tomafo  d'Alficro  Tenente  di  Malico  di  Capo 
Generalc,il  Sarete  Maggiore, Perez  L’ Aiutate  Fràcelco  Auto,  £c  altri , che 
fi  ritrouaua  ritenuti  nel  Regio  Caltello,cfchm  dal  decto  Regio  Catello, eo  le 
medcfnnc  prcrogaciue  còcmou*ido,&  ellercitado  1 loro  ltelli  ottici  j .^cari- 
che come  prima . Ci  è parfo  conceder  fin  come  con  quelta  concedcmocon- 

1 ? Tmm ' c lìe  fidebba  fare  vna cafa  per  conferuatione  delle  Àrtellarie,  & altre 

VmU d&ofi^dd  fcd3ffimoPpopol° , de  fi  habbia  da cultodire  da  det- 
to fcdelifimio  popolo, & per  le  perfine  da  elio  fi Itgende.Ci  e parfo  di  conce- 
dere fin  come  con  quella  concederne  conforme  fi  domanda 

14  Item.che  liGiudici  della  Gran  Corte  della  Vicaria  Ciuili,&  Criminali  non 
^portano  efsere  di  maggior  numerose  fi  Ciuili,  & fi  Criminali, & di  età  no 
SS  nano  tutti  natiui  Napolitali, ò varo  onuod.  tan^, 
non  deludendo  le  famiglie  delii  feggi  predetti  di  Capuano , & Nic. > » dal.» 
quali  però  ne  fiano  tempre  efclufe  le  famiglie  predette  eccettuate, &.  declar... 
te  come  di  Copra, & cheli  prefcnti  Giudicai  debbano  leuareeccettuado  pe- 
rò il  Giudice  Don  Tornalo  Carauita  acclamato  Generalmente  da  ™ttoilte- 
dcliffim  popolo, & che  li  detti  Giudici  unto  t mih, quanto  Crimi^li  d^b 
no  cfsere  Biennali , & non  perpetui, e dare  al  (uo  tempo  .1  fi^atofcc^a 
le  Reme  pragmatiche  conltituriom,&  Capitoli  del  Regno.Cie  patio  conce 
dere  /in  come  m,irpApn\n  conforme  fi  domanda. 


gnatiche conititutiom,&  capitoli  aei  iveg 

ne  con  quella  concedemo  conforme  fi  domanda. 

1 5.  Item-che  li  Regi,  Configuri  di  S.R.C  PrefidentJ , e : rauonalt  detta Regi 
Camera, & oificuIi,e  Miriitlri  della  Regia  Scrinatila  di  Rationedi  qUeOa  C 
ta,&  del  Regno, auuocati  fife  ali , & de  pOueri,*  ogni  , 

ftro,  che  per  prima  non  dauano  fiudteato  tanto  di  quella  fede! 
quanto  del  Regno  debbano  dar  (indicato  ogni  tre  anni , au*n  f tiuej 

eligendi  dalla  fedeliffima  Cirri, & per  k Citta, c luoghi  del  Regno  rotule* 

nefmodo , & forma,  clic  ordinano  li  Capitoli,  & conib[.^  ^ ’^  y.^ori 
che  del  Regno, & però  fi  fuplica  S.M.non  mandare  per  1 auuemre  \ ! tato  ‘ 
Generali  fuppìicandoli  ani)  S.H.che  .1  prefente  Vimatore  Gene^  li  heen 
ti;  lafciando  d.  cfiercitare  la  Regia  Vifita.ccccttiUiidone 
triennale  le  Ululiti, & rotabili  Reggenti  della  Regia  * Cl« 

dclS.  R.  C.  & il  Luogotenente  della  Regia  Camera  delia  Sunitnar 
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nel  libro  dell’Inferno.  Ci  è parlo  concedere  fin  come  con  quella  concedcmo 

conforme  fi  domanda . 

21 . Item , che  fi  offeruino  tutti  li  Capitoli , grafie,  capitolationi,  & priuilegij 
conceffi  dalli  Sereniti'.  Rè , & HccellentitT.  Viceré  alli  officiali , & lauoranti 
della  Regia  Zecca  delle  monete.Ci  è parfo  concedere, fin  come  con  quefta_, 
concedcmo  conforme  fi  domanda . 

22.  Item, che  fi  ricalano  da  quella  fedelilfima  Città  per  padroni, & protettori 

" di  quella  fedeliflìina  Città  il  Gloriofo  Patriarca  Sant'A gotiino  Dottoro 

della  Chiefa;San  Nicola  di  Tolentino, la  Gloriola  Santa  lercia  de  (calzi  Car 
melica  ii,il  Gloriofo  Sant’Honofrio  portandoli  le  ftatuc  con  le  Reliquie  nel 
theforo  della  fèdelitfima  Città,  & che  la  Chiefa  di  Sant’Honofrio  di  quella  he 
dcliffima  Città  fi  mantenghi  nella  poffeliìone , nella  quale  fi  troia  non  ob- 
ftantelalite,  & che  fi  riccuano  per  padroni , & protettori  di  quella  Città 
Sant’Ignatio  Loyola,  San  Francefco  Xaucrio,  San  Nicolò  di  Bari, San  Fran- 
cefco  (f  Alfifi , e San  Paolino  Vcfcouo  di  Nola , & San  Biado.  Ci  è parfo  di 
concedere  fin  come  con  quella  conccdemo  conforme  fi  domanda . 

2j.  Item  V.E.rclti  feruita  in  nome  di  S.M.C.  concedere , & far  «rafia  à detto 
fcdcliffimo  popolo,  che  nel  Rcal  Monaflerio  di  San  Martino  adii  Reuercn- 
di  Padri  Certofini  poflo  nel  monte  di  Sant’Elmo  in  nefliin  futuro  tempo , Si 
per  qual  fi  voglia  caufa  ò pretcllo,  fortificatione,  ò fienrtà  di  detto  Gattello 
di  Sant’Elmo  in  niflimo  futuro  tempo  fi  polfa,ò  dell  affare  innouatione.mu- 
tatione , ò fabbrica  alcuna , non  oflantc  l’ingreffo  à detto  Rcal  Monaflerio 
dalla  gente  di  inilitia  di  e(To  fedeliffimo  popolo , come  fuccertc  de  faclo,  & à 
viua  forza  militare , alla  quale  etlì  padri  non  poterono  refiftere,  & clic  detti 
padri  non  fi  portano  amoucre  da  detto  Monaflerio,  come  al  prefente  fi  cro- 
llano,& coti  anco  s’intenda  per  gli  altri  monafterij,&  luoghi  douc  fi  folle  en- 
trato, ò fatto  il  mede-fimo.  Ci  è parfo  concedere  fin  come  con  quella  conce- 
dano conforme  fi  domanda . 

a^.  Ite, che  ne  i luoghi  doue  fi  è fortificato  detto  fedeli!!',  popolo  per  difendo-* 
nc,&  manutentiòne  de  fuoi  priuilegij,  & buon  viuerc,  non  fi  porta  per  S.M. 
Catholica,&  fuoi  miniflri  in  nirtuno  futuro  tempo,  ne  per  qual  fi  voglia  can- 
fa  ò precedo  far  fortificatione  ò innouationc  ò fabbrica  alcuna . Ci  è parlò 
concedere  fin  come  con  quella  concedano  conforme  fi  domanda . 

35 . Item, che  rdli  Don  Franccfco  Toraldo  d’ Aragona  Prencipe  di  Mafia Go- 
uernatore  dettarmi  del  popolo  di  quella  fedclill. Città, & Ottauio  Marchefc 
redi  Generale  ddl’artellaria  con  li  loro  (oidi , & di  più, che  redi  il  dilegato 
Concerto  da  S.M.C.  à detto  lilultre  Prencipe  di  Mafia  il  quale  debbia  proce- 
dere in  tutte  le  fuc  caufe , ctiam  à quelle,  cne  tiene  contro  lTlludre  Prencipe 
di  SatrianOjintcfo  però  il  Regio  Filcalc  della  Regia  Camera.Ci  è parlo  con- 
cedere fin  come  con  queda  concedcmo  come  fi  domanda , & per  Ottauio 
Marchele  fe  nc  fupplicherà  S.M. 

26.  Iran, che  li  Capitani  di  giullicia  debbiano e.Ter  folo  li  padroni  ad  efferata 
re,efcIudédonc  sepre  gli  Affittatoti, acciò  che  nò  fuccedano  le  lolite  cdorfio 
ni.Ci  è pano  eccedere  fin  come  cò  qneda  cóccdemo  conforme  fi  danunda. 

27.  Item  clie  fi  debbano  mutare  tutti  li  Algozini  di  Vicaria, che  al  prefente  fo- 
no, & fi  debbiano  far  gli  altri  non  Inquifiti,  con  lifoliti  requifiti,  li  quali 
habbiano  da  vedere,  & ammettere  per  la  piazza  del  fedeli  filmo  Popolo  , 

c clar- 
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ai  Reggente  della  Vicaria  per  la  confirma.  Ci  e parfo  di  concedere  fincomc 
con  quella  concedemo  conforme  fi  domanda . 

38.  Ite  m, che  li  Capitani  di  Giuftitta  non  pollano  efl'er  creati  Capitani  di  Fan 
taria  delia  lena  del  fedeliffimo  popolo^  nelle  compagnie  di  dio  non  fi  deb- 
bano allentare  gli  Algozzini  di  Vicaria, tanto  quelli  die  fono  fiati  per  il  pai- 
fato  quanto  quelli  che  faranno  per  f’auuenire.  Ci  C parfo  concedere  fin  co- 
me par  la  preferite  concedemo  conforme  fa  domanda . * 

a?.  Itetn,  clic  offendo  finito  il  tempo  della  ni  liminone,  & crettionc  del  Tribu- 
nale della  Rcucrcndift.Fabbrica  di  S.Pictro  di  Roma, detto  Tribunale  fi  dif- 
mctti,&  in  cafo,  che  non  forte  elafl’o  detto  tempo, ouero  non  forte  tempora- 
nea la  fua  crettione,  per  euitarc  li  danni,  che  fi  poflbno  per  l'auuenir  fentire 
in  quella  Fedelirtima  Città  e Regno , fi  debba  moderare  la  Talli  delle  fpefe, 
e diritti  di  detto  Tribunale  con  iòteruento  di  due  depurati  della  piazza  ili  efi 
fo  Fidelillimo  popolai  anco  ifregiftrodelii  decreti,  A:  vederli  detta  inllm- 
tionc,  & doppo  ogni  tre  anni  fi  debba  riucdcrel’orteruaiua  di  detta  carta. 
Supplicando  S.fi.fi  degni  interponete  Je  lue  parti  con  fua  Sauticd.Ci  è parlo 
di  concedere  fin  come  con  quella  concedemo  per  lo  che  tocca  à noi,  & per 
lo  che  tocca  à fua  Santità  fi  prouederà  da  elfo . 

30.  Itcm , che  il  Regio  Protomedico  habbiadacffereNariuo  Napolitano , ò 

oriundi  tantum  con  le  ifteffe  pretogaciuc)&  emdfa^nti,die  fé  li  dauano  an 
ticamente  veruni  à rifpetto  delli  otto ,2c  due  di  Medicina  porta- 

no elfcr  non  folo  Napolitani  orti,  Se  oriundi, ma  afwi  Regnicoli, non  oftan- 
te,  che  fi  forte  altramente  difpollo , veruni  in  parità  delle  voci  fiand  femore 
preferiti  li  Napolitani,  & detto  Protomedico  vnito' con  li  J e due  del  Colle- 
gio dell’arte  della  Medie  ina  debbano  taffar  fc  lille',  & le  effecutioni  di  elle  fi 
feci  no  per  li  Giudici  competenti,  & detti  8,&  due  non  portano  edere  aflunti 
indetto  officio  falò  doppo  3.  anni  finiti  dado  l’anno  della  prima  admini- 
firatione.Ci  è parfo  concedere  fin  come  con  quella  concedemo  Scc. 

3 1 . Item , perche  detta  piazza  del  fede  li  fi.  popolo  nella  proceifione , che  fi  fi 
ogn’annodel  Santisflmo  Corpo  del  N.  Sig.Giefii  Chriilo  non  era  honorata 
fuorché  con  vna  fola  balla  del  Pali  io  conforme  ad  vna  fola  voce  ò voto,  che 
teneua  detta  piazza,  al  prefente  efiendo  fiata  reintegrata  nelle  cinque  anti- 
che voci  ò voti.  Supplica  V.F..ad  honorarla  anco  di  altrettante  halle  di  ckt-*- 
co  Pallio  da  portarli  perleperfone  didetta  piazza  deputande  dall’eletto  del 
popolo, & cofi  debba  inuiolabilmentcofferuarfi  in  tutte  (altre  procesfìoni, 
hmtioni,  & alcioni  Sacre , che  occorrerano  poblicamente  in  nome , & lotto 
forma  di  Città , ò vero  tante  hafte  di  detto  Pallio  quante  faranno  ò rcflara- 
n o quelle  delle  Seggi.  Ci  c parfo  di  concedere , fin  come  in  quella  concede- 
mo tkc. 

31.  Item  perche  nel  riceuerfi  li  Reuerendiff-  Arciuefcoui  di  quella  Città  là 
piazza  del  d.Fedeliff.Popolo  non  haueua  parte  alcuna, fi  (applica  S.E.à  con- 
cedere detta  piazza  del  Fedeliff.PopoIo  poter  portare  cinque  hafte  del  pal- 
lio, con  il  quale  (noie  honofarli  d.  Keuerendirt.  Pallore,  fecondo  li  llesfi  nu- 
meri de  voti,  o voci  comedi  foprà  actiòcon  detto  fegno  venghi  à moftrarc 
l’affctro  grande  che  porta  af  fuo  Amàntisfinio  Paftore.Ci  è parfo  concedere 
fin  come  con  quella  concedano  conforme  la  dimanda  * 

3j.  Iteni,cliel’iftbaa  egualità  di  voto  » è voci,  babbi  a,  & goda  ]a  piazza  del  fe- 
de- 
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deliff.  Popolo  in  tutte  ledeputationi,  òconfesfi  ftabiliti,&  chein  /uturum  lì 
hauelTero  da  ftabilirc  , qual  li  voglia  negoti;  attinenti  i d.FedeM.  Città  in 
modo  tale , che  lìano  lcmpre  eguali  dinoti,©  voci  dJFcd.piazza  del  Popolo . 
Ci  è parfo  &c. 

34.  Item,  che  il  primario  nelii  negotij  de  apprezzi  Ha  vrU  volta  delli  k™i , & 
vn’altra®dca ael  lìdelilT.  popolo, & coli  anco  al  giull  intiero  vna  voltala  del 
fcdclisfìiwpopolo,  25 c vn'altra  delli  due  Seggi,  quali  offici;  debbiano  durare 
per  vn'anno»  & lì  debbano  prouedere  vna  volta  in  perfona  delle  perfone  del 
popolo , & vn'altra  volta  in  perfona  di  vno  delli  Seggi  conforme  ili  conce- 
duto al  rifpetto  dei  iindico , & detti  offici;  fi  debbiali©  prouedere  nelle  per- 
fone  di  detto  tede!  idiino  popolo  in  quefta  prima  volta,  verun  li  officiale  del 
Regio  Giultinlìcro  da  hoggiauanti  debbiano  folo  edere  due  perfoneper 
ottine  di  buona  lama  timorofedi  Dio,  & non  iniquità  ne  fuddite,  c debbia- 
no durare  per  fei  meli.  Ci  è parfo  concedere  fin  come  Sec, 

3 5 . Item,  che  nella  mailria,  & gouerno  della  S$.Annuntiata  di  Napoli  eflcrci- 
tatacofi  dal  MaflrofeuGoucrnatore  di  Seggio  Capuano  , come  da  quelli 
dalla  piazza  del  fedclisfiino  popolo  portano  entrare  adminiftrare  , & con- 
cludere li  Gouematori  del  FedelilT.Popolo  di  detta  Cafa  Santa, offendo  però 
di  numero  oportuno,&  delle  giornate  & bore  flabilite,  ancorché  non  inter- 
uenghi  il  Maltro  del  Seggio  Capuano,  ò che  fia  prefente,2k  non  concorra, & 
detto  gouernadore  di  Capuano  habbia  vna  voce  conforme  ciafcbedun  del 
popolo.  Intanto,  che  fi  elòqui  inuiolabilmente  quel  chelamaggior  parte 
conclude  ancorché  contraaica  il  gouerno  del  Seggio  Capuano, & di  piu  l’ad 
miniftratione  delle  confidenze  purché  non  contiidichi  la  volontà  del  Tefta- 
tore , 2fc  del  Banco  di  detta  cafa  Santa  fi  debbia  fare  tanto  per  lo  Mentano- 
che  prò  tempore  farà  delli  4.  goucrnatori  del  popolo  quanto  ancora  per  li 
gouematori  di  Capuano  confermarli  per  tutte  due  le  cartelle  de  pegni,poli- 
zc,mand  ati, boi  lettini  di  pagamenti, & qual  fi  vogli  altra  fcrictura,&  debbia- 
no godere  equalmentele  prerogatiue  prceminenze,  elemofine  fecrete,tor- 
cic, maritaggi , offici;  anco  di  Mercugliano;  in  tanto  che  non  porta  godere  il 
Gouctnatore  di  Capuano  maggioranza  neffuoa  di  detti  honori,&  preroga- 
tiue, fi  non  quanto  gode  cialchcduno  di  detti  Gouematori  del  popolo.  Se 
che  la  Rota  dell’  Audienza  debbia  effere  róda, con  ponerfi  il  campanello  in_. 
mezzo,  acciò  fi  poifa  fonare  da  tutti  neli'occorrenze , Se  con  li  calamarri  d’- 
argento à ciafcheduno  delli  Gouematori,  non  obftante,  che  per  il  palfato  fi 
fia  altrimente  olferuato,  & che  la  chiaue  delli  Cenfali  fi  occupi  per  il  Gouer- 
natore  del  Popolo  della  prima  feggia,fenza  che  debbia  intrometterli  nella-, 
diftributione  della  d. Chiane  il  goucrnatoredi  Capuano,&di  più  che  tutte  le 
Maftrie,Gouerni  d'altri  luoghi  pij,  debbiano  durare  per  li  tempi  ilabiliti.Ci 
è parfo  concedere  fin  come  &c. 

3 6.  Item,  che  S.  E.fi  degni  rellituirc  in  nome  di  S.M.C.&  quatcnus  folle  necef- 
fario  di  nuouo  concedere  alla  Piazza  di  detto  FedelilT.  Popolo  il  Seggio  da 
coftruirfi  nella  Strada  della  Sellaria , oue  anticamente  refìdeua , nel  quale  fi 
posfi  anco  congregare , Se  trattare  tutti  gli  fuoi  attiri, & negoti;.  Ci  è parfo 
concedere  fin  come  con  quella  conccdemo  conforme  fi  domanda . 

37.  Item,  che  gli  Officiali,  che  adminiltrano  giultiriadi  qualfiuoglia  Tribuna- 
le debbiano  nabitarc  dentro  le  mura  di  quella  Fidelifl.  Città  di  Napoli.  Ci 

è par* 
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c parlo  concedere  fin  come  con  quefta  concedevo  conforme  fi  domandai.' 

38.  Itcm , che  tutti  h negotij  del  S.Configlio  di  Capuano  dd!j  Regia  Camera, 
ficdelli  altri  Tribunali  lì  debbiano  attirare  dalli  Attuari  j,c  Scriuam  ordinari) 
di  elfi  Reggi  Tribunali  con  reintegrare  gli  negoti)  alli  Mallri  d’atti  di  elfi 
Tribunali  conforme  per  primo  non  ottante , che  fi  fia  praticato  il  contrarlo 
con  pretelle  di  attuariato  All'unto, ò di  vendite  latte  di  cifi  aflt’arkri  per  lo 
Regie  gionte , ò per  tribunali, ò Superiori,  & cosi  anco  li  ncgó4Cne  fi  trat- 
tano alianti  il  Spettabile  Reg.di  Vicaria  fi  debbiano  attirare" per  tutti  li  Ma- 
ilri  d’atti , & attuari)  di  detta  Gran  Corte  da  diuiderfi  per  cdomada , & coli 
anco  le  uiike  di  carcerati  Ciuili  fi  trattino  per  tutti  li  Madri  d’atti  di  detta 
Gran  Coree, facendo  ciafcheduno  il  fuo  mele . Ci  è parlo  concedere, fin  co- 
me &c. 

39.  Itcm, che  la  prouifta  del  pane  fi  debbia  fare  folo  per  reietto  del  fedeli llìmo 
popolo , non  obliarne  clic  da  alcuni  anni  in  qua  fi  fiaofleruato  il  contrario , 
& quello  oltre  le  altre  fue  prerogatiuc.  Ci  è parto  concedere  &c. 

40.  Icem,che  per  l’auuenire  non  fi  mandino  Capitani  à guerra  nelle  terre  luo- 
ghi , e Citta  del  Regno , quale  terre , e luoghi  da  loro  mede  fimi  fi  debbiano 
guardare.Gi  è parlo  concedere  fin  come  con  quella  concedono, &c. 

41 . Itcm , che  per  l’auuenirc  induri  Napolitano  fi  mandi  in  galera  de  fatto , ò 
loto  depofitijvel  carcerisela  lì  fpcdifclii  di  giullitia , eccettuando  però  li  ac- 
cordi volontà  ri). Ci  è parlo  concedere, fin  come  con  quella  &c. 

42.  Itcm , che  per  l’auuenire  tutti  gli  otticij,  che  tengono  falario  tanto  in  que- 
lla Cittì , come  nelli  banchi, & luoghi  pi), fi  debbano  conferire  d N.ipc  lica.ni 
natiui,  CSc  oriundi  del  Popolo , & fimilmente  l odicio  di  carccricro  maggiore 
della  Gran  Corte  della  Vicaria,  fi  debbia  conferire  à Napolitani  come  di  fo- 
pra.Ci  è parfo  concedere, fin  come  concedano,  conforme  fi  domanda . 

43.  Itcm,  che  cntti  li  Cafali  di  detta  fcdelilìima  Città  in  ogni  futuro  tempo 
debano  edere , tk  Ilare  in  demanio  non  obftantc  qual  li  voglia  alienationc , 
ve  uditalo  donatiotie  in  contrario  fatta, quali  fìdeclarano  nulle  anco  in  con- 
formità delle  gratie  fopra  ciò  fatte  per  il  S rcnill.Rè  Catholico,  confirmaca 
per  la  Cefarea  Maefli  di  Carlo  V.  Ci  è parfo  di  concedere  dee. 

44.  Itenijcheli  Dottori  Napolitani, de  Regnicoli  non  fi  debbano  perl’aiuienì- 
rc  effeminare,  non  folo  quando  vogliono  ert'ercitare  la  procura, ma  ne  anco 
volendo  ed'crcirare  odici)  Regij.ò  Baronali, qual  fi  voglia, ancorché  fòlfc  Re 
già  audienza , de  giudicati  di  Vicaria  pur  che  liano  Dottorrati  in  Napoli,  & 
però  retti  ettinta  la  Gionta  deH’cdame  dalli  Dottori  conforme  fono  cttinte 
Taltrc,  de  che  venendoli  d fare  relatione  in  Configlio  in  gradii  appcllationis 
delli  Decretti  fatti  per  l’Almo  Collegio  de  Dottori  di  quella  fedeliffima  Cit 
td  di  Napoli  debbia  federe  il  Relatore,  come  Sede  il  Giudice  del  gran  Almi- 
rante.Ci  è parfo  concedere  fin  come  dee. 

45.  Item,checirca  li  dcritti  delti  peli, Itatele, e mifurc,chc  fi  portano  nella  Re- 
gia zecca,  fi  debba  oHcruarc  la  forma  antica  dell'inttitutionc  di  detta  Rcg’a 
Zecca , quali  tcnghi  pefo  di  efìbire  i’oiliciale  a chi  fpctta  elìgcrc  detto  dent- 
ro; altamente  lìa  obbligato  zeccare  fenza  dianone  alcuna.  Ci  è parfo  di 
concedere  fin  come  con  quella  concedano  conforme  fi  domanda. 

46.  Itcìn  , cheli  Capiranei  di  giullitia  debbiano  fegnare  le  cafe  per  feruigio 
delle  loro  guardie  nelli  nidi  di  Gcnaro , & di  tebraro,  di  quelle  però  douo 
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, Rado  le  le  cartelle  per  locarli, co  che  il  piscione  folito  pagarli^  nó  meno  fi 
debbia  pagare  per  il  medefituo  Capitaniò.Ci  è parlò  coccdere,fin  come  &c. 

47 . Jtem  ltantc,che  fono  leuate  tutte  le  gabelle, datij,arendameuti  di  qual  fi  vo 
glia  forte,  & impofitione,nelJi  precedenti  Capitoli,#  grafie  cócelìe  da  S.Ii. 
in  nomedi  S.M.Cper  maggiore  fodisiàttfone  del  detto  fcdeliliimo  popolo 
fi  dichiara, che  fri  quelle  le  incèdano  anco  leuate  quella  della  mezza  annata, 
che  fi  pagaua  per  ciafchcduno  Officiale  con  la  lua  delegatione  di  detta  mez. 
za  annata , lo  cinque  cinquine, che  fi  paga  per  lafua  lupplica,  li  deriti  impo- 
rti per  metà  più  per  le  pene  delle  nullità , & fufpettioni  d’officiali , diritti  del 
Regiftro  della  plcggiarie,  e sécéze  del  S.R.  Conf.e  tutti  gli  altri  regillri.fitg- 
gclli,  e tutte  le  altre  nuouc  impofitioni,  anco  feruata  la  tórma  di  detti  nuoui 
Capitoli ,&  gratie  vt  fupra  lempre  s'intenda  ieuata,#  anco, che  fi  leni  il  dicco 
per  cento  deUi  mìnillri.  Ci  è parfo  concedere  fin  come  con  quella  concede- 
rne conforme  li  domanda,  però  circa  le  mezzannata,  & dieci  per  cento  delli 
minirtnfi  fofpenda  per  lino  d tanto  , che  fara  altamente  daS.  M.  ordina- 
to. 

48.  Item,fi  fupplica  S.M.C  che  trattadolì  qualche  differenza  tra  la  piazza  del 
popolo,&  Regno^  tri  le  piazze  de  Seggi  di  quella  Città, e Regno  ne!  Regio 
Collaterale  Conlìglio,chc  lì  debbino  dare  tanti  mimftridel  popolo  per  ag- 
giunti quanti  fono  ali  Reggenti  di  Cancellanade  Seggi , ecosìanco  ritro- 
ùandofi  Reggenti  del  popolo  più  delli  Reggenti  de  Seggi  fi  debbiano  dare 
tanti  altri  aggiunti  de  Seggi  & che  li  decreti , che  nafccranno  da  dette  diffe- 
renze fi  debbano  Regiftràre,  & conferuare  da  vno  delli  Reggenti  Spagnoli, 
c far  libro  d parte  quando  il  Segretario  non  folle  Spagnuolo.Ci  è parfo  con- 
cedere fin  come  con  la  prefence  concediamo  confórme  fi  domanda . 

49  • Icem  che  qual  fi  voglia  perfòna  tanto  titolata, quanto  non  titolata  di  qual 
fi  voglia  eradOjllatOjè  conditione  le  Ila  non  ardifea  proteggere,  nè  refuggia 
re  fórgiudicati  ne  delinquenti  di  qual  fi  voglia  delitto , del  quale  ne  fodero 
giuditialinente  attinci,  ne  darli  aiuto  ne  £1110 re  tato  in  quella  Città^juanto 
in  tutto  il  Regno  con  douerfi  ofl’eruare  irretriffibilmeate  la  pragmatica  fat- 
ta dal  Signor  Dùca  di  Medina.  Ci  è parfo  concedere  fin  come  con  la  prefen- 
te  concèdcmo  conforme  fi  domanda . 

5 o.  Item  fi  fupplica  che  non  folo  reftino  cftintc  le  dcfegationi,&  regie  Crioli- 
te fatte  da  V.H.  & predeceffori  di  V.E.nuanchc  daS.  M.C.  & anco  de  luo- 
ghi Frj,  Ria  reftano  folai  aentc, quelle  di  S.Eligio  cafe,  e Banco  della  Santini- 
ma  Annuntiata,IncurabiIi,.S.M.di  Cortantinopoli,il  Monte  della  Mifcricor- 
dia,e  natione  Venetiata, Inglese  Fiàmmcnghe  tantum, per  le  eilattom  tan- 
tum,ma  tutti  li  negorij  fi  trattino  nelli  tribunali  ordinari),  alli  quali  fpeteano. 
Ci  a parfo  concedere  fin  come  con  quella  concederne  &c. 

5 1 . Item, che  per  ofièruanza  ancor  delli  Capitoli  nniwlcgtj,&  gratie  concedu- 
te per  li  detti  Rè  di  quello  Regno,  tutte  le  prelature, benefici)  cumfcunqjor- 
dinis.dc  dignità  cis , (portantino  alla  collari onc,  & prefentatione  Regia  per- 
petui, & amrnouibili  tempre  che  vacaranno , fi  conferivano,  & fi  debbiano 
prefcntarc  a Napolitani , & Regnicoli,  & non  à foraltieri,c  quelle  che  vaca- 
ranno iti  quella tcddifiimaCitu  di  Napoli, fidebbiaao conferire  d Napoli- 
tani natili!,  & onun-li  tantum  (applicando,  chedahora  fi  dobbiano  con- 
ferire ratwtTKniibill  > cioè.  Sacre! tic,  CapcUanie , Scaltri  in  perfona dc_» 
. - Nau 


Hiftoria  delle  Guerre 

Napolitani  Natiui,  Si  oriundi,  tanto  Regij,  quanta  anco  quelle  (portantino 
d Gouernatori  de  luoghi  Pi;  di  quefta  fodeliffima  Citti.Ci  è parfo  concede- 
re fin  come  con  la  prefente  concedemo  per  quello  * che  i noi  fpetta  però  à 
rilpctto  di  quelle, che  fpettano  à S.M.ce  ne  daremo  auuifo . 

51.  Item,  che  fi  chiamino  il  fpettabile  Conte  di  Mola  Prefidente  della  Regia 
Camera,  & Antonio  Capobianco  i dar  conto  ddl’amminifirationc  per  effi 
fatta  delle  compre^  eftrattioni  di  grani.Cì  è parlò  concedere  fin  come  con 
la  prefente  lo  concedemo,conformc  fi  domanda . 

5 ;.  Icem,che  li  Prefidenti  di  Cappacorra  della  Regia  Camera  delia  Sommaria 
non  pollano  votare  nelle  caule  doue  fi  tratta  articolo  di  legge.  Ci  è parlò 
concedere  (in  come  con  la  prefente  lo  concedemo,confòrmeìì  domanda , 
54.  It  em , che  fi  oflcrui  la  grada  fatta  nel  Parlamento  Generale  fitto  d 1 3 . di 
Gennaro  1639.  a quefta  Fedeliffima Città  di  Napoli  , chele  fpeditionidi 
Canediaria  vadino  confirma  di  SJE.&  di  duefpetrabili  Reggenti.G  é parfo 
concedere  fin  come  con  la  prefente  Io  concedemo  conforme  fi  domanda  # 

5 5 . Item , che  tutti  li  officiali  di  qual  fi  voglia  tribunale  di  quefta  Città,  e Re- 


eflere  lecito  alla  piazzaci  elfo  Feddiiiimo  popolo  di  eligere  fei  deputati  da 
mutarli  ogni  fd  meli  per  l’ofleruanza,  c difai fionCdclh  fuddctti  Capitoli,  Se 
ciafcheduno  di  effi.  Ci  è parfo  concedere,  fin  come  con  la  prefente  lo  con- 
cedcmo, conforme  fi  domanda  * 

5 6.  Item*  che  lamedcfima  interpretadone , moderationc,  ò altro,  che  pareffe 
efpediente  circa  derri  Capitoli,  Se  ciafcheduno  di  effi  fi  debba , & polla  Idre 
per  la  piazza  di  effo  fcdeliffimo  popolo,&  quello  in  ogni  futuro  tempo  qui 
te  volte  li  parerà , ò piacerà.  Ci  e parfo  concedere  : fin  come  con  la  prefen* 
te  concedemo  conforme  fi  domanda , però  fi  debba  fare  con  il  noftro  con* 
fenfoA'  non  aJtrimente , 

5 7 . Item  fi  fupplica , che  tutte  le  fuddetc  grafie, fuiebbano  concedere  per  via 
di  refticutione,  confòrmarione , nuoua  conceffione,  cftenrioni , immunità, 

S>rer  ogatiua,  priuilegio,  S c per  ogni  altro  miglior  modo  più  profitteuole  al 
etto  fcdcliffimo  popolo , con  certa  fcientia,moto  proprio,  matura  del  ibc- 
ratione,  & de  plenitudine  poteftatis , fupplendo  anco  de  poteftate  Domini- 
ca  li  difètti,  nullità , Se  caule  qual  fi  voglia^he  fòrfi  oftaflero,  ò impediffero 
J'olTeruanza  di  tutti  li  fopradetti  Capitoli,  e grafie , ciafcheduno  di  effi  vt  fu- 
pra,  Si  in  cafo  di  ogni  dubbio,  che  forfi  accàfcarà  fempre  fi  habbia  da  inter- 
pretare^ intendere  à benefìcio^  vtile  del  detto  fedclifmo  popolo, & nó  al 
trimente , & il  tutto  concedere  anco  m Nome  di  S-M.&  con  voto,&  parere 
Coufeglió , & interue  nto  delli  Confegli  Collaterale , & di  Stato.  Ci  è parlo 
concedere, fin  come  con  la  prefente  concedemo,  conforme  fi  domanda . 

38.  Item, che  per  la  dtfpenfa  dell'età  delli  dottorandi  fi  fupplichi  S.M.che  deb- 
ba fare  ofleruare  la  Reai  Carta  dell’anno  1 6 3 5.  nella  quale  fi  ordina , cheli 
pofla  difpenlareaJli  Studenti,che  fi  vogliono  Dottorare  non  oftancc,chc  nó 
gabbiano  l’età  di  s 1 . anno,  ne  qual  fi  voglia  ordine  doppo  fpedi:  o per  detta 
prefata  Macftàetiam  per  lo  corfo  dello  Itudio , Ci  e parfo  del  Comenoto 
: nel  fopradecto  Capitolo  fupplicarnc  S.Maeftà . 
u.  volendo  di  nuouoconfolare  desco  fèdciiffimo popolo  , come  fi  couuk- 


ne 


Digitized  by  Google 


Ciuili  di  Napoli.  % 

u© per  la  prontezza.con  che  Tempre  haue  accudito  ai  feruigio  di  merita 

la  fua  fedeltà , ci  è parlò  con  il  voto,  e parere  del  Regio  Collaterale  Confeglio 
appretto  di  noi  affiliente  in  nome  di  S.  M.C.concedere  al  detto  icdeliffimo  po- 
polo fin  come  con  queita  concedemo  per  quello,chc  a noi  tocca  quanto  in  de  c 
ti  prcinferti  Capitoli, & grane  fi  contiene  conforme  ci  fono  flati  aduna  dati  iu- 
fta  loro  forma  con  cine  eia,  & tcnorc,ita>&  taliter.che  cofi  fi  debba  ofleruare,& 
etteguirc,&  in  futurum  haucre  il  loro  debito  effetto,&  efecutione,con  condirlo 
ne,però,cbe  nó  fi  haboia  à fare  da  hoggi  auanti  altro  tumulto,&  che  tutee  le  co 
fe  fi  riduchino  allo  fiato,  nel  quale  fi  ntrouauano  nelli  ao.del  correute  n^efe  di 
Agollo;có dichiaranonc,  che  li  tumulti  predetti  s intendano  eflcrc  quelli,  nclli 
quali  cócorra  conuocatione  di  Popolo,  tic  in  d.cafo  detti  tumultuiti  nó  fi  galli 
gallerò  dal  d.fèdejitt.popolo,  ouero  nó  fi  carceraifero , & porcaffero  carcerati 
auàti  di  noimó  derogando  al  cótcnuto  nelli  altri  primi  Capitoli,8c  grane  cócef 
fe,  quali  di  imouo  fi  incendano  concedute;  Vcrum  occoiendo  qualche  nouiti 
lo  debbano  proponere  al  Magnifico  eletto  del  popolo  il  quale  lo  debba  riferi- 
re a noi, che  fe  li  fara  compita  grana, Se  giulhtia,che  tale  è la  noiira  volontà  ,& 
intentione.  Datura  Nespoli  in  Caiiro  nouo.  Die  &c. 

£1  Duque  d’Arcos . 

Il  Prencipe  di  Cella  Mare,  Gio.Tomafo  Bianco  Marchefe  dell’Oliuetto.Lu- 
cio  Caracciolo  di  Torrecufo  Duca  di  Santo  Vito.  Achille  Minutolo  Duca  del 
Safio.Pompco  di  Gennaro  Duca  di  Bclforte,D.Corona  Capete  Galiota  Pren- 
cipe di  Monteleone.  Il  Reggente  Antonio  Caracciolo  Marchefe  di  San  Seba- 
ftiano , Gio- Batti  Ila  de  Meri  Marchefe  di  Affigliano , Il  Marchefe  di  Torello» 
DonGiofeppe  Mariconda  Prencipe  diGaraulo  , Diego  Bernardo  diZufìa 
Reg.Reg.Mattias  de  Cafanatc.Dommus  Vicerex  Locumtcncns,&  Capitaneus 
Gcneralis  mandauit  mihi  Donato  Copula . 

Non  fottofcrilfc  il  Prencipe  di  Satriano  per  eflere  i fuo  prcgiudicio  il  c.a  {. 


Varerà  for fi  foncrchio  ch’io  habbia  voluto  riferire  tutti  quefii  Capitoli,  qua  fi  per 
far  voluminofo  il  libro , ma  chi  bene  intende  i profitti  delle  Hiftorie  Jiimarà  non  me-' 
no  vtile  quefia  lettura , che  la  hiftoria  medefima , poiché  fono  tanti  gli  artifici / , che 
in  quefte  domande,  Capitolai  ioni  fipojj'ano  ofSeruare  fi  per  la  parte  del  popolo, 

come  per  quella  delli  Regij  , che  s'io  hauejfi  l'otio,  che  mi  trouai  quando  fenfiì  t fenfi 
Ciuili  non  vorrei  laf  tiare  quefia  materia,  che  non  ne  faceffi / piccare  la  più  fina  poli- 
tica,che  fi  dia  negouerni  de  fiati,  che  è il  midollo  più  rileuante  deU’Hifioria . 'Non  fù 
certo  dunque  di  vna  vii  plebe, ma  di  molti , e faniffimi  ingegni  quefia  firuttura.  Uà 
detto  di  molti , ma  fono  afiretto  à credere , che  non  vniti , ma  f epurati  per  far  prefio 
babbiano  operato,  perche  fe  in  vna  tauola  rotondagli  bauefiero  poi  tutti  infieme  ri - 
ueduti  non  hauerebbono  lafciate  correre  alcune  poche  cofe,  che  qualche  triuiale  ap- 
punto ci  hàpofio  dentro , ZT  farà  fiato  vao  di  quelli  che  ejfendo  di  figura  sferica  fi  fil- 
ma piramidale  ,&  acuto.  Se  quefia  materia  foffe  capace  d’vno  di  quei  va  fi  di  bocca 
larga , e profondo , Ceffonarti  ad  applicare  piu  à quejto , che  ad  mutar  Trometbeo; 
Npn  perche  hò  promefjo  di  regifirar  qui  le  dimande  del  popolo  a Don  Giottan  <C^tu- 
firia,ZT  vn  mamfefio  del  popolo. Eccoli . 

" Se- 
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Sereni] r</io  Prenci f e . 

11  fcdcl  popolo  di  Napoli  con  ogni  humilc  riucrenza  rapprefertta  aH’A.V.Se 
renifima  unto  zclofa  dell’obbedienza  fi  deue  alla  Regia  Catholica  Maeflà , Si 
della  quiete , & fodisfattione  douuta  ad  erto  fedeliffimo  popolo , di  Regno  di 
Napoli,  come  vedendoli  prima  aggrauato  cononcrofe,  Se  ìufopportabili Ga- 
belle,6c  varie  impofitioui  & poi, con  mancamento  di  parola/ede.di  raddoppia 
ti  muramenti  fatti  dal  Duca  d'Arcos,  Viceré,  & altri  Regi;  miniftrife  flato  co- 
ftretto  con  le  tante  Cannonate,  aflalti,  infidie,  & altri  atti  immani  di  fiera  ho- 
itilita  ell’ercitati  fiior  degni  ragione  contro  effo  fedeliffimo  popolo,  e Regno, 
neili  habili,  nclh  beni,  nelle  vite , nelle  perfone,  e nell'honore  rimediare  con  il 
ritorto  alla  naturale  difefa  refiflendo  con  l’armi  in  mano  fenza  mancar  punto 
però  alla  perfetta , Si  viua  fede  verfo  il  fiao  Rè  Carhoiico  (che  tempre  viua  feli- 
ciffimq)nia  perche  vede , & fperimenta , che  tuttaiua  non  tolo  non  fe  gli  cor* 
rifponde  à tanta  fedeltà , anzi  non  fi  cella  da  Regi)  Miniilri  di  profegùire  alla 
detta  hoftilità;  per  tato  ricorre  all’Altezza  faa  Serenitfìma  fupplicàdo  fi  degni 
có  la  fua  pieti,autorità,zelo,e  retta  Giuftitù  hauer  à cuore  li  fedeli, e cari  Vaf- 
fallidiS.M  Catholica,  con  non  permet  tere  che  fiano  più  effafperati , &c»a 
darcigli  opportuni  rimedi) , de  quali  humilmcnte  fi  fupplica  la  benignità  di  V. 
A.S.cioè . 

Che  retti  tenuta  di  far  offeruare  tutte  le  gratie , jpriiulegij , e Capitoli  primi, 
& fecondi  concesfi  dal  Duca  d'Arcos  V iccrè , del  luo  Colfateral  Confeglio , & 
Confisi»  di  Statom  nome  di  Sua  Madia  Catholica . 

Che  fi  degni  far  allentare  dal  Gouerno  di  quella  Città,e  Regno  detto  Duca 
d’Arcos, ehe’con  mancamente  di  parola  fede,  & giuramenti  fatti  peradherirc 
»lle  paffioni  proprie , & de'  particolari  confederati  ha  pollo  in  pericolo  que- 
fto  fedeliffimo  popolo,  & Regno  di  Napoli, Si  anco  farmi  allentare  il  Vilkaror 
Generale,  à fin  che  S.M.Catholica  proueda  di  altro  V icerè  fupplicàdo  có  ogni 
riuerente  & oflèquiofo  affetto  V.  A.S.che  fi  degtu  honorare.Sc  confolarc  con  i a 
Serenitf.prefciua,&  gouerno  quello  popolo, e Regno, il  quale  fi  vede  mericeuo 
le , e capace  di  tanto  honore  perla  fua  tanto  viua,cótinouata,e  perfeta  fedeltà. 

Si  fupplica  di  più  fi  degni  conceder  licenza  ad  dio  fedeliffimo  popolo  poter 
edificare, & munire  due  fortezze, e far  vn  luogo  ò armaria  da  guardarli,  A man- 
tenerti da  detto  fedeliffimo  popolo  i fuo  beneplacito  in  quella  fedeliftima  Cit- 
tà di  Napoli, che  fcruiranno  per  la  (ìctirtà  di  elio  popolo, & per  maggiormente 
difendere  detta  Città, c Regno  da  ni  mici  della  Catholica  Corona . 

Che  retti  feruita  ordinare  fi  ritirino,  e far  ritirare  in  Cartello  nuouo  tutte  le 
genti  di  militia , che  Hanno  in  tutti  li  porti  alcanzati  nella  Città, & Campagna, 
córra  detto  fedeliffimo  popolo,»:  Regno  cosi  Italiani, come  Spagnuoli,&  altre 
turioni  Jafciàdo  la  Citta, e Regno  liberi  come  erano  prima  del  prefentc  tumul 
to , Si  venendone  altre  genti  contro  detto  fedeliffimo  popolo , & Regno  cofi 
per  mare,  come  per  terra  fi  degni  V.  A.S.  comandare  che  fi  ritirino^’  ritorni- 
no nelli  luoghi  d’onde  fono  partiti . 

Si  lupplica  anco  V.A.S.chc  faccia  gratia  ordinarc,che  nó  folo  tutti  gli  inceli 
diati,c/fiJiati,&  li  loro  figli  di  Scilo  Mafcolino,ma  anco  di  tutte  l’altre  pertònc, 

‘ he  hanno  macchinato, e macchinano,  & clic  fono  venuti, & vegono  cétra  elio 
fe'deJi/j7nio  popolo , c Regno  debbiano  trà  24.  hore  trattare  da  quella  fideliffi- 
n‘a  C/ttaA  fra  4.giornidàl  preséte  Regno  lotto  pena  della  vitandi  ribellienc. 

» * * Si 
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Si  Supplica  in  ol  tre  V.  A.  S.  fi  degni  confermare  l'indulto  Generale  concedo 
dal  detto  Duca  d’Arcos  fuo  Collateral  Confeglio,  & Cólìglio  di  Stato  in  nome 
di  S.M.C.non  foto  à fiutore  de  Napolitani, ma  di  tutto  il  Regno  di  Napoli  , tu 
anco  di  nuouo  concedere  indulto  Generale  etiam  per  tutte  le  cofe  occorfe  in_» 
quella  Città, e Regno  per  caufa  del  prefente  tumulto, contrauentione  de  Bandi 
tu  arma  non  reflituitc,&  per  qual  fi  voglia  altra  caufa  etiam  per  quelli,  die  fono 
interuenuti  nella  fcaflàtione  della  Vicaria  e carceri,Si  fuga  de  carceratile  di  ga- 
lera^ li  carcerati  fuggiti  fiano  anch'effi  indultati  di  qualGuoglia  pena,  che  fof- 
fero  flati  prima  condennati,etiam  per  fornire  nella  guerra,  & incendi;  fatti  in_, 
detta  Vic3fja,  & altri  luoghi , & anco  fi  conceda  indulto  Generale  a;  quaj  fi  va- 
glino capi,&  officiali  fupcriori, Inferiori, Confultori,&  à tutte  le  perfone, c'han- 
no ordinato, comandato,attcfo,feruito,aliiitito,&  cóful tato, & in  qual  lì  voglia 
modo  inferitoli  per  fcruigio  di  detto  fedclillimo  popolo, & Regno  etià  che  for 
fi  follerò  incorfi  in  Crimine  I.cfc  Maicilatis, ancoraché  foUe  in  primo  capite  , 
poiché  il  rutto  l'ha  tatto  per  fua  ditela . 

R iferbandoti  elio  fedetiffitno  popolo  da  poi  che  farà  degnata  V.A.S.di  cóce 
dcrli  dette  gratie,e  priuilegi;  à fupplire,e  dimandare  quello  di  più  li  parerà  op- 
portuno per  fcruigio  di  S.M.C.&  per  fodisfattione , e quiete  d ello  fcdelilfimo 
popolo, c Regno  di  Napoli.che  per  gratia,  & dountacorrjfpoudcnza  giura  via 
piu  sempre  continente,!»  na,e  perfètta  fedeltà  al  fuo  Rè  Cattolico, riucrcntc,&: 
douuta  olTertjanza  alt’A.S.S.  della  quale  ricucii  il  tutto  à gratia  /ingoiare . vt 
Deus  Sic. 

Manifcflo  del  fedeliflìmo  popolo  di 
Napoli. 

Il  Fedeliffimo  Popolo  di  quella  Città,©  Regno  di  Napoli,  dice,  dechiara , fi 
noto>^  manifefio  à tutti  di  qual  fi  voglia  dignicà,ftaco,grado,e  códirione  lì  lìa 
«ondla  Chriftiana  Religione, come  hauendo  profetato,  e profcfsando  elio  Fe 
ckhffimo  Popolo  Tempre  fedeltà  verfo  la  Madia  Catholica  del  fuo  Rc,&  ritro- 
uandofi  con  ecceffiui  peli  di  diuerfe,&  onerofe  impofitioni , e Gabelle, quali  al 
pan  del  prezzo  de  beni  fenza  mai  celiarli  da  nuoue  ogn’anno  da  minidn  di  det 
ta  Malia  Cath.  la  maggior  parte  di  quelle  procurate  con  voci  di  Nobili  com- 
prate,© permutate  con  offici;, ò con  violenze  di  mandati  penali, ò carccrationi 
anche  contro  la  forma  de  1 loro  prilli  leeij, e ragioni  effondono  fra  quelli  pochi 
nani  di  guerra,  che  ha  tenuta  detta  Red  Corona  Catholica  in  altri  iuoi  Regni, 
c Stati  cauati  da  quelle  da  cèto  millioni  cò  quali  efso  fcdelilfimo  popolo  era,  & 
e vi  doto  à tale’  neccfficà  etlrema,che  la  maggior  parte  fi  vedeua  famelica, e li  pa 
dri,niadri,e  mariti  à viJiffimo  prezzo  coilrecti  à vedere  il  più  caro  teforo  dell- 
hondlàjC  caltitd  per  viuere  anco  per  le  dure, A:  violéti  efsattioni  di  dette  impo- 
fitioni , & Gabelle  per  le  pretefe  fraudi,  de  quali  anco  per  ogni  minima  cola  de 
lat  ro  efiì  del  popolo  d'ogni  fcfso,&  età  erano  carcerati  efecùti,&  violécati  à pa- 
gare pene  eccefliue,pcrmertédofiaH’incòtro  à perfone  Nobili,  c potéci  impune 
dette  fraudi  cccelfiue  in  dette  Gabelle, & impolitioni,  con  che  molti  fi  lono  villi 
riechilìimi  có  tale  induflria,&  có  il  cóprarc  i viliflìmo  prezzo  le  polizze  d i quel 
Ji  del  popolo  creditori  còfignatari;  fon  radette  impofitioni, e gabelle,  à quali  r.ó 
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fi  pcrmetteui  effattionc,  ina  foto  i detti  Nobili, e potenti, & à Regij  Mini- 
flri,&  à perfone  fuppoftc  dalli  ftefli  Affittatoti  di  quelle, permettèdofi  anco  £ 
detti  Nobili  potéri, ò titolati  del  Regno  impune  offenderle  perfone^Scoccu 
par  liberà  di  eflì,del  Popolo,pecloche  la  p.M.permife,che  alquanti  piccioli, 
c pouererti  figliuoli  di  dia  Citt.t,i  anali  tu  riuelato  forfi  qudlo,che  à maggio 
ri  ltaua  nafcofio,  fi  induflero  có  deboli  cannucic  à cóparire  auanti  l'JEccellé- 
tiffimo  Signor  Duca  d'Arcos  Viceré  in  ella  Otri,  c Regno  focto  il  di  7.  Lu- 
glio del  presctc  anno  1 647. per  alleuiaméto  di  tali  peli,  aH'applauTo  dc'quali 
cifendo  concorfo  anco  elio  Fedelilfimo  popolo  con  l'armi  per  difefa  de'  fuoi 
priuilegij,  e ragioni,  per  quali  anco  fé  li  permetceua  lenza  incori» di  pena-, 
alcuna  Vcfitcere  con  hauer  fatto  diuerfe  dimoiìrationl  contro  diuerfe  perfone 
che  erano  pur  fiate  caufa  di  tali  peli,  e danni . Et  hauendo  ciò  riconoiciuto 
detta  Eccellenza  con  fuo  Collaterale  ConfcgIio,di  Stato, & di  guerra, fi  com- 
piacque di  togliere  dette  Gabcile>&  impofitioni  da  rifa  Citta, e Regno, & an 
co  in  remuneratione  della  perfetta,#  viua  fedeltà  dimofirata  da  elso  fedelif- 
/ì ino  popolo  di  continouo,#  con  viua  voce  gridando  Fiua  Spagna, de  có  fatti 
riponendo  per  tutte  le  parti  più  principali  della  Città  l’effigie  acl  fuo  Rè,có- 
tcfse  nello  ltefso  cépo  altre  gratic,&  pnuilegij  promettédo  anco  frà  tre  meli 
la  confirma  di  quelle  da  efsa  Marita  Cathoiica,dando  anco  frà  quefta  licéza 
di  tener  dette  armi  à detto  Fedeliffimo  popolo,  & tutto  ciò  con  publtca , Se 
folcirne  fiipulatione  murata  nella  Cathedraie  di  Napoli  inprcfenzaddl'- 
Eminentiilimo  Card.Filomarino  Arciuefcouo  di  rifa  Città. 

Et  fiandofi  in  quello  con  pace  , & quiete  trattoli!  dopo  da  alcuni  Regij  Mini- 
Uri  ,&  altri  mal  cóteati  per  loro  priuati,e  particolari  interrili  di  far  apparire 
che  buona  parte  di  quello  era  feguit  o tolse  fiato  fatto  cétra  ragione,#  nò  sé 
za  gr:nie  delitto, & contro  la  volontà  di  efso  fedeliffitno  Popolo, e volendoli 
rapprefentare  à detta  Eccelléza  del  Regno,da  molti  Cittadini  di  riso  popolo 
nel  fuo  Reai  palazzo  furono  ali’improuifo  afsaliti  di  archibugiate  da'  Regij 
loldati.pcr  lo  che  fu  di  nuouo  coftrccto  à pigliar  l'armi  per  fua  difefa  efso  fc- 
deliifìmo  popolo  lotto  li  zi.di  Agofio  profilino  pafsato>séprc  però  có  limili 
voci,  & atti  di  dimofiratione  di  lua  vera  fedelcà  verfo  il  iuo  Rè , onde  detta 
Ecc  llcza  có  fuo  Collaterale  Cófeglio  di  Stato,  Se  di  guerra  le  cóccfse  nuoue 
gratie,  & priuilegij  rimediàdo  anche,  al  che  poteua  efsere  cagione  di  nuoua 
molcftia  ad  efso  tèdeliffimo  popolo, & có  quefio  ridotta  di  nuouo  la  Città  , 
& Regno  à pace  , Se  quiete  vniuerfale,  mediante  anco  la  perdona  del  detto 
Eminériffimo  Cardinal  Filomarino,qualc  a CauaJlo  pertutta  la  Città , andò 
afseciirando  efso  fedelilìiino  popolo  di  detta  pace, e quiete , feguendo  dopo 
Umiline  te  altro  folenne  giuramento  della  detta  Eccellenza  fopra  dette  nuo- 
ue grafie,  Se  priuilegij  dentro  la  Chiria  di  Santa  Barbara  nel  Cartello  nuouo 
di  elsa  Citta  a’  7.di  Settembre . 

Hora  afpcttandcfi  la  cófirma  di  dette  grafie, & priuilegij  di  detta  Reale  Catho 
fica  M.  nel  primo  del  prelente  mefe  di  Ottobre  efsédo  all’improuifo  inforta 
vote, bé».  he  pur  dubbiatile  in  quefio  Porto  có  armata  Reale  cntraua  l’Altez 
za  del  SigXó  Gicuanni  d’Aultria  Figlio  di  detta  Mariti, tótorfe  tutto  gio- 
iofo  có  vniuerfale  applaulò  riso  popolo  aiuiofo  di  veder  perfonaggio  tale-» 
del  Sangue  del  fuo  amarilfimo  Re,#  quando  tic  giorno  111  giorno, fper&ua  ve 
«crlo,fu  rapprese  i.a;o,c!a.  nò  voieua  venire  m Terrà, le  riso  fèdeldiuno  popo 

lo 
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lo  non  pafsaua  !'irmi,qvuli  fubito  furono  depofte  in  loro  cafs  ancorché  non  do 
uefsero  in  conformità  de  i ioro  prillile»!),  Talmente , che  Sabbatu  mattina  cin- 
que dell’iflefso  mefe  non  fi  vedeua  perìona  armata , ma  ci  era  v.iiuerfalc  quiete 
& mentre  pur  Usua  anelàdo  la  villa  di  tal  Prencipc,  dal  quale  fperaua  altre  gra  - 
eie , &:  fauori . All'improuifo  sù'l  mezzo  dì  in  va  ifknte  da  Regi  j faldati  da  più 

parti  dell  iitefsa  Città  à forza  d’armi  fù  occupata , entrando  in  molti...., 

* & nello  ftefso  tempo  tutta  la  Città  afsalita,  & battuta  in  ogni 

parte  da  più  di  ere  mile  Cannoni, & artcllarie  da  tre  Cafleih,&  da  più  di  40.  Va- 
iceli,c Galere  per  molti  giorni, & noti  conti nuc, tic  noi  fin'al  presente  da  tempo 
in  tempo, per  quali  à quètì’hora  cóforme  credeuafi  doueua  ellcr  (pianata  tutta 
quella  vaga , & nobile  Città  giardino  dell'jEuropa  co’fuoi  nobilitimi  ediricij , 
Cliiefe,  Monafteri)  d'ogni  Sdso,  & luoghi  pi) , & Tuoi  habicaim  atterrati  senza 
atto  alcuno  di  pietà, e Religione,  ina  Dio  Benedetto, non  hà  permefso^hc  tali 
fi  crudeli , & beri  atti  di  Miniilri  di  detta  Reai  Macftà  hauelsero  in  tutto  l’ef- 
fetto da  loro  defi.1eratd  , per  il  che  efso  fedelillS  110  popolo  è Stato  collretto 
ricorrere  al  naturai  rimedio  della  difcfa^Sc  in  quella  comeruarfi  lenza  haucr  fpe 
ranzà  di  tanta  quiete, ite  ficurra  delle  perlonc.c  beni  di  efso  fsdeliffimo  poppfo, 
nepreftar  fede  alle  promette  di  detti  Regi)  Miniilri  , onde  hà  giudicato  per 
bene  , & necessario  ricorrer  prima  alia  Diuina  Maefti  della  Gionofiffiacw 
Vergine  Madre  di  Dio, al  Gloriofo  S.  Gennaro,  bc  d tutti  altri  Santi  Protettori 
di  détta  Città,e  Regno, e quelli  inuocando,c  fupplicàndo  ad  afliltcre  alla  detta 
fuadifefa,aiuto,&  protettione  con  pregar  anco,fi  come  fuplica  , dimanda , Se 
chiede  con  ogni  interno  affetto  la  Santità  dd  Sommo  Ponteficc,fuo  Sacro  Col 
legio,&  Prdati  tutti  di  Sira  Chiefa.Ia  Macftà  dd]'Imperadore,&  dei  Rè,Repu 
bliche.Prcncipi, Ducili, Marchcfi, Concia  Baroni , & altri  qual  fi  vogliano  in_. 
Dignitàri  toh, e giuridirioniA  ciafchedun  fedele  Chriftiano,  che  unto  con  le-» 
orationi,quauto  che  in  tutti  li  altri  modiche  potranno,»:  conofeeranno  nccef- 
fari) , fi  compiacciano  dare  il  loro  aiuto , fauore,  & proteggere  efso  fedeiiftmo 
popolo  in  lua  difefa,  che  oltre  alla  rimuncratioue,che  po frano  fperare  dalla  di- 
uina  bontà  m atto  di  tanta  multiti»  A pitta , ne  reftara  efso  fedeliffimo  popolo 
perpetuamente  obbligato  ài  fare  il  fienile  , ò maggiore  fecondo  le  fuc  forze  in 
ogni  loro  occorrenza.  Di  Napoli  a'  17.  Ottobre  1 647. 

L'elogio il  tnanifeftofoho  i due  luoghi  Joue  l'arte  dei  dire  più  profefìa  dtairné- 
tare  la  ver  irà, via  fe  nel  primo  fi  dilata  fempre  con  jpeciofe  parole  il  vero , irei  jet  on- 
do talttoltafi  nngufia a?  reflringe,e  con  qualche  colore  di  mafeherata  menzogna  fi  tra 
sofie, onde  à Manifcfii  bifogna  fempre  cariar  molte  vc[i>,  <ZT  crederne  Jhlo  il  graffo. 

Erano  cosi  lontane  dal  mio  penfierogià  le  no  aitò  di  Impali  di  cui  mi  pongo  à {eri- 
gere che  (limai  impotHbde  di  battere  à ripigliar  più  mai  la  penna  in  quello  propofito , 
t parati  di  pottr  credere  che  li  (lc!ji  itiinifin  del  Cxtbolico  donni  fiero , come  fi  dice  » 
in  vtramque  auccin, poiché  ricuperato  Longone , non  rmfeita  la  prefa  di  Orbitalo  , 
mortificato  ne  modi  già  noti  il  popolo  di  ’Njpoit , ritrouxtafi  qua  fi  che  tutta  la  N>- 
biltà  del  Regno  dinota  alla  Corona , di  cui  gode  il  t'affallaggio  , partito  il  Conte  d- 
Ognatte , Che  con  mano  vn  poco  auflera  baite ua  tenute  le  redini  di  quel  Regno  , CT 
andatoti!  il  Conte  di  Caftriglio,  che  con  maniere  più  fioatti  reggetta  1 popoli  , trat- 

tane la  J^obìltà,  ne  fi  vdìuano  altre  perturbationi , che  quelle  mede  finse  , che  Jono 
proprie, per  [a  confnctudine,di  quel  Regno  grande  di  banditi,  ò mai  nUieri  , non  era 
diche  fiorettare  ,0"  ancoraché  Don  U’fonfo  Care  afa  Duca  di  Collepiciro  , e Don 

B a Frati- 
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Trancefcofuo  fratello,  corri  tnche  il  Ma  chefe  dell' \Acay a ,Ó“  altri  difguflati  fofje* 
to  palpiti  in  Frane i.x, e potejjero  dare  qualche  ombra, ad  ogni, mudo, no  haneuano  qiie 
fii  tante  corrifpondcnge,iV  non  liane  nano  tant'  aura  in  quel  Regno,chc  fi  doueffe  cre- 
der  alt  rofe  non  che  f off  ero  andati  per  battere  vn  M filo  Jiatro per  non  cader  nelle  ma 
ni  de' Regi)  mmiftri  di  Spagna.Nòdimcno  quefle  quafi  ficurepege  furono  indiai,  e ra- 
gioni fallaci, come  fono  tutte  quelle  che  dipendono  da  gli  effetti , & pajfìoni  delle  giti 
Il  Duca  di  c^c /'  fil/na,i0  offeje;  quali  erano  tuta  quelli  che  viiieiiano  fuori  del  Regno  di  'Napoli 
Guili  fi  ia . fotta  nome  di  Difgnfl.iti.Hora  accaddi,  cioè  il  Duca  di  Gii  fa,  di  cui  nelle  precedenti 
k ra  per  (in-  guerre  Ciuili  babbuino  fatto  mentione,  liberato  dalla  prigionia  di  Spagna , dotte  era 
rlr  re  da!  lì  Hata  lungamctc  ri  tenuto, {limando fi  anch'egli  troppo  a/pr  amente  trattatotome  Tré 
•ronfiati  di  cipe,e  prigione  ai  guerra,)}  lafciò  pervadere  dalli  difgtifiati  di  Napoli,che  facilijfimo 
N ipoli  ad  fojfe  l'acqutjto  di  quel  Reyio  fi ante  la  mala  volontà  de' {additi , che  occultamente  fi 
■wapreder  còferuaua(diceuqno)  negli  intimi  de ’ cuori  coti  dc'popolt  minuti  come  della  Nobiltà, 
c r ■ o »!  i\e-  pQxhc  ic  gratiegge  dalle  quali  erafi  la  plebe , & tì  popolo  {olle  nato , erano  ritcn-nate 
>J"°  ’ qtiafi  che  tutte  nell'antico  rigore  broda  Nobiltà  poi  dicc/tano, che  tutta  fi  vedetta  ri- 

dotta qua/i  alla  C attua, & per  ogni  bene  co{a  efjere  ditenuti  prigioni iqnalunqne  voi 
ta  adunque  compariffe  vii  armata  poffente  di  armi re  mmiiliont,  e qualche  numero  dt 
gente, felice  pillole  per  armare  Cavalleria  in  Regno  bauer  effi  certo, che  quella  volta 
fifarebbono  vinti  i Nobili  olii  popoli  ai  cacciatine  li  Spagmioiitibe  non  dice  yna  lin- 
gua voglio  fa  di  novità#  bramo  fa  di  vendei  tei  Spianerebbe  t monti  non  che  {cogliere 
Le  (Lffuoltì,&  oppofitionida  fperanga  medefimafà  vedere  quetioche  non  è#  fà cre- 
di. re  che  volino  i mòti# [tana per  inftnpidirfi  le pui  accorte  mòti.  Doppo  vari:  cofultct 
l D:ca  prc  tiom  alla  fine  prcflò  il  Duca  di  Guifa  l'affènfo  ad  a rmare,e  fpéder  quato  haucua  per  té 
l»a  l’afienfo.  ter  vna  imprcfa#he  gli  patena  acqu.Jl.tr  fama,  hnnore,&  jodisfattionc  particolare  i' 
animo#  riucderc  quella  beila  Città  , di  cut  fi  lofi  tò  inuogliare  digoderne  il  Dominio. 

Mora  mentre  che  egli  attendata  a compagnie  vna  affai  buona  armata,&  à rad u 
itxr  Fanteria  per  combattere,  & anni,  e mnnitionedi f noi  confederati  Napolitani  , 
ò che  fcriiteffero ,ò  che  lomoflrafero,  per  hi  terc  alt'occafioiie  genti , che  fi  ponejjero 
in  campagna  alla  intona  dello  sbarco  , migrarono  dibattere  già  accordata  buona 
quantità  di  fudditi  del  Regno , c'hauerebbono  adherito  al  partito,  li  Trenti  pi  , che 
non  fono  Sourani,coa  difficoltà  poffono  pomrfi  ad  vna  impreja  di  tanto  rilieuo;U  Du- 
ca nondimeno  fi  affaticò, £/'  in  efetto  preparò  venti  tre  Vafcclli  da  guerra , C più  di 
quattro  mila  buominicon  molti  C.iii.tlicri#be  lo  vollero feruirc  ad  vna  imprefa  tanJ 
to  difficile  quanto  gfandc.il  Coraggio  del  Franccfe  intraprende  tintele  cofefìiman- 
r-  . , • ogni  difficoltà  inferiore  al  fuo  ardire,&  nò  effer  proprio  delfuo  petto  l'mcòtrar  m 

»/tj  -f03  * lagcitoleggc . Ma  perche  gli  intrepidi  hanno  per  confeguengp  il  cuore  aperto  , noi 
' r'  a * feppene  il  Duca,  ne  verini’ altro  de'f  uoi  confidenti  tener  il  ftlcntio  di  qnejìa  impreft  » 

non  effèndi  ver  un  in  Francia  ne,(limo  , in  Europa  che  non  fapeffo , che  l’ armata  del 
Duca  di  Gai  fa  donata  and  are  a Nj.poli , il  che  era  detto  con  tanta  frane  begjga , co- 
me fe  tutte  le  forge  del  Rè  Catholico  non  hauefsero  potuto  nnpedtrneU  , e psfb 
toni’ oltre  d ncgotio , che  fapendofì  , che  In  fanteria  non  può  fnjfijìere  in  Campagna 
fciigx  la. C Mailer  i.t , c ? quella  difficilmente  fi  farebbe  potuta  sbarcare  in  Regno  ,fu 
V.  R..  d propoflo  di  far  ne  paffar  dal  "Piemonte  per  diritto  Carnminodi  terree  domandandone  il 
•NjikÌ*  ’r,  p tifo  à Traici  pi  dee  fono  per  lo  rileggo. il  Viceré  di  Tfgtpoli  adunque,  V tutti  li  m- 
,'icrviracotj  ni, hi  del  Catholico  bebbero  coni  modo  di  preparar  fi  alla  tifi  fa , poichei’  afedio  pa- 
ioae  k'1’3*  dente  diyiraffo  impediua  molto  il  moto  di  Mefiti  armata , oltre  che  comenne  anche 
al  c auai  ter  Toh,  che  dotte»  a i ajjifler  a questa  imprefa , portarfi  per  il  foce  off  odi  Ro~ 
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fes  -,  di  cui  àfuo  luogo  f è fatta,  montone,  behbe  dico  il  Conte  ricevè  quanto  tempo 

potè  bramare  per  armare  il  Regno,&  opponerft  allo  sbarco, fece  leuate  di  genti,  con - 

duke  mdttie  Veterane  jbamere  , conuocò  tutto  il  Baronaggio  del  Regno  aituif arido 

tutti,  che  dotte  fero  in  tanta  occaftone  portar  fi  à luoghi  chejarebbono  loro  augnati  ; 

rolle  andrò  rinforzar  li  prcfdq  delle  fortezze  che  conferita  il  Catholico  nella  Tofca - 

na,doHC  mandò  perfupremo  comandante  Don  */ llonjo  di  Montroi  Maflro  di  Campo , 

che  allora  comandaua  nel  Torrione  del  Carmine(  quello  che  fu  la  fortezza  mica  del 

popolo  nelle  riuolutioui  andate) munì  di  viueri  quanto  polena  Napoli.  V perche  più  D;,  p0(7tl*o. 

dubitami  che  l’armata  dotiefe  calare  ad  Otranto  , come  dalla  trancia  ri erano  flati  ncd1',  VR. 

public ati  li  concetti. Vi  mandò  fra  G io.  Batttjla  Brancaccio  Cauallier  di  ò. Gioitami!  cornali  - 

con  titolo  di  Generale  , e non  molto  doppo,  amanzata (ila fama  che  lo  sbarco  fido-  danti  per  ii 

ucua  fare  in  quella  Troubicia  vi  mando  il  tenerne  Generale  della  gente  .Alemanna  Regno. 

• Calkcgm.'Xeli' vitina  Calabria  mandò  il  Duca  di  Belfortc  Mastro  di  Campo  Tom- 
pco  di  Gennaro,  & ucll’ altra  Calabria  Don  Hippolito  di  Coflango  à Salerno , & fua 
Trou inda  mandò  Gouernatorc  dell' armi  Giulio  sintomo  Frangipane , in  Abruzzo  Indulto  prò 
all’Aquila  il  Duca  di  LaurinGiouan  Battijia  Monforte , & àCbietiilCaJlellano  metto  a'Bi- 
delì'Ouo,  & queftt  mbcrendo  alla  facoltà  datagli  dal  Viceré  condonò  tutti  li  delitti  diti  di  A- 
al  Martelli  Capo  bandito  à coudmone,  che  con  altri  della  fua  farina  i lui  confedera-  }?™zz°  » ,c 
ti  jeruiffè  contro  gli  altri  Banditi  di  Campagna  ma  m "Napoli , il  che  fu  artificio  non  ‘Uo‘ cHcltl  * 
foto  per  fidarlo  dall'^lbruZZ9  dùue  haueua  Icfue  pratiche , ma  per  toglierlo  à quel- 
le corrijpondenze  che pote[)cro  bauer  con  elfo  il  dtfgujlati  che  erano  con  il  Duca  di 
Cuifa , (.fendo  opinione  che  più  in  quella  che  in  altra  parte  del  Regno  baueffero  tra 
la  gente  facmorofa  intelligenza . Trouedute  cofi  di  buoni  comandanti  le  Trouincie 
del  Regno,  defiinò  piagga  d’armi  Se  fa  Città  di  Terra  di  lauoro  non  folo  per  l abbon- 
danza del  paefe,  ma  per  la  vicinanza  alla  Capitale  del  Regno  , & per  dubbio , che  Setta  detti- 
per  certe  Jojpettate  adeherenze  andane  l'inimico  a pone)  fi  ir  a Gaeta,  e Napoli, die-  *J3ta  P'azza 
de  il  gouerno  di  Se  fa  al  Generale  Carlo  delia  Gatta  Cauallier  e aunczZP  à rcfiflcre  dal 

all'armata  della  Francia,comc  bene  il  dimojtrò  ad  Orbitalo  particolarmente  -.diede-  V-iv‘ 
gli  per  affilienti  li  Majlri  di  Campo  Generale  Don  Giufcppc  Majlrillo,  & Don  Alon- 
Jo  ai  Eredia  , & qucjh  bebbero  cura  della  difciplma  militare  delle  genti  del  paefe  c iuoi 

utfino  a Confini  dello  Stato  Ecclc fallico  non  c fendo  fenza  dubbio  , che  per  quella  i[Qp;  ’ hj€ 
parte  potejjero  entrar  genti  llraniere  nel  Regno . Roma  eh' è vita  patria  comun  c,CT  * ‘ ù 

hi  tempre  mini  fri  d'ogm  Tiene  ipe,con  l' mariti  de  quali  hi  più  volte  foramim fra- 
ti aiuti  à gli  intereffi  altrui  , c li  mmiflri  di  Spugna  ben  l'baueuano  praticato  uel- 
l' occaftone  di  Longone,  poiché  fenga  quelli  aiuti  non  hauerebbono  cofi  facilmente  ri- 
cuperata quella  Tiazz?*Mcui  aggrefforipaf  anano' tutto  giorno genti,  e rinfrefchi , 

O'  perciò  dnhitauano  li  Spaglinoli,  che  l'inimico  loro  godefle  quella  volta  di  quei  uè-  ..  G 
modi  c' battolano  effi  praticati  l’altra  ;<V  fù  dato  per  Auditor  Generale  dell  cjjer-  neta)e  dcl 
cito  Giacomo  capece  Zurlo , ( H anno  te  famiglie  numcroje  le  diftintiom  defoprano-  CampoG;a 
mi  per  conofcer/i  l'vn  ramo  dall' altro  ben  che  tutte  fono  di  v n Tronco.)  tu  aie  Ina-  com0  Care 
rato  Majlro  di  Campo  Generale  Don  Ectorrc  Rauaji  lucro  Trcncipe  di  S ontano,  che  cc 
de'  Conti  di  Lauagua,  di  cu:  habbiamo  altroiie  fatta  commemor ottone,  alla  Caual- 

■ - ■ - J- — prcnc;pc 

Satriatio 

t nipote  del  Trcncipe  c amino,  cuejn  vene'  ^ -»■—  ~ » - ; rV  il, 

herdel  Tofane  come  anche  fi  infinito  di  quel  Nobile  Collare  il  Trcncipe  Marmo  Capo  Gur. 

v idre  di  ni'cPo  ornane,  che  non  Jolo  incontrò  com' habbiamo  detto  dtjopra  con  Ge- 
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ju'rofo  petto  le  oecafioni  di  feruire  al  fuo  Rè , ma  con  prodigioso  Splendore  lo  haueua 
lì  Picn'-'pe  peno  diangifcruìto  di  Mmbafciador flraordinai-io à presentare U Tributo  del  Regno 
. ' titillino  al  Pontefice,  diede  egli  la  tenerne  dcllapropria  Compagnia  d'buomini  d'arme  a Fi- 
(,  ner.de;  a ppp0  di  Boiogna,&  jno  T enente  Generale fù  Don  Emanuele  Carrafa , li  Capitani  di 
Calia  Iena.  Caualleria  furono  tutti  di  famiglie  Tubili  Tsf*politane.aUa  Fanteria  diede  il 

Viceré  le fue  forme  ancora , formonne  della  Tsfàpolicana  cinque  terrai , l’vno  diede  al 
Trcncipe  di  direna, vn' altro  al  Trcncipe  di  Beluedere , il  tergo  à’t  Trcncipe  di  Fori- 
no,il  quarto  .i  Con  Eilorre  Carrafa  della  Cafa  d' binària , <&  l'vDimo  al  MaftriUo  , 
che  dicemmo  affluente  à Carlo  deila  Gatta.CT  per  non  lafciare  alcuno  otiojo  raccolfe 
tutti  gli  officiali  riformati, che  godcuano  foldo,CT  faldati  veterani,  eir  li  diuife  in  due 
compagnie  l'vna  de  'napolitani  che  ne  fece  Capitano  Don  Gafpare  d'Haro  fuo  figli- 
uolo fle(fo,&  de  Spagnuoh  fece  Capuano  il  Marcbefc  di  Cortes  fuo  Genero. 

L’armata  Qucfla  preparatione  bene  ordinata  prcdiceua  il  poco  buon’efjito  deU'Imprefa  del 
del  Guifa  fi  Gttifa  non  ejjendo  più  difficile  nel  mejher  dcilaguerra  cofa  veruna , che  pugnare  con 
ruuouc , Se  vn  de  lunga  mano  auuertito  , & prouifìo  ; Stana  il  Viceré  adunque  armato  afpet - 
luoi  accidé-  t.vulo  qucfto  colpo  incerto  del  luogo- doue  haueffe  àfcdppiare  queflo  fulmine  , che 
i i a Malta,  c peretta  il  parto  dell’Elefante  tanto  taxdaua  à comparire,  Sbi  igat adorne  dijfi , la  fiat- 
òicilia.  [ione  di  Mrafs  dalle  genti  di  Francia  , fifaotje  l'armata  dalia  Trouenga  , e Miti- 
gando trottò  gli  incontri  che fogliono  i legni  dell'autunno  , borafehie  , e trattagli. 
Volle  approdare  à Mdta  , ma  da  vn  Comandante  Spagnuolo  gli fA  vietato  l'acco- 
ftarfi  con  il  f aiutarla  con  palla  ( quale  foffe  poi  ilfenfo  del  Rè  Cristiani  fimo  con  quc- 
fla parte  fi  dirà  altrouc  forfi  ) voltatafì  dunque  verfo  Trapani  fu’ l principio  di  ’lfg- 
uembre  , taccola  f ammana  Ifola  distante  dalla  Sicilia  dieci  miglia  dotte  non 
fece  atto  veruno  di  bosi  iti  tà,angi  che  mandò  à domandar  nnfr  efebi  à Trapani  , che 
gli  furono  cortefcmente  concefi  , cv  con  tutta  la  puntualità  pofjibtle  fodisfec  ette  il 
preggo(il  che  tanto  piùgrauò  il J enfio  della  Francia  contro  li  Malte  fi , che  bau  cita  ito 
pretcjo  di  offeruarela  condii  ione, fiotto  la  quale  era  loro  fiata  data  in  dono  /'  Ifola , di 
non  ammetterai  inimici  della  Caf  a d,' \duftria)di  là  partita, diede  à terra  verfo  Mar- 
f ala, di  doue  leuò  alcuni  buoi  per  foflenimcnto  delle  genti  che  conduceua , quindi  an- 
dò à far  acqua  al  Tignano  , luogo  non  molto  dij lame  da  Siracufa  , di  poi  girò  verfo 
terra  d'Ottunto  fhmafi  per  dar  m più  luoghi  gelofia , & far  che  l’efferato  di  Tfiapo- 
lift  allontanaffe  dal  fuo  pofìo, alla  fine  girò  verjo  la  Calabria  doueeranopiù  corri - 
fpondenti  , & amiamo  fi  trnaua  il  Duca  di  haueruchfma  il  vento  agitando  Umore 
non  permife  , che  fi  fapeffe  chi  fofferogli  inteligcnti , necefii  tondo  l’armata  à veleg- 
Compari-  gjare  verf0  fqjpoli,  ir  la  mattina  delti  1 i.'ìfioiiembre  fu /coperta  frà  l’ Ifola  di  Ca- 
fcc  l(2c"  pri,  & il  Tromontorìo  di  Mafia  ; il  Viceré  adunque  à quefla  nuoua  mandò  fubito  or- 
ca: di  Ca-  jwe  cbc /offe  pofìo  buon  numero  di  Fanteria  nel  Cartello  di  Baia  acciò  che  l’ inimi- 
! Il  V.R.  ar-  co  non  Prt‘nd'lfe  clue^  pofto, c' ballerebbe  potuto  incommodar  Ifiapoli;  Condufse  quel- 
nu  B,  ii . I*  iente  Don  'Paolo  di  Cafiiglia  Gommatore  delti  Spagmioli  rif  ormati,  e comandò  al 
Marcbefc  di  Matouti,cbe  ne  è Caflellano , che  vi  andafie  à rifi  edere;  così  pur  anche 
mandò  altra  Fanteria  nella  Città  di  Togguolo  doue  era  Gonernator  dell  armi  Don 
Giouan  Battifla  Orfino  Maflro  di  Campo,  armò  di  Fanteria , e Caualleria  le  fpiaggit 
dcBxgnuoli  , doue  fece  condurre  alami  peggi  di  Cannone  permeglio  impedire  in 
quella  parte  lo  sbarco  fiotto  la  cuflodia  di  Don  Gabriele  di  jliugna,e  comandante  di 

Cleono  quelli  pofh  mandòfrejiando  quello  all’arte llaria)Don  Diego  Quiroga  , che  di  poi Jù 

■•.ihi-c  0.1  q/rbc  mandato  Gouernatore  diCapua.  Ordino  pur  CV  , chevfcijfero  dal  portole 
aro  I a fi.  .nere  per  andare  à riconofcere  l' inimica, e vi  fi  imbarcarono  li  Generali  il  Marchc- 


Calili  di  Napoli. 

fedi  Baiarla  , Cianettino  Doria  , <?  il  Duca  di  T urfi . Ma  intanto  hòlafciato  in-  conofa-r  11 
dietro  li  promotori / di  queflo  affare, Zr  pure  partirono  nello  flefio  tempo,  che  l’arma-  nimico . 
ta  dal  porto  di  Francia  quelli  non  fu  le  nani , ma  per  terra  corf  ero  le  polle , & fi  rt- 
trouarono  in  Roma  affai  prima  dell' arriuo  dell'annata , & ini  fatta  v>ia  buona  adu- 
nanza di  mali  [odi sfatti  de  Spagnuoli,  & di  altri  venturieri , Cr  condotti , partirono 
à dar  moto  alle  machine  loro'.Haueua  anche  il  "Papa  mandate  qualche  genti  à con- 
fini per  inuigtlare  alle  nouità,  che  poteffero  apportar  pregiuiicio  allo  Stato  Ecclefia- 
fiico  ; ma  perche  quelli  difguftati  terreffri  non  hebbero  campo  di  farf  fentirc  donen- 
do  prima  intendere  li  primi  concertati  progreff  del  Duca  , li  quali  già  cambia  nano 
faccia  nò  hauendo  potuto  sbarcare  in  Calabria  li  lafciarò  così  inutili  come  reftarono , 
e riuolgcndomi  all'armata,  che  come  dico  tr  attagliai  a dal  marc,non  in  Calabria , ma 
verfo  Capri  che  vuol  dire  alle  bocche  di  7fapoh,fù  coltre tta  à nauigare.fù  ella  vedu- 
ta,& fulutata  dalle  [quadre  vfcite  da  Tdjpoli  delle  galere,  à cui  fu  rifpollo  dalli  Ga- 
leoni,e mentre  che  quefti  apportammo  qualche  danno  à clu gli  afjahna  forfè  vn  ven- 
to d'Oflro  , che  [epurò  la  [attiene  cojlringendo  le  Galere  à ncourarf  con  la  perdita 
di  qualche  d’vno  de  sformati  in  porto  ; il  Guija  adunque  che  non  polena  far  sùt’an- 
chore,c  refflere  all'impeto  de  venti, esortato  da  Gennaro  Cirillo, Intorno  nato  in  quei  * 1 G n f.i  fi 
contorni,  deliberò  digettarf  f opra  C afeli'  à mare  con  animo  di  impadronirfene,  come  P™ 

anche  della  Torre  dell' ^Annunt  tata , e leuandu  i mulini  , che  fomentano  di  far  ma  la  ^ c 1 
Capitale  del  Regno, apportar  qualche  notabile  incommodo  à quella  Città, che  abborf 
dantifjima  di  popolo  , ancoraché  prouijta  prima  di  mulini  damano  sballerebbe 
fenga  dubbio  patito  perche  non  ogn'Vno  è cosi  diligente  , ò poffente  à macinare  per 
bifogno  della  Juac afa  , & m particolare  il  popolo  minuto  , ebeviue  à momenti 
non  che  d giornata  ,&è  fempre  il  primo , Cr  il  più  facile  alle  commotiont.il  Viceré  . . 
mtanto  che  le  galere  andarono,&  ritornarono,  temendo,  che  il  Topato  faccffe  qual- 
che  nouità  paflcggiò  in  Carogna,  & accompagnalo  dal  Marcbefc  Don  Michele  Ti-  L 
gnatellOfdal  Duca  del  Saffo, dal  Marchefe  dell'Oliueto,  e da  Don  Vicengo  T utta- 
uiila  T enentc  Generale  per  la  Città  parlando  affabilmente  con  quefti,  e con  quelli  , 

C r follecitando  ogni  vnodferuire  ilfuo  Rè,à  non  temere  te  furie  dell'inimico, ad  affi  - 
curarli, che  erano  così  ben  difpofitgli  ordini  militari  , che  non  poteuano  li  Fr'anceft 
poncr  piede  à terra, ò fe  ve  lo  ponefjèro,  ne  farebbono  reflati  lutti  morti,  e prigioni  * 
battere  tante  foldrtefche  proprie,  e flraniere,cbe  no  era  da  temere  di  molto  maggiori 
forge, che  quelli  che  poteuano  ejlere  fopra  quei  pochi  leguiynon  effer  lontana  l'arma - 
ta  del  Generaliffim t Don  Giouan  d'Muflna  ,che farebbe  comparja  àgaftigare  la  te- 
merità de  gli  inuajori  di  quel  Regno . Qtteffi  erano  li  concetti  cbefpargeua,con  li  qua 
li,  benché pareff'exo  conciatori), atterrala  nondimeno  quelli  che  haueffero potuto  pen 
fare  nouità, fé  pure  ve  n' erano  alcuni. quella  è la  vera  tloquenga  che  nello  ffeffò  tem 
po  opera  due  effetti  contrari j ardire, e temere,  ella  è vii  arma  da  due  tagli,  che  fere, e 
difende  ad  vntratto;&  il  Viceré  fe  nefeppe  valere  con  accorta  maniera.fi  condiiffe 
egli  con  quefle  forme  alla  Cbicfa  del  Cannine  per  rrfjflrarfì  diuoto  con  il  popolo  , di 
quella  venerabile  imaginc,non  dico  che  non  nefoffe  prima  ancora,  ma  I’accomoiarfi 
al  genio  di  chi  fi  volc  allettare  è gran  prudenga.quini  fatta  qualche  oratione, fi  rimi- 
fe  in  Carogna  vfccndo  verfo  il  Tonte  della  Mudatemi  per  farfi  anche  vedere  allefue 
géti  armate .•&  per  off  eruare  l'effito  delle  cofe;ma  non  tardò  molto, che  rito ì nò  al  Re- 
gio Talaggo,  radunò  il  Confeglio  Collaterale  di  guerra/^"  di  Toga  per  difcorrere,c  di 
fponere  delle  cofc  occorréti,nel  quale  fu  conctnfo  di  fpedirc  lettere  circolari  a'  Baroni 
del  Regno , che  erano  à loro  Stati, acciò  che  iauigilalfero  al pùbhco  feruigio,&  fipre- 
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paraferò  à quelli  aiuti, che  potemmo  dare  già  che  Còmico  era,  fi  può  dire  atte  mura 
di  'Napoli. 

Il  Guifa  mi  H Duca  & Guifa  intanto  più  intento  à quelt  opera  che  gli  porgeua  la  fortuna , che 

davnTtó-  a’difcorfi  cominciò  à far  poner  piede  à terra  alle  fue  genti.  ( Si  erano  imbarcati  fu 
l etta  al  co-  l’armata  di  qnetto  Trenupe  il  Reggimento  d Ouernia  compofto  di  1 8, Capitani , a 6. 
mandatilo  Tenenti  > i$~4lfieri,  CV  818.  Soldati  oltre  li  Tamburi  , GT  Sermdori.  Il  Reggi- 
ci Caflcil’a  mento  di  NguaiUcs  nel  quale  erano  1 ^.Capitani  , ipjenenti  , vn  foto  od l fiero  , 
mare.  <^534  .fra  Soldati,  Sargenti  , & Semidori.  Il  Reggimento  del  Poitù  con  io.Co- 
pitanhio.Tenenti , due  alfieri , 695. tra  faldati , Sargenti  >'  & feruidori . Jl  Reg- 
gimento di  Mercurio  di  1 5 .Capitani , iq. Tenenti , due  alfieri  , & 5 j6.tr a falda- 
ti , Sargenti , & ferui . Il  Reggimento  di  Guifa  con  trenta  Capitani , vinti  luogote- 
nenti , trenta  «Alfieri,  & 959.  Soldati , Sargenti , & ferui . il  Reggimento  (Clncloe-r 
chiù  Iilandefa  compolìo  di  1 5. Capitani , altretanti  Tenenti  , & pur  tanti  «Alfieri- 
Gli  officiali  riformati  erano  quindeci  Capitani  quattordeci  T enenci,  & vn  «Alfiere  r 
iV  quattrocento  » e fettunta  cinque  tra  Soldati,  S argenti , & fami,  fiche  tutti  gli  of- 
ficiali della  Fanteria  erano  trecento,  e fa  fatua  , V li  Soldati  4 29  j.La  Caualler/a 
tra  compatta  del  Reggimento  di  Tlejfis  Bellieure  con  fette  Capitani , 7.  Luogotenenti 
tanti  Cornetti,  & forieri 44 gSoldati  per  Caualli  Trombetti  , CV  Scruidon.Dcl 
Reggimento  di  Folleuillc  con  pur  anche  fette  Capitani , Jet  te  tenenti , 7. «Alfieri  Cor- 
nettt,& fette  forieri,  & z7q.S0ld.ui  per  montar  àCauallo  , Trombetti , W Seruè 
doridi  Reggimento  di  Gufa  era  di  otto  Capitani , tatui  Loeoteneiui , e tanti  Cornet- 
ti ,&  otto  forieri  con  434.  Soldati  per  Cauallo,  trombetti  , & far  nidori.  Il  Reggi- 
mento del  Gangqga  di  quattro  Capuani  ,fet  Tenenti  ,fei  Cornetti  , fai  forieri  , 

e trecento a:  fettunta  quattro  tra  faldati , T rombati , & Sar  nidori . Il  Reggimento- 
d’Eflrigy  bauctia  fei  Capitani  fa  tenenti, fai  Coinè  iti,  & fa  forieri  con  421  Joldati  , 
Trombetti, & fcruidori.Vna  compagnia  d'huowini  d'arme  con  quatro  officiali  , & 
96.S0hlati.Fna  compagnia  di  guardie  di  qnaitro  officiali, & 6a.ì>  oldatt, fiche  in  tut- 
ta la  Cahalleria aerano  cento, e [effanta  Jet  officiali, CV  due  mila  a'  ciuquec  ento , e cin- 

2 nauta  cinque  tra  Soldati  per  Caualli, Trombetti, & feruidori, quali  tutti  furono  int- 
anati in  varij  legni, che  faceuano  tra  grandi, e piccioli  42 .Vele.)  Mentre  sbarcati» 
dico  parte  di  qucjiagemc  » U Duca  fpedì  vn  Trombetta  al  Comandante  diCaftell'à 
mare, che  era  il  T cnente  di  Mattro  di  Campo  Generale  Girolamo  .dmodeo.Fù  Fani - 
bafciata,che  il  Duca  di  Guifa  veniua  con  vn'efjercito  di  diecimila  pcrfone,non  per  of 
fendere, ma  per  liberare  il  Regno  dalla  mino  troppo  grane  dc’S  pagnuoliTche  dunque 
era  bene  per  fenugio  di  quel  popolo  , cbefafciajsc  la  dtfeja  di  quclpojlo  , & non 
volere  perder  fa  medefimogf  le  genti  comòiefieli  fatto  le  rouine  d'vnamnocente  Cit 
tà, contro  la  quale  doterebbe  al  Duca  di  hauere  ad  incrudelire  quando  era  partito  dal 
la  Francia  per giouarletbe  à lui  offerì ina  ogni  partito  honoreuole  purché  Jubitofe  ne 
partijfacen  le  Jiie  genti . 

Nìrga  il  Co  Rtfpofa  l'«Amodeo  ,che  era  faucrcbioil parlare  con  Ini  del  render  quella piaggi  , 

mandante  poiché  non  ne  haueua  altro  arbitrio  che  di  dfenderla;cbe  I anni  del  Rè  Catholico  ni 
rii  ceder  la  cedonocosìdi  facile  ipofh  à nemici , ma  che  fi  trouatia  tanta  gente  , che  b altana  à 
piastza  - fojt eno  fi  la  dentro,  nello flcfjo  tempo  ciac  U trombetta  ritornava  al  Duca  di  Guifa  , 

ucfpedil  «Amodeo  cornerò  volando-al  I ’kerè  con  racconto  dell'accaduto , così  fece 
F'faaucbc  UContc  diCclano.E  C alleilo  amare  vna  non  punto  grande  Città  pofia 
So  -n ,,  vnfaQnt c > che  Per  p‘ù  parti  le  foprajtà , &"  comunica  con  la  cotta  di  Vico  , 
0>e  M.it  tali  affa,  C per  altra  [Ir adì  hà  tutta  la  Cafia  d' «Amalfi , V hà  molte 
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Città , e terre  poca  dilatiti,  onde  fe  la  neceffità  non  baucffe  aflretto  il  Guifa  à poncrfi 
à quella  imprefa,non  ballerebbe  potuto  fare  peggiore  eie tt ione  per  sbarco, oltre  eh’ è 
fagli  occhi  della  Capitale  del  Regno . à quefio  auutfo  il  Viceré  quantunque  ftimafje 
clic  quel  pojio  [offe  ajjat  bafìantemente  difefo  da'ò^o.  faldati  del  Battaglione  della  II  V.R.man 
Calabria,  da  due  di  CauaUena  della  Saccbetta,&  che  quel gouenatore  haueffe  fatta  da  foccorfo 
qualche  fortificai  ione  intorno  alla  Città , vi  [pedi  nondimeno  quattro  compagnie  di  per  Caddi’ 
C .malli, delle  quali  vna  era  la  propria cento  cinquanta  Spaglinoli, da  cinquan-  a mare  nw 
ta  Capitani , officiali  riformati , co' quali  mandò  quattro  peggi  di  Cannone , CT  inuano. 
alcuni  carri  di  munitione ; rinforzò  in  oltre  vna  Galera,  jopra  cui  imbarcò  altra  Sal- 
dar efe  a accioche  per  mar  e, non  che  per  terra,portaJfe  il  joccorfo  da  gettar  nella  Tiag 
ga.  fpedì  corriere  volando  il  General  Frangipane , che  era  in  Salerno , accioche  con 
altra  gente  feendeffe  al  foccorfo  di  quella  Viagga , male  rijpofte  dell'  ^imodco  ne  le  La  Città  & 
proni 'foni  del  Viceré  non  impedirono  le  genti  del  Duca  di  Gui/a , che  non  sbarcale-  tcnd  e . 
ro  oltre  l’acqua  del  fiume  alla  parte  verfo  la  T orre  dell' \Annuntiata , & quefia  eh' 
era  la  maggior  parte  della  gente  fù  condotta  dal  Cenilo  verfo  la  parte  della  mon- 
tagna pcrd.tr  alle  fpalte  della  Città  , vn' altra  portìone  di  eff  eretto  incominciò  per 
lajlrada  del  Tonte  che  chiamano  la  Terfica,&  conduce  al  Quartuccio  , irla  ter- 
ga [quadra  sbarcò  alla  f piaggia  di  S.  Mar  io  à Tuggano  , e S.  Maria  del  Carmine, 
sbarcate  le  gotti , che  non  arriuauano  à pena  à quattro  mila  huomini, fenga  punto 
di  Cauallena,  li  Vafcclli  fi  pofero  in  faccia  alla  Città , & incominciarono  à batteri a 
mentre  che  da  tre  parti  laFantanadaual’affalto  , furono  da  tanti  colpi  da  ogni 
. parte  [pausatati  li  difenfori  cb'erano  la  maggior  parte  del  Battaglione  di  Calabria , 
gente  pero  mef porta  ne  gli  affati  della  militia  , che  al  veder  cadere  alcuni  di  loro 
buttarono  l'armi  rifiòluti  di  non  combattere , ferito  l'^tmodeo , & alcuni  di  fuo  ca- 
merata vcdendojì  abbandonati  da  quelli , f opra  cui  fi  confidaiuno , fi  ritirarono  al 
calore  del  Castello , di  dotte  fi  ftabÙì  la  refa  della  piagga  à patti  di  buona  guerra , il 
che  fù  la  notte  verfo  le  9.  bore,  le  genti  mandate  dal  licere  ginn  fero  così  tardi , che- 
di  già  re  fa  la  piagga  conuenne  che  fi  fcrmaffèro  alla  T orrc  dell' Mnmaitiata , & la 
fiejfa  Galera  non  potè  penetrare  battendo  ntrouatt  circondata  da  tutti  liFafielli 
la  Città-  Ter  ditto  Calteli’ amare  e non  vedendo  fi  ne  Cauallena  ne  maggior  numero 
di  Soldatefca,ne  Jentcndofi  moto  alcuno  in  “Napoli ine  in  minima  parte  del  Regno  gli 
intendenti  del  mefliere  fecero  vn  più  che  mai  finifiro  concetto  del  Duca  , che  con 
400.0  pochi  più  Intonimi  haueffe  ardito  di  tentare  vn  Regno  numerofiffimo  di  gente, 
onde  fe  pure  alcuno  haueffe  battuto  qualche  torbido  penfierc,  il  fuffocò  nel  più  intimo 
del  cuore. così  auuieuc  quando  gli  accidenti  non  accompagnono  le  propofìnoni  fatte  , ' 
t co  fi  auuicncallofpcfio  delle  imprcfc  che  fi  tentano  per  mare , poiché  qucfle  più  di- 
pendono dalla  fortuna  de’  venti , che  dal  valore  delle  genti , ne  quefia  è fiata  la  pri- 
ma dubbia  ingannati  li  più  prudenti  Capitaniamo  che  il  Duca  di  Guifa  che  già  'pro- 
nato liaiieua  ilCtelodi  'tdapoh  poco  fecondo  al  fuo  Coraggio,  il  viceré  nondimeno  r 
che  con  molta  prndcnga  congietturaua , che  tatua  machina  di  inuaderc  vn  Regno 
non  potena  eficre  fondata  [opra  cofi  poca  gente,  e legni,hebbcper  collante  che  l'apo - 
[tema  foffe  nel  dentro  c neilc  vtjcere  del  Regno  medefimo  , maffime  che  da  buone 
f pie  fa  paia  che  f opra  li  Fajcelh  erano  imbarcate  confider abili  quantità  di  felle, c pi- 
fiolc,  onde  era  ncceffario,cbe  li  Regnicoli  haue fiero  da  formare  vn  buon  numero  di 
Cauallcria , & però  aflrcttò  da  tutte  le  parti  i modi  più  propri;  per  distruggere  la  po-  Naoiia  prò 
e a gè  te  condotta  dal  Guifa  òncteffitana  à sloggiare  prima  che  fi  fcoprificrogli  hnmo  nifione  del 
vi- peccati  » m indo  adunque  Gouematore  dell’ ami  à Sorrento  Don  Manuele  Scbafto  V .Re  - 
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Mcliffino  M altro  di  Campo  Generale,  CT  alla  Citta  di  Fico  Don  Bartolomeo  di  Sfitta 
Tortoghefe,&  à Gragnano  Don  Michele  d'.Almeyda  acciocbe  l'inimico  non  lafciaf- 
fe  vn  pollo  debile,  & fiponefic  più  addentro  terra  di  doue  poteua  dubbitarfì  di  corri « 
[condensa  f e nello  ftejfo  tempo  inaiò  conierò  al  Generale  Carlo  della  Gatta  ch'èra  d 
Sejfa,  che  lafciata  bacante  difefa  in  quel  luogo  veniffe  à gran  pafii  per  fugar  l’inimi- 
co; & nonjdpendo  in  che  fofpcttar  d'intelhgengi  muri  altra  gli  fi  rapprèjcntò  facile 
da  crederfi  che  quella  de’ Banditi , (gente  però da  farne  poco  conto  nelle  militie  non 
...  valendo  fe  non  à rapine , & appoftati  allefiepi ) comandò  adunque  à Don  . Antonio 
A icro  in  ini  ^uarette  comiffario  Generale  della  giunta  di  Stato , & vnico  flagello  de  Banditi, 
S?tP«  ' f che  publicaffe  edito , che  qualunque  contumace , <T  bandito  per  qual  ft  Voglia  delito 

lìro  . P ” comMcffo  andando  à ferutre  il  Rè  in  quella  occ  a fwnc,rcjlar  ebbe  libero, Vacarne  dico 
Ob'arloni  no)aggratiato  in  perpetuo;  rimedio  così  profittatole , che  in  breue  bora  còparuero  da 
ile  tiròl.-ui , mille  buomini, co'  quali prefidiò  il  Tfiauarctte  le  Città  di  Fico  , V di  Sorrento.Erano 
del  popo  di  già  tutti  li  Titolati  che  fi  trouauano  in  dipoli  andati  ad  ojferirfi  al  Ficerè  difer- 
lo  .il  V.  Ré.  uirc  con  le  vite, e con  gli  haueri,  e le  piagge  de  Seggi  ballettano  mandato  a far  le  me. 

deftrne  oblationi.Don  Marcello  Carrafa  per  Affido, T omaf%Car acciaio  per  Capuana, 
Giacinto  Rocchi  ,c  Gennaro  Mujcetolaper  Montagna  ,•  Don  Mntonio  Moccatoper 
Tortanoua,e  Giofcppe  Foltoraro  per  la  piaggadel  Vopolo,dal  quale  fi  f piccarono  le' 
più  viue  dimoflrationi  che  fi  potè  fiero, poiché  à truppe  andavano  li  popolari  ad  vnirfi 
all' esercito  Reggio;  CA  l’Eletto  foccorfe  di  viueri  le  fquadre  medefime.  Qiteflt  e quel 
popolo, che  non  molto  prima  infuriava  contro  li  Spagnuoli.  Imparino  le  genti  à crede 
re  la  verità  che  altri  voltato  feruta  che  tra  gl' albori  il  pioppo  è il  più  leggiero  dì  le- 
gno,& il  più  facile  àfcuoterfiad  ogni  piccioli  aur a, & che  hfuoi  frutti  gettano  lieuif- 
)ìmt piume  volanti,  onde  d ragione  convn foto  nome  l’vnè  l’altro  fù  detto  Popolus. 
Imparino  anche  li  Ttencipi  i non  perdere  quella  occafione  ch’è  più  volubile  del  po- 
polose fio, tl  popolo  dico  di  dipoli  domenticatofi  affatto  delle  funejle  tragedie  pafta- 
tc,qiuji  amante  riconciliato  che  più  gode  doppo  li  difgufii,  andana  per  le  contrade  ce. 
lebrando  il  nome  del  Rè  Cattolico, lodandoci  Conte  di  Caftriglto  nelle  fue  diligen- 
te.il  mede  fimo  Ficerè  ringratio  l’eletto  infinuandogli  ch’era  bene  di  tenere  il  popolar 
m quefta  buona  difpofitione,ma  che  li  fermaffe  in  ifiapoli  per  affifiere  alla  patrta,<T 
alla  fteuregga  di  chi  raprtfentaua  il  Regio  intere fiè  ; lo  non  sò  bene  s’ anche  qucfUr 
foffe  vn  arte  per  tenere  quelle  genti  che  non  vedefiero  quell' armi  in  cui  tanto  haue- 
uano  fperato  e non  più  vedute  così  vicine, onde  baueffero  à càgiardi  nuouo  penfiero.- 
Bafla  che  cofi  nfpofe,e  moflrò  tutta  la  fua  confidenza  nel  popolo;a’  Canahert  poi  difi 
Timi  fi  Tf-  fe  ciò  cheftimò  più  conueneuole  in  rendimento  di  grafie, e li  pregòad  effere  con  il  Gtr 
toliti  & Ca  aerale  Carlo  della  Gatta  aieffer citare  il  loro  valore  alla  T orre  dell' Enunciata  do-- 
nal.  vanno  Ue  à momento  fi  farebbe  trottato  quel  buon  Capitano , tutti  adunque  andaronodpo- 
à feftrr  fot-  ner fi  à C avallo  fenga  perdimento  di  tempo  facendo  àgata  àebi  poteua  parere  più 
*°  pronto  al  Regio  feruigio;  lungo  farebbe  il  raccontarli  ad  vno,ad  vno,baJla  il  direbbe 
la  Gatta‘  nonfù  Titolato  ò CaualLiero  in  Hapolì,che  non  andafie  à rajjcgnarfi  al  Generale  Cu 
’ll  n A"  1°  della  Gatta  ,che  potè  dire  di  battere  vn’ effere  ito  di  T notati,  & di  Cauallteri  folto 
Manina  CÒ  il  fm  romando  militare,  eo’ quali  fi  difpofe  alla  parte  tèga  perla  Torre  della  Mnimn* 
ducctrcccn  Hata,  vi  andò  pur  anche  Don  Francefco  Cornerò Majlro  di  Campo  del  Tergo  Spa- 
to Imomini  gouolo;  Da  Salerno  poi  fi  partili  Duca  di  Martina, che  vi  era  andato  toh  3 00.  fatti 
4 n (occotfo  fenati  di  proprio  da  tuoi  fiati  per  Joccorrere  il  Generale  Frangipane,  con  quanto  co- 
ati Regi),  raggio  habbu  quello  Signor  portate  femprele  proprie  forge  al  feruigio  Reale  lo  bob- 

> ‘ vifiiuo  veduto  negli  andati  travagli  ,<?  più pericolai  del  Regno, andò pur  anche  d* 
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jtuucrfa  con  400.  altri  huomìnini  il  Majiro  di  Campo  Mario  Landolfo , ma  in  tanto 
che  quefii  erano  in  moto , il  Duca  di  Gaffa, che [però  di  prender  Mngi , la  Torre  dell ‘ 
Mnnnntiata,e  Scafati , Volle  fare  vna  forata  di  2 5 oo.Fanti , & 60. foli  Caualli,  eh ’ 
erano  de  gli  a fidali  ; con  quefii  vfcì  da  Cafiell'à  mare  li  17.  di  T^ouembre  Haueua  Sortita  in. 
il  Duca  prefo  partito  uel  luogo  dou’era , & penfaua  di  tagliar  fuori  il  puffo  da  Saler-  fauQa  dei 
no  à Napoli  par  angufliare  quefia  di  viueri,  come  quella  cb'è  vna  Città  cuifeji  to-  Duca  diGui 
fllie  il  comercio  con  il  Regno  Soggiace  à mille  patimenti  , & [però  cosi  di  necejjitarc  fa. 
quel  popolo  dfolleuarft  quando  che  di  buona  volontà  non  lo  fucata  ; lncammoffì 
adunque  à quefio  fine, CT giunto  al  Tonte  della  Terftca  attaccò  quel  pofio, ma  perche 
era  fiato  feoperto  dalli  battitori , il  Conte  di  Celano  auuifatone  vi  comandò  Jublto  la 
compagnia  d’buomini  d'arme  del  Viceré , C Tvi  andò  pure  anche  effo  con  il  Trenci- 
pe  di  Valle  fuo  figlinolo,  con  Gio-Batttfia  Cecinello  Treni  ipe  di  Curji,e  con  Don  Car- 
lo Ticcolomini . quejli  mentre  che  maremmano , entrarono  in  fofpetro , che  l'inimico 
attaccaffc  pili  abaffo  guaggando  il  fiume,  & però  mentre  che  il  Conte  di  Celano  cor- 
reua  in  Scafati  per  pigliar  gente  per  difej'a  del  Tonte, corfero  à tutto  galoppo  à quella 
voltarne  ft  erano  ingannaci, pere  he  trottarono  che  il  Francefe  haueua  attaccato  Don  ' 

Mlonfo  di  Cabrerà,  & il  Baron  delle  Vigne, che  con  le  fue  genti  brauamente  ftfofie- 
neuano;  dall'altra  parte  il  Conte  con  2 5 .Spaglinoli , UT  altrettanti  Mlemam  tolti  da 
Scafati  giunfe  alla  di  fé  fa  del  Tonte . Duini  il  Duca  di  Guifa  prefe  nuouo  partito  di 
tagliar  fuori  quella  gente,  che  gli  refiflctia  con  il  pàffar  il  fiume  più  abaffo,  come  fece 
con  [omma  preflegga  incaminandofi  alla  Torre  della  Tffuntiata  (limando  vanità  il  Nuouo  par 
contendere  vn  paffò  che  nulla gli giortaua , e lafciar  di  occupare  vii  pofio , che  fareb-  tlto  “e 
he  [lato  di  fuo grand'  vtile  li  Trencipi  di  Curfi,&  di  Valle  con  ilTicciolomini  accorti-  ca  ’ 
fi  del  fine  del  Duca  f egli  oppofeio  con  tre  compagnie  di  Caualli  molto  valorofamcn- 
te , & ben  prefio  vi  giunfe  anche  il  Conte  di  Cetano  con  la  compagnia  di  Caualli  del 
Capitan  Lucaccio  ; il  Guifa  che  fi  vide  tanta  oppofitione  di  Cauallcria , & effo  non 
ne  haueua  da  fofìenere  la  fua  F antaria,  incominciò  à ritirar  fi, in  ordenanga  però, da 
valorofo  ; & li  Rcgq  I limando , che  quefia  ritirata  f offe  artificio  di  guerra  per  an- 
dar à buttarfi  poi  per  la  ilrada  reale  [opra  La  Torre , che  era  fiata  da  quafi  tutti  ab- 
bandonata per  correre  la  dou’era  l'inimito  , ne  fecero  motto  al  Conte  ai  Celano , cb'à 
tutto  corfo  andò  à prefi  diaria  di  fantine  Caualli, & à ponere  ad  ordine  il  Cannone  per 
Salutar  l'inimico  caricando  con  Sacchetti  di  palle  da  mojchetto  . il  Trencipc  di  Cur- 
fi  intanto  conofcendo  lofuantaggio  del  nimico , ch'era  tutto  à piedi , diuife  tutta  la 
fua  in  due  bande  comandando  a due  officiati  veterani,  che  andaffero  per  due  parti  di 
uerfe  à caracollare  contro  quella  gente  à piede , & effo  con  quattro  fquadronciui  di 
Cauallcria  di  20.  per  fila  di  fronte  andò  per  tergo  luogo  advrtarc  con  tanta  furia 
che  afìrinfe  l'inimico  à ritirarfi  verfo  li  Mulini,  che  chiamano  di  Bottara  non  finga 
confiderabilc  danno , come  ben  può  creder  fi  pugnando  i Fanti  à piedi  contro  la  Ca-  Si  ritirala 
Malteria;  in  questa  ritirata  fi  incontro  il  Folle  utile  fu  lafirada  Reale  ne’l  Trencipe  gente  del 
di  Caftellaneta , che  con  poca  gente  era  partito  da  Magri  per  il  foccorfo  della  T arre,  Guifa  . 
volle  il  Trencipe  arriebiarfi  più  che  non  li  conuenntua  per  bauer  poca  gente  , & 
però  ben  preflo  ferito  in  vn  braccio  vi  reflo  prigione . Voleua  intanto  il  Guifa  , che 
vedeua  la  cofa  mal  parata,  ripaffare  il  fiume  per  più  Sicuramente  ritirarfi;  ma  fi  in- 
contrò inDonjllonfo  dellaTuexta S urgente  maggiore  Spagnuolo  c’baueua  vna  jj  prcncipe 
compagnia  del  fuo  tergo,  con  vna  di  Mlemani  veterani,  vna  del  Battaglione,  & di  Calici  la- 
vna  del  Marchefc  di  T orrecufo , che  per  la  fua  parte  attaccarono  la  Fanteria  che  fi  ncta  è fatto 
ritir aua  come  difji  dalla  Cauallcria , à quefia  parte  fecero  tefia  li  Francefi  valoro-  prigione. 

fa- 
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fornente  facendo  due  [cariche , tua  non  potcuano  re  filiere  all'altra  forte  doue  il  Dui. 
Molti  Capi  ca  di  Guifo  combattendo  di  propria  mano  tuoflrò  ch’era  degno  di  miglior  fortuna,  fu 
Franccfi  fat  però  coflretto  d cedere, e doppo  la  perdita  di  molta  gente  ritirar  fi  non  fen  ’ga  pericolo 
ti  prigioni . di  reflarui  prigione, come  vi  recarono  fra  molti  altri  il  Marchefe  Gògagj,  & il  Ma- 
refe  ial  di  c ampo  degli  Oddi , iiqualc  cjfendo  vfeito  dalla  parte  del  Mare  con  molte 
barche, c Fanteria  eia  reflato  ferito  di  Mofcbettata  nella  [palla  deflra  con  altri  1 5. 
de  principali  officiali,  che  con  gran  valore  ballettano  voluto  moflrare  à f, noi  faldati  la 
via  di  atterrire  la  fortuna  ò intrepidamente  morire  prima  che  retrocedere  il  patfoje 
ftò  tra  Fràccfi  però  prigione  il  Vrécipe  di  Caflellaneta  (come  dijfl ) ferito  in  vn  brac- 
cio ;ritirauaji  mtdto  il  Fràcefe  che  non  molto  danno  in  > ifguardo  della  carica  c'haue. 
uà  hauerebbe  fentito  fa  nel  ripaffar  il  fiume  non  bauejfe  trottato  duegalcre,che  à col. 
pi  di  cannoni  carichi  à palle  ai  mofchettogli  diedero  gran  danno  ; & vaglia  pure  ih 
vero  la  perdita  tra  morti,  prigioni,  & fanti  da  óoo.huomim  foli  può  dir  fi  poco  male 
doue  non  erano  più  di  60.  Caualli  contro  tanti, e contro  tante  genti, onde  può  nella  dif 
detta  confolarfl  il  Duca  di  Gmfa  di  hauerc  in  quella  fattionc  perduto  molto  meno  di 
quello, che  à ragione  di  guerra  h aiterebbe  potuto , ritiroffi  dunque  il  Duca  con  le  fuc 
genti  in  Caflell'à  mare , doue  à pena  era  riachiufo,  che  comparue  da  Scffa  il  Genera- 
le Carlo  della  Gatta,  C?  il  Trencipc  i' .Anellino,  con  la  Caiiùlleria,& gli  altri  Caua- 
lieri  volontartj.  Vdito  il  fatto  [acceduto  il  Generale  della  Gatta  fece  f ubilo  riponere 
h 1 7 .prigioni  in  varie  Carogne , & vn  buon  conuoglio  li  mandò  à prefentare  al  ci- 
ceri. la  turba  popolare , che  non  intende  quello  che  fi  conucnga  à prigioni  di  guerra 
muffirne  .i  Cauallieri filmando  di  fare  vn  bel  colpo, e grato  al  Viceré  fu  vece  di  com- 
patirli proruppe  in  villanie  contro  di  toro, che  riceuutt  con  la  domita  cortefia  dal  Vi- 
ceré furono  pósti  à cuflodtre  nel  cafiel  intono,  gli  altri  di  più  buffa  mano  furono  man- 
dati nella  Vicaria . Er  are  flato  ferito  MonsùTlejJìs  vno  de  più  valor  ufi  Capidel- 
fcj fere  ito  del  Duca, il  quale  con  ogni  diligenza  procurò  che  foffe  medicato, ma  furono 
11  Duca  par  vani  li  rimedij  che  di  poi  fa  ne  morì  in  Caflcll’a  mare  ; il  Duca  adunque  conofciulo  il 
re  da  Cartel  fuo  fnant aggio, ne  vedendo  comparire  gli  aiuti  eficriorj,  c'haueua  fperati,  deliberò  di 
l’a  mare . abbandonar  quel  poflo,che  hau.ua  prefo  per  ucce  fat  a non  per  clettionc,c  ben  l'haue- 
ua  mnflrato  il  giorno  feguente  allo  sbarco , poiché  haucua fatte  caricar  [opra  li  Va- 
gelli molte  botti  di  vino,  & fanne  riirouatc  in  quella  Città',  dicono  che  à quefla  de- 
liba'ationc  feruiffe  d'impulfa  vna  cedola  ritrattata  afjiffaadrnaportadi  cafri  non 
molto  diflante  dalla  Jùa  habitat  ione  (altri  f ciocchi  dicono  alla  propria  quafi  che  non 
J appiano  1 he  alle  porte  de'  S argenti  maggiori , non  che  de  Generali  filano  li  corpi  di 
guardia  contenendo  vn’oblationc  ili  20.  mila  ducati  à chi  portaffe  al  popolo  di  jfa- 
poli  il  capo  del  Duca,  comunque  fi  fot , egli  deliberò  la  partenza  mentre  che  il  Gene- 
rale Carlo  della  Catta  ben  fa  pendo  quanto  importi  il  ponere  in  dijpcratione  l'inimico 
& d'altra  parte  quanto  fia  difficile  di  maneggiare  vna  gran  muffa  di  Nobiltà  non 
anurgga  alla  difciplina  militare , lui  andana  frenando  il  deflderio , che  moftraua  di 
volere  precipitofamcuta  affalir  quella  mura . la  bramirà  difordinata  cagiona  facil- 
mente difordmi,&  l’ordinare  gente  volontaria , & di  alto  penfiero  quale  è il  Canai - 
litro  'Napolitano  non  fi  delie  ne  può  fare  fé  non  c vn  vn  poco  di  patienga  ; queflo  Ge- 
nerale adunque,  che  vedeua  li  prepararmi  dell' imbarco  [limò  prudenza  maggiore  il 
commettere  ai  mare  borafeofo  la  vendetta , che  domandarla  alla  propria  fpada  non 
effondo  mai  bene  ii  teucre  chi  fogge , pcn  he  la  ritirala  è ma  Vittoria  certa , benché 
afantta,  tua  1 0'i  voler  combattile  fi  rende  tanto  pai  duibioja  quanto  clic  difpirata', 
Era  veramente  borafeofo  il  Marc , rndc  la  notte  aih  21.  vn  Vafcello  della  [quadra 


by  Google 


Giiili di  Napoli.  zfy 

del  Duca  nflò  arertto  in  quella  {piaggia  di  Cafleìl'à  mare , & alcun’altre  Tarlane  fi 
perderono , vn.i  delle  quali  fu  portata  nella  jpiaggia  di  chiaia;  a'  24.  adunque  im- 
barcò affano  con  tutte  le  fue  genti  recategli  u Duca , per  terminare  con  vna  for-^o fa 
neceffitd  la  faentina  dettarmi  fue  . Erafi  prima  ritirato  Monsù  Volo  con  la  fua. 

/ quadra  di  fei  Vafcelli,  che  come  pratico  del  mare  haueua  conojcmti  li  pericoli , che 
glifoprajlauano  ; perdè  egli  nondimeno  vn  Vaf cello  nelle  acque  di  Al  ornlr agone  nel 
* quale  erano  molti  J'oldati  desinati  (dicono)  per  la  Cauaileria , ioo.de' quali  con  il  lo- 
ro Collonello  Marcbtfe  di  Trefsì  Italiano  ancb'cglijna  alleuato  in  Francia,vedeudo 
che  il  Vafctllo  fi  apriua  fi  refero  prigioni  faluandoft  a nuoto . 

I mbarc ato  il  Duca  lafciò  sù  la  parola  il  Trencipc  di  CafteUaneta  acciò  che  andaf. 
fe  à trattare  il  cambio  proprio  con  il  Alarchefe  Gongaga,&  gli  altri  di  camerata  del 
Duca , andò  il  Trencipc  à trattare  con  il  licere , il  quale  li  contentò  di  mandare  il 
Gonzaga , & due  altri , ma  non  tutti  li  1 f.  pofli  adunque  li  ere  con  vn  Regio  trom- 
betta Jopra  vna  flluca  furono  mandati  al  Duca  di  Guija,  che  non  li  volle  accettare  n 
pretendendoli  tutti , che  perciò  il  Trencipe  offeruatore  della  promejfa  ritornò  come  « • r*r® * - 

buon  Cau  alierò  à ponerft  prigione  del  Duca ; il  quale  battendo  fa  pitto,  che  alcuni fuoi  ‘ acn 

faldati  ugonotti  baueuano  rubbati  certi  argenti , & arredi  di  Cbiefa , ricuperate  le  ° 
indebite  prede  le  rimandò  d Cafleìl'à  mare  » & fece  appicare  li  facrileghi  allean- 
ten  ne  à vifla  della  Città  per  dimoflrare  la  fua  pietà , & giuflitia  poiché  haueua  con  9 
ngurofe  protefle  interdetto  il  toccare  i beni  di  CbicJa . Reflarono  in  C aflcll’ à Mare 
alcune  munitioni  da  guerra  del  Duca,cbe  ò non  furono  curate ,ò  domcnticate  inficine 
con  alcuni  injlromenti  de  guafìatori  ; india  poco  fu  anche  prefa  da 'Napolitani  vna 
tartina  fopra  la  quale  erano  13.  Catta  Ili,  molte  felle,  & armi.  Fcrmofi  à forerà  del  R-ltorP4  !rI 
mare  in  quei  contorni  il  Duca  più  giorni , & alla  firn:  fidato  il  T urbincfecc  vela  per  Francia  *.  - 
Tolone  battendo  dato  ordine  alii  Vafcelli  tutti  chea  Capo  Corfo  fi  farebbe  fattala 
riunione  dell'annata . allontanandoli  il  Duca  lo  feguirono  alcune  galere  per  offer- 
ti arn:  il  Viaggio  ,fe  veramente  abbaulonau.vio  il  penjìere  di  Napoli , e veduto  che 
V’cleggiauatio  ver  fa  la  Sardegna  fe  ne  ritornarono . Et  il  Viceré  andò  alti  dicci  di 
Dccembre  alla  Cbiefi  della  B.V.  di  Coflantmopoli  à renderne  gl  atie  à Dio  con  vna  • 
tncjfa  follarne  , che  vi  fece  cantare,  & la  Città  dejtinò  300. ducati  annui  à quella 
(firn-fa  acciò  che  ogni  Martedì  viflefponeffe  in  perpetuo  il  Santijfimo  in  commemo- 
rai ione  di  quello  accidente . Mttribuifctmo  li  Fr  ance  fi  à più  cagioni  la  J'ciagura  di 
qncfla  un  refa;  l'vna  è la  tarda  partenza  di  quefta  armata , cioè  nel  più  torbido  del- 
l'anno vfl  < da  man  che  bagnano  la  Frància  , CTper  confegucn-ga  al  tardo  arriuo  fo- 
pra il  Regi % 1 , la  feconda  al  non  b licere  per  lo  mino  imbarcati  300 .Canali:, che  f pai - 
teggiaffero  la  Cauaileria;  la  terga  che  flfoffe  tot  dato  tanto  àgettarfi  fopra  la  T orre 
della  Zinnunuata , che  fi  doueua  tentare  lo  flcffo  giorno  dello  sbarco , & ingreffò  m 
Cafìell'à  mare, panche  prejo  quel  po  sto,  che  non  farebbe  flato  difficile  in  tempo  che  na- 
si ano  tante  genti  mimiche  adunare  in  quella  parte  ; aggiungono  che  nella  conf-ilta 
antecedente  alla  fortita  tra  flato  in  come  fati  Folle  utile  con  il  Signor  di  TlcffiBci - 
lieurc,  non  volendo  qucfio,che  fi  andaffe  ai  attaccare, bauendo  lo  f uant aggio  del  fin  ■ 
me  da  poffare , li  cui  pofii  erano  flati  gagliardamente  muniti  da  Spagnuoli  onde  fv 
rebbe  flato  duro  il  contrago  , ma  Floreuilte  quanto  era  flato  tentate  nel  difendere  la 
fua  opinione , tanto  fù  poi  facile  à 1 àirarfi  prima  del  bifogno  ancoraché  battuto  dalla 
Cauaileria.  tutte  buone  ragioni  ; ma  tacciono  la  migliore , che  il  confidare  vna  tale 
inorefa  alla  jper  unga  delle  genti  da  filleuqrfì  nel  paefe,  e nella  diucrfionc  còca  tata 
ncll’^brnrjp  era  flato  il  m tggiore  de  gli  crrori;percbe  li  popoli  del.  Regno  vna  mir- 
ti 
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ta  ingannati  dalla  {pranza  de  grofji  aiuti  promeffi  dal  Duca  di  Guifa  , &d,aim 
parte  mortificati  da  tante  morti  date  dal  Conte  di  Ognatte , non  era  credibile  che  fi 
foffero  prima  giamai  [coperti, che  non  haueffcro  vedutoin  campagna  tanta  gente, che 
Taccofiarfegh  baueffe  potuto  promettere  vna  quaft  certa  riufcita  dellTmprefa;ìl  che 
certo  non  polena  effere  con  foli  4000.  ò poco  piu  buommi  ; Inforniti  a il  poncrfi  à di- 
pendere dal  forft  è grande  errore  in  ogni  attionc , intollerabile  nell’arte  militare  ;che 
delle  fola  credere  al  forfi/juando  è poco  meno  che  certo, et  il  valore  lo  dmò  maturare. 
Il  Marchefc  del  ficaia  adunque, U Duca  di  Collepietro,  egli  ditti  chebaueuano  pre- 
fo  il  viaggio  deWUbruZZP  fatuamente  determinarono  di  tornar  foie  addietro  fenga 
tentar  altro  vdeado,che  l'armata  non  bottata  fatto  lo  sbarco  al  l uogo  determinato, 
ma  poftaft  d tentare  nel  più  forte  del  Regno,fe  poi  [uno  prudenti  à cercare  l’ajilo  il 
dichiara  l'euentoJl  Conte  Ciceri  adunque  refe  come  ho  detto  le  gratie  à Dio  alti  Ba- 
roni, & al  Topolo  delle  prontezze  dimoiate,  chiufe  il  Teriodo  in  quello  affare  con 
il  panerei  publicare  d premio  à chi  vccide  li  dichiarati  ribelli  Marcbefe  della  ^£ca~ 
ya,Duca  di  Colle  Tietro,Don  Francefco  fuo  fratello , Luigi  Seuer.no, Dm  Francesco 
delli  Monti, il  Barone  Tonto  Quintiojl  Dottor  Carlo  Orilia,  Francefco  T oca, Genna- 
ro Cirillo t Giacinto  di  Sanane, il  Capitano  Onofrio  Bryam,e  Lorengp  Galic  iano  . 
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Della  Guerra  Càule 

I FERMO. 

£ laguerra  altro  non  èjbe  vna  pugna  coft  detta  dalla ferità,  che 
ri  fi tffercita,poi  che  la  parola  Bellum  à mio  vero  [enfi  viene  da 
Belluafiioi  anione  ferim,ragmeuolmente  chiamarò  guerra  an- 
che quella , ch'io  flò  per  defiriuere  di  Fermo , poi  che  fu  vna  pu- 
gna , che  più  merita  il  titolo  di  ferità , che  di  quella  guerra , c’beb 
con  l'vfo  acquetato  il  titolo  di  bonorata  anione  > Augi  dirò,  che 
fecondo  quefla  deriuattone  da  Bellua , propriamente  guerra  è la 
difcordja  fangumofa  de  i Cittadini ,ò  fiafià  fe  mede  fimi, ò frà  Cittadini, & il  Trend - 
pe.Dico  dunque  per  venire  al  fatto  biflorico,cbe  mi  accingo  à defiriuere *he. 

Fermo  è vna  città  del  Ticeno  ( io  non  dirò  mai  d prctuditio  della  mia  Tatria  ori - g;t0  j*  per_ 
ginaria  d'Iefi,  Marca  dì  Ancona  quella  Trouincia , che  hebbe  il  fuo  nome  da  Ufi,  & mo, 
fi*  detta  dal  noRro  fiume, che  la  chuide  dall' fimbria  Marchia  Aefinaria)ifilico, Fer- 
mo vna  Città  principale, & Ttybiljfima  polla  al  colle, CT  alle  riue  dell’Adriatico  tra 
Recanati,  & Afcolo,  & fu  anticamente  colina.Et  come  fuddita  della  Sede  Apofto- 
li  casuale  è tutto  il  Ticeno,fù  così  J limata  fin  da  Giulio  III.  Sommo  Tontefìce,Cr  i Stima  clic 
tutta  via  dagli  altri  fucceflori  nella  Sede  di  Tietro,che  da  quel  tempo  in  qua fimpre  nc  fa  fi  p* , 
tt'è  flato  dato  ilgouemo  per  tanto  più  hot/orarla  ad  vn  nipote  de  Tapafll  quale  poi  ne  pa . 
dà  la  patente  di  Viccgouernatore  ad  vn  Trelato  eletto  dallo  Jleffi  Tonteftce,  Di  que- 
lla Innocenzo  X fin  nel  principio  della  fua  Affuntione  alla  dignità  Tapale filatone  il 
gouernod  Don  Camillo  fuo  T^ipotc,  colà  de  Ri  nò  per  Vicegouernatore  Monfignor 
Uberto  Maria  Vijconti  Cavaliere  di  gran  nafeita , cotn'è  noto , Milanefe.  Quelli  co-  Monfie.  Vi- 
me  quello che  era  di  vna  libera , & allegra  natura , onde  parcua  inclinato  alle  fin-  feontì  Gou* 
fualita,  fu  diffamato  dalli  Permani  per  difsoluto , & pure  non  fi  troua  in  effetto , eli  di  Fermo , 
egli  pregiudi  c afe  già  mai  ad  alcuno  neU’honore , ma  quella  oppiarne  era  di  lui  nata  & fuo  coftu 
dal  coflume  fuo  nòbile  di  trattare  Cauallcrcfcamcntc  [aiutando  le  Dame,  & facile  d me . 
nonfoflenere  la  giuflitia  con  quella  grauitd,che  è [olita  di  rigore  nello  Stato  Ecclefia 
flicopoi  che  era  tanto  facile  nelle  cauf e criminali  à far  grafie,  quando  era  prefo  con 
le  buone , quanto  era  poi  iracondo  con  chi  vfaua  fico  altro flile  (confueto  di  tbi  i di 
alta  nafeita,  piaceuole  à piaceuoli, rigido  à chi  vuole  coggare)Rimauano  adunque  li  FermanFfo 
Permani, che  fono  di  confueto  alti  enfi  poco  moderati  negli  affetti, Cr  che  quanto  fo-  no  altieri . 
no  r itenuti  dal  timore,  altrettanto  vengono  rilafjati  dalle  facilità,  <7  troppa  amore - 
uolegga,che  il  far  grafie  cr  im  inali, ò lì  denegarle  joj]  ero  effetti  di  richiejie  di  Dame , H lungo  go 
le  quaii  cofe  tutte  vnite  al  tedio  cagionato  per  vna  lunghezza  di  quattro  annidi  uerno  gene 
gouerno  , he  usua  no  partorito  nella  maggior  parte  di  quel  popòlo  grande  odio  ver  fi  ra  tcdl°  * 
quel  Trelato , & poca  cflimatione  di  luì:  affetti  che  andauano  crcjcendo  per  ! a poca 
fperangx  c’haueuano  di  liberarfene , poubefattanc  motte  inflange  dirmotione , il 
Cardinal  Tangirolo,che  era  protettore  del  Tre  lato, chiudala  gli  orecchi  alle  diman- 
di 
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de  del  popola.  Égli  è però  rcnfimilc  crederli  che  al  Cardinale,  come  buono  difhmg 
ZA  di  giudici»  nel  gonerno  rie uf affé  per  buona  regola  di  mutar  quel  AI inijlro,  fi  per 
non  dare  à Permani  L’ardire  di  richiedere  à voglia  loro  te  mutationi,  fi  perche  il  non 
volere  al  g onerilo  vno , che  era  noto  di  bontà , C ’T  di  gentilezza  ,fuol  dare  inditio  di 
mala  natura  del  fuddito . 

. ~ c Hora  auuemte,  che  nel  principio  dell'anno  iC^ii.amio  che  pareua  continoli  are  da 
[ Occhione  d{Ue  Ste[le  Tn<ira  dc- p0p0i,  contro , ncggtmenù  per  li  Infogni  deli’^nno. 

li  Frno  Roma  hebbe  prima  ordine  Monftgnor  Bìlia  Couernatorc  della  Marca  di  far 

‘ r li  Fran»  promfwne  di  buona  qn.mtità  digrani, e poi  à Monftg.t'ifconthfù  data  lafleffa  comi} - 
celi . l'ione  . ( non  mancarono  però  gli  ingegni  penetratali  di  attribuire  allinduftria  divna. 

Dama  di  grande  interccjjimc , qutfh  ordini  per  haucr  poi  à far  ne  àfuo  lampo  mcr- 
Lf  ricchi  de  cantia.)  Polendo  adunque  l’vno  , e l'altro  Drelato  ef}cguire  con  puntualità  le  com- 
inciano a!-  mijfiom  dategli -,  & ciò  con  il  meno  prcgmdttio  de  i poneri , che  fujfe  pofjibile , & 
tro  prezzo  aùuant  aggio dell'  lAnnon  a fu (Jur  afferò  poi  quello, che  fi  volejfero  Li  maligni, ò pcrfpi- 
•o'  grani . 4Ul  j^pCtti  altrui, procurarono  di  mantenere  li  prezzi  de  i fornenti  quanto  piùfof- 
fc  polJÌOiic,il  che  irritò  gli  animi  dellt  più  comodi,  che  hauerebbono  defiderato  batte- 
re molto  prczgp  di  poco  grano  ■ deftderio  vnico , il  quale  cagiona  fempre  l'odio  tra  il 
ricco,  & il  panerò , tra  il  Tipbile,CZ  il  popolare , amando  ciafcheduno  immodcrat-t- 
mente  il  fuo  vttic , fodisfecc  da  principio  quejta  t.emura  del gonernatore  alla  ple- 
be à fegno  tale , che  più  di  due  cento  di  loro  ne  vollero  il  ritratto  in  cafa , come  di  ni 
nume  ìittclarc,non  offendo  chi  più  dica  di  cuore  la  or  ottone  Dominicale,  in  riguarda 
della  pì-eghitra  Panem  noilrum  quotidiaiium,c/re  il  poucro,cbe  I'bà  quotidiano ,ta 
done  il  ricco  l’bà  annuo . 

lneàno  de*  Ma  li  ricchi  fentendofi  toccare  nella  parte  piùfenfìtiua  deW inter  effe  , perchela 

ricchi  aiti  Marca  alla  fine  hi  poche  oltre  rendite  fiacre,  come  il  grano,  incominciarono  afpar- 
poucri . gere  tri  il  popolo , facile  ad  effere  ingannato  > che  il  tener  baffo  il  pi  czz?  * granì , 

non  era  ad  altro  fine;  che  di  radunarne  quantità  per  eflr aberlo  poi , dandone  le  trote, 
& cofi  quello  che  pareua  beneficio, era  vna  rouina  della  pouertà,  che  farebbe  refiat a 
finga  vettonaglia  per  l'anno  feguentc,  il  cuiraccolto  fi  dubitaua,  che  poteffe  effer  te- 
nue per  quello  che  ne  dimoflratia  la  Campagna  , il  timore  adunque  di  douere  nella 
figliente  flrettezga  pagare  a gr  and' v fura  il  beneficio  dell' abbondanze, c he  corretta, 
incominciò  a fare  quella  fimftra  hnpresfione  nel  popolo , che  bramauano  li  ricchi , li 
quali  conofciuto  di  battere  fatto  colpo  nella  gente  minuta, profegiiirono  piu  oltre  le 
r . .11  pratiche  incominciate,  principali  de'  quali  erano  il  Capitan  Lucio  Guerrieri,  il  Capi- 
tuibolcnza.  tono  Andrea  Mtocomando,  Dietro  Mattheo  Raccamadori , eTomafo  Orlandi, ma 
più  di  tutti  li  due  primi . 

Cere  aitano  qucjìi  di  f allenar  e gli  animi  de  i Tubili  à tumidto,va}cndofi  del  moll- 
ilo di  effer  prillati  di  quelTvtile , che  la  qualità  de  t tempi  concedcua  olii  couicicini , 
valendo  filo  fri  feudi  in  Fermo  il  grano  , CT  negli  altri  luoghi  quindici  il  Rubino  , 
come  quelli  andanano  in  fumando  qnefio , che  chiamauanopregiuditio  delle  Cit- 
tà,cofi  imprimeuano  nc’potttri  il  timore  deli' eflr  anione , fìngendo , che  ella  foffe  vi- 
anìffima  a praticar  fi,  e ir  gli  vili , GL  gli  altri  pcrfuadcuano  i armar fi , & liberarfi, 

' come  dicevano , dal  Tiranno , e nello fieffo  tempo  procurarono , che  fi  conuocaffe  vn 

Con  figlio  Generale  dc  i caflclli , fitto  titolo  di  prouederc  alli  bifigni  dell' abbondan- 
Tenta  iio  za, ma  H vero  fine  era  di  rendere  molto  maggiore  il  moto  con  la  moltitudine  delti  ra- 
C entra  le' *°  d,tN’^  * c fare  PI!I  vniuerfale  la  colpa , & per  confcqnenza,  ò i 


, ò nulla  aff  atto,  ò meno 
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Lì  rìmcdtj  i nopportuni  motivano  le  cagioni  in  chi  li  procura  molto  diuerfe  da  quel 
lùyche  rafscmbran o in  apparenza, onde  d ragione  Monfignor  dubitò,  che  quefla  con - Il  Gou  etna 
"re vallone,  che  reuma  maneggiata , foffe  grauida  di  cattiuo  , e dannofo  artificio  , tor  cffo  rta , 
ondeftprefe  à pcrfuaderc , che  non  ve  ne  era  bi fogno  , poiché  non  fapendofi  ancora  e poi  prohi- 
precif 'amente  lo  Stato  della  nona  raccolta  , non  fi  potata  con  fondamento  pigliare  bil"cc  i!  con- 
protufme  adeguata  à quello,  che  chiamammo  bifogno  ; ma  che  vale  il  pervadere  in  u°_c*re  *' 
animo  corrotto  dalla  paffioneje  il  pcrfuaderc  è figlio  della  ragione , & quefla  viene 

^Indarno  li  affaticò  Monpgnorc , di  che  fattofi  nella  pr  attica  accorto , pafsò  à far 
precetto, che  fi  fofpendeffe  quefio  Confeglio  infino  à tanto, che  datane  parte  à noma,  PJI1®.8 
di  colà  ne  vemjse  la  più  accertata  delibcratione.Le  ripercujjioni  à materiche  abbò  JaT  mohibi- 
dan temente  fbttjce  maggiormente  effafperano  il  male, che  traligna  in  vna  terga  fpe-  tiotP  # 
cie,cofi  fù  del  precetto  fatto  à Fermani , li  quali  furono  dclli  Trimotori  del  mate  per 
inali  à credere , che  in  quella guifa  venimmo  offefe  al  vino  le  prerogatiue  della  Città 
togliendogli  fi  la  facoltà  di  radunare  fìmile  Confeglio,  prerogatiua  che  quel  popolo  fo- 
fiìcne  couogui  auflerità,&  pur  e la  prouifione  del  precetto  non  togheua,ma  per  breue 
tempo  diff crina  la  radunanza , CT  cffifìimauano  toltogli  quello  che  donata  dipende- 
re dalla  volontà  fuperiore  di  Roma.Il  Fifconte,  c'baucuajegreti  amici,  che  l’auuifa- 
ttano  di  quello,  che  correua  per  le  bocche, e pratiche  della  Città ; per  non  reftare  efpo-  J' Uc|u'ni"’; 
fto  à qualche  impetuofa  rifjolutioue  del  popola  alterato,  fiimò  bene  difcriucre  à Mou-  ^ 

fignor  Federico  Borromeo  Couernotorc  di  Montalto,come  à Cauallicre  confidente , e i0.Coti; 
della  mede fim  a patria, che  gli  prouedef se  di  vna  doggena  di  Cor  fi  per  fna  cuflodiagr 
ancoraché  ne  nuocajse  poi  l'ordine  ad  mfianga  delti  Triori  della  Città,  che  lo  bauc- 
uano  penetrato  j:  forfi  ancora  per  la  confìderatione,  che  ò non  baflauano,  ò non  bifo  ■ 
gnauano , ò che  la  reuocatione  non  arrmajfc  à tempo,  ò che  li  Minifiri  di  Monfignor  q);(i  l 
Borromeo, che  era  abfente , fofiero  negligenti  ad  ejfeguir  l’ordine  della  reuocatione  , mo. 
giunfero  li  Corfi  la  mattina  dellifei  dt  Luglio  in  Fermo. 

Sapeuano  li  Triori  molto  bene , ch'il  far  entrar  genti  armate  non  era  altro,  che  ir. 
rifare  li  Fermani,  de  i quali  fi  può  dire  il  prouerbio , fiuggteare  il  Fefpaio , poche  fé 
bene  altri  credono , che  Viceno  fofjè  deti  o da  quella  T ìc a, o gianduia  , ihe  andò  àpo-  p;ceno  0n- 
nerfi  sù  l'hafla  dello  Stendardo  de  i Sabini , mentre  che  andauano  ad  tfcolo , nondi-  fja  dato. 
meno  fiimo, che  fia  detto  dall'arbore  Tica,ò  Piella,chc  toccato  manda  vn  liquore  at - 
taccauccio, da  cui  non  Je  ve  può  nettare  fe  non  con  l'oho,vera  natura  del  Al  ar.  hiano, 
che  o ffefo  imbratta  in  modo , che  non  fe  ne  può  liberare  ,/e  non  con  l'bumittà  ef  scudo 
per  altro  tenace  di  fua  opinione. 


lOyKj  JUjCUC  lULOminuo juuvu  ujyur^crc per  crunu  Lvwuuiuit  au.  w*tra-  C1Q  pCr  ai-. 

re  li  Corfi, & banditile  ue  afpet ta/uno  altri  per  efiraberc  àforga  i grani , onde  bifo-  mare  ii  po- 
gnaua  armarfi.  polo  • 

quefla  voce  , che  baucua  pet  fondamento  la  prima  opinione  dieflrattione 
crefciuta  adulta  nel  popolo  , fùpreflata  ogni  fede  , & però  furono  da  molti  prefe 
l’armi , & fegmtato  il  Capitan  Lucio  , il  quale  con  queflo  corteggio  armato  andò  al 
Vataggo  dell i Decurioni fi»  Triori  della  Città  , & raojtrò  poi  di  vfeirne  con  ordine  di 
efferc  con  altri  à Monfignor  yicegouernatore , come  andò , ma  lafciata  Ingente  fuo- 
ri , & finto  dieffere  andato  di  [opra , fe  ne  vfet  di  nuouo  tornando  dal  Talaggo  del 
Goucrno  à quello  de'Triori,^  pojtofi  il  fagliato  àgli  occhi , moftrando  di  piangere, 
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andava  dicendo ;ò  pollerà  Città, ò povero  Fermo  ! Monfignore  non  ci  bà  voluto  Vdìrt, 
cr  ne  hà  c accinti  via.Hora  tocca  à noi  di  menar  le  mani  prima  che  fia  notte, bifoina 
mandar  via  quella  gente  dal  Tala-go  del  Gouematore,cbe  è tutto  pieno  di  Corfv,& 
t , rria  ,*|  con  fintili  effaggerationi  falitofi,&  pojiofi  ad  vna  fineftra  del  mede  fimo  Tala-go  de  i 
■ jpoìo.  Triorijbc  rijponde  su  la  piaga, fcguitò  le  medefime  voci,(T  replicò  più  volte  al  po- 

polo, che  andaffe  di  fopra  à prender  l’armi, alle  cui  voci , & uijlangepiù  fempre  cor- 
reità,& moli iphc atta  lagente,&  il  tumulto . 

Era  veramente  fiata  fatta  infialila,  à Monfignore  ih  nome  delti  Vriori  dal  Colo - 
nello  A dami, & da  Tietro  Cofiantwi,cbe  fi  compiacele  di  rimandar  via  li  Corfi,  & 
Monfignore  nm  folo  ci  ajfentì,ma  dato  fubito  ordine  al  loro  arriuo,cbe  li  fo(fe  dato  da 
far  collatrone,e  poi  fe  ne  ritornafì'aro.Tfel  medefimo  tempo  nondimeno , che  diede  la 
rifpofia  di  compiacere  li  Triori, fofiennc  il  dccoro,&  autborità  di  Gouernatore. 

V A dami  adunque, come  quello,  che  era  amico  di  Mon fignore  , & delta  pace  ad 
vii  tempore  ne  tornaua  per  riferire  arti  Triori, che  li  Corfi Jarebbonopartìti,niagiun 
to  alla  piaga  bora  mai  piena  digéte  armata, incominciò  à gridare, fermateui, ferma, 
tetti, & voleituo  continouare  il  rciìantc  deli Amba (cinta, fù  colto,  & vccifo  da  vna 
arcbibugtata  tiratagli  da  Francefco  di  Mimmo  fuo  nimico,  & vno  dclh  feduttori  del 
popolo  aCbi  bà  nimici  non  vada  mai  douc  è gente  tumultuante, & armata)reflò  dun- 
que ferma  l’imprefjione  nel  popolo  fattaui  dal  Capita  Lucio  di  nò  voler  cacciar  li  Cor 
fi-, onde  datifi  molti  GentiChuomini,  & Topolart,e  particolarmente  Francefco, e To- 
si comincia  mafo  Orlandi,  & li  Capitani  Lucio, & Antonio  Guerrieri,  Andrea  Altocornando  , 
il  tumulto . Marco  T ac carone, Tietro  Kaccamadori, Leone  Montani,  & altri  ‘Ffobtli,  il  Caporal 
Fn torio  Aquilani, Gioitami  Antonio  Scartocetto,&  Ra  imondo  Minimo  popolarità 
fométarc  più  lafoileuationc,  poiché  altri  animauano  con  le  parole  i prender  Carmi , 
altri  ne  fommiinflraiiano,&  altri  tnuiàdo,cbi  non  le  hauetta  ad  armar  fi  nel  palago 
de  i Triori, altri gridauano,via, via, al  Talagp  del  Gouernatore,  altri  faceuano fuo- 
narc  à fiornio  le  Campane, & i Tamburi-M  cor fero  altri  à J piegare  lo  ftendardo  della 
Città,altri  àfar  fumo  alla  Torre,cbe  cbiamauano  del  Girone, che  flà  in  vna  fommità 
nella  quale  già  Joleua  cjfere  vn  forte  Caftelloicbi  diftribuiua  le  guardie  alle  mura  del 
la  Città , cìnf aceu a Ituellarc  alcuni  piccioli  pcgi  della  Città  contro  il  Talagp  del 
Vicegovernatore, non  jolo  dalla  piaga, ma  dal  polì  o del  Girone, alle  quali  co] e dava 
no  affifieng, e fomento  li  medejtmi  Triori,  & officiati  della  Città , che  erano  Tietro 
Montani, Bartholomeo  F occhi, Giouar, paolo  Toliderri.Gianantonio  Adami , Domem 
co  Graffi, Tietro  Cofiantmt  ,&  Antonio  Guerrieri, li  quali  tutti  Slattano  nelpublico 
palago, di  dotte  erano  prefe  l'ai  tni,CT  daitauo  ordine  alli  Capi  delle  Contrade,cbe  co 
Le  loro] quadre, & infegne  andaffero  al  Talago  Triorale,&  faceuano  distribuire  la 
polvere, Joggiiigédo  Antonio  Guerriero  vno  degli  officiali,sù  figliuoli,  bifogna,  che  per 
la  Tatrta  vi  armiate, bijogna, che  facciate  quello, che  vi  comandiamo  noi. Ma  più  £- 
ogni  altro  erano  dediti  à qitejia Jolleitatione  il  Caporale  Vittorio  Aquilano, & Fran 
cefo  Orlandi, Intorno  qucfii  di  natura  afjat  temerario, & che  ejfeudo  fiato  altre  volte 
bandito, baueua  dalla  indulgenza  fattagli  prefo  maggiore  ardire, iigafiigo  fà  emenda 
re  quelli,  che  fono  di  natura  non  mali, imperitela  li  pcffinu,&  il  perdono  imperutrfa 
qucfii, !i  quali  fonogenie  il  foldalo  , che  vfuto  vna  volta  dalla  pugna  illefo  vi  torna 
più  ardno,che  prima, Jhniandofi  imperiar  abile, 17  cjji  vna  volta  condonali, Jipcrfua 
dono  di  trovar  Jtmpre  maggior  il  per  deno, ò di  tfficr  creduti  innocenti. 

Vedeua  Monfigncr  Vifconti  crcfctte  il  tumulto , ma  non  intendeva  , che  deuefie 
“tannar]}  quanto  fece, perche  jc  rupie  la  fpcranga  t vna  perfida  lufinghnra , cfc  r.cn 
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lafciag'à  mi'  > c^e  ^ t’more  fia  ^ timore  della  naue  della  prudenxi.il ebbe  egli  non- 
dimeno per  bene  rii  riturarfi ne  U-.  Hjgto  delle  prigioni, me  è vicino  tl  paUTjodel 
la  Refidenga  de  i Gemerà  uori,co  ir  quello, c- > dalla  parte  dei  monte  del  Girone  è di  [!  Gouerna 
mura  più  fortitconduffe  feco  h Corfi,alc uni  le  tfuoiferui dori  armati#  Dimenico  Bh-  cor  fi  rii  ta 
ratti  Gentil’huomo  delia  Città, V fedeli, /tino  amico, & tut  fi  ferrò  jenga  mjìorar  putì  al  palazzo 
to  di  thnorc,&  vietò  à tutti  non  /paraferò.  delle  carcc* 

La  pia^Z*  grande  della  Città  hi  da  vn  capo  il  palalo  del  Ficc  Gonematorc  ,&  tl’ 
dall’vno  de  i lati  quello  delli  Priori,  (?  quella  era  già  tutta  piena  di  gente  non  meno 

! bipolare, che  ttobiut  armati  tutti  di  mofehetti,  archibugi,  & altre  armi,  quali  lunata 
oro  fomminiftrata  più  l'oc  cafone, che  la  eletttonc,Cr  lijìidetti  infhgttori  contir, oua  ■ 
unno  con  maggior  femore  ad  animarh,&  jpingtrli  verjo  il  'Palazzo  del  Goti  unii  ito 
re  dkendo,via  via  al  Palazzo  dei  Gouernatore,fa:c  alia  peggio, fualigiate  tutto . In 
tanto  fù  introdotto  il  trattato  della  dcdtttone  da  . li  Corjt  defiìerata  da  quelli  di  fuori  Sono  liceo  • 
liquali  continouauano  nelmnl  animo  per  leuarft  ogni  refiftenZ‘h<X  Monfignor  la  of-  ciati  li  Cor, 
ferma, come  fe  licentiati quefli fofìe per  cejfare  ogni  feduione,  filmando  , che  quejli 
foli  ne  foffero /lati  la  cagione.  Co/i  accordati,  vjarouo  li  foldati  , & lafciau-  farmi  ■ Goucnn 
in  mano  del  Montani,  del  Solimano,  delPaccarone  , iX  altri  furono  delti  mede/mi™  ! vuo 
accompagnati  fuori  aella  Cittàjlimauajìgià  Monfignor  Fijcontc  vicina  la  quiete  a - „’0rc  j”;"1’1" 
ogni  co/a, poiché  baueua  data  quella  fodisfattione,CX  perciò  chiamato  il  Solimano,  fi  p(  ,-orf  > C|)C 
efibì  di  ponerfi  in  mano  degli  vdntiani, li  quali  adita  la  propojia , ri fpofero, faccia  egli  non  j0  vo_ 
quello,  che  vuole , noi  non  lo  potiamo  affu urarc  ; & pur  haueuano  affteurato  il Juo  gliono  afìì- 
luogotenente,<X  po/io  in  libertà,  angt  tanto  era  lontano,cbe  voleffe  quel  popolo  per-  curare . 
donare  al  Ftjcontt,  che  à qiiefla  dimanda  CO, -laudo,  C ' Mtocomando,  il  R.ucamado-  E dclapida- 
riyilCaporal  Vittorio, & gli  altri  fopranarrati  infiammaiiam  tanto  più  Ingente  in-  to  il  P-’l*z- 
citandola  à trarsferirfi  alpalagz?  delgouerno per fualigiarlo , & altri gr/dauano  , zo  dcì  (j0* 
amagga, amanza#  più  di  tutte  fi  jentmano  le  voci  dell' Orlando,  <X  del  Caponi  Fit-  cernitore. 
torioffattc  poi  pigliare  delle  fajcine  per  attaccar  fuoco  al  palaggofi  fpmfcro  a quel- 
la volta  reiterando  le  voci,  fuoco , fuoco  amazz?*  amagga  > C2r  Jeguitati  dalla  mag- 
gior parte  del  popolo  cinfero  il  palagzp>&  la  cafa  delle  carceri, & altri  intaso  fi  dte 
dero  à fitatigiarne  le  ftan%e,fporcando  l'armi  del  Gouernatorc,  altri  fi  diedero  à rom- 
pere,re  poner  fuoco  alla  Cancellarla  criminale : quefli  doucuano  e/Jcre  li  rei, che  vole- 
mmo abbracciar  quei  proccfji,  che  fi  flmarono,cbe  vi  foffero  viut  , alcuni  andarono 
à portar  fuoco  alle  carceri, dou’erafi  ritirato  Monftgnor,  nelle  quali  entrato  l’Or  Lindo 
con  molta  gente,il  Cai  cenerò  gettatofegti  à piedi  gii  domando  u propria  vita,<X  ef-  Sono  vcc  li 
jo  rifpofcaion  vogliamo  te, vogliamo  quel  T ir  anno,  quel  cane,  & all' bora  furono  fp-  Domenico 
rate  alcune  archibugiate,che  amagz?r^°  Dominco  buratti,  che  vi  fi  era  ricoucraco  Buratti , Si 
con  Monfìgnor,&  reflò  anche  morto  lofìeffo  Ficegonernatorc  con  dodeci  ferite  parte  '1  Goucr  na  - 
di  taglio, CT  parte  dt  archibugio.  • cove- 

Re  flato  morto  il  mifero  Prelato  comandò  l'ùrlando , che  quel  cadi'icrefoffe  por- 
tato in  ViaxzZ,  il  che  fù  fatto, ma  prima  fpogliatolo , e colà  flette , & gli  furono  fatti  Scrapazr.  -> 
molti  difpregzi , CX  vi  fù  lafciato  fino  i notte , che  fù  poi  f e paltò  neh’  Hofpitale  della  dd  caJ£1  f 
humilti,& poco  prima  era  fiato  ama^ggato  dallo  Scartocctto  il  Maflro  diCafadi  jiCcn^torc^ 
quel  Vrelato.  Fccifo  il  Gouernatorc  uuominciòà  far ft  fentire  la  fmdercftm  quei  c 
petti, onde  invna  afsemblea  tenuta  nel  Paiagz?  de  iPrioti,il  c apitan  Lucio  ; eh' 
era  flato  l'incendio  it  tanto  fuoco  , propope  di  mani  are  due  JLmbafaaiott  d Roma 
per  ricercare  il  rimedio  dd  male  imm»:nte  fen^  t panf'are  quanto  fojfe  import  un  i , 

& affettata  latnfiinga  , & per  vno  dcllt  ydmatjciadori  fù  catto  Ut  inficili:  con 
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Ciouetn  Battila  de  ì 'Nobili  Triore  di  San  Stefano  , che  non  hdiccua  hahut*  alar 
na  forte  nella  folleuatione . Tartirono  quejla , & comparuero  in  Roma  congrandifr 
LaCitràmà  [mia  petulanza  . La fieffia  mattina  dell’ occhione  poi  li  fei  Capitani  delle  [eicompa- 
da  Amba-  mie  di  fantaria  del  Fermano,  che  era  Gentil' buormm  della  Città  [fedirono  ordine  at- 
fciadori  à /,  officiali  [ubordmati,chc  incontinenti  doueffero  andar  con  armi,&  munitioni  al  T&- 
RjOnu . ia7To  Triorale  permettere  da  loro  gli  ordini  per  [ernitiodel  Tontefice,&  del  Signor 

Trencipe,&  quelli  nello  tempo,  che  giungeuano , erano  dejlrthuiti  li  pofti  in  guardia 
della  Città . 

Il  giorno  poi fuffeguentefù  di  nuouo  [piegato  lo  Jìendardo  publico  dellaCittà  , & 
continouata  la  guardia  delle  militie  alte  porte  , & ejfcndofìfparfa  voce,  che  andaffe 
certa  Caualleria  in [uffidio  del  Goucrnator  , furono  d'ordine  diGioitan  FranceJ'co 
Hobilc [errate  le  porte  , pre[e  l'armi , & armate  le  mura  per  refìflere  : & per  ali- 
mentare quelle  milttie  [t  [cruirono  del  grano  còpratodai  morto  GouematGtrfer  [er- 
uigio  dell'annona  di  Roma  ,[acendo  farne  il  pane  che dijiribuiuano  per  ratione  . Et 
Abofo  del  perche  quella  è Città, ohe  non  bà  vicino  Trenape  alcuno  poco  ben  alettoni  Tontefi- 
Urano  dell’-  ce>  che  poteffe  loro  prefiare  affifienga  , ne  per  [e  ftcfja  haueua  forza  da  rcfijhrc  vn 
Annona,  di  gjornofolo  à quelle  del  Tapaamde  non  haueuano  da  fondare  le  [uc  (perange  in  altro, 
Roma . cjjC  ncj  perdon0y  cr  quello  [ape  nano  dalia  qualità  del  delitto  di  efferne  immerite/toli 

per  [c  JteJfi,pre[ero  ifpediente  di  [criucre  alle  Città  conuicuie  dando  loro  parte  del  [uc 
Fermo  fi  ccjj0)g-  implorando  l’aiuto  loro  con  li  padroni  di  Roma. 
aU i v°Vi  ' £ra  tn  *1“^  temP°  m S- bup  ideo  (luogo  da  Latini  detto  Empiimi,  & m buona  lin- 

1 ' ic,ai  * gna  Etpidio^Uftante [ei  miglia  da  termojil  Cardinal  Moni' [dito,  che  come  della  ita- 
li Cardimi  time  Marchiana  andò,vdito  quefio  fattori  quella  Città  bramo  [odi  portarne  l'ifcufe  , 
Moni' Alto  e fiorirne  gl’interefji  à Roma;  diede  egli  buone  parole , <£T  [perange  àqueiCittadi- 
v ì à Fermo.  acciòche  Jì  quietaffero  riponendoci  nella  donuta  obbedienza &r  lofi  Lido  qneUa 
' [orma  di  ribellione, che  era  e[preffit  nell' armare  jtr  tn  [mima  le  jperange^b'egh  die- 
de à quel  popolo  furono  cagione , che  licentiaffera  le  fuldatefcbe  rimandamiole  alle 
caje  loro , 

Era  intanto  [lato  portato  da  Corriera  in  Roma  L'auuifo  delle  cofe  accadute,  aunifo 
che  tanto  più  d [piacque  effendo  che  per  la  mede  finta  cagione  dei  grani  [apcuafi,cho 
tutta  la  Marca  era  mal  affetta  à Moniìgnor  Bilia , che  era  U Goucrnator  e di  quella 
....  Trouincia,&  ne  re  sianone  gli  animi  frollamente  alter  ali jmdc  faflejjo  Bilia  nò  bau» 

fi  i dell  vt »”  u*  c,lore  d°PP°  queflo  accidente  di  tenerUin  freno.  tggiungeuafi , che  in  ^ ifcoli  an- 
cia »er  fQ3U  (ara  alcuni  mal  aff  etti  à quel  Gouernatorc  pareua, che  penjajjero  Xqualche  torbido  , 

6 ouerni . ' tutte  que9e  occafioni  vmtc  donano  qualche  materia  di  fofpettarc  di  male  molto  mag 
giore,[apendofi  quanto  fumo  [eujitiiti  gli  .4 [totani , & ancora  che  la  Marca  fia  il  più 
fcdtlcjde  i popoli  della  Cbieja,ad  ogiu  modo  non  è da  dubitare,  cb’èvera  la [entenga 
eorruptio  boni  peffùna,o»dc  non  era  da  viuer  tanto  ficuro  rcbe  vna  Troumcia  dx- 
huommi  [enfitiui,&  belile  efiffimi , non  poteffe  dare  in  qual  Aie  [concerto  ; bollinano 
anche  in  qiu'Upi  U rumori  Topolari  in  ^tbbruggOjcbe poteuanofar  temere  di  quat- 
the  infettione , della  vicinanza  > muffirne [e  Fermo  fi  (offe  gòffa  in  difper  affane , & 
ifcoli  à rifjoluttonc. 

Co  n erega.1  Il  vfPa  “dunque  Jeguendo  I’vfo  introdotto  in  quella  Corte  di  immettere  i caffi 

tic  ar  dè_.  Sfa"1  a cerìe  congrega  noni,  vna  ne  deflinòdatencrfi  nelle  flange  del  Cardinal  Tarn- 
Card  in.  de.  girolodepuumdoui, oltre  àquelioji  Cardinali  Sacchetti,  Cecchini,  Spada,  Genetti 
ft.  « dai  crii  Date  a S aueiU;geute  tutti  di  finezza  de  mgegfio , pr attua  de  governi, &dibno- 
P.ipa-  turiffinuttonc . Et  pere  he  vtcomparucro  k mfiangf  del  Cardinal  Monfjìlt»  , fù 
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propoli -o  di  dare  alia  Ciltà  vn  perdono  Generale  parendo  meglio  di  lafci  are  , che  il 
tempo  intepidire  i alter adone  , che  accrefcerla  con  il  rigore , battendo  ma'Jime  folto 
gli  occhi  l'ejfempio  di  Trapali  f atto  più  crudo  con  le  crudità  de  vMimfiri . 

filtri  direnano , che  non  era  delitto  da  paffar  con  la  man  dolce  ; c r fono  à credere 
che  dicejjero , ch'era  dmerfo  il  cafo  di  \apoh , di  Palermo  , & di  Barcellona  tutte 
Città  numerojifirnc  di  popolo,  & però  da  temere  i moti , or  la  co/langa,  non  cjfcre  li 
Ter  mani  di  tanta  gentilezza  di  fpirito  dotati, che  babbiamo  amia  gli  altri  popoli  del 
la  Marca, onde  certo  nou  trouafebbono  chi  volefTe  pencolare  per  cjjifia  Marca  effere 
vna  Prouincia  ricca  di  grano , & poucr-a  di  richczje  , & però  mirabile  à Joflenere 
v na  guerra  contro  vno  S tato  della  Cbiej aioltro  di  ciò  non  cfjcre  Citta, ò Luogo  m quel- 
la Regione, che  non  haueffegl'interelfi  in  Roma  appoggiati  , di  douc  nafceua  vn  du- 
plicato vincolo  di  fedeltà  dgl'interelfi  del  Pontcficato,e  della  Corte  Romana, non  do- 
ucrfi  adunque  temere, che  alcuna  comm  unità  appoggiale  vna  ribellione  cofi  manife- 
lla,& però  douerft  gafligar  que[la  con  la  fpada  più  fiera  della giujiitia , acaòcbc  dal- 
le piace/iolecgf  vfitc  à qttefta  non  prendeffero  altre  teffempio  di  p affare, a fhiuli Jol- 
Icuationiief  ere  de  i Trencipi,cbe  mungono  fino  al  fangue  i fudditi , il  perdonar  le  ri- 
bellioni per  batter  poi  campo  maggiore  di  cattar  contributioni,ma  detgoucruo  Eccle- 
fiaflico  :l  poffare  con  la  giujiitu  rigorofa  non  battendo  cojiumc  di  trar  più  Vtilc  da  i 
fudditi  di  quello,  che  porti,  ò il  confitelo  , ò il  bifogno  evidente  , & però  conclude- 
vano quelli  douerjì  fra. beare  cofi  mal  nato  germe  di  feda  ione. latrano  nitri  di  vn  ter 
Zp  partito. Ifon  tralafciar  Fermo fenga  vn' esemplare  , V ngorofo gajtigo  , come 
più  Jìabile  rimedio  di  quello  della  piaccuolegga,  ma  che  ji  vfafje  con  dejircgga  > <T 
prudenza  tale,cbc  non  batteffe  àponcr  la  Trouincia  in  difper.itioiie,coine  ballerebbe 
potuto  fare  il  propoflo  rimedio  della  guerra:  Or  in  vero  panni  che  fi  poteff  e dire , che 
la  guerra  alle  volte  fi  comincia  per  vn  finc,&  và  a calere  in  va' altro  non  pouf  ito  , 
come  diuerfìffimo.Hà  la  guerra  vn  certo  fucco  dolce,  che  quantunque  dolgano  va  po- 
co li  denti  nel  roderla,  ad  ogni  modo  vi  fi  accomiuodano  di  maniera  le  gam , che  più 
fono  quelli, che  l'amano,clle  gli  .litri, che  fcguitajiu  la  pace, perche  thuouio,cb'ò fero- 
ce vede  per  lo  più  volentieri  [porgere  il  fangue, e godei  di  quelle  rapinc,dcllc  quali  ra 
re  volte  fe  ne  dice  la  colpa  nelle  coufejJioni;qnella  libertà, quell' effere  accarc^7au,ce 
Infingati  da  fnperiori,  Or  quel  nome  di  gloria  d’ejjer  detto  fratelli , or  compagni  fono 
allettamenti  da  non  Infoiar  guflare  à fudditije  fi  può  dimeno, perche  mia  volta  c’han 
no  lambito  il  [angue, come  i Molo!fi,ò  goduto  ilfiirto,l incendio, la  rapina, e la  gloria, 
non  èfe  non  diffìcile  lo  fuiarnch,di  quejlc  tre  opinioni  adunque  portate  al  Papa  l'vlri 
ma, come  più  indignata,  approvò. 

Fù  anche  prop  ojio  di  mandare  vn  Legato  nella  Marca,  c'haueffe  portata  la  remo- 
tioue  delti  Goucr  notori  mal  visti,  fimo  il  Pontefice  più  decoro  della  fua  authorità  il 
non  povere  in  tanta  reputationc  il  ncgotio,ma  più  vigorofa  refolutionc  elferc  il  man- 
dare vn  Prelato  Goueruatore,ct  Comminarlo  Mpoflolico  nello  Stato  di  Fermo  pi  qua 
le  hauclfe  co'l  zelo  vnita  tu  [per unga  del  guuerno,  l'opinione  di  giiiflo,  & La  maniera 
piaccnole' corde, che  quantunque  diuerfedi  fuono  vmuocbe, nondimeno  di  tuono  nella 
Cetra  Politica, ma  non  cofi  f acili  da  ritrouarfi,&  accordarne  in  vnfol  plettro. Fatta 
lue  fi  a dehbcrationepl  Pontefice  girò  gli  occhi  à i molti, dellt  quali  fe  rubre  abbaia  la 
a Corte  Romana- fermò  l'animo  in  Monfignor  Imperiale  Chierico  di  e amera, Prela, 
to  di  cui  fapeua  il  tocco  finii  fimo ,0r  cfpenmentato  in  molti goueriu,&  parcicolarmé - 
tc  in  occafionc  delle  guerre  paffute  nella  Vicelcgatìone  di  Ferrara,  nel  gouerno,CT  Cò- 
V'.iffinato  Generale  dell’ anni  nella  Prouincia  del  Patrimonio  » or  stati  di  Cafiro . 
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Elettolo  à quello  rileuante  negotio  , gli  diede  anthorità  fuprema  fetida  batterti  e 
à render  conto  ad  altri, che  a Dio , <T  alla  propria  conoffenza , CT  con  facoltà  di  pò- 
terafìrmger  con  l’armi  li  dijojòedienti , indigli  affigliò  per  mano  forte  da  valerce- 
ne,come  àluifoffeparfo  bene, mille, e ducano  Fanti , & trecento  caualii  /otto  ladi- 
rcttwne  del  Conte  F'idman  Sargente  Generale  di  Battaglia , & il  Tenente  Generale 
della  Caualleria  Maitrello  con  la  comumcatione  di  tutte  le  facoltà  di  Commifjario 
Generale  deh’ armi. 

pj  . pù  queflo  Trelato  fpedito  da  Roma  alli  ao.  di  Luglio  doppo  incarninola  la  folda- 

,e  vT^l-'cr-  teff  a.T arti,1 & à Terni  ritrouò  due  deputati  Fermani  inaiati  dalla  Città  à Roma  fo- 
rno . ~ pra  Cannilo  colà  battuto  della  mojfa  delle  faldate febe, li  quali  aniauauo  per  fupplica- 

re,che  quelle  militic  foffero  acquartierate  ultronei  & poco  doppo  ne  trouò  vn altro  , 
che  andauacon  le  mede  fune  còmiffioni,zr  tutti  rjpprcfentanano  la  impotenza  della 
Città  per  foflenere  tanto  pefo,al  che  agginngenano  il  timore  di  non  poter  diféder  1‘ bo- 
llore, materia  molto  gelo],  i in  ogni  parte , ma  colàgeloftjfima , allegando , che , oltre 
alla  {olita  licenza  delti foldaci,  era  da  temere,  che  per  l'accidente  jeguito , foffero  più 
_ -rr  arditi  del  confucto.^i  Spoleti  poi  ne  trouò  due  altri  indirizzateli  pure  da  Fermo  per 

complire,come  diceiuno,&  accompagnarlo,come  folteuano  gli  altri  Gouernatonffmo 
da  Fermo  à algouerno:  quefia  era  l'apparenza  ,.  ma  la fofianza  era  di  sfuggire  l’alloggio  della 
Monfieno-  muitia,&  portauano  oltre  all’inflanza  dclpublico , le  raccomandationi  del  Cardinal 
re  Imperia-  Mont'Mlto,che  t ut  tatua  fi  trattencua  m quellaCittàfforft  per  feruirc  di  redine  à quei 
le.  * niotijc'bancffcro  potuto  fare  li  Cittadini  in  abfenza,  ò vacanza  del  Gouernatorc.  La 

militia  c vn  mal  necef}ano,cbe  ciaffhcduno  lo  {china  il  più  ebefìa  pojfibtlc,eglt  è vrì- 
ammalc,  che  volentieri  fi  nutrì fcc  lontano,  vicino  fi  abboriffe , perche  è il  c ontrar/o 
degli  animali,  che  quanto  più  fono  domeftici  tanto  più  fono  grati, CT  queflo, che  trop- 
po fi  domeflica,  è non  grato , cioè  non  piace,  & è ingrato , perche  quanto  più  fi  tratta 
bene,  tanto  è più  infoiente . 

R Ifpofla  a c R'fpoff  Monfignor  Imperiale , che  gradina  l' officio,  ebepaffauano , & ballerebbe 
corra  dell  - volentieri  incontrata  l' oc  cafone  delle  jodisfattioni  loro , fé  /’  baueffe  permeffò  il  fcr - 
Inferrale.  uigioTcntificio, per  il  quale  era  in  viaggio, onde  per  all’Ima  flimaua  più  opportuno, 
che  fi  auuanzaffero  loro  medefimi  ad  qlfijlere  al  preparamento  de  i quartieri  de  fol- 
dati, perche  nò  baucrebbe  poi  perduta  l’oc  catione  di  farli  efperimentare  la  fua  buona 
volontà, è?  li  benigni  [entimemi  del  Totitefice  verfo  la  Cittàjnello  flefso  tempo  la  Cit 
tà  d'yifcoh  eleffc  il  Còllonelo  T orrc,&  vn  Cataldi  a comphre  con  Monfignore, ch'era 
fiato  altre  volte  Gouernatorc  di  quella  Città, & quefli  offerirono  iufermtio  del  Ton- 
teficc  le  vite, & gli  battere  de'fuoi  Cittadini . 

Monfie.  Im  ^ora  fJ fffndofl  radunata  la  miittia  in  Tolentino,  & battendo  MÒfignor'bauuto  au 

penale  c n-  ulf°  dalli  deputati  della  Città,  cb' erano  di  già  preparati  li  quartieri , fi  trasferì  con  le 
uà  in  Mo-  Sem‘ a fogliano, vnodelh più groffì  C afielh della Trouincia, per coft chiamarla  , ò 
Contado  di  Fermo, che  n'è  dieci  miglia  lontano, ma  con  effò paffa  poca  intelligéza  per 
non  raucr  mai  potuto  J offrire  di  cfjcrui {oggetto  effetto  della  grajfezjia  fMa>&  como- 
do degli  hubuatori,ò  naturali, che  ncll’ejjere  Cafiello  hanno  peri fiere  da  Città.  Quitti 
ad  ni’ bora  di  notte  capitò  vn  Corriere  di  Fermo  co  lettere  di  preghiera  à Monfignor, 
chefiumpiaccfse  di  fofpeniere  vn’ altro  giorno  l'arriuo  moflrando  di  non  hauere  per 
anco  potuto  perffttionare  li  quartieri , Jorfi  che  in  quello  {patio  di  tempo  fperauano 
frop.tie  nfpojle  da’fuo  deputati  mandati  a Roma. 

Ibjpoft  Monf  ignor  e,  che  era  tanto  poco  comodo  il  luogo , doue  flaua  , & era  cofi 
dtj polla  ta  Marcia, che  noti  poteua  più  trattenerla  set  che  la  militia  fi  farebbe  sù  quel 

pitn- 


^Lar.o . 


Digitized  by  Google 


Ciuili  di  Fermo.'  179 

principio  accomodata  al  meglio, c'bauefre  potuto.  Qiicfia  rifolutione  fi  chiarì,  poi  an- 
che accertata  per  efrcrfi  faputo  dal  Quarner  Mastro  Luigi  Moneta , ch'era  andato 
alianti  per  diuìdere  li  Quartieri,cbc  vi  erano  di  quelli,  che  Jotto  il  colore  del  pericolo 
dell’bonore  in  metto  a tanta  foldatefca,C  dell' incomodo  motiuauano  già  di  non  vo-  Li  Fermai 
lerli  alloggi  are, e fe  bene  non  farebbe  loro  riufctto*&  non  hauerebbono  prouato  gran-  altra  voli 
djjjimo  danno, la  natura  nondimeno  delli  Fi  ria  ani , chefù  altra  volta  capace  di  vna  haucuano 
fmile  mal  canagliata,  & mconjidcrata  rifolutione,  hauendo  in  tempo  di  "Paolo  Ter-  difubbiditc 
Zp  /’  anno  1 $ ? 7.  ( ben  difji  io  , che  le  partite  del  libro  de’  Prencipi  non  fi  cancellano  al  Papa . 
m ii)  dopo  l' batter  dìfubbidito  con  efprcfra  refìfienza  ad  vn'  ordine  del  Legato  della 
Marca , che  douefrero  reflituirc  il  Caftello  di  San  Pietro  degli  Agli , controller  fo  con 
gli  Afcolani , negarono  l'mgrefio,  & l’obbedienza  alle  foldatefche  di  maggior  nume- 
ro di  Pier  Luigi  Farnefe  mandaioui  dal  Papa  : madubbitandopoi  di  grane  pena  fi 
aliótanarono  dalla  Città  più  di  m ile  perj onestò  reftandoui  menagli  artefici  più  necef 
farij.  Qnefia  memoria  dico  li diebiaraua  di  natura  arditi però  btfognofì  digafiigo. 

La  mattina  adunque  delli  ip.doppo  l'effere  fiata  fatta giujhtia  contro  vnofoldato, 
c'hauea  trafgredito  l'ordine  di  non  far  dannose  prender  ut  paefano  quello,  che  non  li  jvionfì  'n 
con  tieni  ua(jt  imo  bene  Monfignore,  & li  Capi  delle  i/ulitic  di  abbracciare  l'occafionc  Imperiale 
giiiflificata  di  far  conofcere  dall'cjfempio  di  non  poter  come  fopra  à nimico  vfare  ogni  galliga  vr_, 
libertà,  che  quel  ncruo  di  gente  andana  tra  Judditi  da  correggere , non  tra  turnici  da  faldato  poi 
dcbellare)arriuò  il  Gouernatore  1 & comm  tifano  à Fermo  con  la  foldatefca(  fenoli  entra  in  Fei 
quanto, che  fi  era  anangato  vn  miglidfcon  alcuni  caualli , & accompagnato  da  cent  ino . 
GentiPhuomini  F etmani  andatigli  incontro , 0*  configgateli  le  chiaui  della  Città  da 
due  Padri  Capucini,  polche  li  Priorife  ne  erano  fuggirti;  andò  egli  f òbito  a far  riue- 
renga  al  Cardinal  Moni’ Ulto, che  poi  il  gouerno  feguente  fe  ne  partì. 

Monfignot  Imperiale  adunque  dato  ricapito  alle  foldatefrbc , fatteli  affignare  le 
prouìfioni  domite  ,c  dati  gli  ordini  di  vna  retta  difciplina , fi  applicò  al  gouerno, il  cui 
fine  dimoflrò  che  era, che  poteffe  ogni  innocente  viuere  con  ogni  ftcurez£a,ne  douerji 
temere  inflitto, ò danno  dalle  mihtie  tanto  erano  ben  goucr  nate, & haumogh  l‘on  Ino 
fopra, acciò  che  non  facefiero  in  quella  feena  di  Fermo  altra  parte, che  di  bojpitc  ami 
co,&  trattammo  come  volejfero  ejser  eglino  trattati  nelle  proprie  cafe  loro  da  nuli  tic  p.ol1cje  y 
Firmane . Documenti , eh' erano  dagli  v fidali  ai  affli  momento  intonati,  come  in-  |elì)iiiti<.' . 

dettili  granitimi  gaflighi  per  ogni  piede, che  anche  leggiermente  ponefsero  in  fallout  

in  vero, che  cofi  conucrrebbe  in  ogni  occafionc,m » in  quella  particolarmètc,cbc  quii 
le  genti  rapprefentando  faldati  digiustuia  non  doueuano  cjfcr  MiufiiSìn,  ò fabbri  tf« 
ingiujiitie,e  d'iniquità  effondo  in  cafa  de  fratelli, non  d’inimici. 

Quefia  purità  di  viuere  e frattamente  ofreruatafe  parole  corte  fi,  & afftCuranli  del 
Gouernatore, che  non  farebbe  moleflato  chi  no  banca  colpa  nel  delitto  precedenti', jù 
Cagione, che  mólti,  che  fi  erano  allontanati,  ferie  ritornarono  alle  caje  loro Procurò 
pur  anche  di  far  conofcere  quanto  ;ofre  fiata  l'atrocità  del  delitto  commeffo,  & quali 
fofrero  lipiù  vini  legni  di  vna  imperturbabile  obbedienza  verfo  la  Sede  MpofioUct , 

CF  fu  01  Mmì  lì  ri, il  che  bene  intefo  deliberarono  deportar  Farmi  de  i particolari  tut- 
te in  mano  delli  Minifin  ili  Monfignor  Commtfrafio  Mpofto'ico. 

Comandò  ancora,&  fenica  repplied  fù  obbedito, che  fi leuajjc  il  cadaune  dell’ veci  Honotl  far- 
fo  Gouernatore  dal  luogo  poco  decente,  dotte  era  fiato  poflo,  (j  portatolo  con  il  fogni  11 cadane. 
to  di  tutti  li  Magifirati,&  officiali  al  Domo,  Ione  fati  cgu  le  effe  ] me  joUe/u  , u fece  tc  L^- : 
4 fpefe  pnbliche  condurre  a Loreto , doue  ildcfidcrarono  1 diluì  bcredt,V  con  la  fief-  °'J  'ucrna 
fa  puntualità  li  Cittadini  rafsegnati  in  vna  fquifita  obbedienza  ject.ro  rifinire  n Pa  c * 
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trzzp,  reflituire  il  fomento  Iettatone;  & con  altre  diligenze,  pur  anco  per  tnezz?  de’ 
Confo  fori, furono  refluitile  quafi  che  tutte  le  robbe, argenti  jaiulli,&  altro  limolate 
al  già  Monfignor  Fij'conti. 

'Hqn  era  intanto poflo  in  oblimene  il gafligo  de  irei, ma  con  incelante  diligenza 
andana  ilfifco  inquirendo  quali , & dotte  fojjcro  i colpeuoli , de’ quali  vna  parte , dir 
li  più  grani  ballettano  hauuto  il  tempo  diridurft  infittirò , & in  particolare  il  Capi- 
tan Lucio  Guerrieri , thè  n'era  l' ante  figliano , fe  ne  era  fuggito  da  Roma  due  giorni 
prima, che  da  Fermo  vi  capitaffe  l’auuìfo  di  f trio  ritenere,  & pure  il  Goucrnatore  vi 
banca  fpedito  vn  diligentifflmo  Conierò jma  quellu,cb'era  oculatiffìmo  ben  fapeudo  , 
thè  non  potevano  (tar  occultigli  tndìtq  contro  di  luijiaucua  ceduto  alla  fortuna  : ri- 
piene in  tanto  le  carceri  cfjicurato  ò tonfigli  or  della  quietezza  del  popolo, batte  uà 
ucentiata  quafi  tutta  la  militia  da  piedi, & da  cauallo,CT  ritenuti  folo  alcuni  Cor  fi  , 
& due  compagnie  fuddite  dello  Stato  Ecclefiaflicoiflanà  la  compagnia  de  Corfi,  ch’- 
era abbondante  di  numero, di  guardia  al  Palazzo, & alle  carceri  vn  giorno,  c non  sò 
come  vennero  à difparere  con  le  dite  di  fantanafuddita,ne  andò  molto  in  lungo  il  con 
traflof  che  dalle  parole  paffarono  alle  fpade  , & all'  arebibugiate  attaccando  fi  vita 
T tmnlto  groffa  7uffaril  cuifirepito  fcefe  volando  le f cale  Monfignorer& cofi  per  tempo , che 
fn  te  f'oìd.ì-  non fucccfferomaltdipiùche  vna  morte  ,& vita  ferita  per  parte , effeniofi  egli  con 
tefenej  fe  da  euidente  pericolo  dì  fefleffo  interpoflo  con  li  Capi  dell’ vna, e dell’altra  fattionc,  c befe 
to  da  Mon-  cofi  non  haueffe  fatto  fi  farebbono  facilmente  diflmti re  qualh,e  qitefli , e forfi  cioè  la 
fi?n.  Lupe-  discordia  loro  Invierebbe  fermio  di  occafione  di  fuga  olii  carcerati. 
rlalc . Terminato  ebefù  il  proceffo, restarono  banditi  li  Priori  della  Città,  Frane  efeo , e 

Tomafo  Orlandoli  C apparai  tutorio,  il  Minimo, Scartoccetto,U  Capitan  Lucio,  Mn~ 
tonio  Guerriero, l’Mltocomando, il  Montanini  Solimano al  Raccamadon,&  altri  Gé- 
Gfnftftfe  et-  til~bttomim,&  popolari  in  pena  della  vita,priuationeji?  inbabilità  d candii,  & ho- 
frgui'tc  in^  nori,  & fecondo  le  conflitutioni  „4poflolicbc  , fu  poflo  oltre  alla  pena  della  forca  à 
Fermo.  Franccfco  Orlandi  l’eifereflr  afe  inalo,  & vita  conjidcrabile  taglia . 

jT io. poi  di  Ottobre  furono  fatti  morire  fei, tra  quali  Marco  V accanile  Gentil’- 
bmmti  pnnapale,cbe  troppo  ardito  fi  lafciò  trouare  nel  C ontado  di  Fermo  , CT  vn’ai- 
tro  della  feditionefoe  flrafcinà  Monfìgnore  bifronti,  fù  flracinaro  anch’egli  al  pati- 
bolo . 

7{cl  mede  fimo  giorno  fu  dato  primi  ci  pio  alla  demoli  tione  delle  cafe  del  Capitan 
Lucio  Guerrieri  non  effendouene  ili  Francefco  Orlandi,  di  T omafo  Orlandi , delia  pi- 
tali jLltocomando , & del  Caporale  littorio . Aquilano . Mitri  furono  mandati  alla 
guerra, altri  alla  corda,  & altri  alla  berlina  f esodo  gli  gradi  degli  cccelfi  di  ciafcuno 
effendofiin  quel  giorno  fleffo  pofle  ad  opera  tutte  le  pciieprattuate  nello  Flato  della 
C Ine  fa  con  Generale  jpaucntojna  con  certezza  del  merito , baite  adone  dato  fegno  la  ’ 
Città  con  vna  donatione  ili  otto  mila  feudi  fatta  dai  Confeglio  pubi  ito-  delia  Città  al 
f . Ctrrì  j0  Pontefice  per  maggiore  confermatone  della  fita  deuotione,&  degli  obblighi  di  batter 
uà  otto  mi  ■ mantenuti  effenti  dalle  Gabelle  ,al  qual  dono  applicò  il  ptiblicoglt  emolumenti  di  al 
h fanti  al  f uni  offlcq  politi  à dcflnbitirfi  tra  particolari  Gentil’ intonimi.  MUi  Capitani  di  quelle 
Papa . mlitte  furono  Lcuatc  le  cariche ;Cr  non  più  a Genttl’huom mi, come  fi  folena,ma  a per 

fono  del  Contado  furono  dcflribuite. 

Et  perche  la  Città  adducala  dì  non  effere  in  colpa, non  potendo  cominci  tee ft  delit- 
to, fe  non  da  Confeglio  legitimamcutt  radunato , ò perfufeguente  legnim  i ratifica- 

tiene  , ponte  ai  Gouernatore  impieganti  punto  la Jiia  confcienza  , ma  per  non  pa- 
rente traforatole  rtmàfe  la  iclUbèratione  al  Papassi  quale  non  è.  mai  vfeita  prf  ■ 
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uifld  alcuna,  che  io  fitpùia.  Il  tener  taluo'tain  fifpctto  le finttnge  è gran  freno  àcbi 
ri attende ,ò  il  bene,ò  il  male . 

Cofi  terminila  fedttione  di  Fermo,  & cofi  terminò  le  fue  funi  ioni  Monfignor  Im- 
periale, che  nel  Mcfe  di  Decembre  dello  ftejfo  anno, quietate  tutte  le  caufe,bebbe  li- 
cenza di  tornare  alla  Corte,  & alla  {uà  carica  di  Chierico  di  Camera . 

Ma  poi  che  mi  trono  la  penna  nello  /tato  Ecclefiusìtco,&  trà  le  nuolte,  ne  r ac  con  . „ . 

tarò  vnabreuiffìma , ancora  che  mentafie  poco  per  fi  ficff'a  di  e fiere  annoverata  frà  na,|^nro  t'c 
garbugli  tumultuar  ij. Quando  fu  eletto  al  fomnro  grado  di  padrc,e  pallore  del  Gregge  Pl,;r0  jn 
Fedele  I nuocendo  Decimo  boggi  domminante , furono  fatte  licenttare  tutte  le  falda-  ;ila  # 
tefche  dello  Stato  Ecclefiajlico  con  dar  loro  vna  paga  di  quelle  che  aituangano,  cr  fi 
principiò  alla  fanteria,  la  quale  vedendo  fi  dare  vna  fola  paga,  fi  ammuttinò  preten- 
dendone più  molto,  & armati  corfero  quei  faldati  à San  Tielrófmaterta  cosi  infilila 
dello  Stato  "Pontificio  che  come  vn  Mofiro  la  deferiuo , come  fi  in  M alta  fi  ritro’i af- 
fé vn  ferpe  velenofo,ò  in  "Puglia  vna  Tarantola  mnocentefibìufero  f abito  li  Stinge, 
ri  le  porte  del  Palaogo,&  Tarmarono . 

T rouaronfi  à forte  neh’ ^Anticamera  Pontificiafil  Maurelli  Tenente  Generale  del  - ^ 

la  Cavalleria#?  fra  Ferdinàdo  t'ecchiarelti  Caualier  ncWbabito  di  S. Giovanni  fra-  GiuaiiiT 
fello  del  Chierico  di  Camera,Gentii’buomo  d’origine  da  liieti, ma  per  lunghijjima  ha-  p H 

bttatiunc#be  eccede  il  centefimo  anno,  in  Roma,foldato  di  lunga  fpcrienga  fi?  di  va  foldatiVo!!  a 
lore  eccedente  di  gran  lunga  l’ordinario,  c’haueua  all’ bora  vn  Reggimento  di  C aitai-  uat 
icria  con  titolo  di  Collonello.  Quesli  due  foli  di  profefiione  faldati  intraprcfero  l'ardi- 
re di  fedar  la  turba  fili  e uat  a#?  fi  accompagnò  con  efii  il  Maggiordomo  del  Vontefi-  $uc  oualfti. 
ce,c’hoggi  è Cardinal  Cibò,Qiiefti  [cefi  lì  gran  pa/fi  le  J'cale,vJcircno  il  fi  laureiti, O"  il 
Vecchiarelli  foli;  &fattefi  chiuder  dentro  le  porte:  quale  Or  atto  contro  la  T affava » 
per  facrificar  le  vite  loro  al  publico  feruigio,  qualo  che  le  pi.tceuolcggcnò  fofj'ero  [la 
lebafleiioli, poiché  il  foldato,  & il  popolo  furiofi  no  fogliano  ne" primi  impeti  conoficr 
la  ragione,ma  sfogar  l’ira  con  la  fpada.  Erano  cofi  filmati  quefii  due, per  le  qualità  lo 
ro  dalle  militie,  che  benché  Capi  di  Caualier  ia,gli  haaeuano  li  faldati  di  fantasia  g \i 
rifpettofeffitto  della  vinìliche  anche  lontana  fi  adorafincommciarono  quefii  a trat- 
tare co  primi, CX  à dimofirarli  l'errore,  che  còmetteuano  in  vna  Roma, dove  Ufi: igir 
le  penne,&  il  falu,irji  da  vn  popolo  innumcrabile,&  d'altri  faldati  fedeli#*. i imp ■ 
fibilc.In  fatti  definito  loro  il  pericolo  delie  fi  erano  pofii  p.iffarono  alle  efi.-rtatioui 
di  quiete  promettendo  di  portar  P affare  ing/ii[a#he  del  moto  fino  all’hora  jegnuo  nii 
farebbe  trattato.  La  militia  fi  vna  volta  afcolta , facilmente  fi  amaina  le  vele,  ella 
t’bà  del  "Nobile#  tutta  il  contrario  del  Pillano  fili  cui  fu  ragioncuolmentc  detto  > 

Punge  il  Villan.chi  l’vnge , 

Vnge  il  Violati  chi  il  punge  » 

Ella,  t'hi  le  parti  delgencrofo,  r affamigli  a al  defiricro#he  irato  con  vna  palpata 
di  collofi  quieta, & con  La  sferri  s’inarbpra . 

Da  cofi  buoni  officij,  e da  cofi  buoni, oratori#  {limati  Capitani, perfu.f fi, tot  ti  de  pa- 
pero l’ira, fi  accomodarono  al  volere  del  Collonel  yecobutrellifi?  del  Maurelli,? 
abbonacciato  quel  mare,  fù  cont inoliato  il  dar  le  paghe  al  "Palagio  de  Profilateci,  da 
ne  fi  era  principiato , & quel  tumulto  fù  cagione, che  furono  [odisfatte  puntualmente 
le  quattro  compagnie  Coilonellc  di  Caualleria,  che  fole  erano  refiate  in  piedi  quii 
furono  tutte  l’ altre  riformate  vn  Mefi  prima  della  morte  di  Orbano  Ottano  » 

Fine  della  Hiftoria  della  Guerra  Ciuile  di  Ecr  ino. 
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Delle  Guerre  Ciuili 

DI  POLONIA 

ST  J.T  Jl  quefli  anni  cofi  fiera  la  ribellione  de' Cofaccbi  net 
Gran  Regno  della  Toloni.i  (.[otto  il  cui  no  me  comprendo  io,&  la 
Litbuania , e quanto  bà  di  Dominio  quel  Rè , <?  Re public a)  c’bò 
filmato  conuencuole  al  filo  incornine  ut  j d’inferiruenevn  foin- 
mario  racconto,poid/e  fe  al'rouc  i popoli  fono  fiati  mofji  à tumul- 
tuare peri  cattati  trattamenti,  ci)  erano  loro  fatti  da  Minifirf  de' 
Ja  Vni'l  iìfà  *“w  Trinctpi,quì  doue  erano  retta,??  giuflami-nte  goucrnatt  li  fuddi- 

Co(acch3  . ti  fecondo  la  leggi  del  Regno , e dalli  Minifiri  dilla  Corona,  <?  delia  candidezza  del 
Rè,  non  fi  può  attribuire  la  canfa  di  quefli  fieri  moti , fe  non  alla  barbara  natura 
de ' C ofaccbi , ne'  cui  petti  era  fatta  di  Jouercbh  infoiente  l'alterigia , & la  preterì - 
fione,  e fe  pure  vi  hanno  Colpa  alcuna , ò la  Rcpublica  , ò t Rè  non  è d'afcriuerla 
ad  altri , che  à quei  primi,  che  pofero  l'armi  nelle  mani  di  gente  i c'bà  più  de  Ifelu ag  - 
gio t che  delflmmamtà  Ciuile . Ma  prima  , che  io  defccnda  a quefli  particolari . Sa- 
ri bene,  che  mi  faccia  vn  poco  più  da  alto  . Li  Cofaccbi,  della  cui  ribelli  cote  fi  bà  da 
trattare , furono  da  principio  lauoraton  de'  terrenità  natura  forti,  atti  ali  armi, agi- 
li, e defin  , & far  fi  che  cofi  furono  detti  dalla  Capra , che  in  quefia  lingua  fi  chiama 
Cofa, animale  agili  fimo;  H abitano  quefli  alli  confini  della  Tu  et  aria  crimenfe  babita 
ta  da  gente  rapace, et  che  bifognofa  dt  ogrti  cofa  facilmente  feorre  dentro  It  confini  del 
Regno  di  Volontà  predando,??  abutinado  non  folo  beui,ma  facendo  febiaut  ancora, 
M quefie  daunofifjime  inuafiom  pensò  la  'Nobiltà, che  poffiede  bini  à quei  colini  det- 
ti in  lingua  ‘Polacca  fraina,  di  portar  rimedio  con  l'armare  i più  agili , e foni  de  i 
fiioi  fudditi  accoriatifi  adunque  frà  di  loro  ciafcheduno  fcclfc  vna  decena,  ò più  delli 
flimati  coraggi ofi,  <?  habili  à combattere , liberaronli  dal  pefo  di  iauorar  la  terra ;& 
gli  affolferoda  altri pefi  confneti,de' fudditi,  egli  deflidarono  lil’cffcr ritto  militare t 
dcaàckc  alle  occafioni  dtfendeffero  li  padroni,??  It  beni  toro  nude  fimi.  Quefia  mili- 
tili,che  da  quell’ bora  bebbe  il  nome  dt  Cofaccba,fù  per  lungo  tempo  mantenuta  dalli 
Npbili,cbe  alle  occafiorti  vnendola  topponeuano  aiti  Tartan, Ma  il  Re  Stefano  Bat- 
tono,che  incominciò  a reg/ixre  Panno  1 5 'jG.voìle  che  di  quefia  lente  ne  fbffe  ormati 
ancora  per  il  publico  feruigio , acci)  ebe  poteffefo  accanare  , Lieti  1 afa  apportale 
della  inuafione  de'Tartari,  & che  li  Tolaccbi  ne  bau  ebbro  hi  fogno. 

il  primo  roto  di  quefli,  ò regifirofù  folantente  di  600.  .tilt  quali  fatti  liberi  da  ogni 
contribuì  ione  affiatò  terreni , onde  batfejjero  i l vitto;piacque  tale  comodità  à quella 
gente,  poiché  di  feria,  che  erano  primi , erano  fatti  libali  foldxtì , & pojjefiori 
di  beni , eftmgttgj  mezge,  onde  non  andò  -ndto , che  il  centinaio'  diuenne  miglioro, 
ejjhido  c refi  tut!  àfei  mila , ala  quali  furono  ancora  accrcfciuti  altri  priuiicgq  t & 
vn  Capo, & Officiali  iella  na  rione  toro  (che  però giurauano  ff delti 
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culili di  Polonia. 

Mi  perche  no  è cofa  più  perineo  fa  nella  politica, che  il  conceder  Dominio  all'huo. 
wi)  baiamente  nato.fe  lungamente  non  è praticato  virtuof ), poiché  quelli  che  non  è Pr  ima  lolle. 
c uuczjp  <*l  Dominio, miì]trctamcnte  l’vfa,  quindi  millenne, che  qiicfii  Capi  infuper-  uatione  Co 
bui  più  volte  hanno  voluto  collare  con  il  loro  Signore, Ct  benefattore, piu  accertato  & ccha  fot  ro 
adunque  fi  conofce  il  condurre  mihtia  flr  antera  [otto  Capi  propri} . *'  Re  Sigif- 

II primo  dc'CapiCofacchi  tumultuate  più  vno  chiamato  Kaleuaiks, nel  tempo, che  m jn^°  ^ ct 
regnarla  Sigifmondo  T ergo  Rè  di  Suctia,  che fu  eletto  Rè  di  "Polonia,  l' anno  fyij.CT  20  ' 
padre  delti  vittmi  due  Rè  f'iadislao  il  Grande , C T Caftmiro  il  Guerriero , che  boggi 
regna . Mdunò  il  perfido  vn' efferato  confiderabile  non  folo  di  Cofacchifuoi , ma  di 
altri  fognaci  prendendo  vari}  pretefti,CT  attaccò  il  paefe  penetrando  fino  qiufi  à Leo 
poli, ma  fù  rintuzzato  da  Polacchi , come-anche  feguì  poi  la  penultima  volta , che  fi 
foUcuarono  fotfo  il  loro  Capo  Comeiki , che  incontrati  dal  Totoskì  all' bora  Generale  Ca fogo  de  i 
di  Campayta,&  vlt imamente  Caflellano  di  Craccouia,  CT  GeneraUffimo  del  Regno,  . Ia.  1 

furono  corretti  à render  fi  à dtjcreKionc,&  cedere  alti  prtuilegij,CT  efjentioni  ottenu  Pnmi  • 
te  già  dalli  Ri  predecejjòri,CT  contcntarfi,che  il  Commiffario  loro  Capo  fofle  femprc 
•vn  Tfobile  Polacco, come  altresì  li  Collonclli , CT  altri  officiali.  Patti  uh,,  CT  altri  Ca- 
pi della  folleuat  ione  ad  eff empio  dell' auuenire , furono  in  Varfauia  impalati  , co  fi 
comandando  yladislao  Squarto  il  Grande  . Mortificati cofi  liCofacchi  non  ardivano 
più  algare  >1  capo, battendo  protute  quali  fojfero  le  riffolutioni  di  quel  Rè,che  quantoQ^nà  del 
era  benigno  con  gii  obbedienti , tanto  era  formidabile  à gl'inimici , & contumaci ; fi  Chnielncf- 
mofirarono  peròfempre  da  queil'bora  mal  contenti  de  i loro  Capi  'hfpbdi  fuppontdo - ' 

ne  aggrumi,  c pregiudizi , delli  quali  più  volte  pacarono  i loro  Commiffarq  à quere- 
lar f aie  alla  Corte  Regja , & vno  di  quefti  fù  vna  volta  Bogdano  Chmielnefckl,  vno 
delti  più  accreditati , CT  vecchi  foldati  di  quella  militìa . Era  coflui  oltre  ilmefiiere 
dettarmi  affai  intelligente  di  lettere,  materia  quafi  che  maltrattata  da  quei  Barba - 
. ri,e  però  fugace,  CT  d'ingegno  verj  utile, et  fraudoléte,come  quello, cb’baMeua  applica 

to  lo  lludio , & l'ingegno  al  male,  CT  in  vna  parola,  alla  Tnrannide,à  cui  fi  era  fatto 
firada  con  il  procttrarfi  il  grado  di  Cancelliero  di  quella  natione.Mndò  coflui  in  tem-  Penderò  ge 
po  à punto,  che  quel  Rè  pietofo  meditaua  vna  grande  imprefa  àqficurezga  del  Regno  nerofo  de! 
per  fcmpre,CT  che  farebbe  in  confequenga  fiata  di  gran  beneficio  à tutta  la  Chrifiia-  R^  . ^LaH  lS' 
nità,CT  perche  li  Cofacchi  offerivano  i fuoiferuidi  jeruigq  al  Rè  per  captiuarne  Cani.  'ao  tjCan* 
mo  pensò  egli  molto  profitteuole  à fuoi  diffegni  il  farfare  qualche  fortita  d coloro,  & dc* 
perciò  diede  patétc,&  privilegio  Bogdano  "di  potere  tentar  la  imprefa, & acquiflo  di 
Ociakoma , e Biulogrod  Viuzze  nelli  Bugia  ni  de'  T artari  gouernati  dal  Bafsa  dì  Sili- 
firia , & di  chiamare  anche  ti  T artari  in  aiuto, li  quali  per  certo  intereffe  dcll'Ham 
vifarebbonoconcorficonognifpirito. 

Ma  perche  alle  buone  opere  di  facile  inforgono  impedimenti , come  alle  cattine  fi  |-,r,gine  dcI 
accrescano  gl’tmpulfi  , norrfi',  poffibile  di  venire  qUe  cffecutione  delle  Regie  determi  a Pr^  cch>g 
nat  ioni,  onde  refiarono  in.  imm  del  Chmielnefckl  le  patenti  CT  priuilegij  fatti  inutili.  “c  j(a  p0i0. 

Hora  non  andò  molto , che  il  KomeopolfikiMlfiere  della  Corona  volendo  andare  nia  t 
con  alcune  ccntinara  di  fua  caualleria  alla  caccia, e forprefa  de  i Tartari  nelle  Cam- 
pagne deferte , come  tal' hora  è f olito,  il fuo  Foriere  nel puff  are  per  il  Gouerno  dello 
flcjfo  Mlficro  di  Cgerm  , fegnò  molti  quartieri  per  quelli  foldati , CT  in  particolare 
nella  propria  cafa  del  Chmielnefckl  > quale  fe  ne  filmò  offefo , perfuadendofi  che 
in  riguardo  della  antiamtà,  CT  grado , chcteneuatràlamilitiaCofaccha  , & de’ 
menti  di  buon  foldato  Veterano  gli  fi  doueffe  qualche  effentione , & non  dargliene 
i'incommodo  ffopra  di  che  fi  pofe  à contendere  con  il  Foriero,  & come  hu«mo,ch  'egli 

idi 


I by  Goos 


1 8 4 Hiftoria  delle  G uerre 

è di  natura  ig  ne  a , proruppe  in  paro.c  di  poco  rifiuto  verjo  Fé 'fiere  ifiefio , e tanto 
meno  conneneuoli  per  efjirc  anche  Couematore  di  quel  luogo, onde  ben  egli  ftdoue ita 
doppio  bonorc.  L’ira  non  è diijìmtle  al  vmo,cbe  imbnaca  l'anima , & la  conduce  fa- 
cilmente à gettar  fuori  le  materie  dalla /Uffa  md  igeile , CT  che  la  prudenza  fuole  te- 
ner occulte  nel  vafe  della  diljimulattonc , che  però  coftui  tr apportato,  no»  foto  parlò 
contro  il  Konieopolskj>ma  contro  tutta  la  'Ripulita,  dicendo, che  quefla,e  loftcfjo  al- 
fiere,granavano  con  angùrie, & preluditi*  la  nattoat  C ofaccb.i . 

Sedato  poi  il  bollore  della  collera,  fi  accorfe  di  batter  troppo  parlato , & J apendo, 
c he  la  natione  Totacca  è molto  rigorofa  coni  rei  e off  afe  di  par  ole, & ne  ricerca  graui 
gaflighi  dalla giujhtia,  dubbttocbe gliene  auueeijfc  qualche  male , & in  cottfequen- 
gaft  ritirò  in  Campagna  in  vii  luogo , doue  baueua  li  filami  <fapì(riccbegga  parti- 
colare di  quei  Taejijper  appettare  in  libertà  qual  efiitofific  per  finir  l’accufa,quan  - 
do  che  [offe  ac  enfilo  aitanti  l’^Aipcrs  Governatore . ^ 41  quale  amuato  nella  Città, 
fu  fubito  portata  la  querela . 

Il  Grande  Ut  perche  del  Giufdicente  è privilegio  il  giudicare  incaufa  di  propria  offefirice- 

Alt;ercvuo!  h!;tl } fece  il  Couematore  ricercare  l'aiiufato , che  non  fù  ritrovato',  Rijfoluto  diga- 
yafligarc  il  fiv^ir{0  j[  Gouer>utore,chiamò  lo  Skpefiiouofiki,  vno  deh  Collonelli  dc’Cnfacchi,& 
Chmiehu  f-  „i(  loaìandò,  che  à pena  della  vita  douefjc  prefintargli  ti  Cbmiclnejtfij;d  Colionello, 
t’-1  ' che  era  compare  del  Reo  ,glifirtjfi , che  andajje  alla  Città  fipra  la  fua  parola , che 

non  ballerebbe  pcrmeffo , che  glie  ne  auuentfjc  oltraggio  alcuno , pernia  difficile  al 
Chmielnefcki  il  prefintarfi  alianti  quello  flefjo , che  era  i'offcjo , egli  amici  ancb’effi 
ne  lo  difiuaaeuano,  confidato  nondimeno  nelle  promeffe  del  Colionello  Compare , an- 
dò, nc  prima  fu  giunto , che  poftili  i ferri  à piedi,  lo  volevano  far  ponci  e prigione,  ma 
il  Colionello,  che  lo  baueua  afiicurato  tanto  fece  con  preghiere , che  lo  hebbe  fitto  la 
fua  cufioJia  con  ordine  del  grande  ^Alfiere  di  marnarlo  al  Generale , che  logafligaf- 
II  Ohmici-  fi  lufiton  volata,  che  la  propria  paljione  lofacefie  eccedere  nei  modo.)  Vallato  que - 
ndc/y  fug-  fiopwr.o  impeto  , che  nnnjù  poco  i'  batter  tempo  di  procurar  fi  f alate  , Cfnondo- 
jjisc  tua  ho  ucr  figgjaccre  U giudicio  dell' off efo  , tanto  fi  ingegnò  il  Chmidnefikj , e tanto  prc- 
"c*  gà,  elfi  rrouati  mòiy  mali  madori, fi  Uberò  ancor  delta  guardia, ò cuflodia,il  che  otte- 

nuto fi  nc  fuggi  conducendo  fico  li  medefimi  mallevadori  fuoi , dubitando  di  effe  re 
fittopoflo  à qualche  flrano  gafitgo;  ceco  da  che  lieue  caufa  quale  incendio  fi  appretti 
alla  'Po!onia,chc  partorirà  diluvi)  di  fingile, e rotane  irreparabili . 

Ritiroffi  egli  al  fiume  Bocb,donejedoiti  alcuni  i cutinara  de  Tefcatori , fi  nc  fe- 
ce Capo,  con  li  quali  fi  portò  nella  Zaporuuia  , quefie  cofi  chiamate  fino  Jfole  del 
Banflcne  fiume rapìdijjimo  , cherompendoft  cinquanta  miglia  fitto  Kionia,  m 
certi  [cogli,  fi  divide  in  molte  parti  , & fi  alcune  1 fole , che  fono  cornmodilfime 
allapejcaggione , CT  allo  [correre  nel  mare  negro , ma  nel  reflante  fierili  , & in- 
habrt  abili  ',  colà  gitano  diede  a credere  al  Comandante  di  batic,-  commiffioni  del  Rè 
<•  di  dargli  cambio  del  governo , GT  fu  cedergli  riccuenc^juel  difirctto  nella  fua  cu- 
ftodia.  Ricufaua  quelli  di  cedere  il  governo,  ma  le  indine , che  adoravano  il  nome 
del  Rè,  filmando  vere  le  patenti, per  non  incorrere  nel  difgufio  delfino  Signore  fecero 
fapcre  al  Cbmiclnefiki,c:)e  quando  che  egli  haueffe  mofiratigh  ordini , ò~  privilegi f 
Zaporouìa  Reali  di  confignarli  quella  parte  digiundifdttione , i'bauerebbc  ceffi  con  ogni  pron - 
occupata  ad  teg/pi  è quella  gente  per  lo  più  incapace  di  lettere , onde  il  C bmi chic fifi  valcndofì 
arte-  dai  dell' ao  te  mojirò  le  patenti , che  di  già  eli  baueua  date  il  Rè  per  Bnalovrod , che  tutta 

Chrarclncf.  via  confer  natta  fico. 

' Qualktvedutele , c riconofciuto  il  carattere , & figlilo  Reale  con  fimm.1  riuercn- 
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<*a  poco  meno, che  le  adorarono,  onde  Bordano  poflofifopra  vn  arbore  leflc  le  patenti 
à Juo  modo,  fingendo,  che  dicejjero  quanto  che  egli  volcua , & in  particolare  l'ordi- 
ne, che  egli  entrafje  nella  Zaporouia,&  ne  prendere  il  poffeffo;il  Comandante  adun- 
que , C r li  officiali  tutti  afientirono , egli  configurarono  il  C ornando, c poife  nc  anda- 
rono à rajfignar fiat  Generaliffimo , il  quale  merauigliato  dell’ audacia  di cojlrh  , e 
della  contumacia, e ribellione, determinò  di  fpedirgli  contro  per  diflruggcrlo  co  lifuoi  ||  Generale 
jeguaci  ; Jcelta  adunque  vna  partita  di  valoroft  Cofacchigli  confignò  a Topicha  Ve-  del  Regno 
tirano  Cofaccho  con  gli  ordini  neceffarij  ;Chnnelnefcki,il  quale  teneua  te  Jptc,pcr  tut ■ manda  con. 
to,ne  fù  auuifato  in  tempo  , & andollo  ad  incontrare  ad  vn  paffio  fretto  ; ouc  addi - ero  il  ribelle 
mandato  di  abboccarli  con  il  Capo , & con  ti  medefimt  foldati,  fi  prefe  àfeditrli.Era 
co  fluì,  oltre  all'accortezza , aftutta  flr  aordinaria , affai  eloquente  parlatore,  che 

però  fingendo  mille  ragioni,clye  lo  moneuano  à di  fendere  la  caufa  vniuerfale  di  tutta 
la  natione  Cofaccha  ; moflraua , ò per  ben  dire , fi  mojlraua  neceffitato  à prender  la 
fpada  alla  mano  per  la  difefa  della  "Patria , ir  per  fofteneregli  antichi  priuilegif  ac- 
qiùflati , diceua  , con  l’armi  in  mano , e co'l  f udore  al  fronte , CT  eficr  tempo  di  fcuo-  Seduce  li 

tere  il  giogo  della  "Hobiltà  Polacca * la  troppo  dura  catena  impofla  J piedi  generoft  faoi  n.niici, 
della  mania  Cofaccbaja  quale  mantenendo  libera  la  Polonia  dalle f correrie  de’Tar . Cc  li  tira  al 
tari , ne  riceueua  in  premio  vna  tirannide  onerofa . Con  quefle  forme , ò fomiglian-  fuo  partito . 
ti  egliperfuafe  la  maggior  parte  di  qnelli,chc  andauano  per  debellarlo  ad  efjergh  af- 
filienti . jL  gli  altri  poiché  fìauano  collanti  nella  fede  domita  al  Rè  , V che  lo  per- 
juadeuano  à deponcre  con  sì  trifii  pen fieri  le  vendette  di  fue  offefe  contro  vn  Rè,  che 
non  fi  potea  dire  l’offenJore,vn  Règenerofo,&  degno  di  effere  feruito  particolarmen 
te  da  chi  profeffaua  il  nome  di  faldato ; rifpofe  egli , cbefeil  Rè  Fladislao  foffe  flato 
Monarca  affoluto,  farebbe  andato  à ponerglifi  à piedi, fperàdo  da  lui  ogni  buon  trat- 
tamento , ma  poi  che  la  "Hobiltà  S armata  era  quella , che  effercitando  li  rigori  con. 
tro  li  Cofaccbi,  intende ua  di  venerare  il  Rè, ma  di  punire  la  fouerchia  alterigia  loro , 

& non  foto  contro  li  nobili  del  Paefe,  ma  contro  tutti  quelli,  che  foffe  per  ritroiare 
in  arme  contro  il  nome  Cofaccho.  La  cofa  terminò,  che  T opicha  con  qnefii  pochi, che 
reflarono,je  ne  ritornò  al  Generaliffimo  per  ojlentare  la  propria  fede#  degli  rejlatili, 

CT  la  infedeltà  di  quclliahe  erano  paffuti  al  ribelle . 

Lodò  il  Generale^  prefe  in  fu*  gratta  Topicha , ma  altrettanto  fdegnato  contro  il 
Chmielnefckl  gli  [pedi  contro  Stefano  Potochi  fuo  figlio , faldato  di  lunga  efperien-  " ribelle  0 
Za , dandogli  numero  di  foldatefca  Polacca, & Cofaccha,  che  [limò  ballante  àgafh-  ' 

gare  l’audacia  di  colui,  il  quale  ben  immagjnatofì  quello,  che  hauerebbe  potuto  fare 10  C. 

il  Generaliffimo  ,fi  amianto  con  la  fua gente  al  Boriftene,  che  chiamano  Hieper,&  ^ •j>op;cjw 
à quelli  che  baueua , aggiunfegran  numero  di  pesatori,  che  trono  si*  quelle  riu:,  CT  QjfaccP|10 
fattofi  forte  in  quelli  paludi , e paffi  difficili , attendendola  venuta  del  fuo  nimico , aSbail  lm), 
giuntoui  il  Potochi,il  quale  non  baueua  molta  pratica  di  quel  paefe, ben  pretto  fi  vi-  Regi  t & 
de  mancare  li  Cofacchi,che  baueua  feco,  poiché  li  perfidi  fi  andarooo  ad  vnire  edu  il  paffi  al  ri- 
Cbmielnefckf , nondimeno  il  Potochi  volle  cimentare  con  la  poca  gente  recatagli  la  beile . 
fortunata  quella  gli  mancò  affatto  poiché  quantunque  combattere  con  ogni  jpiri-  L’eflcrcic® 
so,  & induflrta  ,rejiò  nondimeno  perdente  affatto f^con  la  deflruttume  di  tutta  la fui  Polacco  c 
gente.  ) rotto. 

Queflo  fortunato  principio  diede  animo  al  Ch/ivelnefckj,& gli  accrebbe  gran  nu- 
mero di  feguaci,  else  tanto  più  gl’ indurarono  l'animo  alla  ofiinat  ione,  & alla  pretcn- 
jfione  di  auuang.u  le  fue  coniitioni , parendoli  impofjibile^he  non  baueffe  à contino - 
uargfi  la  prof  ferità  incornine  tata,  poiché  tutu  le  cofegfi  fuccedeitano  pm  felici,  che 
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non  fapeua  immaginar  fi.  'Non  era  però,  che  la  confcienga  lefa,&  la  notitia  del  Ca- 
lore "Polacco , non  gli  fomminiflr afferò  il  dubbio  difobbiacere  à fcrnprc  più  dure  con 
ditioni , quanto  più  crefceuano  li  fuoi  delitti  di  ribellione , che  però  ben  f apendo  di 
non  potere  lungamente  refifiere  alla  forga  Polacca  ragioneuoimente  irritatafi  con 
ma'  triflitia  così  grande . Spedì  in  T artaria  all"  Hata  per  batterne  l'affiftenga . Et 
intanto  fcrmeua  lettere  di grandiffinio  offequio  mofirando,  ibe  lijuoi  Cofatcbi  lo  fli- 
mulauano  à romper  con  ti  Polacchi  per  difendere  molte,  che  chiamaua  ragioni  loro, 
ma  ch’egli  aborrine  il  venir  all’arme , & pregane , ebefoffero  vdito , & Jodis fatte 
le  ragioni  de’ fuoi,  cofi  andana  dando  fperange  di  pace  per  poter  fare  vna  guerra  pii 
fiera  • 

Il  Tartaro  ben  volentieri  abbracciò  la  occaftone  di  batter  propitia  parte  di  quella 
. gente  fiera  , che  egli  foleua  far  reftfienga  alle  inuafioni , e tn affline , che  il  feduttore 
gli  promettala  di  tirare  dfe  tl  rimanente  della  militia  Còfacca , ò per  lo  meno  la  mi- 
glior parte. 

Ma  qui  bifogna  fermare  il  corfo  della  tìijloria , per  raccontare  onde  venganole 
continone  feorrerie  delli  T artari  della  Crimea  nella  Polonia  : Materia  degna  di  ja- 
perftpcr  buona  intelligenga . 

Hebbe  Sigif mondo  l.vna  dura  guerra  con  li  Mojcouiti , & per  ben  reggerla  chia- 
. mò  li  Tartari  Crnnenfi  in  aiuto  promettendo  loro  15.  mia  ducati  d’oro,  (diciamo noi 
Origine  del  L‘anno  * acciòcbenon  fotoajjìffejjcro  à quella  guerra , ma  ad  ogni  altra , che 

Naro  dalli  * bi fognato,  onde  erano  fuoi  ftipendiati  foUiati.  _ Andarono , (T  la  j erti  trono  be- 

Tartarf  i'n^  ne’  Contimuamente  accorrendo  ad  ogni  occaftone  del  Rè;il  quale  corrifpofe  alle pro- 
Polonia  • meffe,valendo  in  quei  tempi  il  ducato  (Coro  molto  menadi  hoggi  Sigi  Inondo  ^ 4ugu - 
fio  il  figlio,  chefù  buono  pacifico, continuò  il  pagamento, amor  a che  poco  baueffe  bi- 
fogno  di  tale  mnitia,et  nel  riceuei  il  danaro  li  T art  ari  lo  direnano  tnbuto,al  che  quel 
Rè  non  contradiffe  per  goder  della  pace,  ma  fucceffogli  Stefano  Battori  buomo  prode 
d 'ingegno, & di  mano,  ricusò  di  pagare, dicendo  di  non  batter  bifogno  di  coloro, & al- 
le occ  afoni  diceua.  lo  non  voglio  efsere  tributario  di  quelta  bei  Ha.  Et  accrebbe? 
come  hò  detto, il  nome  de’  Cojaubtpcr  reprimerne  le  tnnafwni,cbe faceuano.M.  Ste- 
fano fuc  coffe  Sigif  mondo  Tergo, il  qnate  bauendo  guerra  per  il  Regno  con  Majfimìlia 
110  Arciduca  di  bufino,  chiamò  ti  Tartari, & gli  pagò  li  1 fonila  feudi  d’oro , & effi 
Volentieri  tornarono  à militare  per  la  Polonia . 

T t ’f  minante  poi  le  guerre  con  l’arciduca , il  Rè  Sinfmondo  tralafciò  di  pagare  i 
tartari , qua  fi  voleffe  dire,  che  in  tanto  gli  hautuajhpcndiati , in  quanto  gli  Itane  u a 
condoli 1 al  fuo  feruigio,ma  più  oltre  non  effer  tenuto-, Et  qui  incominciarono  li  T arti- 
ri  i far  crejctre  le  Jcorrcrie  nella  Polonia, pretendendo  lo  fìi pendio,  che  cbìamauano^ 
tributo , refiìleuano,&  fugauanli  li  Polacchi  negando  di  effer  T nbut arti, onde  mai  no 
pagarono, e quelli  procurarono  di  pagar  fida  fe  mede  fimi  con  la  preda  de  i beni, & de 
i fchiaui,che  faceuano , che  poi  vendeuano  etili  Turchi ;auuenc  poiché  in  vna  fatt io- 
ne di  quelle,  che  quafi  ogni  anno  fuccedeuano  frà  Polacchi,  e T artan,  rHam,c‘b6g- 
gidì  viue  ancora, f u fatto  prigione, e flette  alcuni  anni  in  Polonia  ritenutole?  in  tan- 
to liTartari fi eleffcro  vn'altro  lì  mi . 

I.  Ham  de  ! Douendo  poi  il  Rifar  la  guerra  a Mofcouiti;fi  contentò  di  liberare  l'Ham,cbe  hl- 

Tartari  pr;.  utua prigione , il  quale  fertile, & fece  vnire  molti  foldatt  di  quella  natione  alfcrui- 
£ '°P‘  *"  Po  gio  Polacco , t [erui  tl  Rial  quale  terminata  la  guerra  di  Smolenskp,  noti  falò  fi  colà- 
hcra-ò  ^ >i'  ?'**¥**  ^“disino  il  Ri  di  liberare  affatto  tl  prigione  ti  am , ma  per  fuawterpofiut- 
ne  alia  Porta  ottenne, che  (offe  Iellato  di  Sedia  quello  n begli  haueu.i  occupato  il  iuo- 

v> 
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to  & folle  reflituito  quefto  nel  poffeffo  ; Ma  il  Beneficio  in  anim  barbaro  è come  il 
arano  nel  Campo  cattino:  detener  a in  foglio,  onde  l’Ham  benché  dotte fie  la  uita , & 

% degnila  del  Dominio  al  Juo  liberatore, ad  ogni  modo, rientrò  su  le  antìcbiffime  chi- 
mere delti  f noi  maggiori  di  voler  Tributaria  la  Volontà  ; e quindi  frequentarono  più 

che  mai  le  incurf ioni  Tartarei apute  quejle  cofe  torno  onde  parti] . 

Dall'altra  parte  accrefctuto  lo  [degno  del  Gcneralijjimo  per  il  danno  nceuuto  del 
Urlio,  & per  l'auuanrata  fellonia  del  Cbmielnefchi  già  pajjato  all  armi,  vogliofo  di 
veniicarfene  co'l gafiigo  douuto  olii  ribelli , conjultò  con  il  Valutino  Kalinoroskj  Ge- 
neral di  Campo  per  muouere  tutto  l'esercito,  G?  andar  di  per  fona  contro  cofloro  per 
frnorzarc  il  fuoco  prima, che  fi  facefte  maggiore . Prudenza 

Trouauaft  all’ bora  in  Litbuania  il  Ré  Vtadislao  , detti  portate  le  nouelle  di  qucfli  ^ ^ y |a_ 
accidenti , e conofcendo  con  lagranderja  delfuo  ingegno  quale  [offe  il  danno , che  dislao  in  oc 
dalle  precipitofe  dehberatiom  del  Votockfpotc fiero  risultare  , e quanto  preludino  catione  dei- 
alla  reputatane  dell’  armi  [ite, in  ogni  altra  occ  afone  formidabili  à più  potenti  mmi - la  ribellione 
ci,foprallafje,  quando  che  con  la  douuttmaturità  no  li  maneggiale  il  negotio, poiché 
il  male  è facile  da  farjìjtfficile  da  ripararfi  doppo  il  fatto, datammo  dijpedire  in  Vo 
Ionia  il  Canonico , & [no  Segretario  Cantoni  baomo  di  fontina  fua  confidenza*  e mol - 
to  deliro,  GT  tfperlifjimo  nel  maneggio  de'negott],  acciòche  portafii  i [entimemi  Re- 
gi] in  quefto  particolare  al  Duca  Ojjolino  all' bora  grà  Canee  Utero  del  Regno,  c?  trdt-  j|  can0ni- 
tafte  con  efjò  alcuni  ripieghi  molto  bene  opportuni  in  tal  maniera  co  ordine, che,  ben  co  Fautori 
concertate  tutte  le  cojcftpedijfc  il  Duca  replicate  commilftont  in  nome  del  Gcnerahf-  è mandato 
fimo,  che  tralafaalje  adatto  L auuangarji  contro  li  ribelli  ; Mndò  il  Segretario  par-  dal  Rè  per 
tendo  l'vttima  lesi  a di  Tafqtta , e non  perdonando  à diligenza  di  viaggio , portoffi,  e .1  ncgot.o 
portò  al  Gran  Cancelliero  la  Regia  volontà,  & li  fuoipr udenti  penfteri,  li  quali  era-  c a o c- 
no  fra  gli  altri, che  eftèndo  li  Cofaccbi-pratticbiffimi  dellipaeji,eper  il  contrario  po-  Qfaa 

co  efperti li  Volacc hi . , ccllicrn 

Sarebbe  ftato  facile  aUi  primi  di  condur  quefli  à qualche  paffo  difficile , C?  ejfere 
disfatti, ò pojli  in  difordineli  Rcgu  con  gran  frattura , e dell  armi,  e della  riputano - 
nefcb’è  il  maggior  danno, che  pofia  accadere  ad  vn  Vrencipe  maflìme  per  tante  attio  ...  , 

ni  glorioftméte  accreditai  o{per  lo  che  deliberaua  S.Macftà  di  accorrere  verfo  quel - ' ‘ , 3 

la  parte  di  perfona  à Graduo, di  doue  ballerebbe  fpedità  la  Regina  à Varfauia,  onero  l)C_ 

condottala  Tino  à Leopoli,??  iuilafciatala, fi  farebbe  condotto  più  oltre  con  certa  jpe  dcrca||;  to| 

ranxa,che  all’ attui]  o della  fua  vicinanza  in  quelle  parti,  ò li  Cofacchi  bauerebbono  iCUatl-  # 
abbandonata  la  ribellione  per  tornare  aita  Regia  obbedienza , ò bauere  dato  animo 

a-).  _ lì - C*  4 .7  AALl'*Umvrtt/\  A tal  fcvno  . Cu£  11011  Vii  I4~ 


fata  , percneper  i yua  parie  era  n ne  coji  nmwu  u«  ^ ’ 

me,  ch’era  faciliffimo  il  credere , ebe  il  Cbmielnefcki  [t  farebbe  raccomandato  alla  {J|lj^0 

benignità  Reale  , che  non  fu  denegata  giàmai  à chiunque  pentito  de  gli  errori la  n*  [jcj  ^ 
ricercò,  dall’altra  non  era  da  ponere  in  dubbio,  che  al  jolo nome  delfvfcita  ai  Sua  non  gitìgo- 
Maeftà  in  C ampagna  farebbono  concorfi  tutti  li  labili à militare,??  ajeruirlo . BOà  tempo. 

ifpedtto  il  Segretario  Fontani  dall' obbligo  del  fuo  ncgotio  , il  Duca  Gran  Cancel-  j[  Re  Via- 
liero  , conofcmta  anche  in  quefiafarte  la  finezza  delgiudicio  del  juo  Rè,  jpedigli  dislao  fi  am 
ordini  velocemente  al  Ceneraiiffimo,i  he  però  a cagione  della  lunghezza  del  viaggio  mazza  , c 
dalla  Litbuania  à Varfauia,  e da  quefta  al  ntroucre  il  Vota  bj  giunjcro  tardi, pota*  muore. 
il  Generahffimo  era  di  già  utccflato  alti  ribelli,??  ritornato  ti  Segictario  al  juo  igno 
rc,lo  ritrattò , che  già  il  terz^  giorno  unti:  a m Mttfgjl  letto  aggradato  difille. 
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Vdì  con  fttoguflo  il  Rè  il  negotiato  fper andò  dì  poter  à tempo  portxrfì  al  termine  dt ■* 
fuoigenerojt  penftert;  ma  granato  molto  più  dal  male, per  fatalità  della  Tolonia,  die- 
de bando  ad  ogni  altro  negotio  del  Regno  terreno  per  applicare  al  godimento  di  quel, 
lo  del  Cielo  , come  con  esterno  dolore  della  "Polonia  volò  quell'anima  grande  a go- 
der ieterne  felicità  là  foura  le  flette,  non  bauendo  goduto  il  mondo  5 z.  anni  int ie- 
ri",paffaggio,  che  infortunò  laSarmatia  a' io.  di  Maggio  ló^i.poiche  fecondo  la  pre- 
uifione  del  Rè  , furono  li  polacchi  (opra fatti  à Korgun  dalli  Cofacchi  affi  sì  iti  dalli 
Tartari  in  gran  numero  tràpaffi  difficili, otte  rotto  l'ejfercito  furono  il  figlio  del  Gene- 
r raliffimo  con  molti  altri  Capi  fatti  prigioni^  condotti  da'  Tartari  nel  Crim.Cos)  gran 
cH™' ed'ffc  de  fortuna  intumidì  maggiormente  l'animo  del  Cbmielnejcìq,  nodimeno  bauendo  por 
al  ile* ft imi  tat0  femPycgrà  nuerenga  al  Rè  Vladìslao,  di  cui  non  fapeua  l'accidente  eflremo, de- 
dalo viuo,  liberò  di  ricuperarne  la  grada  con  l'accrcfcimento  di  fua  conditione : che  lo  fece ope- 
rare di  effer  rìccuuto , & abolito  ogni  rcatoifpedt  adunque  fubito  alcuni f uoi  deputa- 
ti al  Rè  con  ordine  di  darli  parte  dt  tutte  le  cofe  paffute , & aggrauij,  e torti  riceuuti 
dalla  T^obiltà  Polacca , CV  dagli  llebret , CTHc  cagioni , che  lo  baueuano  moffo  lui, 
CT  li  fuoi  Cofacchi  nationali  à prender  l'armi, il  che  non  baueuano  fatto  per  offènde - 
dcre , ma  per  J’olo  difendere  le  proprie  vite  loro  ,&  m fine  cbiedeffèro  perdono  delle 
cofe  paffute  promettendo  di  rimandare  indietro  li  T art  art, & viuere  nella  douuta  ob 
bedienga  à S.M.purchefoffero  confermati  alti  Cofacchi  fuoi  antichi  priuilcgii,&  li- 
bertà concelje  dalli  Regij . 

v Andarono  li  deputati  con  intcntione  di  vedere  con  tale  ambafciata,à  chepiegajfe 
Ragioni,  H negotio , C T fe  poteua  fperarfi  il  perdono , 0 difperato  continouar  la  guerra,  giunti 
clic  muouo  che  furono  vicino  à Lcopoli  Metropoli  della  Rufjìa , intefero  la  morte  del  temuto  Rè 
t^C  pu[a-  Vladìslao , & confultattf  ifrà  loro , deliberarono  di  tornar  addietro.  Diceuano  effi , 
a tornarin  c^e  ^uePa  cra  ^ tnaggiorc  di  tutte  le  fortune, che  poteffero  de  fiderare,  perche  morto 
dietro  quel  Rè,  ch'era  il  fulmine  delle  guerre , prigioni  gran  parte  delti  Capi  della  militia 
Polacca  fo/fopra  la  Sarmatia  per  l'interregno, & effi  affiniti  dalle  forge  Tartare  ba- 
ucrebbono  potuto  f correre  douunque  baueffero  voluto  quafi  che  fenga  contrago, & 
non  folo  baucrebbono  fatte  prede  di  tefori,  ma  fi  farebbono  ridotti  in  vna  affotuta  li- 
bertà, c vendicate  mille  ingiurje  ricettate  da  i Lacchi,  che  cofi  fi  chiamano  in  lingua 
Rutena  li  Polacchi, detrattane  la  prima  fillaba.Ri tornati  dunque  con  tata  allegreg. 
T , _ . guài  loro , e dinulgataft  la  morte  del  Rè , li  flesfi  Poppi , che  fono  li  Miniftri  della 

f •(  ' t-rrCf  Ragione  Greca  loro,dalliPulpitipredicaHano,cbc  Dio  baueua  fatto  morire  il  Rè  fo. 
forcano"!»  ^’Pcrc^c  fi  P°tcfìc  propagare  il  Grectfmo , & esftmere  quel  popolo  dalla  feruttù,cbe 
guerra  de  i /o  opprimcua , e concettigando  diceuano , che  fe  Dio  baueua  faluato  dalla  morte  vn 
Cofacchi . Mosè, perche  doticua  liberare  dalle  mani  di  Faraone  ilfuo  popolo  diletto, bora  baue- 
ua fatto  morire  il  Rè  Fladislao  per  redimere  dalla  feruitù  de  iLaccbi  il  popolo  Greco, 
Grande  ef-  nc  a^tro  mar  R°ff°  fi  baueua  dapaffare,cbc  quello  del f angue  dei  mede] imi, che  li  te- 
fcrcico  de-,  neuano  fchiant . Concorfero  alti  Cofacchi  li  Villani  ancora  feguaci  del  rito  Greco, & 
Cofacchi,  Se  vaghi  di  acquiflarfì  la  libertà,(T  di  vniuerfale  confai  fo  elcfjeroper  capo  coft  delti  Go 
idratatici . f actbi , come  delli  Villani  il  Cbmielncfifi , à cui  diedero  il  titolo  di  liberatore  della 
Patria,  & del  popolo.  Et  in  quefto  modo  fù  compofto  vn' efferato  monftruofo , 6" 
innumerabile  da  poncr  fpauento  non  folo  alla  Tolqnia  in  tempo  d'interregno , ma  da 
foggiogarcli  vicini  domini^  ancora.  Ma  Dio , che  nei  fuoi  flagelli  falua  femprei 
figli, che  gafìiga , non  pcrmife , che  cojioro  conofccffcro  le  forge  loto,  e tra  le  fiic  fie- 
• i‘Wframifcbiò  vna  grande  irrcfolutionc,cbc  feruì  di  freno  d quel  malet'baucreb- 
bono  potuto  portare  : egli  è vero  però,  che  quel  numero  coft  grande  di  gente  cra  poco 
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bene  armata  nò  portando  qua  fi  altro  che  fabla,  e frcccie.Qucfla  gente  vnita  co'  Tar 
tari  fece  danni  inefiunabih, [correndo  la  Ruffa , e facendo  molte"  migliar  a de  prigto - Danno  no- 
ni, facendofi  conto,  c'haneffero  danneggiato  per  otto  millioni  d’ongafi,  numero  credi-  rabile  della 
dibile  da  chi  bd  notitta  delle  immenfe  ruchette  de  i Signori  di  Rufia , che  potè  dirfi  Rulli a . 
j popolata . 

Radimati  adunque  li  Senatori  per  quefta  nouità,ma  molto  più  per  la  elettione  del  Tre  Genera 
nuouo  Rè, furono  eletti  in  luogo  ddli  Generali  prigioni  il  Trer.cipc  Domimco  Vaiati-  I ' eterei  dalii 
no  diSendomirj,l’Oflrogot  Copiere  del  Regno, & il  Signor  Conicpohkj , grande  ^ìl-  Se narori  di 
fiero  del  Regno,  & figlio  del  Defunto  Generale,  & quefli  f ubilo  fi  diedero  à prepara-  P°!oma  • 
re  l'vnione  delle  genti  quante  più  potcuano , ma  la  creattone  del  nuouo  Re  un  pedina 
grandemente  queiprogrcfji , c'hauerebbe  potuti  fare  la  "Nobiltà , & fu  deputata  per 
piagna  d'arme  Cbimmtg,  che  è oltre  à Leopoh.Cotnparne  in  tanto  vna  fnperba  let- 
tera dell'Ham  de  Tartan  feruta  al  Rè  Viaiislao , che Jtimana  vino  , lettera  tutta 
foudata  sii  quella mafjma,che chi  vuole partirfi  dall'amico, ne  va  ccrcàdo  la  caufa , lettere  del 
era  vna  coperta  di  fua  perfidiamole  he  addimavdaua  al  Rè,  che  gli  fodtsfacefje  il  tri-  'Tlam  dc 
buio  douutolt,non  Jolo  per  quell'anno, ma  per  altri  decorfi,  & che  fi  doueffe  dare  alti  Tartari  ni 

Cofacchi  ogni pretefa)odisfatthne,prefa  iuendo  il  tempo  di  fodisfare  à tali  dimande,  di  ^ol° 

& minacciando  di  entrar  di  nuouo  nella  Tolonia  con  tutte  le  fine  forge, [correrla  tut-  1113  * 
ta,&  arder  quanto  ritrouauagT  infine  dicbìaraua  di  batter  fatta  la  mafia  per~or  di- 
ne del  Gran  Signore. 

Di  quefta  arrogante  lettera  li  Senatori  mandarono  copia  al  Gran  Signor  diCoftan 
tuiopoli  con  doglianza, che  colui  baueffe  rotte  le  conuentionifrà  effe,  ò4  il  Regno,  CT  , jP°"a 

pcròfaceuano  injtanga,che  dalla  Torta  [offe  gaftigato.La  Republica , ò Senatori  poi  f.e.  3 *Te-f  a * 
diedero  rifpofla  all’Ham,  che  e fendo  morto  il  Rè  conueniua  afpettarc  il  tempo  della  ^ C3 
Dieta  Generale ,&  che  quanto  al  tributo  prctefo  la  Republica  non  lo  intendala  tale, 
mentre , che  vn  donatiuo  annuo  [olito  à dai  glifi  , quando  li  Va»- tari  feruiuano  nelle 
guerre  alla  Republtca  di  Tolonia, non  meri  tana  nome  di  tribnto,&  che  bora  in  vece 
di  iijfifìcrle, come  era  il  Tartaro  obbligato,  infeflaua  il  Regno  ,&  cruciaua  con  le  più 
barbare  hofltlità,non  intendala  la  Republica  di  cdtinouare  à darli  il  donatiuo, & che 
non  era  dubbio , che  la  Volontà , <T  tutta  la  Nobiltà  vnita  farebbono  tutti  li  sforzi 
poffibili  per  refi  fi  ere  ad  ogni  tentatiuo,  ch’effo  Ham  [offe  per  fare  contro  il  Regno. 

Comparuero  ancora  quattro  ^Ambafciadori  Cofaubi  , li  quali  fatti  fuperbi  dalle  Comm/fla- 
vit torte  battute  pretefero  di  effere  alloggiati  à public  he  fpefe  , & di  ritenere  tutte  r"  deGolac 


quelle  demoflratiom  di  honore , che  f'oghono  farfi  àgli  altri  ^ imbafeiadori  : la  for- 


chi alla  Re- 


tuna  buona  infine  è vn’onda  di  Lcthe  ncU’bnomo  baffo  , che  il  fa  domentìcare.ucua  jacca 
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propria  condhione,cbe  però  quefli  non  fi  ncordauano  più  di  effere  mandati  da  gente 
[addita,  ZT  mercenaria  infìeme ; furono  però  cofìretti  di  allogiare  priuatameute , CT 
prouederfi  da  fé  medefmi  del  vitto.il  che  loro  ferui  di  rammemorationc  del  dimen- 
ticato, onde  fienga  veruno  incontro fi  Jeguito,  diffimnlato  quefìo  difptacere  fi  conduf-  p r 
fero  la  dotte  era  il  cadauerc  del  Rè  Detonto , C/~  compiilo  con  il  Gran  Segretario  del  deii  Xofei. 
Regno, gli  prefent erotto  le  lettere  credentiali,  & rapprefentatiue  delle prctenfiom  di  t[1  j * 
quella  natìone.  Et  quefte  firefinngeuano  à quattro  Capi.  Il  perdono  Generale  , O"  ’ 
particolare  della  folleuatione,&  vuione  con  li  T artari.Sccoiido , che  il  loro  effera- 
to f olito  ad  effere  fiipendiato  dalla  Republica  fi  doueffe  accrefcere  fino  al  numero  del 
li  li  .niila,tl  cui  comando  non  più  à nobile  Volacco,  ma  fi  doueffe  appoggiare  ad  vno 
della  n attorie  Cofaccha.T  ergo, che  fojjcrogafiigati  con  pena  detta  vita,CR  confife  alio 
ne  de  beni  tutti  quell wbe  li  haueuano  ricce fjitati  à prender  l’armi, includendo  in  qne 
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fti  particolarmente  il  grande  cipero,  à cui  afenueuano  l'oc  cafone,  che  diceuano  ne- 
ceffità  di  /olle  Hat  iota-,  & per  vie  imo, che  foffero  redmtegratt  in  tutte  le  effent  ioni, che 
f oleuano  godere  per  l' addietro. 

Difficolrà  jLniauano  li  Senatori  maturando  le  rifpojie  da  darfi  à tali  dimande , ne  facile  era 
r:  r ìe  din.à  il  venirne  ad  vna  prndctt  deliberai  ione, perche  dall'vna  parte  la  diputatione  di  vna 
de  deli;  Co-  Corona,  e della  padronanza  moftraua  la  neccjjità  di  vn  fiero  gafligo  contro  Fafjatli 
l jcxIii.  rubelli,  e fatti  coft  temerari j,  che  in  vece  digaflìgo  meritato  dimandauano fodisfat- 

t ionie  oft  grandi,  come  il  f angue  di  vn  principale  Mimjiro  del  Regno , che  arguiua  di 
ragione  di  follcuatione  quando  fofie  concefia , & l’accrefcimento  di  militia , che  per 
ragion:  di  goucrno  fi  doueua  più  tofìo  diminuire  per  toglierle  l’ardire  , &à  numero 
t.ìle,  che  potata  ftmpr$  tumultuare  ad  ogni  capriccio,  oltre  al  difpendio  difoflencre 
tu' mimico,  & mimico, eoe  fi  vedenti  attendere  à fiato  di  padronanza , non  volendo 
Capo  fi-  non  difua  natione  ; Ter  altra  parte  de  mali  quello  hàfpetie  di  bene,  ch’iti 
iunior c /inde  non  douendofi  più  confidetarc  ti  Cofacchi,  come  fempltci  ftidditi  ribella- 
ti, ma  come  collegati  eo’T artan , & con  ombra  di  dipendenza  dal  Turco . T’ititi  poi 
a numero  cefi  grande , V vittoriofo,pareua,cbe  la  prudenza  di  chidominaua  douef- 
fc  accomodarli  alla  conditionejhc  mponeua  la  fierezza  della  fortuna, c'baueua  fatti 
cagionare  tati  mali  vniti  mficme,&  che  il  rimediami  era  difficile.Quefìe  erano  le  ra 
gi'v;:i,chcfrà i’ altre fommmiflraua  ambiguità  à quei  Senatori ,Cr per  confeguenga  [a 
dilatlonc  della  rifpofla. 

, ■ r c . • Gli  Ambafciadori  adunque  de  Cofacchi  per  auuantaggiare  le  coniìtioni  loro  nella 

li '°  '1CC  il  angnflia,c  gratuita  di  tanti  affari  incominciarono  à parlar  altamente  al  Gran  Segre 
! e i ifpoftc°  ur,°  P™te]tando  dl  non  hauer  ordine  di  trattener  fi  più  che  pochi  giorni  per  attédere 
P ' le  finali  rifolutioni  del  Senato, onde  far ebbono  flati  aflretti,  a ritornacene  per  non  in- 
correre nello  fdeguo  di  chi  gli  banca  mandati . jl  quefìe  infìange  cofifrettolofetl 
Gran  Cancelliere)  fece  , che  alcuni  Gentil'huommi  (i  interpone ffcro  pervadendo  gli 
^tmbaf  indori  ad  hauer  anche  vn  poco  più  di  flemma  promettendo  loro, che  hauereb 
, , . bono  ha  n ut  a dalla  Republica  ogni  giufla  fodisfattionc.  Hora  mentre , che  pende  nano 

' J°'r'\n]°"  rifpojie, due  amare  nuouc  fopragiunfero  alli  Senatori  adunati  ; l'vna  che  quia 

Hi  ribelli  có  dtcl  mda  Confinanti  tra  la  Litbuania  ,&  il  Taefe  de  t Cofacchi  fomentati  da 
lini  ili  Li-  d/t  uni  di  quefìi  fi  erano  folleuati,&  non  hauendo  ofiacolo  aleuno,erano  feorfi  in  den- 
liiuania . * tro  !e  rifare  della  Tolonia  abbrucciando,e  depredando  quanto  t’baucuano  ritrouato 
& di  robba,CT  di  gente  hauendone  fatti  captiui  molte  migliora , à queflo  auuifo  vri- 
altro  non  meno  amaro  nefuecejfe  il  giorno  jegucntef  coflume  antico  delle  male  nuouc 
di  non  andar  fole)che  gliflcffi  Milani  accrejciuti  di  numero,  <X  molto  più  di  ardire, fi 
B aar  occu-  erano  portati  fatto  laFortcgga  di  Baarfcbe  per  ejfere  di  molto  rilieuo  è f olita  di  efier 
paro  da  Vii-  fempre  raccomandata  alla  fede  delli  Generali  del  Regno,  che  fogltono  feruirfene  per 
iani . Magageno  di  munitiom , & per  conferuarni  tutta  la  artigliarla  ,)&  che  doppo  due 
giorni  di  affedto  fe  ne  erano  impadroniti  à viuaforga. 

Cagione  il  preteflo  di  quefla  ribellione  era  pur  anche  di  e fiere  mcltrattati  quei  Milani  dal  ■ 

della  lolle-  //  jqobili  toro  padroni,  che  tenendoli  con  più  duro  termine,  che  li  fleffi  Schiatti  , li 
y'  j[on.c  dc>  trattaficro  barbaramente . Li  Senatori  circondati  da  coft  dure,  & inafpett.tte  angu- 
1 ani’  JticAchberarono  di  difimulare  l’vltima  offefa  : come  quella , ch'era  fatta  da  proprij 
judditi , & della  quale  fpcrauano  con  qualche  poco  di  tempo  , & occafione  miglio- 
re,poter  prendere  la  vendetta,&  attendere  incontro  alla  caufa  de  i Tartari , acciò 
che  non  fi  annidafiero  flramcri  nel  Regno , & à queflo  fine  Filmarono  con  prudenza 
di  ac temodarfi  con  It  Cofacchi  , Gr  bcuere  l’amaro  Calice  della  difJìmnLitione  : gli 

jlmba- 


fiuili  di  Polonia.  2.9  r 

^Ambafcladori  de  ì quali  viite  tante  nouità  P'r  facilitare  la  caufa  loro , & ottenere 
ciò  che  bramauano.  Comparuero  aua^U  il  Gran  Segretario  del  Regno  prutefiando  , Protetta  de’ 
che  non  foto  i Cofaccbi  non  h^àcuano  parte  alcuna  nelli  moti  fufcitatidei  Villani  , Commifla- 
tna  che  quando  , C.Z comodati , che  foffero  i loro  nationali  con  la  Repubica  , batte-  rijCofacdii. 
rebbpna  vaiamente  con  l’armi  del  Regno  attefo [ertamente  algafhgo  di  coloro.  Co- 
me in  apparenza  quefla  loro  dichiaratione  era  molto  dagradirfhcojì  intrinfecamen- 
te  quelli, eh’ erano  de' più  f ani  di  giudicio,la Rimarono,  ò per  ingannare  , ò fuori  del- 
la commijjione  , che  ne  hauefjero  hauuta  li  Deputati  dalli  loro  principali  , non  pa- 
rendo verifimile  , che  li  Villani  hauefjero  pcrfefìefji  tanto  ardito  , fenga  efjiere 
accordati  prima  con  li  Cofacchi, ò con  li  T art  ari,  che  gli  hauefjero  da  fomentare , ne 
dall’altra  parte,cbe,fc  (offe  fiata  quella  moffa  fenga  altra  intelligenza , non  jerutfse 
il  tempo,  che  il  Chmielnefcki , egli  altri  nc  hauefjero  auuifatigli  Commiffarij , e co- 
mandatili quella  ambafeiata,  nondimeno  erano  confiderationt  qnejie  da  non  molto 
decorrerne  ;ma  [olo  furono  datigli  ordini  opportuni  per  follecitar  ie  leuatc , offeren-  p 

do  It  Tubili  ciafcbeduno  fomme  con  [derubili  di  danari  per  quello  effetti), & il  Vren  CarbFcMi' 
cipe  Carlo  Ferdinando  fratello  del  Defonto,  e delviucnte  Cafimiro  , ali’hora  Rù  di  nanj0i  ^|| 
Suetia  offerì  300.  mila  fiorini  allo  fteffo  effetto  , oltre  ad  altri , che  fino  à queU'bora  Nobili' offe. 
baucua sborfatis  't  rifeono  dal 

In  tanto  fù  deliberato  da  quei  Senatori  di  concedere  al  Chmielnefcki  il  primo  pun.  nari  per  far 
to  delle  fue  dtmande , che  era  il  pei  dono , & quanto  àgi  altri  deputarono  il  Vaiati-  Jeuate . 
no  di  Braslauia,chc  con  l’ajfiftenza  di  due  altri  labili  afcoltaffe  con  ogni  affabilità  Deliberano 
le  pretenfiom  delti  Co  ficchi  con  intentione  di  douerli  fodisfare , fin  dotte  fofjè  poffìbile  ne  del  iena 
l’aggiuftamento  , & quanto  al  numero  delti  dodeci  mila  proc ur affé  di  ridurlo  pure  to  dl  P5  ~°" 
olii  fei  mila  ( come  era)ma  non  potendoli  afjentiffe  à tutto  il  numero  pure . Fatta  la 
detcrmmatione  , e datala  infiniti  ione  di  tutto  il  negotiato  al  Vaiai  ino,  fù  fubtto  11  * 
fpedito.come  anche  furono  rimandatigli  Commtffari'  Cofacchtcon  vna  lettera  mifia  j c # 
di  dolce,  CT  di  fen fumo  diretta  al  Capo,&  effèrcito  di  quella  Militia  : dicendo  in  effa  Colaceli  iti"» 
la  Republica,che  ancora,  che  il  delitto  della  folleuatione  loro  [offe grane, nondimeno  ft  gnata  a|u 
alle  preghiere  fatte  rapprefentareffi  compì. iceuano  di  afjcntire  al  perdono,poi  che  al  Commiiia- 
Icgauano  di  batterne  hauuta  occafione  dagrauez^e , & angario  dclli  particolari  Si-  ri) . 
gnor  1, non  già  per  ftimolo  d’infedeltà  verfo  la  Corona;chepcròft  erano  desinati  Corri . 
miffartj  per  fcntire  i loro  aggrauij  , & con  facoltà  baflante  per  trattare  conelji  , 
e rcfiùutelt  al  pofseffo  de  i loro  prtuilcgV)  ,e  darli  quelle  f od tsf anioni, che  foffero  contte- 
< nettoli,  ma  che  però  in  tanto  lafciaffero  effi  liberi  tutti  quelli  nobili,  che  fi  trouanano 
di  baucr  prigionia  rinontiaffero  alla  lega  fatta  con  li  Tartari, contro  de  i quali  douef 
Jcro  volga-  l'armi,  come  quei  che  erano  rumici  della  Corona , dal  quale  atto  crnofcc- 
rebbe  la  Republica  la  dmtionc,&  fedeltà  loro . 

Spedite  le  lettere  partirono  II  Cofacchi,  della  cui  natione  tuttaniafi  vede  nano  p ^ 

peflime  attioni  , poi  che  fe  bene  il  Chmielnefcki  non  fimoueua  per  fé  fteffo  , ad  ^ Q^acl 
ogni  modo  altri  Capi  Cofacchi  in  diuerfe  partite  Jiorreuano  , edepredauano  , eli  in  p0|0l 
fteffi  fudditi  della  Corona  di  Religione  Greca  vnendofi  à coftoro  pretendeuano  di  fa-  ni-a  # 
re  vna  guerra  di  Religione  (che  c la  più  atroce , che  fi  annoveri  tri  le  Ctuili  , come 
quella  che  tratta  U parte  più  delicata  dell’anima  ) onde  li  fteffi  Minifìri , & officiali 
. di  guerra  non  animano  di  muoticrfi,  poi  che  fi  vedeuano  abbandonati  m Campagna 
da  parte  di  quelli  , che  conduceuano  per  combattere  contro  li  rubelli  , e stigli  oc- 
chi propri)  fi  andauano  à congiungere  con  gli  inimici  ; follccitau.mo  adunque  con 
ogni  pojfibile  calore , che  foffero  loro  mandati  [oliati  di  lena  , <7  non  intereffati  nel- 
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la  materia  di  Religione . Era  Capo  principale  di  quei  Cofacchi  , 6’  Scamatici  va 
Krgiuonoskj  huomo  vile  per  altro , ma  non  tue»  fiero  d'ogni  altro  , il  quale  fingeva 
di  non  hauere  comunicationc  con  il  Chmieinefcki , cofiui  con  numero  grande  di  com- 
battenti fi  portò  fatto  la  Fortegga  di  Tollonejituata  nella  Vodolia  , e foggetea  al 
V alatino  di  Craccouia,&  confa  affàlti,&  [calate  fe  ne  refe  padrone,  ancora  che  Ira 
ma  delle  migliori  'Piagge  del  Regno  con  cinque  Baloardi,  con  1 o.peggi  di  bronzo  , 
mortal  i,  & munita  di  quanto  facea  bifogno  ad  vna  buona  Viaggi , il  che  diede  mol- 
to fpauento  alli  Signori  del  Regno  ,poi  che  non  ruflaua  più  altro  antemurale  da  quel- 
la parte  da  probibirc  à ribelli  dimoiti  arfi , ma  perche  le  felicità  fogliono  efjer  i viti- 
ma  linea  , che  confina  co’l  male , auuenne , che  li  Ruthemà  cagione  del  diuidcr  le 
prede  fi  ruppero  con  il  Krgiuonofcki  recandone  pocbtjfimo  fodisfatti,ondc  non  fu  dif- 
ficile al  Duca  Domenici , riceuutofoccorfo  dalle  truppe  , Sguardie  , che  furono 
del  Rè  rladislao , di  attaccarli  folto  Coflantinoua , CT  non  battendo  quelli  Superiori , 
che  li  ordinafsero  ancora  che  combatiejfero  affai  vigorofar, icnte, ne  tagliarono  li  Vo- 
lacela à peggi  dajci  mila  ,gli  tolfcro  parte  del  bagaglio , 1 o .peggi  di  cannone  , OT 
fedici  fleti  dardi  ponendofi  il  rimanente  in  fuga  , anche  il  Duca  P'iefnouifckj  diede  à 
ribelli  vn  poco  di  percorsa , ma  nel  voler feguìtar  la  vittoria  furono  affatiti  da  altri 
Cofacchi , che  li  neceijitarono  à ntìrarfi  lafciando  al  nimico  6. cannoni:  congiurerà 
poi  il  Ftefnouifchì , O'  il  Domenici  con  il  Valutino  di  Kiouia.  finche  al  Duca  Gtere - 
mia  fi  vnirono  armati  fa  mila  Hebrei, che  qualunque  negli  altri  Vaeji, quella  natio 
ne  fu  fatta  imbelle, & habbia  perduti  quei  fptriti  guerrieri,  che  folata  fotta  la  diret- 
tone di  Dio,  fecero  nondimeno  in  quejtaoccafìonc  attioni  affai  valorofe  ; àqueiìe 
intono  il  Cbmielncfckjfollccitò  il  ritorno  de'  Tartari  ; che  non  erano  lungi  à riunir fi 
conlui  , il  che  fecero  ben Jubito,  acuocbe  non  potejjèro  li  Volate  hi  vaterfi  de  1 lo - 
ro  aituantaggii  vedendo  adunque  , che  li  Tolaccbift  erano  ritirati  da  Cofiantinoua  , 
tentarono  diforprender  quella  Città,  la  quale  perduto  il  timore  delti  Vaiami , fi  ac- 
cordò con  cjji  li  ribelli, dandola  ogni  bifogno  de  viucrijl  che  poco  prima  baucua  dene- 
gato àVolatcht. 

In  tanto  il  Palatino  di  Braslauia  ,che  non  baucua  potuto  penetrare  al  Campo  dt' 
Cofacchi  à cagione  de' folle  nati,  glifeccfapere  le  fue  comìffioni , e l' afiuto  Cofaccbo 
fmfe  d batterne  gufto,  ma  rifpofe  , 1 he  fluita  turbato  , poi  che  l'altro  Capo  Krgino, 
nof'ckl non  1°  volata  obbedire,  nondimeno  diede  fpcranga  di  ben  operare , il  che  non 
era  affatto  ifcuja , poiché  effondo  capitate  in  mano  di  Krginouoskf  vn  duplicato  del - 
l»  lettere  del  Palatino  di  Br aslauia  per  mandarle  al  Chmieinefcki  le  baueua  il  trifio 
fupprefje  , & portatofi  al  campo  dell' altro  foaueua  dato  à credere,  che  là  fuoi  Depu- 
tati erano  [iati  impattati  » & che  quel  di  Braslauia  più  non  era  per  capitare  effendo 
morto , ond  era  bene , che  il  Chmieinefcki  feco  fi  vmfee  con  il  fuogrofso  di  cento  , e 
venti  mila  combattenti,  c'haueua,  & di  conferita  con  li  feffanta  mila  , c'haueua  egli 
inoltrar  fi  nel  Regno  # render  fi  padroni  della  fruì  parte,  che  poteffej  ma  perche  il  par- 
lare di  colui  non  era  veriftmile , ne  collante , ncuro  il  Chmieinefcki  di  crederlo  , e 
deliberò  dt  af penarne  più  certa  intonai  perche  il  Cofac  ho  f Ire  pituita , volendo  fol- 
lature tutto  l efferato  alla  fu  a volontà  al  Chmieinefcki,  che  fapena , che  non  era  af- 
fluì molto  amato  , con  bcUifJimo  artificio  s’infìnj e di  non  voler  mancar  di  parola  di 
quello  c baucua  promefio  in  nome  di  tutti, CT  più  toflo  voi  vita  deponere  il  comando  , 

1 orni  mojifò  di  ) are , ma  li  Cofaccbi  lo  neeejitarono  à ripigliare  il  battone  del  Gene- 
calato  , & il  Krcmouufchi  f degnato  fiera  partito.  Ho, a il  Chmieinefcki  rifpofe  al 
atatinothe  era  pronto  ad  abboccaci  feco  m Ofropoh  per  li  venti  cinque  dcUoflejfo 
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Kameniz 


mefeii  Agoflo , per  incomincare  à trattar  L'accomodamento,  non  ojìante,  che  il  "Pa- 
latino di  Ruffia  haneffe  molto  irritati  li  Cofacchi , e Ruteni  con  il  far  impalare  molti 
Preti  della  Religione  Grecaci  che  era  flato  cagione , che  il  Krcinouuofck}  hauefscpoi 
fatti  li  danni,  che  erano  noti  , & perche  nelle  ritinte  fattioni  peruenne  in  mano  del 
T alatino  di  Chiouia  vn  certo  Cofaccho,il  quale  già  haneua  am  attuato  il  Duca  Lànf- 
uinskjfuo  padrone,  & r abbaiagli  la  moglie  per  far fela  fua,confefsò  coflui , & lo  dif- 
jero  anche  altri prigioni,che  fe  li  Polacchi  ftauano  coflanti,&  Lo  attaccammo  di  mio 
uo, baticu ano  ej]i  rifolnto  di  prendere  il  KrzinouUos , & altri  loro  Capi , e confinatili 
alle  truppe  del  Regno  rcnderfi  à patti,  il  che  non  heueuano  fatto  rodendo  La  lente z? 

•Za  Polacca,  & l’aiuto  fopragiunto  de  i T artari , & Cbmielnejc kj.Se  dunque  mai  la 
follecitudine  in  alcuna  profejjìone  fu  necejfaria,ella  è nell'arte  della  militia  ne’ tempi 
della  prof  per  ita. 

In  tanto  li  rubelli  del  Krcinouuos , & rilani  ft  pofero  all'afjedio  di  Kamenr on- 
de fu  coflretto  il  Palatino  diPodolia  , & il  Grande  alfiere  del  Regno  dimouerfi  y^o^daHi 
con  il  groffo  delle  genti  loro  per  andarne  al  (occorfo , ma  non  fùnecefjario , sìperche  ^bclli . 
la  Fortezza,  che  è fondata  fopra  rn  faffo,non  teme  forza  , sìperche  il  Comandante 
dieffa , & il  Caftellano  di  H alida,  che  ri  fi  trottò , fecero  ma  jorftta  , e tagliaro- 
no à pezzi  moki  de  i nemici , sì  finalmente , perche  il  Chmielncfckj [pedi  loro  vn' or- 
dine olii  Cofacchi  , che  fi  defiflejfero  da  quell’imprefa  , & f i conduce  ff  ero  fubito  al 
fuo  campo  , ilche  prontamente  effeguirono  . Moffi  in  queflo  mentre  ti  CommìJJarif 
della  Rcpublica  con  due  mila  faldati,  per  andare  al  congrego  deflinato , arriuati  ri- 
cini ad  Oflrog  ,feppero , che  li  tumultuari^  fi  erano  impadroniti  di  quella  Città  , <7  __ 
perciò  mandarono  à lignificare  à coloro,  che  effì  non  aniauano , come  nimici , ma  co  j-5 R rJ~ 
mefpediti  al  trattato  di  accordo,  <7  però  defidcrauano  iLpafjò  libero,  ma  quella  gen.  ^ * 

te  di  natura  fofpettofa  nfpofe  , che  farebbe  loro  dato  libero  il  caffo  qualunque  rotta  v 
dall'vnaa:  dall'altra  parte  fi  fofjèro  datigli  oflaggi,  il  che  fù  fubito  accordato , & ne 
furono  deftittati  dieci  per  pane  , quello  di  Braslauia  mandò  fubito  li  fuoi  afpet landò 
gli  altri,  in  tanto  haueua  il  Duca  Domenici  Palai  ino  diSaudomira  , & padrone  di 
Oflrog  rdita  l'occnpat  ione  della  Piazza » onde  fubito  haueua  mandate  dieci  compa- 
gnie di  gente  [celta,  fatto  il  comando  del  Sokpl , brauiffiwo  Soldato  per  ricuperarla  , 

CT  quefli  giunto  all'opera  ben  fubito  diede  fieri  affetti  al  luogo  , e fece  flrage  di  allei- 
la canaglia,  la  quale ftimandofì  , che  foffero genti  mandate  da  quello  di  Braslama  ^codcrne 

rccifcro  fette  degli  oflaggi  , «7  li  tre  furono  mcrauigliofamente  faluati  dalla  furia 
di  coloro  impediti  da  alcuni  Cofacchi,  che  r apprestarono  à quei  Milani , che  li  af 
Jahtori  non  poteuano  effere  delti  Commiffarij  , che  fe  haueffero  voluto  paffar  conia  rj  j delia  Re 
forza  , non  hauerebbono  datigli  oflaggi  : rifaputo  dal  Palatino  di  Braslauia  queflo  pUy;ga . 
ecceffojfc  ne  querelò  con  il  Chmulnefc  k[,  Aggiungendo , che  fe  non  fofsc  flato  foto  ri- 
fletto di  non  pregiudicare  alla  buona  intcntione  della  pace , che  andana  à tr att are  , 
batterebbe  ben  faputo  vendicar  fi  della  offefa , e della  fede  mancatali,  doue(je  quello 
adunque  trouar  modo  della  fua  Sicurezza  per  poter  paffarc  al  trattato , al  quale  era 
pronto  in  effecutione  de  i comandi  della  fua  Repnblica,  & in  tanto  fi  farebbe  accolla- 
vo all'effercito  Polacco  per  ftare  fìcuro,&  ini  attenderebbe  La  rifpofla,  e rifolutione  » 
ò di  pace,ò  di  guerra. 

Intanto  , che  quefle  lettere  fenfitiue  andauano , s' inaiarono  li  figli  del  Palatino 
dì  Craccouia  co»  tre  mila  faldati  verfo  Glignanì  per  vntrfi  con  il  Palatino  di  Rttjju  , 
che  in  tutti  doueaano  formare  vn’eflercito  di  venti  milafoldati  » che  fecondo  il  coflu- 
mc  della  Polonia , else  ogn’rno  conduce  due  altri  , farebbono  feffanta  nula  atti  al - 
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f armi  , e ben  rieri  bìfogno  , perche  l'incendio  della  ribellione  andana  fempre  pià 
auuangandofi,  & di  già  incomiuciaua  ad  ardere  nella  Todlachia , li  cui  Milani  pre- 
fo  ef sempio  dagli  altri , ft  andauano  folleuando  contro  la  Nobiltà  , Cr  quefla  Jpcdl 
fubito  all’^inluefcoHO  di  Cnefna  Trimate  ( egli  è nell'interregno  il  direttore  della 
lìepublica)per  hauer  la  licenza  di  armare  contro  li  folleuati,  ondebmpoteua  quefla 
chiamar fila guerra  feritile  della  Tolonia . Ricettate  poi  il  Chmielnefckf  le  lettere 
delli  Comwijjarijsifpofe  molto  cortcfemente(dal  nimico  cortefe  deueft  più  guardarci 
che  dal  fiero  , perche  la  cortéfia  tiene  à cono  L’inganno  più  fiero  ) dispiacer  gli  l'acci- 
dente , effer  pronto  al gaftigo  , & che  per  laficuregga  batterebbe  mandato  buone 
truppe  de'  fuoi  fedeli  per  conuogliarli  : ma  perche  la  ferocia  de’  Tolacchi , che  tutto 
confidano  di  fe  mcdeJhni,nonpoteita  tollerare , che fenga la  vendetta,  foriera  della 
pace  , ftvenifse  alti  trattati  fcriffero  gli  adunati  Capi  dcll’effercito  olii  Senatori  , 
. che  fìimauano  più  conueneuole  il  venir  prima  ad  vn  cimento  di  battaglia  per  indur- 

’efiercito  re  l’inimico  à più  ragionatoli  conditioni , ò leggi  da  hnponerglift.Tqpn  furono  appro- 
^af®_  uate  dalla  pttblica  prudenza  quefie  furiofe  propofittoni  più  dagiouani , feroci,  che  da 

maturi  fermi. 

Et  perciò  fu  rifpofto  loro,  che  effóndo  capitati  certi  auuifì,  che  maggiore,  & confi- 
da ab  ile  numero  di  Tartari  fi  aitano  pronti  per  andar  fi  ad  vnire  al  Cbmielnefchf,  non 
era  fe  non  bene £ coft  comandaitano,  che  fi  vedeffe  d che  fi  ponemmo  li  trattati  di  pa- 


L 

adunato 
vuole  la.» 
guerra 


Il  S ce>cbe  non  poteuano  molto  differir  fi,  CT  in  tanto  ft  accrefcerebbono  maggiormente  le 

3 n conferì  for^e  ^ ^eino  Pcr  P°ter  P°‘  ’n  caf°  * c ontimuatione  di  guerra  più  accertatamene 
alla  puer  combattere, e facendo  fi  la  pace  volger  l'armi  contro  il  Tartaro. 
per  all-  Mafe  il  Cbmielnejchi  trattata  da  quefla  parte  con  modi  , ebepareuano  buoni 

fi  altro  Capo  trattaua  altretanto  male . Mudò  qitefli  nel  Talatinato  di  yoliuiacon 

7 di  gente  verfo  luceoria,  detta  m quella  lingua  Luzfiè  > la  cui  'Nobiltà 

ita  Coltra  di  quel  Talatinato  fi  pofe  in  arme  per  difefa  di  quella  Città  , 


non  i 

tc 

ra  per 
hora . 

J.us^p  pre-  gran  numero  t 
tirila  ribelli,  vnil a con  tutta  ì 

fuori  della  quale  vfeiti  per  dar  la  mojiraffopragiimfc  l’inimico  tCimprouifo,ne  accor- 
dando fi  li  Tolacchi  ad  vn  parere, poiché  altri  voleuano  rinchiuderli  fra  quelle  mura 
alla  difefa,&  altri  combatter  in  campagna#  ribelli  non  foto  li  batterono , ma  doppi 
qualche  refiftenga  fi  perdè  pur  anche  la  Città. 

A Itro  Capo  Sorfe  anche  vn' altro  Capo  in  qitefh  tempi  nella  Ruffa  bianca , & Lithuania  chia- 

ribelle  nella  muto  Tuttora  Kognch , il  quale  con  trenta  mila  feguaci  fi  pofe  fatto  SkgdgTiagja. 
Riiftìa  bian  del  Duca  Bogislao  Kadguil , nella  quale  gouemaua  per  il  Duca  vn  Lofnouuski  : que- 
c*  • (li  perduta  la  fperanga  di  foftenerfi  , poi  che  non  baueua  modo  ballante  per  refijiere 

Arre  del  Co  j [antl  mtmci , voi/e  tentar  la  fòrga  dell’ingegno  ; addimandò  egli  tempo  al  nimico 
SS«  di  trattare  la  refa  , che  dal  Tuttora  Kogufgli  fu  conceffa  concerterà  diefferne 
^ ben  prefio  padrone. E mentre,  che  fi  cominciarono  à tratta  re  le  capitolai  ioni , il  Go- 

uernatore  mandò  per  rmfrefco  all'effercito  di  fuori  tre  botti  di  acqua  vite , & lon- 
tre di  Medone  ( è quefla  vna  beuanda  fatta  col  miele)  liRuff  volentieri  le  accetta- 
rono , & fi  diedero  à bere  tracciando  per  all'hora  li  tratti  delle  capitolatiom  ; in 
fatti  fi  imbracarono  molto, bene, e poi  fi  diedero  à dormir  e, & quando  erano  ben  Jopi- 
Stugc  fatta  ti  nella  quiete , il  Gouernatore  fece  vna  griffa  forti  t a,  & affa  voglia  fi  fatiò  della 
‘otto  S^ad  co^oro  * il  cui  Capitano  meno  vbbriaco  de  gli  altri  fi  fatuo  con  parte  de  fui 

LìLiihn  • Intant°i  hithuani  temendo , che  il  male  eutrofie  anche  fri  loro  mbe  Chaueuano 

lì  armano01  f0/'  micino,  determinarono  di  armar  fi , e prettcnire  ogni  accidente  : al  cui  effetto  la. 

maggior  parte  mandò  le  mogli,  e figli  J c)}e  ^ila  Metropoli  , & un  fi  ra- 

duna- 
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dunarono  per  ben  deliberare  i comuni  inte-effi  , & fecero  iateniere  al  Cene  aule  di 


Vilna^bc  di  ordine  del  morto  Rèfpietofo  Signore  in  vero  ( gli  era  fiata  levata;  npo- 
fla,  che  mojfe  à naufea  tutta  la  'Nobiltà , come  materia  da  non  trattare  nei  tempo , 
che  fi  doueua  difendere  il  publico  interefie  della  Vatrta  , C che  in  ogni  Cafo  lotte  uà 
ejfcre  propofla  nella  Dieta. 

Risaputo  perciò  dal  Duca  quanto  queftd  materia  bauefse  commoffo  lo  fiomaco  del - 
laTRobiità  , che  ne  franata  , deliberò  di  ritirarftaUifuoibeniinBrim.il  "Palati- 
no poi  di  Ruffa  bramofo  di  maneggiarli  netti  affari  dell' armi , e lafciare  in  dtfparte  li 
trattati , conte  quelli,  ebeflimaua  artifici)  del  Chmielnefi  hi , per  afpettare  otto  mila 
Tartari  , che  di  già  cominciauano  à oafllxre  ti  Boriitene , fi  dote  uà  con  lettere  atti  Se - 
notori  di  quefla  utdanga,  c'b aiterebbe , diceua , cagionata  la  rouina  della  Volontà  , 
ma  qttcfli  moffi  da  quello , ch’era  loro  nfjerto  , che  fofiero  difordine  fràgti  Statico- 
facchi,  tutte  inuentioni  ffiarfe  per  addormirò  la  'Hpbiltà , non  fi  mojfero  dalle  detcr- 
mindtioni  di  p ima} gli  effetti  però  dimofirarono  , ch’era  bene  di  non  attendere  alle 
parole  dell’ inimico,  il  quale  hauiito  l’vltimo  rinforzo  de  i Tartari,  che  falò  fi  era  trat 
tenuto  per  la  fieftd  del  Baiar an , coft  da  loro  detta , fono  vanipretefii  alcune fue Spie 
feopertè  nel  Campo  Volac  co, & fatte  morire, amaggò  gli  ofiaggi^'baueua , & ruppe 
li  trattati  di  pace,  deliberò  dunque  il  "Palatino  di  Ruffa  con  il  configlio  di  guerra,  nel 
quale  inter  uennero  tutti  li  Capi  deWeffercito  , di  port  or  fi  con  ogni  celerità  poffìbile 
verfo  Cofiantinoua,CT  però  finito  furono  mandati  j.  mila  caualli  à batter  le  firade  j 
Auuangatafi  poi  Lt  Vanguardia  guidata  dal  Conte  ili  Ojlronog  » Coppiere  della  Came- 
ra,feppe,che  alcuni  migliora  di  'Cofaccht, fonano  in  agguato  negli  berti  conuicrhi  al- 
la Cittàamdc  con  il  Conjeglio  del  Mafiro  di  Campo  Ojolimki  deliberò  di  attaccarlo,  il 
ciré  per  più  f ve  veramente  effettuare,  fece  auuairgare  alcuni  pcqgf  di  cannone  , & in 
tanto  fece  altopc  npofar  i'effercito, 

Mal  inimico  ftputo  Corrimi  vicino  del  campi  Polacca,  fi  leuò  tacitamente  la  me 
defima  notte . La  mattina  vedendoli  fuanito  il  disegno,  tutto  C efferato  fi  accofiò  a 
Collant  mona , e dato  il  Petardo  alla  porta , non  beobe  refifieiiTa  doppo gettatala  à 
terra  di  entrare , ne  vi  fi  trottarono  più  di  1 50.  Cof  occhi , li  quali  differo  , che  il  ri- 
manente fino  à ti. mila  fe  ne  erano  ritirati  quella  notte  fil  giorno  feguente  a h stanga- 
to]] il  Palatino  di  Sandwmra  padrone  di  quella  Città  , fece  trucidare  li  150.  Caloc- 
chi , fece  morire  alcuni  Cittadini  fibettiul  chefatto  , deliberarono  li  capi  dell.) 
confultamilitare  di  auuitrgar  la  marcia  per  attaccar  le  tnneiere  del  Chmielncfckì 
fattefi  in  Campagna  quattro  leghe  fole  difiante  con  30.  mila  buomini  li  più  [celti  del 
fuoejfercito,  poiché  il  rimanente  haueua  mandati  ne  luoghi  conuicini  ,<3“  co  fi  taci- 
tamente, che  ninno  de  Polacchi  ne  hebbe  notitia  , e fra  quelli  erano  tramifehiati  li 
T artari.  tiara  andando  li  'Polacchi  con  animo  riffoluto  di  attaccar  l'inimico  nelle 
tririctere  Li  mattina  detti  2 pii  Settembre  pure  del  t óqZ.aiuntt giorno, & pofiifi  in 
Battaglia  fi  ville  all’ apparire  del  giorno  circondata  dall'inimico  eliofila, e T artaro 
in  numero  di  28o.mila  mutici , J quefia  [coperta  la  Cavalieri  t determinò  dt  procac- 
ciarli la  vita  con  la  fuga , Infettando  la  povera  F antaria  preda  deit  mimico:  queft  a in 
-nùmero  di  fan  otto  mila  j'à  pofl.i  4 filo  di  fobia  , bendi:  fi  difendere  pugnando  con 
ogni  valore , & in  particolare  il 
aerale f opra  r,i  1 p turca  Calejfa, 


Reggimento  Reale, fuggi  il  Prer.cipe  Domenici  Je- 
il  Vrencipc  Vuiefgiioui'ki  anche  egli , 6*  l\4  acr e 
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del  Regno  con  alcuni  officiali  fi  f alitarono  /'opra  buoni  caualli.  Reflò  preda  dell’ inimi- 
co pur  troppo  fortunato  il  bagaglio  tutto,  ZT  il  cannone,  tnimitionc,  e quanto  vi  era  z 
alta  cui  trijla  nuoua  fù  dato  ordine , che  tutto  il  Regno  fi  armaffe , & fù  confermai  o 
Duca  Gìcrc  nella  Carica  di  Ceneraliffimo  il  Duca  Cìeremia  Fiefnoutfiki,  ZT  per  juo  Tenente  Ge- 
mia Genera  iterale  fù  nominato  „ Andrea  Firley  Caflellano  dì  Belo^Eccellcnte  Caualiere  dimoilo 
lirtimo.  merito,  & d'efpericnga. 

Li  T art  ari  fatta  la  preda  ,che  fù  abbondante  nonfolo  dell’esercito , ma  de  luoghi 
Li  fa'  (mat  i-  fualigtaliffi  ritirarono  vn  poco  addietro, reflando  li  Cofacchi  ne  i loro  pofii.Ml  tale  au 
cj  tji.  Leopo  uif0  n fermatici  di  Leopoli  vogltoft  di  mutar  padrone  fcriffero  al  Cbmtelnefckj  ecci- 
!'  jP'an.ia|no  t andato  à pajfarc  à quella  imprefa,poi  cheli  Tolaechi erano  confutate  ftpeuano  che 
rch  tD,C  farfhquefta  trama  fù  feoperta  da  vn  caldaio,  c’haueua  cucite  le  lettere  tra  le  /itole 
di  fcarpe,e  Lecpoli  Città  molto  opulente  per  l’ordinario  come  quella,  ciré  è mercanti- 
le affatane  in  quel  tempo  era  fcarfa  di  vettouaglia,&  con  pochi  foldati,onde  batte ua 
r.o  li  fchifmatici  conofeiuto  il  loro  vantaggio , ma  opprelji  li  capi  il  rimanente  del  po- 
polo (iefjc  vniteper  la  dtfefa  della  patria  comune. 

Frani  allhora  comandante  come  Generale  dtli\Artellaria  Cbifloforo  ^trcef- 
foich  foldato  veccbio,&  quegli  difefe  vigorofamente  la  patria  molti  giorni , ma  per 
il  gran  numero  de  unnici,  cb'cr  arie  ben  loo.mila  , &e[fcndoda  quefìi  flato  occu- 
pato il  C alleilo  fhmò  bene  di  di  fé  ad erft- meglio  con  l'oro , che  con  lajpada  , & però 
data  buotu  fotnrna  di  moneta  all  inimico  ne  lo  mandò*?  quella  gente  à cui  più  gufi  a 
ua  il  contante  al  quale  più  che  alle  piagge  focena  la  guerra , fe  ne  parti  volentieri  , 
CT  fubito  la  Città  fi  prouidde  d'ogni  cofa  Infogno  fa  per  ogni  lungo  affedio , & ne  cac- 
ao tutte  le  donne, fanciulli,  & vecchi,  & non  attiàportar  arme  , nel  rimanente  it 
Senato  public ò ordini,  che  tutti  ti  foldatt  ib. iodati  douefjero  ritornare  olii  Capi  loro  , 
per  riunire  it  più  digerite , che  fi  potata  i & perche  il  Krcmouos  non  perdeua  tempo 
per  la  fua parte,  ancora  che  hauefse  battuto  vna  percojsa  , adunati  nondimeno  50- 
* mila  altri  huomini  marctòverfo  la  Lituania  per  depredare  in  quel  Granducato , nei 
quali  fece  danni  confderabili. 

Ma  nella  adunanza  della  Dieta,  ciré  fi  tettata  in  Far  fama  per  la  elettiotte  del  nuo- 
ti palatino  K0  Rifurono  fatti  concetti  frani  contro  il  Tal  anno  di  Braslauia  , che  occultamente 
Bracatila  e jj,  jntcnci£jse  con  fa  Cufaccbi,li  quali  erano  padroni  della  Campagna  da  Leopoli  à La- 
iyP^toa‘a  biotopi  maggior  argomento, che  fi  facejfe  contro  quello  di  Braslauia,  era  ch'egli  non 
j òffe  mai  andato  ad  auboccarfico'l  Chtnielnefi  kj,angt  contro  ogni  ragione  di  guerra  , 
V dtfupemrità  baueffe  datili  fuoi  oflaggi  al  nimico , finga  ritenere  li  cambq  . Così 
talhora  la  facilità, che  fi  vfa  per  difponer  bene  le  cofe,è  cagione  di  maggiori  fede  erti, 
ne  cofa  è più  facile,  che  il  fofpetto  nel  tempo  iti  grandi  angufiie , nel  quale  ogni  cofa , 
offende, ógni  cofa  ad  ombra. 

Ma  non  erano  già  fvfpctti  quelli , che  daminogli  inimici  Cofacchi  , &Ta>tari  , 
Znrnofcia  poiché  non  era  crudeltà,  che  non  cammei teffero, in  particolare  contro  li  T/obili  , 
liUtC™  11  aCUÌ  “ mmCY  *ute\el,e  facrder°  > fta  il  gettarli  ne  1 poggi  ,&  fcppelirnili  lapida- 
ti , e coperti  cufa/ì . L’cfl'ercito  ribelle  adunque  fu  ani  tagli  l'occafionc  di  Leopoli  an- 
dò ali’ affedio  di  Zamofcia,Città fortifica  ta  alla  moderna  dal  già  Tiene  ipe  Giou.nmi 
Zamofchi , hi'omo  digrandtffimi  talenti , CF  Trencipc  de’  maggiori  di  tutto  il  domi- 
ni 0 deila  f ornna  , onde  polena  dir  fi  quella  Tiagga  il  refrigerio  della  T/obiltà  della 
Ruffia , & i’ antemurale  della  Volontà,  ini  erano  con  il  Marchcfe  Gotrgaga  il  Tata- 
Uno  di  Bcig,  C?  quello  di  Tomcrania , 1 h iamato  Lodatilo  Fcibct , che  vi  era  anda- 
to con  nude, e cinquecento  huomini  lettali  nella  Trufcia,  tatti  quefìi  fi  difefero  ralo- 

' ' ref*: 


Ciuili  di  Polonia.- 


rof amente  più  di  vn  me  fé  intiero , & facendo  fpeffc  J'ortite , fparfero  molto  fangue  di 
quei  rtibelli . 

„ Anche  lo  Starafla , ò Gouernatore  di  Gr abona  fi  Vnì  eoa  la  Vgbiltà  del  Velatino  Accortezza 
di  Bel%}fortì  in  campagna, & battè  molte  partite  degli  inimici  tacciandoli  da  Schèi,  dello  Staro 
& altre  Città . QueÀo  accorto  Catta  Iter  e hauendo  ojferuato,  che  gli  inimici  per  co - Ite  di  Grato 
nofeerfi  l'vno  l’altro  portauano  alla  Centura  vn  panno  tino  biàco,  fece  che  li  Juoi  an-  na  • 
cor  a fi  poneffero  lo  jiejjo  fegno , & parlando  alcune  parole  Ruthene  erano  Annali 
Cofaccht , onde  facilmente  fi  potenano  accollare  à loro , CT  reciderli  comodamente , 

& farli  prigione,  come  ne  fecero  molti.  Ideile  folle 'lattoni  , che  vanno  ferpendo,  Nuouo  Ca- 
molti  fono  quelli , che  fi  fanno  Capi  di  popoli,  & di  eserciti,  poiché  molti  fono  quel-  P°  de’  folle- 
li , c’hanno  fpirito  di  dominare , & però  vn’ altro  Capo  era  inforco  nella  Vadlachia  l,au‘ 
nomato  Hiemir , il  qucle  con  le  genti  di  fuo  feguito  non  era  meno  atroce  degli  altri 
nel  depredare , recidere , & ardere , & penetrò  anche  nella  Mafouia  non  fetida 
qualche  timore  di  Furfanta  mede  finta, che  però  li  Senatori  accelerauano  la  elettione 
del  Rè  loro  fper andò , che  quefli  con  la  Nobiltà  fojje  per  apportar  terrore  àgli  tanti 


inimici . 


Concorreuano  alla  Corona  in  rifinito , oltre  gli  altri  pretenfori  lì  due  fratelli  del  II  Prencfp*: 
Defonto  Ri  Fladiilao , Giouan  Caftmiro , c’haucua  per  maggiore  età  affonto  il  tito-  Gioitati  C-i 
lo  di  Rè  di  Suctia , & il  Vraicipe  Carlo  Ferdinando  ; pareua  che  quefli  però  di  mol - fimiro  è 
io  prenalelje  di  voti  come  quello  „ che  di  continone  haucua  fatta  la Jua  rejiflcnra  nel c *ct,°  ^ * 
Regno,  & là  dotte  l'altro  vi  era  pochiffimo  dimorato  onde  non  haiteua  molto  feguito , 

& quello  che  più  faceua  dubbi  tare  della  elettione  in  fua  perfori  era  ilfaperji,cbe  no 
haueua  quel  vantaggio  di  danaro,  c'haueua  l'altro  fratello, che  offendo  italo  fempre 
nel  Regno , G?  dedito  alle  deuotioni , non  haueua  battuta  occafione  molta  di J pende- 
re ; là  doue  il  Rè  Giouan  Caftmiro  ne'peregrinaggi , e con  quella  liberalità , che  era 
grandilfima  in  lui  > non  haueua  mai  hauuto  comodo  di  poner  danaro  in  dtf parte , & 
nelle  Diete  di  quel  Regno  è nece(]arnj(]ima  la  pojfanga  dell'oro,  per  acquetare  li  roti 
con  il  difpendio  ne' conuiti  particolarmente . Ma  Dio,  che  heueua  determinato  di 
dare  la  Corona  al  Rè  Giouan  Cafimiro,  ancor  che  quello  nauigalfe  con  tanti fuantag- 
gi,  fece,  che  in  vn  fubitofi  accrefcefJero  i voti  aliafua  parte , & che  il  fratello  flejft , 
pregale  lifuoi  amoreuoli  à concorrere  nel  Rè  fuo  emulo  ; & quello  che  refe  più  mc- 
rauigliofa  la  elettione  fu,  che  tutti  li  Capi  dell'armata  "Polacca , c' ballettano  già  (la- 
biino di  volere  il  Trencipe  Carlo  anche  à forgi  d'armi  per  Rierano  flati  nella  Bat- 
taglia , che  raccontammo  disfatti,  difperfl , & di  tutti  il  più  costante  nel  volere  il 
Trencipe  Carlo  era  flato  il  Prencipe  Domenico,  che  batic  a ri/foluto  di  farlo  acclama 
re  dall' efferato  prima  che  la  dieta  ne  pafjaffe  ali’ elettione , CÌT  quello  era  reflato  fen- 
ati beni,  Grfrwga  carica,  & {cifra  feguito , poiché  li  Co  ficchi  gli  baite  nano  tolto 
quanto  haueua  ; Co  fi  Dio  foauemente  difpojc  tutti  di  affentire  di  dar  lo  Scettro  à 
quelli , che  in  tempo  di  tanto  bi fogno  fù  filmato  opportuno, e per  la  prudenza , c'ha- 
uea  fempre  dimoflrata  in  tutte  le  juc  anioni,  & per  la  pietà  Catholtcafpartì^he  pu* 
refplendeitano  nel  fratello)  ma  più  per  la  fpenewga  deli armi , che  era  il  principale 
bijogno  in  quei  tempi  del  Regno . Fù  egli  dunque  a'  4.  di  "Ngucmbre  acclamato  7{t! 
tonapplaufo  vniuerfale  di  tutta  la  Dieta,chefù  poi  fecondo  il  confueto  delle  cenino - . 
yic  del  Regno  Coronato*  xrti.  . , 4 ? . -,  Il  Re  (pedi* 

• "Non  fri  egli  prima  affuvto  alia  Corona , che  [pedi  vn  Gentil' buomo  at  C limitine-  -m.v.  en' 
fi  fi  fon  Regie  lettere  dadogli  parte  della  fuo.  affuntmc  à regger  lofeettro  della  Sar-  ^ 
mafia,  cl  à comandargli , cheeon  le fue genti donejferittrarfi  àfuoi confini , cr  tKlc)t-  " 

' . . ' qnar- 
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quartieri  / oliti  , & doueffe  deputar  Comminar tj  per  trattare  figgiufi  amento . Mi 
in  tanto , che  quelle  cofe  accadeuano  in  Fuirfauia  ,glt  habifatori  di  Leopoli  , e>~  te 
militie,che  cujtodiuan  quella  piagna  per  ribaUcrfi  col  {angue  nimico  dell'oro  contri - 
Strage  de’  huitogli  fecero  fpargere  artificiofa  voce,che  li  faldati  tutti  l'haueuano  abbandonata, 
ribelli  aLeo  H c^e  penetrato  nel  Campo  Cofaccho , & T urtar ojlimando  la  verità , fe  ne  andaro- 
poli . »o  contamente , e [cnzjordine  per  occuparla , finfero  li  difenfori  di  non  hauer  ani- 

mo di  faiir  ad  armar  le  mura , onde  quelli  tinto  più  f accollarono  con  opti  confiden - 

Si  di  fe  mede  fimi,  quando  furono  d'improuifo  grandirati  da  carni  coi  deit,  Città  cari- 
tà palle  di  mofebetti,  che  fecero  quella  flrage , che  può  bene  immaginar  fi  colpendo 
nella  moltitudine  amafjata,che  à cofi  mtpenfata  borafea  fi  pofe  in  fuga,  c?  il  prefidia 
co'  Cittadini  forti  dandogli  fopra,&  affatto  difir uggendoli . 

Hora  la  elettione  del  nuoutt  Hé  fù  caufa , che  ceffaffero  le  doglianze  del  Valutino 
di  Kuffia , che  in  quei  giorni  à punto  penetrarono  d Farfauia,  (lameniamfi  egfi , che 
c fendo  fiato  creato  Generali! fimo  della  Coronagli  foffe  flato  dato  per  tenente,contro 
il  confueto  del  Regno, il  Firley)  poi  che  douenda  andar  diperfona  in  Campagna  quel- 
la Maefitì , à cufdi  ragione  conuicne  tl  titolo  di  Guerriero , ceffarono  tintele  preterì* 
fmi,sT  atohoritd . 

La  medeftma  eletione  ancora  portata,  come  accennai  poco  dianzi  dal  Gentifhuo- 
irto  al  Chmielnefcki  parue , che  [offe  per  apportare  la  quiete  al  Regno,  poi  che  giunto 
che  egli  fù  fatto  Zaino feia  don' era  fefferc  ito  Cofaccho , fii  ritenuto  con  grande  bona- 
re;  prefentd  egli  lettere  Reali , che  rie  ano fc  iute  per  tali , furono  dal  Co)  a cebo  bacia* 
te,ar  nutrite,  & il  Gentifliuomo  parlando  à capo  coperto,  fiauana  tutti  gli  altri  {co- 
perti per  dimojtrare  quanto  {Umifero  la  perfona  di  Sua  Maeflà,  oltre  che  fecero  più 
fatue  di  mofehettate , & cannoni  , Fatta  l’amba  fiata,  fi  mofirò  pronto  U Chmiet * 
ne[ck(  ad  ogni  dccovtoiamentc  ,&  per  meglio  renderne  tefiimonumga , lic  enfiò  fu* 
buo  il  giorno  dafe  tutti  li  Fillani  ribelli^' altro  giorno  doppa  rimandò  via  il  Bey  Tar* 
Il  Cofaccho  taro , che promifeperò  di  ritornare  qualunque  volta , che  fofie  dtbtfogno , ne  fi  fof- 
lìcemia  arti  fero  accordate  le  capito' ationi  con  il  Rè,  & Kcpubhcag?  il  tergo  giorno  fi  mofje  egli 
fkiofarnen-  con  tutto  l'efierctto  verfo  fraina , & Zaporouia  , indi  refpedi  il  Gentil’buomo  con 
*c  £.ra”  Pir~  oblatione , che  accoriate  le  conuentioni  conitene  noli, binerebbe  egli  fruito  la  M0- 
j c *acrfià,óT  la  Republica  mfieme  con  tutte  le  fue  truppe  efiàta , GT  fedelmente  come  con - 
ueniua  à buon  fuidito.  Tromeffe  però  che  non  addormentarono  la  prudente  vigi- 
lanza del  Ré , che  anzi  folle  cito  le  leuate,  & l’adunanza  di  tutte  le  fòtdatefche  dell  i 
Talatinati . E perche  li  ribelli  firingeuano  Camini quefii prima  di  fapere  la  elet* 
tiene  del  Ri , haucuano  dati  fieri  affiliti  alla  pianga  à fine  di  occuparla  prima , (he 
,v  ....  f°ffc  ciato  il  Ri  {apertilo  benebbe  di  poi  hauerebbono  haunto  preffo  f efferato  V olac 
ber«,0rf*iil*  co  a!li  f'ancb*i  mcl  féihprf  erano  fiati  ributtati,  con  molta  loro  [ìraget  CT  aUd  fine  ha - 
„ ->ed°  c ‘ ucndo  riffoluta  quel  pre fidio  di  tentar  Pvltima  prona  di  fila  poffdtrza, era  hfcito,e  da' 

* to  nelli  immutali  bauena  cor  aggiof amente  affiliti,  e fugati  con  tanta  merauiglia  di 

loro  medeftm  f che  l’attribuirono  alla  clemenza  diurna  comtnoffa  dalle  preghiere  di 
due  mila  Ferginì,e  Turbili  ritirate  in  quella  Fortezza,  le  quali  ogni  giorno  andana* 
ito  alle  Cbicfe  con  molta  bumltà  denoto  à pregar  Dio  per  taffificuza  alfarmi  della 
' "Polonia . 

Hanc  ni  il  Chmielnefcki  prima  di  fapere  , che  lo fcetttó  Ji  Polonia foffe  deflinatd 
al  RèGtonan  Cafimiro , jpedttoli  di  J otto  Zaittofcia  vn  fuo  confidante  con  lettere  ere - 
dcntialijìra  quefii  vn  Re  Ligie fo  nominato  Mocrftìfi  che  effenéo  fiato  Cicjuita , fi  era 
V°i  aggregato  alla  Reìigtjne  de’  C innovici  Regolari  t cP  nel  tempo  die  era  ne Ja pri- 
ma 
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ma  Religione  era  flato  Maeflro  del  Chmielnefcki  alle  fcuolc  di  Leopolì,  onde  era  na- 
ta la  confidenza . 

Fù  tumbafciata,bcn  tutta  piena  di  artifici),  cheflhnò  atti  ad  acquiflarfl  la  volon-  Arnbafdat 
tà  del  Rè  (come  artificiofa  fù  ìlimata  quefla  mffione,con  funtioneìdi  effer  mirica-  Artifìciofa" 
ta  prima  della  notitia  dell' elettione  , ma  che  in  effetto  [offe  flati  mandata  doppo  la  fatta  in  no- 
certezza,  datagliene,  dalCentil'htnmo , c’habbiam  dettofdiffe  egli  adunque , che  il  me  del  Cti» 
Chmielnefcki  non  battetti  mai  voluto  ajfentire  alle  inflangelatteli  dal  Ragoggigio-  mielocfc{j . 
itane, & dal  Mofcouita  fatteli  per  mego  de'  particolari  Umbafciadori  di  portare  con 
le  fue  forge  il  partito  loro  per  acquiflo  della  Corona,  la  quale  egli  bone  uà  fempre  de- 
siderato, chef  offe  deflinata  alla  MaeftdSua , &però  dcflderaua , che  egli  l'hauejfe, 

& gouernaflc  felicemente  fperàdoche  non  fi  farebbe  lafciato  ingannar  da  i Mmflri , 
come  qualcheduno  dclli  oredecejfori  fuoi  hauea  fatto  ; dilfe  poiché  egli  volata  ope- 
rare, che  per  mego  della  Maefli  Sua  fi  farebbe  accomodato  con  laTolonia , al  cui 
Regno  batterebbe  feruito  con  ogni  fedeltà  qualunque  voltagli  foflero  fiate  conceffe 
tre  condii  ioni , che  eran  o , vna  amniflitiagencrale , & perdono  con  abolimmo  di 
tutto  quello,  ch'era  fucceffo,  fecondo  che  fiaboltffe  la  vntone  del  rito  Greco , acciò 
che  ciafchcduno  poteffe  feguitare  quale  piu  legradiffe,  ò il  latino,  ò quello, & per  fi- 
ne che  adì  Cofacchi  fi  concedefìe  la  zaporoutaftanga  confueta  loro,  fenga  che  rico- 
nofceflero  Gommatori  Tolaccbi  Taglili,  majolo  f afferò  tenuti  ad  obbedire  al  Rè , 7 ,,  .. 

iì  cui  fempre  hauerebbano  refa  ogni  obbedienga , ZT  fedeltà . Le  medefme  propofi-  b«ara  dal  l* 
tioni  fi  conteneuano  in  vn' altra  lettera , chelofleffo  Relivofo  prefentò  àgli  ordini;  affedio . * 
concbiufe  il  mandato,  che  il  Chmielnefchift  dichiarata  che  non  lui, ma  il  Duca  Vief. 
nouifcki , & Alfiere  del  Regno  erano  flati  la  cagione  di  tanta  effusone  di  f angue , 
poiché  per  fottrarfl  ielle  tirannidi  loro  era  flato  coflretto  d’impugnar  l'armi  , ZT 
chiamare  in  aiuto  li flranieri , concedendogli fi  adunque  le  conditioni  addàmandate , 
f ubito  hauerebbe  depofle  l'armi , alti-mente  non  batterebbe  mai  tralafciate  le  inco- 
minciate anioni  di  guerra . 

Queflc  propofttioni  non  hebbero  molto  bifogno  di  confulta,poi  che  elfendo  ritorna- 
to il  Gentili) uomo  mudato  dal  Rè,baftaua  di  afpettarcffc  il  Chmielnefcki  m andana  li 
Deputati  promeffi.ln  tanto  egli  partì  com'habbiamo  detto,  di  fatto  Zamofcia  con  vn 
donatiuo  fattoli  di  1 6. mila  fiorini  in  danari , & altri  quattro  mila  in  diuerfe  robbe, 
ma  per  queflo  li  fuoi  foldati  non  defìfleuano  dello  {correre  fin  f otto  Lublino  ,&  in  Li-  , (_ 

thuania , & Todlachia  facendo  lo  fleffo  con  varietà  di  fuccefji  : bene  è vero , che  la 
quantità  de'  ribelli, molte  volte  fuperaua  il  valore  de  i “Polacchi, & in  particolare  in 
Lithnania , per  doue  ad  vn'attuifo  di  vna  rotta  de  i Litbuani , partì  il  Duca  di  Rad- 
guil , che  fi  era  portato  alla  elettone  del  Rè,  & lo  Seguitarono  molti  altri  TfobUi  di  _ 

. quella  Prouincia.  • - 

Era  entrato  il  nuouo  anno  1 6+9. <T  alt  augurio  del  nuouo  Ri  parcua,che  la  Polo- 
nia f otto  tanti  aufpictj  foffe  per  trouare  Cantico  ripofo , poiché  il  Padre  MocrskJ,  nel 
ritornare  al  Chmielnef  : ki , effendoft  indifpoflo  in  Leopoli  b aueua  fatto  profeguire  il 
viaggio  ad  vn  fuo  fratello,  che  giunto  all' efferato  Cofaccho  b aitata  trottata  vn’ otti- 
ma difpofitione , almeno  apparente,  in  Bogdano  di  trouarfl  di  per  fona  olii  trattati  di 
pace  l otto  Pilanù , oltre  à Coflantinoua,  dal  cui  auuifo  moffo  ilfiè,  comandò  allifuoi 
Commiff'arij,  che  [obito  fi  portaffrro  à quella  volta  per  terminare  vn  negotio  di  tan- 
ta confequengaMa  che  cofa  patena  fperarft  quando  che  l'inimico  della  pace  era  en- 
trato nel  cuore  del  Chmielnefcki,  e degli  altri  ribelli ? le  fortune,  ch’egli  baueua  pro- 
pine , lo  rendeuano  ogni  volta  più  infoiente , CT  le  aflittie  loportauano  à quelle  lun- 
ghe?; 
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gbeT^t, che  fono  proportionate  à chi  brama  di  acquiflart r quei  domimi, olii  quali  non 

, . rh  è U naùa  e zìi  parole  a'Tolacchi,tuttauia  con  Mofcouiti,con  li  Trencipi  conuuinhcon 
l„SZ rii W i m* Um i Ujte  ì;rci,»V,foh  a,"»- 
f«  dorato  d/i  lianere  aljifitm!  p'r  m/enwfipel  che  fi  m »"»'»«»•  «j> 

IC . il  nè  vedendo,  che  l'inimico  andana  tergi  uerf andò, & che  in  tanto  gli  altri  Capi  ,& 

i Milani  profetili, tana  le  hojtilità  più  crudeli , delibero  di  vjcire  m campagna  . Ma 
ricamta  prima  la  Corona  del  Regno, & lo  Jcettro  con  Uriti  confuti,  f vnto  Rè, nel 
la  cui  cerimonia  ha, Cedo  l'alfiere  delta  Regia  Cornetta  [pedata  Cba(la,U  Réfi  rnof. 
fe  dal  fuo  folio,  & andò  à raccoglierne  la  puntatone  era  la  Cornetta,  & alzatala  m 
alto  la  àrde  à tenere  ad  vno  de'fuot  Gentil' Intonimi  della  Camera , volendo  Jigmfi- 
‘ cb’ezti fteffo  voleua  ejfcr  Generale,  & Comandante  delle  militie;come  poi  hi 

, r * edevuifce  con  Retto,??  intrepido  cuore.  Celebrò  ancora  prima  di 

*?  ss  « u «“  » yr ? > , i°d°r  Mr om- 

Sic  ,La  Mia  dii  Duca  Carlo  di  MamouaoMcnaani  difpcii/a  Tmificta , c, fi  pregata 
la  vcdona_>  ^iìa  dal  Senato,  e dalTrcncipc  Carlo  fuo  cognato. 

del  fratello.  J qaon  fii  però, clic  la  Regina  non  f acete  qualche  confiderai, one [opra  queflo  afjen- 
fc  hi  cui  morirò  la  grandezza  dcljuofpinto  prudenti, no,  poiché  alle  prime infìan- 
1 ' ’ dei  rsefcouo  di  Calma  Vice  Cancelliere , del  Duca  Offohno  Gran  Cancelliere , dal 
S icilia  Vice  Cancelliere  di  Litbiiania  ,&  dal  Marefcial  di  Corte  di  Litbuanta  .Am- 
batti  adori  del  Senato, rifpofe  parole generali  della  fi, ma,  cbcfacea  del  Senato,  & di 
•Tradirlo , ma  in  ri  fi  retto  non  fi  obbligami  a cofa  veruna  ; alle  feconde  poi  fattele  da 
citi  Udii , ó~  di  più  dal  Trcncipe  Carlo , ripofe  doppo  molti  pneghi  con  parole  di  nn- 
Lamento,  & poi  rejlrigendofi  al  particolare,  che  era  mbtcjia,  difjc,  chedouendo 
tireualere  in  lei  ad  ogni  altro  il  defidcrio  di  veder  propagata  lafuccefftonedi  quella 
Re  va  cafa, bramai ,a, che  prima  fi  faceffe  vn  Coniglio  di  quei  Media, che  l baueuano 
curila  nella  precedente  infermità ,<3'  altri  del  Re  per  intendere  da  ef]i,fepcr  lama- 
lati  i patita,! per  h medicamenti  datili  poteffe  effere  reflatajlcrile,  o offe) a la  fcrttli- 
cerche  in  tal  ca(o,C?  più  volentieri  fi  farebbe  nncbiufa  in  vn  Monaflerio,ma  qua 
. dodo  non  (offe, ballerebbe  affèntito  alle  mfUnze  fattele', rifpofa,  che  fece  ammirare 
R,  (porta  ,r  ; " cr  che  effigiata,  fù  determinato  da  i Medici , che  non  era  punto  off efa 

la  ' Regina  la  fertilità, onde  poi  fu  conci  ufo  il  matrimonio  tanto  deftderato  da  tutti,  il  quale  fi  ce- 

di  nowc  **  U ^Et  pScZp^f^!^*  eletto  il  Ri  banca  la  Rcp, èlica  fpedito vn  Gentillmo- 
Rifpnfta  dd  mo  ah  Torta  à Coflantinopoli , per  dolcrfi  dell' amenza  prefiata  da , Cartari  a l, 
la  porta  Ot  ribelli , & della  inttajione  fatta  nel  Regno  con  tanta  impiota , e danni , ritorno  qn.t 
totnana  alla  ocììtiChuorao  poco  tempo  doppo  U covonationc  del  l\èycon  le  njpofte  del  C)  an  ò ^no- 
Repub.  di  rcje  yuan  contendano,  che  il  Tartaro  baueua  fatta  quella  mojja  di  comandamento 
Polonia  . . ..  *_  i - iti  Ai  urtnun  II  T tiftAm 
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fpiriti  guerrieri,  fece  proponete  nella  Dieta  di  fare  la  guerra  alli  Tartari,  comccoja 
veccffaritjftma  alla  quiete  del  Regno,  al  cui  fine  fìimata  Lene  ,cbcfifpcdijfe  vn  ci 
proponilo,  baffi lata  al  Gran  Duca  di  Mofcoma  per  esprimagli  lafodisfationc  della  Corona,  Pa- 
ni gucrricrc  ui  .-mlo  quelli  per  la  Jua  parte  oferuata  la  pace  nel  tempo  dell' interregno,  indifOJPa 
de  l nuouo  di  rio  a ri, tettare  la  lega  già  celebrata  co'l  Rè  Defonto , e concertare  il  modo  di  affalv- 
* re  la  Tanaria,  fi  che  l'armi  Mofcbc,  C?  Tolacche  fc  ne  poteff  ero  render  padrone,  C? 
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foggiunfe,  che  farebbe  flato  bene  di  mandar  à Roma  per  dar  parte  al  "Pontefice  de  gli 
accidenti  della  Polonia , & delle  rifolutionì,  <T  penfleri  del  Rè,  & della  Republica, 
ricercando  dal  Pontefice  con  figlio  infìeme , & aiuto.  Perfuadeuafi  il  Rè , che  qucfto 
foffe  il  modo  di  fare  vnagucìra  di  Stato, & di  Religione  infteme/di  Stato, quanto  al. 
la  Polonia, di  Religione  allontanando  da'  confini  de' fedeli, & in  tanto  più  dall'Italia 
per  confegncnga,  l'armi  Mabomettane,onde  non  era  fé  non  da  credere , ch'il  Ponte- 
fice foffe  per  contribuire  ad  vna guerra  cofigiitfla , e profittatole , i fini  aiuti.  Erano  ..  r 
quefa  ferriti  guerrieri , e degni  di  quel  grande  animo',  ma  il  Senato  con  genio  affai  più  V |?at0 
rimeffo , & amico  della  quiete  del  Regno  fu  in  voto  nonfolo  di  non  donerfì , almeno  °C  3 3 Pacc‘ 
per  all'hora  tentar  guerra  contro  li  Tartari , ma  trottar  modo  di  quietarfi  con  li  Co- 
faccki  ancora,  poiché  flimattano  ixpdflibile  il  guerreggiare  con  ejieriffc  non  fi  pacifi- 
cauano  prima  con  gli  intimi , & in  vero , eròe  tanto  haucuano  patito  li  Stati  di  Polo- 
nia in  vna  guerra  Cimle,che  parata  difficile,  per  non  dire  imponibile, l' attaccare  vna 
potenza  Tartara  nel  fuo  paefe.  "Nondimeno  vn  animo  Jpiritofo , qual  è quello  del  Rè 
Ciouan  Caflmiro  tuttofi  perfide  facile,  ma(Jime,chc  fapeua  bene  il  Rè, ch’il  Tarta- 
ro,&  il  Coficcho  fono  perfone  crudeli  sì,ma  non  bram,ne  ben  foldati,et  che  fe  la  Po. 

Ionia  haneffe  hauuto  vn  Rè  viuo,  com'era  folito,  non  baucrebbono  potuto  far  impref- 
ftonc,come  haucuano  fatto . 

Hora  mentre  che  qitcjie  cofe  fi  trattauano  dal  Rè , li  Milani  ribelli , c'hauetta  li- 
centiati(flimaji  artificiofamentejil  Clmiclnefckiffattofi  vn  Capo  fra  di  loro  affediaro 
no  Bari,  & Koneg,  dote  era  il  Duca  Koreifii,  tic  he  vdito  dal  Rè,  comandò  al  Copiere 
della  Corona, che  fi  anangaffe  con  le  Juc  compagnie  à quella  volta  per  reprimere  l'or, 
goglio  de' Milani  ribelli,  ma  perche  lo  fleffo  Cvpicre  batteria  fcritto  di  non  batter c fol- 
to il  fuo  comando  gente  à baìianga  per  potere  opponerfi  à quella  turba , comandò  il 
Rè, che  gli  foffero  aggregate  altre  genti  per  appoggiarlo  più  gagliardamente  ;&  per- 
che il  Caffettano  di  Belcg^indrea  Firlei  fi  era  auuangato  contro  quelli  medcftmi  con 
non  più  di  due  mila,&  cinquecento  foldati, offendo  gli  inimici  ben  vinti  mila, non  ba- 
lletta potuto  co  ribattere  fe  non  con  grande  fuant  aggio , e doppo  vna  dina  •gufili , gli 
conuenne  prender  la  carica  con  perdita  de  molti  de  fuoi , à quefle  nuoue  il  Rè , che  fi 
perfuadena , che  il  Cbmiclnefcki  cammaffc  di  buon  piede , gli  fcr  'tffe  comandandogli 
che  reprimeffe  la  temerità  de  gli  ammutinati  Milani  , ma  quello , che  flauafempre 
sugli  artifici j d'incolpar  altri , rifpofe , che  battendo  liccntiate  la  maggior  parte  delle 
fuc  genti, non  battona  foldatefce  baflantt  per gafligarli,ma  che pafiandofl  all'accomo- 
damento defìdcrato,&  fodisfattili  Cofaccbi, batterebbe  potuto, òpcrfuaierc,ò  gafli- 
gare  li  Milani . 

limitati  in  tanto  li  Regi;  Comminarti  vicini  al  luogo  dcflinato  per  l’aboccamcnto  B irbirfe 
con  il  Cbmiclnefcki , gli  fecero  intendere,  che  doaeffe  dichiarare  per  qual  giorno  ha - dei  Chmic!. 
ueffe  voluto  ritrouarji  al  congrèjfo  per  deliberare  della  pace  fra  la  Republica , e Re-  nelc^ì. 
gno  con  li  fuoi , V amaftffe  quale  fuuregga  intenderla  di  dare , acciò  che  non  ricc - 
ueffero  incontro  alcuno  dalle  fue  genti  -,  ma  quel  barbaro  non  folo  non  rifpofe  , ma  ri- 
tenne appreflo  di  fe  li  Gentil’  buòniini  mandati  finga  permetterli  il  ritorno.  Cofipur  RudaK  prc 
anche  hauendo  li  firn  prefa  la  Tiagga  di  Ritdafijrcfaft  per  mancamento  di  viuen,ne  da  ,Cofa- 
mai  foccorfa,  à c ondi  t ione  di  poter  andarfenc  liberamente  il  prefi  dio,  & capi  con  lo-  chi  • 
ro  armi, e bagaglio,  ritenne  nondimeno  tutti  gli  officiali  di  quelle  militi  e dando  à fee- 
der e alli  Mimflri  Regi* , che  tuttofaceli  per  togliere  ilfojpetto  alli  fuoi , che  gli  foffe 
procliue  alle  mtenttoni  delti  Rcgij  * 

/ria  come  dicemmo , tutti  erano  artifnij , che  moflrauano  pur  troppo  chiara  la  fu.t 
* vo- 
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volontà  più  che  mai  ribella,  alla  quale  era  eccitato  dalli  Greci , & in  particolare  da 
m yéfcouo  mandatogli  dal  Tatriarca  di  Gierufalemm  per  afiiflergli,&  perfuader- 
I ; C reci  fol  lo  -unitamente  con  tutti  li  Treti,  & Fefcouì  Rutheni  à fecondare  il  fattore  della  for- 
Iccitano  il  tuna , CT  ftabHhrfi  il  "Principato  della  Ruffia , & nello  Lìeffo  tempo  propagare  la  loro 
Cofacho.  fetta, ò Religione. Egli  è però  da  crederebbe  in  quel  petto, ancora  che  perfido,r (gnaf- 
fe la  irrcfolntegga,poiche  gride  era  l’imprefa ^ che  fi  poncua,non  accettando  le  con ► 
ditioni,che  poteua  jpcrare 'del  nuovo  Rè,  <T  per  lo  contrario  fapendo,cbc  nonbaueua 
più  da  far  la  guerra  ad  vn  Rcguo  fenga  Capo , ma  che  baueua  vn  Rè  tutto  rifol"?to. 
ne,  & 'ardire. quefle  irrejoluttoni  è da  credere,  che  face  fero  contrapzfìo  le  inflan- 
ge  del  Tartaro,  che  non  fi  allontanano  dalli  confini  del  Bifune . 

Gli  Opigi  adunque  (che  jono  quelli  Milani  W.èuati , di  cui  poco  dtangi  dicem- 
mo , che  baucuano  affediato  Barijdoppz  Vnaucr  fugati liTolaccìii , che  troppo  ardi- 
tamente erano  andati  ad  attaccarli, e gli  haueuano,perfcgmtati  per  fin  fotta  il  canno 
ne  di  Caminig,  non  hauendo  mai  voluto  dar  quartiero  ad  alcuno,  ma  quanti  gli  era- 
no reflati  nelle  mani,  tutti  baueuano  trucidatile  ne  ritornarono  fatto  Bari,  done  c on 
reiterate  inflange  addimandarono , che  gli  fi  rcndeffe  la  Tiagga,  minacciando , che 
fe  altrimenti  la  prende  fiero  à forga,  di  non  perdonare  à ferro , e fuoco  , onde  intimo- 
riti quei  pochi  foldatt , che  vi  erano  doppo  qualche  poco  di  contrailo , non  fperando 
_ , . piùfoccorfo,  e mancatogli  ogni  mmitione  , fe  ne  vfeirono  con  affai  buone  conditio- 

prefo  da™'2  * Fl*  conf‘dcrabtle  afidi  la  perdita  di  quella  Tiagga , la  quale  ponctta  ancora  in 

bell/ . fl"  dubbio  l'altra  di  Caminig.  Cofi  vedeuafl , che  il  Chmielnefckj  operaua  non  meno  con 
l'ajfiflengafua,  che  con  il  configlio , onde  ben  conueniua  dilaniare  da  parte  ogni 
buon  concetto  di  lui , affargli  la  guerra  da  dotterò . In  tanto  diede  ordine  ilRèd 
molte  truppe, che  fi  vniffero  per  andare  à trattener  tanto  le  mfolenge  di  quelle  genti, 
che  potefl'e  egli  radunare  vn  effercito,di  cuifoffe  rtguardeuolmente  Capo , che  perciò 
comandò,  che  foffero  fpedite  le  lettere  vniuerfali  per  il  Reggio , acciò  che  fi  raduti  af- 
ferò le  militie  determinando  di  p affare  à Lublino , laTafqua , & ponerfi  alla  tefla  di 
vn’effercito  Reale,e  troncare  il  Capo  dell'Idra  della  ribellione  ; il  che  tanto  era  più 
necefjario  quanto  più  che  difciolto  ogni  trattato  con  il  Cofacho  fe  ne  era  tornato  à 
Varfauiail  Segretario  della  commifiione , il  quale  rapportò , che  loflefjò  Bogdino 
Naoua  arre  yfando  de’ fohtifuoi  artifici j , fi  era  confidentemente  dichiarato  con  li  Cemmiffarv , 
diBogdano.  ch’egli  era  necefiitato  da  quella  moltitudinerubclla  à continouare  la  guerra , Cf  che 
però  non  potetiano  il  Rè,  Cria  Corona  far  altro , che  armare  con  ogni  sforgo,  perche 
quella  gente,  d cui  egli  cotnand.iua;  era  incapace  d 'ogni  ragione , ma  folo  da  perf  ca- 
der fi  con  la  forga,  ne  poter  in  tffi  punto  la  fperanga  del  perdono-, Quella  m vero  era 
Sì  fl  ab  il  ifce  vn’arte  di  afiutiffimo  huomo , poi  che  voleua  in  ogni  cafo  battere  aperta  ma  firada 
vna  tregua  alla  gratta  del  Rè , & del  Regno  ,dcuifi  fingenti  dinoto, ma  forgato  dalle  militie  ad 
rccoftc  Cn"  °Pcrare  diuerfamente  : & perche  coftiti  tcneua  intelligenga  co'Trencipi  vicini , & 
molti  lontani , nel  difeiogliere  i trattari  di  accordo  Lì  àbili  vna  tregua  fino  alle  Tcn- 
tecofle,  non  tanto,  perche  la  Campagna  era  in  quel  tempo  impraticabile,  ma  per  po- 
tere più  iodatamente  attendere  d firn  nega  iati  non  piùfegreti , mapalefìingran 
¥ partirvi  che  teneuano  appreffo  di  lui  Refidenti,  & ^ imbafeiadori , & di  già  ru  na- 
ti tv  mero  groffiffimo  di  qojmla  Tartari  erano  nella  Selua  negra,  fi  che  in  tre  giorni  potè - 

0 J*'tan4eJ»«*»o/rre  vnirfit.  Ji  tali  nmueperò  la  T^obiltà  ToCaccafhauendo  gid  eletto  il  Rè  non 
cin  ptrU^'  mo!tr-Vu  timore  alcuno . 

cc/tf  P1r  T rà  le  conditimi  cerò , che  rapportò  il  Segretario  me  de  fimo , che  proponeusnoli 
^lacchi,  vna  eriche  fi  loro  * "napolitano  G reco, zrfcbijm  tt ico  douefic  haiurho- 
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genette  fedoni  del  Re  gnotràli  Fefcotti  Catholici , CTcbe  fojfe  abolito  il  nomedi 
•vnione,c'b aueuano  fatta  alcuni  de  i lorofcbifmaticì  con  la  Sede  *4poflolica,ma  tut- 
ti indifferentemente  fo{]ero>ò  Romanità  Grecr-à  queflivlttmi  fi  doueffero  reflituirele 
Chicle  tutte , che  già  furono  del  rito  loro,  V erano  fiate  date  à Cattolici;  pret  enfio  tu 
coft  cfforbitanti,che  parafano  impratticabili, benché  di  quando  in  quando  nel  termi- 
ne dall' tArmtfiitio  fi  andaffero  maneggiando  le  pr attiche  di  quelle  fir attere  . Rap- 
portato intanto  al  Ri,  che  gli. Arnbafctadori  del  Tranfiluano  erano  partiti  poco  Jo-  j|  r ' m 
disfatti  dal  fianco  dt  Bodano , deliberò  egli  di  mandare  à quel  Trencipe  il  Vtelopol-  <ja  a tratta  * 
fcki,à  fine  di fcpararlo  affatto  dalla  cornjpondcnga  con  quella gente  barbar  a,&  non  recò  il  Tri 
annega  à trattar  con  atti  più  ciuili  della  vbbriaccbegga,e  della  barbarie . filuano , 

Ma  quanto  più  fi  andana  f per  andò , che  terminata  la  fofpcnfm  d’armi , douefje 
il  Rè  portar  fi  con  buono  esercito  alla  deprefjione  detti  contumaci  della  Coronavamo 
pareua , che  ne  crcfcefjèro  le  difficoltà , poi  che  nella  Litolioilia  tCTnilutè  colfóiuò 
pretefiodi  mancamento  dt  paghe  fi  andauano  parte  folleuando,  & parte  allonta- 
nando , per  lo  che  portatofi  à Fuarf attui  l’Ofirogor  Copiere  della  Lithuania , e data 
parte  dello fiato  delle  cofe , deliberò  il  Rè  di  mandar  ut  il  Marejciallo  di  Corte  di  quel 
Granducato  à fine , che  procuraffe  di  componere  le  male  fodisfattiom  , ò ammutina- 
menti di  quelli  faldati.  Èt  m vero , che  fe  tri  li  Capi  degli  effeteitila  douitia  è madre 
delle  emulationi,  & difeordie,  fràfoldati  priuati  la  mancanza  del  danaro , e del  co- 
modo è vn  bollore,  che  eccita  all'ammutinamento, onde  chi  guerreggia , dette  procu- 
rare di  non  lajciar  già  mai  nafcerc  quella  neceffità  f ràgli  ejjèrcitt , cto  ferue  di  fuo- 
co , ò ebitllitione  dell'ira, e detta  fottettattone . Dall’ altra  parte  sffendo  poi  già  Vicino 
à fpirare  il  tempo dell'  Mrmìflitio , ne  trouandofi  il  Ri  per  anche  in  fiato  di  condire  fi 
all’armata , particolarmente  per  le  rogge, che  doueua  celebrare  con  la  Regina  fenf- 
fe  al  T ala  tino  dt  Chioma , acciò  c Ite  procurale  con  il  Chmielnefiki  vna  proroga  per 
tutto  il  Giugno.  Mafie  li  Regij  tardauaHo  ad  vnirfi , gli  inimici  ne  erano  fiolleciti , Il  Re  dima 
poi  che  ballettano  di  gii  fatta  la  mofir  a di  tutte  le  fine  genti , che  aficendeuano  all-  da  proroga 
incredibile  numero  dt  300.  mila,  ben  è vero,  che  la  maggior  parte  era  d’imbelli,  & della  tregua 
gente  più  da  fuggire , che  da  fugare ; erano  anche  tuttauia  olii  confini,  come  dicem- 
mo, li  vinti  mila  Tartari  pronti  ad  vnirfi  con  quefti,  ma  quelli  però  haueuano  an-  Numero  dì 
cor  effi  il  loro  contrapofio , poi  che  li  freddigli  haueuano  fatto  perdere  buona  parte  Cofacchi,  e 
detti  cauatti  per  la  fame . Ter  trouarfi  adunque  dalli  Regi/  le  migliori  proni  filoni  per  Tartari . 
la  guerra,  fi't  determinato  di  fare  vna  congregatione  di  Senatori , chefù  intimata 
per  il  fine  di  Maggio : ò principio  di  Giugno , V intanto  procurò  di  tornar  in  Volontà 
il  Generale  TotoJ'ckj,  con  il  rifeattarfi  dalle  mani  de  Tartari,  doue  era  flato  prigio-  , 
ne  più  dell’anno  con  lo  sbor[o  di  io.  mila  Ongart  ,ò  ducati  d'oro,  il  che  penetrato  dal 
Chmieliiefcki  fpedì  volando  all’ H am  per  impedire  l'effetto,  & operò, che  poco  prima  c.p 

di  giungere  a’  confini  per  far  il  Cambio  di  fe  flejfo  con  li  danari , foffe  ritornato  nella  to  Je|  gcn  j 

Crimea . ral  Polac- 

.. .Minatigli  ordini  firà  tanto  al  V alitino  di  Kionia  di  trattare  la  prorogatone  del  cgQ . 
la  fofpenfion  d’armi, il  Cbmielne fesche  conofceua  lifuoi  vantaggi  neirejfere  prepa- 
rato allarmi , Cr  che  non  volata  dall'altra  parte  dichiarar  fi  lontano  dalle  fodisfat- 
tioni  del  Rè, fi  moflrò  difgufiato  del  V alatino  con  protefie  di  non  voler  bauer ficco  ne- 
gati] più . 

Rinfcì  però  felice  il  trattato  dal  M.trcfcial  di  Corte  di  Lithuania,  poi  che  co  la  fua 
defiregga  accomodò  le  differége  tutte  di  quellcfiercito,  V fe  ne  ritornò  à Furfanta 
con  molta  fodisfartione  del  Rè , <T  detta  Coi- te,  cT  gì  linfe  tanto  piu  grad  i to  quanto , 

che 
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che  arriuò  nel  tempo  delle  noige  Reali,  pere, irgli  accidenti{fortunatì,ò  infortunati,  , 
[/efferato  ebe  fiano)accrcfcono,  c diminuirono  li  negot  iati  fecondo  la  natura  loro,  0~  è vno  de 
de  Lithuani  precetti  di  chi  tratta  aff  ari  di  confeguenga,  il  portarli  à tempo  di  buone  congiunture . 
è accommo  ghielle  armi  adunque  riflorate  con  il  beneficio  della  pace  fra  di  loro, vollero  darne  fe- 
dito . gr,o  con  l'attaccare  alcune  truppe  nimiebe  ,cli  fucceffe  di  battcrlc'.al  qual  buon  pro- 

greffo  corrifpofe  l’altro  della  Ruffa , doue  al  primo  appunto  di  Giugno  due  foli  mila 
■ Progrc  ffi  Regi;,  fi  vantarono, & fucceffe  l'effetto  al  vanto,  di  andar  ad  attaccare  vn  quartkro 
contro  li  ri-  ^,ill)llia  Cofacchi  nelle  proprie  trincierc,&  ne  vocifero  da  quattro  mila  con  pocbif- 
IjcUi  . jmo  (capito  de  fuoi , gli  tolfero  z^Jnfcgnc,  & due  peggi  di  cannone , il  rimanente  fi 

f alitò  con  vna  vilijjima  fuga,  il  che  fi  non  molto  lontano  dalla  Città  di  Zaslatiia , Ó~ 
f imo  la  condotta  del  Sukgdolfckj  Collonclle  del  ‘ Palatino  di  SattJomira . 

Hora  entrato  il  Mefe  di  Giugno  fi  radunò  il  congrego  intimato  de  Senatori , nel 
DecrcÙ  q naie  più  cofe  furóri i propojic , cr  pi  determinato , che  non  fi  ammetteffero  militie 

l.x  guerra  flr.uiterc,&  che  non  fi  conuocajfe  la  moffa  generale  tutta  della  'Nobiltà  focolare, ma 
prolnma.  f/1f  //  ^ dotte f e dar  fuori  gli  ordini,  che  ciafcbeduno  fi  douefie  trouar  pronto  ad 

. . ogni  cenno,  & cb'in  tanto  jc  ne  faceffc  la  moflra  nclh  ' Palatinati  : ch’il  Rè  vfcijfe  di 
u-fc  ’ ’mii  * Pcrf0ÌU  In  campagna , ioncndo partire  à 24.  delio  [Ufo  Giugno  zaffando  à Lublino 
chiarito  tra  verl°  Ru.fia>  dune  P°‘fl  riffolitcrebbc  tutto  ciò,  che  [offe  {limato  ifpediente;  che  fi  di - 
ditorc  della  chi  truffe  con publico  proclama  per  tutto  il  Regno  traditore  della  fua  Patria , & del 
Patria . /#<>  Vrencipe  Uogdano  Clmielnefchi , come  quello  c’baueua  abufato  della  demolirai 

Reale, G"  della  Repubtica . 

Il  Rè  cfce_>  7\om  offendo  più  tempo  adunque  di  prolongar  l’vfita  del  Rè  in  campagna,  il  qua - 
in  Campa-  le  batteua  con  l’herbe  dato  comodo  al  nudrire  li  caualli ; ruppe  gli  indugi]  il  Gucrrie - 
gna . ro,ma  per  ben  cominciare  dal  Cielo  vna  anione  Cbnfliana&ndxrono  à pugnare  con- 
tro Schematici , ribelli,  C ’T  infedeli,  il  cui  oggetto  verfarta  ( oltre  al  togliere  alla  Co- 
rona il Juo  dritto  ddl'obbodicngafnell'aiutanzare  il  Grechifmo  Schifmatico,non  pri- 
Altrì  prò-  ma  leuò  da  Farfania  il  piede,  che  celebrata  la  meffa  dal  flgintio  ^Apoflolico,glifo(fe 
prelTi  di  Li-  benedetto  lo  fiocco  che  and  tua  ad  impugnare , CT  lo  flendardo , che  andana  àfpie- 
thuani . g.ire,c  nello flcffo  tempo  offerì  àgli  .Altari  diuini  molte  mfegne  tolte  àgli  inimici,  & 

con  animo  diuoto  refe gratie  à Dio  delle  vittorie  ottenute  da  fuoi  efferciti , facendo 
dalla  mu fica  della  fua  Reale  Capclla  cantare  il  Tc  Deum  ; C7*  vfciio  dal  Tempio 
andò  ad  imbai  carfi  sii  la  Fisi  ola  ^ Accompagnollo  per  qualche  [patio  la  Regina,  efe- 
ProgrcfTì  guitollopcr  terra  il  Gran  Cancelliere,  che  fi  era  ribattuto  dal  Juo  mxlc.^Applaudcu.x- 
dei  Regi)  in  ;i0 ql(cfla  moffa  non  gli  auguri 4 , ma  i fatti , che  [emiliano  d'inuito  à maggiori  prò - 
Ku  ffia . greffi , poiché  al  partire  del  Rè  joprxgiiinfcro  linoni  progrcfji  dettarmi  della  Litbua- 
nia,chanenano  disfatti  due  mila  CoJ'acchi  delti  più  veterani  di  quella  nxtione , ben- 
ché con  perdita  di  'doo.Rcgijfnon  muoiono  inuendicali  li  buoni  faldati, poi  che  fanno 
vender  à caro  pregio  le  vite  loro.)Molto  fu  maggiore  però  la  vittoria, di  chi  pure  ad 
vn  tempo  ncgtunfe  con  la  precedente  l'annuntio,  ottenuta  da  Regtj  nella  Ruffa  f otto 
^ Vl"a  ^acon^otc‘l  del  txflellaiiQ  di  CamiuigStanislao  Lonhjron  , che  con  tremila  fòli  de 
tc  'la  A Cll,a  fuoi tolfe  à nimici  ribelli  quaranta  otto  infegne  rompendogli, c fugando  1 2. mila  huo * 
mini ,&  pofeia  auttxngatifì,gli  banetia  occupate  alcune  Città  choc  Oflropcli,  e Cari, 


CT  toltagli  molta  preda,  ne  date  parer  mcrautglia,  che  da  cofipoco  numero  di  vinci' 
toro  vfcijfe  la  profiigatione  d’ vn’effcrcito  coft  numcrofo , perche  fe  bene  li  Cofacchi 
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Iscbe  fuotia  bora  la  dotte  qutUfiche  vi» fero  furono  qua  fi  che  tutti  Memani  efperti,c 
y eteranudi  che  bene  ne  diedero  il  contrafegno , poiché  entrati  nelle  Città  non  perdo - Pietà  del  Rè 
narono  àfejfo,ne  ad  età  de’  popoli, ma  tutti  fieramente  vocifero , facendofi  conto,  cb'  verfo  li  lui 
era  pafj'ati  à filo  di  fpada  da  ’joo.mtla  [additi,  ntiotta  che  quanto  piacque  al  Rè  per  l'~  diti.  J 
esercito  diflrutto  di  fuoi  ninna, altrcttàto  li  fu  t amarezza  per  Lifudditi(  ancora  che 
ai  cattino  geniofdifJipatili.Onde Jiibito jcriJJè  al  Caflellano  , che  in  auuenire  poneffe 
freno  àfuoi  foldati  acciò  che  non  fi  vdijfero  immanità  di  tanto  pregiudicio  al  Regno , 
eftemmandofene  i popoli, che  fono  l’oro  delle  Corone. 

Ouefla  vittoria  nondimeno  era  fiata  profeguita  dalCnfiellano  perfeguitando  g’i 
initnici  fino  alle  ritte  del  Boriitene, dall'altra  parte  diede  ordine  il  Rè,cbe  in  auuenire 
non  (offe  più  dato  quartiere  àCofaccbo  alcnno,poicbegIi  fu  rapportato, che  la  barba 
borie  del  ChmielnefcYi  era  giunta  àfegnodi  fare  decapitare  il  Gentil' buomo  man- 
datoli quando  fi  era  quel  rubello  dichiarato  di  non  voler  più  trattare  co'l  Palatino  di 
Chiouia\coflui#on  tutto  c batte ffc  temuto  fempre  della  mofsa generale  della  Tolonia 
haueua  date  buone  parole,  co'l  fine, che  dijfi,di  poter  in  ogni  cafofpcrarc  il  perdono , 
ma  vditofi  publkar  traditor  della  'Patria, e dati  altra  parte,nc  condur  numero  gran- 
de di  (ir artieri  foldati,  nè  conuocare  tutta  la  'Nobiltà  della  Corona , fi  era  fdegnato  , 
quafi  che  fi  fofsc  trattato  con  lui  confouercbio  fupercilio,  non  lo  facendo  degno  di  op- 
ponevi tutte  le  forge  del  Regno. Qucfii fono  effetti  difirana  fitperbiafdcgnarc  quel - 
io, che  per  altro  polena J limare  Jito  vantaggio . 

Coutinouato  in  tanto  dal  Rè  il  viaggio,entrà  in  Lublino  d 3. di  Luglio: entrata,  che  li  Rè  entra 
fùjollennigata  dallo  fparo  del  cannone  : entrarono  nella  fua  mede  fi  ma  Carogna  il  in  Lub!  no . 
Gran  Cancelliere, & il  Vicecanccliiere  di  Lithuania,bonore  prefiatoli  in  retribuitone 
de(l’accompagnamento,cbe  quei  Signori  gli  baucuano  fatto, in  tempo,  che  ne  pure  vn 
Senatore  vi  (1  era  trouato,  ne  auro  Nobile  di  qualità  conjiderabile , che  il  Trencipe 
Zamofckt. Haueua  il  yicccancelliere  di  Lithuania  vna  legba  difiante  da  Lublino  pre  Soldati  pr  ?« 
fentatc  al  Rè  cinque  compagnie  dij.int.via,  tre  di  Dragoni,  dite  de  Cofacbi,  <£T  altre  («--‘uati  al 
due  di  ^ iiducbi,&  con  qucjlt,&  cofoldati  ordinari / delta  guardia  Reale  fu  fatta  ap-  R*  - 
p arengo,  dell’entrata  in  quella  Città. 

Grande  in  vero  , & conjiderabile  fu  la  fcarfegga  dell’effercito  , che  doucua  , 
ò c’hauerebbe  donato  alfiere  ad  vn  Rè  , & quale  ne  fofse  la  cagione  , non  è della 
mia  penna  il  penetrarlo#  jcriucre , Je  non  lo  dicejfi  ejfetto  di  vn  certo  timore  dijfujo  Effetti  della 
ne'pettide’Volaccbi  nato  dal  luogo  , douc  fi  andana  ad  accollare  il  Rè,  cioè  là  dotte  finta  fia  ac- 
mi feguita  L’vltima  battaglia # più  tojtofuga  dall' empito  de'  Cofaccbi,  parendo,  che  tnburn  ad^ 
ne’  luoghi  di  ftrauo,  e memorabile  accidente  reslt  imprej’so  vn  non  sò  che  di  genio , ò . c ca^1 
buono#  cattino, da  cui  fi  fpera#  teme  il  dudplicatotcosì  molti  hanno  voluto  credere , 01  * 
attr  ibuendo  al  luogo  quello,  che  è va  effetto  della  ricordanga , e dell’anima  nofira  , 
che  forma  dalle  ombre  immaginarie  concetti  diuerfi  dal  vero  effentiale,  poiché  non  è 
ch’errino, come  filmò  l’antichità  pagga,  l'ombrc  degli  vccifi#  cadaueri  infepolti  nel 
luogo,chc  chiamali  ano  fatale, ma  è,cbeihuomo  timido  s'inborridijce  del  cajo  altrui , 
in  cuififfando  l’animo , concepifie fantafilm  in  jeflcfio  tratti  dalle  forme  dalfapcr  le 
cofe  accadute. 

Ngn  era  dicoj'eficrcito  del  Rè  più  abbondante  di  óooo.foldati , benché  altri  il  di- 
ce(fero  io  .mila , erano  li  feguaci  del  C Irmictnescki  da  ducento  mila  tra  Cofaccbi , &" 

Villani  erano  ii  Tartari  , che  gli  ajfifieuauo  40.  mila  benché  di  quefii  gran  parte  à 
piedi,  Cr  mal  ridotti,  & fi  trouauano  di  già  lutti  quefii  nimici  à Pilagjgt  (luogo  dico , 
dalla  fuga  TolaccliafCT  nondimeno  il  [lana  cofiante  di  volere  andare  ad  incontrare 
* V Cìni- 
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l’inimico , non  perche  fu(fe  atto  di  fouerchso  .ardire  , ma  fondato  nella  giufiitia  della 
J.'efl'crcico  fuacauja  , che  per  confcquenz^a  li  promettala  C aj/ìflenga  dinina  per  la  piena  fede. 
Polacco  fi  clic  ne  Lanetta,  CT  ancora  perche  ben  fiipeua , che  degli  eserciti  confifle  la  virtù  nel 
r itira . cuore,  noi:  mai  nella  moltitudine  imbelle , quale  era  la  nimica  -,  attendeua  egli  adun- 
que il  cannone , 6'  il  bagaglio  per  potere  aunangare  il  viaggio , & pareuagli  di  fpe • 
Nonni  prò-  rare, che  in  quello  bretìè  tempo  fofsero  li  [additi  per  deliberare  di  andare  ad  afiflere 
£ re  ni  delti  jd  vn  Rè , che  poteua  per  il  Regno  à rifchio  la  propria  vita.  lui  trattenendoli  fù  dal 
Lithuani  • fj,lcy  auuifato,che  ejjendoft  trottato  in  luogo  non  molto  ficuro,hJuea /limato  bene  di 
ritirar  fi  [otto  Sbaras . 

Gittnfe  in  tanto  altro  auuifo  al  Rè  della  felicità  de‘ progre/fi  del  Duca  di  Rad - 
gittl  Generale  Campeflredi  Lithuania  , il  quale  paffuto  il  rNfep  fi  era  portato  fin 
udii  proprij  antichi  nidi  de'  Cofacchi  , li  quali  fi  erano  ritirati  in  dietro  ben  1 8.  le- 
ghe, onde  feriffe  il  Duca  al  Rè,  cheflimaua  bene, che  la  MacflàSua  auuangaffc  dalla 
fua  parte  l'e fioretto,  perche  farebbe  vn' aiutare  il  Lithuano  , e chiudere  in  meg^p  il 
nemico . 

quelle  buone  nuoue  il  Rè  voltatofi  al  Trencipe  Zamofck/,  gli  fece  infanga  che 
tr ouandoji  vicino  à fuoi  Stati,  volcffc  radunar  buone  forge,  con*  poteua: à quefie  di- 
mande  il  Generofo  Trencipe  fi  [piccò  [ubilo, & compofe  ben  predo  vn'effercito  confi- 
der  abile  vnito  all'idi  fiero  del  Regno  fuo  cognato. Alandogli  il  Trécipe  lo.compagnie 
di  caiulli, delle  quali  vna  era  di  zoo  .fuoi  Camerieri  giouani  tutti  Tfipbili,à  cui  diede 
Capuano  vn  [oliato  Veterano, & braui/fimo  di  ca]a  ÒlcmtkJ,  & di  quella  non  ne  mo 
r irono  più  di  due, tutti  gli  altri  ritornarono  poi  finita  la  guerra  fatui  a cafa:  cinque  al- 
tre compagnie  pure  di  caualli  conduffe,il  Viefnouifiki,  altro  cognato  del  Trencipe ,& 
fette  il  Duca  Geremia  Talatino  di  Ru/Jia. 

In  qtie/lo  mentre  due  mila  de'  Rcgq  di/fiparono  vn groffo  de’  nimici  numerofodi 
fa  mila , che  eranfi  auuangati  per  riconofccre  i puffi,  & li  pofii  vantaggio  fi  , ade- 
guando di  paffare  alle  più  fiere  rifjòlutioni  , fin  tanto  che  non  hauena  il  Rè  molto  da 
difendcrfi . 

Rabbtofo  il  Clnnielnefcki  à quefla  perdita  non  mai  punto  creduta, fpinfe  tutto  t ef- 
ferato ad  vn  tratto, ch'era  di  poco  meno  }oo.mila  huomini  contro  l’ejfercito  Regio  , 
Battaglia  di  ch’era  vicino  à Sbaras, come  bù  detto  non  fi  fpauentarono  quefii  dal  vedere  tanta  tur 
Sbaras . ha  de  nimici, & il  Vtfnieuic  nel  vederli  accoftarfi,dif/e,che  bifognaua  combattere, an- 

cor a che  non  fotfero  in  tutti  più  di  1 5 .mila  huomini, per  che  pugnando , quando  anche 
non  haueffero  vinto,che  pure  potè  nano  fperare  di  vincer  gente  così  vile,moflrarebbo 
no  almeno  coraggio  tale,cbc  porterebbe  in  penfiero  /’ inimico ;difpofto  adunque  beffer- 
ei to,prcfe  il  Duca  il  finifiro  C orno  della  battaglia,  & il  Grande  u llfiero  il  kefir 0 , era 
il  Duca  in  tantafiima  di  valore  apprefjo  li  Tartari,  che  lo  chiamauano  in  lingua  loro 
Ionakjche  vuol  dire  Caualliero  valorofiffimo , & pur  era  di  piccioliffima  Jiatura , CT 
di  carnagione, che  più  tcndeua  al  negriccio,che  all  Oliuaflro, onde  parue, che  li  Tar- 
tari non  ardi/] ero  di  attaccar  la  battaglia fapendo,cheil  Duca  età  con  qucfli.LiCo. 
fiacchi  nondimeno  vollero  combatter  e. 

fù  la  pugna  oflinatiffima,  efiì  grande  il  numero  de  Cofacchi  , e Tartari  vcctfi  , 
c pochi  ir.  paragone  vi  refi  arano  de’  Regij  , perche  ftauano  quefii  con  buon  ordine 
Pretti  infiemefopragiunta  la  notte,  fi  ritirarono  gli  vni,  (irgli  altri,  li  Regq  ,fitrin- 
t icr  .irono  laflefia  notte  fortemente, W altresì  gli  Cofacchi, e Tartari  circondarono  li 
Hegii . 

Et  Sbaraffò  antica , & hcreditaria giurifdittione  dclli  Duchi  Vifnoeuifcbifiui  non 
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battendoti  tirley  più  di  none  mila  Intorniai  , compre  firn  alcuni  foldati  mandali  da 
particolari  Signori  per  dtfefa  della  patria , & offendo  numeroftjjimo  l'inimico  , ba- 
llata deliberato  di  ritir arft,&  trincierarfufi  trouauanoperò  con  Ini  il  Duca  Gier ernia 
Michele  yffncouifchi,&  il  Duca  Demetrio  della  medejma  famiglia, l’ Alfiere  del  Re 
gno  ^Alcffandro  Koneopolski,&  molti  altri  Vabilt,che  -venerando  la  qualità  del  Fir- 
ley  foldato  di  lunghiffima  efperienga,  &già  vecchio  confumato  nelle  guerre  ,fi  con - 
tentauano  di  cedergli  il  primato, ma  però  gli  affìjieuano  come  Configlieli  di  gtterra,& 
perche  quefh  bene  fi  era  imaginato, che  l' inimico  còfìdato  nella  moltitudine  delle  gen 
tihauerebbe  procurato  di  vincerli  con  la  fame  affé  diandolo  , prima  di  andar  tufi 
A ponete, l’baueua  abbondantemente  munito  di  quanto  faceua  dibifogno;giuntoni  poi 
Con  le  fue genti  doppo  la  battaglia, fi  diede  àforttHcare,&  la  terra, & la  Rocca, 2T  al 
di  fuori  fi  era  mirabilmente  trmcieratojiella  cui  linea  rinchiufe  alcune  acque  di  Sta- 
gnole cièche  non  feruiffero  al  nimico,  ma  al  fuo  effcrcitoi  ma  non  hancua  egli  à pena 
ben  compita  l'opera, che  l'effercito  nttmcrofiffimo  de Ui  Cofacchi,e  T urtar i, come  dtfji, 
il  circondò, quelli  fi  erano  perfuafi,c’baucrebbono  potuto  con  gran  facilità  diflrug- 
ger  li  "Polacchi, co'l  ferro, & coti  la  fumati  Chmtdnefcki  nondimeno  bauerebbe  de 
terminato  di  vincere  fenga  sfoderar  Sabla , ballandogli  di  affediar  il  Firley , & co- 
ftringerlo  à pórtarglifi genufieffò  à piediltal'è  ilfuperbo,che  confidato  nella  profpcri- 
tà  della  fortunate' nella  fiperchiaria, fi  f abrica  mille  chimere  m capo  di  fproportiona 
te  vittorie, dubitando  nondimeno, che  il  Rèpoteffe  andare  al  foccorfo  de'fuoi  incornili 
ciò  <j’i  3. di  Luglio  ad  affalire  li  -Polacchi, & bora  faceua  la  firada  a’fuot,  bora  fenga 
Sabla  fnudata  f arrena  à qucfìa,et  à quella  parte  follecitddo,&  cacciando  ifuoi  alla 
impreft,da  vna  parte  ternana  di  penetrare  alle  trinciere , dall'altra  d' impedir  ia  per 
fettione  delle  fortiffeationi, ma  il  Firley, & gli  altri  valorofamente  combattendo  li  ri- 
fpingeuano  > ungi  che  tanto  ardirono  li  Regqvn  giorno  , che  fatta  vna  gagliarda 
fortita  , vccifero  vn  buon  numero  di  Cofacchi  , e Jaluife  ne  tornarono  alle  trin- 
ciere i 

Sdegnato  di  qnefìa,che chiamò  temerità  il Chmielncfcki , rhron'o  ben  due  volte  in 
Vn  giorno  l'affalto  alle  trinciere,  & altrettante  ne  fù  fcacciato  fanpre  con  mortalità 
spande  de  i rubelli,&  de'  Tartari ; ma  neper  quefto  reflrrono  gli  aggrefjori  ne' giorni 
feguenti  di  tentar  la  fortuna  loroffperando  pure  di  trottar  li  Rcgtf  ftancbi  per  coft  litri 
ga  refiflenga,ma  fempte  in  vano  fperarono,  onde  voltarono  l'animo  all  'inganno,  per 
ottener  quello, che  non  poterono  con  laforga. 

F infero,  che  il  Turco  foffè  arriuato  loro  in foccorfo  , & fatto  moltiffmi  Turban- 
ti di  fieno, & fimili  materie , li  pofero  fopra  le  tefle  de ' Cannili  difponendoli  in  f qua- 
droni, & piantando  molti  -padiglioni:  alla  Turchefca  , & gran  parte  de'  Cofacchi  fi 
erano  veftiti  come  li  Turchi, crederi  lo  così  di  fp.iutat.ire  gli  affediatl , li  qu alberano 
effi  in  vna  collina, che  tanto  pili  li  rendeua  forti  le  trinciere)con  li  Canocchiali  conob 
bero  l'inganno, & fe  ne  rifero  nonfolo,ma  argomentando  tanto  più  la  viltà  degli  ani- 
mi inimici  da  quel  fciocco  flrattagemma , più  fi  rcndlrono  animofì.  Q^icli'arte , che 
facilmente  può  fcoprirft,  ò non  fi  deue  vfare , ò valerfene  in  vn  momento , acciòcbe 
operi  prima, che  fi  manifcfli. 

Dijpcrato  il  Cufici  ho  Jcrif se  più  lettere, per  prouare  fe  pitali  va leffe  la  penna  del- 
la fpada,l'vna  fù  diretta  al  Firley  proponendogli  viiamicheuole  accordo,&  offeren- 
dogli condì  tìoni  vantagiofffe  ,fe  volata  cedergli  la  piagga,e  par  tufi  dalle  T rincicre, 
altre  ne  Jcrifse  alti  faldati  Alle  mini  limitandoli  a pafsarc  al  fio  campo,  ò toro  afe  ne 
alla  patria  con  douatmo  à ciafcheduno  ma  tutte  qucfle  ani  furono  per  lui  vane, prefi . 
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3o8  Hiftoria  delle  Gitetré 

Jìendo  ciafeheduno  nella  douutafedeal  Rè,&  alla  Corona  1 

Determinò  dunque  di  riuolgerft  àgli  approccbi  , C incominciatiR  alla  lontana 
{non  era  difficile  à quei  Villani  il  diuenir gnaflatori)andò  tanto  fcrpcndocon  ejjt,che 
arriuò  così  vicino  alle  trinciere  , else  le  {catinelle  Regie  vdiiuno  le  voci  dc'nimici  , 
Progrcffo  altri  dolerft  di  tante  fatiche  inutili^ltri  milantarfi  di  tagliar  in  peggi  quanti  Tolac- 
dcU’affcdio.  chi  erano  colà  dentro.  Determinarono  gli  affediati  di  reftringerfi  ad  vna  ritirata  , 
che  fin  dal  principio  che  viddero  tentargli  approccisi , s' erano  forti ffhna  fabbricata . 
‘tif  i configlio  militare  fù  chi  propofe  di  abbandonar  le  trmeiere , & ritirar fi  affatto 
nella  Città, materia,  che  bebbe  àfar  nafeerc  la  rouina  loro,  poiché  l’vna  opinione  te- 
Di (cord h n°Uil  H Duca,&  l'altra  il  Firley , ma  quejii  andò  fempre  con  tanta  circonfpcttionc  , 
tra  il  Firley  che  Cetàfua  venerabile  aiutata  dalla  defiregga  del  trattare,^  dal  credito,  rfhaue- 
éc  altri  Ca-  ua  apprefso  tutti, foflenne  con  decoro  la  fua  parte  di  non  abbandonar  le  trincicreffht- 
pi  • Ialite  così  le  cofe , s'incominciò,  ò per  ben  dire  fi  ritornò  alle  fortite , che  apportauano 

molto  danno  à nemici  » danno  però , che  in  vna  tanta  moltitudine  non  ft  conofccua . 
Tipn  ceffaua  però  l'inimico  di  quando  in  quando  di  dar  feri  affàlti,che  tutti  erano  co. 
taggiof amente  fofienuti . 

la  fame  rra  Comparire  finalmente  la  fame  à battagliare  gli  affediati  , penetrando  offa  nelle 
uagliali  Pa  trincin  e douc  non  hauenano  ardito , ne  il  Cofaccho,nc  il  T artao , non  và  la  maligna 
tocchi  » inimica  mai  finga  la  camerata  della  infirmiti , perloche  patinano  tutt  li  Regij  à le- 
gno tale  , che  la  Carne  di  Cauallo , & per  fino  del  Cani  era  fatta  delkia . La  neceffità 
' dunque  del  viuere  m da  certa  talhora  alcuno  à fuggire  all'iuimico,per  non  perire  difa- 
me,ilche  tanto  più  (faputal'angnfiia  degli  affcdtatitrcndeua  afflanti  gf  inimici  , & 
- — *■  altieri, poiché  fi  il  Chnsicinefck}  offeriua  conditiomcrano  tanto  dure  f che  più  fo. vie  fi 

flimaua  il  morirebbe  l' accettarle, fe  li  Reg.j  addimandanano  accordo  , notigli  fi  ri- 
fpondeua  r fe  non  con  più  grani  conditionid'Ham  de  T aviari  però(che  di  perfori  a vi 
era  anch’egli) fi  tnofiraitn  affai  più  placatole , che  Bogdano , ma  non  volendo  trattar 
i con  altri,  che  con  il  Vifniotiiscki,  & con  il  Coniecpolfckl , qucfli  non  vollero  andare  ì 
ponerglifì  nelle  mani, ancor  a che  offenfsc  altri  ofiaggi, perloche  l'Ham  fi  arcpò  ad  in- 
giuria qucJU  diffidenza. 

Intanto,  cltc  andauano , & tornavano  qtiefle  propofìe , & rifpofle , erano  fopite  lc 
hofltlkà  y & li  Contadini  rubelli  parlava  con  /<  padroni  loro  a fedititi  rappref aitan- 
doli la  uifelicità  loro , & ifcufandofi  > che  li  Cofacclti  li  ncceffitauano  all' armi Sua- 
nite  poi  le  fpcrairge  di  accordo, fi  ritornò  alle  fieregge  degli  affai  ti  , & delle  di fefe. 
Li  Rubelli  per  tantto  più  colpire  negli  affediati  , aliarono  alcuni  Canali  ieri  di  terra 
altilfimiyCo'quali  colpiuano  allo  fpcffoco'mofcbetti gli  VolacchiM  quali  non  rcfpirair- 
do  mai  delle  fatiche  di  fior  alla  difeja  delle  trincierò , ne  vedendofi  alcuna  firada  ài 
aprirfi  il  Vxtrco  alla  fallite  , erano  quafi  ridotti  alla  dij per  a tiene . ScriueuanogU 
affediati  ai  Rè  narrandogli  la  conditione  flrettiffima  , furono  intercetto  le  lettere  , 
quafi  che  tutte , & fatti  prigioni  quelli  , che  le  portauano  ,nc  poteuano  à loro  paf- 
f or  quelle  del  Rè  , tanto  erano  cbinfi  tutti  Upaffi.  ‘Nondimeno  per  tenere  infe- 
deli foldati  , lì  Capi  finge  nano  Regie  lettere  ? alle  quali  ponevano  figlili  tolti  da  ab 
tre  lettere, C mofir ottano  facendole  leggere  piene  ai  fperangc  di  projjimi  aiuti  , & 
con  voci  incantatrici  di  ( tregge, di  lufuwbe,&  di  apparati  di  gloriaste  acqnifiaua- 
m patendo  la  fame , G? spettando,  rendeuano  foaue  quel  che  per  altro  farebbe  fiato 
tbomineuol- cibo  d'immonduie  , & lo  fieffo  Firley,  benché  vecchio  ,&  mal  fané  r 
ta/uolta  fi  focena  veder  mangiar  ancb'effo  quelle  fetide  vivande , per  renderle  nie>- 
%o  fi  amache  noli  olii  foldati  ; il  Vifisiouiski  , & l'alfiere  del  Regno  facevano  {or- 
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ti  te , sì  per  moftrare  all’inimico  l intrepidezza  de’  cuori  loro , si  per  [allettar  granimi  Tentatili! 
proprij  dal  tedio  di  quella  prigione  , ma  anche  per  rapire  àgi' mimici  talttolta  qual - vani  contro 
ciac  cibo . gii  affediati. 

Ma  la  lunghezza  dell’aj}edio,[e  hauena  confumati  i viuerifbaueua  ancora  caufa- 
ta  vna  gran  carefiia  di  poluere,onde  poco  piti  valeua  il  mofebetto  reftando  àgli  ajfe- 
diati  [do  il  combattere  con  l'armi  in  hafia , & con  le  fpade  ;gli  aggreffori  intanto  fi 
amlauano  accollando  con  gli  approcci  alla  Città,  & altri  la  notte  co  barchette  procu 
rarono  di  pajfarc  lo  Stagno,  CT  entrar  nelle  trinciere,  egli  farebbe  fnccefjo  fe  vn  fer- 
uo  del  Firley  mandato  per  altro  nella  Città  non  fe  ne  f òffe  accorto , & haucjfe  fatto 
dar  all'armi;perdnta  adunque  dal  Cofacco  la  fperàga  dell'acqua  prefe  la  via  del  fuo 
co,quafi  c'bauejfe  fludiato  la  dottrina  d'Hippocrate , che  ìnfegna,chc  nongtouando  il 
freddo,  fi  tenti  il  caldo , tentarono  prima  vna  porta  della  Città  , dalla  cui  eminenza 
molto  danno  riceucuano  li  Cofacchi,  ©"  in  particolare  da  vn  capitano  di  Caualli  Bu- 
tier , che  non  tirava  mai  colpo  in  fallo , & parimente  vn  Vadre  Ciefuita , chiamato 
Muchaueski , che  da  vn’altra  porta  lui Jòlo  hauena  vccifi  più  di  dngento  Cofacchi,  à 
quefle  porte,  dico,  andarono  con  lefafcine,&  il  fuoco  per  accenderle  i rubelli,ma  ne 
meno  quello  li  giovò,  poiché  dall'alto  fioccavano  i f affi, e l’ acque  bollenti, che  non  folo 
fmorgauano  i fuochi, ma  ne  vccifero  molti  fimi . 

Erano  in  tale  fiato  le  cofc,quando  il  Rè  difpofe  la  pia  partenza,  come  fece  alti  dic- 
ci fette  per  portar  fi  al  foccorfo  degli  affediati , che  non  haueuano  pili  viveri , che  per 
otto  [ettimane,  & erano  tutto  il  giorno  flrctti,e  travagliati  da  nimici  .Hauena  al  fio 
partire  il  Règia  dieci  mila  [oldaci , & altrettanti  fe  ne  prometeua  di  trovar  perii 
viaggio,  vi  era  bene  quantità  di  ftruidori , che  parevano  fare  più  poffente  l'effercito, 
ma  non  baueua  anche  hauuto  il  cannone,  conducendone  fou  dve,ò  tre  peggi, onde  co 
venne,  che  il  Zamofcki  ne  faeefie  condurre  de'fuoi  fedtci  peggi;  che  poi  furono  la  fa- 
iute  negli  affari  dell' ej fere  ito . 

Il  Radguil  in  tanta  profeguiua  i trauagli,che  daua  in  Zaporovia  à Cofacchi  facen  j[  v $ t 
doneflrage , & il  Rè  s’auuangò  à Solcai  accrcfciuto  di  altri  inique  mila  huornini,rif-  Sof  iil  cou 
jolujo  di  attaccar  l’inimico  folto  Sbaras,  ancora  che  fapeffe , che  fi  era  fortificato  he-  i j.-m'Ia  foU 
nijfimo  per  tanto  più  tenere  affediati  li  Regi), fra  i quali  fi  trovava  nncbiufo  il  Grà  de  dati  ioli . 
M.lfìero;ma  di  quello  che  fi  faeefie  colà  dentro, non  era  pofiibile , che  ne  hauefie  noti- 
ria  il  Rè, poiché  no  fi  poteva  accollare  alcuno, tanto  erano  bene  fretti, ne  meno  erano 
certe  le  relation:,  che  delli  affediati  davano  li  prigioni,  cheallo  fpefio  erano  fattti  da 
vna  Compagnia  di  quei  Tartari,c'babitano  in  Lithtiania,&  fono  comandati  dal  Fi- 
cecanceliiero  Sapiba,  li  quali  feorreuano  il  pacfe,e  conduceuano  prigioni,  & da  que- 
itinonfi  era  da  Regi f Japuto  più  cofa  certa  fe  nonché  l'accorto  Cbmietnefckibaueua  Imiafione 
all'aumfo  della  mofi'a  del  Rè , dubitando  di  effere  abbandonato  dalli  Villani , fatto  del  Clitniel 
fpager  voce  per  il  campo , che  il  Rè  era  morto,  & che  la  T^pbtltà  s era  diuifa  in  per-  nefcKi . 
nitiofifiime  fot  tigni . 

In  tanto  pencolo,  ò bilanciamento  dalle  cofe  del  Regno,  vfc  irono  li  tergi  comandi  A tto  pio 

della  mafia  della  ‘Ffobiltà,  con  ordine  dì  trovar  fi  quanto  prima  all' efferato  Regio , del  Rè. 
tua  perche  il  Rè  coltiuaua  nell’ animo  vgualmente  il  gelo  della  Religione ,&  lo  fiudio 
della  militia , Japeiido  che  i buoni  effemfi^qucfia  dipendono  dalla  purità  di  quella, 
come  hauea  vietato  al  Firley  l' e fiere  ito  pubhco  delia  crcdenga  peffima  di  Calumo , 
coft  pure  lo  prohibì  alTubaldo , il  quale  fe  ne  mofiròojfefo , dicendo,  che  gli  alni 
Trencipi  à quali  hauea  feruito  non  gli  baucano  vietato  quello, ch'egli  peofejjaua , ma 
tl  Rè  colante,  fece  replicare, che  quantunque  gli  difpiaccffefbe  vn  buon  faldato  co- 
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mc  lui,  foffe  involto  negli  errori  più  detcflabili  della  fede  , ad  ogni  modo  non  inten- 
deva di  violentarlo  ad' abbandonarli, ma  ben  che  non  voleva, che  con  l’vfo  public  o ne 
fcanialigaffe  li  buoni , e fedeli  del  fuo  efferato  , fi  afleneffe  adunque  nelì'eflrin  feco 
almeno  da  coft  perniciofa  pr attica  peflifera.Mtioni  in  vero  da  effere  regiflrate  à ca- 
ratteri di  Diamante  nel  Tempio  della  eternità, poiché  il  Vrencipe,  che  per  la  libertà 
introdotta  ticlfuo  Dominio  non  puòcon  violcnga  coflringei-e  all'vnità  della  fede  non 
dette  con  fcandalofa  conni /tenga  lafciar  profetare  vna  opinione  diuerfa  dal  proprio 
vero  credere.  . _ 

Hoc  a il  Rè  diede  ordine  , che  tutti  li  Milani  fatti  prigioni  foffero  rimanndati  alle 
uinacrc  nimubc  à fine, che  public  afferò,  eh' erano  falfe  le  relationi  date  dal  Cbmiel- 
no  Genera-  nefckidelUfua  morte,  ma  che  l batte  nano  veduto  viuo  ,&  cavalcare  per  l’effcrctto 
\„  ” offerii  andò  lipofti , GT  comandando  le  maniere  del  ben  militare , 6~  inficine  potefjcro 

rapportare  il  perdono  Generale  conceffo  da  Sua  Maejlà  à tutti  li  ribelli ! che  tornaffe- 
ro  Jl’obbcdiengaf  de  trattone  però  il  Cbmielnefchj). 

Atrionc  ac  1 lora  tornando  allo Jlato  degli  affediati,per  fodisfare  ali obbligo  biflorico,vn  7ty- 

cmta  di  vn  bile  Rutheno  chiamato  Skggctuuojck!  : trouatofi  neliaffedio , & bramofo  pure  di  far 
Nobile  di  qualche  beneficio  alfuo  VrcncipeA&  alla  caufa,  che  fi  trattava,  immaginò  vngenti- 
Ruifia . le  flr  atagema.Intefofi prima  con  li  principali  Capi  degli  affediati,  s'injìnfe  con  lifuoi 

feruidon,cb'er.i/iofcbijmatici,di  volere  fuggirfene  al  Chmielnefcki,che  come  Trotet 
toro  del  Grecbifmogli  batterebbe  tutti faluati,e  riceuuti  volent  ieri  ili  ferui facilmen- 
te lo  crederono, poiché  lo  de [idee aitano  non  fola  per  la  Religione, ma  perfottrarfi  dalli 
pati  menti, in  che  fi  trouauano,ct  gli  pronti  fero  di  feguitarlo  ad  ogni  fortuna, e rifehio: 
jù  dunque  dalli  Capi  dato  ordine  ad  vna  fcntinella  fidata,  che  ÀtaChoraft  mojìrafse 
trafcurrato,o  corrotto, & lo  lafciajfe  pafjàre  con  li Juoi,cofi  fuggito  andò  velocemen- 
te à ponerfi  con  l'inimico,  il  quale  con  ogni  cortefta  l' accolfe,  CJ"  egli  diedcgli  à crede- 
re ciò  che  Jhmò  più  di  profitto , iui  fi  trattenne  tre  giorni , & hebbg  ogni  commodo  di 
vedere  , cr  ojferuare  le  forge,  & i luoghi  più  deboli , da  poterui  penetrare  ,fabbri- 
c andò  fi  nella  mente  la  pianta  del  luogo. 

Fejlitoft  poi  da  Milano, fe  ne  fuggi  {eriga  far  motto  filli  feruidori,  ne  ad  altri,  e per 
Gratitudini  nr  ì([c  oblique , e lagune,  e talvolta  anche  à nuoto  paffando,  come  quello  > ch’era  ben 
dclRevfa-  • . -r.  . „ « . ‘ »_ 


ta 

uu 


i V u'  pratticc  ddpaefc,finalmcntefì  conduffe  al  Rè,  e trouollo  per  appunto  doue l'habbia- 
ut  ”c  mo  noi  lafciato  à Sok&l , la  cui  Maeftà  il  ricevè  con  ogni  affetto , e glipromife  in  pre- 
mio  del  rifehio,  a che  fi  era  poflo,ii  primo  Staroflato,chc  foffe  vacato',  il  Gran  Cancel- 
liero, anch’egli  il  riueJU  da  fuo  pari,  augi  con  gli  habitifuoi  propri).  Torto  egli  lettere 
fofcrittc  dalla  maggior  parte  di  quegli  officiali  afsediati , li  quali  di  già  haueuanofa- 

_ » _ l r t A r>  — A.  .‘■j: J;  L nnrhn  ftrr  fp'ì  /litri  QtOY~ 


riua  poi  egli  in  voce , che  itegli  affliti pafsati > cb'erano  flati  molti , haueitanofemprc 
Stato  dc:;!i  veci  fa  gran  quantità  de  nemici, c ributtatili  eoa  qualche  flrage  confiderabile,e  tolta- 
vd'ati  Re  gli  molta  quantità  di  befhami  : che  alti  cavalli  propri]  in  difetto  di  herba  baueuano 
S'J*  dato  carni  di  bue  fittine  peggi, & anofhte,c  mrfcolate  con  farine. 

tuli  nuove  deliberò  il  Ri  di  montat$ìpfantarìa,&  marciare  per  li  otto  di  jfg°~ 
fio  à [me  di  far  più  celeremente  il  viaggio, che  moflraua pertrouarji  àfoccorrere  ifuoi 
ridotti  à tanta  flrctegga. 

ffa,lijji,&  banca  fico  due  mila  caualli  del  Zamefcbi , due  mila  del  Sapiba  Tite- 
cancei.it , „ fi,  utbuania , gir  quattro  mila  fanti  di  fua  guardia  demani , oltre  àgli 

altri 
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altri  pochi  'Nobilitile  il  feguitauano,  ingroppati  adunque,  li  f inti  aneli  à Sberouix  , 
ch’è  quattro  leghe  da  Sbaras , don' erano  li  juoi  affediati. Stanano  ielle  annuii?  ' > c'-  Sono  nini. 
habbiam  dettogli  affediati , quando  pure giunfe  loro  vitrage  odi  vera  fperangafù  fatigli  aflc- 
con  vna  freccia  lanciatagli  vna  letterali  cui  non  poterono  faper  mai  l'authore , ma  diati  dei  foc 
fi  profeffaua  Cauallitre  Tolacco.il  cui  fenfo  era,che prima  ifcufiuafi  di  edere  nel  Ci-  cor‘°  vlC1* 
pò  CoJ'acco  condottola  da  vna  auerfa  fortuna, cofi  propria, come  della  Tolonia.ma  che  no  ’ 
però  conferuaua  illefa  la  dmotione  alla  patria,  & à juoi  Concittadini , & non  poter- 
gliene dar  fegno  più  euidente  del  pericolo  à cui  già  la  terga  volta  fi  patena  con  lan- 
ciar toro  il  triplicato  degli  aunift,cbc  gli  amuntiaua,che  di  già  il  Rè  fi  trouaua  à Sbo 
rouia,&  però  vicino  à portar  loro  il  foccorfo  defideratoihauerlo  faputo  li  Cofacchi,&" 
però  farebbono  flati  più  che  mai  diligenti, & anftofi  in  ajfalirli, befferò  però  coflanti , 
poiché  breuilftma  farebbe  la  dimora  del  foccorfo. 

Foffedicbifivolefjel’auuifo,  poco  fù  creduto  , poiché  dalli  prigioni  tante  volte 
era  loro  flato  detto  lo  flejfo,ma  non  mai  riufeito  vero , oni"  erano  caduti  dalla  fperan- 
ga , ma  non  già  dalla  coflanga.  Riffolutiffimi  di  morir  più  toflo  colà  dentro  , che  vo- 
lontariamente cadere,ò  il  Campo, ò la  Viaggi, ma  nonfù  vano  quella  volta  f attui fo , 
poiché  già  paffuta  la  quinta / et  umana  deli  afledto  loro, il  Rè  coine  difi  arriià  à Sba- 
rauia.il  Chmietnefcki,  & li  T artarì , che  ne  furono  auuifati  , fatto  con  figlio  , de-  n Clini  id- 
terminarono  di  andar  improuifamente  ad  affalire  il  Rè,acciòcbe  non  potcjfe  vnirfi  co  ncfcKi  vi 
gli  affi:  diati  , & combatterlo  fper ‘andò  di  terminar  prefio  la  guerra , perche  vintoti  ad  affalire  il 
J Rèfdicettano  gli  altroché  fono  alieflremo  non  potranno  fe  non  foggiaccere  alle  nojlre  Rè . 
leggi. 

Lafciati  adique, cento  mila, che  cot inou afferò  l affedio, corfero  à trottare  l'effercito 
Regio  con  ottanta  mila  Cofacchi  , & feffanta  mila  Tatari . Era  il  giorno  deli  ^Af- 
fannone della  B Vergine , quando  il  Rè  non  f apendo  la  moffit  deli mimico  , vdita  la 
Meffa, comandò,  che  l’effercito  prendeffe  la  marcia  varcando  vn  fiume  paludofo , che 
non  è molto-lontano  ,&  non  era  à pena  pacatola  metà  deli  esercito , che  fopragìun-  j| 
fet  oli  Tartari,  & bifognò  incominciar  le  fcaramnccie,&  intanto  fi  faceuano  le  trin-  [0  trt_, 
etere  per  refiflere  d tanta  furia, ma  non  era  anche  ben  dato  principio  alla  Battaglia  , part;  relitte, 
che  dall'altra  parte  ancora  compxruero  li  Cofacchi ,<?  il  rimanente  delli  T artarì, & c combatte. 
fece  ili  am  ifleffo,che  affali  fe  paratamente  li  Regij,  onde  e dall  vna,  e dall' altra  par- 
te del  fiume  fi  combat teua  contvno  , e con  l'altro  inimico . Erano  con  ilRèiefue 
guardie, & la  E antaria  Todefca,<T  la  Caitalleria  del  Zamofchi,  & dall’altra  parte  li 
Tolacchi. 

Li  primi  affatiti  furono  li  Tubili  di  Trimislauia , la  Cauatleria  del  Duca  Dome- 
nico di  Zaslauia , & Oflrogia , à quali  accorfero  pcrfoflenerli , poiché  fotto  la  gran 
macchina  di  tanti  inimici  cademmo , Stanislao  Vvitov nfchi  Caflellano  di  Sendomi- 
ra,&  Leone  Cafmtro  Sapiha  T'icccancelliero  di  Lithttania , li  quali  con  le  genti  loro  Battaelìa 
pugnarono  con  tanta  bramirti, che  fecero  voltar  faccia  all’inimico, ma  non  era  à pena  ^ 
queflo  ritiralo  , & li  Tolacchi  ripigliato  vn  poco  di  refpiro  , che  il  Cojaccó fuggito  5-  rumici 
ritornò  più  impetuofó , che  prima  vrtando  particolarmente  in  quelli  del  Sapiha , che 
non  effendo  più  che  fette  fquadroncini  combatterono  difendendoli  brauamenre  coya 
l’inimico  fei  bore  continone , mi  non  hauerebbono  potuto  lungamente  refiflere  poiché 
già  molti , & molti  ne  moriuano , & in  particolare  vi  era  morto  valorojamente  pu- 
gnando Feliciano  T iskemfcki,fe  non  andana  à f occorrerli  li  Caflellano  di  Sendomira , 

& Jtaldouino  Ojfolenfckl  Gouernatore  di  Stobm\ , il  quale  doppo  Charter  dato  gran 
prona  del fuo  valore,  e fa  tta  quella  flrage  , che  ad  vn  valorofo  guerriero  è permcjfs 
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degl'inimici  nobilitò  con  la  propria  morte  le  lue  pacate  attioni,&  aggiimfe  con  il  fuo 
f angue  fplendore  alla  fua  Cafa. 

Li  Tartari  fecero  grand' empito  al  Bagaglio, à quali  con  molto  ardore  fù  fatta  refi 
flcga,  & fe  altroucfi  combatteua  à f angue, mi  fi  vidde  quanto  valcfiero  quelli  dcll'- 
Ordìnedel-  dell' altro  partito  Vi  morì gloriojo  anch’egli  Giorgio  Rgecgichi  Gouarnatore 

la  Battaglia  cìl  Frcedouia,magrandiffima,&  à merauiglia  ojhnata  era  la  pugna  de  Tartari,&  de 
Reale . Cofaccbi  la  doue  fi  trouaua  il  Rè, poiché  à quefia  cofi  pericolofa  pugna,fi  tr altana  del- 
la perfona  del  Rù  medefimo , battona  egli  in  vn  fubito  fchierate  le  [uè genti, e dato  il 
corno  defiro  all'Ofsolcnsk f Gran  Cancelliere,  nel  quale Jtauano  la  Caualleria  del  Ta- 
latino  di  Podolia  Stanislao  Totosckbdel  Palatinato  di  P,ctg_,  & del  Donojfio  Gouer- 
natorc  di  So[al,&  altri. 

L'-Ala  finifira  era  guidata  dal  T alat  ino  di  Craccouia  Giorgio  Lubomicrfckf  , & 
dal  Duca  Corcai, nel  Corpo  della  battaglia  f lana  il  Rè  con  la  f anteria  u ilema.net  go- 
uernata  dal  Tnbaldì,&  la  fua  guardia  Reale  di  cui  era  Capo  il  Folfio,  eranm  feic'cn- 
to  fanti  del  Sapiba  Ficee ancelhero  di  Litbuama  fatti, V pagati  à proprie  fptfa  li  Tar 
tari , dico  fi  prejero  i’ajfunto  di  combattere  contro  la  battaglia  particolare  del  Rè , CP 
primieramente  prouarono  di  rompere  l'ala  defira, parendo  loro,cbe  quefia  fofse  la  più 
nleuante , & che  fuperatala  , non  vi  fece  poi  molta  fatica  di  battere  la  fanteria  del 
corpo  della  battaglia, ma  trouarono  cofi  duro  l'incontrojbe girarono  al  corno  ftnifiro, 
& lui  Irebbero  miglior  fortuna, poiché  il  Duca , vno  delti  Capi  ,fù  cofi  cofiretto  (Lilla 
moltitudine  inimica , che  doppio  ihauerc  gencrofamente  combattuto  fentendofi fotta 
mancar  le  forge  del  cauallo  ferito,  à gran  fatica  vfcì  dalla  calca  ritornando  alti  fuoi, 
da  quali  per  l’ardore  del  combattere  fi  era  allontanato , & à tempo  à punto  ; che  più 
non  potendolo  fofienerc  tl  cauallo, i pena  difce{o,gli  cadde  moribondo, zr  perche  qutl 
corno  finijlro  Rana  in  grandi  (finto  pericoloni  'Pagamo,  à cut  vna  freccia  balletta  pafi 
fato  il  volto  da  vna  mafcclla  all’ultra , con  la  fiefja  cofi  ficcata  corfe  al  Ri  cfprimen- 
doli  il  bifogno  da  quella  parte. A qucflo  annuntio  il  Rè,  quafi  domai  tirato  della  pro- 
pria Macflà,  con  animo  genero fij fimo, colà  fi  portò,  dotte  i fuoi  ccdeuano,  e parte  con 
la  Jpada  alla  mano,parte  con  la  vocc,bora  nmproucrandofima  animando,  proestra- 
ua  di  ritenerli  dalla  fuga, e dalla  viltà,  ricordami  loro  la  douuta  fede,  e coflanga  ver . 
fo  la  patria, c l’bonorc , e gloria  Polacca,  ojferendofi  i morire  non  che  à combattere  , 
con  effi  Loro;da  quefìi  rimproucri,  da  quefte  preghiere  rianimati  li  fuoi  tornarono  pur 
anche  di  nuouo  alla  battagliala  quale  attaccata  da  tutte  le  parti  dinennepiù  che  al- 
tra mai  ficra,(F  fangnino)a,&  il  Rè  per  dimofirarfi  degnamente  affunto  à quella  Co- 
rona,bora  ficaia  le  pam  di  Capitano , rimettendo  li  Joldati  alla  pugna  , bora  di  fal- 
dato animando  co’l  proprio  effempio  à combattergli  altri  fenga  tana  della  morte, V 
d pena  il  Copierò  di  Litbuania  Cafimiro  Tiscbeuikipotèperfiiadergli  , che  offendo 
egli  capo  non  della  Polonia fido, ma  quel  giorno  dell’effercito  dalla  fua  vita  dipende- 
te h fortuna  di  qitefio,  & la  fallite  di  quellafiajcialo  adunque  il  combattere , attefe 
alminiflerìo  di  Capitan  Generale  facendo  andare  li  [quadroni  di  riferita  in  luogo  de 
fianchi . 


Perdono  lì 
Co  facihi . 


Intanto  vn  Padre  Domenicano , & vn  definita  fi  voltarono  alti  feruidori  cuochi, 
cartggicri, & à quanti  vi  erano  di  gente  afiue fatta  à combattere  gli  esortarono 

ad  impugnare  ancb’effi  le  Sablc  per  la  fallite  del  Rè , per  la  gloria  della  Patria , e 
tanto  fecero^  vno,ó'  l altro,  ch’eccitarono  coloro  alla  Battaglia.  Se  ne  vnirono  da  7, 
m Banda,  C così  difordinati , com’erano  incominciarono  ad  vrtare  negl'inimici  con 

tanta  furia, che  li  sbaragliarono,  c tumultuariamente  entrando  neili [quadroni  , gl> 


rup- 
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tapperò, ne  vocifero  te  migliar  a, e incominciarono  à ponerli  in  fuga, Co  fi  vediamo  tal- 
bora  rn  bc  perito  M altro  di  fcberma,af  alito  da  chi  non  tenne  mai  lafpada  in  mano , 
f concertarlo  in  mamera,cbe  non  dandogli  tempo  di  trottar  tempori  mtfura,  effere  co- 
rretto dalle  [regolate, & frettolofe  maniere  del  nimico  à perder  la  feberma  flcffa,  ne 
poter  altroché  con  lefpropofttioni  anch'egli,  ò difenderfi,  ò cedere. 

Durò  nondimeno  la  Battaglia  dal  mezzogiorno  fino  alla  notte , che  furono  rotti  , yocc  fa]fa  , 
et  fugati  gl' inimici, contro  li  quali  fecero  grandi  fimo  danno  le  artigliane, che  cariche  clie  M ^ q 
difacchetti  di  palle  brattano  in  croce  controli  T artari  particolarmente  , allt  quali  volcìfe  riti- 
diede  la  carica  poi  la  Caualleria,che  cbiamauano  leggiera, & fono  te  noflre  corale.  rarc . 

T^on  entrarono  mai  in  Campo  le  Lande  , poiché  non  ve  ne  fùbifogno.  De  Cofacchi 
ancora  fu  fatta  flrage  grandtf[tma,e  conuenne , che  fi  ritira  fero  mal  trattali.  La  not- 
te ritirati, V fedato  l'. animo  di  tutti,  e refe  dal  Rè,  da  quei  Jfobdi,  er  Mimflri  le  do- 
mite grane  à Dio, e dati  gli  ordini  al  curar  li  fer  iti , & rijtorar  i'effemto,  fù  per  [ac- 
cedere vn  difordine,  che  ballerebbe  rouinato  ogni  fatica  foflenuta.  Fù  ne  li  jeppe  ben 
comefparfo  che  il  Rè,  ò era  fuggito,' ò nel  configtio,  che  fi  era  tenuto  la  fera  delibera- 
to , cb’ei  douefe  rittrarfi , ond  erà  paffuto  qnefto  falfo  concetto  per  le  bocche  di  tutto 
quafi  i'effercito,  il  che  fluita  per  cagionare  qualche  (ir  ano  fcompiglio  di  fuga , perche 
nelli  mali  è faciliflimo  lo  scòcertOytnaffme  dotte  regge  il  timor  e. Ve  netrato  queflo  all' 
orecchie  del  Rè, in  vece  di  riportar  dalle  fatiche,  ji  pofe  à cauallo , & à lumi  di  molti 
torci, fi  portò  per  tutto  ['efferato, dicendo  à tutti,  ch'egli  banca  ben  cuore  da  c ombat- 
tere.ma  non  animo  da  fuggire, che  ben  l’hauca  moflrato  quel  giorno  in  par  titolare  .do 
la  egli  viuere,epiù  lofio  morire  in  quell'ef]crato,che  abbandonandolo  tornar  con  po 
ca  fama  alle  delicie  della  Città.Effere  la  fu  ftirpe,&  ilfuo  petto  incapace  di  timore, 
effer  quelle  Campagne,  & quei  pericoli  le  fne  delicatezze,  & fperar  nel  valore  delle 
Jpade  Volacche  di  ritornar  trionfante  di  tant'inimici  in  Varftuia. 

Quefli  concetti, & quella  prevenga  rafferenò  i cuori  di  ciafchcduno , e cofi  reflò  fe-  [|  Gran  Ca- 
duto il  mormorio,che  la  difcordia  haticua  procurato  dtjeminare.  Intanto  con  l' affai-  celile  ro  ieri 
fo  Regio  il  Gran  C ancelhero  di  Polonia  Ofsoimfcki,  deliberò  di  ferme  te  all’ Hata  de'  uc  airi  ì mi. 
Tartanf  con  il  quale  haucua  contratta  amiatia  nel  Tempo  , ch'era  quelli  flato  pri- 
gione in  Volonia  ) interrogandolo  per  qual  cagione  fi  fofjc  moffo  à far  la  guerra  advn 
Rè,cbenonl'bauenaoffejomai  , anziché  per  la  memoria  delti  benefici^  fattili  dal 
fratello  doucua  effer  gii  amico, & tanto  effere  maggiore  la  merauiglia  di  quella  moffa 
quanto  che  offendo  egli  P rene  ipe, non  donata  mai  fomentare  vn  rubcllo  contro  ilfuo 
Signore  per  non  dare  e [empio  allifuoi  propri > [additi  di  tentar  ribellione  con  la  fpc- 
ranga  di  effere  appoggiati  da  Vrencipeflraniero;pcr  le  quali  cagioni  ben  douena  co - 
nofeere  la  mgiufiitia  dell' armi  fue  effere  conitene uolmeme  fiata  cafligata  da  Dio  con  JVfy-sfh 

la  perdita  fatta  quelgiorm.Scntte  le  lettere,  & confegnatclc  ad  vn  Tartaro  pngio-  mi. 
ne  le  mandò. 

La  mattina  poi  fatto  giorno,  fi  vìdde  il  danno  dato  alti  Tartari ,CT  itili  Cofacchi  , 
ma  nc  quelli, ne  quefli  penfarono  di  laici  arli  muendteati, perche  li  ribelli  fi  voltarono  j^aot,n  c*>. 
alla  Città  per  far  prona  di  Superare  Sbarauia,&  più  dall’altra  parte  li  Tartari  corfe  battimento 
ro  con  impeto  al  bagaglio  delli  Polacchi  ricco  fempre;  & abbondante. Mi  Cofacchi  3 Sbafami . 
andarono  contro  quattrocento  caualli,che  foflenuti  da  altri  non  foto  difefero,che  i’iui 
mito  non  fi  accoflaffe  alla  Città,  ma  ti  fugarono  ben  lungi , cofi  Dio  volle  , che  poca 
gente  cacciaffe  vna  infinità  di  rubelli;  aiti  Tartari  parimente  fù  fatta  valorofa  refi-  Bramirà  del 
flenga . li  Signori 

Ma  dipoi  l’inimico  tatto  vinto  diuifo  I'effercito  in  tre  parti , incorni  iciò  ad  affitte  Scruido.  . 

•\  il 
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il  Campo  del  Rè  battendo  prima  occupato  vn  poflo  eminente,  don' era  vna  Chic  fa  de 
Greci , & imminente  alle  f quadre  Reali , di  doucgli  faccua  molto  danno , per  lo  che 
Eliminando  quelli  di  là  sù  I’arteClaria , non  potetiano  li  difenfori  qua  fi  ciucciar  fi  alle 
trincierò , & dauano  adito  àgli  affatitori  diportarli  auanti  ; li  Tolacchi  nondimeno 
in  parte  più  ritirata, doue  non  giungevi  il  Cannone, pofera  la  mofchettaria,che  di  fià. 
co  difendette  la  trincierà,  & bene  tl  prou!)  piu  degli  altri  vn  temerario,  che  per  far  fi 
efjèmpio  di  valore  à i fuoi  compagni , fall  ardito  sù  la  trincierà  con  vna  infegna  alla 
mano,  & la  piantò,  ma  non  potè  gloriar fene,  poiché  colta  nel  petto  fpirò  l'anima  au- 
dace à piè  dell' bafìa  pianta,  onde  invece  di  mofirar  la  via  della  vittoria , additò 
quella  df  i perdere, & per  confegnenga  del  timore ;alla  f alita  di  queflo,cb'era  da  gran 
turba  fegutto,cefsò  il  cannone  mimico, ch’era  liuellato  alla  trincierà  per Ipauentarne 
il  Tolacco , ond’bebbero  quefli  campo  di  accorrere  à cacciarne  gli  aggrcljòri , evi  fi 
affacciarono  co  tanta  brauura,che  non  filo  gli  fugarono  dalla  trincierà,  ma  li  fpauen 
tarono  inguifa,  che  abbàdonarono  quell'  imprcfaial  ritirarli  de'  quali  finirono  dalle 
trincicre  li  fer  nitori,  & cuochi,  che  dicemmo,  vocifero  molte  migliar  a degl'inimici » 
, . Et  perche  vn' altra  portione  de  Cofacchi  haucua  nello  fleffo  tempo  attaccata  la  ter ~ 

^ ‘ ra,  vn  Tadrc  Giefuita  di  Caja  Ltfciskl  fattoft  faldato  Martiale  per  la  patria,vfcì  cote 
vnG icfima.  VM4  fa  cittadini, & di foldati  contro  i nimict  facendo  merauiglie  contro  quei 

barbari  animando  i fimi  à farne  flrage,  come  ne  fecero  ben  grande,ma  alla  fine  aggra 
nato  da  noue  ferite , morì  gloriofo , & perche  quei  fer  udori  baueuano  fatte  meraui- 
glie vna,&  due  volte  fugando  con  tanta  intrepida  brauura  C inimico, ceffata  la  tem- 
prila degli  affalti,  & ritirato  finimmo , fu  filmato  bene  di  dare  à quella  gente  il  do- 
Muore  fi  uut0  premio  facendo  li  foldati  da  douero,  défhribuir  le  armi,  e caualli,  & accrefciutd 
Giefuita.  cos)  pefiarcito  attaccar  l'inimico  già  che  fi  vedetta  fauoreuole  la  fortuna  ; altri  però 
non  contradicendo  al  far  foldati  coloro,ma  all' attaccar  il  nemico  ricordarono  il  peri- 
colo di  Sbarafio,al  cui  foccorfo  quell’esercito  fi  era  moffo , e però  douerft  autiangorc 
à quella  volta  per  filteuar  quelle  giti  vppreffe  dalla  fame  più  thè  dal  nimico, ma  in 
tanto,  che  i quefla  confitta  fi  attendata  per  deliberare  Jei  quefla , ò à quella  parte 
fi  doueffe  piegare , ecco  comparire  la  rìfpofla  dell'Ham  de  Tartari , la  quale  troncò 
la  quefitone . 

Sì  penfa  dì  Hauenda  adunque  il  Tartaro  veduto,  che  t agente  Regìa  alla  preferita  di  cofigra 

far  foldati  li  guerriero,hauea  fatto  verfare  tato  f angue  T artaro,e  Cofaccho,dubitòthe  alla  fami 
fcruidori  be  ai  quefla  imprefa  concorreffe  maggior  numero  di  Tolacchi  f apendo  bene,  ch'era  tta- 
netner iti.  ta  conuit.it a la  Rfobiltà  tutta , ÈT  però  inclinando  alia  pace,baueua  determinato  di 

rispondere -Era  delle  lettere  tale  il  fin  fi.  Che  confeffaua  i benefici]  rice  liuti  dalia  c a- 
Rifpcnta  dcly^j  nej[f  fa -polonia^a  che fe  il  morto  Rè  haueffe più  maturamente  confiderato  quel 
1 Ham  e che  fri  gli  amici,  e confederati  fi  coflumi^U  batterebbe  data  parte  della  fia  eiet- 

tione,&  h batterebbe  chiamato  in  fia  difefa  contro  li  Cofacchi,  <?  egli  più  volont  ie- 
ri fi  farebbe  mito  ad  vn  Regia  esercito,  che  ad  vna  turma  di  gente  inefperta  diguer 
ra,  ma  vedendo  fi  in  quel  filentio  difpreggato , ò non  punto  prcgjgatofe  riera  filmato 
uff  e fi , C?  batter  voluto  moflrare , che  la  fia  amicitia  non  era  da  fpreggarfi  affatto « 
Effere  egli  veramente  entrato  nel  Taefe  foggetto  al  Rè  con  animo  di  fuemarui , ma 
poiché  gli  fi  offeriua  oecafione  di  redintegrare  co'l  Rè  viuente  l'antica  amie  ina  te- 
nuta con  quella  Cafa  efferne  pronto  ad  abbracciarla;  Et  che  però  quando  li  Tolacchi 
Vogliano  raffermare  Cantiche  Caùitolationi  frà  loro,&  li  Tartari fìipuldte, battereb- 
be dcpoflo  f arme , & fi  farebbe  ami  fi  da  Cofacchi,  & operato , che  q netti  ancora  fi 
f afferò  accomodati fruga  byogio  darmi , è land  affi  adunque  il  Rè  r.  fio  CanceUie- 
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re, e deputale  vn  luogo  per  abocctirfi,cb’egli  bauerebbe  mandato  il  fuo  primo  Rigiro 
à flabilire  la  pace,&  confederatione . 

Era  con  qiiefla  lettera  vn' altra  del  Cbmielnefcki  modeflifima , nella  quale  fi  mo-  Il  CTimiel- 
ftnua  pentito  delle  cofepaffate,  & promette  ua,c  he  in  auuenire  gli farebbe  flato  fc - nckkj  fi  hu 
dele,  & obediente.fù  per  la  parte  del  Rè  rifpojlo,  che  farebbe, come  fi  defideraua,an-  rnilia  al  Rè. 
j ..hi  r .tri  Abboccarti  con  il  Fizlro.come  l'vno,e  l'altro  ti  trottarono 


to  alti  Tartari  doueffe  dargtifi  il  flipendio  [olito  dapagarfi  della  Republica  Volacca  Siaboccano 
a'l’Ham,<Sr  che  gliera  flato  negato  dal  Rè  Fladislao . Et  quanto  alti  Cofaccbi  fido-  il  Gran  Can 
ueffe  dare  la  domita  fodisfatttonc  ; &Je  li  Tartari  foffero  per  tornare  alle  caje  loro,  f c»'«°  ’ * 
pondero  [correre  per  doue  [offe  loro pucciuto , Cr  coji  farebbe  terminata  la  guerra , 11  v 
& l'cff  'uflone  del  [angue . Con  quelle  propofitioni  ciafcbeduno  ritornò  allefie  parti, 
il  Fimo  procurò, che  il  Cbmielnefcki  vietane  allifuoi  le  boflilità,  come  fece  egli  alti 
Tartari . il  giorno  feguente  di  mono  fi  abboccarono  tre  per  l'vna,  V tre  per  l’altra 
parte  li  Tartari , & li  Volacbìper  quefli  furono  il  Vaiolino  di  Kiouia , il  Gran  Can- 
cellerò , & Leone  Cafimtro  Sapiba  Ficecancelliero  di  Lithuania , & per  gli  altri  il 
Fiziro,  vn  Siefer  Kag,  & Solimano  Agi,  & vi  fi  aggiunfe  il  Cbmielnefcki , che  do-  Dìmandc 
mondana  Ì obliatone  delle  co(e  paffate , &fl  prouedejfe  alla  liberti  de  Cofaccbi , & dd  Ccfacco 
della  Religione  Greca  alla  fine  doppo  l' effer  fi  tri  quefli  lungamente  difeufle  tutte  le 

materie  per  lo  fpatio  di  labore  furono  flabilitequefte  Capitolatimi . _ 

'primo , che  da  qtiell'bora  auanti  doueffe  efjere  amìcitta , & fratellanza  tri  il  Rè  Capitoli  dei 
Giouan  Cafimiro,  O'  fuoifucceflort  Rè  di  Volonia,  & Islam  Gierei  Ham  de  Tartan , la  pace . 

CT  la  fua  famiglia  Gieri , 

Secondo,  che  il  Rè  di  Volontà  per  fua  liberalità  doueffe  pagare  al  Tartaro  lofli- 
pendio  fino  all' bora  ritenutogli,  <ST  in  auuenire  pagarglielo  doue  haueffe  in  C amintg, 
fattoglielo  addimandare , (erano  x 5 .mila  ducati  d’oro  1 anno . ) 

ferzo,  dall'altra  parte  l 'Ham  promettevi , & fi  obligaua  di  effer  in  auuenire 

pronto  ad  affìflere  al  Rè  con  1 Juoi  Tartari  douunque  glifojje  flato  comandato , & 
contra  qualunque  nimico  della  Volonia. 

Quarto,  che  non  foffe  lecito  à Tartari  di  entrare  nella  T erra  del  Regno,  come  ni- 
mico a depredare , & doueffe  l’Ham  conferitore  il  Regno  da  ogni  danno  (Soleua  pri- 
ma nelle  conuentioni  edere , che  noti  s’intendefse  rotta  la  pace  ancora  che  cn- 
trafseroi5oo.foli  Tartari  à far  preda.)  „ _ ..  . c,  rr 

Quinto  chefubito  li  Tartari,^  Cofaccbi  doueffero  leuar  taffedio  de  Sbarajjo , cr 
non  poteffero  moleftare  quell’effercito,  che  il  Rè  richiamar  ebbe  di  là,  per  qualunque 

flradalofacejìepajfare.  ...  ..... 

Sejlo,  che  il  Tartaro  doueffe  vfcirefubito  del  Regno, e condurne  tutti  ti  fuoij addi- 
ti, & ogni  Turco  di  Rumelia  che  vi  foffe . . ...  . ... 

Settimo , ebe  il  Rè  di  Voloniaper  far  cofa  grata  all'Ham  affolueffe  dalli  delitti 
(ommeffl  il  Cbmiclnefcki,&  tutti  li  Cofaccbi  di  Zaporouia , che  per  effl  Bogdano  ad- 
dimandarebbe  perdono,&  giurar  ebbe, fede  al  Rè,&  alla  Republica  alla  preferita  de 
Senatori , & perciò  [offe  ricevuto  in  gratin , & foffe  quell' effer  cito  reThtmto  ne  ter- 
mini,numero,  & libertà  antica . . 

Furono  quefte  le  Capitolatomi  ma  perche  non  vi  era  il  danaro  pronto  da  pagare 
al  Tartaro, lo  flipendio  di  fri  anni  decorfhfù  confegnato  per  fegno  all'Ham  il  DomofJ 

^ jVf*  non  fu  però,  che  ilgiorno  feguente  l' effer  citoCofaccbo  non  faceffe  ogni  opera 
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Sbarauia  fi  per  piperare  la  Città  di  Sbrama , che  Vuiotoj.imente  fù  dal  Rèdifefa  connuouaoc- 
di  fende  da  capone  di  quantità  dì  Cofaccbt,de  quali  moltiffimi  fi  annegarono,  e perirono  in  quel 
ribelli.  _ fiume  paludofo.Lc  Capitolationi  poi  con  il  Cbmiclnefckj  furono . 

Capitoli  co  T>rimo , che  al  Cbmielnefchlfojfe  ajfegnata  la  Trcf  ottura , ò Capitanato  di  Zec- 
li  Cofaccbi,  ^.jn  * 

Secondo , che  foff  ero  reflituiti  à quelli  del  Rito  Greco  fermatici,  le  Chiefe,  che  loro 
haueua  leuate  il  Ré  Vlad  islao . 

Tergo , Z7  chefojfero  olii  medefmi  reflituiti  nella  Rufjia  li  benefìcij , & dignità 
Ecclefiafliche . 

Quarto, che  nella  satrapia,ò  Talatinato  di  Chiouia,&  Braslauia  li  Senatori  foffe- 
r opriamone  della  Religione  Greca  predetta . 

Qiiinto,chc  in  quelle  Vrouincie  non  foffero  più  admeffl,ne  Gefuiti,ne  HebreiQi  cui 
Tempi j furono  fubito  poi  dalli  fchifmatici  diflrutti  fino  alti fondamenti .) 

Sesto, che  quefli  patti  foffero  confermati  nella  prima  Dieta,  altrimente  s'intcndef- 
fcro  nulli  quelli,  che  non  foffero  colà  confermati . 

Il  Orniti-  Settimo , che  il  Metropolita  di  Chiouia  fcbìfmatico  hauejje  luogo  nel  Senato  eoa 
nefcKi  rfo-  gli  altri  Senatori  del  Regno  ( à queflo  particolarmente  contradiffero  poi  gli  Senatori 
manda  pec-  Eccle fiatici  non  volendo,che  fedefle  fra  di  loro  vn  fcbìfmatico  .) 
dono.  M qtiefle  Capitolationi  non  bauerebbe  certo  affentito  il  Rè  je  non  vi  foffe fiata  la 

condìtione  del  ratificarle  nella  Dieta , però  volle  comprar  la  pace, ancora  che  po- 
tere dubbitare , che  non  fofje  per  fuffìfi  ere , comi  è in  prouerbio,  con  vn  pomo  roffo.  Sì 
peri  he  egli  guadagnano  la  libertà  de  Juoi  afjediatt , sì  perche  liberano  je  fleflo  dalla 
angufti  fucila  quale  fi  tronaua  con  gente  cofipoca  contra  numero  coft  grande , & in 
tantoché  fi  radunaffe  la  Dieta,  riujciua  commodo  ilpenfare  alla  guerra  con  migliori 
p repar atiui,&  vnione  di  forge . 

Seguito  l'accordo  fu  comandato  al  Cbmielncfckj,che  andafle  fecondo  lo  flabilito  ad 
humUiarft  al  Rè, & giurar  fede, CT  obbcdienga,e  mandaffe  Commi [iartj,  che  in  nome 
di  tutto  l'cffcrcito  fupplicaffero  il  perdono, il  che  fatto  fottoferiffe  il  Rè  le  Capitolatio- 
nifudette,&  flmalmento  introdotto  Bogdano  nel  padiglione  Reale, otte  fedeltà  la  M. 
S. infume  con  li  fonatori  proflrofji  à Regi]  piedi , Cb  così  è fama,  che  parlaffe  accom- 
pagnando le  parole  con  lagrime . 

Ecco  à vollri  piedi(ò  Sire)  colui , che  donerebbe  comparimi  baJdanzofo  di 
hauerui  feruito  con  tutte  le  fòrze  de  Cofacchi , eccolo , non  sò  bene  fé  tinto  di 
rofsore  per  le  commcCse  colpe  in  volto, ò fe  pallido  per  il  dolore  di  canti  eccef- 
fi,jm  fe  quel  Dio,  da  cui  porca  la  M.V.la  vilibilc  autorità  fopra  di  noi  in  terra, 
vede  volonticri  genuflefso  vn  penitente , & ne  folleggia  ne’  Cieli , ben  deuo  io 
fperare,  che  la  M.V.non  ifdcgnerà  quello  reo  pentito,  che  con  lagrime  vi  fup- 
plica  con  ogni  humiltà  a perdonargli  le  colpe  cofi  graui;&  enormi, & il  fanguc 
di  tanti  innocenti  fparlo,&  fatto  fpargere.ma  come  è flato  proprio  il  peccato, 
Si  fù  di  voftra  giuftitia  lo  (degno, & ilgafiigo/Cofì  al  nafe  ere  del  mio  pentimé- 
to  fi  delti  nella  Ri  già  M.V.la  Clemenza,  che  abohfca  in  me  le  macchie  dell’er- 
rore,c faccia  più  ritplendcre  la  Volita  Corona  con  la  gioia  della  pieti.T acque, 
R'fpotl  ' ^ a-  Pctt°  ^ r,Jpflfta>cbe  dal  Ficecancclhcre  della  Lithuaniafù  data  in  queflo  fenfo. 

BogdanQa  a !'•  c°fi  propria  per  appunto  la  Clemenza  Regia,  ch’egli  più  gode  della  peni- 
tenza,che  della  pena  nc’iuoi  fudditi,&  per  cfscrcitare  quello  Regio  taléto  con 
donagli  errori  pafsati  al  Chmielncfcki  a condìtione  però, che  in  auuenirc  fi  a . 
cedi  fedele  alla  Maclld,  Se  al  Regno,  quanto  è fiato  delinquete  per  il  pafsato,5c 
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che  ricompenfi  i deliti  commefll  con  altrettanta  virtù, prontezza , & diuotio- 
ne  all’honore  della  patria . 

Doppo  quello  gli  fu  comandato , che  ritir  affé  l’effèrcito  de'Cofaccbi , & egli fen  ga  L’ Ham  par 
dimora  obbedì, comandando  d quella  parte,ch’era  iui  à Sbarauia,  chefubitoportiffe,  te . 

& all'altra , ch'era  folto  Sbaraffo  mandò  ordine , ch’effa  ancora  fe  ne  partiffe . L’~ 

Ham  anch’egli  pacate  le  congratulationi , & promefie  fcambieuoli  di  pace, richiami 
tutte  le  fuc  truppe , eh’ erano  fuori  in  partite  à feorrere , & vnitele  ,fc  ne  andò  nella 
Crimea,  lafciando  però  vnfuo  Mmbafciadore , chefeguità  il  Rè  fino  à yarfauia , 8* 
furono  liberatigli  affediati , li  quali  non  poterono  partire  da  quelle  trmeiere  per 
tre  altri  giorni, poiché  haueuano  mangiati  non  folo  tutti  li  caualli,  ma  li  cani  ancora , 
onde  bifognò , che  il  Rè  mandaffe  loro  caualli,  & carri  per  lenar  efii,  & il  bagaglio , 
t’baueuanorma  il  maggiore  arredatile  porta  fferofù  quello, che  là  dentro  fi  erano  ac- 
quisiti della  cofianga . 

Erano  li  Cittadini  dt  Sbarafio  arr itati  à tanta  grande  anguflia,  che  haueuano  frà 
di  loro  trattato , ò di  dar  fuoco  alla  Città  ò di  chiamar  dentro  tutti  gl’inimici , ma  la 
così anga  vigilante  de  i Volacchine gli  haueuano  impeditile  meno  haueuano  volu- 
to darli  licenga  di  vfeire  della  Città , come  in  vltimo  haueuano  Supplicato,  ben  l’ ha- 
ueuano concedo  alle  donne, & à fanciulli  fe  t haueuano  denegato  agli  buomini,ma  à 
quelle  però  impofio-,  che  non  portaffero  foco  veruna  cofa-  Hora  à quefla  anguflia  vl- 
tima  ridottigli  afjkdiati , vincono  a'  1 1 .di  Mgofio  dalli  flefjì  Cofacchi , ch’era  fatta 
la  pace. filtri  non  la  credevano,  CJ  altri  dubbitando,  che  foffe  fatta  [enga  intruder- 
li nella  Capitolatone , fi  dolevano  acerbamente , che  doppo  tanti  patimenti  fo fiero 
flati  efcluji  dal  beneficio  commime . 

Vn  trombetta  di  proprio  capriccio  chiamò  li  foldati,&  annuntiò  loro  la  pace  fatta  Bizzarra  di 
dal  Rè, ma  fenga  li  benefici j , aelli  Sbar  affralii  quali  (firano  capriccio)  diffe , che  fi  vn  trombe: 
prouedeffero  al  meglio,  che  poterono  à caft  lorojll  trombetta, fri  ] ubilo  pofio  prigione,  ta . 

& ballerebbe  pagata  la  pena  della  fua  temerità  con  il  capo  ,fe  l’vno  delli  Duchi  non 
l’haueffe  addimandato  in  gratia  al  popolo,&  ottenutolo . 

Voco  doppo giunfero  lèttere  del  Cbmielncfckiàl  quale  ben  fubito  tornando  aitarti 
Volpine, fcrijjc  allifoldati,&  al  popolo,  che  farebbono,  fiati  liberati  qualunque  volta 
fofic  fiata  pagata  vna  certa  fomma  di  danaro  alt  Ham  de  Tartari,rifpofero  tutti,che 
l’effercito  era  di  maniera  attenuato  per  li  difaggì  patiti, che  non  haueuano, & quan- 
do haitefjèro  bauuto  vnfolo  fiorino  non  hauerebberofpefo  per  comprar  fi  vna  libertà 
pagata  co’l  preggo  di  tanti  affanni, & però  fe  ne  andafie  il  Chmielncfchj,,  et  oficruaf- 
fe  i patti  ftabilitt,  che  ben  immaginauano,che  tali  non  potcua  haucr  accordato  il  Ri; 
quanto  à Tartari  poi  fe  volevano  refiare , & continouxr  efji  l’aftedto,  ilfacejfero,  fe 
gliene  dava  l’animo,percbe  elfi  non  voleuano  andarfene,fc  vn  job  dinaruggo  ba$ef- 
fero  bauuto  à pagare , 

Ma  alla  fine  fopragiimfero  lettere  del  R è,  & del  gran  Cancelliere  al  Firley , che  f|  p;rfc^  flC 
portate  dai CoiConelìo  Minore, foldato  vccchiofcho  annuntiauano  l’affoluta  liberano  t0  Palarirv-* 
ne,&  dichiaravano  il  Firley  Vaiatine  di  Sandomira, luogo  vacato  per  efiere  il  Duca  d i San  loro  i 
di  Zaslauia  fiata  fatto  Valutino  di  Craccouia  in  vece  del  morto  Stanislao  Labomier.  ra  , & altri 
ski,premiaver  amente  domito  al  Firley,  che  con  tanto  cuore, & iitduflria  baueuafo-  premiati- 
ftenuto  quell'ajfedio  ; ne  refiarono  fenga  premio  gli  altri  Capi  à quali  furono  difiri- 
fiuiti  beni  public i , come  al  Duca  yifnouiclq  la  prefettura  di  Vrgcmìsla,  all’Ofirora-  l 

gii? Quella  di  T^offeuia,  & al  LansVoronshi , l’ altra  di  Stabmka , & non  molto  doppo 
fù  fàtto'^dlatiào  ài  Era slania, egli  è vero,  che  ogpi  premio  era  inferiore  al  merito  di 
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queSìi  , che  con  tanta  virtù  baueuawfofienuto  la  potenza  della  Tartaria , e della 
Jiuffia  qua  fi  due  me  fi  intieri,mà  li  Trencipi  non  poflòno  diminuire  1 Regni  per  donar- 
li in  premio  alla  virtù, non  è poco, che  non  fi  cojtuma  più  il  dono  delle  Corone  di  fron- 
di  à t benemeriti , perche  quelle  erano  inutili  pompe , quefti  fono  fruttifere  nmtt- 

nerationi  ; di/Ji , che  non  è poco , poiché  fe  l’antica  prudenza  introduffe  il  darfrondi 
per  non  impouerire  i fcettri , li  Trencipi  de’  nojlri  tempi,  hanno  per  la  maggior  parte 
d'ejji  condotto  ogni  provento  al  proprio  erario , & arrichiti  1 benemeriti,  odi  cartc,ò 
di  fofpiri,l’vn  di  poca  fpefa,gli  altri  di  molta  fconofcenga . 

Molti  di  quejh  principali  dell’effercito  andarono  à riuerbre  m Leopoh  il  Rè,  che  gli 
accolfecon  quella  benignità, ch’è  fua  connaturale, e gli  colmò  di  lodi,  dr  digratie.Iui 
grandi  furono  le  lodi , cb’ei  diede , e grate  le  accoglienza,  che  eifece  alla  "Nobiltà  di 
Halicta , la  quale  fotta  la  condotta  di  Giouan  T hcodorico  Sottocamerlengo  di  quella 
Terra, n era  valorofijjimamente  difefa  delle  fcorrcrie  de  T artari , t commune  il  det- 
to, e tutto  giorno  decantato, che  li  Trencipi  raffomigliano,  CT  fono  detti  Di*  in  terra* 
ma  fono  rari  quelli , che  ne  fappiano  dire  la  vera  cagione  Ja  qual' è, che  con  le  parole 
fatianogli  huomini  cibo  leggnrifftmo  si , ma  che  hà  il  fapore  d’ogni  cibo , che  Menti 
vn’ ànima  nella  fede,  nella  diuotionc,e  per  fino  gli  faccia  fpargere  il  f angue  dalle  ve* 
ne;da  quefle  cofc  efpedito  il  Rè  profcgul  il  fuo  Viaggio  < 

T)‘fferenza  Tojcia  ritornato  à yarfauia, intimò  la  Dieta, 0 è f amache  ii  Duca  Vifneùeic  Td 

\ rA  il  gran.,  lat>no  di  Ruffa  fcriuejfe  àgli  amici , CT  patenti,  & diflretti,  che  non  affentiffero  alla 
Cacci  I ic-ro , pace  ft abilita  con  li  Cofacchi,  come  poco  honoreuolc  alla  TatriaMttere  però, che  fa* 
& il  Pa  liti-  rebbono  State  fuperflue  in  ragione  del  zelo  del  Rè  medcftmo,&  de  Ili  Nobili  Callidi* 
no  Rutila,  ci, che  non  vi  banerebbono  a]J'entito,mafolo  erano  fiate  fatte  per  le  ragioni  politiche 
di  fopra  addotte , farebbono,  dico, {tate  fouerebie , fe  nonfofjero  [late  per  visfogo  di 
vna  paffione  d’animo,  ò [parere, che  verfana  trà  efjo  Duca,0  il  Gan  Cancelhero  Of- 
folenfcki  da  cui  il  Ducajtimò , che  nefoffe  vfcitoil  confeglio,  come  da  quello, c’baue* 
uagrandijjìma  parte  nella  grafia , & animo  del  Rè,  0 la  cagione  di  qneSia  grofteg? 
5 {afra  di  lorof'ù  che  ambendo  l’vno,  & l’ altro  la  carica  di  generaliffimo  del  Regno  » 
già  che  l’altro  eraprigione,  [Umana  il  Talat ino , che  l’Ojfolenfcki  trattenere  il  Rè 
'con  le  fue  perfuafiue  dal  dare  il  comando  dell’ armi  à chiunque  ftfoffe  , quafi  che  la 
negatine  adaltri , douelfe  efferel’afflmatiHaper  fefleffo , & fu  chiftimò,  che 
fe  il  comando  vniuerfali  dell’ armi  foffe  dato  al  yiefneuicb , 0 non  al  Firley , tutta 
la  Tolonia  farebbe  volontariamente, & fubbito  dccorfa  dferuirlo,pcr  la  'Nobiltà  del 
f angue, & gran  parentele , che  haueua , 0 anche  per  il  noto  fuo  valore,  0 opinione 
ferma  di  brauijjimo  Caualiere,0  fù  chi  {limò, che  la  fcarfeZgadeUa  nobiltà, che  non 
contorfe  al  fornire  in  qucjla  prima  Campagna  il  Rè,  tutta  difpendefìe  del  non  gradi* 
re  {^tornando  del  Firley, & dal  defiderio  di  hauere  il  yifneutfcl). 

Ma  intanto , che  quejii  preparano  la  Dieta, potremmo  noi  andare  à vedere  quelló 
che  fi  è fatto  in  Litbuania, poiché  il  defìderio  di  vedere  la  prima  calma  di  queftaguer 
ra  ne  hà  tenuti  lontani  da  quel  gran  Ducato ; 0 ne  habbiamofolo  dato  Vn  cenno  of- 
curo,nc  fi  damo  lajciar  nelle  tenebre  le  attieni  degne  di  eterna  luce  4 
. Il  Contaggw  delia  ribellione  della  Ruffa  non  haueua  Voluto  lafciare  illefa  quella 
nià  d!  r ”ra*  tran  P*rtc  Rtff10*  thè, ancóra  che  vinta  al  corpo  della  Tolonia  conferua  il  nome 

IO  pcfte . ° V l*  «Miche  prorogatine,  0 digfutà  di  Gran  Ducato,  paefe  di  Cielo  coft  felice, che  di 
-rado  fi  legger  he  la  Te  [le  l’babbia  toccatole  ben  quefld  volta  la  Tefle  di  Stato  lo  af~ 
fati , cr  tanto  più  fàcilmente  pafsò  in  quella  Regione  della  RuffU  il  male , quanto 
thegran  parte  de  gli  b abitanti  dt  quella  » & di  quefla  sonuengonodi  Religione  nel 
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Grecifmo  Scifmatìco,effendo  ben  noto  quanto  vaglia  il  legame  della  credenza  à ren- 
dere vniforme  le  genti  anche  nelle  altre  attiom  terrene,et  à ragione  poiché ,fc  la  ter- 
ra dipende  dalle  virtù  celefli , & i collumi  delle  genti  hanno  "le  inclinationi  dal  (li- 
mate dalle  Stelle  janto  maggiormente  la  fpirituahtà , cb’i , per  cofi  dire , vna  iden. 
tità  delle  anime , hà  vna  forga  magnetica  in  quelli , che  fono  della  fleffa  religione,  ò 
credenza . 

Li  folleuati  ; & rubelli  di  Ruffia  adunque  erano  paffati  licentiofamente  ncllavi- 
cina  loro  Tadlitia , ch’è  vna  parte  del  T alatino  di  Folinnia  ,Cf  di  KJouia,  che  non  è 
diuifa  dalla  Lithuania,fe  non  da  vna  lunga  felua,  e dall'altra  parte  haueuano  occu- 
pato Starodubo,Homilia,  C T altre  Città  à tradimento  aiutati  dalia  plebe  di  quei  luo- 
ghi, la  plebe  fempre  è la  più  facile  alle  folleuationi  come  quella , che  è lollecitata 
dalla  pouertà  à de fierar  nouità  prcgiudiciali  alTrencipe , & al 'inabile,  & come 
queUa,che  non  contenta  del fuo  fiato,  fpera  di  migliorar  di  conditione  turbando  l'al- 
trui. 

-A  quefli  fi  oppa  fero  Gioii  anni  Tacis  Ladislao  Folouifchi,  le  militie  del  perfidio  di 
Bicbonia, fortezza  di  gran  confideratione,del  Vice  cancelliere  Sapiba, &la  nobiltà 
d’Orfa,  guidata  dall'ìlorfrio  Gouernatore  di  efja , tutta  gente  adunata  infretta.-ma 
la  cura  principale  per  difendere  la  prouincia  era  di  Ianujfio  Radgail  Generale  della 
Trouincia  di  Samogitia, perche  offendo  Generale  di  campagna  del  Ducato  di  Lithua 
ni-vamminifirana  tutto  l'affare  dellaguerra  per  la  infirmiti  del  Duca  Kifzkj  Gene- 
raliffmo,ma  perche  non  erano  à quefli  fomrniniflrati  dal  publico  il  danaro  , & altri 
comodi  per  radunare  foldatefcbe,gli  conuenma  andar  lento  nell’ ifpeditioni, onde  non 
potè  vigorofamente , come  farebbe  fiato  dibifogno  opponerfi  allì  tumulti , che  multt- 
plicauano  ne' contorni  di  Vripeto , & Berenzjna . Crebbe  pur  anche  la  ribellione  in 
molti  luoghi, più  che  non  hauerebbe  fatto, fe  egli,&  l'^irciuefcouo  di  Gnefita  non  fof- 
fero  flati  in  fretta  chiamati  in  Far  fama  ; la  fortuna  anche  effa  cumula  gli  accidenti 
per  accrefcere  quei  mali,  che  pergafligo,  e flagello  degli  h uomini  permette  la  mano 
diurna", con  tutto  ciò  Giouàni  Sonovusk}  Gouernatore  di  Slucbo , Città  hereditaria  di 
Bogislao  RaizuiUvalorofamente  contro  quei  ribelli, & folleuati  egregiamente  la  di - 
fefc,&  l'Horfcio  diede  a ribelli  vna  rotta  di  mille,  e cinquecento  buominià  Cgerko- 
uia,e  difefe  con  gran  valore  Bicbouia,fcacciandone  l'inimico, il  qual  molto  la  flringe - 
ua  di  affedio.DaU'altra  parte  effóndo  fiata  occupata  per  tradimento  de' Cittadini  Via 
fio , Cittàgrande , & abbnodante  di  gente , Giorgio  Mirski  con  l'affiflenza  di  molti 
altri  "Nobili  la  ricuperò, con  morte  del  capo  de'ribelli  chiamato  Hladadkf,CT  la  pofe 
à ferro,  & à fuoco , come  nido  particolare  de'rubelli , acciò  cheferuiffe  di  (pauentofo 
effempio  àgli  altriperfidi.il  perdonare  a’delitti  comuni  di  fragilità, ferue  tal  volta  di 
pietà,  ma  il  non  fradicare,  C 7 incenerire  i ribelli,  C 'T  i loro  ciuili  infieme  è vn  fomen - 
tarne,&  aumentarne  i rei,  contro  li  quali  è empietà  di  Stato  l'efferpoi . 

Ardirei  di  dire , eh' è ribelle  di  fe  fseffo  quel  Vrencipe,che  perdona  ad  vn  r libello, 
ma  dirò  bene , che  fe  non  è peccato  imperdonabile  appreffo  Dio,  è tene  il  maggior  de’ 
peccati  di  Stato, che  poffa  commettere  chi  impera  . 

Hora  tornando  da  Farfauia  il  Trencipe  Radzpil  fi  amalo  in  Breflia , nondimeno 
tanto  gli  premeua  l'interefje  della  guerra  de’ folleuati , che  fprczgato  il  male , & la 
ftagione  già  fredda  fi  portò  verfo  il  Boricene , ouc  alla  fola  fama  del  fuo  arriuoglifi 
refero  Grodif,  e T tiraci  a , indi  pofe  l’afjedio  à Mostro, che  fi  difefe  ofimat amente  vn 
pczzp&h  ribelli  ritte  htufiui, rifiutarono  le  conditioni  auuatàggtofc  offerteli, ma  alla 
fine  doppo  molti  giorni  di  affediofù  cfpugnato,entrandoui  à forza  primo  degli  altri  il 
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^ 1$  Hiftoria  delle  Guerre 

Capo  de’  cìCranskpuio  Tenone  Colloncllo  del  terzo  di  Rad^uilli,  & iui  fatto  prigione  il  capo  di 
! dii  decapi  quei  ribelli  chiamato  Michuenhi,  gli  fece  dal  carnefice  tagliare  il  capo,  che  poi  fu  af- 
taro . fifr0  nella  cima  della  Torre. Qitindt  furono  voltate  l'ami  à Bobroifco,&  iui  ritrouati 
Bobriofco  Gioiti  ribelli  adunati  ,fù  affedtata  la  piagna  dal  Tolloutcbi  al  cui  aiuto  concorferoil 
piefo.  Maflro  di  Campo  Tìccngo  Gofteuio,  t?  Matthia  Frontbeuicbi  Capitano  delle  lan  eie 
del  Duca  Bogislao  Radati . Ma  poiché  duraua  troppo  l'ajfedio,vi  andò  di  perflma  il 
Trcncipe,dt  chcfpauentatigli  habitanti  mudarono  à applicare  il  perdono , & l'ot- 
tennero , con  patto  però,  che  tutti  vfeiffero  fuori,  & conftgnafféro  prigioni  li  capi  de' 
ribelli,  CT  li  compagni  de'  Cofaccbi,  che  foffero  là  dentro confignaffero  quante  ar- 
mi bauenano , molti  però  di  coloro;  ebe  doueuano  effere  conflgnati , eleffero  piti  toflo 
di  morire  là  dentro  , richiudendoli  m vna  totre  di  legno , alla  quale  diedero, il  fuoco 
(vile  ardimento)  vcciderft  più  toflo  co'i  fuoco , che  con  il  ferro,  il  loro  Capitano  però 
(chiamato  Toddubitio)non  potendo  refifiere  alla  violenta  delle  fiamme.fi  lanciò  dal . 
la  torre  dell' acque, che  la  bagnauano,  Jperando  co’l  nuoto  di faluarfi,ma prefofù  con 
gli  altri  fatto  morire  . 

Si  fà  nona  Doppo  quelli  progreffl  fatta  più  rigida  la  flagione  del  verno , & battendo  anche  il 
fofpenfionc  Raiginl  bifogno  di  curare  il  male  fino  àquelC bora  [prezzato , fù  fatta  vna  fofpen- 
d'-mui . fionc  d'armi  con  il  Chmielnefckj,Cr  tutti  fi  ritirarono  à quartiere  al  meglio, che  potè. 

rono , poiché  quelli  è paefe  affai  pouero . Paffato  il  Terno,  C?  li  Tolacchi , & i Litb - 
nani  ritornarono  all' armi , come  di  quelli  babbiamo  di  f opra  veduto , in  Litbuania  il 
Cbmivlncfcki  mandò  con  dieci  mila  Cofaccbi  Elia  Holofa , con  fperanza  di  trottar  in 
Si  rinoiuno  armi  mia  gran  quantità  di  Villani  folle  nati . Deliberò  coflui  di  attaccar  vna  parte 
le  Infilici,  dell'efferato  Litbuano , ch'era  à Zabali,  folto  la  condotta  del  Toloutcbi , & effendo 
colà  giunto  impronto  mancò  poco , che  non  gli  coglteffe  fprouisìt , e li  flrapaz^affc  à 
fuo  modo  ; era  ali' bora  lontano  per  curar ft  da  certa  infermità  il  Valuicbi , Ci rinfuo 
luogo  comandatta  il  Colonello  Falcnzfo,il  quale  auuertito  dalli  Corridori  del  ColoncL 
lo  Gofìenio,fnbitofipofe  in  armi, onde  tutti  vnitt  con  la  f antaria  del  Donauio,uon  fo. 

Rotta  de  lo  fecero  rcfiflenga  ai  Cofaccbo,ma  valorof amente  combattendo  il  fugarono,  ,CT  per- 
Coùcchi  > feguitarono  con  tanto  calore,  che  qua  fi  ninno  degli  inimici  reflò  viito,&  lofleffo  Ho- 
Sc  il  loro  loca  vi  lafciò  con  l'effcrcito  la  vita , la  fortuna  dell'effercito . M quefli  Bogdano 
Capo  mor-  Joflituì  con  nttoitc genti  vn' altro  detto  Tolobaylo , comandandoli , che  f i trincieraffe 
io.  là  doue  ft  vmfeono  l' acque  dilla  Zula  con  quelle  del  Boricene , il  che  ejfeguito;  coflui 

abbr  uccio  Loiomt  terra  siti  Boriflcnc  infìeme  cd  la  rocca,  acciò,cbe  i Litbitani  non  vi 
trouaffero  ricouero  per  dar  loro  mole  ih  a . Mi  quefli  fù  mandato  incontro  il  Goficnio 
Loi  uu  ab-  SiniJ calco  di  Litbuania , conducendo  la  fantaria  per  il  Boriflenc  àfcconda,andò  qne * 
bruciato  da  A fatica  (Carmi  prefe  poflo  in  luogo  affai  facile  à danneggiare  l'inimico, il  qua - 

C oiacchi . ie  gn  j\  ^4  gagliardamente  oppoflo 

Era  in  tanto  entrato  vn' altro  conduttiere  di  Cofaccbi  mandato  con  tréta  mila  di 
Bogdano  in  Litbuania, questi  era  Tolacco,&  nato  di  affai  buona  conditione  chiama- 
to Crucciitiski . lì aliena  coflui  altra  volta  liberato  il  Cbmielnefcki,cbe  era  flato  fat- 
to prigione  da  "Polacchi, & dipoi  effendo  il  liberatore  con  alcuni  fuoi  còpagni,caduto 
Gratitudi-  pur  anch'egli  prigione  de  Cofaccl  i ritrouò  la  compcnfatione  del  bencfìcto  dei  Chntiel- 
nficlnef k •"  nefc  ^ ^ tìuah‘  Jubito  il  liberò  jeng.1  fargli  pagar  taglia  , ò rifeatto  veruno . Mnche 
• trà  barbari , perche  hanno  l’anima  ragionatole  in  parte  il  beneficio  tal  volta  ritrous 
luogo  di  gratitudine,  forfl  perche  battcuano  pari  le  anime  difcelcraggine . Tarue  al 
Pontccoqueflo  atto  del  cbmìelnfjikj  molto  diuerfo  da  quello, cb'ei  lo  bauea  filmato, 
i /oc  Ci  eie  ; & lontano  da  ogni  corte fla , che  però  volle  trattar  feto  con  modo  tale, 
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che  fi  moflraffe  d’animo  maggiore  di  lui  ( contef.i  di  vituperio , tnafcherata  di  gran- 
dezza. d'animo)tradì  la  Tatria^t  la  fede  al  Trencipe,ÌT  alla  Tolonia  douuta.Sidie-  Vn  Polacco 
de  alla  milttia  di  Bogdano , moflrando  al  far  quel  più,  che  buomopojfafare , per  mo-  fi  pone  al 
tirar ft  amico  del  fuo liberato  liberatore, il  qtiale( [e  può  dir  fi  virtù  in  vnfceleratofvir  partito  del 
tuoj amente  trattando  vn  traditore, gli  diede  quell’ esercito, et  il  mandò  in  Lìthuania ; Chraiclne. 
qnefti  varcato  il  Vripeto, parata  che  voleffe  andare  à Rgeezigflt, terra  di  buon  pto , 1 ciu  * 
ina  haueua  determinato  di  attaccare  le  genti  del  RadguHlio,} apendo, che  il  Trencipe 
haueua  mandati  h più  luoghi  alcuni  reggimenti, & però  fi  perfuafe  di  trouar  quel  cà 
po  affai  debole,  alche  non  differirono  alcuni  Collonelli,ch‘ erano  Jcco, come  poi  da  pri 
gioni  fu  rapportato  A i Lithuam)  & in  vero, che  da  principio  la  moffa  andò  co  fi  bene , 
che  con  l’aj/ifìenga  de'  villani  fi  conduffe  fenici  verrino  impedimento  molto  vicino  al  Jj  Cofacco 
Campo  Lithuano, ancoraché  il  Ducahaueffe  mandati  molti  d'intorno  per  non  effer  col  ,c-e 
to  improiiifo  à batter  le  firade,&  qucjii  furono  Samulle  Comoronco,et  .Adamo  Tau-  y'rJ,c‘crc-!. 
locncbt  ciafcbcduno  di  cji  capo  di  mille  fotdati . 

Compar/ie  adunque  due  giorni  doppo  co  grandìffma  prefleTZa  il  Cnicgouchi,  che 


con  vna  compagnia  di  canali  leggeri  delle  guardie  de!  Rè  affili  to  da  4 oo.mofcbettie  iaiCl , 
ri  delti  Capitani  ’Podieh,  & Iujtbeuiski,  che  tormentarono  fieramente  li  Cofacchi  ; 
Vffirono  doppo  quefli  incontinente  il  Cinifcalco  Cafiettio , & Paolo  Hieuaromo  1 on 
le  lande  loro, che  velarono  con  tanta  brauura  nell’ala  ftniflra  dell’ mimico, che  ape)  - f , 

tala,la  roninarono,&  fugarono  fino  ad  vn  baffo  vicino, oue  fatto  tefla , combatterò-  , 
no  li  fuggiti  molto  valorofamente,  poiché  pojìo  piede  à terra , & appoggiati  àgli  " 
bori  colpiuano  con  gli  archibugi , & recide  nano  affai  facilmente  li  perff  attori . oro  , 
ma  quefli  coflantemente  pugnando  tanto  fecero, che  fecero  anche  sloggiar  tutta  quel 


gli.* 


lata  dalle  frontiere,e  ritirarji  nel  più  folto  della  felua  tutta  dfftinita,  & confufa , on-  _ ^ _ 

de  Più  non  fi  rimife  à battagliar  quelli  del  RadgitiUo , ma  perche  3 .compagnie  dica-  ;!  V® 
« alli  Lithnani  tratti  dall'ardore  del  combattere  fi  erano  molto  allontanati  dal  grofjìi,  c*.  t ’q  a jg  r j 


furono  tagliate  fuori  da  vn'ahragran  partita  di  Cofacchi  accorft  per  védicarc  lifuoi  cZofàccfai 

morti,  & fugati,  & quelli  potenano  dirft  perduti  non  hauendo  più  luogo  da  ritirar  fi 
alti  fuoiffe  non  erano  dalla  fortuna,  che  nelle  guerre  bJ  tanta  parte  à tempo  aiutato 
poiché  mentre  quefli  combattemmo  non  più  per  la  fallite,  ma  per  vender  A caro  pre ^ 

%p  le  vite  loro  difperat amente,  ecco  comparire  il  Comorouco , quello  ch'era  andato  A 
prender  lingua  degli  inimici,  negli  haueua  incontrati ; ritornaua  egli , & vdìto  alla 
lo  tana  loflrepito  della  pugna, affrettò  il  galoppo, & il  baffo  per  bauer  parte  anch'egli 
nella  fattione,&  ancora  che  non  hauefff  più  di  mille  huomini,  ad  ogni  modo  attaccò 
per  fianco  l’inimico , & alle  f palle  con  tanto  ardire,  chepofe  terrore  nell’inimico , il 
quale  dubbiando  di  qualche  ftratt agema , CT  che  quelli  del  Corno  deflro  haneffero 
vinto, et  lo  mcalzaffero, incominciò  à ritirarfi  al  boffo  vicino,oue giunto, fubito  fi  die- 
de à trincierare. 

L'altro  corno  de  Cofacchi  abbandonato  dalli  primi  inculcato  dalli  Radunili a- 

nì  , perdè  la  (eberma  del  combattere  , & inferamente  cedeita  alle  fablc  vincitrici 
di  Lithuam  : molti  fuggirono  laffiando  il  campo  ripieno  de  firn  compagni  ò morti , ò 
feriti . Quella  moltitudine  però , che  ft  era  ricolmata  nella  felua  , non  cefsò  dal  far 
quanto  danno  potata  à Lithnani, poiché  dagli  arbori , e dalle  trinciere  ferma  con  gli 
archibugi  ifuot  inimici  , & fra  gli  altri  ferirono  à morte  il  Valutino  diSmolenffbo 
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battendoli  vecifo  f otto  il  cannilo  ; fù  dunqm  neceffario  di  ritirare  la  Caualleria  tonta 
na  dal  tiro  di  moschetto, & quindi  riuoltatofi  contro  quelli,  cb' erano  reflati  in  cam- 
pagna ne  fece  ro  macello . 

In  tanto  cbejt  combattala  il  Vodobailofl' altro  Cofacco , che  lafciammo  alle  riue 
del  Boriitene  trine  ieratof  con  12.  nula  de  fuoipafsò  il  fiume  per  trouarft  in  aiuto  del 
Krxjc^ano,&  m vero  fe  fotje  capitato  in  tempo, che  le  truppe  di  quefli  erano  mite  » 
haucrcbbc  dato  vtigi  an  tr attaglio  al  KadvuUo,ma  perche giunfe  in  tempo, che  quel- 
li erano  feparati,  & vinti,  non  fit  il  diffìcile  il  vincer  anco  qttejli  erano  di  cofìorogià 
paffati  il  Boriitene  al  numero  di  4500.  ( poiché  tutti  nonpoteuano  ad  vn  tratto , non 
battendo  tanti  lcgni)auiiifatone  il  Radutilo , mandò  per  affalirli  alcuni  Reggimenti 
prima, che  tutte  pajjnffcro , & non  contento  di  qucflo , vi  andò  egli  fleffò , gli  affali 

con  tanto  impeto, che  dopo  vna  tiene  refifléga, ancora  che  non  poteffero  fuggire  li  Co- 
facchi, prefero  la  fuga  nel  fiume  con  tanta  viltà,che  più  fperarono  nel  nuoto, di  cui  fo- 
no molto  pratichi, & affuefatti,  che  nella  clemenza  dell'inimico , à cui  non  ardirono 
di  domandar  quartiere , onde  il  Radguilliani  peruenuti  alla  ripaferiuano  con  li  mof- 
chetti  nel  capo  il  fuggitino  Cofaccho  facendolo  morire  di  fuoco,e  d'acqua  ai  Vn  trat- 
to,c tanti  ne  VLcifcro,cbe  non  fe  ne  faluaroao  à pena  300. 

Varata, che  fofje  terminata  la  guerra, ma  rejlaua  pur  anche  trauagliato  per  baue 
re  intiera  la  vittoria',  Mitre  che  quefli  erano  allontanati , li  Carriaggi , Eagaglio , <T 
la  Imitarla  Cofacca  haueuaprefo  il  camino  per  andar  la  dette  s’era  Jalu.no  Urgicgc. 
tuo;  à quefli  andò  incontro  fra  gC  altri  Rzinaldo  T effenhauen  con  alcune  genti  del  Sur 
gente  Maggiore  Mifcio  foflcnute  dal  'Noi  dio,  & dal  Vvichmann , che  tutti  fugarono 
)l  conuogho,  & guadagnarono  4-pcZZj  di  cannone  ; vfei  perfaluar  il  Bagaglio  dalla, 
felua  il  Krgicgeuio,  ma  in  damo,  poiché  allegri  i Litbuani  di  veder  cofiui  fuori  della, 
macchia  in  campo  aperto,  gli  fi  ferrarono  contro  con  tanta  furia, che  ben  prcflo  lo  co- 
flrinjera  à ritornare  al  comic  del  bofeo  à cui  per  forte  era  reflato  aperto  l’adito j ( non 
è facile  nell’ardore  della  vittoria,  come  nel  pericolo  delle  perdite  prouedere  à tutte  le 
cofe, poiché  l'allegreg^a  più  che  il  timore  abbaglia  la  prouidenga)  ntiratofi  il  Cofac - 
chofche  anche  tale  chiamò  il  Krziczpuio)nclla  più  intima  parte  , che  potè  della  fel- 
uaffrettelofaméte  fi  diede  à far  trincierà  di  flcrpi  di  cadauni, & difajJi;lo'feguitara 
no  però  nonfolo  i fanti  ma  la  caualleria,cbc  poflo  piede  à terra,  poiché  là  dentro  non 
giouaua  il  cauallo.il  combaterono.CT  egli  ( valor of amento  in  vero  nonflperdè  punta 
d’animo,  ribattè  gli  affalti,e  da  quelle  così  deboli,  Cr  poche  triucicrc  ferì  , & vccife 
molti, & molti  de"  fnoi  nimicò  fri  gli  altri  di  conto  l'vuofù  Cimilo  foro  Cotocnc,fol- 
dato  veterano, & nobile.  . 

Ma  fatta  già  notte  furono  lafciatc  iui  tante  genti , che  baflajfero  à tener  l' inimica 
af]ediato,cr  il  rimanente  dell’ejfercitofù  ritirato  come  già  fianco  dalla  lunga  fatica 
per  non  lafciare  tri  gli  incommodi  del  bofeo-, ma  l' inimico,  c'haueua  poflo  anch'egli  le 
fentinellc  morte, battendo  da  quefle  vdito,che  la  mattina  feguente  farebbe  rinouato  > 
l' affatto, perdè  là  fpcran^a  di  poter  refiflere,&  pensò  alla  fugafotto  il  manto  dell’oin 
brc,lafciò  quanto  gli  poteua  nel  viaggio  effer  di  noia', era  il  Krzjczpuio  in  molte  parti, 
C r grauemente  ferito , onde  non  poteua  c aminar  e con  gli  altri , lo  portarono  à brucio 
vn  pezzo  li  fuoi, ma  più  premetta  à ciafcbeduno  la  propria,  chela  vita  di  quello  ,cbc 
bogglmai  vedeuano  moribodo,  che  però  determinarono  di  lafciarlo  perfaluar  fe  me  de 
Jimi,la  mattina  fù  r inoliato  da  Litbuama,  che  poflo  in  vna  carretta , ilcondufjcro  ut 
campo  loro, deue  à pena  giunto  farò  l’anima  infedele, benché  valorofaincnte  baucjjc 
militato  al  parttto,  che  fi  era  poflo . 

Ma 
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Ma  uutffa Vittoria non  batterebbe  terminata  la  guerra, perche  di  già  fi  minaccia - 

* * tt*  pera>&  "a  \°  f»/«  '»  Utbuània,  eh' erano  dejlinati  60.  mila  altri  Co- 

f occhi  a travagliare  onci  Gran  ducato,  & che  di  già  papuano  il  Tripet;  onde  il  Rad- 
^db  fi  preparava  à quefTaltra  refflen^a [potandone  la  vittoria  l della  punta  ot- 
iti a l’accordo  fatto  à SbaraHia  liberollo  da  quello  travagli,, , tìr  richiamati  li  Co 
faccht , refìò  intiera  la  gloria  à quell’ esercito,  che  hebbe  tempo  di  ripofare  ■ Così  fu 
gati,ò  vinti  gt'inhnici  da  tutte  le  parti, fupublicata  quellapace,  che  non  era  mai  fia- 
ta creduta  ponerfi  in  così  breve  tempo  [per  arrangi  che  portatine  le  prime  novelle  no 
errano  credute  à fogno  tale , che  molti  facevano  Jcommeffe  non  ejferefe  non  artificio 
quella  novella  dmvlgata.Ondebenfi  vede  non  ejfer  verofempre  quello , cb’è  in  prò- 
uerbio, facilmente  crederfìquel  che  fi  defidera.  1 * 

Ma  tempo  èhcn'hormai , che  prendiamo  il  volo  della  penna  dalla  LitbuanU  alla  Trattati  del 
Dieta  indetta  dal  nuovo  fé,  nella  quale  doueu.tfi  ratificare  la  pace  di  5 baronia  dar  *'  d 'fretti 
tl  ripofo  àgli  e/fercui, fodisfare  le  promefie  al  Tartaro,&  li  fd pendìi  all i faldati  che  di  Polonia  • 
valwofamentc  baueuano  combattuto  Jù  quefla  Dieta  tenuta  l’anno  1 5 50.  nel  nule 
di  Jfoucmbre,  & Decembre-  Je 

incominciatele  diete  piccole  del  Regno, che  determinar  poi  gli  affari  nella  marno 
re,m  quanto  al  fare  0 rompere  la  pace  con  li  Tartari,  & Cofacchi  la  Mafouìa  £fr  ré 
*den\ulcl  rJH  °Pini0ne  ’ cbefe  ne  l}aueJJe  * laffiar  l'vno,  e l’altro  arbitrio  alla  pru- 

La  difficoltà  maggiore  veniva  nella  Ruffa, perche  fatti  liberi  gemila  de’loro  con- 
tadmifcome  pretendeuano)da  ajeriuerfi  alla  militia  Cofacca,refùua  quella  Nobiltà 
lavoratori, & di  più  tanti  lorolchiaui  armati  sugli  occhi  propri], 

rSZSS?  in  tanr°  °lniVQrM  lettere  al  Rè  del  T alatino  di  Chioma , & altri  cn,w  <-A 
Comandanti, che  aumjauano,chc  nonfolo  il  Cbmielnefckjnon  difarmaua  come  h luca  , P^  A5' 
prrna  ntcornmeiato  ma  r, eh, amava  li  abfenti,  e fatela  nuovi  aZZa tìdàgucZ  Stocgf 

tntdiChZf"4^  r V°  Cr  4‘  TU°>&  in  brCUe  Vjar  in  Campagna. Il  diflrlto  adun  f K 

qoJì\ C a fi  poterla  radunare , poiché  li  Villani  ribellati  non  difarnuu  ino 

QgcUa  ancora  della  Ruffa  fi  dijciolfe  ancb’ejfa  fenga  frutto  veruno, feZZSìZ 
K™,  attr,b.n!ua  U cagione  alle  Città  di  Manemburgo,  & di  Eibmga,  le  quali 
pe^lehf date  fri  'eÌTZ  ^ Genfrfle  « alenano  vna  certa  contribuitone 

tholico  & Clì!b'UUC0^  Lanskgroufcki  di  profeffione , & pietà  confpicuo , & Ca-  Ré  P C 

cheper  V^lla  Dieta  non  compar, (fero  nel 
der  vZ  e Zl  l,I°PI'a  fMmattc,  Et  a ragw>, e, poiché  fe  l’accordato  Leva  pren- 
fier  D{cta>’l0n  convenuta  l’offervare  prima  dal  decidere  . Et 

Pnual  vloYlnl  7*‘’°nC  è t a Cr£dere  ’ c,ie  nondifarmaffe  ilChmielnefchi  , il 
manJrr  f “a  lettera  tutta  artijiciofa  fecondo  il fuo  confitelo , di  humiUffme  T errerà  Ini 

fW*”  fP*fo  > di  deteftatione de’ 

lodevole  imorefàtn  CfhelperMii  dt.  rtfarcirne  !t  danni  alla  Chnfhamtà , con  qualche  il  Cofaccho 
mlZiReg,.  9 U » nei  che  fi moJtraua prontiffmo alti  co-  al  Re . 
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Ma  in  tanto  egli  f attua  influirle  con  lettere , & altofleffo  Rè,&  aUà  dieta  della  eoé 3 
fermatione  de)  Capitolato  nella  Campagna  paffuta , ritenendo  appreffo  di  fe  37.  mila 
Cofaccbi. 

Dichiarauaft  in  tanto  il  Rè , che  quanto  alla  guerra  ne  laflimaua , ne  la  temeua , 
tT  che  fe  li  Polacchi  la  vale ffero,vot  cita  egli  bauere  io  .in  30  .mila  foldatiforcflierì, 
de' quali  f poteffp  fidare . nr  fe»%a  ragione  in  vero  > poi  che  fi  era  trouato  in  Campa- 
gna nuoao  Rè  di  vn  Regno  abbondatiffimo  denomini , & faldati  con  coft  poca  gente , 
cbevnPrencipe  priuato  di  quel  Regno  ne  bauerebbe  bauuta  , U che  jenga  dubbio 
gli  era  amicnuto  per  baucr  troppo  confidato  di  effere  leguito  da  quella  Nobiltà , cito 
ne’ tempi  andati  banca  bauuto  più  bifogno  di  freno  ^be  di fprone. 

Queflifono  di  quei  difordini,  che  najcono  in  vn  Regno , c'bà  lungamente  goduta  la 
pace , il  cui  proprio  è di  andar  intiepidendogli  animi , & allontanandoli  da  quei  fer- 
uoriyche  furono  Ae'fuo  antichi ; e qucjìo  volcua  dire  il  Rè,  cl>c  s'baueffe  bauuto  à con- 
tinouar  la  guerra  jion  de'Polacchi già  irrugimti  nel  fopore  dell' olio  batterebbe  volu- 
to fidarfuma  di  foldatoflra  mero  auueggp  all’ armi,  & fola  dedito  all' effer cito  del  pu- 
gnare . 

Entrato  adunque  il  Cenavo  del  1 <5jo.  doiicuafi  di  più  cofe  difCorrere  nella  Dieta, 
dico  in  materia,ò  della  guerra,  ò della  pace . 

Comparile  il  Conte  di  Lefno  Bogislao  Generale  della  gran  Tolonia,&  bora  Tkcfo~ 
riero  maggiore,  che  in  nome  della  Isfobiltà  ritterì  La  Maeflà  Regia  rendendo  le  gra- 
na della  pace  con  le  fatiche,  & follccitudini  militari  acquiflata  al  Regno  turbatijji- 
mo  dalla  mfolenga  Cofacca. 

Dopo  queflo  complimento, & offendo  il  Rè  ajjifo  in  Senatori  “Palatino  di  Ruffa  Du 
ca  Viefncueic  addimandata  licenza  al  Rè  dì  parlare,  sfogò  parte  dello  fdegiio  c’haue- 
ua  contro  il  Gran  Cancelliero  Duca  Offolinfi  ki  volendololo  accnfareabe  non  hauefje 
in  quella  guerra  fatto  il  fernigio  della  patria, parole  che  amia  nano  d ferire  à quello  , 
che  babbiamo  detto  del  Gcneralato;&  inoltratofi  nella  collera, poncndofi  lafinirftra 
sù  la  Scimitarra  diffe  aU'Offolinfckhquefla  farà  Giudice  fi-àdi  noi,  Jl  quefle parole t- 
Offolinfcki  rifpofe  da  Caualicre  non  ncufando  la  diffida . 

Si  interporrò  molti  Senatori  per  l'vna,&  per  l'altra  parte,  ma  il  Rè  fi  leuò  (de- 
gnato delle  parole  feguite  in  fua  prefenga  : nondimeno  per  effer  quefli  delii primi  Si- 
gnori del  Regno,comandò,che  fe  ne  trattaffe  la  pace,  & fi  ritirò  alle  proprie  flange  , 
la  maggior  fatica  fù  di  far  conofcere  al  “Palatino  lo  (concerto  fatto  di  parlare  in  quel- 
la forma  alla prefenga  del  Rè , in  emenda  di  che  portatoft  à piedi  Rfgfi , il fuppi ,^òà 
condonargli  la  offcfa,cbe  ne  baueffe  la  M.S.riceuuta.1\on  finga  la  domita  correttio- 
nc  perdanogli  il  Rò,comandan  dogli  che  fi  accomoda ffe  con  ilGran  Cancelliere, ai  cui 
bifogno  poi, che  la  Regina  medcjima  ne  mitigaffe  l’animo  (degnato . In  fatti  fi  abbrac, 
furono, ma  parendo,cbe  tale  atto  non  (offe  flato  baftante  pei  abolire  lo  (degno  intrin 
(eco, poi  che  il  giorno  feguenteil  Duca  Palatino  non  andò  in  Senatofa  Regina  mojhrò 
di  bauente  fenfo,  onde  alla  fine  da  donerò  fi  rapacìficarono>&  il  yiefheuic  conuitò  il 
Gran  Cancelliere  àpranfoi 

Hcra  propofli  nella  dieta  li  Capitoli  della  pace , tutti  furino  confirmati , detratto 
quello  della feffionc  del  Metropolita  Schifmatico  , il  quale  f n'era  andato  alla  Die- 
ta , (per  andò  di  federe  frd  Senatori,  & Jolo  riportò  la  refluitone  delle  Chiefe  in  con- 
formità delle  Capito! atiom feguite.  cominciatofì  poi  .t  tfatt  re  degl', litri  ncgotij  per 
bengpucrnarc  il  Regno, & accomodare  Cìntercfse  de  Coftu  n,  tra  L' altre  così  fù  de - 
Liberato, ebe  la  Riouia  baueffe  vn  Senatore  , alla  cui  prudnga  fojjcro  commeffe  le 


marc- 


iti by  Googl 


CiuilidiPoIoma.  Tjr 

~ *•  ' " 

materie , & gli  affari  de'  Cofacchi,  come  più  loro  vicino , & queflifù  alibora  [lima- 
to ottimo  ^dmo  Kiftel  , che  prima  era  "Palatino  di  Braslauia , Cr  all' bora  (balle- 
tta il  Rè  dichiarato  di  Kiouia , il  quale  poi  in  ef'ecutione  della  facoltà  datagli , feria- 
niente  applicofji  al  componete,  e determinar  delle  leggi, & del  numero  de"  Cofacchi , 
onde  fi  fimo  terminata  la  pace, & ft  attefe  alle  ricrea  noni  del  C omettale  , ma  non' 
era  già  che  li  prudenti  non  conofce fiero  poco  [labile  il  negotio,  [apendo fi  che  battendo 
il  Cbmielnefcki , incominciato  àfare  il  roto  delti  quaranta mHa  Cofacchi , che  dotte - 
nano  reftar  liberi  quelli,  che  dubitali  ano  di  ejfere  efclttft  mormor  aitano , & dice  nano 
à lui  [ie[fo  quelle  , ò ftmili  parole  ; & quelli  di  noi  che  reftar  anno  efchtji  dal  rolo  , 
che  doneranno  fare  ? al  che  diccua  Bogdano  ; quello  che  fi  faceua  prima  di  quejli 
tumulti , ritornare  all’ agricoltura  quali  erauate  poco  dianzi , tutti  non  potete  effere 
faldati, e pur  conuiene,cbe  fi  troni  chi  coltiui  le  terre,  altrimente  refiarebbono  mutili 
i campi, ir  il  foldato  non  ballerebbe  di  che  viucre.Douctc  ricordami  della  conditione 
in  cut  Dio  padrone  di  tutte  le  cofe  vi  hà  fatti  nafeere  , ogni  vno  bada  operare  nel 
mondo  fecondo  la  conduionejn  che  Dio  l'bà  poflo  na  fcendo.Ma  tutte  erano  parole  , 
e ragioni  inutili, perche  il  partir  fi  da  ama  libertà  acquiflatafit  co'l  [ udore  dell' armi  per 
tornare, ad  vna  odiata  [entità,  non  era  materia  daperfuaderft  da  qual  ft  Jia  eloquen- 
te Oratore, non  else  da  vii  Bogdano. 

Et  fe  le  Scuole  infegnano  , che  dalla  pr mattone  all'babito  non  ft  dà  il  ritorno  , 
meno  dall'babtto  alla  priuatìone  può  dar  fi , e non  pentirne  i dolori  del  fenfo  non  dif- 
ftmili  à quelli  della  morte  . Era  [lato  va' atto  di  empia  ingmflitia  lafolleuatione-de 
i r illani, ma  era  atto  d'iubumanità  il  non  compatirli  in  dottcr  tornare  à quella  vita , 
che  era  tutta  contraria  olii  primi  principij  della  Immanità, che  nacque  libera, douen- 
do  majpme  ciò  far  fi  doppo  l hauer  gufati  à preggo  di  fangue  degli  amici , ir  de  i pa- 
renti,ir  delti  propri]  pericoli  il  pomo  della  libertà. Ala  qucjtejono  ncccjfità  delle  vi- 
cende del  mondo. il  non  hauer  potuto  Vincere, & nella  efper  tenga  trottato, che  laghi 
ftitia  li  condenaua  alla  feruitù,in  che  erano  nat  fdoueua  ballarli  di  perfuafione  auto- 
r ernie,  e render  grafia  i Dio  che  non  erano  nati  fati  trucidati , come  fàcilmente  ja- 
r ebbe  no  flati, ir  come  era  accaduto  à tanti  altri, c’haueuano  co'l  Jangitc  fodi sfatto  al- 
la colpa  comnteffa. 

Erano  quefli  quaranta  mila,  & co  ft  diflribuiti  per  l' dirama  à quartieri  , che  in 
vn  breuifjmo  tempo  (i  poteuano  radunar  di  intono , ir  ancora  che  mal  volon  fieri  ft 
teneffe  ne'  termini  della  pace,cbe  gli  le  vietami  te  rapine  vfate , ad  ogni  modo  non  le 
dalia  l'animo  di  romperla  di  nuouof  .ipendo,chc  non  era  più  fenga  capo  il  Regno , ir 
che  le  militie  della  nobiltà  non  fi  erano  , per  co/i  dire , canate  le  coragge  di  dofo.  Il 
Cbmielnefcki  anch'egli,  à benché  godefe  il  comando  di  quella  gente  , non  fi  vedetta 
perójcdisfatto,parendogii  bajjegga  d'animo  il  comando  di  cffercito  difarm.ito,ma  vo 
glwjo  di  vfare  il  ferro  ; fono  vanita  quelle , che  fcrifferogli  antichi  del  fiume  Lcthc  , 
ma  è verità  euidcnte,cbe  qua  che  paffa  dalla  vita  prillata  al  minijterio  pubhco  bette 
l’onda  della  dimenticatigli  dei  ftto  flato  primiero, acqua  che  gii  introduce  la  fetc  ine- 
stinguibile di  più  fempre  dominare  ; ehmafee  Vrcncipe  , il  più  delle  volte  gode  di 
quel  che  po/fiede,  e s' altri  no’l  tenta , piu  oltre  non  tenta , ma  chi  di  priuato  fifa  do- 
mili mte,i  fognati  Mondi  non  bufano  alle  [ite  chimere, ir  la  ragione  è molto  findcn- 
tc, perche  calcola  cefi  con  aritmetica  regola  ; fe  L'ingegno , ò lajortuna  dal  priuato  , 
che  è à pena  vn  nulla,  mi  bà  portato  ai  molto  di  comandare  ; adunque  dal  primo  co- 
mando pofjo, aggiungendo  alla  fortuna  il  valore , che  prima  non  baueuo , portarmi  à 
più, ir  dal  più  al  mollo  più . 
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Falfa  regola,  perche  è fondata  sù’l  numero  della  fortuna , che  non  hà  numero  nel - 
ià  {labilità.  Bordano  ancb’ejjo  ,c'haueaueuuto  il  liquo e del  dominio  , incominciò 
à calcolate  lo  / iato  fuo , C?  prima  pofe  à Juo  credito  la  fama , ch'egli  fi  era  acquiflato 
difomierfore  di  vn  Regno,  di  battere  quaranta  milafoldati , che  fi  poteuano  dire  ve- 
terani, & vn  numero  infinito  di  altri  Villani , & Cofaccbi  à fua  diuotione  i grande 
era  l'altra  partita  della  Religione  , ch'egli  fi  afcriueua  di  Vrotettore  de  Greci  fihif- 
matici,  co’  quali  polena  pretender  aiuti  di  tutto  il  Grecbifmo  anche  di  Mofcouia  ; la. 
terga  partita  fondamentale  delfino  Stato  era  l'acquijio  dell‘am,citia  de  Tartari , de’ 
quali  era  {lato  compagno  d'armi , e delle  rapine  , ma  perche  quefli  fi  era  pacificata 
conia  Toloma  per  necejji  tarlo  4 Jlar  Jeco  vnito,  e fiaccarlo  à fua  voglia  dalla  nuoua 
confcderatione,non  filo  pafceua  il  capo  di  quegli  ordini  di  fperange  di  nuoue  ricche ^ 
Sue  arti . fa  rubbare,ma  incominciò  ad  introdurre  amicitìa  con  la  Torta  Ottomana,  dal  cui 

volere  fuolc  dipendere  ogni  motto  del  Tartaro  Crimeo  , allcttaua  quei  Vifiri  con  le 
fperange  di  fua  amicitìa , tanto  più  proficua , quanto  che  non  l' patterebbe  con  le  f cor- 
rerie [olite  al  mar  negro  dinertita  dall' applicar  tutte  le  forge  maritime  contro  la  Re- 
publka  Veneta , ungi  per  il  contrario  à bifogni  gli  ballerebbe  fomminifirati  huomini 
da  remo, de  quali  per  ordinario  bà  penuria  l’armata  della  Thracia  , promettendoli 
quanti  prigioni  bauelfe  fatti  rompendo  la  guerra  m Tolonìa  ; in  oltre  per  moftr.arfi 
gelante  dell’ interefi  Ottomano,  & nelloficjjo  tempo  per  esercitar  qualche  odiopri- 
Si  introdu-  uato,  c'haucua  con  BafilioTrencipe  di  Motdauia,  ch’altri  dicono  Valacchia , lo  ca- 
co in  credi-  lunato  alla  Torta,  che  tacitamente Je  la  intendeffe  co’  Tolaccbi  ( abbenche  apparen- 
to con  la  temente  faceffe  del  dinoto  delhTorta  ) à quali  manifeflajfi  quanto  fapeua  delle 
Porta  Otto  macchine  Cof acche, de  i trattati,  co'l  Tartaro , & infine  tanto  fi  affaticò,  che  in- 
mana  * troiuttofi  ingrati  credito, maffime  in  tempo,  che  dalla  Torta  fi  poteua  dubitine , che 
fattala  pacecon  la  Polonia, tornalfcro  i Cofacchi  alla  frequenta  della  palude  Mco- 
tidc  , & ad  infeftar  lo  flato , e far  perdere  le  occafioni  di  fpinger  le  forge  maritime  al 
defiderato  acqmflo  di  tutto  il  Regno  di  Candia  con  grande  ardire,&  non  minor  firga 
conte  foli  da  Veneti  ; il  Diuano  mandò  à trattar  [eco,  & effibirgli  partiti  non  punto 
fpreggabiliiil  maggiore, ò [omnia  de  quali  era,cbe,  fi  voleffe  ponerfi  totalmente  fitto 
il  patrocinio  del  Gran  Signore , ballerebbe  ottenuto  infeudo  dalla  Torta  la  Rujfiia  ; 
Ouefla  è la  temerità  de  grandi , promettere  in  feudo  quello  jke  nonè,&  non  fi  mai 
fio  per  qual  fi  voglia  cagione , temerità  filo  fondata  nella  forga . Da  tante  promeffe 
alenato  il  Cbmieìnefiki  accettò  il  partito, ponendo  il  piede  [opra  vna  maggiorre  fpe- 
ranga  difnagrandcgjga.  . . . 

Rifguardauano  à più  lontani  punti  i diffegni  Ottomani  per  quefla  amicitìa  Cofac- 
ca  di  quello  , che  proponeua  Bogdano  di  non  trauagliare  per  il  Mar  'Hegro , poiché 
queflo  era  vii baner  in  mano  vn  capo  grandijjimo  per  entrare  è qucliacquifli  della 
Polonia , cb’altra  volta  hanno  bramato  ItTurchi , poiché  terminata  la  guerra  con 
Venetia , haueubbono  bauuta  la  Ru{Jia,&  vn  numero  grandijjimo  di  Cofacchi , che 
con  poco  aiuto  de  Tartari , & defuoi  hautrebbono potuto  poner  la  S armatia  àgran 
rifebio  di  diuemr  ferita, come  tanti  altri  Regni, della  pofJangaOitomana.Cos)  molti- 
plicano gii  enti  li  penficri  di  Stato, che  come  l’antico  Filo  fi  fi, formano  £ atomi  il  mon 
L’ A*nbafcia  do  loro  mi.igin.im , Ma  doue  fojjcro  per  andare  à parar  qucjie  pratiche  macchinofi 
tor  Tirerò  benpreflo  il  vedremo. 

parte  fodis.  intorniamo  intanto  noi  in  Varfauia:  doue  giàterminatoil  Carneuale  con  quella 

f ma  * allcgrcggjt)cbe  mcritaua  la  certa  fperange  della  pace  totale , il  T aitai  o <Amba fi  la- 

bore, c’haucua  dato  fine  alle  Jue  funt  ioni  alla  Corte , fi  luentiò  con  nuoua  efprefione 
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della  buona  Volontà  del  fuo  Signor  e, & del  primo  Vtfire  di  continonare  nella  rìnoua- 
ta  amititia  con  la  Volontà , C con  il  Rè:  augi,  che  dubbiofo  di  qualche  fmiflro  officio 
della  ‘^orta , ( hautua  eglijubodorato , che  Bogdano  negotu.ua  colà  ma  non  fapeua  , 
(be)iiffe^he  in  cafo  cioè  dalla Jìeffa  Torta,capua)fero  òlla  Regia  Corte  cjpofìtiom  cÓ- 
trarie  alla  buona  mtclligenga,cbe  pajfaua  tra  la  Corona,  & li  T art  ari  del  Crini,  non 

fli  fi  doueffe  pr efiar  fede  verunamente  dipendenti  da  parte  fafpetta,  & che  vedereb- 
e mal  volentieri  quefla  nuoua  vnione. 

Con  quefte  buone  fpcrange  di  continouata  pace,&  rifpondengapartì  qucfti  molto 
fodisfatto  delle  promeffe  fattegli  di fodisfare  il  conuenuto  in  Cammigà  fuo  tempo,  CT 
perche  l’Iiam  de  i mede  fimi  Tartari  Crhnenfhbaueua  fermo  al  Chinielnefckj,  c he  in 
virtù  de  i patti  frà  loro  doueffe  andare  di  perfona  con  alcuni  migliar  a di  CoJ'accbi  ad 
affiflergli  in  vna  imprefa  , che  voleua  fare  contro  li  Circa) fi  , il  Rè  fenffe  allo  Jtejfo 
Cbmielnefckf , che  poteua  fpedire  à quella  volta  qualche  numero  de  i fuoi  , ma  non 
vi  andaffe  egli  di  perfona, poiché  intendeuafi , che  vn  certo  Capo  Cofaccho  difgiiflato 
di  effere  fiato  riformato  da  effo  Chmielnefcki,ne  volendo  ritornare  alla  obbedienga,fi 
fofi'e  folleiiato,  O"  haueffe  confiderabtle feguito  de’  Milani  rubelli , che  ricufauano  di 
refhtuire  i beni  olii  padroni  loro , onde  non  effendo  ben  anche  affollamene  JlabUite 
le  cofe,  non  era  egli  tenuto  à Jeguitar  più  il  Tartaro , ma  prima  sbrigar  fi  delle  obbli- 
gationi  c’haueua  dal  Regno. 

Scrifsc  t>ur  anche  il  Rè  al  Generaliffimo^be  trouandofi  colà  vicino  , doueffe  pro- 
ludere al  Infogno , & che  poteua  intender  fi  con  il  Chmieinefckf  per  quello  , che  po- 
teffe  fuccedere  , il  che  fece  il  Rè  mofso  da  vna  lettera  dello  ftejfo  Generale , in  cui  fi 
moflraua  inclinato  di  volger  l’armi  contro  vn  numero  di  Tartari  Traini, auuicinati 
alle  Campagne  deferte  per  entrar  poi  nella  Voloniaffono  qucfti  li  più  ladri  di  tutte  le 
Orde  ) fù  dunque  l’ordine  al  Generale , che  fi  auuicinaffe  à Lublino  per  prouederc  alti 
bifogni . 

Comparuero  poi  le  lettere  del  Cbmiclnejcki  al  Hi  , nelle  quali  fi  moflraua  tutto 
contento  della  ratificatione  fatta  in  dieta  dell’accordato  in  Campagna , e promife  in 
efsela  totale  obbedieniu, aderendo  di  hauer  mandate  lettere  vniuerfali  a tutti  li  Co- 
faccbi,  G T Villani , accio  che  opti  vno  fi  ritir  affé , li  Cofacchi  à loro  quartieri  , & li 
Villani  al  fuo  padrone  , & hauendolo  offefo  li  adimandaffe  perdono ; & però  fuppltcò 
il  Rè,  ebe  comandaffe  à ci  afe  bedano  de  Ili  padroni , che  depofii  gli  fdegni  antichi  , fi 
moflraffe  clemente  verfo  ti  fuoi  fudditi,  almeno  fui  principio  , cosi  ingannando  colini 
copriua  farti  de  fuoi  trattati  con  f Ottomano , & perche  la  Volontà  haueua  fofpctta- 
to  di  qualche  inlcUigenga  di  cofiui  con  il  Mo [conila  , comparuero  ^ imbafet  adori  di 
quefio  alla  Corte  , che  ajficnrarono  la  continouatione  della  amictcia  del  Gran  Duca 
toro  con  la  Corona  di  Polonia ; Quefla  amb  afe  tata , che  pareua  vHagiuJUficatione  in 
apparenza, fi  andò  temendo ^he  fofi'e  vna  mendicai * occafiane  di  rottura, per  bauere 
tempo  di  auuangar fi  à migliori  conditìonì  nelle  turbolente  del  Regnasse  fc  bene  gli 
vdmbajciadori  l'vdiuano  "quietato,  ad  ogni  modo  vollero  eomplire  alla  conmijjione , 
c’haueuano  ballata. 

Differo  adunque , che  addimandauano giuflitia  contro  quelli , che  haueiianoflam. 
pati  libri  in  f suore  del  Dcfonto  Rè  Vladislao  , & à pregiuditio  dclli  Mofcouiti  con 
biafimo  del  loro  Signore , c perciò  addimandauano  le  piagge  di  Briala , Drolei\ , e 
Smolenfco,poi  che  non  erano  offeruate  le  condi  t ioni  delfvlttma  pace , & di  più  chie- 
ekuano  il  capo  del  Duca  Viefnouifcki,  altrimenti  protefìarono, che  ciò  nonfacendofi , 
batter ebbono  fatto  dal  Patriarca  loro,  & finoio  ajfoluerfi  dal  Giuramento  per  poter 
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rompere  la  pace  {labilità  con  tale  obligo , di  che  haucrebbc  il  Gran  Duca  iato  parte 
all’ Imperatore, & à tutti  h Trencipi  Cbrijiiaui  per  moflrare  la  pretcfagiulìitia  dell, a 
caufa  loro  di  romper  lagucrrafT  batterebbe  cbicfii  aiuti  à tutti  li  Trencipi  contàci - 
ni  per  rouinare  la  Toloni  a . 

R Y ni  *'•  rifpoflo  à quelle  flrane  dimande,  che  quanto  alle  ingiurie  fi  farebbe  ammutì - 
del  Re . firata  gtufiitia  fecondo  le  conjlitutiont  delle  Tat rie  leggi  , le  quali  non  concedeuano 
il  pacare  à fubite  cjfecutioni  contro  alcuno  : che  quanto  alla  rejlitutionc  delle  Tiag- 
zc  addimandata,e  proccflatione  di  muouer  guerra  per  vna  lieue  caufa  de  Libri  flam- 
biti, Ji  poncua  in  confiderai ione,  che  li  Scrittori  fi  vagliano  delle  forme , che  {limano 
più  proprie  delltgent)  loro , & altri  fecondo  le  infiniti  ioni  bauutene  ; & chefe  tali 
IcgVcrcTgc  fojfero  badanti  à rompere  le  paci  facrofantamentc  giurate, ninna  fareb- 
be mai  {labile  : 7{ori  fi  credejfc  però  quel  gran  Duca  di  trottare  il  Regno  cofi  defini- 
to dt  forre  per  le  paffute  turbolente, che  non  baflajjc  à fojicncre  anche  vna  guerra  co- 
no la  Aliti  onta, V fi  ricordajfero  li  Aiofcouid,cbc  tuttauia  viueuano  molti  Caualie- 
ri,e  foldatiyC'baucuano  abbcucrati  li  caualli  nell’ acque  della  Polga. 

Da  quejla  rifpofia  rifai  ut  a , e dalle  parole  detteli  priuat  amente  dal  Gran  Cane  ci- 
berò,che  lojhnuuano  amico, riconobbero , che  vane  erano  le pretenfioni  loro,&"  che 
il  Regno  non  era  nelle  {lim  ate  debolezze, onde  conclufero,cbe  non  battendo  c{fi  aut’im 
rità  più  oltre  delle  commilitoni  dategli, CT  efpo{le,non  poteuano  recederne,  ma  che  {li 
multano  bene,  che  la  Corona  fpcdtfje  vn’^imbafeiadore , ò Gentiluomo  à Mofcafù- 
pra  le  mede  fune  cofe,&  ejfi  in  tanto  bauerebbono  fcritto  al  loro  Signore  ciò  che  ba- 
llettano trattato , & intronato  dello  flato,  V ragioni  tutto  diuerfe  da  quello,  ebe  ba- 
ttona fatto  promouere  la  mifioue  loro. 

In  tanto  li  Mofcouiti  oltre  la  Litbuania  dauano pegni  di penfata guerra, poiché  ri- 
Oftent.TTio-  fiyciIIM(>  lefortegge  profilile  alti  confini  ,<?  le  mnntuano,&  di  genti,  & di  quanto 
Ch-  f t bjj-0g)l0  alia  conferminone  di  vna  Tiagga . Tutti  far fi  artificij  premeditati  per  in- 
wrli^'  jèrir  timore  nello  Jlejjò  tempo,  che  gli  jlmbafciadori  faccuano  leloro  proporle, 
pia  pace . tn  vcr0  > cjJC  fQnQ  [0jt  i0lttane  dallo  Stato  le  dicerie  de  scrittori  , che  è vaniti 

Mjpifcfla  di  fondar  fopra  loro  querele  di  Regno, li  citi  veri  fini  dcuono  effere  di  atten- 
dere alfodo,&  alle  cofe  coufo{lantiali;mj  ft  trottano  certi  Minijtri,  che  non  pajfando 
la  prima  corteccia,ò  pellicola  della  ragione  del  dominio  fi  appigliano  à vanità  per  p-i 
rere  diligenti fcrupolofiicome  l’vnofù  che  mfligaua  il  Rè  Filippo  di  Spagna  à galli 
gare  vna  mcrctrtccjibc  fi  chiamami  d'^dujlria, dicendo,  ch’era  in  decoro  di  vna  C afa 
Imperiale Rcgiajbc  vna  femmina  di  mal  ajfarc  fe  ne  intitolajfe.il  Ri, che  conofce 
nula  ignoranza  del  gelo,  con  vn  nfo  prudente  rifpofe,  lafciala  che  faccia,  perche  fc  il 
nome  iTAu{lna  non  {offe  buono  jojlct  non  fc  lo  a{ fumeria . J . 

Il  Cbtniclnejiki  poi  vedendo , che  il  Gener  ali{Jimo  non  molto  ft  fidaua  delle  buone 
mtentiom  dateli, poiché  acquartierata  le  fuc genti  verfo  il  Boriflenc,per  più  aficura- 
rc,ò  moflrare  aficur  adone  della  fua  fedcfece  decapitare  alcuni  Capi  di  Cofaccbi  tur- 
batori della  quiete, come  quellijbe  .inda nano  procurando  feditione,&  egli  flcffo  ft  ri- 
tirò verfo  Cbiouia  Jafciando,che  la  'Nobiltà  faceffe  la  fua  picchia  Dieta  liberamente 
come  foleua  prima  delle  vltimc  folleuatiom . 

Il  Tartaro  di  Dgliori  fogni  di  pace , furono  quelli  della  liber.itionc  delti  prigioni  fatti  dal  Tur- 
Ji'hrrfl  iipt;.  co  » & che  fi  riceucua  in  Lublino  il  danaro  pattuito  , lajciò  pur  anche  tornare  col 
t ioni  fecoo  Gener  ah  fimo  tUflellano  Cbernicouia,  & molti  altri  Cauallicri  ,& Joldati  di  con- 
do.icor.uc.  tp,  l>  quali  giunfaro  per  le  fette  di  Tafana  alla  Corte  Male  , & li  altri  non  inolio 
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Comparuero  in  oltre  li  tre  Commiffarq  Cofaccbi , li  quali  prefentarono  li  roli  del ' 
lifoldatiloro  regimati  fecondo  l’accordato  » & perche  erano  cinquanta  tu  vece  Nuoue  o c- 
delli  quaranta  mila  Jiabiliti , facciano  fcufa  di  ciò  le  lettere  del  Chmielnefcki , di-  cafioni  di 
cendo , che  à gran  fatica  hatieua  dii  armato  il  rimanente , e ridottolo  à cofi  poco  nu~  rottura  con 
mero.  li  Cofaccbi. 

Trefcntarono  in  oltre  li  medefimi  Commijfarij  vna  fupplicJ  con  infranga , che  la  . 

Religione  loro  fcifmatica  Greca  foffe  affatto  libera  per  tutto  il  Regno . Cofi  chi  vuole  *ni 

con  "defrregga  far  breccia  alle  rotture, addimanda  qualche  poco  più  delgiufro  per  ha-  non  vo8!l° 
iter  poi  occafioni  di  dolcrfì , che  gli  fra  negata  vna  picciola  dimanda.  Kel  primo  Ca-  ar 

po  j timo  il  Rè,  cbefojfc  berle  di  non  dar  capfa  alti  Cofaccbi  di  doglianza, onde  fofcrijfe  15 
il  loro  prefentatogli , dell’altra  Jofpcfc  te  rifpofte  per  all' bora . In  tanto  li  Villani  in 
buon  numero  adunati  ricufauano  iti  ritornare  alla  obbedienti  de  loro  padroni, non  fo 

10  credo  io,  perfottrarfi  dalle  duregge  loro,  ma  per  godere  eglino  tutto  ciò  ch'era  de' 

Jtybili,  e far  fidi  fchiaui  padroni  ,&  di  mefchini  ricchi,  contro  li  quali  moffofji  il 
Chmielnefcki  ne  trucidò  vn  numero  di  3.  mila , gl’ altri  prefero  la  fuga  refrando  pri- 
gione il  Capo ^ dodeci  altri, che  parimente  furono  fatti  morire . 

Comparile  in  tanto  ver  fola  fine  di  Giugno  vn'iArnbafciador  Tartaro , cherinouò  Vn’Am’iaf. 
l’antica  amicitia,  & offerì  al  Rè  tutte  le  forge  del  Juo  Signore,  ad  ogni  cenno,  & au-  Tartaro  có 
guratigli  tì  ionfi , c vittorie , gli  prefentò  vn  belliftmo  ai  co  ricamato,  & freccietpar-  ^crnl®  P11" 
«e  poi  che  qnefri  baueffe  negotq  fegrcti , che  trattò  con  il  Gran  Cancelliero , ma  tutti  cc  a * 
furono  di  materie , che  juanirono , onde  liccntiato,andò  alla  Corte  dellTmperadorc  ,ì 
fine  di  reportarne  qualche  donatiuo.  Come  ancora  fi  andarono  dileguando  le  preten-  * 

Jioni  del  Mofcouita  ridotte  àfar  abbracciare  vn  libro , che  contenendo  legione  non  jr'clle  '°“,s 
mai  à bafran  ga  celebrate  del  Rè  Fladislao,contencua  ancora  qualche  ingiuria  verfo  aiTlofco 

11  Granduca . In  quefta parte  il  Rè  per  non  moflrare  di  negar  ogni  cofa , deliberò  di  ajta  / 3c  eli 
far  arder  vna  fola  carta  don’erano  le  ingiurie,  ma  con  protesìa,cbe  fi  poteffe  rifram-  Ambafcn- 
parc  tutto  il  libro  fenga  quella  carta . Et  quanto  al  gafrigo  di  quelli,  che  baite  nano  dori  parto- 
trattato  male  il  Granduca  , fù  determinato  di  riportarlo  alla  prima  Dieta . l^ato  no  (odisùc- 
adunqueil  force  da  queflogrà  monte, furono  aggiuftate  l’altre parti  della  nuouapace  ti. 

con  il  Mofco , e tolto  l’altro  dubbio  della  afjifrenga  del  Tranfiluano , poi  chefù  nello 
JleJJo  tempo  rifpedittone  dal  Rè  l’yAmbafciador  e, ch’era  flato  à rallegrarli  della  pace, 

V paffar  complimenti . ' „ 

Mentre, che  fi  trouauano  appreffo  il  Chmielnefcki  il  nudato  dalla  Torta, & quel- 
lo del  T artaro , che  gli  addimandaua  l’affrfrenga  contro  alli  CircaJJi,  auuenne , che 
alcuni  nobili  Tolacchi  mandarono  allo  frefjo  Bogdano  à lamentarci, che  molti  conta- 
dini ricufauano , contro  L’accordato,  di  riconof  cere  i fuoi  antichi  padroni , il  Chmiel- 
nefcki da  principio  trattò  con  quefro  con  molta  corte  fra, ma  poi  datoft  con  efji  à bere , 
il  vino,  ò qual  altra  beuanda  fi  fofje  cominciò  à dileguar  i’vfo  dell'artifìcio , CT  à [co- 
prire qualche  poco  intrinfeco , millantò  lafua  poffanga , la  protettione , che  di  lui  lu- 
netta il  Gran  Signore,  che  da  quefra  gli  farebbe  accrefciuta  anche  l amicitia , OR  per  . , 

Confeguenga  l'aiuto  delle  forge  del  Moldauo,&  del  Caiacco#?  c’hauerebbe  rinoua-  “ Citine! - 
ta  la  guerra  alla  Votoni.i , c rotti  nati  quelli,  che  baueffero  voluto  ritornare  à godere  ^ vu' 

k pofjcffìoni , & beni  da  quali  erano  frati  cacciati , <?  finalmente  minacciò  la  roui- 
na  della  nobiltà  Tolaccaqe  baueff  e mai  faputo , che  baueffero  ardire  di  condurre  cf-  ^ j 

fenili  à fuoi  confini,  mentre  , ch’egli  era  sù  quefri  vanti , gli  fù  da  non  sò  chi  detto , (iafp,  cX . 

(he  digjd  l’effercito  Tolacco  cominciatta  ad  accamparli , che  tutta  la  niilnia  del 
Regno  ri  fi  conducala  ; infurio(]i  il  Barbaro  à quefra  nuona  di  maniera,  comandò, 

(he 
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che  paffuta  la  me%a  notte  foffero  negati  quei  Volacbi,  ch'arano  anditi  J tron.tr lo. Et 
lafciolli  per  andarfene  .ì  dormire  già  tutto  vbriaco . 

Li  lìbera . fapeuano  li  Polacchi  veruna  cofa  dell'ordine  dato, ir  li  minijìri  erano  pron- 

ti per  farli  morire,  ma  quando  la  buona  forte  di  quefli  volle,  che  Bogd.ino  fi  fuegiiaf- 
fe  , con  vn  poco  di  men  torbido  ceruello , à cui  la  moglie  fubito  ricordò  l’ordine , che 
egli  hauea  dato  di  far  morire  gli  hofpiti  fuoi , offendendo  l’ombra  del  proprio  tetto  ; 
pentito  Bogdano, mandò  fubito  à comandare *he  fe  l’ordine  non  era  ej]egnito,fi  ritar- 
daffe . 

_ Et  perche  difft,cbe  tra  li  vanti  del  Cbmielnefchj  non  era  fiato  di  hauer  confedera- 

V.  cfacc  , te  Caiacco, non  è fuori  di  ragione  il  faperft,  che  egli  non  era  molto  ionta- 

a (Tediano  h n0  vcr°H  anche fcriùrà  pure  à quello*})  altra  volta  donerò  raccontare  di  co. 

Valacchia  cofe  della  "Polonia . frale  macchine  del  ceruello  di  lui,vna  fù  dipana- 

re co’Tartari  à depredare  il  Val  ceco  , quelli  per  rubbore,  quefli  di  più  per  il  fine*  he 
hor  bora  rdiremo . 

Vnironft  molte  migliata  di  T artari  A quattro  mila  Cofaccbi  , & con  velocifjìma 
ifpeditione  entrarono  nella  Valacchia , il  cui  Prencipe , che  fifhmaua  lontani  l’vno, 
C y l’altro,  <T  di  poner  viuer  ficuro  dalParmi  loro,fù  colto  di  maniera  improuifo , che 
à pena  hebbe  tempo  di  ritirar  fi  al  primo  annuntio , che  ne  hebbe  , in  vna  feiua  den- 
fiffima , & vicina  alla  fua  Città  capii. ile , che  hoggì  mai  fi  cominciava  dall’inimico 
ad  affediare , ritir  offi  con  la  famiglia  ,&  con  le  più  preciofe  cofe , che  potè , e colà  fi 
barricò,  CT  trincierò  fortifjìmo  tagliando  arbori,  ebeferuiuano  meglio,  che  di  muro  * 
If  Valacco  indi  fubito  fpedi  alla  Porta  vn  fuo  nipote  per  oflaggjo  della  fua  fede  , dotendofi  del - 
p corre  alla  ^ jngjuria  fetta  A liti,  & al  Gran  S ignote  iflejfo,  poi  che  quello  era  Principato  di  dt- 
1 orra . retto  Dominio  Ottomano,  ma  perche  i trattati  alla  Porta  fono  lunghi , come  in  ogni 
torte  grande , & l’effer  fatto  Cittadino  de’bofchi  non  era  motto  dilettatole  (fe  ben 
tal’ bora  i men  dannofa  la  compagnia  delle  fere , che  quella  degli  buominiftrattò  co* 
fuoi  prefenti  inimici , co’  quali  accomodoffi  con  lo  sborfo  di  ventimila  feud  i,  ò ongari 
d’oro. 


Il  Cbmiclnejcki  volle  in  qtteflo  negotio  auuangarc  la  fua  condii  ione , & non  ha - 
Il  V alacco  uer  perduto  il  tempo , che  però  addivi  andò  ( e queflo  era  flato  il  fine  delCl  mprefa)  la 
promette  la  fjgiu  fai  7 )rencipe  per  moglie  di  Timotheo  fuo  figlio  (eh’ altra  non  baueua , poiché  la 
cì' 'Viri  Pr'ma  era  gii  marnata  nel  Prencipe  Radgpil)  co’l  qual  meggp  non  hauendo  il  Va- 
«H'cbefd--  kfco  mafchio*lnmeriggaHa  forfi  (Tintrodurfi alla  fuccejfìone  in  quel Principa 

^ * tostante  la  nuova  amicitia  Ottomana.  Parve  al  Valacco  troppo  ardita  la  domanda, 
che  vn  nato  buffamente  prefumejje  vnirficon  lui  da  neceffità  nondimeno  è vna  fiera 
domatrice,  e dominatrice  di  ogni  vno,  fiafì  quanto  fi  vuole  d’animo, & di  fiato  gran- 
; de.^4fjent)  il  Valacco  alla  promeffa  fperando,cbe  prima*he  Timotheo  foffe  in  ni  di 

prender  moglie, già  ch'era  anche  fanciullo, di  trovar  maniera  di  (turbare  vn  parente, 
do  così  deforme.  Fatte  adunque  le  promeffe , & pagato  il  danaro,  tornò  ciafcheduno 
alle  proprie  habitationi . 

Io  dijji  altra  volta  fir  è mio  certo penfiero,che  fe  non  l e fleffe, gl’ accidenti  almeno, 
fare,  che  gettino  i femi  di  qnello*be  hÀ  molto  tempo  doppo  da  avvenire, quefli  è vn 
feme  di  flreniffimo  accidcte*bc  haurò  da  raccontare  prima  di  leuar  mano  da  quefU 
guerraferjiile  di  Polonia.hora  torno  oue  lafciat  Bogdano  liberato  dalla  vUbrudfey- 
■ga*  liberati  i Cofacbi  dal  pericolo  imminente  di  morir  nell’ acque  per  effer  il  Cbmiel 
fiejchl  infuppato  nelCa  cquauitcjgr  vino . '< 

Tortiti  It  Volaccbipt  Palatino  di  Kiouia*h’era*ome  diffi,  desinato  arbitrio  del- 
le 
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le  cofe  de  Cofacchi, corfe  anch’egli ntm  lieue pericolo  della  vita.  TrouoJJi per  certo 
affare  Bogdano  in  Ktoma,  & bebbe  grani  parole  con  il  Talatino  per  la  medeftma  ca-  Rottura  fu 
gionei  & perche  egli  era  da  molto  numero  della  fua  mafnada  accompagnato , quefli  il  Palatino 
fluTjicati  da  vii  Monaco  Ruffo  (baftaua  dirlo  Monaco  Greco  per  defcriuer  vnini-di  Kioum  V 
micodi  vn  Cattolico)  incominciò  à farft  intendere  alfuo  Signore  di  volerne  vendi-  &il  Chiuiel 
car  il  difguflo  con  la  morte  del  Talatino,  ma  Bogdano,  che  non  volcua  con  occàftone  nc^  * 
così  f copertamente  ingiufla  rompere  con  la  Tolonia , placò  ifuoi  dicendo  loro , che  fi 
era  [odisfatto  con  le  rifpofte  date  al  Talatino , onde  non  haueua  bifogno  di  maggiore 
offe[u,&  che  l'vcciderlo  farebbe  flato  vn  dichiarare  effo  Bogdato  mancante  à fé  flef. 
fo,  che  non  haueffe  Ju'l  fatto  ardito  di  jodisfarfi , & haueffe  bifogno  deir  altrui  mano 
per  vguagliar  la  partita  dell'offefa.Con  la  qual  ragione  Jodisfece  la  fua  ciurma, & fi 
moflrògran  Duelli  fi  a , ma  s’egli  haueffe  bauuto  l'animo  così  beffiate,  come  l’hauea 
politico , il  Talatino  ballerebbe  bauuto  difficoltà  4 non  lafciar  la  vita  nella  furia  di 
quegli  ar  abbiati . 

‘Rlpnfù  però  vanità  quella , che  al  Cbmielnefcki  fù  detto  del  campo  Tolacco,  che 
era  già  in  ordine, poiché  il  Totoskj  Caflcllano  di  Craccouia , G?  Generale  di  Tolonia, 
che  era  flato  prigione  de  T artan,  lafciato  colà  per  pegno  del  rimanente  fuo  rifcatto 
il  proprio  figlio,  fe  nera  ritornato  alla  libertà,  GT  algoucrno  dcWeffercito,  Gr  batten- 
dolo accrefciuto  di  alcuni  pochi  mille  fra  andato  à Camini g,  non  con  animo  di  offen- 
dere alcuno, ma  per  inuigUare  alli  bifogni  della  Tatria,mafjime,che  intcndeuafi,che 
à quei  confini  foffero  moti  di  Tartari , & di  Cofacchi , il  che  pur  era  f olito  ogni  anno 
di  darfì.fenga  che  alcuno  delti  vicini  ne  pigliale getofia,ma  il  Cbmielnefcki,  che  nel- 
lo foecchio  della  propria  confo  tenga  fi  conofceua  macchinatore  di  tradimenti , dubi- 
tò o che  te  fue  trame  foffero  /coperte,  ò che  à lui  ne  foffero  ordite,  come  à gli  altri  egli  li  Cofacco 
le  difponcua  ; fapnta  adunque  la  moffa  fatta  dal  Ceneraliffimo , non  foto  intimò  la  fi  duole  del 
prontezza  olii  fuoi,  ma  feriffe  vna  temeraria  lettera  al  Uè  dolendofi  ( indebitamente 
però)  che  non  gli  foffero  offernatc  alcune  cofe  promeffe  nell’aggiuflamento,  ò perdono 
datoli, & in  oltre  che  erano  trattati  male  non  folo  i V Ulani, ma  hfieffi  Cofacchi fuoi, 
aggiungendo, che  quando  fi  pajfaffe  più  oltre  con  quefli  modi,  non  gli  hauerebbe  man 
cata  già  mai  la  protettione  di  vn  grande  (voteua  dire  il  T ureo ) il  quale  lo  bauerebbe 
difefo,  GT  protettovn  fatti  fcttfje  in  maneira,che  dimoflrò  di  voler  venire  à manifefla 
rottura . 

Quefli  modi  infoienti, Gr  pnui  dell’anima  della  vera  occafìone  vfata  da  Bogdano,  I!  Rè  fcriue 
ben  diedero  à conofcere  al  Rè , c‘ haueua  coflui  qualche  occulto  ferpe  nel  feno,  onde  al  gran  Ge- 
fcriffe  al  Gcnertliffimo,che  fteffe  auuertito  non  folo  à quello , che  poteffe  giouare  con  ncrale . che 
la  anticipationc  di  prouifione,  ma  pur  anche  à non  dare  legitime  occasioni  à colui  di  ft<a  occula- 
venirc  à rotture . • co* 

Ma  int  'ato,cbe  quefle  lettere  andauano  al  Rè,non  tralafciò  Bogdano  di  tentar  an- 
che il  generate  à cui  màdò  vn  fuo,&  tanto  più  venne  à qucjla  de  Uberai  ione,  quanto,  " 
che  non  haueua  prima  fapnto,che  quefli  era  liberato  dal  Tartaro^onfapeuole  di  ha-  ! £c" 
uer  altra  volta  impedita  la  fua  ltbcrtà,CT  però  non  effergli  amico, molto  lo  haueua  fo  neraTpoLac 
spetto.  Giunto  chefù  il  Cofacco  al  Generale  gli  efpofe  l’ambafciata  commeffagh,  che  co  t 
era.Merauigliarfi  il  Cbmielnefcki , che  foffe  flato poflo  il  campo  Tolacco  à quei  con-  Riporta, £c 
fini,&  non faperfene  magnar  la  caufa,  poiché  fatta  lapace, nonvedeua, che  laTo-  repliche  uà 
Ionia  bauejjè  alcuna  occafìone  di fofpettar  di  veruno . il  Colacco  , 

Il  Generate  rifpofe , che  la  merauiglta  di  Bogdano  era  degna  di  meraviglia , per - e il  Gcnera- 
che  ben  fapeua  il  coflume  inuetcrato , & anticbijfimo  della  Tolonia , di  tenere  an.  le . 

che 
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che  nella  più  profonda , & quieta  pace , armati  i fuoi  confini , & le  foldatefche  bea 
pronte  alle  occhioni  anche  impenfate . Replicò  [ altro  non  haucrc  bifogno  la  Tolonia 
di  quéfla  diligenza  quando  ilCofaccbofcminadicuftodiaà  quei  confini,  & fedele 
diligenza . 

* Et  quale  cuflodia  (rifpofe  il  Generale)  & quale  ficuregja  di  pace  i quella,  quan- 

do che  fi  fàviolenga  à i nobili  vicini  per  la  quale  jt  dà  materia  àgli  altri  di  fuggire 
(intendala  del  pericolo  feorfo  delli  nobili  poco  diangi  paffuto)  & quando  il  mio  Luo- 
gotenente nella  prefettura  di  Eficenia , à pena  hà  potuto  faluarfi  dalle  mani  de'vil- 
lani  ? "Non  hauere  il  Cofaccho  rijpofc , il  CbmielnefckJ,  data  occafionc  veruna  alti 
H.obtli  dt  ritirarft , & quanto  all  altro  non  effere  flati  li  Cofaccbi,  ma  i fudduti  fen- 
•gafaputa di  Bogdano , quelli  c'haueffero  fatto  il  male . Tfon  volle  il  Generale  con- 
tender piùfopra  quello  particolare,ma  procurò  con  dimandedt  fapcre  qualche  noni- 
tà  fegreta ,<2P  però  gli  adunando,  che  guerra  fofle  quella,  che  di  fuo  capriccio  haucua 
tntraprefa  il  Cbmiclnefcki  Soggiungendo , che  Prima  diponcrmft  bauere  bbe  donuto 
almeno  confultarfene  con  efjo,come  quello, che  ben  fapcua  lo  Generale  de  gli  effere  iti 
di  Tolonia . 

Rifpofe  colui  nonfaper  altro , fe  non  che  il  T art  aro  haucua  mandato  il  fuo  Gene- 
rale ai  thmielnefcfi  con  trenta  mila  buomini,  ma  non  fapere  à che  finc.Baftò  al  Ge- 
nerale quella  confezione,  che  però  volle  dtjfimularc  di  batterne  intefo  il  fine,  c repli- 
cò,che  paffaua  tale  arnie itia  tri  l’Uam  de  T artari  ,C T il  Rè , che  ben  poteua  libera- 
mente mandar  le  fuegenti>&  caualli  à godere  de pafcoli  della giurtdditionc  di  S.M. 
il  Cojacco  à quefìo  ripigliò.  La  terra  di  cofucchi  è cofi  comune  alli  Tartari , cht^» 
noi  non  "li  neghiamo  cofa  veruna  . Molti  altri  difeorfi  paffàrono  tra  quejli,ncl  fi- 
ne de'  quali  mi  t andò  pure  il  Cofacco , che  fi  allontanaffero  le  genti  di  Tolonia  con  il 
campo  da  quei  confini,  difjc  il  Generale,  che  di  ordine  Regio  egli  tencna  quclpofto , c 
fengii  nuotta  comiffìone  non  poteua  rimuoucrfeneidiffe  alt' bora  il  CoJ'acco,che  quell a 
rifpojla  non  era  per  piacere  al  Cbmiclnefcki » foggumgendo  parole  tali , che  ben  fi  co - 
nojccua,  che  i Cofaccbi  meditauano  di  rompere  la  pace,  per  quell'anno  però  patfaro- 
no  le  coje  affai  quiete , poiché  quanto  al  Caiacco  l’haueuano  il  Tartaro,  & li  Cofac- 
chi  di  maniera, come  babbuini  detto  aff  litto,  che  poco  più  potetiano  fperarnc,Cr  Bog- 
II  Coracco  dano  per  la  promeffa  cauatanc  del  maritaggio , non  dubitaua  per  l'anno feguente  d‘- 
và  mendica  batterlo  feco  vmto , Ci r intanto  filmò  profitteuole  quefto  tempo  per  tanto  piu  flr  inger- 
ito ceca  fio-  fi  coligli  altri  Trencipi,  & in  particolare  con  il  T ureo,  & per  vnirfi  con  il  Mofcoui- 
ni  di  róper  ta,ilche  fi  promettala  per  la  conformità  della  Religione  Greca , ne  quel  Gran  Duca 
la  pace  , Se  cra  lontano  dal  penficrc  di  feco  vnirfi  conofccndo  bene,  che  il  foftenerc  il  Cofacco  con 
v ni  rii  al  m ^ Polonia  gli  farebbe  stato  più  di  vantaggio,  che  il  continoime  nelle  conditioni 

Mofcouita . -iZflabilite  con  il  Rè  Ftadislao  diglonofa  memoria , c 7 à quefto  fine  per  far  brecia 
ad  vna  apparente  cagione  di  rottura,  haueua  il  Mofcouita  mandata  l’arnbafciata  al 
Rè,di  cui  babbiamo  fatta  melinone . 

Sapendo  in  tanto  il  Rè , che  li  nobili  erano  in  quei  confini  nello  fteffo  flato  comedi 
guerra  aperta , ne  le  conditioni  della  pace  quanto  ad’intcrcfle  loro  fi  offerii  aitano, (li- 
mò bene  di  fcriuere  à Bogdano  mpftrandojt  poco  fodisfatto , ch’egli  haueffe  aflalito  lo 
' Stato  del  Caiacco  fen%a  dargliene  quella  par  te, che  da  fuddtto  al  fuo  S ignote  fi  done- 

rà, & che  foflcro  offefi  i nobili, onde  ben  parata  da  qucftefcintiUe,cbcfi  menduaffe- 
ro  l'occajiom  di  ntioua  guerra , comandargli  adunque , che  mandaflc  l'eflcrcito  in 
aloggiamcnto , & che  la  nobiltà  fofle  rijpettata,  V gafligajfe  li  villani,  che  ardiflcro 
di  offendere  li  T aironi  loro,  CT  li  douefle  tenere  infreno . 
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* RieeuS  Bogdano  con  gran  riuerenga  quefie  letterejnofirandofi  prontìffimo  ad  ob . 
| bedire  gli  oraini  Regtj , ma  non  corrifpofcro  gli  effetti  alle  parole , poiché  nella  pai\ 
te , che  più  import  aita  non  foto  fi  moflrò  caldo  cf]ecutore,ma  non  operò  cofa  veruna. 

Qui  danquc  cominciarono  di  mono  le  cofe  ad  intorbidar  fi  parendo , che  la  confa 
principale  doueffe  cfjere  la  materia  della  Greca  Religione,  Cr  li  Milani  ribelli  fi  die- 
dero à procurare  in  Liuonia , GT  ultroue  officialiflrameri,  non  effóndo  ne  anch'ejfi  in 
tutto  fedi  sfatti  del  Chmielnejcki.  Andarono  tergiuerfando  quefie  materie  adunque 
qualche  tempo, & intanto  erano  tutto  il  giorno  da  vicini  amici  ferine  lettere  d'atmi. 
jo  al  Rè  delle  machine  di  Bogdano , della  ftretteo^ga  contratta  con  il  T ureo , & del 
pericolo  della  guerra , offerendo , che  profejfauaiìji  amici  del  Rù , Gr  della  Rep lòti- 
ca di  Volonia , ma  che  fe  non  fi  rimediaua  alti  dif  ordini  del  Cbmiclnefckì  » farebbono 
fiati  coftretti  .ì  foffrirc  la  condurne  del  tempo , e della  fortuna , GT  con  quefie  lette- 
re erano  mandate  le  copie  delle  conuentioni  di  Bogdano  con  il  Turco , alle  quali  cor- 
rifpondcuano  le  minaccie , che  egli  tutto  il  giorno  fulminano  contro  tutti , per  lo  che 
non  era  più  da  dijfimulare  il  negotio , poiché  quel  fuperbo  troppo  albana  i!  capo , e 
troppo  altamente  parlaua,onde  il  Rè  determinò  d'intimare  vita  Dieta  del  Regno  per 
proiidcrc  alla  ficurcrga.  della  Volonia , già  che  fi  vedetta  più  che  mai  potente , & 
ajjifiito  da  for’ge  Jtramcre  Bogdano , voleuano  i Lithuani , GT  Rufji  la  guerra , defi- 
der aitano  li  Volacchi  la  pace  , quelli  come  vicini  alti  danni  queRi  come  lontani  alle 
titrbolen‘gc,&  quefie  dijcordie  rende  nano  ogni  giorno  comodità  maggiore  al  Clrniel- 
uefchfdi  auiiat  aggi  are  con  li  trattati  la  fita  fattione,ma  dall'altra  parte  faceti  a addi 
viaiar  la  pace  dubitàdo,che  tutto  il  Regno  fi  vniffe  à dichiararlo  di  nuono  r ubcllo, & 
nello  flejfo  tépo follecitaua  allaVortafoccorfi  in  cafo  di  bifognojl  che  gli  fu  promeffo. 

Hora  nella  Dieta , efpoje  il  Rè  tutte  le  cofe  accadute  dalla  pace  flahilita , Gr  fino 
ad  allhora, moflrò  che  queliojìinato  rubellc  con  il  quale  haucua  trattato  con  ogni  de 
flregja  poco  curatta  la  M.  S.GT  la  riuerenga  domita  da  fuddito  alla  Rcpublica , ba- 
tter egli  tollerato,  che  li  Milani  baueffero  fpogliati  de  loro  beni  molti  nobili,  & prin- 
cipali Signori  della  Volontà, & ammonito  con  lettere  fue  particolari  non  hauerc  prò. 
ueduto  à minimo  inconucniente ; effere  il  fuperbo  piu  che  mai  traditore  inimico  della 
Tatria , & effere  preparato  à nuoue  guerre , angi  che  non  folo  mantencna  armato  il 
Tartaro  àfuoi  fini, ma  fi  era  mito  co  il  T ureo, che  tuttauia  ine it aita  contro  il  Regno, 
onde  non  farebbe  fiata  più  temerità,  ch'egli  non  haneffe  anco  contro  il  Regno, Or  per- 
ciò douerft  trottar  rimedio  à tanti  mali  vicini . 

Mentre,  che  quefie  materie  fi  difeuteuano  compar  nero  nuoue  flange  del  Chmiel- 
nefcki  alla  Dieta , fra  le  quali  infolentiffimafù  quella , che  adimandaita , cheniun 
nobile  Volacco  poteffe  andare  ad  babttare  nelle  terre, eh' erano  dentro  dalla  linea  de’ 
confini  Cofacchi,&  che  per  la  confermatione,&  effecutione  della  pace  {labilità  [otto 
Sbarrauia  dottejfe  il  Rè , & il  Regno  dar  m oflaggio  alcuni  nobili  della  più  eminente 
dignità  della  Corona , & in  oltre  doueffero  giurarfi  le  Capitolationi.  Restò  nauseata 
da  quefie  dimanie  la  Dieta, conofcendo, che  l’audacia  Cofacca  era  arriuata  tanta' ol- 
tre,che  non  fi  vergognarla  di  tali  propojitioni,cbc  macchiauano  la  Maefià  del  Rè,GT 
del  Regno  mofirando  diffidenza  delle  cofe  ftabilite  dalla]Maefià  Sua,  & authoriga- 
te  dalla  Dieta  diceuano  adunque  gli  adunati, che  non  era  più  da  confidare  in  perfone 
di  tale  diffidenza , GT  che  quella  domanda  non  mofiraua  altro , che  vna  volontà  di 
guerra, fianchi  già  della  pace . 

Furono  di  poi  lette  le  lettere  di  quel  Vrencipc  amico  ferrite  al  Rè,  & altre  dello 
fieffo  Bogfiano  piene  di  modi  peffimi  contro  il  Rè, e conUo.il  Regio, onde  tutti  concor- 
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fero  douerfigaRìgttre  quella  canaglia  con  farmi  piacque  nondimeno  prima  di  deflì- 
ttar  Commijjari falli  Cosacchi  per  procedere  con  buoni  termini  con  chi  gli  vfaua  pefji 
mi, per  far  loro  intendere  ch'il  Regno  era  più  che  mai  pronto  aU’offeruatioiic  deputi 
di  ibarauia,  & fe  cofa  vi  era  in  contrario  la  diceffero,c’hauerebbono  trottata  l’offer- 
uanga  dello Jlabilito  nella  Dietà;&  che  le  domande  loro  vltime  erano  cofi  efforbitan 
tinche  quanto  erano  improprie  delli  Cofaccbi,  tanto  erano  di  poca  riputatone  al  Re- 

fno;  duuere  effi  conftdcrare  quali  foffero  fiati  i loro  misfatti , battendo  vfurpati  tanti 
eni  de'  'Nobili,  vietandoli  di  andarli  à goder  e,  ò andati  veci  fili, & che  il  C hmielnc - 
fcki  loro  Capo  fenga faputa  del  Rè  fuo  Stgno ; e tratti  con  Terncipi  efleri , contraheu- 
do  con  effi  cdfederationi  £ armi, & che  fia  andato  ad  affalire  Trencipi  vicini,  <?  ami 
ci  della  Corona  jn  difprcggo  della  Republica  tutta, ponendola  à pericolo  di  concitar - 
. le  contro  vna  guerra gràdc.cof e tutte,che  haueuano  bifogno,che  il  Cofacchofi  emen- 

Concilino*  ^affe  benfubits  - & che  vi  fi  poneffe  freno  tale , ò con  amica  compostone , ò con  la 
nC  li • p ?lC  forcelle  tali  licenze  non  baueffero  dapaffàr  più  oltre . 

Udì  1 o!o-  j.'/<  quefla  Tombale  iota  deflinata  per  li  Commiffarij , ma infruttHofa affatto,  che 
però  nella  Dieta , che  non  fu  conclitfa  prima  degli  vlttmi  giorni  vicmi  à Natale , in 
vna  fejjione , che  durò  48.  bore  fu  conclufo  di  armare  50.  mila  huomini , cioè  trenta 
fei  mila  la  Tolonia,&  quindici  mila  la  Lithuanta,  numero  cofi  grande  fperihc  fi  dub 
bitaua  ancora  di  rottura  con  li  Suede  fi)  che  al  modo  del  paefe  importano  per  lo  me- 
no cento  e vinti  mila  combattenti , oltre  alla  Nobiltà , che  (crebbe  quafi  altri  cento 
viilafi?  quefla  fi  decrebbe  doueffe  ejfere  in  ordine  per  la  fine  di  Febr aro, acciò  che 
li  Cofaccbi  fapeffero,che  la  Tolonia  era  riffoluta  di  terminar  la guerra, ò con  vnofla. 
bile  accordo,  ò con  vna  fiera  guerra , & à fine , che  il  danaro  non  ritardaffe  l’animar 
befferato  ,fù  determinato  di  prender  ilTbeforo  publico  confcruato  in  Craccouia  cofi 
di  moneta,  come  di  gioie,  che  farebbe  di  valore  di  20.  milioni  di  Fiorini, e che  le  gioie 
s’impegnajfero  per  non  trattener  la  marcia  delle  milite,  al  cui  affetto  partì  il  Thè- 
forièri ia  F'arfauia  per  Craccouia  a’i  5.  di  Cenaro  1651.  & ancoraché  di  rado  quel 
Regno  babbia  veduto  vn’ effer  cito  di  ^ornila  foldati pagati, fù  nondimeno  nella  Die . 
ta  data  facoltà  al  Rè  di  calumare  tutta  la  Nobiltà  del  Regno , ancoraché  molti  fof- 
fero di  parere,  che  più  tofto  fi  radtmaffe  vn' efferato,  quantunque  glande,  à publiche 
. fpefe,cbe  paffarc  à quefla  adunanza  di  tutta  la  Nobiltà , che  è quanto  può  fare  ne' 
vn’Amba-3  cafieflremì  il  Regno  in  quel  tempo . - \ 

feiadore  in  Vn  Gentd’huomo,  ch'era  fiato  mandato  dal  Rè  alfHam  de  Tartari  à fine  d'impc- 
Tarraria . dire , che  quei  Trencipe  non  preftaffe  aiuti  olii  Cofaccbi , auuisò  di  battere  trattato , 
1 1 Òhmici-  cofi  molta  fperanga  di  buon^fito  del  nogotiato,ma  fopr agiunto  vn’Mmbafciador  del 
nefriti  intor  CbmiclnejcYi  fi  era  intorbidata  la  buona  difpofitione  di  quel  Trencipe , feducendolo 
bida  la  buo-  con  vna  fupefluione  ben  grande , che  fù  di  giurai  li  fedeltà  per  li  Campi  della  Tolo- 
ne di'fpo  fi.  ma,  & Ruffa,  ancora  che  dall’ altra  parte  poiferiueffe  al  Generale  Tolacco,  che  era 
pronto  per  trouarfi  al  colloquio  con  li  Commiffartf  del  Rè  > (per  andò  che  la  fine  del 
Aubdi°B  trattato  foffeper  effer  anche  quello  delli  difgufti , effer  nondimeno  in  ordine  con  bar- 
dano ! tnata  del  Rè  ( cofi  chiamava  l’accorto  lafua  qualunque  voltagli  veniua  occafione  di 
nominare  le  proprie  genti.  Ma  tutti  quefli  artifici;  terminarono  poi  in  vna  aperta  di 
chiaratione , che  li  Cofaccbi  non  voleuano  più  trattati  di  pace.  Toiche  ifpeditc  qitefle 
cofegià  fi  era  cominciato  à batter  la  caffa  per  tutto  il  Regno , & il  CahnousYi  Gene- 
rale di  Campagna  faldato  non  meno  valorofo,cbe  cfpcrimcntatir^era  di  ordine  del  Rè 
andato  ad  a(fu  tarare  li  confini,  accioche  volendo  Bogdano  la  guerra,  non  trouaffe  vn 
fianco  del  Regno  difarmato.il  Cofaccho  adunque  vuendo  quefiiprcparatiui  (che  non 
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poteuano  far fi  ferrea  flrepito(fi  acctnfe  anch'egli  ala  guerra,  frn^a  punto  Wutarfi  di 
a.tenggia,  ò di  sfacciataggine,  & per  ccfequeuga  rfctrono  in  campagna  con  vn  po - 
derofdjimo  efferato.  Mcnrre  che  nell'vltimo  conjeg  io  tenuto  in  Farfauia  fi  deter-  Badino 
mino, che  alli  i j .di  nivale  anche  il  Rè  fi  tionefje  in  Campagna . rompe  Se 

Hora  auuiatofi  il  Chmiclnefckiverfo  il  Borefiene  per  riccuere  li  Tartariche  afpct  entra  in  Po 
tana  con  tutte  le  fue  forge,  vn  fuo  Colonello  chiamato  Tficegat  co  tre  mila  huomini,  l°nia  * 
fi  era  in  cito  inaiato  di  qua  dalla  li  ne  a dijfegnata  già  dalli  Comifjàrij  per  confini  frà 
ejji,ct  liTolacchi  occupò  nel  primo  mgrefso,  che  fece, molti  luoghi,frà  quali  vnaCit- 
tà  del  Trencipe  Zamojchi  di  qualche  cofideratione,detta  Zafogrod, CT  facheggioUa . Alterigia  dt 
jtqucfla  moffaàl  Tali  tino  di  Bruciatila, Stanislao  Lanakgronio,c’haucua  la  cura  Bogdano  . 
di  quei  confini,  gli  fpedì  alcuni  Gentil'huotnini  con  lettere  ad  auuifarlo , che  doueffe 
cmtenerfi  dentro  da' f noi  confini , fe  ne  rife  il  temerario , & perche  feco  fi  trouaua  // 

Turco  mandato  dalla  Torta, fece  amaggare  quelli, che  gli  haueuano  portate  le  lette-  L‘  Coiac.'ht 
re , ile  he  rapportato  al  Generale  di  Campagna , & al  Talatino  andarono  fubito  per  *ono  t0Ul' 
attaccarli , ma  quelli  fi  ritirarono  con  tanto  difordine  verfo  Krafnea  terra  murata , 
che  fopragiuntoui  il  Generale,  gli  tagliò  tutti  à peggi  con  morte  del  loro  Capo,&  del 
figlio  ancora  , furono  li  morti  dieci  in  dodeci  mila,  ti  reflante  fi  faluò  con  la  fuga  ,fil 
cofi  ojlinata  quella  gente , che  inuitata  à renderfì  à patti  di  buona  guerra , volle  più 
tofio  morire, che  pateggiare . Vinnicia 

^tl  tfeegufucccjje  vn'altro  Capo  chiamato  Bobuno,  il  quale  fi  apprefe  al  Cali-  Prefada  pQ 
nouskb  & occupò  Finnicia,  è quefla  vna  Città  Regia,  doue  i Cofacchi  potentino  fpe-  • 
rare  vn  buon  ricouero , ma  li  Regif , paffuto  il  fiume  Boho  con  perdita  di  molti  di  effi 
l’affediarono,&  alla  fine  prefero  d foìgala  Rocca,  ponendo  à filo  di  Sabla  quanti  Co- 
facchi vi  trouarono  ; ma  la  maggior  pane  fi  ritirò  nella  Città , €T  fi  fortificò  in  vn 
Monaflerio , & perche  in  tanto  v dicono  li  Regtf , che  andana  in  foccorfo  degli  affé - 
diati  vnCofaccho,  chiamato  Ciucco  con  buon  numero  di  gente , furono  cafìretti  à 
ritirar  fi  dalla  Città , ma  non  molto  doppo  rinforzati  ancor  effi  ritornarono , & con 
tanto  impeto  l’ affaldano , else  alla  fine  la  ricuperarono  con  morte  di  quanti  diftnfòri 
vi  fi  trouarono . 


Refiò  dunque  netto  tutto  il  paefe  intorno  al  Boriitene  ,&  li  Regif  ricuperarono 
molte  pioggerelle  quali  Iampoh  è fortiffima . lui  fi  fermò  il  Generale  non  battendo 
gente , con  cui  fpcraffe  di  non  poter  attaccar  l'inimico  forte  di  cento  mila  faldati,  & 
poi  molta  turba  di  gente  da  numero,  & egli  non  ne  haueua  più  di  otto  milaiiui  adun 
que  delibero  di  affettare  il  nnforgo  deflinatugli , quefla  prima  fattione  potè  feriti- 
re  dt  buono  a' Regij  , & di  Cattino  augurio  alh  ribelli  effondo  la  prima  dell' anno  r ; Ree!)  (ì 
1651.  pochi  giorni  poi  li  Tolacbi  affediarono  cinque  mila  nimici,ma  ben  preflo  come  r;tjrano  \ 
nero  di  abbandonarne  la  imprcfa,vdendo,che  tutto  ilgrojfo  nimico  andana  à foccor-  gar  > 
rerli,  & fi  ritirarono  nella  f or  legga  di  Bar,  oue  flauano  attendendo  l'armata  Reale, 
che  sù'l  principio  d'aprile  fi  moffe  con  quella  Maeflà  per  Lublino , & effondo  flato 
riferito  al  Rè,  che  Bogdano,  per  battere  foccorfo  dal  Turco , non  fifentendo  à baflan-  jj  cj,,*a_ 
ga  appoggiato  dal  T artaro  ,gli  haueua  promefio  difarfi  Maomettano , e datogli  à ml  tima  |a 
credere, che  il  padre  morédo  glielo  haueua  comodato,  & che  dall'altra  parte  fi  aaua  Nobiltà  . 
à credere  per  rileggo  de  i f noi  ^tmbafeia  lori  al  Mofcouita,che  egli  era  di  quella  Reli 
gione,&  coft  prof  flando  tre  Religioni c da  creder  e, che  haueffe  la  fola  dell'  intere (fe  . 

Ter  quefle  relationi,  dico , affrettaua  il  Rè  le  fue  truppe  à fine  di giungerlo#  com-  SoKa!  è de- 
battcrlo  prima , che  maggiori  forge  gli  foprarriuafiero , ne  tetneua  il  Rè  quel  nome,  ftinato  p r. 
1 he  il  ribelle  haueffè  400.  mila  huomini  melliflui  50.  mila  Tartari  vltimamente  ar-  d’arme. 
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rinatili  ; nondimeno  vdito  il  Rè  da  tutte  la  parti , che  l’inimico  rubclle  era  entrato 
nella  Todolia  , & auuifato  da  Ccftant  Popoli  dal  Rendente  Cofaccho  della  lega  di 
Bordano  co'l  Turco, fece  publicare  il  bando  Generale  per  la  terrea  volta,  fiimàdo,chc 
c„fi  batterebbe  in  vn  mefi,ò  poco  più  aggiunti  fino  alli  zoo.mila  humini,&  deflinh 

Sokal  per  la  pia^a  et  armi. 

f verrinato  à Krafnidouua  ridde  vno,la  cut  fisionomia  non  gli  piacque,  & cbiama- 

rrc  vno  ftri  tol°  iBifiefio  l ° interrogò  chifoffe,  rifpofi  colui,  che  era  il  molmaro  di  vn  luogo  vici  * 
prc  vno  ^ ^ tnoflrandoglielosnon  lo  volle  facilmente  credere  il  Rè , che  fubito  mandò  à chia- 
' rirfcne,  ma  trottato,  che  colà  era  il  vero  padrone,  il  finto  incominciò  à fare  il  paggo, 
ma  la  minaccia  della  forca  gli  pofe  il  ccntello  àjegno,  & confcfsò,chc  era  vno  di  1 5. 
foie  desinate  dal  Chmielncfclfi  per  informar  fi  della  qualità  dell’ effercito  Reale , V 
della  forma  deila  marcia  del  Rè , foggi  ungendo , che  Bogdano  dtffegnaua  di  far  ogni 
po'Jibilc  per  farlo  prigione,&  à quefio  fine  fi  era  accollato  alli  Tolacchi  con  quindeci 
mila  Colaceli! , cinque  mila  Tartari , ma  faputo  il  grò  fio  Reale  quanto  fofienume- 
r 0)0,  fi  era  partito, tafeiando  il  figlio  per  difendere  il  poflo  fino  à tanto  ch’egli  tornai - 
fetori  più  gente , ne  quefiafù  creduta  fattola  della  fpia , di  cui  furono  dal  Rè  trouati 
molti  rincontri . 

Il  Calinouufcbi  in  tanto , & il  Lanchoronio  con  none  mila  foli,  che  battolano,  & 
qualche  numero  di  nobiltà  ballettano  con  molta  br anitra  fofienuto  l'inimico , che  non 
haitcffc  depredata  la  Toldolia . .A  quefio  ofi acolo  Bogdano  baueua  cercato  di  rime- 
diare, & di clrconuenire,  & poterlo  fiuuramente  combattere , ma  nongliriufcì  mai 
tanto  attdaua  egli  cauto , alla  fine  chiamato  dal  Rè  ad  vnirfi  à tutto  Pcjfercito  à So- 
lcai alli  fette  di  Maggio  fi  aituiò  per  obbedire  àgli  ordini  riccuuti  ; ma  perche  fi  tro - 
Macliióa  uaua  }no[tj  carri(vanno  li  Tolacchi  alla  guerra  con  più  comodità  di  gran  lunga,  che 
del  Cofac-  non  vfan0  a srtiggeri,  che  portano  per  fino  la  gabbia  de  gli  vccelli)andaua  à picciolc 
cho  non  riti  (,!0rnate)luhc  rijaputo  dai  Cbmiebufcki, mandò  18. mila  Cofaccbi,&  due  mila  T ar- 
,C1U  * tari  per  impedirne  la  vinone  con  l'armata  Reale.  Ottetti  20 .mila  huomini  campa- 
rono in  vn  giorno  da  60.  miglia  Italiane,  & poco  mancò  che  non  faceffero  prigione, ò 
vccideffcroil  Talamo  di  Braslauia,  ch’era  rettalo  indietro  con  cento  caualli,ma  di- 
fendendofi  branamente,à  pena  hebbe  campo  di  giunger  al  Campo  Reale  augi  condnf- 
fefeco  due  Tartari  , che  nella  ritirata  baueua  fatti  prigioni.  Marciammo  li  Tolac- 
chi firctti,&  li  feguitauano gl'inimici jtringendoli  da  tutte  le  parti,  quelli  fi  faccuano 
Fattlonc  yru  trincierà  volate  ccr.  li  carri, & marciauano  combattendo,  & quefii  ofiinati  nel 
tra  Cofac-  fluitarli,  andauano  lafciando  li  morti,  & feriti  in  dietro, con  quefio  ordine  giunfcro 
chi  > & Rc-  aflt  dodeci  ad  vn  lago  di  puffo  affai ftretto , all' bora  li  Cof cicchi  attacarono  vigorofa- 
8' 1 ’ mente  la  retroguardia , che  coragiojamente  difendendo  li  carri,  faccndofenc  riparo , 

furono  alla  fine  trucidati  tutti,  O"  l’inimico  finga  attenere  alla  preda , volle  anda- 
re al  corpo  dell'armata , ch'era  di  già  paffata,fpcrar,do,  che  trottatala  Jcngfi  la  trin- 
cierà di  carri , l’hauerebbono  tutta  t agitata  à peggi , finfero  li  Tolac  c hi  di  fuggire , 
acciò  che  l'inimico  più  affrettafie  ilpaffo , ma  effcndonc  quattro  mila  di  già  paffuti , 
voltarono  quelli  faccia, vccifiro  quanti  ve  ne  erano  di  là  dal  fiume, onde  intimo- 
rito il  Cofaccho  prefe  egli  la  fuga  in  maniera , che  motti  fine  annegarono  per  fretta 
nel  Lago . 

L’?nnata  Fù  prefo  vn  Murga,cioè  Coloncllo  Tartaro, chiamato  Niefigqcb  ferito  in  due  Irto - 
Regia  fi  ghi,&  con  lui  vn  Colloncllo  Cofaccho . Seguitarono  per  30 .giorni  li  Tolacchi  il  toro 
Kd.CC  a v‘aggio, & l’inimico  ti  Jeguitaua,ma  ho n hattena  più  cuore  di  attaccarlfibora  fiinun 

do  h cqj àl  ibi,  che  li  Regq  doucficro paffar  à zboroitupnàdarono  colà  cinque  mila  de 
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i laro  per  occupare  quel  pajfo  difficilijjìmo , il  che  preuijlo  da  Tciacchiprefébo  vn’al - 
traflrada,&  accorti fi  dell’impedimento,  che  li  dauano  tanti  carri, ne  abbracciarono 
molti, onde  più  facilmente  arcuarono  à Buskp  ftn^a  veruno  incontro. 

jLlli  ìó.trouò  tutta  l'armata  vnita  il  Rè  à Sokal  detratta  la  parte  del  Kalinouuf- 
c\i, ch’era  di  fette  mite  caualli, & tre  mila  fanti,  che  per  meglio  fcortarla  fu  manda- 
to il  Grande  tiferò  del  Regno  con  buone  truppe , al  cui  effetto  haueua  mandato  pur 
anche  il  Generalijfimo  altri  mille  caualli , onde  alli  1 8.  tutti  vniti  fi  giuntarono  alt- 
armta  Reale  con  giubilo  vniuerf.de. E fù  condotto  il  Mur^a  Tartaro , il  quale  inter- 
rogato,^ vedeua  quanta  folfe  iarmata,dif}e,che  l’ Ham  era  flato  ingannato  dal  Ch- 
ntielnejcki,  il  quale  haueua  dato  à credere , che  la  Regia  non  era  maggiore  di  quella 
che  fi  era  raduta  à Kamieni\. 

jllli  x9.il  Rè  comandò, che  fi  faceffero  le  ttinciere  al  Campo.  Era  tre  giorni  prima  Lntra  1 R£ 
entrato  fra  fnoi  a!  campo  il  Rè  accompagnato  da  gran  quantità  di  foldatejche , C~  de  3 ca,uP°  * 
principali  Signori  del  Regno,  & tutto  giorno  compari  nano  nuoue  truppe, & delle  Ie- 
llate à publahefpefe,&  delle  adunate  da  Senatori,  & da  Signori,  deile  quali  alcuni  . 
conduffero  infimo  à 1 5 oo.leuati  à proprio  fltpendw  per  benferuire  il  Rè,& la  patria, 

& fù  fatto  il  conto , che  di  quelli  il  numero  afeendeua  à dieci  mila  , ogni  Talatinato  Nun*ro 
ancora  mandòuui  (otto  le  proprie  infegne  ifuoi 'inabili  , & alla  fine  tutto  l’cjjcrcito  j,c^lto 
crebbe  à quafi  conto  mila  h uomini  da  combattere , oltre  alli  Jeruidori , che  face  nano  1 c“‘°  ’ 
vn’ altro  effercito,&  di  gente  in  occafione  v alenale  all’ armi, come  nella  guerra,  ò nel- 
la campagna  antecedente  era  flato  prouato  con  tanto  beneficio,  non  era  però  anche 
(imitata  ìa  Hpbiltà  delti  Taiatinati  lontani. 

Stanano  per  tanto  tarmate  ùmiche  qumdeci  leghe  l’vna  dalC altra  diflante , & 
la  Cofaccha  parata , che  non  ardiffedi  auuanyarfi,  ma  la  verità  è,  che  afpettaua  più  ^rcc‘ 

rinforzi,  come  negiungcuano  ogni  giorno  alKè;&  liToppi  promettevano  al  Chmiel- 
nefckjfettanta  mila  armati,  che  volontariamente prendevano  Carmi,  quafi  che  an-  § ^0_ 

daffero  ad  vita  guerra  fanta,alli  T artari  comandauano  due  fratelli  deli  Ham,ancora  1 1)0-_ 

che  foffero  andati  come  venturieri. 

Haueua  il  Korongi  alfiere  di  Chioma  battuto  ordine  di  andare  à riconofcere  l’-  5Jcgno  del 
inimico , per  ilquale  offendo  andato  ben  quindici  leghe  lontano , & folo  due  aall’ini • Generale 
mica  temendo, ò di  fefleffo,  ò di  effer  colto  in  mergo  ,fe  ne  tornò  à dietro  Jenzj  ripor-  contro  PAI 
tar  moua,ò  fegno  alcuno,  & ancora  che  riportale  vna  fede  dal  Goucmatore  di  Bra-  fiero  d i 
di, ch’egli  era  flato  poco  lontano  da  vintici, nondimeno  non  hebbe  ardire  di  comparire  Cliiouia, 
auantìtl  Generale, ma  gli  mando  l’atteflato,al  che  rifpofe  con  giuramento  il  Genera- 
le,che  fc  il  Korongi  non  tornava  preflo  con  prigionia  1 , ò tcflimonian^a  dibatter  co m* 
battuto  ,gli  batterebbe  fatto  tagliare  il  capo.Cofi  paffuto  con  rigore  le  cotmtijfioni  in 
quelle  parti . 

. Alhz 3 .dunque  di  Maggio, diede  il  Rè  moflra  al  fuo  esercito, & fi  trono  dodeci  mi  II  Re  da  h 
la  caualli  T odefchi,&  altrettanti  Carabini,  ZT  dodeci  mila  fanti,  & circa  dieci  mila  moflra  all*  - 
huomini  delle  truppe  jbc  diuerfi  Signori  del  Regno  mantenevano, & quafi  tutta gen-  esercito . 
te  Teterana  delle  guerre  di „ Alemagna , oltre  a quell  c’habbiamo  detto. 

Furono  in  quel  tempo  interi  ette  lettere  del  Vefcouo  Scifmatico  di  Leopoli  al  Ch- 
mielnefcVi,che  lo  inuitaua  ad  accoflarfi  à quella  Città, dicendogliela  preflo  fc  ne  po- 
trebbe render  padrone, onde  il  Rè  comaudòeh’egli  fojje  poflo  in  anello, 

Trouauanji  adunque  in  quel  tempo  gran  parte  de  1 tipbih  principali  del  Regno  JvJoMIfvm- 
con  il  Aè } CT  erano  Monfignorc  Le^mski  Te j cono  di  Kelpi , & Gran  Cancelliere  del  ti  al  Ri  . 
Regno  , il  Tefcouodi  Chioma  , il  Totosk.1  Gran  Generale  del  Regno  , li  Talami  di 
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Betrgii  V»dolia,&  di  Brailama,&  il  Kaiinouuofcki  Vaiatine  di  Cerrakouia , Gena* 
vale  di  campagna,  il  Sapiha  Vaiatine  di  Fitpes,  il  Valafmo  di  Bel\,&  il  Cartellano 
di  Ccrnikpuu , il  Lubomirfclù  Gran  Maresciallo  del  Regro,ilRadgjciouuofckt  Vice- 
c anecllicro  del  Regno,  il  Sapiba  Ftcecancelliero  di  Lithuama , l'Opalinski  Marefcìal 
di  Cortesi  Legins'i  Gran  Teforiero  del  Regno,  Lumbmiefik.1  Trinciante  del  Regno, CT 
fi  Vrenctpe  di  Radguil  Trinciante  della  Lnbu*nia,il  Kott’epolskg Mifiero  del  Regno, 
il  Vrienshi,  Generale  della  artellaria , il  Ralmounoskt  figlio  del  Generale  di  Campa- 
gna^ liSobiescki. 

Ogni  giorno  poi  arriuauano  altri  Signori  con  gran  feguito,&  pompa  h aneti  do  il  fo- 
to Ttcecancelhero  di  Litbuania,  trecento  carri  con  vinari,  & c taf c bedano  era  tirato 
da  fet,ò  fette  fiuoi. 

. T^c  Voco  doppo  andarono  il  Metgelskì , & il lanul  ambidne  Cofaccbi , ma  per  li  mol- 

hTPl  ° ti  feritigli  preflati  fatti  'Nobili  Volaccbi  4 batter  la  campagna  : quefti  entrati  in  v/t 
cì  ‘'operano  bofeo, [coprirono  vn  buon  numero  de  nimici  Seguitato  da  vn  minore , benché  fojfe- 

. * ..  vn  in  Ai  féisT*  ali  /%rr  /ir  tìnti  rn  MwM  Tfìonre*.  rito»  Cpnrr*  A /irli  ttin  Ai  *m*u**fl 


giorno  Jeguer.te guttifero  anche  al  Campo  tre  compagnie  di 
di  Brandeburgo,&  la  terga  del  Vrenctpe  di  Radgjtd . 


Caualleria , due  del  Duca 


r rofrcflì  La  notte  » P°‘c^e  caddc  fra  li  due , cr  tre  di  Giugno  vfcì  del  Campo  vna  partita  di 

i Polac-  caualli  condotta  dal  Ralerofikt,la  quale  fi  vnì  con  vn' altra  Regia  truppa,  cbeincon. 
cfci , trò,  indi  Scoperto  vn  grojfodi  due  mila  caualli  del  nimico,  il  quale  marci. tu  a verfo  il 

Cajiello  di  Podorgjcb'è  del  Grande  Mlfiero,CT  andauano  per  trouare  vn  potiteli  Vo 
lacchi  ancora  che  non  foffero  più  di  500.  caualli  , fi  andarono  à ponere  ad  vn  bofeo 
con  tigno, che  doueuano  paffar  gf mimici, Cf  iui  aspettarono  in  aguato, lafciatine  paffi 
re  circa  mille,  vfeirono  con  furia, 0“  li  caricarono  con  empitopari  » 

Quelli  colti  d'improuifo  prefero  timore, &fi  rinomarono  in  fuga  per  ripagare  fret- 
tolof amente  il  ponte, ione  rincontrarono  li  proprij , che  fi  auHangaua.no  , & gli  fi  ro- 
uetfarono  f opra , nella  quale  bugila  mpetuofa  fi  ruppe  il  ponte,  & molti  fene  anne- 

f avorio, gli  altri  eh' erano  anco  rientrati  lafciando  li  caualli , fi  pofero  à nuoto,  poiché 
en  fjpcuano,cbe  come  à ribelli  non  era  dato  quartiero  ad  altri,  che  alliT artari,  & 
laf  lattano  l'amu,&  li  caualli, de’  quali  ne  reflarono  à Volacchi  500.0*  molti  archi- 
bugi trotto  adunque  il  ponte, ne  quelli  poterono  più  Soccorrere  li  fuoi  ne  quefli  perfegui 
tare  lifugginui , il  che  ne  meno  bauerebbctio  fatto, non  effóndo  tanti , che  potefiero 
combatter  {eco  fecero  però  vnfolo  prigione, faluato  viuo  per  effere  conofciuto  cogna- 
to di  quel  lanful,Cofaccho  del  partito  Regio. 

fece  di  poi  il  Rè  paffare  tuttala  fantaria  dall'altra  parte  del  fiume  Bug  , &lui 
fteffa  volt  Pouerla  in  Battaglia  (vero  cfsercitio  di  Vrenctpe  guerriero  , & ò quan- 
to ghuareobe  ne  gli  effere  iti  , Je  ogni  Vrencipe foldato  ne  intendeffe  ilmefliero . il 
I!  Campo  giorno  Seguente  poi  , che  fu  ilfcflo  di  Giugno  , arriuàal  Campo  dell'altra  parte 
Regio  fi  in-  del  Bug  la  mofj'a  Generale  del  Valatinato  diChelm  , e quelli  di  Lublino  , 0*  San- 
£roiTa.  domir. 1 /toner ano  diflanti  più  di  vna  Lega  , 0*  lo  fleffo  giorno  fu  data  vna  paga  al- 

iai mata  del  Generale  Kahnoroski,&  da  alcuni  prigioni  condotti  hebbe  il  Rè  notitia, 
che  il  Chmiclnefckj  fi  era  ritirato  da  Zbaras  , e Tamopolipcr  andare  olii  confini  di 
yolacgica. 

■ 1 L'altro  giorno  comporne  al  Campo  con  ììoo.huominiilVrcncipe  Samoifcki , & 

erano  vna  1 ompagnia  di  lande,  quattro  di  caualli , due  di  Dragoni , & due  difante- 
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ria,  con  due  di  Miduchi , tutta  gente  Iettata  à propri*  fpefe  del  Treneipe,  che  campar- 
ne alla  tefla  di  quelle  truppe  veflìto  alia  Francefe  con  ma  banda  bianca;  cónduceua 
trecento  carri,&gran  quantità  di  feruidodrèquefli  gioitane  di  età,ma  di  gran  fpirito 
non  meno  armigero,  che  letterat<r,&  rno  de'maggiori,&  forfifll  più  riccoVrcncipc  di 
tutto  quel  Regno  t che  vago  del  Cielo  d’Italia  bd  tenuto  c afa  in  Fenetia  con  gran 
splendore , & pietà  verfo  li  poueripiù  ch’effemplare , onde  gli  fi  connicne  il  titolo  di 
elemofmario  * 

Etpercke(come  fi  dìffe)er.t  fato  fatto  prigione  quel  Murga  Tartaro , bavetta  an- 
che ottenuto  di  poter fpedire  a’  fuoi vn  feruidore  per  ragguagliarli  del  fuo  flato , et 
procurare  li  fileggi  della  propria  libertà . 

jirrtuato  queflo  feruo  adunque  al  campo  nimico;il  Sultano  Kagiaga  Comand ante 
dellf  Tartariche  erano  con  li  C ofdccbtfcriffe  al  gran  General  e di  "Poloni  a,c  he  per  e fi- 
fere  bigame  a la  lettera , hòflimato  di  ponerla  con  le  proprie  parole  tradotta  da  quella 
lingua, Cr  era  tale . 

DoppO  nelle  falutationi, che  vi  mandiamo.  H comparfo  al  Campo  no  Uro  vn  Lettera  del 
Tartaro  màdato  da  Nayeczach  Murza,che  fti  prigione  ne!  Campo  volito  con  Comandali 
vna  fua  lettera,  e vuole  accennare , che  voi  liaurefte  i cuore  di  far  la  pace.Que-  te  Tartaro 
fta  propofìtior.e  è piacciuta  anche d noi, pur  che  fia  veramente  pura;&  fìncera,  aI  Gran  G e 
difptaeendoi  Dio  ogni  falliti, & nelli  no/tri  quattro  Libri  non  fi  contiene  nié-  ?”  a.c 
(e  di  falfo.Conlkleriamo  vn  poco  chi  fia  quello,  t 'hi  rotto  la  pace.Setc  voi  ftef- 1 i0  ' 
fi, che  l'hauete  rotta, poiché  hauete  fatta  la  pace  con  li  Mofcouiti.ilche  non  hab 
biatno  voluto  far  noi, ne  la  faremmo,  poiché  la  noftra  fede  non  ce  lo  permette  : 

Scrò  fe  defiderate  di  trattar  con  noi  fincerameutc,  bifogna  ponere  in  liberti  i! 

Jayeftzach  Murza,&  mandamelo  con  vn  voftro  Canapiere  di  buona  fperien-  , 

za & coli  in  due  giorni  fi  fari  ia  pace  , ma  fenza  liberare  il  Nayeftzach  Murza 
quello  trattato  non  fi  potrà  mai  farc.Iddio  gaftighi  quello , che  non  tratta  fiu- 
ccramcnte  con  noi.Per  il  conto  nollro  vederete  tutta  realti , & veriti  ne  i fatti 
noftri  t 

Tante  flr ano  alti  Polacchi  il  prefuppoflo,  cb'cffi  haUeffero  trattato  di  voler  pace , e 
non  menoflrano , cbefojjc  attnouita  ad  effi  la  rottura  della  pace  fotta  cofì  vano  p,e- 
teflo  dell’altra  fatta  coi  Xtofca  * alche  non  fi  erano  mai  obblighiti  di  non  far  e. Fu  però 
fintato  bene  in  rifponderlt  in  tal  gufa . 

V i faccio  fapere,chc  ne  il  Rè  mio  Signoreme  io  ftdfo  habbiamo  gii  mai  pen  rjjVoIL  de  1 
fato  di  fcriiicrUt  di  pac%„beu  è vero, che  il  Nayeftzach  hi  Ottenuta  licczi  di  pq  Genie ale . 
ter  fcriuere  qiicI!o*che  li  pareua , fenza  che  noi  habbiamó  ricercato  di  fapere  il 
contenuto  della  fua  lettera  , ma  s’cgli  hi  fcritto  di  pace, non  l’hi  fitto  fuori  di 
jxopqfico, poiché  noi  ancora  nò  ne  uifprezziamo  il  trattato  có  voi  llelìì  come 
loldati,a  conditione  però , che  non  v’ingeriate  nelh  noilri  fudditi , con  li  quali 
Tappiamo  bene  ciò  che  fi  debba  con  quelli  Villani, li  quali  fe  vorrete  abbando- 
nare, noi  da  quellTiori  accettiamo  il  trattato  di  pace.  Il  R ' H ' 

Il  Uìcdefimo  giorno  delti  fette  diede  il  Uè  mofira  alla  fui  compagnia  di  Lande  pu-  rnoft[a<a|;.| 
re  oltre  al  fiume  Bug , & furono  400.  tutti  braui,&  efpenifoldati,  & ben  in  ordine  , fua  con,pi_ 
portauano  le  lande  dorate , & te  banderuole  belliffimc , erario  li  fuoi  ferliidori  Reo.  gn;a  ,j;  j J(1 
tutti  ben  montati bene  amatiscbe  Marciavano  in  battaglia 0"  fi  moflrd'tano  cofi  c;e . 
en  v doro  fi  come  li  padroni. 

Giunta  la  fera,fii  arichc  la  fera  della  vita  di  36.  Cosacchi,  che  di  ordine  Regio  fu- 
rono decapitati. Troppo  bonofatogàfligo, poiché  erano  ribelli , & tr  ou.it  1 confarmi 
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CofacchI  in  mani  contro  il  fui  Signore,  oltre  alfhaaer  chiamati , gli  infedeli  alla  deflruttione 
fatti  morire  del  V atrio  Regno , vfate  crudeltà  inaudite  contro  li  Stati , e perfone  delfuo  Regno  , 
di  ordino  feorticandone  vini  alcuni, & impalandone  altri, ne  dando  mai  quartiere. 
ilei  Ré . £t  perche  alli  otto  era  la  fejla  del  Santiffimo  confondendo  il  Rè  alla  dovuta  ve- 

Il  Re  cele-  neTati0ne  di  cofi  celebre  giorno , dr  alla  propria  iiuotione.  Ratte  le  fue  diuvtioni  nel- 
c -rr  I*  cb*ef*  de' "Padri  Bernardini,  dedicata  alla  Beata  Vergine,  fu  nell’alba  di  fvo  ordi- 
rci pannili  nafattanci  Campo  armato  vnajlrada  di  rami  verdi  intorno  laTiagga,  ch'erand 
m '"'am  rtieggo  del  Campo,oue  furono  eretti  quattro  altari,  l'vno  apprefjoil  Vicecaneellie- 
p rodi  Liibuania,il  fecondo  appreffo  il  Talatino  di  Tomerania , il  tergo  vicino  al  Gran 

Trinciante, & l' ritmo  al  Gran  Generale.  Il  Gran  Cancelliero  ne  celebrò  la  Meffa  , 
& portò  Venerabile  à citi precedeuano  tutti  li  Stendardi , & ìufegne  dell'efferato  , 
mentre  che  in  vece  di  Campane  li  T amburi,C imboli, e T rombe  rifuouauano,&  tutta 
lafantaria  pofta  in  Battaglia  non  ceffaua  dalle  faine. 

Horamcntreche  fi  faceua  la  proceffione  , furono  portate  lettere  al  Gran  Gene- 
rale fcrittegli  dal  figlio  Governatore  di  K xmìentec,  in  cui  gli  daua  parte , che  batten- 
do egli  prefentito  il  ritorno  dalla  Vdlacbia  de  gli  ^Amhejciadori  Cofacccbi  Muglio, 
roskf,  e Dima , con  lettere  di  quel  Trencipe  à Bogdano  , bavetta  fpedito  il  Konrackj 
valorofo  Capitano  con  60  cavalli  per  farli  prigione , come  batteva  fatto  doppo  quin- 
dici leghe  di  camino , ancora  che  quelli  fojfero  accompagnati  da  trecento  buomini  , 
che  filmando,  che  li  Tolaccbi  JofJero  in  maggior  numero,  fi  erano  datti  alla  fuga , CT 
li  Prencipc  ballettano  abbandonati  gli  JLmbafciadori  , le  cui  lettere  non  erano  d’altro  ebe  di 
di  Vallac-  complimenti, & fcuf'e  di  non  poterli  dar  foccorfo  per  le  di]]enfioni,cbe  di  giorno  ingior 
cliia  fi  l'alfa  no  crefceuano  nclh  Stati  del  Gran  Duca . Vedeuafi  adunque,  che  il  CbnuclvcfcVi  tc- 
con  il  C limi  mcm  l'impeto  de  Tolaccbi,  ne  la  moltitudine  della  fua  turba  , de  Tartari  lo  afk- 

elnelc^i.  daua  per  combattere. 

Mora  determinata  la  mofea  deU’cf)crcito,fit  nel  còftglìo  di  guerra  dìfputatofe  fi  do- 
? n f * ” HCJ  mandar  ******  i*  militta  diftipcndio,&  tafciare,cbe  il  Rè  reflajfc  con  la  T^obil- 
del  marciar  *dd,ctr0  per  potere  in  occafione  di  bifogno  bauere  vn' altro  efferato  pronto. Fi  lun 

l'effera  to . gbiffima  la  conj ulta, perche  valide  erano  le  ragioni  degli  vni,  & degli  alni,  parendo 
à molti  gran  prudenza  il  dividere  vn’ efferato  coft  grande  , effondo  f olito  delle  gran 
moltitudine , e della  molta  confufionc  in  confeguenga,  portar  difordini  ; oltre  che  fe 
commette  vano  li  primi  vna  battaglia  fi  batterebbe  gpntcfrefca  da  foflcnere  la  caufa 
della  Taccia  , ma  finalmente  prciialfc  la  parte  contraria , che  tutto  Ceffncito  mar- 
cbiafse  vnito,fapendoft,che grandifjimo  era  ancora  quello  de  gl' inimici, & ancoraché 
la  gente  ftip’endiata  foffe  valoroftfjma,  alla  fine  il  numero  tato  maggiore  del  inimico 
ballerebbe  potuto  partorire  qualche  difeoncio  , dr  al  nimico  vincitore  difficilmente 
fi  reftfle , fe  fubito  fuccede  la  feconda  Battaglia  ; & quanto  al  numero  dell' efferato 
Tolacchoilbnon  ordine  vieta  ogni  inconveniente, non  eccedendo  tanto  di  numero  di 
Si  dftermr-  (ento  mila  buomini,  cioè  il  Rè  non  lo f ape (fe  governare , muffirne  afjiflito  da  buoui  ef- 
j11  f-  !’c-  fecutori  de'  firn  comandi; oltre  che  lofieffo  Rè  ,& laT^gbiltà  fi  ree  aitano  ìfpeck  d’- 

«hTrrdto  31  "*&*"**  'A  tro,<jr!‘  « Campo  armati , e lafciar  far  la  guerra  à difmtereffati  jhpendia - 
ri.Fù  perciò  determinato,  che  tutto  l'effen  ito  marebiaffe  vinto. 

Btntoerzbp  Foiendo  adunelne  il  Rèauuamyrfi  verfo  l'inimico , mandò  il  Grande  Mlfiero  con 
desinato  t.m<la  Dragami  ad  occupare  il pojio  di  Bcrefiecghp, luogo  defìinato  per  tarmata  come 

r*  r Campo  tuogo-j.be  bàfpattofe  Campagne,  C pafcoli  buoni  per  fi  cavalieri  a. Et  poiché  fempre 
. campeggiavano^  ond è coftume  degli  efferati, molte  partite, due  compagnie  di  cavalli 

delio  Star  off  a Sendecki  incontrateli  tn  i io.  Coftccbidelliqp,  mila  pofti  àrolo, tutti 
; ‘ ‘ ‘ * quefti 
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(jueHì  furono  pofìi  àfilo  di  fpada,detra  itene  fette, che  li  conduffcro  prigioni , & refe.  Alcuni  Co. 
r irono,  chel'effercito  Cofaccbo pattuì  de  viueri , <&  però  dotte ua  paffute  d Fuìfniou-  faccia'  fono 
uie\quattra  teghe  dinante  da  Krgemieniec.  vccifi. 

Tonate  fi  poi  due  compagnie  di  caualli  l’vna  del  Sapiba,t  altra  del  Firley  a'  io.  del 
lo  fiefjb  percorrere  la  Campagna , e prender  lingua  detti  nimici , andarono  ad  allog- 
giare incerto  Villaggio, doue  li  diedero  trafcuratamente  al  ripofo  ,mane  pagarono  il 
fio,poiche  fopr agiunta  la  notte,  l’inimico  con  quindici  mila  Intorniai , tutti  li  trucida- 
rono rendendo  la  pariglia  di  non  dar  quartiere  ad  alcuno. 

M a non  andarono  ' troppo  lungi  cojtoro  con  l'allegrezza, che  portauano  della  Vitto  Li  Polacchi 
ria, poiché  il  Iafnobnfcbfi  vno  delti  Cofacchi  fatti  tubili  di  Tolonia  come  per  bene-  fi  vcndica- 
menti  verfo  il  Uè,  (Via  Hepublica ) vedendo  queflo  fatto  per  non  dar  tempo  alli  Vin-  no. 
citori  di  ritirarli  alli  fuoi , prefa  vna  copia  di  buoni  Joldati , ancora  che  fojfe  di  notte 
accorfe  la  doue  li  Cofacchi,non  meno  delti  primi  imperiti  ne  erano  trattenuti  vn  peg^ 

%p  radunando  le  fpoglie  de'  vinti,  (V  datogli Jopra  d‘  improuifo  li  feonfiffe,  & di  700. 
eh'  erano  tra  Cofacchi,  e Tartari, pochi  ji  reJìarono,che  non  foffero  ò morti, ò prigioni, 
liberò  li  Polacchi  già  legati,  gh  tolfe  molti  caualli,&  buoi  depredati, (V  molti  argen- 
ti, chcforft  poco  prima  baiteuano  tolto  m cafe  vicine . 

La  mattina  poi  delli  qutndeci,  ancora  c'  haueffe  il  Rè  deliberano  prima  di  lafciare  Olita  a(T?. 
r otto  Sokjl  tutti  li  carriaggi  per  potere  andare  più  liberamente , doue  non  era  dijjìctl  d iato  da  Co 
cofa , che  fi  poteffe  trottare  t' inimico,  ad  ogni  modo  volle , che  fi  leuaffe  ogni  cofa  per  l'iccl’1  1°-' 
non  lafciar  il  bagaglio  à diferettione  de  gli  accidenti  ; leuojji  adunque  /'  armata  La-  damo . 
fidando  la  moffa  Generale  nelle  trincierei  andò  campeggiando  aTartakpro,e  quel, 
la  fi  e fa  fera  intefe,che  l’inimico  fiotto  la  condotta  del  Bobuno  fi  era  portato  ai  Cufici' 

10  di  Ohka I limando  di  coglierle  improuifo,  e renderfene  padrone  ; è quefii  vn  Cafiello 
del  Trencipe  Gilberto  Radguil,c'hà  vna  bellijjima  C biffa  fra  1'  altre, ma  trovatine  ti 
difenfori  in  arme , altro  non  potè , che  ponerui  l'affcdioffù  però  mal  trattato  dal  prc- 

fidio,  che  ne  vcctfe  molti, il  refluite  J'cntendo , che  Ji  andaua  movendo  il  Campo  Po-  Preda  fatta 
lacco , dopo  l'hauerui  dati  molti  affaltiinfruttttofamente,  anzi  con  danno  notabile,  Jc  da  Rcgij. 
ne  leuò,&  nell'andare  furono  attaccati  dal  Grande  ^tl fiero,  ch’era  fiato  mandato  per 
ilfoccorfo  di  quella  Piazza  ,&ne  furono  trucidati  ben  fei  mila , e toltagli  vna  gran 
preda  di  buoi, che  condotti  poi  al  campo  Regio # dejiributti  alli  faldati, c’haueuano  fjt 
ta  la  imprefaffenga  che  ne  meno  gli  officiali  ne  participafseroffi  verniciano  quattro , 

& al  più  cinque  fiorini  l'vno,  tanta  n' èra  fatta  l'abbondanza. 

Se  tutti  li  Capitani  vfafscro  queflo  termine  alli  fuoi  foldati  di  lafciar  loro  divider  le 
prede  fenga  participarne  gli  officiali  ,òperlo  meno  al  pari  delli  privati  f old  iti  molto 
migliore  farebbe  la  c onda  ione  del  foldato,e  del  T/encipe  mede fimo,  à cui  fi  ferve, ma 
la  tirannide  degli  officiali  hà  introdotto , ebefe  vn  foldatofà  vn  bottino  di  dicci  feu- 
di,il  Collonellolo  vuole, e non  gli  do  va  à pena  tantoché  fi  compri  vn  pane. 

Hò  veduto  vnCollonello  leua,-  vn  cavallo  tolto  da  vn  foldatocon  manifeflo  pe- 
ricolo ad  vn' officiale  nimico  , (V  ancora  che  valeffc  dugento  Ongari  non  gli  batter 
dato  più  di  vn  T Maro  Filippo  Jnbumar, iti  infoffabile,&  che  il  Pratcipe  ne  douereb 
he  levar  t abufo  , ma  quello  non  avutene  je  non  dalla  di] potica  autborità  , c' hanno 

11  Collonelh  di  vita,&  di  morte  fopra  li Joldati,non  Intuendone  à render  conto, onde  li 
m iferi  foldati  per  non  ritirarfi  l'officiale, che  può  dargli  vna  pillola  nel  petto  fenga  ef- 
fcrne  gafligato,tace  ogni  altra  tirannide  vfatagh  . 

Si  mofse,dico,i' armata  Reale  diuifa  in  dieci  parti„cbe  i Romani  baucrebbono  dette 
Legioni,  era  la  prima  del  Rè  di  dodeci  mila  hvomim  tutti  di  militta  pagata,  e de  con- 
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dotti  da’Signori  del  Regno , era  la  feconda  guidata  dal  GeneraliJJìmo  del  Regno  Ca* 
Ordine  dcW  Jlcllano  di  Cracconia  reggetta  la  terga  Martino  Cbahnouski  Valatino  di  Cernito- 
la Marcia  uia  General  di  Campagna,  la  quarta  era  f otto  il  comando  di  Simone  Sgcauinskj  Ta- 
dcll’effcrci-  latino  Borejl.alla  quinta  imperaua  il  Duca  Gieremia  Michele  Fifnouicì)  Valutino  di 

10  Regio . Ruflia . alla  fcjla  il  Valutino  di  Vodolia  Stanislao  Votofchi , baueuafotto  di  fe  Ix 

fettima  il  Grò  Marefciallo  del  Regno  Giorgio  Lubomiersk[.  gnidaua  l'ottaua  il  Vala- 
tino di  Braclauìa  Stanislao  Lenchoronski.  precederla  alla  nona  il  Ficccancelliero  di 
Lithuania  Leon  Cafìmiro  Sapiba,&  l'vlttma  era  comandata  dal  Grande  alfiere  del 
Regno  Meffandro  Conopolsckjni.à  tutto  que/lo  efferato  Irebbe  gufo  il  Rè  perfei  bore 
continone  al  Sole ardentifjimo  di afjiftere  alla  marnata  con  ordine.  Mofla l’armata 
Regia, non  potè  auuàgarfì  più  di  vna  Lega  conducendoft  à Kniage  hauédo  anche  mol- 
tofaticato nel  varcare  pajji  cattila,  douebifognaua  sfilare  , & far  poffare  quel  gran 
numero  de  carri.  Il  giorno  feguente, che  fù  a'  1 6.  à Ftgnankg  luogo  abbondante  d' ac- 
que,& di  pafcoli,da  vnfuggitiuo  fu  dettojbe  il  Clrmìclnefchf,  lettati  alcuni  migliar x 
d’buomini  dal  fuo  Campo, che  tcneua  tra  Sbar  affo,  & Fifnouiclt,era  andato  ad  incon- 
trare l'Uam  de  Tartari. 

Muuangò  olii  1 7.  Carnata  il  camino  due  altre  leghe  portandoli  à Bruy , doue  tor- 
nò vn  T artarofdomcflico  del  Gran  Marcfcial,(l'ltaucua  quefh  mandato  .1  donare  vn 
. , paro  di  piflole  à Sultan  Noradtno  in  fegno  dell'antica  amu  itia  loro  ; Voiche  tri  Ca- 
Re  iafi*  a'u  ua^‘eri  Puo  v'uere  l'amicttia  particolare  fra  l’inimicitia  vnitter fole, ò public  a,&  non 
Danza  ver  niacchiarfme  quefla,ne  quella, non  effendo  nimichefe  non  tra  le  fiere,  cgl’indijcret- 
lò  il  nimico,  tl  ^ corte fta,&  la  fede.)Rapportò  coflui,  che  l'Ham  non  era  anche  arriuato  al  Cam- 
po Cofacclro,ma  che  vi  fi  attendata  di  continuo  , & che  il  Cbmielnefckj  diffegnaux 
di  attaccare  il  Tolacco  in  tempo  di  nottetquella  notte  adunque  da  vn  picciolo  rumo- 
re vduo  fù  in  tutto  il  Campo  Regio  toccato  all'arme  ( tanto  può  la  immaginatione 
fondata  fopra  vna  crcdenga  falja)flimandoft , che  C inimico  fojfe giunto , onde  il  Rè  , 
ch’era  andato  à ripofarfì  dalla  fatica  fatta  il  giorno . ( tìauea  voluto  per  fua  delitia 
foto  fenga  veruno  aiuto  poner  l’efferato  in  Battaglia,  come  fe  baueffe  lanuto  à com- 
battere,nel  che  fi  portò  con  tanta  inacflria,cbe  ne  flupirono  tutti, e firaccò  cinque  ca- 
nalhjbtfognò  che  fi  l euaffe ,W  armaffe  in  fretta, & diede  gli  ordini  pifi  opportuni,  ma 
All’arma  fai  jj  [youo  poljChe  t’allarma  era  cagionata  da  alcuni  faldati,  che  venuti  à conteja  di  vn 
1-  113  a 1 bue  n’baueuano  fatti  giudici  li  mefehetti.  Comandò  il  Rè  dunque  , ebe  coloro  foffero 

Ré  P°  gagati. 

Marciò  il  giorno  feguente  delli  1 2.  ad  vna  mega  Lega  da  Bereflctgfia , e quella  fe- 
ra effendo  tornato  quel  T art  aro, di  cui  dicemmo,  che  U Murga  di  nuotto  bauea  man- 
dato alti  fuoi,e  portata  la  rijpofìa  al  S ubano, fù  prefo  configlio, prima  di  lafciarlo  par- 

11  Marza  c bure  al  Murga , di  trauefhr e vn  Interprete  della  lingua  con  l’ b abito  di  allabar diere 
icopcrto  , enfi  ode  del  prigione  à fine  di  vdire,ciò  che  il  mefso  parlava , poflo  dunque  il  trauefii- 
che  ordifee  to  alla  porta  a]fent),cbe  doppo  l’efferfì  fra  di  loro  parlato  della  libertà, diffe  il  prigione 
córro  li  Re-  al  mef]o,cbe  doueffe  tornare  à Irradino, e dirli, che  fe  voleuafare  vn  grò  Bottino, do 
S I > & è po-  ueffè  quando  li  CoJ'accbi  attaccherò  il  Capo  Regio, gettarji fopra  il  Bagaglio, doue  ha 
Ito  in  ferri,  uerebbe  trouati  Tbefori.Rapportatc  quefte  cofc  dal  interprete  al  Rè, comandò  quefh, 
li  Rè  fi  cn  c^e  L'vn°>  & l'altro fojfero pofh in  fcrri,poiche il  Murga  abufaua  la  molta  cortefia 
ime  h fua  sfatagli, e comandò, che  con  buona  guarda  fo(]e  mandato  in  Farfauia. 

r-  mpignia  Di  notte  dt  Ili  ai.  volle  il  Rè,  che  la  fua  compagnia  di  Lande  medefimè  entrafse  di 

dì  lan  rie  in  guardasti  che  nonfucceffe  f eriga  qualche  repugnanga  da  princìpio, allegando  ciafcbe- 
t uar  aia  • anno , r be  non  cr a i’vjo , che  li  Gcntilbuomim  del  Rè  enir afferò  di  guarda  m a fù  loro 
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rifpoflo,che  in  Campo  ógni  vno  era  foldato,ne  doucua  darft  differenza  tr attagliando 
non  meno  il  Rè , che  gli  altri* 

G ninfe  alli  if.in  campo  il  V alatino  di  Crac  conia  con  due  compagnie  di  LancieCJo- 
tio  quefli  h nomi  ni  d'arme  congrofil]ime,&  lunghe  Lanc>e)fei  altre  di  Cora7gc,cb'cf- 
ft  chiamano  caualli  leggieri, & vna  di  Carabine. 

Et  perche  nelle  mdtagne  di  Craccouia  era  andato  vna  Kosfa  d’ordine  del  Chmiel- 
nefckfper  follatore  quelli  Contadini  , e conducono  fcco  alatiti  faldati , vi  andarono  c ..  . 

trecento  huomini  di  ordine  del  Vefcouo,  e lo  trottarono  che  di  già  fi  era  impadronito  nc  gali 'gaio" 
di  vn  CafteUo,&  lo  fortificaua,  & lo  fecero  prigione  con  ^.dc'  fitoi  ,ondc  fi  mofsero  ncii; 
in  damo  q.mila  huomini,  che  tl  Rè  f limando  maggiore  il  cafo,  che  non  era,  vi  haueua  d i Ctacco- 
ittaudati  <■  uia'. 

Mllt  tj.  l’armata  Reale  andò  dall'altra  parte  di  Bere(letgfn,ma  tanta  era  la  q ita- 
ti tà  de  i carri, che  per  il  folo  paffaggio  loro  per  quel  cattino  pafjo , che  vi  è, farebbe  fla- 
to neceffario  l’impiegarui  tre giornitmétre però, che  paffaua  l’armata  il  Generale  Tu - Arriua  l’Ar 
baldi  l’andana  dtfponendo  in  Battaglia, ma  dall’aurora  fino  à rneggp  giorno  nò  ne  era  mata  Reale 
pdffàtd  la  terga  parte , onde  bifognò , ch’egli  abbandonaffe  la  hnprefa  di  federargli . a Bsrettecz- 
Era  veramente  stupore  vedere  la  gran  quantità  di  qucfti  carri  effendone  flati  nume- 
tati  più  di  q.mila . 

Mattata  penjiere  il  Rè  di  liberar  fi  da  tanta  quantità,è  di  trasferirli  à Lublino  Ca- 
fleUo  forte  del  T alatino  di  Crac  conia, e colà  trine  ierar fi , & al  partirne  poi  lafciarli  , 
poiché  non  fi  potata  ben  trattare  vna  imprefa  con  tanti  grandi  impedimenti. 

Era  flato  falfo  l’auuifo,  che  Bogdanojoffc  andato  ad  incontrar  il  T art  aro , ma  non  L’Ham  do 
fùf  tifo  il  fecondo  , che  veramente  fi  auuicinatta  l’Ham  de  Tartari  con  trentamila  Tartari  giù 
caualli  egli  per  andare  ad  incontrarlo , C 'T  vn  irglifi  abbrucciò  il  fuo  Campo,  dotte  era  Se  1 n Cam- 
trincierato,onde  il  Rè,che  non  haueua  maggior  defiderio,  che  di  commettere  ad  vna  P° 

Batt  aglio  di fitta  gloria  tutto  l'incerto  del  Regno  , defilino  dipoi  tire  per  trouarlo,fe  ac  . ‘ 
potata.  « 

Miti  lj. adunque  fi  pofe  in  Marcia,  e non  più  di  vna  niegga  Lega  lontano  auuan- 
gatoJi,c  jatta  vfeire  di  certo  cattino  puffo  vna  parte  delti  carri , gli  venne  auuifo  dal 
Vi!nouicki,cb'cra  di  Vanguardia,  che  l’inimico  andana  à dirittura  per  trottarlo , & 
ch’era  di  già  arriuato  a Bradis;fù  [ubilo  dubitato  fe  fi  doueffe  auttangar  tutto  Ceffer- 
cito,ò  afpettarc,che  fit  fapefie  più  certa  nuoua  dell'inimico, et  perche  il  Generaltffmo 
diceua,cbe  in  tutto  vn  giorno  à pena  fi  farebbe  canato  l'efferato  fuori  per  la  difficol- 
tà del  pafso . 

Conucnnc  adunque  al  Rè  dar  ordine , che  tutte  le  militie,cb'erano  di  già  in  marcta 
fc  tornaffero  addietro,  cofi  ogni  vno  ripigliò  il  fino  poflo  nel  campo . 

'Non  erano  quelli  à pena  ritornati, èr  locati  à fiioipofli,che  vennero  poi  mefft , CT  L’inimico  6 
contdori  con  ccrtegga , che  tutto  il  Campo  nimico  non  era  più  di  due  leghe  da  Bere-  vicino  - 
fletghp,CTperò  fu  fubito  dato  ordine, che  tutte  le  partite,  cb'crano  fuori  del  campo  ri- 
torna fiero  dentro, ne  che  fi  lafciaffe  alcuno  vfeire  meno  al  pafeoto;  ma  chi  può  frena- 
re l' info  tenga  de' feriti  dori  f Molti, che  vollero  trafgredirgli  ordini  pagarono  le  pene 
in  mano  dogi  inimici,  che  da'loro  corridori, ne  furono  fatti  prigioni  inficme  con  li  ca- 
ttala, & li  carri. 

Li  Tartari, e Cofaccbi  adunque  andarono  ai  accampar  fi  nello  fleffò  luogo  doue  h.t- 
ueui  penfato  di  andar  fi  à ponere  il  Rè  con  il  fuo  efsercito . Efsendofi  di  già  vnito  T- 
Ham  al  Chmielnefchi,deliberato  di  andar  fubito  a dar  la  battaglia . ilche  rapportato 
a Sua  Machia  fe  ne  confalo,  perche  haueua  dubitato  dalla  fina  ritirata , ch’ei  volcfse 
* T 4 tira. 
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tirare  le  cofe  in  htntb , ancora  che  bauefse  fatto  precorrere  in  contrario  la  voer.  la 
mattina  poi  delti  l'ò.incommciarono  à ftrfi  vedere  li  Tartari  non  pi/ì  di  meoga  lega 
lontani  dal  Campo  Tolaco,oue  fecero  qualche  prigioni  di  quelli jb' erano  an  dati  à fo- 
raggiare, & ben  preflofù  ojjeruato,  ch'erano  ben  dodeci  titilla , dubitando  il  Rè  Aun- 
que,cbe  maggior  numero  nefojfe  in  marcia  poco  diftante,  comandò,  che  ninno  gli  an- 
dane ad  eccitare  à fcaratnuccu  per  ben ] opere  prima  quanta  gente  baueffe  l'inimico 
& potere  più  accertatamele  difponer  de  fuot  ordini , ma  vedendo , che  più  numero 
non  ne  fopragiungeua, cacciato  fuori  l' efferato, che  occupano  quafi  vna  lega  di  paefe, 
batteria  da  vna  parte  per  trincierà  il  fiume  Stiro,&alla  felua  vicina  furono  pofli  It  fi 
’ ti  per  afjicnrarfì  d'mbofcate:all’bora,bencbefoffe  poco  lontana  la  fera,  il  Rè  coman- 
do al  Conopolski  grande  ^Alfiere,chc  andajfe  con  le  fue genti  ad  attaccarli ,0*  al  M&- 
SI  miioue  il  ref dallo, toc  il  j òflenef sciando  i alfiere,  V attaccò  la  mifcbiacon  quella  gente  com- 
Gran  Marc  battendo  valcrrofamcnte , & perche  il  gran  Marefciallo  voleua  anch'egli  parte  delia 
ftiallo.  fioriamo  afpcttò,ne  pcrmifejbe  l’altro  baueffe  bifogno  difoccorfo,  ma  andò  ad  vrtar 
anche  egli  co' [noi  ;ieU’inimico,il  quale  da  principio  moflrò  cuore  alÌvno,&  all’altro 
rejiffentlo,  ma  ben  predo  cominciò  à cedere  , CT  à ritirarci:  accorfero  anche  d queflo 
principio  di  vittoria  fei  compagnie  dello  fqnadrone  del  Visnouichifito  da  virtuofa  in 
uidia  eccitati  andarono  ancb’cffi  alla  pugna, per  non  lafciar  alti  primi  tutta  la  gloria 
del  vincere, à queflo  nnotio  impeto  il  Cofacco,&  il  Tartaro,  che  ai  già  prendeua  la  ca 
ricaft  diede  alla  fuga  totale . Co  fi  vediamo  tal’ bora  vn  Maflino  entrato  nella  Città , 
£>*  attaccato  da  cani  cittadini  andarft  ritirando  à poco  àpoco , ma  fcbermcndofi  bor 
contro  queflo  , bor  contro  quello  , mafepoifivede  foprarriuarc  vn’altra  truppa 
di  cani  , taf  ciato  il  furore  nauuo  , darfiaprecipitofapugadatuttifcguitato:  tale 
à punto  furono  ti  rubclli  , &liTartari  , che  à queflo  jopralafso  perdcrono  tutto  il 
, , loro  barbaro  ardire,  c quelli,  che  mmacciauano  poco  diangi  vn’effercito  intiero  , vìl- 

r!  JdaTi  i " niente  intimoriti  fuggiuano  da  vna  poca  portione,fuggirono  à tutta  furia  arriuati 
ri*  pafla  tv  lo  al  fiume  lo  ripagarono  con  tanta  fretta, che  molti  Infoiarono  la  vita,&  il  timore  nell' 
vn  nume . acqua,  ancora  che  feruaffero  il  (oftume  loro,  th’è  di  tenere  con  la  fimflra  la  toia  del 
cannllOjcbcgU  precedevi  con  ladefira  la  sf erga, facendo  cofi  vna  catena  d’huomini, 
L’Ha  vuol  & di  bettie.liejLrono  alti  Volaceli!  da  fei  cento  caualli , i cui  padroni  vollero  più  fi- 
tcrminar  la  darfi  delle  proprie  braccia  nel  nuoto, che  dalle  gambe  de’  Caualli , furono  ancf>e  fatti 
guerra  in_.  molti  prigioni, V genti  fra  di  loro  qualificateci  quali  differo  che  l’Ham  era  inslmatif- 
duc  giorni’,  fimo  alla  pace  con  il  Rù,  ma  cto  diffuafo  dal  Cbmielnejckf,  c begli  baueua  dato  à cre- 
dere , che  li  'Polacchi  non  foffero  più  di  vinti  mila.  Voleua  ih  due  giorni  terminate 
quella  guerra  f or  fi  con  queWafjioma  del  foldato  di  Horatio . 

Auc  circa  mors  venit,  Aut  vigoria  Ietta. 

Di  quelli,cbe  fi  trouarouo  à quella  fattwne  riportò  oltre  al  grande  alfiere  gran  lo 
Coiionello  deUColhnclloCorfi  , che  alla  prima  fianca  fece  veder  cadere  à terra  più  di  cento 
Coi  fi  vaio-  rumici. Quando  li  foldati  fono  pratichi  fanno  di  quefle  merauiglie, perche  i primi  col- 
lctto . pi  fono  di  mofihetti  ben  carichi,  & di  tiri  aggiuflati  à megja  vita , ma  gli  altri  poi , 

come  frettolofi, non  hanno  la  debita  proportione  di  polucrc,  e palle  non  ben  battute  , 
ne  cofi  ben  aggiuflati  i colpi,  onde  chi  non  cadde  alle  prime  \ cariche , è difficile  , che 
muora.fe  non  fi  viene  all’abbordo, ò fe  non [opragiunge  gente  frefea . 

Vfpn  fu  vana  la  retatone  de  Ili  prigioni  perche  l’inimico  comporne  tutto  febierato 
H giorno  feguente  , ch’era  li  ì^.fefla  di  S.  Pietro. Il  Rè  , che  non  baueua  minore  vo- 
lontàdeL  T art. irò  di  trottar  fi  alta  battaglia  , voleua  cariar  filerei  l'ejjcrcito  lo  flefjb 
giorno, ma  li  principali  del  Confcglio  di  gfterra  vedendo  tanto  numero  d'inimici,  fi  op 

pojè- 


by  C 


Ciuili  di  Polonia.  3 4 y 

pofero  parendo  loro , che  foffe  cimento  pericolofo,&  che  offendo  il  Tartaro  furiofo  di  Varie  fca ra 
fui  natura , [offe  bene  lajciarlo  macerare,  offendo  proprio  della  natura  ignea  l'infiac-  muccic  di 
chtrfi  ca  andò  il  primo  bollore;  ad  ogni  modo  non  fi  potenano  impedirete  fcaramuc-  Polacchi , c 
eie  che  ben  calde  fi  commctteuano . f^fc  irono  à quefle  fati  ioni  le  genti  del  Valutino  Tartari. 
di  Brejì , di  quello  di  Tomeralla , del  Duca  Bugclao  di  Radmuel , di  Giouanni  Sapiha 
Talatino  di  tc  pi  fca , & altri , erano  quefli  quafi  tutti  à cauallo , & da  pocbi[jìma 
f antaria  (ottenuti , onde  l'inimico ,ò  vergognandoli  della  viltà  nel  giorno  precedente 
commeffa,ò  parendogli  facile  il  fupcrare  cojipocagcntc,con  ( quadroni  ri  fretti  andò 
ad  incontrare  li  Regq  , & mentre , che  quefli  fi  azzuffarono , i'Ham  iflejfo  poflofi  di 
lontano  (opra  vrì eminenza  con  il  Canocchiale  fi  diede  ad  offeruarc  tutto  (esercito 
del  Rè, ir  la  pugna  de'fuoi  ■ Il  primo, che  anuangoffi  à combattere  fù  il  T alatino  di  Ferucrc  del 
Braclauia , che  circondato  da  vna,pcr  coi ) dire , infinità  di  nimict,  fi  ridde  inciti  de’  la  fattionc 
Juoi  al  fianco,  & in  particolare  Sigifmodofuo  fratello , ma  tic  per  queflo  cederei  ,CT  degli  vnì  »&: 
virilmente  combattédo  viddc,Jo(lenerfi  dal  Valatino  di  Todolia  Stanislao  Totofchi  de  gli  altri . 
huomo,  che  quantunque  fettuagcnario , haucua  nondimeno  lifpinti  martialinon 
punto  inferiori  alla  qualità  della  nafeita , e della  virilità . Il  fecondo  con  grand'ani- 
mo il  T alatino  di  Scndomira,cbe  tutti  vniti  coraggiofamente  pugnauano,ma  (mimi, 
co  bramofo  di  rifiorare  il  danno  del  giorno  antecedente  faceua  anch'egli  ogni  sforgo 
per  riportare  la  vittoria  con  la  forza  della  fupcrchiaria,&  con  il  valore  de  i capi  fili 
quali,  vaglia  il  vero, fecero  mcrauiglie,o>ide  fi  polena  dubitar  dell’eflito  della  pugna, 
il  che  veduto  dal  Generali! fimo  per  non  foggiai  ere  alla  vergogna  di  vnagrofia  Jcara 
m uccia,  che  foffe  vinta  alla  prefenga  delfuo  Rè,&  di  quafi  tutte  le  forge  Tolacche, 
moffe  il  fuo  fquadrone , quello  del  Kahnonfckj  i l’altro  del  Valatino  di  Ruffa , & il 

Quarto  del  gran  Maresciallo . Le  feluca*,  del  Totofchi  furono  le  prime , C '7  le  più  ar- 
ile, che  vrtando  nell’ mimico,  d fronte, & f i fecero  tanta  flrada,  che  fù  quafi  Joiicr - 
dna,  poiché  fircttifigli  intorno  gl’ inimici,  ( batic  nano  così  circondata  con  la  moltitu- 
dine,che  ben  hebbero  bifogno  dell’ardire  con  che  fi  erano  moffe . 

Ter  f occorrerle  adunque  andarono  quelle  del  Lubomosc  fi,  Cr  del  Sapiha, onde  no 
più  fcaramuccia,ma  battaglia  potcuafi  dire  quefla  fattione,c‘baneua  impegnata  qua 
fi  la  metà  dell’cffcrcito  Reale, fi  aggirarono, e fi  mifchiarono  adùque  cofi  fiera, et  ofh 
natamele, che  più  non  fi  dtfcerneuano  li  Tolacchi  da  Tartari, e CoJaccbi,tentàdo  que 
Jli  fempre  di  ferrarfi  dietro  à Tolacchi , & uacefjitarli  à comLittcre  da  fronte , e da 
fianchi , e voltar  faccia  da  tutte  le  parti;  già  cadeua  il  giorno,  e cadeuano  da  tutte  le 
parti, e Tolacchi ;C  Tartari ,&  Cofacchi  con  édo  i riut  del  sàgue,quàdo  pur  alla  fine 
la  valorosa  mutua  di  Sarmatia  pofe  in  fuga  lo  Scita, et  il  Rubelle,ma  però  fe  quefli  nò 
balie ffero  ceduto  il  capo  farebbe  flato  diffìcile  il  giudicare  di  cui  foffe  fiata  la  vittoria. 

IlStadnofckf  Vicccemerlengo  di  Sanocia,  O"  altri  de’  Rcgu  furono  morti  l’Offolm-  Vincono  li 
fckf  Starofta  di  Lublino,  nipote  del  Gran  Canccllicro , inficine  con  il  Giercwia  Kafa-  Polacchi . 
nofcki , & altri  Catiallieri , che  vollero  con  gran  ardore  moflrare  il  coraggio  loro.  In 
tutto  morirono  de  Tolacchi  500.  ma  de  feriti  affai  più,  & de  nemici  ne  morirono  più 
di  mille,  nonfapendofì  il  numero  delti  feriti,  e molti  prigioni  furono  fatti, frà  quali  vi 
fu  il  Segretario  dcll’Ham  ; Cosi  terminò  la  fattionc  di  quel  giorno  con  poco  vantag-  5;  jctcrm|. 
gio  degli  viti , ò degli  altri,  ma  con  molta  gloria  d'ambe  le  partiifatta  già  notttc,<T  n3  (jir  |x 

radunato  il  Configlio  di  guerra  fù  propoflo  quello,  che  fi  doueffe  fareffefiere  (mimico  Battaglia  . 
accampatola  dotte  fi  patena  fpcrarc  di  cauar  foraggi  per  li  caualli,fù  cagione, che  la 
maggior  parte  dctcrnnnaffc  di  dar  la  battaglia  fecondo  il  voto , & (inflanga  del  Re 
per  la  mattina  feguente . 
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Fu  dunque  dato  Jubito  ordine  alti  Capitani, che  à rilegga  notte  foffero  tutti  pofìi  al 
V ordine  li  foldati.  Il  Rè  doppo  l’bauere  à pena  prefo  vn  poco  di  forno,  fi't  in  piedi,  & 
come  quello , eh' è non  meno  Guerriero  del  Cielo,  che  della  terra, orò  per  la  jalute,& 
I!  Re  fà  ora  per  la  vittoria  del  Regno,  e delle  nuli tie  commcffeli  raccomandando  alla  dinina  Cle- 
1 ione  per  la  mengt , <?  aWa/fitienga  degli  Angeli  Ce  fitto  di  quella  Battaglia,  da  cui  dipendala 
Vittoria . non  folo  Cinterete  della  Corona  , ma  può  ragioneuolmente  dirfi  di  tutta  la  Cbriflia. 

tuta , di  cui  da  quella  parte  la  Sarmatia  i l antemurale , poiché  fe  quella  giornata  fi 
{offe  perduta, poco  più  la  Tolonia  bauea  forze  da  reftflere  ad  vn  numero  fijjimo  effer- 
ato <C  Infedeli,  & di  Schifmatici,  c'hauercbbono  potuto  portare  l’armi  vincitrici  fin 
nel  cuore  della  Germania,  fpedito  dalle  Sacre  funtioni.  ^irmoji, &pofioftà  canni- 
lo con  li  principali  Signori  del  Regno  girato  il  campo  fi  diede  ad  ordinare  le  f quadre , 
et  benigno  il  Ciclo  eccitò  vna  nebbia  affai  denfa,cbe  tettò  all'inimico  la  vijta  di  quel, 
lo, chef  faceffero  i Regij . 

Sito  della  Era  *1  f^  della  battaglia  da  commetter fi  tale.  Stana  tutto  l’ejfercito  Regio  foura 

battaglia  fri  d fiume  Stir  con  la  fronte  che  riguarda  il  mezgp  giorno,  e ftgnoreggiaua  vna  Campa 
Polacchi, & gna  ineguale , che  jlendendofi  per  vna  Lega  in  quadro  terminarla  in  laghi, & acque 
uiniici  » correnti  che  rendono  li  paffi  da  per  tutto  augniti, diffìcili  - 

La  parte  defila  poi  verfo  ‘Ponente, fi  {tende  ad  vnafolujfima  Selua,e  la  finiflra  vi 
à terminar  fi  in  paludi,  che  refiriiigendofi  vn  miglio  lontano  dal  fiume , lafciano  il  re- 
fi ante  del  campo  libero, fe  non  quanto , ebe  ogni  fua  parte  viene  occupata  da  pìcctol 
Bofcbeito,  & le  trine  ieri  del  Refi  ftendeuano  da  vn  fiume  all’altro  occupando  più  di 
mezga  lega  difefe  da  alcun ; ridotti  efirrior:  che  battono  le  {due,  alia  fronte  vi  era- 
no due  altri  forum, che  ceffonano  qijuuraa  dal  fiume, per  il  quale  con  vn  ponte  fi  paf 
fa  nella  Città  di  Bcretetgfio , & tale  fà  l'ordine  della  Battaglia.  Il  corno  deffro  affi- 
gliato al  Votofcbi  GenerahjJìmo  del  Regno , che  'acni  he -mal  J.mo  Irebbe  però  grò  pre- 
murato' diligenza  per  ben gouernarlo  fiauano  in  quello  corno  il  Palatino  di  Brucia, 
pia,  CJ  quello  di  Pofnauia  Cbrifloforo  Opaimfiht,  n Gran  Marefciallo  del  Regno,  il 
yicecanielltero  di  Litbuama  Sapiba , ti  Grande  ut -fiere  Cenieopolski,  il  Vicecamcr - 
lengo  di  Tofnauia  Vtadislao  Conte  di  Le  sho  , ai  quale  haueua  il  Rè  data  la  cura  de’ 
Canai  leggieri  volontari f,  & molti  altri  nobili, che  ir  alienano  condotte  militie  à pro- 
prie fpefe  all’cffercHo . Il  corno  finiflro  fù  afjegnuto  al  Calinouski  Generale  di  Cam- 
pagna, era  lòefjo  il  Duca  Domenico  di  Ojlrogia,CT  Z asiani  a Palatino  di  Craccouia , 
tl  Palatino  di  Brefien , il  DucaGieremia  M.chele  Vismcouich  Palatino  di  Ruffia 
con  due  altri  Duchi  della  mcdefimajaniiglia,  Stanislao  Potoschi  Palatino  di  Podo - 
ha,  Giouamu  Zamoifiki  Starofia  di  Callauio,  il  Coltonello  Damff,  & altri  molti , CT 
di  quefli  molti  baueuano  condotti  à proprie  fpefe  foldati , guanti  Lvna , & l’altra 
ala  fiauano  c allocati  li  Canoni, alti  cui  fianchi  Jiauano  le  maniche  de’caualli  leggieri, 
<7  Dr agonico  sformo  militare  della  Polonia  , confitte  in  caualleria  , <7  v f ano  pota , 
f antana)  & nel  meggo  battanogli  huomini  d’armeni ciafchcduna  di  quefte,reflaua- 
FonPa  Jc:.  na  b fuot  (quadroni  di  riferux  per  {accorrere  dotte  bifognaffe,  fubentrarc  nel  luogo  de’ 
ia  battaglia  fianci}t  > f de’  morti . iLRè  prefe  il  corpo  della  Battaglia , alla  cui  fronte  fiauano  di- 
dei Rè.  fpofh  molti  peggi  da  campagna , di  cui  cragciicralifcome  di  tutta  Cartellaria  del 

Regno)  S tg, {mondo  Prg)  cms  fi  farnofo  faldato, doppo  Cartellarla  ftaua  dijpofia  la  fa- 
tarla fiancheggiata  dali’vru , e dall'altra  parte  da  fquadronemi  di  caualleria . alla 
parte  finiflra  erano  li  Cauallicri  condotti  dal  P'eificr  Talatino  di  Mariemburgo, folto 
tlgoutrno  del  Sci.'.l\gùtof(kl  "Kobile  di  Slcfia . Capoto  più  da  baffo  era  poflolo 
fona  > onc  d Tnbatdi  ,cbe  nelle  guerre  di  Germania  cr  affato  Sergente  Generale  di 


Ciuili  di  Polonia.  j 47- 

attagli « • Vicino  à anello  [quadrone  erano  1 800.  delle  guardie  Regie  diuife  in  tre 
truppe  f otto  il  comando  del  CoLlottcllo  From  oldo  V voi  fi . dietro  à queflo  nel  medefi- 
mo  ordine  erano  due  [quadroni  del  Trencipe  Radguello  Bogislao . & nell'  vltimo  di 
qucfta  parte  deflra  flauano  pofli  li  caualli  del  Collonel  Don  vi  erano  poi  lifuoi 

[quadroni  dtcaualleriadijerua-  dalla  parte  finislra  era  il  reflante  tutto  dalla  ca- 
valleria del  Veikgr , & del  CoUonello  MeideUi , e dalla  deflra  quelli  del  Radguil , 

& del  Donboff,  & in  meggp  era  il  Rè  con  500,  Cauallieri  Tolaccbi,  da’  quali,  doppo 
il  Rè,baueua  la  Tenenza  al  Gran  C Oppierò  di  Litbuania,&  queflo /quadrone  eradi- 
nifi  in  due  compagnie , deltvna  era  Capo  Sigifmondo  Tuiscki  ^Alfiere  di  Dobrina, 
dell’altra  Giouanni  Vefj'el  Starojla  di  Ofirouia  l'vno , (T  l'altro  con  titolo  di  Tenente 
CoUonello . La  cornetta  della  prima  por  tana  Giacomo  Micbeloiw  CoUonello  di  Lu- 
blino,dell’  altra  cornetta  . Alejfandro  Iendrgecouscki,dall’vna  parte,  & dall'altra  di 
quefli  erano  li  Cauallieri  mandati  dal  Marcbe[e  di  Brandeburgo  Elettore, come  feu- 
datario della  Truffìafotto  la  condotta  del  Valrodo , <?  à quefli  erano  flati  aggiunti 
molti  Nobili  Tolaccbi  volontari j cofi  d'ordine  del  Rè,à  quefli  della  de  Èira  parie  fla- 
uano di  riferita  li  caualli  dello  Starojla  di  Sokal , & dalla  fmiflra  quelli  del  Mcidel , 

& nel  meggo  li  Reggimenti  di  Andrea  Grudgensck,  & di  Giacinto  Rogrageuio  in- 
fume con  cinquecento  fanti  mandati  à fpefe  del  Serenif fimo  farlo  Ferdinando  [ratei 
lo  del  Rè  f otto  il  Collonel  Crnet\,  <?  l’altra  fanteria  del  Conicopoloskf , & del  Du- 
ple fcki,  dall'  vna  parte  di  queflo  cffercito  fchicrato  era  il  campo  trincierato  laf dativi 
tanti  fanti  [olo  quanti  bafl  aitano  di  prcfidio,  dall’altra  il  fiume,  & la  terra.auantì  le 
trinciere  baueua  il  Rè  fatte  piantare  molte  picche  in  ordinanga  con  bandi  ernie  di  fe 
ta  in  cima, onde  parevano  dalla  lontana  tati  Cauallieri  con  le  lande,  à fine  di  far  pa- 
rere alt  inimico  ì’effercito  maggiore  di  quel  ch'era  ; già  quella  nebbia , che  dicemmo, 
bauea  dato  luogo  al  Sole  di  far  vedere  l’vno , & l'altro  cffercito , che  così  difpoflo  il 
Tolac  co, andana  il  Rè  [correndo  da  ogni  parte  per  riconofcere  fe  vedeua  mancamen- 
ti in  alcun  luogo . 

Toco  prima  del  meggp  giorno  fi fece  vedere  l'inimico  à fronte  del  Regio , di  cui  fi 
conobbe,  ch'era  molto  più  n:merofi,occupata  la  fronte , & il  lago  finiflro,  rincontro 
al  Rè,  & al  gran  Generale,  vna  collina  don’ era  l'Ham  de  Tartari , e molta  caualle - 
ria  Cofacba  ( tutti  li  Mabometani  filmano  più  degno  luogo  il  fimiflro , che  il  deliro  , 
cofi  nel  paffeggiare,  come  nel  campeggiare,colà  perche  quello, eh' è à fmiflra  è padro- 
ne della  fpada  di  chi  gl' è al  fianco, qui  perche  combattendo  con  li  Cbrifhani,il  fimiflro 
pugna  con  il  deftro,  & coji  il  più  forte , ò più 'Nobile  fi  oppone  al  più  forte,  &più 
Nobile. )Ncl  fianco,  ò corno  deflro,  che  fi  ficndeua  con  gran  giro  nella  pianura,  Ra- 
na il  Chmiclnefiki  con  la  [infanteria  & cavalleria  CoJaccaj&  alcuni  peggi  di  can- 
none . Formarono  li  Cofacchi , e Tartari  il  loro  Tabor  in  faccia  dall’effercito  Regio 
.( itTabor  non  è altroché  vna  trincierà  di  carri  intorno  all’effercito.)  Era  queflo  nu - 
tnerofo  di  350  .mila  perfine,  & occupata  lo  f patio  di  più  di  fei  miglia  Italiane;  Com- 
paruero  alcune  truppe  deh’ mimico  manti  per  fcaramucciare , benché  no  n hauefle  il 
Tartaro,  ne  il  Coficcho  pen fiere  di  attaccar  quel  giorno  la  battaglia , come  poi  fi 
feppe,ma  di  af penar  la  notte  per  attaccar  le  trinciere  da  quella  parte, che  filmavano 
trionfine. 

Comandò  il  Rè  fitto  pena  della  vitalbe  ninn  vfeiffe  à fcaramucciare  finga  fuo  Cautele 
ordine  cj prefio  per  non  turbargli  ordini  dell’ òr dinangc, volendo,  che  combattere  tut  prude»  del 
ta  l!  armata , CT  comandò,  che  fi  rompeffero  tutti  li  ponti,  che  rcftauano  addietro, ac-  ‘'•c  • 
c fiche  l' inimico  nel  et  mbatterc  non  mandai- e à paffare  il  fiume, & cingerlo  alle  [pai 
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le , & anche  per  togliere  in  ogni  cafo  lafpcranza  alti  fuoi  di  fuggire , ma  più  vigori 
fornente  combattere  ; andauafi  J puffo  à puffo  auuangando  l'armata  Reale  verfo  la 
nimica,  à cui  auuicinauuft  a proportione  di  dar  la  battaglia . 

PrincÌDÌo  Incominciò  dunque  d'ordine  del  Rè  à giuocare  l'artellaria,la  quale  à poco  à poco  fi 
della  Rior-  andana  facendo  tirare  verfo  il  colle , alle  cui  falde  flauano  li  Tartari;  il  corno  deflro 
nata . della  battaglia  Regia  fi  andana  portando  verfo  la  J elua  tenendo  a quella  parte  l' oc- 
chio,& l'armate  pronte, poiché  ben  fi  vedetta,  eh’ erano  colà  molte  genti  nimicheper 
potere  vfccndonc  ponerft  alle  fpalle  de’Tolacchi.  Erano  molti  di  parere  , che  fi  dtffe- 
nffe  la  battaglia  il  giorno  feguente , sì  perche  era  paffato  il  mezzogiorno  sì  perche 
fpirana  il  vento  in  f accia  alìi  Regi j , ma  il  Duca  bicromia , vdita  quefta  differenza. 
Il  Duca  Gie  mandò  lo  Starofla  di  Sokal  al  Rifupplicandolo  à non  dar  all' mimico  queft'aura  di  al- 
r^mia  inila,  tenni , che  fi  par  effe  di  temerne  la  faccia , & glipromettcua  la  vittoria,  che  ben  la 
che  fi  cotti*  conofccua  campeggiare  ne  gli  animi  dei  firn, che  fremeuano  a quefio  impedimento  di 
batta  . attaccare  la  pugna;  il  Rè  à qiiefla  ambasciata  fentì  aggi  unger  fi  f prone  al  proprio  de- 

li Re  coma  [}jerj0  jena  battagli,  battendo  prima  con  ragioni  cercato  di  rimuouere  quelli , che  il 
dalapu£na  COnfigUanano  altrtmente . 

£’  tale  di  quefio  Rè  la  bontà,che  brama  di  valer ft  della  perfuafiua  in  vece  deWau. 
thorità , e vorrebbe  ebetiafeheduno  conofceffe  vgualmente  con  lui  le  ragioni  del  fuo 
volere . 

Ma  qui  dotte  ben  vedetta, che  bifognaua  moflrarft  Rè,  & Capitano  di  vn  tanto  ef- 
Jcrcito,  comandò  al  Duca,  che  attaccajfe  l'inimico,  & egli  al  nceuer  del  comando,  ò 
■ dell'affenfo,  à fuoi  riuolto  diffe . 

Il  Duca  par  io  sò  bene , che  i voftri  cuori , ò mici  amici , non  pauentano  quella  ciurma 
1 a alli  fuoi.  tanto  più  vile,quanto  più  numcrofa,  & che  altra  fatica  non  haucte  à foftenere, 
che  in  vccidere,  ma  perche  pure  fra  tanti  conuienc,  che  fia  qualche  fpada  guer- 
riera,vi  ricordo,  che  la  gloria  delle  voltre  generofiflime  Sable  è infuperabilo. 
Rammentatali, che  douetc  vincere, ò per  dir  meglio  lafciar  di  viuere.io  vi  prò. 
metto,che  farò  fempre  quello,  che  foglio  voftro  amico, & però  degno, che  tue. 
ti  mi  accompagniate  alla  piti  gloriola  imprcfa,che  già  mai  lungo  tempo  tentaf 
loro  i noftri  antcccilòri , &ad  vna  gloria  riferuataa  voi  Ioli, Andiamo. DifJc,ZT 
come  fi  dtcc,à  capo  baffo  fipofc  frà  gl'inimici  feguitato  da  dodeci  compagnie  di  falda- 
Li  Cofacchi  **  Veterani,à  cut  fecondarono  il  Talatino  di  Todolia,con  la  ìfobilta  di  Craccouia,di 
fueano.  Sandomira,diTremisla,di  Felunia,&  Orlouia . 

Se  gli  oppofero  li  Cofacchi  con  molto  cuore,àfegno,  che  più  di  vna  volta  fecero  re- 
trocedere il  Tolaccbi , ma  rinforzati  quelli  da  vno  J'quadrone  di  caualleria , elicgli 
mandò  in  foccorfo  il  Rè,  ripigliarono  t primi  pofti  attaccando  tanto  più  fiera,  che  pri- 
ma la  pugna: ft  che  doppo  vn  duro  còtraflo,neccffitarono  li  Cofacchi  alla  ritirata,  che 
fi  conuertì  in  manifesta  fuga,&  restarono  due  loro  pezzi  da  campagna  abbandonati, 
ritiroffi  il  Cofaccho  fin  dentro  il  fuo  Tabor , che  fubitofi  diedero  à fortificarlo , & il 
Tartaro,  che  in  quella  parte  combattala  vnieo  con  il  CoJacco,fi  ritirò  sii  la  cima  del 
colie, ma  non  lo fegnitareno  molto  li  Tolacchi,  perche  vedcnam,cbcfi  lafciarcbbono 
alle  [palle  i Cofaccbigià  vinchi  ufi  nel  Tabor , che  gli  hauerebbono  colti  in  tnezZ 9 » c 
però  filmarono  meglio  di fermarfi  in faccia  àquejli  , e procurare  di  romper  quella 
R , trincierà  de'  carri . 

■na  laSUac,-J  In  rant0  cl'c  quefio  feguiua, fi  moffe  anche  il  Rè  con  la  fronte, ir  alla  deflr.t:condu 
„a , ‘ Cof,;-  ccl<a  egli  quattro  Reggimenti  di  Caualleria, che  chiamano  lcggiera,&  fono  corazze , 
ottocento  Dragoni, & quattro  Reggimenti  difantaria-V  auuiatofi  verfo  la  collina , 
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corfe gran  pericolo, poiché  t'inimico  accortoft  forfè  del  luogo,  doue  era  il  Uè, fece  vna 
fatua  di  mofchettate  d quella  volta , che  gliene  fifchiarono  d'ogn’intorno  le  palle , ol- 
tre à due  voli  di  cannone.  7^e  volendo  il  Rè,  muouerft  dal  pojlo,  poiché  foUecitaua  i Pericolo 

fuoidfalire  all’ ac  qui  fio  del  colle , auuenne  che  l'Otuinocio  Interprete  della  lingua  del  Ré. 

T urehefea,  ch’era  vicino  al  Ri,  vedendo  dalla  parte  del  bofeo  vngran  ftendardooix 
co,  fi  immaginò , che  iuifojfe  l'Ham  de  Tartari , e perfuafe  il  Rè  à far  volar  à quella 
volta  vn  tiro  di  Sagro , il  che  fatto, andò  il  colpo  a ferire  vno , che  era  al  fianco  dell'- 
Ham,e  l’abbattè  morto,  il  che  fù  cagione, che  poftoft  in  fuga  lo  fleffo  Ham,&  tutti  gli 
altri fuoi  il  lèguitaffero . 

Ma  il  Rè  poggiando  verfo  la  collina, à viuaforga  la  guadagnò  feparando  li  Tarta- 
ri dalli  Cofacchi,  fi  ritirarono  quelli  di  là  dal  fiume  £?  ancora  che  proc  tir  afiero  di  ri- 
tornare alpofio  loro, non  poterono  mar.erafi  l’animo  generofo  del  Rè  tanto  aunangOr  ~ . . , . 

to , ch'egli  fù  dalli  fuoi  fupplicato  à tener  briglia , per  non  correr  rifehio  di  ejfcr  cir-  | j j 
condato  da  Tartari , vedendolo  qua  fi  che  foto , onde  fi  fermò  affettando,  benché  po- 
co fpatto , li  fuoi , che  vedendolo  tanto  inoltrato  corfero  ad  affiflergli , fù  il  primo  il 
grande  tiferò , chefempreflaua  nelle  prime  file , magtmfe  in  tempo,  che  da  quel- 
la parte  già  il  Tartaro  fi  allargaua  abbandonato fi  alla  fuga  i comandigli  adunque  il 
Rè  che  fcguitafjè  per  quel  fentiero  la  vittoria . 

Mentre  ch'egli  attendeua  al  rimanente  ;fù  pcrfcguitatQ  il  Tartaro  per  vn’ottauo 
di  Lega  dal  Grande  alfiere , il  quale  ne  guadagnò  il  padiglione  fleffo  dell’Ham , che 
non  era  anche  flato  fpiegatoper  la  fretta , c'hauea  hau/ito  di  combattere ; era  con  l'- 
^Alfìero,il  Palatino  di  Braslauia , & conduceuano  alquanti  Reggimenti  incalvan- 
do l'inimico  per  dubbio , che  giunti  alla  collina , ritornaffero  per  fianco  à trauagliare 
li  Regij . 

yeduto  adunque  l’inimico  intento  ad  vna  precipitofafuga,  diedero  volta  li  perfe-  Il  padiglio- 
tutori  per  tornare  all’aiuto  di  quell i,ch’ erano  reflati  à pugnar  con  li  Cof occhi, li  qua-  ne  ddi’HS 
li  erano  anche  intanto  fiati  corretti  ad  abbandonare  il  colle,&  ritir  arfi  alTabor  del  è prcfo . 
piano  in  numero  di  qua  fi  ducendo  mila,et  mi  erano  teflati,come  affediati,hauédo  da 
vna  parte  il  fiumc,Ò"  dall’altra  le  fchieredel  Rè, ma  perche  era  di  già  fatto  notte, nò 
poterono  li  Volacela  più  oltre  fugar  f mimico,  anche  da  quel1  a parte  elvella  fuga  del-  Li  Cofacchi 

10  Scita  fi  conduffe  con  feco  alcuni  prigioni, altri  furono  liberati  da  Voiacchi,  & altri  friggati  * ^ 

11  Barbaro  fece  amarrare  cofi  quel  Tartaro , ch'era  flato  la  colonna  della rebellionc  tediati. 
di  Bogdano,ct  c’ha /iena  tormentato  il  Regno  della  Polonia  più  volte, quando  l'hauea 
trouatafò fruga  capo,  ò difarmata,  ò impedita  nelle  Diete,  quel  giorno  in  vn  Campo , 

éoue  erano  tutte  le  forge  de  rubclli  le  fue,  e molte  del  Turcofpoicbe  fei  mila  huomi 
trinigli  haucuano  datili  Bafsà,  di  Sileflria , C T altri)non  folofù  vinto,  ma  coflrctto 
ad  vna  vergognofa  fuga  di  cinque  leghe  di  ritirata  precipitofa . 

Durò  quefia  battaglia  fola  quattro  bore , nelle  quali  fù  prodigato  Vn'efcrcifo  cofi 

£ande~c  he  già  fecolt.non  bàil  mondo  veduto  vna  fitmle  battagli  guadagnata  dal  fo- 
con  figlio, augi  determinata  volontà  del  Rè  Giouan  Caftmiroil  G PER  RI  ERO , 
che  non  folo  conduffe,ma  Jchìerò  l’inimico, pugnando  ambe  contro  il  parere  de  i fuoi  , 
e combattendo  di  fua  mano  con  valore  imparregiabile . 

Giunfe  in  tanto  l'alfiere , che  prefentate  il  Padiglione  dell'Ham  al  Rè  ,gli  dijfe , 
che  da  quei  prigionieri  haueua  faputo,che  l’Ham  hauena  domandato , che  fi  decapi - 
taffero  tutti  li  prigioni  Polacchi, & anche  lifleffi  Tartariche  non  potè  nano  fuggire  » 
né  manco  fatu4r[i  dalle  mani  ielli  Regij,  fù  anche prefentata  al  Rè  la  jleffa  càrogga 
iellHatThe  fumo  prefi  anche  molti  altri  Padiglioni, 
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La  notte  volle  il  Rè  flore  in  campagna  sù  onci  colle , e gli  feriti  di  Padiglione  *&* 
Ls  carozza  di  letto  la  'corona , oue  refegratie  à Die  della  vittoria;  che  quanto  à i morti  non  [fi 
dcll’Hanu*  di  molta  confiderà  ciotte  per  Ivna , ne  perialtra  parte , ma  fola  per  la  fuga  data  alfi 
donata  ai  rimici ■><&  ancora  che pioueffe  molto  reftarono  nondimeno  tutti  in  campagna,coman~ 
Rè . dando  il  Ri,  che  fi  accomoaafie  vna  batteria  per  incommodare  l'inimico  r il  quale  ne 

meno  dormi,  por  che  lauorò  tutta  la  notte  fortificandoli  nelle  trincierc , oue  fece  vie 
11  Cofaccho  f0jT0  ben  largo,  & profondo gitervendolo  di  cannoni,&  mofcbcttartaì&  in  oltre  ha -, 
fi  fortifica,  ucuanogli  inimici  principiati  due  ponti  fopra  quel  fiume-#  tra  quelle  paludi  per  vfcu 
re, come  fi  credeva  quella  parte  . 

Et  perche  baucua  no  perduta  la  notitta,ioue  fofle  Bogdano,fi  elcfiero  capo  vn  tale 
chiamato  Dgiadgial , il  quale  fece  ogni  fuo  sformo  per  non  riceuerne  la  carica  ; & 
in  vero  T che  vn  Dominio  in  tempo  dì  cadenfe  fortuna  non  è da  de  fiderate , muffirne 
frà  gente  difperata,  e di  tanta  barbariche  può  dirfi  inhwnana 

La  Domenica  mattinaprimo  di  Luglio  furono  fparfe  da  quelli  oberano  figgati  44 
* Tartari , molte  vanitala  maggior  delle  qualrfù  la  morte  del  T artaro,che  du  euano 
Fama  falla  amaggato  da  vtvcolpodi  cannone , altri  di  fiero , cheti  Chmidnefrk‘.era  fuggito  al 
deila  motte  Tartaro, linciando  ordine, che  li  fuor  fi  trmeieraflero , & fofteneffero,  perche  farebbe 
del  Cofac-  fubito  tornato  con  numi  foc  cor  fi . 

cho.  ic  uè  dunque  mandò  alcune  truppe  di  caualleriafcguitarnc  li  Tartari , ò per  ba- 

tterne almeno  qualche  notitia  , di  ciò  che  fi  praticafiero ; quefli  le  feguitarono  fino  fi 
Il  Campo  Krgemienig#  riportarono  molti  caualli,  arcbi,&  fobie,  e carri, che  quelli  abbondo 1 
Cofaccho  è naif uno  nella fuga.  Intanto  giuocaua  il  cannone  contro  liCofacchi,  li  quali  attende- 
battuto  dal-  uaK0  d lauorare  à quei  due  pjfii  per  facilitarli  la  fuga  in  occafione  di  bifogno . « 
li  RcgiJ-  il  giorno  feguente  vfeirono  li  Cof occhi  dalle  trine  iere  ,&  fi federarono,  qua  fi  che 

addimandajjero  battaglia , ma  non  era  per  alrrtr,  ebeper  dar  comoda  olii  canoni  di 
• pafeere , le  cannonate  nondimeno  de  i Regi / , notigli  Infoiarono  molto  godere  di  quel 
1 « ~ comodo , poi  che  furono  afìrctti  di  ritornare  dentro  le  trinciereùl  fogo  poi  di  Luglio 

prima,  che  aggiornajfe  vfeirono  di  nuoutrli  Cofacchi,  & prefero , g?  vccifero  alcuni 
feruitori  Tolacchifli  quali  erano  per  foraggi  con  carn#aualli,  & fi  diedero  al  pasca- 
lo i loro  caualli , ma  il  Duca  Vrgpieuuic  con  il  grande  Mfiero  pacarono  il  fiume  con 
li  Rè  man-  vna  parte  dell'armata  d fine  d’impedire  da  quella  parte  il  pafio  al  nimico  , e tanta 
da  a Icnar  Jtrittgerlo  di  afjcdio  , & in  tanto  il  Rè  non  hauendo fe  non  peggi  da  Campagna  , 
cànonfgrof  Co’ quali  poteua  far  poco  danno  nel  Campo  Cofacco  , mandò  à Brodi  per  penarne  de 

M ^ fatta  la  rie  ere  a nell’effercito  per  fapere  la  qualità  , & quantità  dei  morti  in 
l a d P^q nella  f attionc  fi  trottò  mancare  morto  il  Kafanoski  fratello  del  morto  hìarefcial  d( 

Polacchi  C C°rte  » ^ Cgarnickoski  morto  fra  fuoi  per  le  ferite  riceuute  nel  fatto , lo  Staeniskifil 
Magcenski , il  Legncuugia  cognato  del  gran  Marefctallo,  il  Rechishi , vn  Capitanai 
vn  Tenente, & vn'iAljiero  del  Duca  Viefnieumc,lo  Stato, il  Drogencuoski,&  il  Zie- 
coski,  ch'era  flato  gran  tempo  Capitano  in  Francia , e tomaio  à morire  per  il  fuo  Rè.. 

Quefli  furono  gli  huonuni  di  (onto,delli  comuni  poi  fi  trouarono  morti  ottanta  del- 
la màfia  diCraccouia , 6%  Ai  quella  di  Lafiicia , óa.delle  genti  del  gr  an  Marefcial , 
* dello  Sapiba  venti  Cauaheri,fi  che  de  morti  non  fi  contauano  too.e  qo.perfone  di  fe 
Preda  Tot  7,th  starofla  di  Lublino  nipote  del  morto  Gran  Cancelliaro , il  Morflm  Gia- 

da Poiacci,^  Uane>  & d fratello  di  Gwuanni  Sapiba,  & circa  loc.altri,  e quefli  de  Tolacchi  del- 
at Sii  iniiu;'1  le  tmffe  getter  ah,di  quelli  poi  di  leua  fi  trouarono  feriti  circa  no .et  quattro  in  5 oc», 
morti . Ma  delti  T odefehi  pochi  furono  li  feriti , & maio  gli  vccifi , perche  quefli  fi 
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/spettano  più  cautamente  difendere,  J&  Tuitmtco poco  volentieri  gli  attaccano, delie 
prede  Segniate  oltre  al  padiglione  pr e finiate  al  Rè,  ve’ altro  ve  ne  fi ì foderato  di 
velluto  eremi]  ino , che  li  fotta  ti  fé  locar pirc.io , & tracciarono . yn  bcliiffimo  Ho- 
rologgto,  vn  vafe  di  argento, in  cui  bette ua  il  Tartaro , vn  tiu. pano , ò vn  tamburo  di 
bronco , molte  felle  belliffime , e molte  fable , molti  vestiti , V ferrinoli  da  piog- 
gia , gran  numero  di  archi, e faette  il  Riduano  dell Ham, con  molt  e altre  rjbbe . 

Et  perche  li  cannoni  condotti  da  Srodi  erano  crepati,  ne  etano  flati  riandati  à le - Li  cannoni 
uar  degli  altri  da  Leopoli,CT  quefii pure  doppo  tre  tiri  creparono  ancora  effi,onde  fu  de  1 ^ crt> 
dubitato, che  vi  accaddefie  qualche  magica  operalione  di  nimichi)  qualche  flrcgaria,  Pano  * 
QuefU  jono  di  quei  luoghi , à quali  jpefjo  Ji  riccone  quando  fi  fentonu  cofe,  che  paio- 
no firane,  ET  pure  gli  accidenti poffono  sfere  naturali . 4 

Mentitine  anche  de  gii  altri  da  Srodt , furono  aliate  alcune  piatte  forme , e poflaui 
lartellaria  per  battere  dentro  delle  trincierò , O* perche  di  quelle  vna  era  oltre  al  Tentatili^ 
fiume  (fopra  cui  erano  fiati  d’ordine  Regio  fabbricati  alcuni  ponti  per  commodità  di  p^,10 
pajfare , li  Cofacchi  tacitamente  vfciti  in  qualche  numero  delle  trinciere,  trouate  le  1 0 aCt  ' 
fent  incile  à dormirete  ani  sodarono, et  attaccarono  i canali  i al  peggo#f)e  vi  era  per 
condurlo  via, la  doue  farebbe  bafirto  di  inchiodarli), ma  il  Tubaldi,  else  non  era  mol- 
to lontano  con  il  fuo  Reggimento  vdito  H rumore  accorfe , e ricuperato  ilpofio  con  U 
morte  di  lutti  li  Cofacchi  che  vi  erano , lo  fece  molto  più  fortificare  igiuocaua  adun- 
que dall' vna,  e dau'altra  parte  il  cannone  con  danno  più  de  Cofacchi,  che  de  Regijje 
mancò  poco,  che  non  refìaffe  da  vn  volo  d'artcUarta  morto  Giacinto  Rogragcuskf  ef- 
fendogli  amarrato  fitto  il  cauallo  ; il  giorno  poi  fecero  vna  gran  fortita  li  ribelli, ma 
ne  furono  ributtati  con  morte  di  400  .di  quelli,  non  ferrea  reflarui  alcuni  Tolacchi 
ancora  . -, 


Quella  notte  però , chepreceffe  al  decimo  di  Luglio , molti  Cofacchi  fuggirono  dal 
Campo  loro , & pacarono  all'obbedienza  de  Regi],  vedendo,  ciré  le  cofe  fi  andauano 
flringendo,  & per  il  patire,  & perii  pericolo  di  effiire  tagliati  d peggi,  quefii  rappor- 
tarono, che  li  Cofacchi  fi  preparauano  ù qualche  fattione,  ciré  non  haueuano  penetra 
ta  s'era  di  attaccare  li  Regi u ò di  fuggire,per  lo  che  il  Rè  comandò, ciré  l'armata  Jieffe 
tutta  la  notte  con  l'armi  alia  mano,oper  Ìvno,ò  per  l'altro  Cafo . 

Li  Cofacchi,non  perche  haueffero  volontà  di  accomodàrfi  con  U Rè,  ma  per  guada  Li  Cdftccbi 
gnar  tempo;in  cui  poteffero  intendere  quali  fperange  gli  veniffero  dal  Tartaro,fece-  artlficiuv?- 
ro  penetrare  nel  campo  Regio , che  defiderauano  di  fupplicare  il  Rè , chefaceffe  loro  ^andanola 
gratta  di  vdire  tre  deputati,  che  gli  màderebbono,ér  perche  la  cleméga  è la  miglior  ‘ cc  _ 
bafe , che  fiflenga  il  Regno,  fi  à tempo  fi  adoperi;  fi  compiacque  il  Rè  di  mojlrarfene  P 
pronto, fai  endo  Ì01 0 affignare  la  terga  bòra  dello  fieffo giorno  doppo  il  meggo  di,&  à H Ró  pro- 
rompo andatofene  sii  quello  fieffo  Colle,  di  doue  hauea  cacciati  li  nemici,  acciò  che  li  mcttc  vdire 
Deputati  vedeljcro  il  vincitore  nel  luogo  della  vittoria  cheli feruiffe  di  memoria  lo  li  Cofaccbi. 
cale  della  giullttia  della  fud  caufa,  lui  fatti  driggare  due  Tadiglioni,ilgran  Genera- 
le fece  di  ordine  Regio  auui farli  Cofacchi,  che  poteuano  mandare# farebbe  data  lo- 
ro l'vdieng.t  ^andarono  quelli  fubito,  & prima  fi  pr  e fent  arano  al  Generale, fupplican 
dolo  ad  introdurli  alla  Maefìi, come  fece  ( erano  quefii  tre, I'vno  chiamato  Crefa  Co- 
lonello,  l’altro  Hladki,CT  il  tergo  Tercaslanesktjma  prima  gli  rimprouerò  egli  della 
infede  Itd  cofi  temerariamente  vfata  contro  la  clemenga  del  fuo  Signore, non  lafijò  il  fi  Gran  Ge. 
nmproccio  delle  barbare  crudeltà  effer citate  co  cauta  immanità  di  latrocini],  moflra  neralc  rim- 
doh,cbe  andauano  molto  lontano  da  qHeU’ef]'ercino,chcprofeffauano  di  mihtiaja  cui  prò  nera  li 
maffima  è l'obbedienga  al  fuo  Signore ,e  che  leficregge  del  faldato  deuono  praticarfi  Cofaccbi, 
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contro  l'inimico;non  con  li  jlejji  del  mede  fimo  partito,penhe  aÙ'bora  il  lodatole  del- 
la fold.it  efe  a fi  trafmutaua  nel  peffimo  titolo  di  ladrone , & affamino  di Jirada , dover 
efjh ricordarli  de'  loro  primi  principe  di  Zappatori  di  terra,ct  condotti  dalla  bontà  de 
Regi  al  gloriofo  nome  di  foldati,non  abufarne  con  tanto  dif capito  della  propria  repu- 
tattonc,  dipeli,  cb' erano  indegni  del  nome  Cbrifliano,  poiché  à danno  de  Chrifliani  fi 
erano  Collegati  co'T  art  ari, e T wrchi.fr  à tanti  mah  da  effi  operati  un  folo  bene  refla 
re  ch'era  lajomma  bontà  del  Rè,c  l'affetto  della  Repitbhca  verfo  ì fudditi,nclli  qua- 
li pot  citano  fperare  di  trottar  quel  perdono , che  nel  rimanete  era  fatto  incapace  rit- 
egni altro  affetto,  che  difdegno , & di  yendetta. Ammutirono  coloro, perche  fe  erano 
fordi  àcoft  buoni  ricordi,  erano  anche  muti  alla  promeffa  di  ben  operare , ejjcndo  due 
facoltadi  molto  corrifpondenti  fra  di  loro , come  nel  corpo  humano , cofi  ne'  coflumi, 
quelli  deli'vdirc , & della  fattella  ; indi  furono  dallo  fleffo  Gran  Generale  introdotti 
alla  prefenga  del  Rè , cm  prefentarono  yna  lettera  credati  tale  di  tutto  l’ordine  Co- 
ll Rè  a (col-  fu  elio , & perche  qui  ancora  il  proprio  delitto  gli  rendeua  muti , furono  interrogati 
t a li  Dcpu  - s' ahro  baueuano , che  e Iponere , al  che  pure  yna  volta  rifpofero , che  non  li  alienano 
tatl*  che  chiederete  non  j applicare  Sua  Macjià  del  perdono  . furono  dunque  fatti  ritira- 

re nell’altro  padiglione  per  dar  campo  al  Rè  con  il  fio  confeglio  di  leggere  la  lettera , 
& difeuterne  la  deliberatione  intorno  à quell'affare , il  che feguito , furono  di  nuovo 
ricondotti  alla  prefenga  del  Rè,  che  per  la  bocca  del  Gran  Cancellerò  diffe  loro;  Che 
fc  bene  i delitti  di  quella  gente, per  cui  erano  c;omparji,fof]ero  tali, che  à pena  refiaffe 
luogo  alla  clemenza , volata  nondimeno  S.M.  imitare  la  bontà  fontana  d'iddio , che 
fi  allo  fpeffo  ceffar  la  giudi  iti  a per  vfare  la  mifericordia , onde  era  pronto  al  perdono 
delle  cofe  paffatc,ma  con  alcune  conditioni,cbe  loro  farebbono  fiate  fignifeatc  ilgior 
no  feguente,&  in  tanto  fi  fece  vna  tregua,  rcflàdo  per  c fi  aggio  il  principale  dclli  De- 
putati,incominciò  eofi  à profittare  1’aftntia  de’  Cofaccbi, poiché  fe  non  altro  beneficia 
ne  traheuano,cgli  era  per  lo  meno  il  pafccre  fenga  pericolo  li  cavalli, oltre  che  fu  loro 
dettoci  che  pur  ancoji  divulgò  nel  t ampo  Regio,  che  li  T art  arci  tornavano  in  dietro, 
per  lo  che  quelli Jiauano  allegri, & il  Rè  mandò  il  Sokadolskj  con  mille  cavalli  à preti 
dcre  lingua  con  ordine  di  non  tornare  fenga  baucrnc  auuifi  accertati,  ma  ben  preflo 
quelli  mandò  à riferire  di  non  hauet  trovato  ne'  Tartan, ne  alcuna  orma  di  loro, on- 
de bifognaua  concluderc,cbe fe  andaffero  nella  Crimea, [offe  per  quello  c'haucua  vdi. 
tu, che ilpacfe loro fofjeinuafo da  50-  mila Mof coniti. 

Ritornarono  adunque  il  giorno  feguente  li  Jtefji  Deputati  al  Campo  del  Rè  per  fa- 
pere  quali  foficro  le  conditioni,  che  mtédeua  ad  tmponcr  loro  quella  Macflà,chc  egli 
furono  figmficate , & erano  quefle . 

CoDilitioni  che  douefjero  li  Cofacchi  dar  nelle  mani  del  Rè  il  Cbmielneft  fi  ,G~  il  fuo  Scgrcta- 
r‘ter“'e  rio  Fnikproskj , & in  tanto  dargliene  oflaggi  r 6.  Capitani  de'  principali  de  i loro,in- 
jl  | Pcr  fino  à tanto , che  gli  foffe  fiato  pofftbile  di  darlo.  Secondo,  che  doncjjcro  con  figliare 
alli^Cofoc-  H'^ttrbitrio  Regio  tutta  Cartellarla  , e fleti  dar  di  prefi  dal  principio  della  ribellio- 
ni _ ne.  T ergo, che  douejfero  conf ignare  al  Rè  lo  flendarrio  del  loro  Generalato,  che  è r tu 

coda  di  cavallo  ; che  Sua  Macfià  lo  darebbe  poi  à cui  più  gli  foffe  piace  iuta.  Qttarto , 
che  fi  con  tentai] ero , che  il  Regno  pagaffe  dorica  mila  di  lo»  0 follmente  pcr  le  guar- 
die delle  frontiere,  ©"  quando  che  qttcflo  Capito  0 non  fodtsfaccffc  loro  ,nefe  trat  fa- 
rebbe netta  prima  Dieta.  Sluinto , ZV  quanto  alhpriuilcgtj  da  loro  prete  fi  non  inten- 
dala il  Rè  di  concedergli  altri , che  quelli  che  fin  dall'anno  1 6 1 S.gli  erano  flati  con- 
• ceffi  dal  Defonto  Generale  KontepolsbJ.  Qucfie  erano  le  conditioni , che  il  Rè  volata 

o>  0 imponete , O'  à ragione  lejiringeua  dal  folito , perche  de'  vinti  fi  deteriorano 
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fctufre  le  prerogative;  cbefe  li  priuilegtf  gli  baueuano  fatti  infoienti,  li flefft  doueua- 
no  anche  debilitarli,  fi  come  il  medico  prudente  impone  la  dieta  à quei  mali,  che  font 
nati  dal  foHcrcbio  nutrimcto.Et  perche  fi  perfuadeua  di  batterli  riJlretti,come  in  vna 
carcere  anguftaffapcndo  che  è proprio  de  i tnifen  il  refiftere  con  la  lungbcTga  del  tem 
po, felci  pojjono  ottenere, voleva  che  quella  fera  medefima  delibcr afferò, per  non  per- 
der egli  l'occafione.cbc  pvopitia  banca  nelle  mani. 

Se  ne  feufarono  li  Deputati  allegando  per  ifeufa  , che  la  maggior  parte  delli  Capi 
era  troppo  allegri, onde  non  baucrebbono  fgombrate  le  menti  dalli  vapori  prima  del 
giorno  feguente. 

Di  che  pure  fe  ne  compiacqui  Rè, & in  tato  ricette  la  mofsa  generale  della  Volonia 
maggiore , che  era  di  quinieci  mila  bttotttinL  Jl  feguente  giorno  adunque  tornarono 
U deputati  con  le  rifpollc  loro  dicendo  , che  quanto  al  primo  punto  ai  confettare  il 
CbmielnejfAi  baucrebbono  cip  fatto  ogni  coja  pojjibilc  per  ejcgttire  la  dimanda  di 
SuaMaeflà  , ma  che  non  voleuano  dare  oflaggipcr  quello  : nfpofla  , chequau-  Rifporta  a t 
tacque  à prima  faceta  pareffe  ragionatole  , poiché  non  fi  può  prometter  l'vccello  , tificiofadci 
che  é tu  l'arbore/  la  fiera  che  è nel  bofco,ad  ogni  modo  ella  era  iniqua  aie  rtfpondeua  Cofacchi . 
direttamente  alla  domandala  quale  non  obbligava  à tempo  precifo,  ma  folo  quando 
che  batteffero  potuto  darlo,  & il  ricufar  di  dare  gli  osi  aggi  era  vn  mojtrar  chiaro  del 
nnn  batter  animo  di  voler  effeguire  la  promejfa, dall’altra  parte  davano  indino  di  non 
voler  farà  patti,  ma  continoti  are  nella  t ih  ditone jion  volendofipriuarc  dt  tanto  nu- 
mero de’  migliori  Capitani  loro, onde  baueuano  beo  penetrato  qual  midollo  contenef- 
fc  la  dimanda  del  volere  tanti  ofìaggi.M  fecondile  tergo  ai- titolo  delLi  reflttutione , 

& confegna  ft  contentavamo  affatto,  ma  nel  rimanente  non  voleuano  recedere  dalli  Si  difclogi'c 
priuilegtf  loro  conceffi  f otto  Sborovia  due  anni  prima.  Fù  dunque  dal  Rè  conofciuto  , il  trattalo  di 
che  quefli  baueuano  ogni  altro  penftero,  che  di  quiete,  che  però  comandò, due  foffero,  accordo  » 
liccntiati , & condufo  ogni  trattato, che  ine  efjan  temente  foffero  trauagliatiéal  can- 


none. 


Etpercberefiaua  loro  anche  vn  paffo  [opra  il  fiume  per  dove  potevano  audarfene 
fù  propofto  di  rimediarui.Dato  adunque  principio  di  nuovo  alla  batteria  rimandaro- 
no li  Cofacchi  per  introdurre  pur  anche  l'accomodamento , ma  perche  non  Voleuano 
retrocedere  dalli  priuilegi]  di  Sborouia , il  Generale  gli  rimandò  fenga  moleflarne  il 
Hi  , benché  poi  gliene  deffe  parte. Si  ritornò  dunque  alle  fi erette  di  Marte , poi  che 
la  humanità  Regia  non  t renana  luogo  dove  la  ribellione  haucua  refa  di  diamante  la 
infedeltà , ma  perche  li  tiri  delCeffercito  Tolaccho  pareuano  meno  gagliardi  che  pri- 
ma,  filmarono  gli  altri/:  he  fotte  à Regii  mancata  la  munuione,onde  fatti  più  temera- 
ri!,fi  accoflarono  traneflitt  alcuni  con  tanta  audacia  acccfiàdofi  al  Campo  Regio/he  demeriti 
rubbarono  il  T(omc , che  era  portato  alle  guardie  ,per  lo  che  accortofene  coiti /he  il  boiacca . 
p orfana, fù  cofirctto  di  tornar  addietro ,e  prédere  vn’ altro  per  più  cantamele  difpéfar 
lo  et  fù  anche  per  quella  caufa  fofpcfo  l'ordine  dato  di  effaltar  le  trincici  e ninuche . 

In  tanto  fe  alcuno  de  Regi]  dava  nelle  mani  de’  Cofaccbi/icn  era  forte  di  tormento 
c he  non  gU  faceffcio  prosar  e, come  auuennc  ad  vn  tenente  delle  genti  del  Rad'guil  , 
che  lofcottarqno  da  tutte  le  parti  gli  cacciarono  chiodi  nelle  ginochia , gli  fiorfero  il  Tormenti 
collo, lo  fcorticarono,  e finalmente  vocifero . Tutti  fegm  del  pentimento , c' baueuano  jat).  ^ 
per  ben  chieder  perdono  , publicaiwnte  da  loro  'Poppi  (cioèTreti)  perfiufidi-  facc[j;  at:,’ 
c enano, che  più  tofio  àfimili  tormenti  fi  farebbono  fottopofh  ,che più  tornare  alla  ob-  Regi  i- 
bedienga  de’  Tolacchi  ; & perche  non  pareva  loro/he  àpropoftuone  dell'animo  bc- 

Z fli*- 


Digitized  by  Google 


'JPL-. 


T— 


Hiftoria  delle  Guerre 


fliale,c'hatieuano^ornft>ondeffe  il  capo, che  fi  erano  elettolo  depofero,&  doppi  Cbad 
uerne  anche  più  ivn’ altro  mntato,aUajine  concorfero  in  quel  Bohuno,c'habbiamo  di 
f opra  nominato. 

QucfU  la  manina  detti  io.  di  Luglio  per  far  fi  couofcere  degno  del  grado  augnato- 
li, vedendo  , che  il  V alatino  di  Br achilia  con  fette  compagnie  era  paffuto  dall'altra 
parte  del  fiume  per  impedire,  che  l'inimico  foraggufsc  da  quella  parte,  auuedittoji  di 
, quello,  ch'era  fuo  vantaggio , cattò  dalle  trincici  c del  fuo  T abor  due  pe^gi  d'artella - 

Fattane  tri  r;<J  f & tanta gcnte,cbc  polena  rompere  il  Talatino.T’na  parte  dell'armata  Regia  > 

Re  zil***  c^e  ftaua  st*  ^ ColHneiidou'erano  fiati  pofli  li  Padiglioni  per  aj col  tare  li  Deputatile 
®“  * dendo  dal  poflo  loro  queflo  moto , ne  fupendo  à che  fine  potefje  vfeire  in  tatua  fretta 


fuMigio  del  Bagaglio, 
fimtauano  abbandonato . (Dotte  fi  fratta  di  preda, non  hà  bifogno  il  faldato  di  [prone , 
c non  teme  il  morfo)corfero  à quella  volta ,2?  itile  trine iere  nini  iche. 

Il  Cofaccho  vedendo  tanta  gente  correrli  [opra , e dall'altra  parte  vedendo  i loro 
compagni  vfeire  in  fretta  per  quel  paffo,  ch’era  fabbricato  da  loro  f opra  il  fiume,  flimà 


Li  Coficchl  bor,i  cani,  & it  canuone,li  Regu,,cbe  andauano,  per JuaUgiare,  & che  non  hatttua- 
tiiggono  • no  ne  capo  ne  ordine,  non  feppero  coiiofcere  quale  fortuna  gli  fi  prefentaffe  di  trucida 
re  tutta  quella  confufa  turba, ma  feguitarono  il  loro  primo  injluuto  della  Rapinati- 
la quale  fi  diedero  con  lo  fleffo  difordine,ch'  erano  entrati,  Cf  non  fi  poca  la  forte  lo- 
ro, che  l’inimico  nonfenc  accorgete,  e voltajfe  faccia  per  trucidarli , 6'  non  fareb- 
bono  flati  li  primi  à foggiaccre  à queflo  incontro.  Reflarono  folamente  da  tre  mila  de 
Cofaccbi  nel  Campo  loro,  che  non  haueuano  cofi  prefto  potuto  feguitare  li  Compagni , 
Valore  di  3.  & ritiratifi  in  vn  colle  fi  pofero  ad  vn  vna  difperata  difefajien  fapendo  che  non  fa- 
mila  Cofac-  rebbe  loro  flato  dato  quar  tiare. In  Jcguimcnto  de  fuggitiuifi  pofe  il  Prencipc  di  Rad- 
chi  . %uil  Bogislao  con  tutta  la  fra  J'quadra , 

Et  armatone  da  800  .li  quali  per  meglio  difender  fi  entrarono  in  vn  bofeo  doue  fr- 
bito  amaggarono  tutti  li  caualli,the  voltati  con  le  gambe  allo  insù, vi  intrecciarono 
rami  d' arbori  f ac  endofl  cofi  vna  flrana  trincicra,dentro  la  quale  fi  difefero  vn  peggo 
ma  finalmente  più  di  60.  vi  lafciarono  la  vita  con  perdita  anche  notabile  delle  genti 
di  eflò  Trencipe,del  quale  perirono )ette,ò  ottto  Gentil’buominL 
Vn*  Ardue#  Vngiouane  Volacco  nel  profeguire  anch'egli  gli  inimici  incontrò  l’aire  iuefcou» 

(cono  Schìf  del  Vclopoticffo,&  di  Corinto  ( era  egli  flato  mandato  da  quello  di  Coflantinopoli  olii 
tnaticOc  ve  Cofaccbi  per  mantenerli  coflanti  nella  caufa  de  Greci  Schematici  ,)e  con  vn  tiro  di 
ci.o  da  l*o-  fretta  lo  fece  cadere  da  cauallo,poi  volendo  cacciar  mano  alla  Sabla  per  finire  di  am 
lacchi.  mattarlo, non  la  potè  canore, non  fi  perdè  nondimeno  di  oppiatone, ma  ballato  da  ca 

uallo  gii  fi  gettò  fopra,e  toltagli  la  fua  Scimitarra, con  effagli  leuò  il  capo,  tolfegli  dal 
collo  vna  catena  d'oro, da  cui  pendeua  vna  Croce  di  pietra  ignota  verde,  e rofla  forfè 
di  diafpro  flrano. 

I n fc£ne  tou  Ritornò  dalla  mede  fimo  perfecutione  de  Cofaccbi  il  Milisgeuuoski , e prefentò  al 

tace L‘.  mc^cflma  mfegna  , ch'il  Rè  Fladislao già  q.anni prima  haueua  mandata  aUi 

Cofaccbi  quando  voleua  muoucr  la  guerra  al  Turco il  FuiirgneFvosìu  gli  prefen 

to 
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tò  Ultra, riflegllflcffo  nella  [uà  coronationc  bauta  mandata  al  Chmidnefcìflfperan- 
do  di  rendetelo  beneuolo. 

In  tanto  ritornò  il  CaflcUano  di  Sandomira,ch’era  andato  in  Mofcouia,tl  quale  ri-  Ritorno 
portò, ch’era  flato  con  gran  magnificenza  trattato  da  quel  Gran  Duca,  che  gli  hauea  dell'Amba* 
mandati  io. mila  faldati,  & ^oo.Gcntil'huomini  ad  incontrarlo  , ma  in  effetto  non  Tciador  Po- 
banea  voluto  aflentire  alla  richiefla  di  aiutare  còtto  li  Cofacchi flotto  pretejto, ch’era,  lacco  di  Mo 
no  della  (uà  medefima  Religione , ma  ben  fi  hauea  promejflo  quando  haueffe  il  Riga-  fcou‘a* 
fligati  qua  f additi , & c’ haueffe  voluto  attendere  all’eflerminio  de  i Tartari , in  tal 
calo  batterebbe  mandati  lóo.mila  Intorniti)  ad  affiflergli,pur  che  il  Rèfaceffe  lo fleffa 
anch'egli  , & in  queflo  modo  ft  farebbono  facilmente  diuiflo  l’ Imperio  telCHamfri 
di  loro. 


Grande  è il  legame  detta  Religione  Barbara,  e loflcffo  è così  fragile,  fra  di  noi,  che 
più  volentieri ,c?  à più  gloria  filmiamo  lo  fpargerc  il  f angue  Chrifliatto,che  que  Ilo  de 
gli  infedeli,  che  ne  potrebbe  cedere  Imperij  molto  maggiori  di  quelli,  che  qui  conten- 
diamo d'vn  Cafalc,ò  di  vna  Villa/? fe  ne  amicmc,cbc  fi  recidano  cinque  j>  fei  cen- 
to fedeli  allo  fteffo  Cbriflo , quafì  che  fla  differenza  da  Chriflianoà  Cattolico  , ricor- 
riamo à rendere  gratic  à Dio  con  mu  fiche  ,fparo  di  cannone , quaft  che  fi  flhni  Dio  , 
che  dorma  nel  Cielo,  & c’habbia  bi fogno  di  quei  tuoni  per  fingere  ad  vdire  le  fìnfo- 
nicdivn  Te  Demn  , ch’egli  [olo  intende,  come  gli  piacciano  quefle  battaglie  frà  di 
noi  , anzi  come  non  gli  difpiìccia  la  noftra  ofl  inatione  di  lefciar  auuangarc  il  culto 
Mabomcttano  : bora  à Rbodt  , bora  à Cipro, quando  nell' Arcipelago  , & bora  nel 
Baloardo  della  Cbriflianità , dico  del  Regno  di  CanJia , douegh  ^ ìrciuefcouati  fono 
contieniti  m Mefcbitc , dotte  le  Greche  partorìfeono  tutto  giorno  Mufulmani , e co’l 
latte  battezzato  nudrifeono gli  inimici  aclla  noflra  fede,  onde  potiamo  ben  dire , che 
quel  Regno  b.ì  di  nuotto  r tuonato  non  vno,ma  centinaia  di  Minotauri, poiché  di  tante 
Greche  fi  diri. 

Pafifc  nella  vacca  entrò  del  legno. 

Ma  douefob  Diofdoue  fonò  più  gli  Heroi , che  vadano  à diflruggerc  queflo  tooflro 
di  mistura  ÀI  ahomettana , e Greca, à diflreggere  i ! Labirinto , in  cui  fi  và  riuolgendo 
ognhora  più  la  pouera,e  cicca  Chriflianitài  per  cui  fola  già  tanti  anni  pugna  la  fem- 
pre  gloriofa,e  pietofiffima  Regina  dell’  Mdria?Trencipt,le  cui  macchie  originali  furo- 
no leuate  nel  fonte  inaiato  dalla  grafia, di  chi  versò  t torrenti  di  fangue  pretiofo  per 
voi,  deh  riconcentratiiii  vna  volta  in  vói ftefli,  e non  vi  lufinghino  le  Sirene , che  vi 
fanno  credere  quello  che  non  è (co fi  parlo  per  riuerenga ,)  c coufidcrate  quale  debba 
ejsere  l'ejfame  delle  voftre  attioni  nel  giórno  per  voi  nouifjimo  , quando  quel  Giudice 
che  giudica  i voflri  giudici, & legiuflitic  flelfe,vi  addimandarà  per  qual  cagione  ab- 
bandonate la  caufa  della  fede  per  vcciderej  fedeli,  carpimi  li  Stati,  fedirne  i vaflalli 
de’  voflri  fratelli, poner  le  dtfeordie  ne'  Cabinctti  più  reconditi, & con  veleni  di  Stato  g 

fegnate  le  cofmograffie  per  introdurre  vna  Monarchia  vninerfale,e  nello  flcfso  tem- 
po date  adito  a’circoncift  di  profanare  i fuoi  Tempii  di  pietre ,e  di  carne. E Dio\ò  ch'- 
io fon  paggo,ò  che  voi  errate  dal  dritto  fentiero.Gran  batolo  m’bà fatto  fare  l’efcàde- 
feenga  al  tocco  d’vn  per  altro  Rehgiofu  Mofcouita  dalla  'Polonia  in  Creta,  dotte  con 
la  medefima  velocità  fono  richiamato  là  dotte  vna  quantità  di  Cofacchi  con  Carmi 
élla  mano  fi  fanno  ftrada  aila  fuga, campando,  come  dice, per  maglia  rotta . 

Qjtelli  due  mila  CofacChi  adunque  nel  loro  Tabor,e  ritirati  al  colle,  vcdédofl  flret 
ti,  dejideriffl  di  prolongarfl  la  vita  fi  r’couerarono  in  quei  paludi/loite  doppo  vita  lun 
ga  difef a furono  Culti  pofliàfìlo  di  jpaia,  C vinaio  de  i quali,  che  era  in  vna  barchct- 
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ta  fece  cofedi  meraviglia  , bavetta  egli  ma  Carabina  , & infino  à tanto  c’bebbe 
Bramita  di  polvere, quanti  tiri  feoe, tanti  Tolaccbiycbe  voleuano  affalirlo  da  vicino, vccifrman- 
vQ  Cofac-  catagli  la  poiane, ne  trouandoft  però  chi  voleffe  più  gettarfi  all' ac  qua  per  affrontar- 
lo* lo,vn  Mofcouita  accomodata  vna  falce  ad  lungo  bafione  , quale  à punto  fi  dipinge 

del  tempo , ò della  morte,  cb’ambidue  fono  rno,  e tempo,  e morte  , fi  credeva  coltiti 
con  quell'arme,  eh’ è fiera  in  mano  di  chi  sà  bene  vfarla,  di  tagliare  il  Cofaccbo  in  due 
tergi  > ma  auuicinatofi  egli  trovò , che  quello  ancora  bauea  nella  barchetta  lojlejfo 
jtromento  mortale,&  impugnatolo  in  maniera  lo  gir  attaché  il  Mojcouita  fi  mofirò  4 
miglior  partito  di  tenerfene  lontano , ma  vergognatofi  di  ritornar  addietro ( pugnano 
tal’hora  la  codardia  per  nò  dire  il  timore,  eia  vergogna)prefe  ad  vfare  vn  al tr' arma 
più  tener  a,ma  che  amarla  chi  non  gli  refìfie  , gett  aitagli  l'ac  qua  àgli  occhi  per  in- 
torbidargli la  vtfla , & batter  luogo  da  entrar  con  la  falce , onde  tutti  g li  affilienti  , 
che  non  più  tiravano  mofehettate , fi  diedero  àridtre  4 qucflo  / iranoj  penatolo , ma 
tre  T òdefebi, che  moflrauano  di  non  effere  meno  intrepidi  nell'acqua , che  net  vino  , 
fi  pofero nella  paUude  con  le  fpade  ignude  ; Il  Cofaccho  nondimeno  punto  non  pa- 
nentanamirgi  gli  attendeva  per  tr  annetterli  alla  legge  falcìdia , e quelli  ancor  a fer- 
marono il  puffo  non  meno  del  Mofcouita . Vafsò  à forte  di  colà  il  Kè  in  quel  punto  , 
tr  informato  del  valore  del  Cofaccho  , gli  fece  dire  che  gli  perdonava  la  vita , ma 
che  deponeffe  Tarmi,ma  colui,  cioè  in  pm  parti  ferito  fi  fentiua  di  non  batter  più  mol- 
to di  vitajon  riffolutione  coflante  riattò  la  gratin  del  Uè, e gridò , che  voteua  morir 
da  foldato;onde  vn’ altro  Todefco  l'andò  ad  inuellire  con  vna  picca  , con  la  quale  l’- 
vccife  con  difgufio  del  l{è,chc  /’ ballerebbe  volentieri  veduto Jaluo . finche  u valore 
di  vn  nimico,  & di  vn  ribelle  captiua  la  benevolenza  iCvn  kè  Guerriero . Il  rntft.ro 
fù  ritrouato  con  quattordici  mofehettate  ; che  l'hauenano  paffato  > e ninna  l'baucua 
pollo  in  terra , 

Vn  Turco  “Hsl T “bar  de'  Cofaccbi  poi  fù  fatto  prigione  vn  Turco  veftito  di  rafo  verde , che 

Refidente  la  porta  teneva  apprefsoil  Chmielncfcki,V  vi  fu  ritrovato  laficffa  Sctmittarra,  che 
dell  1 porca  gli  bauea  portata  cofiui.c  tutti  gli  ornamenti  della  Captila  del  T atri  arca  beUiffimi  , 
al  Chinici.  &ben  ree  amatici furono  prefe  tutte  lefcritture  co  il  calamaro  del  Chmielnefc\ii,oH’ 
nefcKi  far-  erano  le  lettere  del  Turco,del  Mofcouita , del  Caiacco,  del  Tranfìluano , CT  altri  1%. 
*°Ahre  frol  (aìfnom'&  M graffe  Campane,  che  tutto  fù  prefentato  al  Rè;  ma  30  mila  Tartari  , 
rlie  tolte*  al  c^}’eranf  *n  due  gran  cafe^aualli,  et  altri  animali, e viueri,vefh  foderate  di  zibellini 
Chmiclne-  tdpetì,&  altre  cofcjutto  fu  face  foggiato^"  per  fino  le  pentole  con  le  vivande , & li 
li  K i . fc bidoni  pieni  di  carne  per  arrofìire . 

L’Ham  de  . Lo  fieffo  giorno  capitò  al  Rè  vna  lettera  delPHam  de  Tartari  fcritta,in  Tolacco  , 
Tartari  feri In  c,i!  diceua^he  non  effendo  alfuefatto  d combattere  tra  bofchìa paludi  non  banena 
«e  al  Rè . ottonuta  la  vittoriana  che  afpcttaua  quei  Tolacchi^he  dovevano  andare  in  I^kra-. 

n>a  à pigliare  il  poffeffo  de'  loro  beni, oliera  pròto  4 combattere  in  Campagna  aperta; 
fcriffe  ancora  ilfuo  primo  Viftrc  al  Gran  Generale  jche  fe  voleva  trattar  di  pace , bi- 
jognatta trafmettergli il  Murga,  ch'era  in  Varfauiafnon  domandarono  effi  Mufiaga 
Bei, perche  lo  filmarono  mortoima  in  quel  tempo  viue:ia)fs  ben  poi  morì  offèndo  fiato 
, RÌ*pofia  *pcefjtta  per  vnaganggena  tagliarli  il  braccio  fìnifiro  ferito  alla  lettera  deli' H am  ri- 
1 |M*J^  P°fi  il  Rèjthe  egli  dousffe  l'Ham  mandargli  il  Chmielncfcki  legato  per  levargli  la  bri 
ga  di  andare  4 pigliar  f elo  nella  Crimea  , sir  in  tanto  fe  ne  vfcifse  con  tutti  U Cuoi 

Tartari  del  Ragno. 

•\  y f>tn.l  duo  giorno  , chef.)  l’vndecuno  il  Cenci-ale  dì  camp.ign.teon  il  ùvea 
e . n.emc  vipere  del  Regno, ir  altri  T^oaili  con  tutta  U nùlitia  pagata  per  in  c ul- 
cere 


Ciuili  di  Polonia. 


357 


ciré  gli  inimici  , rejlà  però  appreffo  il  Ri  il  Reggimento  del  gran  Generale . Mala 
Hobiltà  flimando  terminata  la  guerra, incominciò  pretendere  di  licentiarfi  per  torna  La  Nobiltà 
re  ciafcbeduno  alle  proprie  cafe,  epregauano  tutti  il  Uè , che  fe  ne  tornafj'e  egli  anco - non  volle 
ra,ma  quello  collantemente  ricufaua  partire, fe  prima  non  vedeua  il  nimico  fuori  del  più  feguita. 
Regno.  ' re  la  guerra 

Dominarono  adunque  tutti  di  poter  fare  vna  Dieta  in  campagna  per  riffolttere,  fe 
doueuano  feguitare  il  Rè  già  deliberato  di  profeguire  la  vittoria,  ò tornarfene  ; glielo 
concejfe  il  Ranella  quale  quella  'Hpbiltà  effaggerò  la  grane  fpefa,  ch’era  coflretta  di 
fare  nel  feguitare  il  campo  Regio,  vedendoli,  clic  quefta  era  guerra  da  non  terminare 
cofi  preftò,  efendo  tanta  la  moltitudine  delli  Cofacchi , & delti  Milani  ribelli , oltre 
olii  Tartari  quanta  fi  vedeua, ben  era  da  conofcere,diceuano,che  quefla  tra  per  farfi 
vna guerra  non  contro  li  nimtci,ma  di  loro  ftejjì , che  alla  fine  reflarebbono  concima- 
ti affatto  . Effer  dunque  minor  male  il  contribuire  ciafcbeduno  ad  vna  fomma  de- 
terminata per  pagare  vn'cffercito , che  afifteffe  al  Rè,  e lo  feruiffe  nelle  hnprefe,cbe 
voleuafare,  poiché  in  quefla  maniera  Ji  conferuaua  il  Regno  ,&  la  "Nobiltà  , che 
ad  vn'occafione  batterebbe  potuto  pur  anche  tornar  in  Càpagna  à beneficio  della  Ta 
tria . Rifpondeuano  altri,  che  veramente  più  rifparmio  del  f angue  "Polacco  era  il  pa- 
gare vn  efferato,  che  il  pugnare  e fi  medelimi;  ma  che  quello  , ch'era  allegato  della 
fpefo  potena  ben  fchiuarfi,ricordandofi,che  la  militia  non  hà  bifogno  di  tante  oftenta- 
tiont,quale  volcuano  efjì  fare. 

Non  potere  il  faldato  haucre  tutti  gli  agi  della  cafa  , & e fere  tanta  fupellettile 
inutile  non  foto  alla  vita  militare , ma  va' milito  all’inimico , che  paffaf’e  all  acqttiflo 
di  tate  ricchegfge  -.poterji  chiarirne  nel  trattato,  che  il  Murena  voleua  fare  con  lifuoi 
Tartari,  che  defero  fopra  il  bagaglio  ; douerfi  dunque  , ò ali'hor a fe  voleua  fio  fe- 
guitare, ò per  altra  volta  limitare  il  coraggio,  e ridurlo  ad  vn  poco  di  meno  difeomo- 
do  non  à tanta  delùia;  di  quefto  non  fe  ne  difcorje  più  oltre , come  cofa,che  ripugnai, a 
ali  oftentat  ione , di  cui  tanto  va  pompofa  la  Polonia , ma  determinarono  di  fa,  e a « a 
Iellata  di  1 2 •mila  huomini,  e pagarli  per  tre  mefì,  effi  tornirfenc,anceracbe  raol. 
ti  foffero  di  fentenga,  che  fi  douèfje  accompagnare  à Farfania  il  Rè,  & la  maggiore 
loro  ragione,  che  adduccffero , era  chaueuano  di  già  foditfatto  alle  conSlitutione  del 
Regno. 

Fatta  quefta  determinationeilRèfimoffc  auuangando  il  viaggio  , com'era  fta-  _ , 1 

to  fuo  penftere  , per  Jiguitar  gli  inimici  , e trouò  che  li  Tartari  nel  fuggire  per  do-  ,ettc  ifrer 
utinque  erano  paffati , haueuano  de  fola  to  ilpaeje.  .Arnuato , checglifùàCrginic-™on0  a||; 
niec , fpedì  vniuerfali  per  tutta  la  Rufia , per  li  filali  concedala  il  perdono  à tutti  li  villani  non 
contadini , ma  non  già  per  li  Cofacchi  , ma  gli  altri  tutti  ft  ne  ritornarono  alle  cafe  a!li  Cofac- 
loro.  chi. 

He  Ila  Lithuania , poi  che  ella  m'è  venuta  sù  la  penna  , era  Generale  il  Duca  di 
Rad'giiiitC  quefii  doppo  l’bauer  mandato  il  Stra^rtikjcon  tre  mila  huomini  ad  occupa-  Vittoria  di 
rp  vn  pajfo  fopra  il  Boriftcne , con  ordine , che  fi  pafjàffc  il  fiume  Soff  apprefso  Honkp  Lichu  ani  có 
per  af salire  li  mimici, fi  pofe  egli  (leffo  in  viaggio  con  l’efscrcito  per  laftefsa Jlrada  te  tro  lt  ribei! :• 
tinta  dallo  Stragin\\,conducendo  il  cannone  per  barca  con  parte  della  fantaria  à fine 
di  meno  tr attagliarla  per  viaggio, & haucrla  più  frefe a all'arriuo. 

Giunto  ch'egli  fu  al  luogo  deftinato  di  piazza  d'armi , diede  con  vn  tiro  di  canno  - 
tic  notitia  allo  Stragrnh^del  fuo  arrìuo . "Non  era  quelli  molto  lontano  del  T abor  de' 
n imiti , che  erano  12.  mila  vicino  à Loioma  , fotto  il  comando  di  vn  Cofacco  detto 
lfkbaba,li  quali  vdito  il  tiro  fi  accoftamio  a1  fiume,  e lo  Strabi  i^,  fecondo  lordine 
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h.muto , diede  fopra  le  erinctere  mimiche , delle  quali  facilmente  fi  fece  padrone  non 
effendoni  molti  difenjori , di  poi  andò  contro  l'esercito , che  fp accentato  ji  pofe  in  fu- 
gete ne  vccife  molti. Guadagnato  cofi  il paj]o,  comandò  il  Radgiut  allafua  armata  , 
thè  ine  orni  vctajl'e  à pafJare,CT  di  mano  in  mano  fi  ponefte  in  battaglia, fapendo  molto 
bene,  che  l’inimico , il  quale  fi  tronaiia  il  fio  Campo  principale  cinque  leghe  di  là  di- 
nante c fendo  fiato  anmfato  della  rotta  de'  fuoi,&  del  paffo  occupato,  andarebbe  per 
ricuperarlo,  & coffìi , poiché  da  lì  à poco  coni  par  uè  il  ifijebaba  con  vn  corpo  di  i o. 
mila  bicornuti  [celti, co  quali  attaccò  arditamente  il  Radgitil,  in  tempo  che  nò  era  per 
anche  paffuta  tutta  lagente.Fù  dura  la  pugna  per  vn  peggo,ma  paftato  tutto  il  Com , 
po,&  vinto  all t primi,  non  fù  diffìcile  alli  Ut  Intani  di  ponere  in  difordine  , & fuga 
l’inimico, de  quali  mille  nc  morirono,  & tra  quelli  loft  efio  Hicbaba  , e molti  prigioni 
anche  furono  fatti  con  molti  Capi,&  lift  elfi  Commiffan f dell'armata  nimica  de  quali 
vnofù  il  nipote  del  ^ebaba,^  tolto  trjt.lcci Stendardi, e poco  mancò, che  non  vi  re- 
fi af  se  lojicfio  figlio  del  Cbmiclnefcki. 

In  untoli  Pillarti  della  Ruffa  difguftat  ideili  Cofaccbl  fapendo  ancora  la  pacofsa, 
c batic  nano  ricettata  con  li  Tartan  a Beretgko  ,fi  diedero  effi  medejhni  ad  vccidere 
quanti  Cofacchi  tncontr aitano  in  particolare  ne  contorni  di  Kioma . filtri  ne  amag? 
gallano  da  que fi' altra  parte  le  genti  Regie,  che  con  il  Generale  di  Campagna,  & con 
l'alfiere  n'andauano  per  l’orme  battendone  trucidati  per  li  hojchi  più  di  500 .ne  tro- 
ttandone più  fparfi  per  la  campagna  fi  incamìnaronoverfo  Ceken, luogo  forte, douc  era 
il  più  de  Cofacchi  con  il  meglio  della  facoltà  rubbata , & perche  haucuano  gente  fo- 
ucn  hia, mandarono  parte  della  Cauallcria  loro  verfo  Chiouia  per  meglio  a/jijtere  al- 
la definii  t ione  delti  Pili  ani, offendo  quella  Città  la  Metropoli  della  ribellione,  perche 
era  quajì,che  tutta  habitat  a da  fermatici, Or  iui  babita  il  loro  Metropolitano, anco - 

racle  vi  fui  pur  anche  vnPefcouo  Latino. 

il  Rè  dunque  vedutofì  abbandonato  dalla  T^obiltd  preje  il  viaggio  di  Lcopoliy  do- 
ne  l\Arcinejcouo  di  Gnefna  in  nome  di  tutta  la  Republica  gli  refe  gratie  dell'operato 
iufernigio  della  Tatria  con  la  propria  ajfiftcnga  all' armi  publiche,al  chefatto  rifpon 
dere  dai  Picee  ancelhcro,  fi  portarono  alla  Chiefa  maggior  e, dotte  furono  refe  gratie  à 
Dio  de  b noni  fuc  ceffi  di  Tolonia,&  di  Lithuania  ancorai'  infieme  per  la  vittoria  ot 
tenuta  contro  Cofacchi,  ma  perche  haueua  molto  patito  il  Rè  nella  Campagna,  fu  fo- 
pr  agi  unto  da  qualche  dolore  colico, che  lo  trauagliarono  più  giorni. 

Et  perche  prima  del  partire  haueua  comandato  al  prcfidiofourabbondantedi  Ka- 
rr.ienicc,chc  pafjajfe  à congiungcrfi  con  l’armata  Reale , quejli  poftift  nel  camino  im- 
poftogli  fi  incontrarono  in  4 ooo.Cojacchi  radunati  da  vn  tale  Dgragiali, eh’ altre  voi 
te  era  flato  creduto  morto  , <T  attaccatafi  fra  qucfti  la  mifchia  ofltnatiffima,  haue- 
uauo  alla  fine  vinto  li  Regij,&  fatto  prigione  lo  Jtcffo  Capo, che  con  molti  altri  fu  ma- 
dato  al  Rè,il  quale  ribattuto  da  fuoi  dolori,  comandò  allifuoi  Commiffarq  à quefto  ef- 
fetto defittati,  che  andaffero  à far  reflituire  alli  Greci  vniti  alla  Chiefa  Romana , che 
chiamano  ad  Carholicàm  fidem  recepti,  tutte  le  Cbicfe , che  erano  fiate  loro  tolte 
dalli  fermatici, alli  quali  poi  fece  anche  grafia,  cbcglifòfjè  reflituito  l'vfo  delle  cam- 
pane interdettogli  nell' ingreffo  in  Leopoli 
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raccogliendo  alcune  cofe  lafciatc  addietro, Cr  \n  prima  dirò  quefla  di  Craccouia. 

Stàfopra  vn  monte  dodeci  leghe  lontana  da  Craccouia  vna  Rocca  Regia  chiama- 
ta Cxpjletn  pofta  su  l fiume  Donaiecb,  & da  quella  parte,  che / corrono  quell’ acque  , 
è difficilijfimo  il  J altrui  colà  sù , ne  primi  giorni  di  Giugno  mentre  ch'era  il  Rè  tutta- 
uia  nella  Ruffiani  portò  vn  certo  Hjipierfchà  Korslka,  che  tale  fi  finfe  di  nome,  C T di 
famigli * magnifica, & illujìre:  nel  rimanente  era  hnomo  vano,  & vagabondo,  che  fi 
era  imaginato  di  canate  dal  torbido  del  Regno  vna  fortuna  , che  lo  fottraheffe  dalla 
natiiiapouertà. 

Elejje  egliquefti  luoghi, come  vicino  all'Hung3aria,&  come  fono  habitat i quei  mo- 
ti,che  diuidono  con  lungo  tratto  la  Volontà, la  Ruffa, & l'Fngaria  detti  Carpanti,  da 
gente  atta  al  ladroneccio, d'ingegno  acuti,  feroci,&  atti  alle  fatiche  militari,&  fi  per 
J'uafe  di  trottar  iut  compagni  della  fua  temerità,  non  che  audacia , onde  fpcrò  di  farli 
concepire  pcnfero  di  libertà, & però  haueua  profetato  nel  praticare  di  cofloro , huo- 
tniui  nel  rimanente  ruuidi,cbe  volcua  liberarli  dalla  Tfgbiltà,  & da  Giudei , haueua 
Condotto  feco  due  compagni  come  dijfe  il  Voeta  Italiano. 

Segnaci  ambi  ci’vn  mafchio,c  d’vna  razza 

M cojloro  f i era  vnito  vn’ altro  ignobile  si,  ma  che  fi  era  acquiflato  ilfopra  nome 
di  Maref  dallo  già  vn  peggo  nelle  turbolente  del  Comoroufcbi,  buomo  nobile,  & po- 
tente in  quelle  parti,  hnomo  appunto  attijftmo  à muouere  folleuationi , haueua  in  ol- 
tre cofitti  trottati  molti  altri compagni  non  meno  federati  di  lui , a quali  per  contrafe - 
gno  di  cottofccrfi , di  focietà,faceua  portare  vna  Corona  di  frondiferi  fi  era  coro- 

nato prima  della  vittoria,  & però  male  augurio)#  per  hauere  tanti  più  nella  lega  , 
già  haueua  incominciato  doppo  le  luftnghe  ad  vfar  ic  minaccia  di  voler  arder  le  cafe, 
e capanne  à chi  non  portajfe  quel  fegno  (la  infolenga  comincia  dalle  preghiere,  e ter-' 
mina  nella  violenta)  stima  uà  egliforji , che  la  moltitudine  de  i Correi  rendejje  in- 
colpabile il  peccato  , effendo  frà  le  leggi irit0  Inforna , che  la  vniuerfità  non  jt  dette 
punire  t . , v 

Fatti  qnefli  falfi  fondamenti  adunque  bàttendo  determinato, che  la  Rocca  di  Cgor- 
flein  doueffe  cjjerc  la  bafe  della  fua  macchina , C T perciò  entr  atout , fe  la  fece  fua  . il 
che  non  gli  fu  difficile  à riufeire  andandoui  con  poca  gente,  mafjìme  che  lo  Starofia  , 
ò Capitano  Regio  non  vi  babitaua,cjfcndo , O"  la  Rocca, & il  Capitanato  quanto  alli 
frutti , affittato  ad  vn’Hebreo , al  quale  il  falfo  Rofkaf spendo,  che  quelti  età  igno- 
rante,& non  conofceita  vita  lettera, rnofleò  vna  patente  con  migrati  figlilo  ch’egli  fi 
era  fatto  da  fe,l'Hebrco  , che  quando  anche  haueffe  voluto,  come  fe  nomarmi , evile 
d’animo , non  batterebbe  potuto  refìflcre , gli  diede  come  à Regio  MiniHro  ilgoucrno 
della  Rocca(forfì  chi  haueua  imparata  l'arte  da  Ragliano , che  con  patenti  Regie,  ma 
non  per  quello  autbenticate,  Ji  era  fabbricati  i fondamenti  di  vn  Vrincìpaio)  fùfubi- 
to  il  negotìo  diu’dgato  ne  contorni,#  particolarmente  ne  andò  Infama  in  Craccouia » 
& allo  sìeffò  Ft f coito, & perche  à quejlo  benché  Trelato , era  dal  Rè  nell' andar  alla 
guerra  fiata  raccomandata  la  cura  di  quei  contorni,  # fìtmò  ftto  debito  il  poner  l'oc- 
chio à quejlo  negotio. 

Mandò  adunque  vn  fuoà  domandare  al  falfo  Koflfia  , con  thè  autorità  fi  teneffe 
tri  quella  Rocca , in  due  parole  colta  fi  fpedì  dalla  domanda , dicendo , che  quello  che 
fàu  na,  era  con  outhorita,#  patenti  Regie, ma  perche  di  già  era  noto,  che  vna  quan- 
tità di  gente  //di  aria, fi  andana  radunando  in  queflo,  & in  quel  luogo , non  fu  difficile 
da  fofpeture  , che  cefi  ut  fntfe  per  dichiarar, renc  il  Capo . Il  Fejcono  per  tanto  radunò 
ben  predo  cinquecento  faldati  àpied‘,alli  quali  nc  aggiuufe  alcuni  a cauallojhe  pri- 
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ma  teneua  pagati  à fue  jpefe  per  cuflodia  di  quelle  contrade, d quefli  vn  Tubile  Gor- 
dano,&  altri  vnirono  altri  loro  foldatfcrano  di  già  gli  altri  Tubili, che  hauerebbono 
potuto  (mutare  à quejìa  folleuatione  andati  alla  guerra  co'l  Rè,  ) Cr  queflo  eravm 
delti  fondamenti  deU'impoflura , che  (offe  il  paef  cpriuo  di  foldati  da  potergli  impedi- 
re i Jtioi  traffichi,  & è fama,  che  tri  quelli,  che  erano  preparati  per  troncar  le  radici 
a colui, ri  foffero  ancora  molti  muffe  Diati,  ma  perche  fi  poteua  credere,  che  colui  non 
hauerebbe  potuto  refiftere,feguitaffero  le  parti  del  Rè  per  poterfi  tanto  più  moflrarfi 
innocenti ; haueua  colui  colà  dentro  quaranta  compagni  per  difender/i  ad  ogni  occa- 
fione.Mndarono  le  genti  del  Vcfiouo  folto  la  códotta  di  due  Capitani  I crocino  l'vno , 
cir  Rubacbio  l'altro  cbiamati;quefli,cl>e  fapeuano,cbe  nella  Rocca  non  erapaggo  al 
tuno,ma  folo  vno  di  fuori  ne'giardini,  fubito  mandarono  ad  occuparglielo,  per  leuar- 
gli  la  comodità  dell'acq:ia,vno  degli  elementi  neceffarff  alla  vita , poiché  d'ogri  altra 
munitione  egli  era  benijjimoproueduto. 

Subito  dunque  gli  aggrefjori  incominciarono  4 lanciare  bombe  , ma  quejìe  poco 
danno  apportavano  àgli  afjèdtati  in  maniera  , che  fc  bene  più  di  mille  rierano  fiate 
lanciate , vn  folo , che  era  Cuoco  riera  mortc(nturi  di  fuoco  chi  era  nato  aWatfiflere 
contmouamente  al  fuoco)  alla  fine  poco  ò nulla  più  fpcrando  quei  contadini  di  trouar 
luogo  alla  libertà ,&  afeiutti  per  non  hauer  potuto  nc  beuere , ne  cucinar  viuande  ri- 
cercarono di parlamentarejl  che  fù  loro  conccffo,&  addimaniata  loro  vna  fola  con- 
dii ione,  che  [offe  confegnato  prigione  il  Kofl^t  ,&  il  fuo  primo  compagno  perfopra- 
nome  il  M are jc tallo. obbedirono  quefli, Z?  à ventifii  di  Gmgnofbreue  dominio  del  mi 
fcrofihe  fi  era  fatto  padrone  il  primo  di  quel  mefe  per  lui  molto  infauflo)  conftgnarth 
no  alli  vincitori  li  prigioni, che  il  tergo  giorno  doppo  furono  condotti  à Croccolila  con 
correndo  tutta  la  Città  per  vederti. 

Interrogato  il  principale, anche  ne  i tormenti , altro  non  rifpofi,  fi  non  cioè  era  vn 
coltone  Ilo, di  cor  te, ma  che  farebbe  flato  in  breue  per  comandare  à molta  gente  fc  non 
fife  fittogli  troncato  il  filo  de  fuoi  negotiati,  hauendo  in  animo  di  faccheggiarc  tut- 
to il  vicinato, Gr  la jteffa  Craccouia, affettando  à momenti  dal  Chmielnejckf,&  altri 
dall'F rigart  i molti  foccorfi.Furono  awcnduc  cofloro  tra  pochi gjorni gaiìigati  congli 
vltimijìipplictj  quali  alla  fielerategga  conueniuano . 

Gli  a Uriche  erano  nella  Rocca  furono  fubito  fecondo j patti,  lafciati  andare , non 
finga  cjscre  quei  due  capi  tacciati  di  hauer  mandati  impuniti  coloro  ; mafifeufaro- 
no  quelli  dicendo , che  bifognaua  ofier tiare  le  promeffe  à gli  affi  diati  , & ch'era  ba- 
llato loro  di  togliere  i capi, baite  mio  intefo,che  molti  fi  prepar  amino  al  foccorfo,  onde 
era  flato  bene  di  troncare  vna  folleu.uione  con  due  capi  rtcifi, poiché  tolti  quelli  figli  t 
altro  fi  farebbe  ritirato,  & finto  di  non  conofiere  quelli#  in  vero , che  non  [apra- 
no quei  due  Capi  quale  foccorfo  mandaffe  tuttavia  il  Rè  per  eflinguerevri  incendio  , 
che  poteua  apportare  danno  grandiffimo, poi  che  hauendo  il  yefcouo  fubito  data  par- 
te al  Rè  di  quelli  preparamenti  di  niioua  ribellione , che  poteua  dubbitarft , haueua 
Sua  Maeflà  defi inalivi  ben  fubito  tre  mila  huomini  ( che  ben  conofieua  in  qual  c in- 
cendio poteffe  prorompere  quella  picchia  fauilla  sùqitu  monti  [ufi  itala , & m in- 
donnitre  principali  Signori  del  Tata  tinato  di  Crac  cauta  Michele  Zebrgidouufcbi  , 
Prediti  ione  */d^eQJndro  Luboniicrikf  Conte  di  Vffnìc,  CT  lo  Starofla  fuo  fratello  , W la  maggior 
dì  vn’Aflro  Parte  detti  tre  mila  huomini  fihe  mandata,  erano  foldati  pagati  dal  publico. andana - 
logo  dì  no  quefli  à gran  giornate  , inala  fortunata  dcflregga  del  Pefcouc  haueua  cosi  ben 
Ctatcjuia . operato fihegiunfero  fuor  di  bifoggioi  ficcar fi . Tfarrafi,  che  vriMfirologo  di  Crac - 
conia  aueffe  predetto , che  lo  fi  effigi  or  ito  ^ che  quei  due  Rei  furono  condotti  prigioni 
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in  Craccouia,correua  pericolo  di  prigionia  Bogdano,  & non  fu  molto  lontan et  dal  te- 
ro  la  predizione, perche  fu  condotto  alle  prigioni  vn  grande  injirumento  del  Chmiel- 
nefcki , & in  quei  medefìmi giorni , ò poco  doppofù  la  battaglia  di  Bereftesb , nella 
quale  corfe  pericolo  Bogdano  di  effer  fatto  prigione,)  & qucSli  fii  origine  dell'Ham) 

Hebbe  dunque  il  Rè  poco  doppo  la  nuoua  di  queflo  incendio  fortunatamente  e flint  o , 
che  cumulò  le  fuegloriofe  fortune . 

Ma  partitali  Rè  per  Farfauia , il  “PotosVicon  ogni  prcflegza(ancoracbc  poco  fa - pJt  ;mentl- 
no  ei  foffe)  fi  pofe  à perfeguitar  l'inimico, il  che  non  baueua  potuto  il  Rè  come  dicem-  je)|-  c(ferc,  * 
mo;&  perche  anche  egli  andana  per  luoghi  deferti  ò per  ben  dire,  defilati,  molto  pa-  to  Regio 
tiuano  li  foldati,e  molti  (in  particolare  della  fanteria  Todefcajne  marinano, non  pa- 
tendo fcorrcre  come  la  caualleria  à bufearfi  il  vitto , come  fi  fuole , per  lo  che  deli  - 
bero il  Generale  di  diutdere  l’effercito  in  più  parti  per  tanto  più  poter  trouarei  vi - 
ueri . 

Vna  parte  ne  fù  data  al  KalinounskiGeneral  di  Campagna , & al  Fifnouiefchì , Diufdc  l*ef. 
vn' altra  parte  al  Talatino  di  Braclauia , & in  meg^go  di  qnefìi,  che  andauano  chi  à farcito . 
deflra,CT  chi  à fmijirajnarciaua  il  Generalijfimo  con  il  Grande  Mlfiero , effendo  ac- 
cordato,che  tutti  per  le  varie  loro  vie  fi  riduce  fero  à Lobartoua, luogo, che  fi  era  con 
fcruato  infino  à quel  punto  fenga  effer  toccato  dall' inimico , & colà  furono  mandate 
alcune  truppe  à pigliar  lingua  degli  andamenti  de  Cofacchi , & fe  foffe  poffibile,  oc- 
cupafjero  con  ogni  prefiegga  improuifa  Tauolocia,ct  Bialoccrnkaffù  dato  ordine  an. 
cor  a à quelli  capi , che  procurafiere,  che  li  paefan  i foffero  trattati  con  dellregga,ac- 
cioche  non  fi  ponoffero  in  fuga,  & trafportaffero  le  vettouaglie  a nafcondcre,Ò ’ d'al- 
tra parte  fu  fritto  alli  fudditi,  che  non  diibitaffero  di  violenta  alcuna  da  faldati, pe- 
rò fi  erano  allontanati  ritvrnaffero  alle  cafe , perche  farebbono  trattati  con  ogni  pia- 
ceuolegoga, & quefte  lettere  furono  mandate  alianti  volando  . 

Il  ChmielncfcYi  in  tanto  Sialo  fatto  prigione  dalli  Tartariche  fi  fìimauano  da  lui  jj 
tr aditi, [eppe  cofi  bene  andarfifehermendo  con  l'arti,  con  le  lufingbc , & con  le  bue-  ncftK.i  c li- 
ne parole,  & con  danari,  che  ricuperò  là  libertà , & ritornato  alli  Cofacchi  gli  diede  lucrato  dal 
a credere  mille  cofe  inuentate  per  di  ntiouo  radunarli  fiotto  il  fio  comando , ma  poco  T artaro . 
più  li  credeuano,ma  afiai  più  faccua  ladifcordia,che  era  firà  di  loro  medefìmi. 

^4d  ogni  modo  non  fi  perdè  punto  d'animo , & fi  diede  a radunare  le  reliquie  det- 
tefiere  ito,  & fcriffe , e mandò  meffi  fin  ncll’vltìmc  parti  della  Ruffa  per  esortare  Effortarìo- 
qucllc  genti  alla  coflanga;  efjere  cojlumc,fcritteua , della  fortuna  la  mflabilità,&  ef-  ni  del  Ol- 
iere [ho  proprio  di  malgaro  molto  più  di  prima  quelli,  che  poco  diangi  haueua  dcpi-ef  mlelncfc  Ki 
fifa  nere  ejfa  bene  quella  volta  fauoriti  li  Totacchi,  ma  batter  conferitati  ancora  vi - -all'  fi'01  P’-'f 
ui  li  migliori  de  Cofacchi,  che  bajtauano  a ripigliare  con  mani  vigoroje  laguena,&  «imenei  1 
r fiorare  i danni  patiti . ,n  tccU  * 

Effe-re  partito  il  Rè  per  la  Polonia  per  reftflere  al  Rago-ggi, ch'era  con  forge  entra- 
to nel  Regno , & affali  t a la  Metropoli  (così  finge  11  a , per  folle  citar  quella  gente  à tu- 
multo maggiore  appoggiando  lafauóla  al  tent attuo  del  finto  Koska,) & che  però  tan 
to  più  tempo  à lui  reflana  di  riunire  l’effercito , & àdiuertire  le  genti  Regie , che  fi 
inuiatiano  Verfo  la  Ruffia ) effere  quefie  poche  forge  di  alcuni  Trencipi , cioè  glori  an- 
dofi  della  vittoria  ottenuta , andauano  confperanga  di  vfare  lefolite  fiiperchi.tr  e 
contro  lifnoì  fiditi,  ma  che  erano  fpcrange  vane , perche  già  concorrala  ad  viurfi  il 
fiore  della  minta  CofaccA , & il  Tartaro  firà  poco  farebbe  tornato  per  vendicare  con 
gran  numero  di  forge  l'ingiuria  patita,&  il  danno  [offerto . 

Cosi } icmitiA  egèi  di  fperangf  i contadini , & nonfapendolo , gioitane!  alli  Regij 
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pur  anche,  poiché , il  Milano  rianimato  da  quefle  gonfiature,-  abbandoninole  cafe 
Bogdano  proprie,onde  le  militie , del  Rè  iro’tauano  qualche  vittouagfia,  che  non  hauerebbono 
v nifee  alti  battuta.  Ma  intanto  ancora  fi  andana  accrcfccndo  l'effercito  di  Bogdano , & con  le 
Cuoi  -ooó.  genti  della  Ruffa,  & con  due  mila  T artari,  ch’erano  reftati  addietro  con  vnjuo  ca- 
Tartari . po,&  egli  à quantità  di  parolc,di fperange,&  di  danaro  haucua  trattenuti . 

Scri/fe  pur  an  che  ali' H am  mandandogli  per  fona  à posi  a per  ottenere  nttoui  aiuti  ,- 
Manda  all’.  & nonjolo  promettendogli  cofe  grandi , ma  dimostrandogli , che  dalla  fortuna  de 
Ham  per  cofaccbi  dipendeua  la  fu  uretra  della  Crimea , poiché , [e  il  CofaccofoJJe  debclla- 
noui  aiuti.  t0f  òcojlrettod  fornire  alla  Volontà,  queflo  farebbe  fiato  vn  ponte  jfaciiijjìmo  al 
Tolacco  per  paffare  à vendicar  fi  del  T art  aro , il  quale  perciò  non  haucua  maggiore 
antemurale , che  lo  potè fi e affcurare,cbe  la  collante  amicitid,&  bravura  del  ì'ofac- 
co  , mandò  pur  anche  tre  ambafciadori  dalla  Torta  Ottomana  per  adiimandare ga- 
gliardi aiuti  per  poter  refi  fere  alla  pojfanga  Tolacca  di  già  tutta  [allenata,  mofìran - 
do, che  quando  egli  co'  fùoi  fofje  da  quella  gran  potenza  abbandonato , non  h ’.uercb- 
Martdi  alla  bona  potutoli  Cojacch:  rie  tifare  d’obbedire  allafolita  Tirannide  Tolacca , la  quale 
porta  anco-  gl  j bauerebbe  per  propria  fi  eureka  agretti  ad  impiegar  l’armi , come  già foleuano 
fa  • contro  il  Taeje  T ureo , e ritornare  à quelle  violente , che  volentieri  baueuano  con- 

uertite  in  amicheuole  corrifpondcnga  per  affai  tallone  deilo  flato , c gloria  del  gran 
Signore  ■ Erano  quefe  l' arti  del  fellone,  & mentre,  che  egli  mani, tua  à coflantino- 
polt. 

Troitauafi  in  viaggio  vn  Chiana  T ureo  per  altra  firada, et  fi  era  dmulgato,che  an  ’ 
Chiaus  de-  daffe  alla  Corte  di  Tolonia,  che  però  ncftaua  ci  \fc  bedano  Jofpcfo  à che  àndafie , ma 
binato  al  finalmente  fi  [eppe,cbe  coflui  andana  non  al  Rè, ma  al  Ch’miduefckj  con  la  inuefitu- 
Chrnici  ne-  r<tj  y g_tflone  di  comando  per  farlo  Trcncipe  della  Ruffa,  come  fe  n' erano  veduti  li 
fcKi  per  far  rjjcontrj  ne[[e  lettere  trouate  nel  Tabor,  & padiglione  del  Chinici  tcfckj,  & à queflo 

0 1 rencipc  effetl0jgi  era  anche  [iato  mandato  quel  Tefcouo,  acciò  che  con  il  Rito  Greco  lo  ùc- 

nediceffc  nel  prendere  il  poffefjo  di  quel  Trine ipatò  - 
_ In  tanto  vna  parta; dell' cif  rato  di  Litbuanu  accoflatof  à poche  leghe  à thiouia, 

. Li^iiuanf  fotto  ^afcorta  dtl  Gorcuitofcki  Generale  dell’ art  elldria,  ir  gran  Sinifcalco  del  Gratin 
c lt  ‘ ducalo  di  Litbuania , meontratof  con  il  Reggimento  di  Antonio  Ccllonello  di  Chio- 
ma, & con  Qrchuffon  fuo  Luogotenente  folto  Ciannobolia , l'haueua  necejjitato  à ri- 
tir or  fi  verfo  il  fumé  Irprenian , & benché  quefli  baueffero  paffuto  con  tutto  il  baga-- 

1 ’r  r r • » & t0l"Ke  confiderabili  ,f  ì era  poflo  per  impedire  il  pajfo  alli  Rcgtj , me  facendo 

Jn'czono*  11  °in'¥Ui  vigorofa  impresone, alla  fine  paffarono,  & occupati  loro  Upofli,  tutti 

' fi  diedero  alla  fuga  per  il  ponte  medefimo , che  caricati  da  Regi) , altri  fi  buttauano 
dal  ponte  eh' è megga  lega  lungo,  altri  per  la  figa  violente  andavano  ne  i paludi,  che 
vi  fono  grandi,  & per  vna  furia  di  archibugtdtc  re  fallano  morti , non  poterono  però 
li  Regtj  confeguire  la  intiera  vittoria,  perette  C inimico  nel  paffare  il  ponte  diede  fuo- 
co ad  vna  parte  di  effo , onde  quelli  non  poterono  paffare  : grande  fù  ri  numero  degli 
inimici  veci  fi,  & particolarmente  Vuorapay  cifratila,  foprd  cui  diffegnauano  li  Co- 
faccbi di  farfelo  capo . 

M il  ' r Confeguita  quella  vittoria  il  Duca  Radguil  Generale  ordinò,  che  lafciate  ben  pro- 
faevh;  r,:?  * uiile  lc  Titrigf  di  Lubecen , Fuelofordie , e Rcccha  douefìe  muouerfi  tutto  l'effircitt 
t>no.  thl  verfo  Chioma,  u 

Dotte  fparfa  la  fama,  che  ilTrencipe  fitrasferiua  , fù  così  grande  il  terrore  , 
che  dicci  mila  Co  face  hi , che  erano  in  <\ nel  contorno  * fe  ne  Iettarono  abbandonati* 
dpiejc;  onde  rafiau  foli  quelli  del  riio  Greco  vuitìji  conil  Alatisi,  ato  del- 
la 
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li  Città  il  Metropolita  Sìluefilro  Coffouojl , & l'Mrchimandritadì  rn  famofo  mo- 
na fieno  , nominato  Giofejfe  T rifna , fcriffero  unitamente  alti  capi  deltefifiercito  del 
Regno , & del  Granducato,  di  Litbuama  [applicando  , che  non  pcrmettcffiero  à loro 
[oliati  il  far  violenza  alla  Città , & alle  Cbiefe  loro , poiché  non  haueuano  già  mai 
fatta  minima  attionc  di  hojitlità  contro  il  Rè , ma  c’baueuano  pregato  Jernpre  Dio 
perla  fallite  della  Sua  Maefilà  efferft  trattenuto  in  Quelle  mura  gran  quantità  di 
'Nobili , & mafcbi , 0 femine , onde  lifilefiji  hauerebbono  potuto  attejlare  la  inno- 
cenza loro , 0 finalmente,  che  non  ballettano  prima  mandate  à fuoplicarc , 0 à [in- 
cerarli delle  proprie  anioni  perche  tutte  erano  piene  di  militie , che  loro  cbiudeuano 
il  pafifio . 

Tardi  arriuò  il  Monaco , che  portaua  tali  lettere  al  Generale  Fotofobi . Si  com-  Il  Potofchi 
mafie  il  Trenctpe  in  leggere  qaejlc  letere , 0 il  contentò  di  entrare  nella  Città  con  entra  i n_, 
ogni  cortefta  ,fe  non  quanto, ebe  Icnò  à tutti  li  Cittadini  l’armi, & il  modo  di  tiirnul-  Kiouia,  e di 
fnarc;  0 molti  però  ò che [ape  ffero  la  propria  confidenza  lefia,  ò che  non  confidafifiero  forma  li  Cir 
nella  clemenza  del  vincitore  ,fie  ne  erano  fuggiti,  radici. 

In  tanto  il  Chmiclnefikl  > come  diffi,  fi  era  auuanzato  di  forze , effendofi  di  nuouo 
introdotto  con  lieofaccbi , 0 con  li  Villani  fiefii,  li  quali  più  toflo, che  ritornare  [ot- 
to gli  antichi  loro  padroni  fi  fi ottoponeuano  à quefil'huomo;  0 dì  già  trà  quelli, e que- 
Jìifi  ritrouaua  più  di  io.  mila  buomini;poiche  di  già  li  Villani  concettizauano  fi opra  Li  Rutti  fi 
li  cafi  loro , dicendo , ch'era  vergogna  di perderfi  d’animo  alla  prima  percofifia  di  vna  aiV m,ano 
batt  taglia  perduta , efiere  altra  volta  filati  pofili  in  fuga  da  loro  (fucili  mede  fimi , che  d*  *oto  * 

quell' vlt  ima  volta  baite  nano  vinto , onde  non  era  imùofiìbile  di  ritornare  à vincere 
chi  era  fiato  vinto,  0 alla  finefe  la  forte  hauefife  confptrato,  f atta  lega  co'Tolacchi , 
contro  i Ru/Ji,non  mancar  terreno  fiotto  il  T urchefico  dominio , per  habitarui  con  più 
quiete, e con  libertà  maggiore . 

JL  qiicjii  firani  concetti  aggiimfiero  qualche  opera , poiché  [enfierò  al  Ba/fà  di  Si-  Scriuonoal 
leftria , ò per  bauerne foccorji,  ò per  impetrarne  Mfilo  . Ojiefio  è vno  degli  orgogli,  Bafsà  di  Si- 
c'hà  il  popolo  confinante  à Trcncipe  potente , efijèr  licentiofio , e mal fiuddito  confida-  *c®n"*  • 
to  nell’aiuto,  ò nel  refugio  del  vicino,  à cui  rimedio  foto  è il  fiapere  ò fcminare,ò  man- 
tener odio  fra  gli  vni,  egli  altri , materia  non  difficile  trà  (onfinanti , e di  queflo  in- 
tefie  più fatuamente , che  il  volgo  nona  ede  il  detto , DfUide , & Impera.  Fatto 
adunque  con  il  concorfo  di  qttefie genti  di  nuouo  poficnte  Bogdano  auucnne , che  due 
mila , e cinquecento  di  loro  incontrati  fi  infette  compagnie  Regie  furono  quelle  mal- 
t rattate, poiché  non  erano  à pena  pajfate  oltre  Tauolocia,cbe  incontrateli  nell' inimi- 
co, dubitando,  che  à quefiii  feguijfe  tutto  l'eficrcito,  fi  pofitro  in  fuga , ma  fuga  danno- 
fi, perche  t più  lenti  furono,  ò prefi, ò vccifii,  0 gli  altri  feguitati  fin  fi otto  la  Città  la- 
f dando  al  Cofiacco,  0 al  Tartaro  il  bagaglio, che  era  carico  di  preda,  tolta  àglifiefifi  Danno  de 
amici,  ma  non  andò  fienza  pena  anche  l'inimico , poiché  à forte  ritornando  egli  tutto  foracchi . 
allegro  della  fattionc,&  dell'vtile , diede  nel  Volmouoski  con  alcune  genti  del  Vufi- 
noutch,che  vrtano  in  cofioro,  che  ogni  altra  cofia  afpettauanogh  sbaragliò  in  manie- 
ra, che  altri  tornarono  di  galoppo  at  loro  campo , altri  piegarono  di  carriera  ver  fio 
Bialoconuua,0  altri  refilarono  ò morti, ò prigioni . 

Dalli  Tartari  prefi, s'mtefe, che  i o .mila  di  loro  fi  trouauano  con  Bogdano, ma  che 
à momenti  ne  doneuano  «trinar  altri  i o.mila,  0 il  rimanente  delle  Orde  fi libito  c'ha 
ne  (J ero  rifornii  li  caualli , che  tuttauiatcneuant)  olii  paficoli  fare  bbono  tornate  ad. 

■vmrji  al  Cornicine  fi  Iti , e[ficnio  filati  enfi  dali'Ham  comandati , ilebe  pur  anco  ratifi- 
carono ufi  tini  alfa  di  qui  ila  natitmc  in  alti  ’ parti  fatti  progre  fi.  Il  Chmielneficfii  in 


nano 
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fatti  era  vn’Mnlheo,cui  baflaua  di  poter  toccare  il  terreno  libero  per  poter  fi  ribatte- 
vi Villa-  ^ tinteli  contadini , & Cofaccbi  ,che  habitano  al  fiume  Tira  vicini  alla, Valac- 
ni, A:  Cofac  chia,& fono  moli,  ladri,  dr  feroci, già  prende, tana  l armi,  onde  il  Ccneralfmoja > 
c hi  fi  folle-  ua  in  dubbiose  doueua  chiamare  àje  il  figliuolo, ch'era  S tarofia  di  C amcncic,  & ì,a- 
uata  per  quanto  era  flato  per  lui  pofibile  fatta  reftfienga  a coloro  , ofe  pure  doueua 
mandargli  focorfo  - Il  danno , che  fuol feguirc  alla  dtmjione  delle  forge  lo  perfuafe  à 
chiamarlo,  e quell' obbediente  andò  con  due  mila  huomini  ad  accrefcere  l’ efferato , e 
condufje  conje  il  Segretario  di  Bollitilo  Colonello  di  Cofaccbi  principalifimo,  che  per 
/{rada  trottò, & fece  prigione. 

llTotofchi  adunque  anche  daqttefli  mtefe  Icfperange  del  Bogdano  di  afpcttar 
1 0 mila  altri  Tartari  non  che  li  15.  mila  a fieni  i da  gli  altri  pngioni,confultò  quello 
TI  Polacco  che  donefie  fare,  & in  tanto  f apendo, clic  l'inimico  haueua  qualche  forge  vicine  fece 

Hplihera  di  altoperafpcttaretl  rimanente  del  Bagaglio , & Infantarla,  cheandauano  a puffi 
c,Lni  . , ' ••  t di  n/rrprfi  . rh*  fi  Atr  1 iÌp  1.4  m.irrt.i  4ìPy  trn - 


mu  ver  Ujyv ***♦!«.  ••  ' O O - * _ . » " 

vnir  l'clTer-  più  tardi . 7^1  con figlio  altri  furono  di  parere , cbefiaccelcraffe  la marcia  per  tro- 
cheo con  il  tiare  l’inimico , e batterlo  prima  chcgiifopragiungcjjcrojefor ge  ^JcttajjUn 
Lithuano. 


o ai  con  ìrnu,  ; , : , , r.  ~ 

baflarebbe  ad  efpngnare  ogni  forga  nemicai  oltreché  fi  ridarebbe  mpaefemeno 

^ ^luqnealceneraliffiino  più  queflo , che  l'altro  conftglio , tanto  più , chefopra- 
viunfero  lettere  del  Radgttil , che  effort aitano  allafleffa  vnione  d'effcrciti , ma  però 
iifognaita  andare  à pa(fi  lenti , perche  la  fanteria  era  molto  fiac  c a per  li  patimenti. 
Tarue  bene,  & termine  di  difcrcteggi  di  addìmandarc  al  Zamófcbi  Starofia  di  Ca- 
llidio,come  vno  deih  padroni  di  Tauoloucigafcft  contentaua,cbc  l'effercit  0 dimor af- 
fé in  quella  Cittàper  qualche  giorno . Il  T alatino  di  Braclauia  fece  l ambafeiata,  a 
etti  quelli  rifpo(e,che  non  foto  ifuoi  beni, ma  tutto  il  proprio  fangut  era  pronto  àfpen- 
dcrc  per  femigio  pnbhco . Coftflettcro  alcuni  giorni  hfoldatiin  quella  Citta  con 

qualche  danno  del  paefe.  ...... 

Entrato  adunque  l’efferato  Reale  in  paefe  meno  fearfo  di  vtueri,  non  mortuario 
li  foldati  più  per  li  patimenti prefenti, ma  per  li  paffuti, poiché  i corpi, c hanno  lunga- 
mente patito  fi  ammggano  co’lfrettolofo  riempimento . Morì  fra  gli  altri  in  Labar. 
tou  colà  re  fiato  il  Colonello  Giacinto  Rogragenfclfi  vno  de'  più  riguardatoli  Coman- 
danti dell' efferato  Tolacco.  ‘He  tra  1 1 danni,  che  riccuè  quell' cfjercito  fu  poco  confi- 
der abile  , augi  confidcrabilifima  la  morte  del  Duca  FifmeounikTalaimo  di  Ruff  a , 
che  era  vnò  detlipiù  bratti,  & in  guerra  fortunati  Caualieridi  tutto  quell' cffercito, 
perla  cui  morte  vacò  vna  Staroftia  di  Tremula  di  jo.mila  fiorini  di  rendita,!-!  qua- 
Mortcdel  le  fa  dal  Rè  conferita  al  Kalmouuoskf  Generale  di  Campagna . Mdvn  tanto  Caua- 
Duca  Gere  signore  perduto  fofpirarono  1 Capi  dell' esercito, & pilifero  tutti  ti  foldati, per 

mia  • che  non  fu  altro  Trencipe  giamai  tanto  amato , ne  di  cut  fi  haueffero  nelle  {quadre 
tante  fpcrange  di  nafeita , effondo  che  gioitane  ancora  haueua  inoltrato  cuore,  pru- 
denga , & bontà  da  paragonar  fi  à qualunque  altro  mai  fofie  flato  tra  le  mi  li  ti  e.  Fù 
dunque  determinato  di  foj  pendere  ogni  fati  ione  in  fino  à tanto , che  ite  fofjcro  fattele 
domite  cjfeqnie  j & dottcndofi  fnandarne  il  cadancre  alla  Tatriatutto  l’cffcrcito 
Jcbicrato  à tamburi  afjordathflrafcinando  le  picche, & piegate, e rouerfe  le  bandiere 
*oii  lagrime  di  dolore  l'accompagnarono  lungo  tratto  di  firada . Si  amalo  pur  anche 
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C Al  fiero  della  Caroti  j,&  come,  la  morte  di  quello  haueua  addolorato  tutto  l’efferci- 
to,coft  il  timore  di  quefio  poneua  ciafcheduno  in  anguflia  d'animo  , 

Fatti  li  funerali  del  Duca , fi  leuò  l’ efferato  il  giorno  feguente  per  non  lafciarethc 
U dolore  affligge ffe  tanto  maggiormente  le  fqadre,non  effondo  miglior  rimedio  ai  vn' 
animo  afflitto , che  l’applicar  fi  à qualche  negotio.Adunque  marciarono  gli  eserciti 
lentemente  sì  per  godere  il  beneficio  del  miglior  paefe,  sì  per  non  difi  orbare  molto  gli 
infermi , & perche  il  C hmielnefcki  voleua  à tuttofino  potere  impedire  la  vnione  de 
gli  cffcYciti  Tolacchi,  & Litbuani  fi  andò  egli  accodando,  e dato  fiopra  il  bagaglio, ne 
leuò  qualche  decena  di  carri,  ma  fiù  dalli  Regi)  rifiofpinto,  fi  che  non  potè  auuangarfi 
à preda  maggiore . 

Si  annaffiarono  adunque  li  tartari  mandati  al  ChmielneficVi per  infeflarcgliefi- 
ferciti,acciò  che  non  fi  poteficro  congiungere,magli  Litbuani  andarono  ad  incontrar . 

Ut  pochi  ne  poterono  vcciderc,  poi  che  Jubito  fi  diedero  alla  fuga  ani  li  Cofaccbi^be 
erano  feco  come  quelli,  che  fono  meno  veloci  al  torfo,  c vollcrojofienere  l'impeto  ni- 
mico recarono  battuti  con  efferne  due  mila  morti  sul  Campa , e molti  fatti  prigioni  » dì 

il  reliante  anch’egli  fi  faina  con  la  fuga  lafeiando  armi,e  bagaglio  : dall’altra  parte  Liti, unni 

teffercito  Tolacco  fi  auuiò  à Triti  fio  tetra  ben  finte,  CJ"  che  poteua  dar  molto  traua-  S?n(trn . V 
gl  io  àgli  affari  dell'esercito,  & fe  non  fi  (offe  occupato,  ma  prima  di  affalirlo  mandò  ^olJCCU  ' 
il  Generahjfimo  ad  interpellare  quelli  , che  vi  di.iiorauano , che  voleffcro  ceder  la 
piagga  per  non  foggiaccre  à danni  di  vn' efferato  vincitore;  rifpofero  quelli , che  non  __ 
erano  cosi  deboli  quelle  mura, e quei  cuori , che  rende fiero  le  mani  à i vincitori  così  di  "■  ri‘,”°  k-it 
facile, & che  fe  il  Polacco  ardiffe  di  accoJUrfi  cono  fi  crebbe  à fuo  colto  quanto  valef-  jj^j,  j1  °" 
fiero  l’armi  loro . 

Fi i dunque  comandato,  che  fi  veniffe  alla  prona , (egli  effetti  fioffero  per  corifpon- 
dere  al  ramo, & la  prima  cura  fiù  data  al  Generale  dcU’artellaria,&  al  tenente  Col 
Ione  Ho  Ber  chi , C r quefli  con  fettecento  jLlcmam  ficchi , CT  alcuni  peggi  di  Campa- 
gna incominciarono  à battere,  & à tentare  Ja  terra; fofìcnnero gli  ajjcdiati  due  hors 
con  tanto  cuore  l’impeto , che  non  fu  mai  forfi  veduto  brauura  maggiore , poi  che  le 
donne  medefime  tramifehiate  fra  li  foldati  con  grandiffmo  ardire  rifiojpingeujno 
quelli , che  dauano  la  ficalata , & vna  di  loro  con  falce  am  rg 7Ò  il  Capitan  Strauf- 
ji  vno  delti  capi  dell’ affatto,  come  vi  reflò  morto  C altro  ancora  detto  Vuahal  con  fet- 
tanta  de  fuoi,ma  finalmente  doppo  due  bore  di  ofiinata  Pugna  fù  prefa  la  terra  à (or - 
Xa , €f  in  vn'altra  bora  cedè  pur  anche  la  rocca.  La  refi  ftenga  fece  accender  lo  [de- 
gno nel  vincitore  in  vece  detta  msrautglia,&  della  lode, eh’ anche  al  nimico  valorofo 
fi  date, per  lo  che  fepcrata  la  piagga  nonfù  perdonato  à fef\o,non  all’età  ne  difolda- 
ti,ne  di  habitantufn  prefo  viuo  il  comandante  CofaC(0,ér  fù  fi ubilo  come  imbelle, & 
inimico  fatto  impiccare , e fi  contarono  più  di  mittefiuomim , che  detti  difenfori  vi 
morironoifù  in  oltre  dato  à facco  quanto  vi  cra;tefihinato  ilfacco,ncl  quale  anco  gli 
infermi  fecero  forgi  per  tronarfi  all’vtile  ,fù  dato  il  fuoco  al  rcfiantelinn.uo  inutile , 
odifficile  à trafportarfi , & infieme  data  la  terra  atte  fiamme gafiigandffi  anche  le 
materie  infenfate  nel  delitto  di  lefa  Maefià.queflo  incendio, efrp  da  quei  Cojaccbi.ó' 
habitanti  di  Cbuafioua , Città  ricca  del  Fefcouo  di  Kiotiia , stradai  nimico  già  prima 
occupata, gli  atteri  di  manieratile  fe  ne  fuggirono  non  foto  li  tre  cento  Cofaccbì,  che 
-pi  fiatiano  di  prefidio , ma  tutti  li  Cittadini, onde  la  Città  da  tutti  abbandonata, fù  ri- 
(operata  alla  Regia  dtuotionaO ' al  Vcftouo . 

Era  intanto  come  già  dicemmo  il  Radgjnt  in  Kioniat  paffatiano  fpeffe  lettere  fri 
lui , CF  il  Totcsklper  ben  concertare  la  vuionc  degli  efferati  fenici  peritolo  di  cjfcre 
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affatiti , & impediti  dal  Chmiclnefchi , quando  ài  6.  di  ^ 4goftófi  vidde  amumpare 
I nccndio  in  vn'incendio,cbe  mftfeppe  fe  à cafo,òà  bello  (ludio  ft  attaccaffe  da  quella  parte , che 
Kiouia . ì vcrfo  il  Boricene,  e »’ abbracciò  óo.cafc , & quando  ft /limò , cbefojjero  eftinte  af- 

fatto le  fiamme , il  giorno  feguente  fu'l  mcT^o  giorno  fi  vidde  prorompere  con  ma{- 
gior  impeto , & danno  più  notabile , poiché  fi  incenerirono  oltre  molte  picciole  cafc, 
altre  de  mercanti , che  rapirono  le  merci,  e gli  vtenfilq , loo  palaci  di  nobili, molte 
Chieje  cosi  de  latini , come  di  greco  Rito , Cr  vna , che  la  cathedraie,già  fabbricata 
da  yloduniro  antico  Duca  di  Kiouu,cr  il  conuento  de  Tadri  Dominicani  reflò  intie- 
ro benché  (tifatilo  dal  fuoco , che  dalli  joldati  merauigliofamente  in  quefia  parte  fi 
foppn  ffo.  ^Aggrauò  il  fuoco  vn  vento  terribile, che  portaua  le  fiamme  da  vn  luogo  ai 
vn’ altro  anche  lontano ,CT  le portò  Per  fino  al  campo,che  fe  non  fojje  fiato  poftojopra 
vn' emmenga, facilmente  vi  (i  farebbero  accefc  nelle  bracche . 

Ritornaua  intanto  dalle  confuete (correrie  vn  Capitano  da  Radguil  chiamato 
Jiotdi , & quefti  fatto  alto  non  molto  lontano  dalla  porta , detta  .Aurea , di  Kiouia , 
ofl'eruòyche  alcuni  T art  ari  Mischiati  fra  Cofacchi  tentauano  di  impadronirft  di  certo 
molino  indi  poco  lontano , f libito  egli  diede  all’ arma,  ZT  gli  inimici  fpatientati  fuggi- 
rono vna  lega  lontani , & nella  ritirata  qualche  volta  facciano  alto , & accaieux 
vccidendo  qualcheduno  dclli  perfecutori , ma  fopragiuntim  i canai  leggieri , & poi 
gli  altri , che  paffuto  il  ponte  vrtarono  negli  inimici,  & di  tre  imi  a,cb' erano  tra  Co- 
Altri  Janni  lacchi , Tartari  & Villani  ne  vccìfcro  più  di  mille , Z?  altri  cento  ne  fecero  prigio- 
ne Tartari , vn’ altra  gran  truppa,  che  mandaua  Bogiano  in  aiuto  di  quefti  veduto  da  lunge  il 

& Cofacc.»:.  male  de’  f noi  filmarono  più  fano  configlto  di  non  paftar  oltre , er  efi'cre  fpettatori  più 
tofto  che  rapprcfentanti,  altri  Jei  mila  poi  anche  erano  prontiyli  quali  tutti  vniti  na - 
nettano  determinato  di  affaltare  il  campo  del  Radgtiìl , ma  la  fretta  de  primi  per  oc- 
cupare il  molino  fu  cagione,  eh:  tutta  la  macchina  cadde ; non  fù  però , che  Bogdano 
non  tentaffe  di  trauagliare  quelli  del  Radguil,ma  quefti  oltre  alle  fentm  elle  diligen- 
ti facena  batter  le  ftrade  da  canai  leggieri , onde  non  patena  l’inimico  coglierlo  fpro- 
uifto.  Finalmente  il  Vrencipe  lafciato  buonprefitdio  tu  Kiouia,  ZT  proueduto  à quan - 
I!  ChmicI-  tofaceua  di  bifogno  ft  mafie  con  tutto  l’effercito  per  vnirfi  alti  Tolacchi . Il  Votof  - 
nefe^i  ad  - chi  adunque  mandò  auanti  quattro  cento  di  vanguardia , & egli  con  tutto  l’efierci- 
manda  Ja_,  to  fi  mofie  per  yajfiloita , il  Chmielnejckj  in  tanto  f enfiò  vna  humililfima  lettera  al 
pace.  Gèneralifiimo  pregandolo  ad  intercedere  dal  Rè  , che  lo  lafciafie  co’fuoi  Cofacchi 
Zaporofcki  in  pace , ZT  godere  delle  prerogatiue , ZT  priuilegt)  altre  volte  conceffeli 
f otto  S bar  aula . 

Efiendo  egli , e tutti  li  fitoi  prontiffimo  à feruire  S.  M.  ciré  fe  bene  indebitamente 
“ erano  li  Cofacchi  trauagliati,ad  ogni  modo  rimettcnano  in  Dio  tutte  le  offefe,bramoji 
tutti  di  ponerfine  à così  dura  tragedia  difangue  jparfo . 

Chmiclnc-’  'He  di  vna  fola  lettera  fi  contentò , poiché  in  vn’ altra  gli  replicò  moftrandogli  pn- 
HKi  prega  re  quanto  fiainftabile  ne  fuotf àuor  ila fortuna,  onde  f arebbe  più  fiato  gloriofo  allaRe 
per  la  pace . corona  Faccettare  la  pace  dopo  vna  memorabile  vittoria, quietare  il  juo  fiato, <T 
. godere  la  felicità  dello  feetro,  che  commettere  alia  forre  della  guerra  vn  negotio,cbe 
penulando  vna  volta  farebbe  poi  molto  difficile  da  accomodare  con  vna  natione  fiera 
quale  è la  Cofacca,  & con  vn  Tartaro , che  affuefatto  à depredare  la-  Volontà  vi  fa- 
rebbe accorfo  molto  fpefiò . 

Arridi  Bog  nondimeno  determinato  di  fare  inuefligare  quali  propofitioni  ò ctmditioni  di  pa 

*auu  ce  foffe  Bogdano  per  if limar  c on tiene uoli ;m a perche  il  buon  Cbmielnefiki  non  prett  a. 

detta  da  quefti  negotiati  altro , che  tempo  per  afpettaregli  aiuti  de  t Tartari,propofe 


Ciuili  di  Polonia.  $67 

capitolai  ioni  così  Hr  atte, che  erano  impoffibik  ad  accettarfìfil  che  egli  fece  fiperando, 

che f opra  ciafcbeduua  particolarità  fi  naueffe  da  trauagliar  per  acordarla,&  cosìgo 

dece  quel  beneficio , d/cpi  ricercala , ma  il  Totofcbi  con  la  fua  confinila  molto  ben 

conojciuto  quale  fofje  il  fine  inimico,  in  vna  parola fie  ne  fipedl  troncando  lefperange 

con  vna  fida  nfpojta.  Ter  lo  che  fi  ritornò  pur  anche  al  maneggio  delle  fipade,  poi  che  5.  1 

fi  andana  difper andò  dell' vliuo , il  che  tanto  piu  volontari  fi  tentò , quanto  che  fi  ’{ 

mirano  l'v/io,  & l'altro  efferato  bauendo  condotto  al  Radguil  9.  mila  huomini  prò- 

netti  nella  miluia, battendo  Inficiata  in  oltre,  c onte  diffi, molta  guarnigione  in  Kiòuia, 

& in  altri  luoghi . 

Il  Cbmielneficki  anch'egli  poco  più  fipcr andò  ne  trattati  di  pace , ancoraché  non 
l'kauejje  propofla  con  fine  di  bauerla , pojc  l'occhio  à Kiouia  di  nuouo,  & J limandola 
facile  da  ricuperarli  bora  , che  n'era  lontano, il  Radguil  mandò  per  tato  per  terra  5.  ..  . , 

mila , & più  huomini , <ZT  altri  tre  mila  per  il  Boriflene  Operando  così  di  forprende-  ncfct  ; renta 
te  non  fiolo  la  Città, ma  alcune  barche  lafictateui  dal  Trencipe,ma  cade  la  macchina,  jn  vano  dj 
perche  vediamo  di  radofiorger  di  nuouo , chi  ben  cade  vna  volta,  poiché  il pefio  della  f0  rprcndcc 
fortuna  è troppo  graue  per fpcdirfiene  preflo , elieuemente  f aitar  in  piedi . Il  Cali-  Kiouia. 
nouficki  bauuto  dagli  efiploratori  l'auuifio  di  quefla  mofifa per  terra,  andò  così  bene  ad 
incontrare  quelle  truppe , che  fi  flimauano  ogn’altra  cofa , che  (Ce fiere  da  Tolacchi 
ficoperti,  che  datogli  adoffa,  e cintili  da  tutte  le  parti  furono  pochififimi  quelli , c'heb-  Percoffa  de 
bero  la  forte  propitia  di  poter  fuggire , & quello,  che  refe  quefla  vittoria  più  infìgne  Cofacchi 
fu , che  de  Tolacchi  à pena  15  .ne  morirono , non  perche  l'inimico  non  hauejje  mani  data  dal  Ka 
da  difenderfi,  ma  perche  l'improuifio  a(fialto,&  l'andar  à truppa  sbandata  fiemfiordi-  linouukKt. 
ne  veruno  pofie  il  timore , e la  con  fu  (ione  in  coloro,  che  non  fu  à pena  chili  ricordale 
dhauer  Sabla  al  fianco  per  pone,-  vn  colpo . In  fatti  chi  non  ftudia  il  libro  de'  Tro- 
uerbq  anche  triuialijfimi,  non  sà  che  fila  regola  di  viuere,vno  d'ejjì  ammonifice , chi 
và  per  offiendere,deue  portar  anche  il  fiacco  per  effier  ojfefio . 

Tuoi  dire,  che  bifogna  nelle  fiorpreje  caminarc  con  il penfierc  di  poter  efier  fiorpre- 
fio , perche  la  fouerebìa  confidenza  deWeftto  porta  di  quelli  ficbergi  ; mori  fri  gli  al- 
tri de'  1 5.  vn  Capitano  del  zamofehi  S tarojla  di  C alias,  che  le  fue genti  bauendo  ac - 
■comp  agnato  lo  Starofta  i Calli  none  diede  gran  calore  à quefla  vittoria.  Gli  altri  Co - 
fiacchi, eh’ erano  andati  per  il  fiume  non  vedendo  comparire  li  cinque  mi  la, dopo  Sba- 
tterli afipettati  vn  peg^o , non  vollero  partire  fie  prima  ( anche  foli)  non  tentauano  la 
fortuna  loro  contro  la  Città  ; m a perche  il  Trencipe  Radguil  hauea  auuertiti  1 fimi 
del  penfiero  di  Bogdanofi  ritrouarono  con  Sarmi  alla  mano, quando  d'i  nimico  fi  per- 
fiuadeua  di  colpire  con  l'improuifio,  & rifpinfiero  validamente  gli  aggrcfjòri,  & men- 
tre à queflo  fi  attendata  fopr agiunfie  à tempo  il  Sokel  brauiffimo  Capitano  manda- 
to con  genti  dal  Totoski , onde  bifognò , che  il  Cofiacco  fie  ne  andafie  fienga  frutto , ne 
altro  riportò,  che  molti  de'fiuoi  vcciji,  & tre  barche,  che  nel  tempo  dell’ajfalto  alcu- 
ni prefero,<?  condujfiero  via-, ma  ritornati  poi  anche  di  nuouo  con  altre  truppe  furono 
cacciati  con  la  fiorga  di  alcuni  cannoni  accommodati  al  Monafìerio  di  S.'Hicolò,  con 
li  quali  furono  buttate  à fondo  noue  barche  di  Cofiacchi  cariche  di  genti . Il  Cbmiel- 
neficki  adunque  vedendo*  he  tutte  le  cofie  gli  andana  no  à precipttio  ancora  che  gli  fiofi 
fero  fopr agrumi  altri  fiei  mila  Tartari , che  per  introdurre  fipauento  fi  publicauano 
per  molci  più . Replicò  pur  anche  al  Talamo  di  Chioma,  & ad  altri, è certo,  che 
s'egli  nonfifojfe  perduto  da  fie  mede  fimo  il  credito  con  tanti  mancamenti  , ciaficbe- 
duno  hauerebbe  pre  fiato  orecchio  all’ accommodarm nto, alche  tanto  meno  fi  applicò 
da  Tolacchi  l'animo , quanto  che  il  Troie ip  e di  batacchia  con  perjona  efiprcjla  ba- 
tic- 
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tieua  fatto  intendere  al  gran  Generale , che  à replicate  mflanzp , & preghiere  del 
Chmielnefckj  fatte  al  Karos  Mitrai  fi  era  quefii  moffo  con  numerofe  Orde , le  quali 
fucilano  conto  di  cfi'er  pronte  per  tifine  appunto  di  JLgoflo , egli  haueua  dato  à cre- 
dere , eh' offendo  tornato  il  Rè  in  Farfauia , batterebbe  fatte  prede  grandi ffime  à ca- 
gione delliC api , & della  T^obiltà  in  parte  infermi  ; muffirne,  che  ilT  aiutino  di 
Lì  Rceii  dà.  Chioma  Jollccitauu  li  Capi  dell’ efferato  à terminare  così  dura,  & norofa,  guerra,  ma 
no  orcc-  il  maggiore  impulfo  à quefii  trattati  fù,  che  non  foto  eranogli  Regi)  fianchi  del  conti- 
celo alla  pa.  nono  combattere , e dell'inccfjante  patire , ma  più  Itfitmolaua  il  vedere  cunatr^arfi 
ce . fàgli  efierciti  la  infermità , onde  fi  patena  dubitare , che  quefla  più  deli’ arme  nimi- 

chi- romnaffe  le  Regie  f quadre  ; riteuerono  adunque  li  Comminati)  le  lettere  di  Hog- 


dano . 

fù  dunque  rifpoflo , che  quando  da  doucro  il  Chmielnefckj  voleffe  attendere  olii 
trattati  di  pacc,&  lafciare  le  tirane  propojle  fatte  altra  voltajna  da  donerò  pentir- 
li de  gli  errori  commeffi . 

Li  Capi  dcll’cjferctto  Regio  haucrebbono  percharità  non  per  giMflitia  prefiato 
orecchio  alli  trattatiiqueRa  .Ambafcuta  non  fù  data  in  fcritto,ma  detto  in  voce  alti 
Commìffartj,cbc  il  Capitano  'Nahoronfikl  farebbe  andato  con  effi  à portare  la  volon- 
tà del  Cenerahffimo,  il  che  fù  determinato , acciò  che  quefii  bauefje  occafionedi  J co- 
prire, <?  le  forfè , & tanto  meglio  gl’ animi  degl’iiiimici;andò  quefii , CL  fatta  l’am- 
bafeiata  fù  ritenuto  alcuni  giorni  prmarche  coloro  dclibcraffero . 

^Altafìneft  ne  ritornò  con  tre  altri  Commiffari)  Cof occhi,  li  quali  introdotti  alla 
p refenda  del  Totofchi  humilmente  dimandarono  in  nome  di  tutti  li  Cof  archi  perdo- 
no delh  errori  commeffi,  & mfieme  diedero  lettere , che  contcneuano  la  fieffa  efpofi- 
tione  di  domanda  di  perdono, & di  pace.  In  oltre  addimandaua  Bogdano  con  fuc  let- 
CongtdTo  tere  particolari,  ebefoffe  mandato  perfona  da  negotio,  che  fi  aboccaffè  con  il  Fihouto 
delli  eletti  • Cancelliere  deCofaccbi,  & Segretario  confidente  diefjo  ClrmieinefcVi  per  tirar 
alianti  li  trattati, fù  perciò  eletto  vii  Capitan  dicaualli  chiamato  Macoufchi,  il  qua- 
le andò  con  lettere  del  General  Totofchi, & perche  in  effe  non  era  dato  il  titolo  à Bog 
dano  di  Generale  dell’ effercito  Zopcrouio  , quefla  omiffione  diede  molto  diftiirboal 
Segretario  Cofacco  defiinato,  Rimandola  ingiuria  non  leggiera  fatta  al  fuo  Signore , 
c più  d’ogri altro  fremcuanoil  Dzjagialo  vnode'più  Rimati  CoUonclliCoJacchi , 
ruoti  deftriffimo  Macoufchi  apportò  ragioni  tali  che  fece  fopire  quefla  differenza , 
Difficolti  dicendo  in  particolare , che  trattandofi  con  perfonc  f addite  non  doucua  ne  il  Rè,  nei 
fopta  le  pre  fuoi  Miniftri  dar  titolo  di  Generale  ,òdi  capo  ad  vno , che  non  ne  haueua  le  patenti 
1 ogatiue  di  dal  Ri  medefimo , altrimenti  farebbe  fiato  vn  tacito  anzi  pur  troppo  efprcffo  confen- 
Cogdauo.  f0]  che  quei  [ridditi  batic  fiero  facoltà  di  elegger  fi  vn  capo,  il  che  denotaua  Domi- 
nio , maffimc , che  prima  di  venire  all’ armi  Ctuili , tra  le  antiche  leggi  vna  era , che 
il  Capo  Cofaccbojofie  vno  de'  HpbiliTolacchi^r  rcplicandofithc  nella  pace  di  Sbx. 
rauiapareua  fopita  quefla  difficoltà , CT  admefiò  Bogdano  à tale  fatinone , rifpvnde- 
v ha  ri  Machoufchi,  che  [e  fi  fojje  flato  alli  trattati  di  Sbarauia,  non  farebbe  accaduta 
quefla  mona  ribellione , per  la  quale  ogni  trattato  fatto  i cftaua  fopito , & il  Cofac- 
co decaduto  da  ogni  priuilegio , alla  fine  le  ragioni  furono  filmate  buone,  maffimc, eh’ 
li  Polacco  era  aggiuntole  li  linoni  trattati  potrebbono  forji  nuiuificarc  le  autorità,  cr  ipriui- 
r-Pon^  ifgjj  ‘ ma  C/JC  mtanto  fi  doucua,  ò tralafciare  ogni  negotio , ò con  quefla  forma  darne 
i*ìano  principio  • 

tati , r Furono  adunque  aperte, e lette  le  lettere . Ilcbe  fatto  riiiratofi  ogni  altro , li  due 
refiaronofoU  eoa  il  Machoufchi , & queRi  propofe , che  prima  d'ogni  affare  fi  hccn- 

tiaf- 
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tufferò  li  Tartari, come  quelli, che  non  baueuano  feco  veriSCapo  da  poter  capitola- 
re (eco  , & il  venire  à negotio  con  faldati  priuati , & J ir anieri  non  eff ere  decoro  della 
Corona  di  Tolonia,maflime,cbe  già  fiera  fra'l  Rè,  & l'Ham  f labilità  pace. 

Queflo  fù  vno  de'piu  duri  oflacoli,  che  potefje  trouarjì , poiché  il  Chmielncfcki  non 
intendeuaà  modo  veruno  di  affenttrut  dubitando  , che Je  ne  fdcgnaffem  maniera  il 
Tartaro,  che  foffe  per  hauerlo  di  poi  più  tofto  inimic  o , che  fauorcuolc,  « llegaua , che 
non  doueua  difarmar  prima  della  pace, che  li  Tartari  non  fi  conftderauano  come  tali , 
ma  come  fue  genti  da  lui  condotte  à foldo , onde  più  tofto  Cofacchi  douerft  dire , & fe 
il  "Polacco  baite  uà  condotto  il  T odefeo  al  fuo  feruigio,  ò doueua  ne' trattati  di  pace  li - 
centiarji  come  da  lui  il  T artaro,ò  l'vno,ò  l’altro  tener fi,l'vno  confiderandoji  Cofacco 
& l'altro  Tolacco,nc  baftauano  Le  perfuaftoni  del  rioluifcki  pure  fuo  Configliere,non 
che  Segretario, che  fi  era  lafciato  pervadere  dall'arbitrio  di  "Polonia  jhe  grandc,cra 
la  differenza  tra  il  Rè,&  il  Cofacco, perche  l’vno  era  padrone,&  l’altro  fuddito,onde 
non  doueua  il  Cofacco  penfar  di  trattar  del  pari, ma  come  feruo  contumace, & penti- 
to, alla  fine  il  Machoufchi  doppo  l'hauere  vfati  i termini  della  patìenga  diffe,  che  bi- 
fognaua,  ò che  Bogdano,&  i fuoi  fi  accommodaffero  à quefta  prima  c ondinone,  ò ch’- 
egli fe  ne  ritornar  ebbe  fenga  altra  concili pone  , e tornarebbono  le  fpade  à decidere 
daUagiufiitia  della  cqufa,m  maniera  che  il  Cofacco  ^contentò,  che  approuate  Ì altre 
conditi ?ni  farebbe  flato  anche  di  quefta  contento. 

Fù  dipoi  proposto,  che  Bogdar.ofotto  la  parola  dclli  Capi  dell' rffer cito  Regio  , & <jecontja  c' 
inuiolabile  di  (icmegja  douefte  in  per  fona  con  alcuno  d& fuoi  CotloneUi  portarfial  <jjt;onc  pro 
campo  Reale  per  trattar  la  pace. Ma  non  il  Chmielttrfckj  folo,ma  tutti  li  Cofacchi  ri-  pofta  dal  P 
euf arano  di  venire  à queflo  partito,  poiché  temeuano  lo fdegno  dclli  Tartari,  onde  il  lacco,  n 
VtobufcVi fupplicò  con  ogni  r inerenza , che  queflo  trattato  doueffe  far  fi  nella  Rocca  accmv 
di  Bialocerkia. 

Ritornò  il  Machoufchi  con  quelli  maneggi  al  Campo  Regio , il  cui  consiglio  de  fri  - ì'o. 
tòglie fimandafferoliCommijfari/j, che furonocletti ,ilVaìatinodiKiouia,  e r,  dio  '<-■  > 

di  Smolenskp  , yicengo  Ceruino  Gopeuuski  Gran  Stmfcalco  del  Gran  Ducato  di  Li-  ’j  ^olac* 
thuania  , & Michele  Coffacouuschi  Vicegiudicc  di  Braclauia  , & qucfti  alti  ij.di  Ll“  • 
Settembre  vfeirono  dal  Campo  accompagnati  da  gran  quantità  digéte,rna  non  nitro 
duffero  nella  Città  più  di  500.  cariatila  quefta  vifla  la  plebe  Cofacca  incominciò  i 
fremerei 'T  molti  non  fapeuano  contenerli  dalle  minacele,  & da  qualche  violenta  ; Vanno  al 
Spedirono  {ubilo  li  Commiffarif  al  campo  per  rapprefentare  il  pericolo  à che  foggiace  congrego 
nano,  onde  fubito  fù  dato  ordine  al  General  di  campagna  CaLmouski,  che  andafje  à c?^.^co  ^ 
ricuperare  li  Commi  [fari]  dagli  imminenti  pericoli,  andò  egli £ li  fece  intendere, che  ru:o  0 * 
fe  ne  vfcifjero  dalla  Citta, ma  quelli  vfeirono  molto  più  tardi , che  non  li  era  flato  or- 
dinato, onde  il  Calinouski  non  hai  tendo  vettouaglia  feco , fù  coflretto  è ritotnarfene 
fengaejfi  al  campo.  • _ . , . 

Queflo  accidente  difpiacque  amaramente  à tutti, che  dubita  nano  di  qualche  fini-  pgjac<.{„-  C * 
(Irò  accidente  occorfo  itili  Comifsarif , accorgendofi  tardi  dell'errore  di  battere  fenga  1 
oflaggi  confidato  di  quei  r libelli', Cr  in  vero,  che  non  può  fe  non  dirfl  troppa  confiderà 
ingente  villana, & traditrice. 

Ilora  mentre, che  nel  campo  fi  flaua  con  quella  anfìetà,&  irrefolutegga  di  quello, 
che  fi  doueffe  prendere  à partito,  fù  fparfa  voce,  che  li  Commijfarp  erano  in  iflrada  , 
ma  che  trauagliati  da  i T amari  baueuano  bifogno  di  foccorjo,ondc  nonfù  nel  Campo, 

& di  foldati,  & difernitori,  che  don  prendere  t'armi  per  andare  à f occorrerlo  , & R.ìrom.tn  1 
nelf andare  s‘ incontrarono  u;efi,che  fallii  J'c  ne  ritomauanojma  in  gran  parte  fuali-  I Cómillirij 
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gnu  ù C T irivi,}:  ijii  ’i  midi, come  fagliouo,  & delia  preda^ome  anelli , c’hattem- 
7,0  tr.'  r-'  he  la  pare  non  penna  effer  loro  [ vtorcmle(auia  fampre  il  faldato, moffime 
s'i  poi  ero, la  g> ima/JT  odia  la  pacc)haueuano  pofle  le  titani  atti  cariaggi  de’Commif- 
jary  , a>  rara  cU  il  Cìmiplnefaki  , egli  altri  capi  de’  Tolacchi  bauejicro  loro  fatta 


Potai 

effettuar  i j c^,c  non  v‘  poteffero  clfcre  difficoltà  di  riheuo , che  potcfjc  impedire  Cvltima  mano  al 
pace . « (gotto  della  pa c e, fi  deliberò  di  leuar  il  campo  da  Hermanouka,&  ine  aminar  fi  ver - 

fa  Biainccrkua  al  luogo  determinato  per  nceuere  di  tiuouo  il  giuramento  dal  Chmiel- 
r.cfakbc  dalli  Officiali  tutti  de  Cofaccbi, pollo  l' esercito  in  ordinangu,&  domiti  f qua- 
droni , s' ine  aminò  tenendo  i lithuam  la parte  , ò corno  finjlro  , & t Tolacchi  il 
deflro , 

Il  giorno feguente  il  Chmielnefcki  fcrtjje , che  fi  merauigliaua  di  quejla  mojfa  del- 
l'cffercita, nondimeno  dtmandaua,  cheglifoffero  di  nttouo  mandati  li  Commifaarij  per 
terminare  affatto , & appianare  il  rimanente  delle  difficoltà , promettendo  di  man- 
dare ancor  ej fa  li  fuoi . 

Tare , eh'  il  Cofacco  volejfe  dire , che  quejla  mofsa  daua  troppo  manifejlo  fegno  di 
Il  Cofacco  faucrchio  deftderio  di  pace,poicbe  non  afpettaua,chc  foffero  maturate  le  difficoltà  tut 
domanda  ni  file  volte  accaduto,  che  vna  cofa  ben  lifue  fconuolgc  li  trattati  più  falda- 

mììfarij  ° Mente  formati  jm  a chi  camina  con  fmeerità  di  cuore  innocente,  fpejfo  cade  in  qttcfìi , 
l'  clic  il  torbido  animo  interpreta  per  errore  Tolitico. 

Furono  per  la  parte  della  Corona  Regia  mandati  dodeci  , & per  l’altra  pur  tan- 
S‘  màda  } malr*  Cofaccbi  non  erano  genti  molto  di  cento  , ma  quel  conto  puòdirftfrd 
1 no*  gente  nata  vnmerfalmente  àgli  aratrice  non  quanto  inalbati  da  lorojlefji  à qualche 

comando ? radunati  li  vintiquattro,fi  dolfero  li  Cofaccbi , che  l'ejfercito  Regio  fi  f of- 
fe troppo  à loro  accodato  , alche  fu  rifpofto  , che  l’accidente  de’ Tartari  bau  e. 
ua  loro  infognato  di  andar  più  canti  , diedero  adunque  due  ofìaggi  prima  , che  di 
venire  alla  efpofttione  de  ile fue  domande  , le  quali  furono  prima  , che  fi  {ìejje  *1- 
d P f h capitolatane  di  Sbarama , fecondo  che  l'armata  Tolacca  Ji  ritiraffe,  <?  per  tergo, 

chi  1 c^e  poteffero  conferirne  Carnicina  , e lega  co'Tartari  come  loro  conferuatori  della 
libertà- 

Taruero  flrane  quefle  dimande,come  quelle, eh' erano  molto  diuerfe  da  quelle,che 
li  giorni  addietro  erano  fiate  ventiliate , & accordate  non  rimanendo  altro , che  lo 
Jlabilirle  con  il  giuramento. 

Rifpofl  a . Onde  fù  loro  detto  dalli  Tolacchi, che  tale  inflabihtà>e  quefìa  alterigia  di  propofle 
Polacchi  C*won  era  a^ro>c^  vn  rnanifefto  indino, che  afpettafjero  altri  faccorfi  dallo  Sita, & far 
Ji  anche  qualche  altra  promefsa  del  Thrace,  conjiderajfero  adunque, che  nò  era  pru- 
denza l’abbandonare  la  certezza  della  pace,à  fuono  di  vane  fperanzp^t  di  aiuti, che 
quandoanibe  dati,haueuano  ifperimentati  inutili, e dannofi. 

Ma  perjiflendo  li  Cofaccbi  nella  loro  oflinatione  di  fproportionate  richiefle,fù  po- 
llo da  parte  ogni  pcnjiero  di  pacefT  di  nuouo  riafuhto  quello  dell’opera  militare  per 
comprare  vna  pace  co’lgafìigo  de'  contumaci  ,&  pertinaci.  Quindi  fu  deter  ru. nato 
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di  muovere  U campo  di  nuouo,&  decollar  fi  più  verfo  l inimico ; poflo  adunque  ir.  bel- 
li(jìma  ordinanza , & f quadroni l’cjfercito  da  Sigifmondo  Prgiemh  , l'ala  dcjlrafiì 
data  al  Trencipe  Radguil,  nella  quale  erano  tutti  Ufuoi  adberenti , & Labium,  co- 
me quella, ch'era  più  efpojìa  all' ine itr [toni  dell' inimici, la  ftnijlrafù  data  a!  Calinouuf 
kì generale  di  Campagna , nel  corpo  della  battaglia  era  il  Generaliffiimo  Votosi^, & 
con  l'artelleria  il  Trgiemski. 

Ffciuano  ancora  li  Cofaccbi  tramifebiati  con  Tartari  dalle  trinciere  loro,  ma  non 
parata  già, che  baueffiero  altro  penftero, che  di  offieruare  l'andamento  de  i Tolaccbi  , 
ma  quejli  erano  più  vbbriacbi,cbe  vaiatoli  all  armi j non  effiendo  buoni, che  da  grida* 
re , poiché  lo  ftcjjo  Bogdano  poco  trama  balletta  fatto  poner  fuori  fette  botte  di  acqua 
vita,&  datane  à bere  d ciafcbeduno. 

Mora  li  Tolaccbi  fi  dtfponeuano  alla  battaglia , ancor1  a che  Vedcffiero  quelle  genti 
mostrarne  ogni  altra  volontà.ln  tanto  auuangatefi  quelle  genti  tanto  alianti  , che 
il  fuggir  di  combatter  te  farebbe  Jlata  i Tolaccbi  ve;  gogna  , & cominciatali  prima 
qualche  fcaramuccia  , e dipoi  auuanganiofi  il  Trencipe  Radgitil  con  la  Jùa  ala  de- 
stra fugò  lui  fola  quaft  l’inimico  fin  nelle  trinciere  , V fc  nanfoffiegid  flato  co  fi  tar- 
di , poiché  la  notte  era  forta  con  le  tenebre  à confondere  le  fpctie , batterebbono  li  Re-' 
gì)  luperate  le  trinciere  , e tagliata  à peggi  tutta  quella  gente  Jenga  difficoltà  , ma 
temendofi  ragioneuolmcntc  di  qualche  injidia  nimica , In  limato  bene  di  chiamar  à 
raccolta. 

La  mattina  feguente,cbe  erano  calati  li  fumi  dell'acqua  vite  ,ft  accorfe  Bogdanó 
del  danno  ricettino, & del  pericolo, à cui  foggiacela,  e conobbe , che  non  era  cofi  am- 
bita da  Regi i la  pace,  che  non  haueffie/o  le  mani  pronte  all’ armi  < onde  chiamalo  vn 
fuojl  Mandò  al  Capo  de'  Tolaccbtfla  cui  fontina  dcU'ambafciata,fù  che  fi  doleua,cbe 
il  campo  con  il  tanto  aceoflarfi  hauejfe  data  m iteria  al  torbido  del  giorno  nuotiti, che 
Nondimeno  quanto  era  fegutio  tutto  era  flatololtre  il fuo  confenfo  ) fatto  da  Cofaccbi, 
& da  T art  ari  i raUeyraronfì  però , che  poco  loffie  flato  il  fanguc  fparfo  in  quella  poca 
fatt ione, onde  non  era  morta  la  Jperanga  della  pice,la  quale  Sera  Slata  cominciata , 
defideraua  pur  ancora  di  vederla  finita, <&  eferne  pronto. 

A quejle  dimojlrationi  di  defidcno  di  pace  tutto  il  Campo  , non  che  li  Capi  del. 
l'effiercito  Regio , nuli  predarono  folofedc  veruna,  ma  fé  ne  adirarono  patendo  loro  , 
che  coflui  fi  prende fsc  giuoco  di  queffii  trattati  bota  acconciati,  & bora  [pelati , & 
intento  di  bauer  il  tempo  di  appettare  i foccorfi , onde  tutti  con  Voce  vmuei  jale  dice-i 
nano, che  fc  per  il  paffiato  fi  era  preSìato  orecchio  ad  aCcommodamento  veruno  in  ri- 
guardo delle  infirtititd , eh' erano  nell' effier cito , non  era  più  da  perder  tempo  dietro  à 
vane  [per  auge  per  afpcttare  maggiori  fatti, che  da  fuperare , ò foggiacere  à T artari , 
CT  T m chi , ma  doucrfi  co'l  filo  'delle  fpade  troncar  il  capo  alta  sfinge  Cbmicinefckia  * 
Era  cofi  così  vite  quella  volontà,che  quantunque  il  Talatino  di  Kiouia,buomo  di  na 
tura  mite,  & amator  della  pace,  perfuadefje  con  viiie  ragioni  à condonare  alla  furia 
di  plebe  vile  fepolta  ne’ fumi  delta  beuanda,  non  era  pojjibile  però  di  quietare , non  i 
Capi  foto, ma  tutti  li  foldati . 

'Pure  alla  fine  egli  difse,che  in  riguardo  del  fuo  ptiblico  gelo  glifofseto  donati  due 
fole  bore  di  fvlpenJiomfarmi,et  che  je  in  cofi  bi  ette  momento  non  baueffie  portate  dt- 
diberat  io  ni  tanto  giufle,non  ballerebbe  più  mai  parlato  di  pace . 

Ala  chiuj'e  egli  Jtefo  i'oreci  bie  ad  ogni  accommodamcnto,  ballerebbe  augi  folleci- 
tato ogni  cuore  all'armi,&  alle  vendette  delle  Ji  reggale  cortefie  offerte  à i Rebelli , 
che  non  può  vn'auiui)  telante, & caldo  di  coiioìciuta  fedii 
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L'ottenne,  e mandò  [ubilo  al  nimica  ad  annuntiare , che  nffnfipctdeffe  più  tempo 
ad  vna  precifa  rifpofia,  perche  ftringeuano  Urne  ò dì  ma  buona  pace,  o di  ma  irre- 
conciliabile gutrra.Verfo  la  fera  comparite  la  rifpofìa  dell'Inimico,  ma  intanto  tutta 
la  vii  plebe  Cofacca  tentò  quanta  bojìilità,che  fapeua. 

Chi  non  hà  pitiche  Svna  vita  da  prendere  e Quella  fenga  honorem  con  molto  dif- 
. ..r  commoda  fortuna,  più  volentieri  s'auuentura  alli  precipiti^ , che  alla  ragione,  onde 
f!rr°h;  ‘tenta  mn  è marauìgliafe  quella  feccia  di  gentaglia  odiata  li  confegli  di  paceJapendo,cbe 
nodi  rom-  ffirfi  bt fognata  loro  tornare  alla  gappa , & di  libero  foldato , diuentre jtbiauo  villa- 
ceti  tratta-  no, e di  rubbare  tornar  lauorator  di  campagna  , vna  parte  di  coftoro  adunque  vfei- 
ti . ta  in  campagna  aperta , sfidaua  li  Tolaccbi  alla  battaglia , ma  gli  militati  voleuano 

fidi  sfar  e alle  promcfse , benché  difficilmente  fi  conteneffero  le  mani,  fri  altra  quan- 
tità poftafi  in  agguati  fra  ta felua,V  fletti,  affiflita  da  Tartari  ajpettaua,che  h Regsj 
vfcifjero  à combattere  per  darli  alle  fpalle  » ò [e  altro  non  haueffero potuto , procurar 
almeno  con  voce , & rumore  atterire  li  Tolaccbi  à fine  d' indurli  à più  buone  condi- 
tioni  per  loro;ma,come  diffi,verfo  la  fera  tornò  il  mejjo  di  Bogdano  con  parola  ferma, 
che  la  mattina  fi  farebbe  {labilità  certo  la  pace  con  le  conditioni  già  maturate.  Marò 
fife, che  il  Cbmielnefcki  fegretamente  cofi comandaffe  , ò che  veramente  non  potei - 
fé  frenare  la  plebe  Ctfocca. 

. Durò  tre  giorni  la  prattica  noiofa  degli  infulti,&  delle  rcpulfe,chepfaccuano  alli 

\ arie  fcara  ymanl^  am  Tartari, & in  quefli  tre  giorni  non  fi  fece  altro, che  far  patti , efeara- 
**  t1t  tnuccie,  & in  particolare  conti  Tartan, fifaceuano  molti  prigioni, mortuario  molti  , 
ma  quello, che  più  daua  noia  alli  Capi  dell'effercito  Regio  era,cbe  à cagione  delle  piog- 
gic gl'infermi  più  patinano , & monuano , & l’inimico  non  vfeina  in  Campagna  per 
commettere  allajpada  la  decifione  di  quello, che  reflaua  dubbio. 

■NT  con  Ture  alla  fine  il  Chmielr.cfcbf  mandò  tre  fuoi  alli  ì6.  di  Settembre  , dalli  quali 
aNtioaa  o rue,  (f}£ p potefje  fperarc  più  certa  la  pace , ancora  che  addimandaffero  pur  anche 
cordala.  qualche  flranegga,vna  (felle  quali  era,  che  li  vinti  mila  Cofacchigià  determinati  di 
ponere  al  Rolo  fermo  ^luueffero  hauer  quartiere  ancora  non  foto  nella  Zaporouia,  ma 
velli  Talatinatidì  Braclauia,  & Cernickouia,ma  non  volendo  li  Commiffarq  Tolac- 
cbi affienare  d queflo,il  giorno  feguente  li  Cofaccbi  propojero^be  poiché  in  quelli  Ta* 
latinati  non  doueuano  Ilare  li  Cofaccbi , non  vi  potejfero  meno  fuernare  li  Regi j al- 
meno per  il  tempo, che  Bogdano  andaffe  licentiando  l'efsercito,  & fabbricando  ilfolo^ 
delli  lo.mda.Domandaua  in  oltre  il  Chmìehiefcìci,che  gii  fofje  conceffo  di  valerfi  de' 
paefi  Zercaffio,Cr  di  Borouio. 

Mail  Totofchi  difse  di  non  poter  concedere  qucflovlt  imo  finga  il  con fenjoefi 
prefsodelRè  ,&  della  Republica  , & quanto  all'altro  glielo  batterebbe  concefsoà 
tempo  determinato. 

S tabilite  così  adunque  le  cofe,  non  reflaua  altro  , che  il  venirne  alla  ratificatiti- 
nc,&  che  il  Chmielnefcki  infieme  con  li  principali  Capi  de  Cofaccbi  paffafie  al  Cam- 
po Regio  pergiurare  le  capitolationi,  & egli  di  già  era  pronto  di  andanti  quando  che 
foffero  flati  datigli  oflaggi  baflanti  ad  afficurano  della  vita,  ma  però  alcuni  de  i Col- 
Icnelli  Cofaccbi  fi  affatticarono  di  diffiiadcrnelo,  nondimeno  interpoflouifì  il  Zacuili  ■ 
coufi  k>,  che  gli  moftrò  cofi  conucnirfi  alla  dignità  dell’effera tfi  Regio , & allagiufti * 
tia,  che  fi  trattaua.  tra  Tadrone,  O"  f addito,  furono  tutte  le  difficoltà  in  queflaparte 
Badano vifopite.  » 

‘ ad>inqne  gli  oflaggi,  andò  Bogdano  aitanti  ilToto(chi  afiflito  dalli  Capi  del- 

esercito.  Mudò  d i iH.dico,  Ó' gemi flef so  ai  Gencrahffim  ì ftpplicòUo  , che  in  no-. 
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me  Regie  gli  condonale  i delitti  admeffi , indi  molto  al  Trencipe  Radguil , & à gli 
altri  principali  dell'efjercito  humilmente  gli  riucrì,  il  che  fatto  gli  furono  lette  le  ca- 
pitolationi  della  pace , le  quali  in  fofianga  furono,  che  lifuoi  nuoui  attentati  di  ribel- 
lione filane  nano  refo  incapace  drpiù  perdono , non  che  delti  patti,  che  richiedeua,& 
deili  priuilegt)  altre  volte  conceffi  .ì  quella  ingrata  natione , onde  attendefje  pur  falò 
il  meritato  gafiigo . 

Replicò  maggiori  fommifjioni,  e più  calde  preghiere , onde  communicato  il  negotio 
tri  timo,  e l’altro  esèrcito  Regio,  fù  deliberato  di  preflare  orecchio  alt  accordo . 

Trimo.Cbc  l’cjfercito  de’  Cofaccbi  non  farebbe  più  di  quaranta  mila,  come  prima, 
ma  de  foli  vinti  mila  meffi  infierite , &gouernati  dal  Generale , & loro  officiale  nel 
Talatino  di  Cbiouia  fopra  li  beni  del  Rè . 

Sccondo.Che  deili  beni  della  'Nobiltà,  li  quali  refiarebbono  liberi  del  V allunato 
di  Cbiouia  non  fi  ammetterebbe  alcun  [oliato  nclli  roli , & fe  qualcheduno  fe  ne  ri- 
troualj'e  regiflrato  nel  numero  deili  zo.  mila  donerà  quello  ritir  arfi  dalli  beni  deili 
Nobili  delti  Talatinati  di  Cbiouia, Braclauia,&  Cgernicouia  per  andare  à flabilirfi 
fopra  quelli  del  Rè  nel  Talatinato  di  Cbiouia , doue  tarmata  de  Cofaccbi, doueffe  re- 
ftarfempre , 

Tergo.  Tutti  quelli  , che  fai-anno  aferitti  al  10I0  poteffero  liberamente , & fenga 
veruno  impedimento  di  chi  fi  fia  vender  tutti  li  beni  loro  per  ricouerarft  nel  Tala- 
tinato di  Cbiouia . 


£uarto.Doueffero  fra  1 5. giorni  incominciare  à fcriuerftal  Rolo  li  20.  mila  falda- 
ti per  doitcr  e fere  infieme  al  'Natale  jujfeguente,€T  effi  regifiri  fot  tofer  ittiche  fode- 
ro dalli  Generali,  fi  mandaffero  al  Rè,  & nella  Città  di  Cbiouia  per  tffere  regifiratt 
nell i libri  di  cfla  Città, con  li  nomi,  & cognomi  di  ciafeheduno  di  loro queftì  gode - 
rebbono  tutti  li  priuilegq,che  godeuano  prima . 

Quelli  poiché  nonfoffero  deferitti  nel  catalogo , doueffero  tornare  alla  obbediert - 


Capitoli  del 
U pace  tri 
Regii  » Si 
Colacela . 


Quinto.Le  armate  del  Rè , ò della  Corona  non  pigliaronno  quartiere  nella  Città  di 
Cbiouia,nc  meno  in  quel  Talatinato  doue  babitaflcro  li  Cofaccbi, ma  fi  bene  in  quelli 
di  Braslauia,e  Cgernicouia  doue  no n balleranno  più  quartieri  li  Cofaccbi  ,fe  non  per 
fmo  alla  intiera  efecutione  delti  Roli, cioè  fino  à Natale . 

Seflo.  Li  Nobili  delti  Talatinati  di  Cbiouia,  Braslauia,  & Cgernicouia,  & cofi  li 
S tariffi!  poteffero  operare , ò per  loro  Miniftri  andare  à pigliare  il  polfeffo  de’  loro  be- 
ni, goderne,  & c aliarne  le  rendite,  come  prima,  ma  però  non  poteffero  cauar  tributi 
dalli  loro  fudditi prima  del  tempo  affignato  di  Natale . 

Settimo.  Cgcnrym  in  virtù  delti  pnuilegii  del  Ri  doueffe  reflar  nelle  mani  del  Ge- 
nerale , & come  Bogdano  Cbmielnefcki,  all’ bora  Generale  ne  haueua  h imita  carica 
dal  Rè , cofi  nell’ luuenirc  refiarebbono  tutu  fotto  la  protettione  del  Generale  della 
Corona,con  li  pritiilegit  lorojtt  cjjcndo  promeffi  al  Generalato,douej}cro  giurar  fedel- 
tà , O"  obbedienga  al  Rè , & alla  Republica,  & potejfgropoi  dar  le  cariche  dell’ar- 
mata loro  à quelli,cbe  ne  f off  ero  capaci . 

Ottano.  La  Religione  Greca  profeffata  dalli  Cofaccbi  reflarebbe  nell’antica  fua  li- 
bertà con  li  medeffimi  priuilegq , & fe  alcuno  fi  trotiaffe,  che  pendente  la  guerra  ha - 
ueffe  fatta  infanga  per  qualche  bene  dipendente  della  Cbiefaloro , non  li  farebbona 
admeffi . 

Npno.La  Nobiltà  tanto  Catbolica,come  Greca,  che  in  quefl’vltima  ribellione  ha 
ueffe  feguite  Carmi  di  Zaporouia , & anche  tutti  li  cittadini  di  Cbiouia  poteffero  go- 
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dere  hi  virtù  dell’accordo  li  medtftm  bonari, prmiegij,  e beni  di  prjma,&  fe  alcuno 
kaueffe  ottenuto  qualche  bene  per  la  morte  d'vn‘altro,non  vi  batterà  più gimdittìo- 
ne,&  coft  tutti  generalmente  goderebbono  la  gratta  Reale  tanto  li  Cofaccbi,  c'haue - 
nano  [erutto  nel  partito  Regio,  doucndofcgli  reftituire  i beni  loro,quanto  gli  ammini- 
ftratori , ò arrendatanj , & altri, li  quali  prima  della  guerra  tencttano  beni  del  Uè  , 
ò de  i “Kobili,  nelli  quali  farebbono  rejlituiti  con  li  mede fimi  priuilegif  di  prima. 

Decimo,  fi  doucf]ero  far  adietro  li  T artari,cb'erano  nel  Regno*  farli  vj'cire  f eriga 
che  dejfcro  danno  veruno  nelli  beni  del  Rè,  ne  pigliar  quartieri  nelle  Terre  di  SM.ò 
della  Republica. 

yndecimo  promettala  il  Generale  de'Cofacchi  di  far  paffare  li  fudditi  Tartari  al 
feruitio  del  Rè, e della  Republica, & in  cafo,cbe  lo  ricufaffero,  nò  farebbe  mai  con  fede 
ratione,ne  arnicitia  con  loro:  ma  li  tenerebbeper  nimici  del  Rè , & della  Republica , 
& con  le  fue  armi  cuftoderia  li  confini  contro  di  loro,  & nuderebbe  contro  di  efji  alle 
occajiotii,&  in  oltre  promettala  di  non  fare  vnione  con  alcun  Trencipe  conuicino  ; 
ma  jlar  femore  in  vna  vera*  fedele  vnione  con  il  Rè,  & con  la  Republica,  come  da 
quell’ bora  fe  ne  dichi.iraua  con  li  fuoi  officiali,  & l'armata . 

Duodecimo , non  effendo  mai  flato  li  Cofaccbi  in  guardia  olii  confini  della  Litbiia- 
nìa,ft  determinò, che  non  ve  nefoffero  meno  per  l'auuenire,  ma  che  douejfero  refiare, 
come  fi  è detto, nel  T alunnato  di  Chioda. 

Tergodecimoffi  doueffero  ammetter  pochi  Cofaccbi  di  Cbiouia  nelli  rcgifiriper  cf- 
fer  quella  Città  Capitale. 

Quartodectmo,pcr  maglione  ficurtà  delti  articoli , poiché  doueuano  effercpofli  in 
ejfccutionc  tanto  dalli  Commiffari  dell’armata  Reale  ai  Zaporouia,  quanto  dalli  offi- 
ciali della  medefima,  & poi  dalla  Republica,  gli  ef] creiti  fi ritir  arebbono  nelli  luoghi 
deflinati  per  afpettare  la  effccutiooe  de  i regiftri ,ò  roti,  & li  Tartari  vfchono  del  Re- 
gno,Gr  li  Cofaccbi  tutti  ritornarono  alle  cafeloro. 

Qumtodecimo,  doueffe  finalmente  il  Generale  Cofaccho  madore  alla  proffima  Die 
ta  4/ imbafeiadori  per  ringratiare  hitmilmente  per  fe,&  per  tutta  la  fitta  armata  il  Ri 
della  gratta,  & mtfericordia  concejfa  loro  dalla  M S.C  dalla  Republica. 

Furono  qttefli  Capitoli  fermati, & conclufi  a’ìH.di  Settembre  1651. 

Lette  le  Capitolationti  furono  fottoferitte , Gr  giurate  follennemente,fìatteJe  alle 
allegregge,Gr  banchetti. 

Jn  vno  de'  quali  il  Cbmielnefcki  ritrouandofi  co'fiioi  Collonelli  incominciò  à doler 
fi  del  T datino*  Trencipe  di  yalacclua, contro  cui  mofirò  di  battere  cattino  flomaco, 
ma  il  giorno  feguente,che  più  non  fremeuano  i vapori  del  cibo,  & delle  beuande,par 
ue,cbe  tuttofi  rajjercnajfe  battendo  mandato  il  yteoufebi  à pregare,  ebefoffe  condo- 
nato quel  c’hanea  detto . 

T 1 Turco  co  India  quattro  giorni  tornò  al  Gcncraliffimo  del  Regno  il  Machoufclfi,  che  era  an- 

minda  all’-  dato  ànegotiare  con  il  Chmielnefcki,&  à difponere  gli  alloggiamenti  per  mandar  l'- 
Ham,chc  al  efferato  à quartiere  del  Talatinato  di  Braclauia,  & rapportògli,  che  Sultan  Tfara- 
I*  C°*  dino  con  tutte  le  forge  Tartare  era  calato  in  aiuto  del  Chmielnefclfi , ma  queftil’ha- 
acc  *'*  ucua  licentiato  con  ordine,cbe  non  portaffe  molcflia  alcuna  dii  Stati  della  Tolonìa , 
Gr  queflo  aiuto  bauctta  l'Ham  multato  in  virtù  , d'vna  lettera  del  Diuano  di  quefio 
tenore . 

Non  fi  poffono  in  quefti  tempi , che  s’hà  d'attendere  ad  altro  fodisfarfi  iru 
quello,che  dimandi  tù,frà  tanto  fi;  amico  dclli  Cofacchi,  e s’eglino  ti  ricercano 
»*uto  veruno,  fi;  pronto  à dargliene. 
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Ritento  adunque  HHam  queflo  comandamento  fliaueua  fpedito  l'effenito,& muta- 
tolo con  quelle  lettere  al  Cbmieloefcki. 

Amico  Capitano  di  zaporouia . Buona  falute  alli  Collondli , & più  vecchi  Lettera  del- 
dcll’eflercko  Zaporouienfe . Per  molti  anni . Mandò  in  voftro  aiuto  il  Sultan  l*Ham  al 
Naradmo  mio  fratello,  SeferKazi  Agà,SabanKazi  Agi,  & altri  Agì,  Bei,  Col-  Chmiclne- 
loneMw  tutto  qurir«flercito,che  mi  trono, reftando  io  nel  Crim.  Qnefto  eflèr-  fcKi  • 
cito  quanto  prima, co  l l'auor  di  Dio  capitaci  coll  a,innocato  il  nome  di  Dio  sé 
za  vfar  fupcrbia»&  reprimere  il  voftro  nimico.  Vi  pregò  à tralafciare  la  vbbria- 
chezza,alia  quale  fere  frati  nifi  no  ad  hora  dediti.  Se  allhora  domandate  i Dio  la 
vittoria. 

Voftro  Amoreuolc 

Xftan  Geni  Grand’Ham  de  Tartari  Crimei 
di  propria  mano. 

Scrive  anche  olii  9. di  Ottobre  il  Chmielnefcki  al  Gran  Generale  di  queflo  frnfo  . . . , » 

Mentre,  ch’io  ftaua  rifpedendo  il  Signor  Machònoski  i V.S.  Illuftrifs.rkeuo  r hmìelnc- 
altre  lettere  da  lei;nelle  quali  miauuila,che  in  luogo  dell»  Signori  Commi  (lari/  3j  Qcnc 

vole  , che  vno  lolo  fria  il  Signor  Palatino  di  Chiouia  à fine  di  tanto-maggior-  ral  Polacco, 
mente  efleguire  la  pace  di  Sbarauia,  il  quale  conierira  con  noi  tutto  quello  che 
occorrerà, fiche  ne  è ftato  di  gradi/ficna cófolatione,  fe  nóquàto  habbiamo  m 
telo , che  nelli  belìi  del  Chioastniao  fono  (lati  vccifi  alcuni  fcruidori  del  Signor 
Dambronofchi , V.SwIHuftrùiima  òdi  grande  intelligenza , onde  può  ben  cre- 
derebbe quello  e accadutofonza  mia  participationeuo  però  hò  dato  ordine  al 
Collonello  dr  Chiouia  , che  alla  prefenza  del  Palatino  quella  oro  trincia  gaftr- 
ghi  con  ogni  feuenu»&  lenza  veruna  mifericordia  i Rci,  poi  clic  fono  per  lare 
ogni  sforzo , che  quella  pace  fi  mantenga , & à fine  di  togliere  ogni  licenza  (li- 
bito,che  parlaròconil  Signor  Palatino  di Chiouia  .deputare  alcuni,  li  quali  fra- 
Canno  Refidenti  appretto  lo  dello  Palatino, & quelli  fenza  dar  à me  parte  alcu- 
na pundeano  gli  cccefiì,  che  faranno  commetti , Se  perche  partendo  V.S.  Mu- 
linili ma  la(i  tu  in  fi»  luogo  il  Signor  Palatinodi  Czernicotua' , lapreghiamo  .1 
dar  ordine  al  Signor  Palatino,ch’in  quelli  Principi)  nò  fàccia,  ne  perniata,  che 
fi  tàccia  cola  veruna  contro  il  noftro  accordo, ma  tratti  con  piaccuoloz/atutte 
le  cofcjconie  già  fi  foJeua.Habbiamo  ancora  cón  noti  re  lettere  vniucrfàh  fa  it-, 

Éo.chc  quclb/:h'erano  del  numero  del  ^ó.mila  non  ffano  impediti  in  alcun  mo- 
. do  di  andartene  alli  beni,  che  fono  nel  Palatinato  di  Chiouia , & cóli  aiKOra  fia 
di  quelli  ,•  c he  vogliono  edere  del  numero  detti  ao.  mila.  V.S.  Illullrrftìmrf poi 
nc  prrega,  che  tfòùiamo  le  picciole  barche  quanto  prima  per  armare  in  mare  , 

Quelle  le  faremo  quanto  prima  potremo, ma  bifognera  prima, che  ne  partiamo 
Oon  lei  medriìma,hauendotie  alcune  delle  vecchie , & altre  che  non  tono  anco- 
ra Terminate . Mandammo  vn  nollrò  alla  porta  Ottomana  prima  c’haucffi  no 
conciala lu  pace  di  Bralocerkouia.ma  fanpia  certo  V.S.Tlluftr.ch’io  ho  abbrac- 
ciata c-on  ogni  (inceriti  la  pace  > & non  no  fcritto  cofa , die  pottuotfenderefa 
Maefràdei  Rè, ne  la  Kcpnblica,  ma  l*'hÒ  mandato  quali  fenza  c’habbia  da  trat- 
tar ncgotio,veruno.Idcuo’che  vede  il  mio  cuore,sa  cifro  fono  per  (bruire  à Sua 
Mariti  & alla  Republkatòn  ogni-oiVequio  contro  qualunque  nimico  fi  da.af- 
ficurarfi  V.S.Ii!uitrifsimà,che>»rtutti  ad  ogni-  comandodcli»  M.S.procurarc- 
tbv  la  gloria  del  Ragno  dì  Polonia  Ju  tanto  noi  formiamo  a Ili- folk  uatiV  baciai 
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cheduno  debba  ritornare  alle  Tue  cafe,&  fe  non  Io  faranno,  li  gaftigaremo,  co- 
me difobbedienti,&  licentiofi  che  fono. 

Hora  più  non  reftando , che  far  à gli  efferenti , la  cui  giuriddittione  termina  con  la 

Ìace, incominciarono*  quelli, e qucfli  à ritirarji  ; & il  Potofchi  anch’egli,  che  molto 
aueua  patito  neU'ejfcrcitio  militare  fentcndofi  molto  granato, nel  ritirar ft  fu  oppref. 
S' ’nferma  f°  ^ yna  ParaW,a  > che  finalmente  andò  à terminare  in  ^tfioplcffìa,  qua  fi  che  la  na~ 
il  Gencralif tura  cedeJie  anch’eQa  all' efier atto  di  Marte,  & ne  prendere  congedo , & fe  bene  per 
fimo . °Pera  di  vn  fuo  meti,c°y  ™e Moki annl $1'  affilici**,  ne  lo  haucua  abbandonato  in 

Tarlarla  quando  vi  era  flato  prigione, fi  era  qualche  fioco  ribauuto  del  dcflro  lato  of- 
fe fo,  & della  voce  impedita,  ad  ogni  modo  conofcendoftpoco  lontano  al  morire , non 
fi  curò  di  vfar  qualche  rifparmto  della  fila  vita,  ma  volle  continouare  nelle  fatiche  , 
alle  quali  era  vfatofin  dalla  prima  giouentùjna  diceua  àgli  amtcfiche  non  battereb- 
be voluto  morire  [otto  altro  coperto  , che  d'vn  padiglione  da  Campagna , & degna- 
mente così  terminare  quella  funtione,  che  gli  era  fiata  commcfla  dal  fuo  Uè , e dalla 
Rcpublica,  onde,per  quanto  folle  e/Jortato  ad  batter  cura  dijc  mede  fimo , non  fù  pof- 
fibtle  diumuouerlo  dal  [no  inflituto.  E così  grande  la  violenta  dell'  vfo  alla  ragione , 
che  nelle  cofe  più  fofiantiali,&  eflentiali  deU'huomo*onuiene*he  qucfla  foccomba  , 
muffirne  doue  fi  tratta  del  proprio  interefle. 

L'vltimo  fuo  viaggio  fù  à Laticgouia, Città  Regia,  di  cui  era  Starofla.Colàfi  tras- 
ferì per  fare  la  vnione  della  Staroflia  di  Cgercaffià  .ì  Incoiò  fuo  figlioli  cui  l’ haucua 
fola  fatto  fuò  Luogotenente  nel  tempo*h’era flato  in  T artaria,&  per  rafftgnar gliela 
Morte  del  liberamente. Di  là  dunque  ritornando  à zo  .di  Ottobre  fù  in  carogna  d'impronifo  col- 
Ccneralc-/  to  da  vn' accidente,  ebefù  vna  refolutione , e fubitanamente  morì.  Signore , che  fino 
Potofchi  . fona  fuactd  di  18.  anni  haucua  ejjercitata  la  militia  [otto  il  Generale  Zolchie- 
E Rie  quali-  us^  ^ Smolenfco.Due  volte  fù  prigione  de'  T artarida  prima  alla  battaglia  di  Cgeco- 
ra  / òtto  il  C antamiro  T artaro  di  gran  valoredoue  flette  due  anni  prima , che  tornar 
in  "Polonia, & l'altra  in  quefla  improuifa  ribellione  de  Cofaccbi  f otto  Iflam  Gerù. 

Hebbe  quafl  tutti  gli  bonari  più  riguardeuoli  della  militia  di  Polonia , fù  General 
di  C ampagna [otto  il  Generaliffimo  Stanislao  Coniecpolsk, fi  mdì  Palatino  di  Bracla- 
uiafuccefje  doppo  la  morte  del  Generaliffimo  nelle  migliori  dignità*he  baueffe  qucl- 
lo,ciò  è di  Caflellano  di  Craccouia,  & del  Generalato  Jupremo . Tettila  varietà  della 
fua  fortuna  fi  vidde  vnacoflanga  di  farlo  fempre  più  grato  alla  Corona,  perche  le 
juenture  gli  feruirono  di  merito. 

Ella  è vna  fpecie  di  beatitudine  del  Cielo  figurata  in  terra  quella,  che  dà  aumento 
di  retributione  per  li  patimenti,1 & me  lo  aiithentica  la  voce  della  verità  annoucran- 
iola  frà  le  ottojb’ella  de  ferme  de  [àugure  adunque  egli  feruirono  di  porte, c di  ponte 
alle  maggiori  grafie  vna  delle  quali  fùleffer  fatto  prigione  nel  principio  di  quefla 
guerra,  cr  ritrouarfi  alla  [confitta  di  quelli,  di  cui  era  flatomancipio , & e fiere  flato 
jolominiflro  di  quella  pace  , che  dal  Regno  tutto  era  bramata.  Pace  benché  nata 
dal  Valore  del  Rè,&"  del  Rcgnornondimeno  obftetricata,  & quafl  che  riferuata  à luì 
folo,chc  la  folleci tò  à dare  ì primi  vagiti  > l'accolfe  nafeente , e nelle  fue  mani  fi  vdl 
prima  parlare, dcteflare  la  ribellione*hiederne  perdono re  giurare  di  nttouo  la  già  ne- 
gata fede * partorire  al  Rè,  C ’T  al  Regno  quel  giubilo,  che  viene  deferittoper  II  mag- 
giore di  vedere  vn  peccatore  pentito  } in  cosi  fortunato  punto  adunque  terminò  il 
periodo  delia Jua  vita  quefto  valor oftffimo  , O"  fortunato  Capitano  . Horapaffoà 
*ogdano.  . , 

Egli  i da  credere , degli  baueffe  all' bora  U volontà  di  cffcqttire  le  pronte [fe , poi  • 
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che  gli  effetti  ne  lituano  buono  indino  facendo  egli  troncar  cadi , & impiccare  li  Co- 
f occhi -fihe  contraueniuano  al  Capitolato,  àfcgno  tale,che  molti , & in  gran  numero  II  Climìcl- 
feguitarono  la  Orda  de  T artari  per  non  foggiacere  al  fenero  imperio  di  Bogdano , & ncfc^i  dà  fc 
maneggiarono dielegerfi  vn' altro  Capo;fe  non  dicefjimo però, ch'egli  nmfojfe  di/Jimi - gnj  d’effc- 
le  da  coloro  di  cattino  genio, che  fopragiunti  da  grane  infermità  fanno  voti, ór  propo-  8u,rc  I3  P3* 
nimento  di  mutar  coflume  rafignatift  m Dio, ma  non  fono  coft  preflo,  à megga  firada  cc  * 
di  conualefcengajbe  tornano  àgli  vfi  antichi, poiché  ammólatoft,ór  poi  morto  il  Ce 
ner ali  (fimo, volendo  alcuni  inabili  incominciare  àpajj'ai  e a'fuoi  beni,  li  Cofaccbi  non 
meno , che  li  dilanigli  dauano  f òpra , & vccidcnano  ,nchT artari  erano  molto  al- 
lontanati da' confini  fiando  (olo  vna  lega -fi  megga  dittanti,  dotte  fi  accamparono  li  Po 
lacchi, Reggetta  però  l'efferato  il  "Palatino  di  Cgernicouia  T encnte  Generale . .An- 
che nella  Ruffa  fi  (lana  bene  in  dubbio  de  gli  effetti  della  pace,  ma  il  Contagio,  che  fi 
auualorò  in  quelle  parti(ór  eragraue  in  T ariana  pur  anobeffetiuna  di fofpenjion  d’- 
ami vanamente  con  laflagione  inoltrata. 

Uora  terminato  danno  té  51  fi  tenne  vna  Dieta  in  Fuarfauia  per  trattare  gli  affari  rj;cf  *n  pQ 
della  Pace,  che  dalli  Cofaccbi  (1  mojlraua  dejtderare perpetua,  f olo  addimandauano , ionia  In feue 
che  al  loro  Generale  fofje  dato  vn  gonerno  perpetuo  di  circa  dodeci  leghe  dipaefe , il  tuofa . 
che  gli  farebbe  di  tanto  comodo , che  potrebbe  tenere  vn  cffercito  di  cinquanta  mila 
huommi tonde  ben  fi  vede , che  la  loro  ribellione  non  era  internamente  terminata  , 
volendo  di  feruì,  ór  poi  foldati , farfi  liberi , ór  potere  à fua  voglia  contendere  con  lo 
JleffoRè.  E contiiiouata  qnefta  Dieta  fino  àmeggo  Margo . Mapcrche.vnfolo  , 
che  contradica  alle  cofe , fi  intendono  non  fatte , vno  detti  hfuntif  terrefh  difguflato 
partì,  onde  la  Dieta  fi  fciolfe,  ór  acciocbe  non  reflaffe  alh  Cofaccbi  materia  di  que- 
relar fi, il  Rè  con  il  parere  del  Senato  confirmò  li  Capitoli  della  pace  fatta  con  prom  of- 
fa di  farla  ratificare  dagli  ordini  del  Regno  nella  prima  Dieta^hc  fi  faccia  -In  tanto, 
benché  à quei  confini  fojfe  feguita  vn  poco  di  mifchia  tra  li  Cofaccbi  di  ladatBo. 
riflene,&  li  Regif  con  vn  poco  di  danno  di  quefli , ad  ogni  modo  quello  fatto  fi  pofe  in 
filentio^tcciocbe  non  intorbidale  vn  mgotio  di  tanto  rtlieuo,ór  ri  Cbmiclnéfc\i  man 
dò  qualche  migliar 0 d'huomini  ad  affijlcre  olii  Tartari , che  pafjio  ono  in  Circajjia  ad 
eiffijicre  il  Tartaro.  ..  . > . , 

Ma  quando  fi  credeua , che  le  cofe  foffero  pienamente  aggiuflate , & che  do  rieffe 
la  Polonia  [otto  il  piaceuole  dominio  dell'ottimo  hè  GiouanCafimiro  godere  vn  fe- 
cola fortunato  jion  douendof  i dubitare  di  vn  r libello  flagellato,  GT  di  vn  nemico  flra- 
paggato , ecco  il  Alaggio  forgere  linoni  fofpetti  di  tribuiationi . Due  grandi  obici  , ò 
due  grandi  materie  di  gelo  fui  di  Stato  fono  il  rubetle , benché  buimliato,  & il  nemico- 
ancorché  vinto,  f e nell’ vno, e nell'altro  reflanoforgp , onde  il  Politico  non  deue  par- 
tirgli mai  gli  offeruatori  dal  fianco  ; del  primo  è ne'Conclltf  più  fegreti  di  chi  domina- 
gran  difputa,  fe  fi  debba  affòlutamente  offeruare  l'amniflia , ò intiera  domcnlicanga, 
ò pur  e, come  delitto  imperdonabile, inuigilare  alle  occasioni  lieuiljime,  anche  non J affi 
/tenti, per  prenderne  vendetta  di  cjlcrminio  ,[apendofi , che  il  moftrò  defentto  deli '- 
Hidra  non  hà  più  vera  efplicatione  della  ribellione , nell'vn  partito  campeggia  vna 
candida  pietà( GT  però  la  Francia  hà  per  imprefa  il  Giglio,  ór  perdonato  vna  volta  , 
non  hàptù  memoria  dell'offef a di  Statoceli  altra  con  più  auflera  qualità  di  regnare 
fi  vede  quella  rigideggadigiHjlitia  forda , e cieca,  che  non  può  condennarji , ma  non 
può  negarfìiche  non  porti  horrore^he  per  appunto  è quello, eh' ella  defidera,acc ioche 
il  timor  della  pena,efclufa  ogni  fptrahga  di  pcrdono,fta  il  fuoco  d'Hcrcole,chc  non  la. 
fei  pullular  i capi , che  la  pietà  fra  rmaf centi  • 
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Dell’inimico  riconciliato  pot,ben ctmftglia  la  f.icra prudente, non  douerfene  fidare, 
tìauendoper  tanto  la  Volontà  non  vna , ma  ambitine  quefie  pietre  di  fcandalo  da 
Sòfpettr  de  guardarfenejoicbe  la  prima  battala  la  villana  fellonia, e l'altra  la  Scyticaincofhm. 
Polacchi'.  x<t&  ambitine  la  Barbarie  per  bafe^r  fomento,  era  corrette  ad  aprir  miU'occbifo- 
pra  qnefla, e quella  natkme . >■  «.j,  . « »*ì,ìi 

Incomincio  dunque  la  Volontà  dico  sù’l  principia  di  Maggio  à penetrare  r che  il 
. Tartaro  maneggi  afte  aiuti  alla  Tona  Ottomana  per  vendicar  la  batterìa  periata 

fatto  Bcretzcsìg>,&  dall'altra  parte, che  Bogdamrmaneg^afte  per  meggp  di  Amba- 
feiaderrifegreti  qualche  negotio  occulto  con  l’Ham,  che  però  intimata  la  morta  Dieta 
per  il  fine  di  Luglio fr  anima  dtfponendo  l'animo  Regio  i preuen  tre  ài  malr  ,che  pò- 
te  fiero  > taf  cere  al  fuo  RegflO  . ..  ■ j.rv-  ‘ 

Aggmngeitafi  vn  tergo  intoppojbe  pullulava  feme  di  ribellione ,&  era  il  Radie- 
cofcbigtà  ìlcecancelltere  del  Regna , che  partitone  prof  catto , andana  vagando  per 
rr  gjà  Vice-  f ufcitarafflit rioni  alla  Vatria , & haaea  fottìi  primi  ricàrfi  alla  Maeflàdeil'Jmpc- 
”ncI"'5r®  radore,per  portargli  materie  d'ìnimicitìacoH  la  Volontà, ma  quel  Vrencipe grande, 
macchina  fi,e  ài' anima  Angina, abbonì  coft  iniqua  propofia,  & fe  non  lo  fafiigò,fùper  non 
«onci  a la*,  bufare  detta  propria  ingenuità,  ebegfi  baueua  prefiatoCoreccbioftiimando  di  vdire 

patria .! 


& operar  giufio.  Infatti  vna  delle  pmneceftarte parti  del  corpo  del  Vrencipe  il'-' 
orecchio,  &“  più  fortunato  è quello, che  più  sd  pr  udenteminto- valcrfene . 

Ma  pertornareda  Vienna  in  Volontà  con  poca  fatica,  ntrouo,  che  lifof petti  por > 
Ve ra  cau fe  tauo con fec0 la dottrma ^ ^ valer fene, porche  or ammnanoquàft quello  òche  detto' 
«itili  maner  noferuire,cbe  è il [offenderne  la  credenza,  ma  fior  vigilante}  <ST  chi  fi  lafcia  trafpor 
gì  di  Bógda  toro  dal  fofpettoalla  credenza,  foccombe  aUofpeflb  dgratdflttm  errori  Ja  verità  deb' 
no . li  negptiati  fù;  Cbc  battendoti  € hmiclnefcki,  come  dicemmo  dt  [opra  ftattofì  promet- 

tere' dal  Vrencipe  di  Valaccbia^be  la  figlta  rifiata  à quello  farebbe  fiata  ruggite  del 
figlio  dì  tfto-Bogdano , mentre  che  cofiui  flava su  quefia  parola  fi  curo,  gli  capitò  ah'- 
orecchio  ,c  he  il  V alacco1  non  folobaucua  trattato  , ma  conclvfo  di  darla  al  Vrencipe 
Zamofehi,  ungi  che  lo  afpettaua  in  breve  di  ritorno  in  RegnoperconfignargCuUe,& 
effettuarne  il  maritaggi o>  Et  veramente  d Polacco  no»  fi  poteva  dir  mancatore, poi- 
ché fu  la  promefia  e fiotta  con  violenta  Tirannica , & preme fta  co  fi fpróportionata, 
ehe  fe  Bogdano  havefte  battuto-occhio [ano , batterebbe  conofctuto , che  il  Vadre  non 
era  obbligato  di  annegar  la  figlia, dandola  ad  vnodi  ragga  pocodiangf  [chiava, figlio 
di  vn  capo  di  gente  Villana,  macchiato  di  mille  frodi , CV  di  ribellione,  che  poftedeua 
vna  dignità  più  tofioda  dir fiiudiguitJ,ma temporanea*  & arbitraria, & che  la fie fi- 
fa fama,  c'baticua  ,er  a infamia , figlio- incerto  difuccedereai  padre  anche  in  quella 
macchiata  d'ominatione, far  ebbe  fiato  vn  macchiar  fe  mede fnm,&  C altra  figlia  coft 
nobilmente  maritata, onde  con  ragione  dicofi/aueva  determinato’  di  darla  ad  vn  na- 
to Vrencipe,  de' maggiori,  & de' più  ricchi  del  Regttoptltre  à molte  altre  confegucngg 
poiché  fervutane  à-Lurfleffo  .■  ' • * 

Bogdano  adunque  non tfiimandoftmrit degno  del  Valacco , df  di  qual  fi  fmVreu - 
ripete  gonfio dàlia  (uperbia  di  battere  dilapidato  vi t Regno, Combattuto  con  vna  Va- 
lonta,g?  con  vna  LnbuaniarUt  con  Un  Rè  veramente  GV  ERRI  ERO,  ancora - 
lt’e  necejfuato  di  andare  è panertefi àptedifiuppitcbeitolcXa  fuperbia  non  confiderà 
g(t  eventi, ma-vanta  l’ardire  coltrando  con  Lucifero  e 
Jfciniafc  d noi  d'inuito  ardir  la  gloria  ,• 

Sài 
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Sì  fi  imo  offe  fi,  & il  Valacco  incapace  di  perdono , onde  m andò  à trattare  con  il 
fuo  collega  Tartaro  multandolo  annone  prede  in  Valacchia,  non  volendo  egli  altra 
preda,  che  la  figlia  del  Trencipe  per  il  fuo  filmato  Trencipe , & quefti  erano  li  trat- 
tati,che  per  la  jegretegga  loro  portauanogelofia  alla  ‘Polonia.Fu  ben  qua  fi  chcfern - 
pre  difficile  il  perfuadereal  Mnfico  il  canto,  ma  fù  fempre  faciliffimo  il  tirar  il  ladro 
alla  preda,  e tanto  facile , che  il  gran  ToetaHebreo  volle  moflrare,  che  ballala 
vifia  , non  che  la  voce.  Si  videbas  fureni  currebas  cum  eo  , che  però  l'Ham 
ben  [libito  s’accinfe  all'imprefa , & perche  Bogdano  temeua , che  il  Trencipe  defti- 
natofpofo  compir  ifie  d’nnpromfo  d lenirgli  la  preda , affrettò  di  maniera,  cheH- 
Ham  non  fi  moffe  di  per  fona , ma  Jpedì  l’Horde  ad  vnirfi  con  il  Cofacco  Bogdano , 
clic  non  battendo  iut  catione  alcuna  di  offenderla  Tolonia,  ma  flar  fermo  nella  pace,  . ®°Sd.ino 
fiimò  connencnolc  di  fcriuerc  al  Kalinonfcki  Generale , che  non  à danno  alla  Tolo-  | 
ma,  mai  quello  della  Valacchia  fi  monella  il  Tartaro , 4?  e j fere  già  con  alcuni  ™ •«  nacc? 
Cofacchi  in  via  per  fare , che  quel  Trencipe  offeruaffe  la  promcjfa  di  dar  la  figlia  al  maoin^ 
figlio  di  cjfo  Bogdtino.  pajfarebbe  dunque  l'armata  Tartara , e Cofacca  per  Li  confini 
del  Regno, mafengq  veruna  offefa,  il  che , voleua  autufargli,  acciòcbe  nonfipaneffe 
à volergli  contendere  il  pafjo;  ma  fi  conteneffe  nelle  fue  trincierc  afficurato  dalla  pa- 
rola, eh' ci  gliene  daua, che  non  hauerebbe  veduto, ne  vdito  vfare  mimmo  atto  di  ho- 


fiilità . 

Quefìa  lettera  vfeita  da  vtto  auucTgo  a mancar  di  fede,  & à maneggiare  in fidie, 
ancora  che  port affo  in  fronte  codanga  di  ofjeruare  la  pace,  & apparente  cagione  di 
rijenrtmento  contro  il  Vaine  co,  fù  però  dal  Generale  filmata  vn‘artificio,ò  dì  addor- 
mentarlo nelle proiufiotufo  di  volere  j correre  in  altra  parte.  Mentre, che accennaua 
perla  via  della  Valacchia . 

In  fomma  C opinione  radicata  delle  qualità  di  vno  fa  fi  mar  fempre,che  tutte  le  at 
tioni,  ch'egli  commette,  filano  di  quel  genio  fieffo,cb'è  in  concetto, abbenebe  lontani f- 
fime,onde  il  Kalinousckj filmò  di  non  doucMiprefiar  fede, ma  prepararfi  non  alle  di.l I Generale 
fefo  folamcntc,  ma  alle  offefa  ma  quello,  che  più  lo  moffe  à quefta  deliberatione  fù  il  non  -fi  fida , 
confiderarc,cbe  non  donata  Bogdano  con figliarlo  A tcnerfi  le  mani  alla  tmtola.Men  fi  prcpa  - 

tre,  che  fi  andana  ad  attaccare  vn  Trencipe,  che  fiata  protetto  dalla  Tolonia,  fatti  ta  3 combat 
quefii  penfieri,jpcdj  [abito  quafi  tutti  li  fuoi  officiali  per  folle  citare  iemihtie  ad  vnirterc  * 

[eli , & con  [oh  [ci  mila  huomini  fi  pofetn  Campagna, ma  fi  trine  ierò,e  condufjc  gran 
quantità  di  vtuer istori  era  egli  però  entrato  à pena  nel  Campo,che  intefe  vicino  Cefo 
fercito,&  che  à cambi  Tartaro,cb'i  velociffimofie  truppe  mimiche  erano  paffate  non 
Jolo  il  Boriflene,ma  poco  lontane  da  lui, egli  ch'era  coraggiofo,  per  nonio  dire  ìmpru-  ? ' ^ encraTe 
dente  finga  confiderarc,  che  il  Tartaro  ha  fempre  gran  quantitàdigente  perrinfar-  inconCra,&: 

volle  andar  ad  vrtar  ne’pnmi  [parando  forji  vinti  quell:,  baflarà  fuperar  glire-  trup- 
fiatiti ;C vrtare,  e rompere  le  prime  picchile  quadriglie, à truppe  nonfù  difficile  àgen-  pC'*jartare  . 
te  così  bratta , & [otto  vn  Capo  vatorofo , era  quefio  il  Sabbato  primo  di  Giugno  del  ^ 

16  51.  ma  il  refìjlcre  a la  moltitudine  Cofacca  condotta  dal  figlio  di  Bogdano,  che  fo- 
gnata con  più  tartari  i primi, GT  che  circondò  tutto  il  poco  cfjercito  dei  Tolacco,nò  fù 
poffibilc;  combattè  egli  da  brauo  Guerriero,  e fecero  li  fuoi  meraviglie ; ma  je  il  Tro- 
iierbio  difie,  che  Hercole  non  valeva  contra  duc,cbc  potevano  quefii ,che  ogn'vno  ne 
baueua  contro  più  di  dieci  i 

Mmaggò, ferì,  ma  ferito  di  vn  colpo  dtSablain  vna  fpalla,nel  colloda  vnafrec-  Perde  la  pu 
eia,  di'  nel  pgtto  ita  vn'altra  con  pericolo  di  vita,  gli  conuenne  cedere  alla  fortuna , gna,Sc  è far 
che  non  fecondo  fe  tnprc  il  valore,  fù  egli  fatto  prigione  con  moltiffimidti fuoi « dove  to  prigione. 

che 
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c fola  metta  à pena  delle  milittc  Tolacbe fi faluano  fugendo  :l’altre  tutte  ò pat- 
rono per  il  foro, ò allafcrnitù . 

li  palatino  Qtielli  che  fuggirono, eh’ erano  tre  altri  mila, furono, come  fi  vfa  dalle  reliquie  jrac- 

di  Braclauia  colti  dal  T alatino  di  Braclauia  à Glignianicb . , 

raccoglie  le  Tattaquefla  bramirà  da  Tartan, ir  Cofaccbi,paJ]aronoal  Viaggio  roto  per  la  Va 
reliquie . lachia , atti  quali  mandò  il  Trencipe  incontro  ad  offerire  ogni  partito  per  folleuar  il 
paefe  dal  f ac  co  ; non  potè  ilpoucro  Signor  altro,  che  foggiar  ere  alla  Tirannide  irtmi- 
II  Va  lacco  nente,  poiché  fù  colpo  impenctratoffù  grane  lafomma  del  danaro^:  he  pagò,  magra - 
concede  al-  ujffima  lafomma  di  doncr  dar  la  figlia  in  cafa  di  vn  Bogdano , & pure  bifognò  con- 
li nimici  o-  con  promefia  per  non  la  veder  rapire  àguifa  dell'Elena  antica,  & perche  di 

gni  coli . [cl  ne  yejiafchc  fi re , volo  alla  Corte  di  Tolonia, dotte  penetrata  l’improuifapcrcoffa 

motto  giorni  f ubito  il  Rèfpedìgli  ordini  conuencuoli  per  adunare  la  Nobiltà, ir  po- 
terli poncre  con  eff'a  in  Campagna  al  rimedio  di  quei  mali,  a cui  laflejfa  Nobiltà  non 
11  Re  chia-  vonc  prouedere  quando  fi  trottami  l’occafione  pronta  di  terminare  vita  volta  per 
ma  la  Nobil  w^f(J  [anp0  Vna guerra  in  meno  d'vn'anno  nnouata, com’egli  Jiimaua,&  infiemc  fi 
13  * foli ccitò  la  vmone  della  Dieta  intimata . 

_ ut  perche  à fiwili  fìrauagange , molti  Merendo  alla  non  anche  eff  mt a opinione 

Prodigio  della  fatalità, [ubito  fi  ranno  mirando  fe  prodigio  alcuno  la  dinoti, fù  ricordatone  vno 
antecedete.  prtma  veduto  nello  Jlcffo  Regno  di  vna  cafja  ; itronata,ouc  era  vn  cadauere  die. 

adotto  anni  prima  fepolto  fuori  di  terra, & il  corpo  era  così  intiero, come  fefoffc  mol- 
to il  giorno  antecedente, & battendo  vno  voluto  tagliarne  il  corpo  perfcpararlo,forff 
per  hauere  vna  gran  reliquia , in  cafo , ch’egli  Foffe  dichiarato  cadauere  d' buoni  o di 
Santa  vita,ne  vfcì  quelffeffo  (angue, che  farebbe  vfeito  da  vn  corpo  vino,  & all' bo- 
ra decapitato  , onde  fu  creduto  volerjì  ffgmficare  vna  nuova  guerra  fanguinoffima. 
per  il  corpo  Cofaccho  fiato  tanti  anni  qiiaft  morto , così  le  genti  chimcr  negano  foprx 
le  flrauagange  dellanatura,ò  liprefagij  diurni  ofeuri . 

Mentre,  che  fi  flava  sii  quefU  preparatimi  e timori  infteme,  quelli  dello  intrepido 
Heroe  della  Tolonia, dico  il  Rè,  queffi  di  popoli  voglio  fi  di  pace . Dchberaua  il  Rè  di 
volere  andare  àgafligare,&  li  Tartari, & li  Cofacchi per  effere  andati  ad  attaccare 
tl  Val  ac  co  f eriga  la  Regia  feienga  . Ma  per  la  parte  di  Bogdano  flaua  pronta  l’ifcufa 
di  batterne  anuifato  il  Generale , ma  quefta  nonfodisfaceua  aliinuaffonc  della  Va- 


lai  l via  • * 

Ter  il  Tartaro  poi  fù  detto,  ch'egli  ancora  mandata  vn’ytmbafciadore  a rappre- 
fentarle  caufc  della  fua  moffa  contro  quel  Trencipe i Spedì  fubito  il  Rè  comandò,  che 
coflm  foffe  fatto  prigione,  & condotto  come  mim(lro  di  Reo,  non  di  amico . 
r • Tirrin  Ma  non  tardó  molto,cbc  fi  fcoprì  dagli  effetti  à qual  fine  hauefj'c  l'tìam  mandato 
o!  r-nfacchi  alla  porta  Ottomana, poiché  ritornati  fubito  indietro  li  Tartari,&  Cojaccbi, andar* - 
attaccano  n0  ad  attaccare  lafortegjp.  di  Cainiemcb,fortegga,cbe  altra  volta  fece  Judarc,cjla 
Caraienich.  care  OJmanncgran  Turco,  e fù  pnbhcato,che  prefalafcome  prefitpponcuano  per  ba- 
tter faputo, ch'era  poco  ben  proutffa  di  viueri,&  digente)la  bauerebbono  con] ignota 
al  Turco , O"  coft  con  quefia  efea  condottolo  effo  ancora  in  quella  Scena , f opra  cut 
non  batteva  per  anche  potuto  poner  il  piede . . 

Hor a giunti  queft' inimici  aU’afjèdio,non  tardarono  punto  d’incominciare  a tno,e- 
fìarlo,  & in  pochi  giorni  gli  diedero  ditefurioft  affalti.  Eragoucrnator  della  Tiagga 
il  Talatino  di  Braclauia, chetarne  diffi,era  andato  à raccogliere  le  reliqulie  del  nau- 
fragio patito  dal  Kalinoitsckì,ma  vi  era  dentro  in  fuo  luogo  vn  Signor  Kor.drashf  va. 
lorofojoldato , di  buona  esperienza  con  altre  militie  pur  braue , qucfliff  difejcro 
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con  ributtar  l’inimico  Valorofamente,  ma  non  battendo  valeriane  mnnitioni,che  per 

poche  fettimane  corfe  il  T aiutino  per  entrami  con  qualche  foccorfo  di  viueri,&  gen 

ti, ma  li  T artari  fiaccarono  daltajjedio  vn  numeno  di  4 .mila , che  n’hebbero  l'auuifo  II  Palatino 

in  tempo  molti  defuoi,  & andarono  per  incontrarlo,  & combattere  prima, che  fi  ac-  di  Braclauia 

co(lajfe  allapiaiga } era  egli  à punto  al  Caflello  di  Iaghelnich , che  e del  Talatmo  di  tenta  il  foc- 

Ruffta , quando  ne  vidde  le  truppe  di  lontano,  che  arida  nano  à fperon  battuto  verfo  corfo . 

Ini , onde  hebbe  tempo  d introdurfi  faluo  co’fuoi , che  non  arriuauano  à mille  nel  Ca-  Si  ritira  in 
Hello,dicui  [abito  armò  le  mura;fopragiunto  il  T art  aro  flimò  di  efpugnario,  ma  tro  - Iaghnclnicb 
ho  cofi  duro  l’incontro , che  non  battendo  majjime  il  Cannone,  fi  accorpo,  che  non  gli 
farebbe  riufeito  altro , che  perdita  di  tempo,  onde  preje  spartito  di  ritornacene  con 
la  fola  certeoga,  che  non  era  numero  quello  baftantc  per  introdurli  nella  piagna  af- 
fediata . 

Et  perche  bifognana  prouedere  di  vn  capo  all'armata  infitto  i tanto , cì:c  il  l\ì  0-  I Palarlo 
tejfe  con  il  regio  decoro  vfeire  di  per  fona  alla  campagna, già  che  ti  Generale  co  tfifiio  • 1 u 

erano  prigioni  dcll’inimico,ieputonne  alla  carica  il  Valatino  di  Todoìia  , ile-naie  j~  r , 
pofeà  Solali  per  ini  adunare  il  corpo  dell’armata , àcm  ben  fubitoando.nl  vr.irft  ‘V  * 

T alatino  di  RuJJia , &"  altrifi  che  fino  olii  ventijei  dello  fiejjo  Mefc  il  Campo  l.:  j • 
batic  uà  dicci  mila  huomini  da  guerra . 

Ma  li  Tartari  che  fono  gente  furiofa,  vedendo,  che  la  pianga  affediata  face  ita  mi  . 

refifienga , che  non  {limarono,  <T  che  dall'altra  parte  il  campo  Regio  fi  andana  /■:- 
groffando  à fegno,chegli  ballerebbe  potuto  troncare  la  firada  del  ritorni *(  tggiang.  \ 
che  la  campagna  boggtmai  li  mancaua  di  foraggio)  deliberarono  di  lafi  iar  l’iaipreja, 

& andar  fette  co’l  danaro  bauuto  dal  Caiacco, oltre  che  il  Cofacchogiouane  battendo 
bauuta  lapromefia  della  moglie  defiderata,nò  voleua  differirne  l’intiero  poffefo  del. 
le  noige,che  f Umana  fiabilite  per  li  quatordici  di  Luglio  da  celebraci  nclt’y fraina, 
termine  delle  promeffe  Salacche. Radunate  adunque  le Jàrcine  loro,e  flrettifi  ut  trnp 
pe  dettarono  il  campo  ,&fcne  andarono  lafciando  libera  la  forcella  di  Camienech, 

& qualche  prigione  fatto , che  ò J limarono  inutile , ò faticojo  à condurre,  dubitando 
di  trouar  incontro  nel  p alaggio . 

Il  Rè  intanto  [pedi  il  fuo  Segretario  Italiano  Taolo  Doni  all’Imperadore  per  otte-  Il  R£  man* 
nere  leuata  di  gente  ternana;  gente  valorofa,  attueiga  al  ferro, & alle  fatiche  mi-  da  .*•  ScRrc- 
litari,  CT  fiatile  nel  feruigio , il  che  non  potata  prornetterfi  del  Tolacco,  & neutra-  tano  ^ ,M1. 
lafciaua  le  altre  leuate  di  tnilitia  da  foldo, perche,  fe  bene  correua  voce, che  & il  Tar  Pcr,2  ”fC"c L 
taro , C Chmielnefcki profeffauano  di  voler  cont inoliare  nella  pace fiabilita  l’anno  |c^atc . 
addietro, e inoltrare  di  non  hauer  ejji  cagionata  quella  mojfa  in  Tolonia,ma  hauerne 
data  necejfità  il  Generale , ad  ogni  modo  il  Rè  deliberanti  di  voler  poner  la  [alfe  all’ 
vltima  radice  di  quejle  temerità  rubelle,  & (laccare  la  vnione  di  Bogdano  co’ì  Tar- 
taro,vnica  materia  d’incejfanti  molefiie  alla  Tolonia . 

Stette  di  maniera  applicato  il  Rè  a quella  materia , C r alla  difpcnfa  degli  ordini 
tomencuoli , mafiime  che  anche  dalla  parte  di  Angaria  paruc , che  fi  potejje  teme-  Il  Rè  fi  ama 
re  di  nouità,  c connenne  mandar  anche  d quella  parte  le  douute  preuentioni,&  prò-  la  à morte  » 
uifioni , che  afialito  prima  da  gran  dolor  di  capo  , indi  da  fibre , pofeia  da  letargo  m»  fupcra  il 
diede  A Medici,  alti  Senatori  molto  dubbio  della  fua  vita , fi  che  mandarono  A ma'c  • 
chiamare  l’virciuefcotto  di  Gnefna , ma  la  virtù  naturale  fuperò  tutti  i malori  del 
corpo  . 

Li  Tartari  intanto  màdaia  nella  Ctrimca  la  preda  fatta  in  tutta  quefia  [correria, 
nò  fi  allotanarm  da  Cefatchi  per  offeraart  aneli  effi  quello  A cbefojfc  per  applicarli 

il 
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il  Rè,&la  Dieta , Bordano  anch'egli,  che  intendeua  li  preC.tr  amenti;  & del  campo 
Il  Co  lacco  * Sacche  f i ingroffaua,  & degli  ordini,  che  fi  datano  ; f oc  dì  ordini  à tutti  l ifuoi, 
fi  prepara  al  che  in  termine  di  due  Settimane  doueffero  effer  pronti  aliarmi  per  poter  correre  alla 
Tarmi.  piagna  d'arme  ad  ogni  cenno . Mandò  ancora  nella  Tokjtuia , ch  e vita  "Proumcia , 
che  confina  con  la  Tran{Uuania,pcf  follcuarne  li  popoli, ma  non  vi  pi  ofittò  puntogli 
che  al  primo  annuntio  ,che [offe  capitato  Vvitochan  mandato  da  '.  Cofaccbo , il  figlio 
delValatinodiVodolia  Gouernatore di  Kolicicia  haueuar adunata  genti  con  tutta 
Bdgdatla  fi  la  nobiltà  di  Taikuuia , e refa  vana  ogni  opera  del  Cofaccbo . Ma  nello  ite  fo  tempo , 
querela  al  che  tlfalfo  Cbmielnefckj  maneggialta  tutte  quefle  finegje  fcrifie  vna  buniibfjìm  I Ict 
K-è . ter  a al  Hi , in  Cui  prima  fi  querelaua  di  finte  ingiurie  fatte  dall' efferato'  tir  gio  alti 

Cofacchi,  indi  efponeua  il  cafo  del  Kalmottuski , c’h alte u a velino  con  ogni  impruden- 
za molcftare  li  Tartari , C r li  Cofacchi , che  andauano  con  il  jito  figli,  à condurre  la 
Jpofa  promeffali  dalTranfiluano  ,&  maturatone  il  tempo.  S Hp pl;c aua  adunque  il 
Domandi.,  perdono  dell'accidente  feguito , & prometteva  più  che  mai  foffe  fiata  la  (uà  fede,  & 
perdono  có  obbediente  alla  Maestà  Sua,  da  cui  lo  fperaua  per  non  baite,-  egli  nccefjuà  di  ricor- 
minaccù.  rcrc  ad  altro  Tadronc , che  al  fuo  naturale , che  lo  protegeffe . Cofi  andana  minac- 
ciando con  le  preghiere . lo  sò  ben  certo,  che  feviueffeTitagora , & non  foffe  fla- 
to conuinto  dalla  verità , che  follerebbe  in  Cathedra , che  l’anima  di  Tiberio  fofie' 
trafmigrata  in  Bogdano  ; che  pur  anche  fcrifie  le  medefìme  feufe  à molti  principali 
Signori . 

Ma  in  tanto , che  il  Rè  co'l  vigore  della  natura  andana  f operando  il  male , & gii 
S!  fì  l.i  D'c-  fc  ne  premetteuano  falute  li  Medici , era  tempo  di  dar  principio  alla  Dieta,  nella  cui 
ca  in  Varia-  prima  adunanza  dell  ordine  equeflre, fatta  l’elettione  del  Trcfidentc  di  quel  braccio, 
uia , Se  funi  fù  determinato,  che  la  dotte  èfolito , che  ogni  labile  fu  ammeffoal bacio  della  ma- 
accidéci  cor  no  Regia , {laute  la  md/fpofit ione , baflafie,ihe  il  Vrefidaite , che i hiamano  Mare- 
ufi  co  l Re.  feudo  ,Jnppii  fe  foloper  unti  à qucflo  officio  ; ricusòcon  benignità  il  buon  1{(  qitcfla 
corte fia , non  volendo  prillare  alcuno  di  quella  prcrogatiu.1  > C ? fé  fìcjfo  di  rìuedere 
ciafchediino  de'fuoi  Canal! ieri . fù  da  quella  ,Vda  quefla  parte  reiterata  più  volte 
la  infanga  con  fcarnbieuole  cortefia,  GT  affetto , il  che  feruìpiù,<be  non  ballerebbe 
fatto  l'ammifione  confueta  per  più  confermare  l'amore, e riucrcngd  da  ciafchedmo 
domite;  cede  alla  fine  ilRè,GT  fece  per  il  Gran  Cancclliero  sù  la  porta  della  camera 
Regia, fare  la  propofitione  delle  cofe  da  trattar  fi, che  erano  in  foflaga  i modi  per  con- 
t inoliare  la  guerra  contro  li  rubclh , & inimici  del  Regno . Et  perche  è foiito  , che 
ogni  Dieta  dura Jei fettimane  fece  il  Rè  proponerc,  che  due  bafiajfero,  perche  troppa 
era  neceffaria  la  celerità  per  li  imminenti  pericoli,  e prouifioni, alche  j libito  affanno 
uo  il  Senatorio  , Cf  l'ordine  equeflre,  alli  quali  conceffe  il  Rè  di  poter  c onfertre  infic- 
ine poiché  egli  non  ci  polena  intcritenire^tccioche  più  prefio  fi  jpediffero  le  delibera* 
tieni . 

. „ T Compar  uero  in  tanto  lettere  del  Caiacco  al  Rè, cui  daua  quella  parte  di  effere  ar- 

fcriiT  muto  contro  l’ in  fole  tega  Cofaccha , GT  che  fe  bene  li  propH]  {additi  per  veder  fi  liberi 

’-cr  vni'rfi  fe  inuafioni  continone  di  Bogdanici  ìlpcrfuadeuano  à dar  la  figlia  promeffa  i ad 

co, e manda  °&a’  mod°  ^MH"r  Prcfe  cinque  fettimane  i deliberate , nel  qual  tempo  fe  haueffe  po- 
ta la  figlia  tmo  vnire  le  fuc  con  le  forge  regie , non  batterebbe  offa  nata  cofi  turpe , dr  indegna 
promefla  a promeffa . 

llt‘JJ',,no  Bogdano  intanto  ptt  far  fuanbrc  tutte  le  deliberai  ioni , che  la  Dieta 
Bordano . ' P0JcJfcro  prender  contro  di  lui  ,fece  {porger  nuotici,  che  venuti  A conte  fa  li  Co  fai  ehi , 
' Tartaripcr  le  pretenfioni  delle  prede  fatte  erano  frd  diloiD  Venuti  ali' armi , CT 

eh* 
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fhe  in  vna  battigli*  erano  morti  io.  mila f ràgli  vnt , &gf  altri , ma  ehi  è fcootno 
ma  volta  art  ificiofo, non  troia  più  fede  à fuoi  moni  artifici], onde  quefta  mona  fù  de 
rifa  da  fam],  benché  creduta  da  fempliciima  non  era  però,  ch'egli  fe  vfaua  frodi, non 
fivaleffc  pur  anche  delle  preventioni  militari  per  non  ejfere  colto  tmprouifo , augi 
per  poter  dar  materia  di  gran  penfien  alla  Tolonia,  poiché  fe  prima  haueua  dato  or- 
dine alli  fuoi, di ftar  pronti  all'armhcomandogli  poi  anche  à pena  della  vita  l'adunar, 
fià  formar  vngrofso  campo  [otto  Bialocefiiouiafotto  colore  di  celebrare  co  allegrez- 
za le  no77c  del  figlio  con  la  Falacca,  per  la  quale  funtioneftanto  era  m.iligno)de!h- 
naua  Iarnpla , Città  dello  fleffo  Trencipe  Zamofckt  ; haueua  in  oltre  prima  mutate 
nuoue  infianxc  all' li  am , che  gli  mandajfe  nuouc  Horde  non  battendo  più  di  tre  mila 
Tartari  con  lui, che  andana  penfando  à CoHantinoua,  in  cafo  di  rottura,  poiché  bere 
era  informato, che  la  prima  tentata fortezza  di  Camienich  era  Hata  munita  di  qiun 
to  le  f àccia  Infogno  per  lungo  tempo  di  ogni  munttione , CT  gente , oltre  che. tute  a la 
nobiltà  de’  contorni  ftaua  con  l’armi  alle  mani  per  accorrerne  alla  difefa , & ogni 
giorno  mandaua  le  raccolte  de  grani  per  conferuargli  cola  dentro, e lafciar  la  Campa * 
gna  deferta  all'inimico,  fe  vi  [offe  tornato . 

Intanto,  che  quefle  cofe  bottinano,  & che  la  Dieta  di  Tolonia  non  era  terminata, 
fluendogli  gii  adunati  ottenuta  qualche  proroga  di  tempo  dal  Uè,  baieremo  capo  noi 
di  vedere  vn  bello  Epijodio  occorfo  in  Crimea, da  cui  non  leuarò  la  penna  infoio  al  fi- 
ne per  tornar  dipoi  più  fpedito  à quefle  faconde  belliche  , 

Quando  il  morto  Generale  Totofchi  volle  vfeire  dalla  feruitù  del  Tar taro, per  po- 
tere attendere  alferuigio  della  Tatria , non  hauendo  tutto  il  rifeatto  ini  polì  oli  con- 
tante,laf  ciò  il  proprio  figlio  infuo  luogo  per  iftatico  nelle  mani  Tartare,  erano  con 
lui  ancora  il  Giouane  KUidomnkj,  come  habbiamo  vdito,  fatto  prigione  nell'vltima 
fuentura  de  Tolacchi , vn  Sciombergo,  vn  Karocfchi , & perche  la  libertà  non  fi 
dette  comprare  quando  fi  può  guadagnare  al  giuoco  della  fortuna,  eh  è vnafpecie  di 
vendetta,  contr afferò  quefti  amicitia  co  vn’ Armeno  Trete  nominato  Rumajcbieni z 
il  quale  ò per  carità,  ó per  moneta , ò per  l'vna,  e l'altr a cosi  bene  fi  maneggiò,  che  li 
fece  fuggire,  eliconduffeàCoflanunopoli.  arrabbiato  il  Tartaro  di  quefta preda 
vfeitagii  di  mano  fi  immaginò,cbe  hauefiero  prefa  la  firada  di  V uallacchia,fapendo 
che  romeno  haueua  in  quelle  parti  cornfpondenga,  & perciò  fpcdìf ubilo  con  ogni 
diligenza  à quella  volta  per  rihauerli , dolendofi  con  quel  Trencipe , che  gente  di- 
pendente da  quefti  gli  haueffe  apportato  qtteflo  danno , <£r  cbeje  nonglieli  haueffe 
rimandati , volata , che  ejfo  Trencipe  ne  lo  riftoraffe  del  danno , ch’era  confiderabi - 


le . 

Rifpofe  il  y alacco  non efferfi  veduto  fimili  perfone nel fuo Stato,  ondel'Hamin 
■vano  fi  qtterclaua  di  lui,&  li  (leffi  mandati  con  ogni  diligenza  fatta, anche  nel  viag- 
gio , furono  certi , cheli  prigioni  haueuano  prefo  ogni  altro  camino.,  li  Tolacchi , CT 
Armeni  in  tanto  fi  conduffero  à Cofiantinopoli;  Qttello  ch'olle  volte  pare  ilpiùferi- 
colofo,  e il  più  fu  uro  rifugio,  perche  non  fi  crede  l Intorno  tanto  {ciocco,  che  vi  fi  con- 
fidar icor  fero  queflì  ali  Jlmbafciador  di  Trancia  fi  per  effereinfua  c afa  fic  uri , fi  per 
battere  per  il  mezgo  di  lui  maniera  di  portarfi  fuori  del  Stato  del  Turco,cortefe  quel 
Caualiergli  accettò, gli  difefe,  e gli  procurò  il  paffaggio,  operando  con  defirex^a,  che 
il  primo  Vixirc  chiudefje  gl'occ hi , l'armeno  ,che  non  haueua  negati]  in  Italia  ,pei 
dotte  quelli  Cauallieri  donatario  poffare  per  il  ritorno  alla  patria, ritornò, ma  per  non 
apportar  danno  al  y alacco , fi  ritirò  in  Moldauiajl  cui  Trencipe  lo  aJJicuro,i  he  non 
far  ebbe  molefiato  dal  Tartaro. 

Ma 
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Ma  non  folofempre  fumigli  a fili,  ohc  liner  effe  può  tramifchiarft  di  Stilo  l 
Il  Prete  è Così  è auuetmto  al  mifero  Armeno , che  fatto  prigione  fotto  la  confidenza,  Megli 
fatto  prigìo  haueua  nel  Moldano,  <S~  fottopoflo  à rigorofo  effarne fi  tormenti  confef sài' aiuto  dato 
ri e, Se  irapa-  à quei  Cauallieri  ,&poifù  conftgnato  al  Tartaro , che  fe  nei  f odisfatto  con  la  pena 
lato . del  palo, onde  ben  pnò  dirfi  di  quefio  infelice  il  prouerbio,cbe  il  fidar  fi  è bene, ma  il  nò 

fidar  fi  è molto  meglio,  & il  cui  meglio  fora  fiato  il  correre  la  fortuna  unito  con  li  fuoi 
liberatici  quali  doppo  vn  lungo  giro  di  paefe  giunfero  à Malta , doue  furono  corretti 
à fare  vn  poco  di  contumacia  ad  arbitrio  delle  4 .grà  Croci  affilienti  all'vfficio  di  quei 
r ‘ f ibbIcI  li la  Sanità,  vno  de  quali  era  il  Bagli  di  Napoli, Fra  Maiolmo  Giorgmi  mio  fratei  Cn- 
conducono  Vno  » & bora  ^mir aglio  della  Religione,  ebe  à cagione  di  bonore,  & di  mia  gloria 
a Malta  , il  nomino  offendo  egli  in  più  di  50.  anni  di  Inibito  flato  qtiafifempre  à ferirne  quella 
ouc  fono  bé  Religione  ,dcuifi  dedicò  fino  dagiouinetto , &Jempre  viffuto  con  eflemplare  inte- 

I ratrati . grità  di  vita , & affidue  fatiche  da  vero  Religiofo , e prode  C aualltero  infieme , onde 

*è  lo  fplendore  della  nofira  patria  di  lefi . 

Spirato  il  tempo  della  contumacia  augnatali, e data  pratica  à quefii  peregrini,*#" 
fuggi  tini  Signori,  furono  introdotti  à rtucrtre  il  Gran  Maflro,che  con  Religtofa  pietà 
gltaccolfe , e compatì  dello  Stato  in  che  erano , & congenerofa  qualità  di  Trencipe 
gli  accomodò  (Jù  l’Ottobre  paffato  1651.)  di conuenetiole  fomma di  danaro,  &li 
Signori  della  Camera  diedero  loro  inrifeatto  vnojchiauo , che  ancora  che  foffe  fiato 
t affato  di gr offa  Jomma  per  rife atto , ad  ogni  modo  non  refiflerono  alla  richieftadi 
quei  firanierì,che  moflrarono  defiderio  dibatterlo, e glielo  diedero  per  quafit  vii  preg: 
•go  sù  la  parola  di  mandar  giunti  in  patria  il  rifeatto , ò preggo  douuto  alla  Camera; 
Gr  nel  tempo,  che  fi  fono  trattenuti  in quella  Città , fono  flati  aloggiati  da  Cauallie- 
ri , bora , dico  ,fe  il  Trete  . Armeno  foffe  andato  con  li  fuoi  fuggitiui , non  hauerebbe 
f, offerta  la  tirannide , C ’T  il  tormento  ,c  finalmente  il  palo , ma  farebbe  (lato  fempre 
ben  veduto , come  liberatore , della  gratitudine  di  quei  Cauallieri . Ma  torno  onde 
party. 

La  Dieta  anche  prima  di  vnirfit,  nclli  primi  giorni  di  Mgoflo  deftinò  al  Rè  a 6.mi- 
Dccreta  la  ilonì  per  far  laute,  e trattenere  5 ormila  huomlni,cioè  $6.mila  Tolaccbi  & 14.TW1- 
Dicta  di  ar-  foreftieri,delli  quali  quattro  mila  denono  effere  Cauaileria  leggiera  colà  detto  Ra - 

rrV°-mi  cori, CT  gli  Mtri  io  .mila  tra  fantaria  Memana,  <T  Dragoni, & il  Granducato  di  Li- 
te foldati  pa  tjJkanja  concorje  per  a[tri  j 5.  huomini.  Fna  delle  cagioni , che  fi  prorogò  tant' 

®atl  ’ oltre  la  dieta  fù  vna  lettera  intercetta  de  già  Ficee  anccllìcro  RadlucorsVi.  fcriueua 
F "ntercctta  Cbmielnefcki  mutandolo  ad  vnirfi  à danni  della  Tolonia  con  le  forge  S uede- 
v na  lettera  fi  delle  quali  lo  afficuraua  non  oflante  il  trattato  di  pace  in  Lubecca . 
del  già  Vi-  Fùflrana  la  maniera  di  queflo  accidente.  Haueua  Bogdano  defiinati  Mmbajcia- 
cccancellic-  dori  al  Rè,  & accioche  quefii  potè  fiero  pafiare  oon  più  libertà  gli  haueua  dati  alca- 
io,  à Bogda  ni  pochi  foldati  di  Tolonia,  ch'egli  haueua  prigioni, & data  loro  la  libertà  per  quello 
no  • effetto. Hot  a pafiato  da  Stocholm  vn  Gcntilhuomo  Tolacco,  d~  mandato  dal  Bandi- 

to già  Ficee  ancelhero  à Bogdano,  fentì  quefii , che  paffanano  gli  Mmbafciadon  di 
Bogdano,  e trouatofi  con  effi  à fine  hauer  modo  da  loro  di  pafi'ar  finirò  in  Fkraiva 
non  coite fccndo  li  Tolaccbi , eh' erano  con  quelli,  Himollì  confidenti  medefimamente 
di  Bogdano,  e loro  feoprì  di  hauar  lettere  del  Ficecancellterc,  quelli  fele  fecero  mo * 

II  già  V . firarc,  & egli  fctocco  le  lafciò  vedere , & quefii  ritenute  le  lettere, lo  fecero  are  fiat 

hiarat*  **.*'  PrlS‘one>  & mandarono  al  Generale,  che  le  inutò  fubito  al  Rè,  che  fattele  vedere 

bello . tQ  t|'  a^a  D‘cta  fù  fubito  dichiarato  Ribelle  della  patria  c fio  già  FiceCancclliero  con  per- 
petua infamia fiabilita  U guerra  contro  il  Chmìclnefckjfii  cui  Mmbafciadori  non 

fu- 
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furono  da  quelli  della  Dieta  vditi,ma  ne  lanciarono  l’arbitrio  al  Rè,  e terminò  l’ adu- 
nanza quella  fleffa  mattina  delli  dicciotto  di  cigolio, & perche  in  effa  Dieta  recaro- 
no gli  Ecclefiaflici  vn  poco  grattati  nella  diflributione  del  pefo  di  mantenere  li  cinqui 
ta  mila  [oliati  pagati, fecero  vna  protejta,accioche  quello  compartimento  non  paff'af- 
fe  in  efsempto,affentendo  foloper  quella  volturante  la  neceffità  della  patria. 

Et  perche  alia  pena  della  infamia  di  traditor  della  Tatria  data  al  Radiecofchi  an 
daua  di confegucnga  vnicala  confifcatione  de  i beni  bercditarij  iure  caduco,volle  il 
Rè  per  fua  mera  Clemenza  Regia, che  li  di  lui  figli,  & parenti  reflaffcro  illefi  da  quel 
dehttotche  non  haueuano  camme ffo,  ne  potuto  affentirui  per  la  tenera  età , onde  loro 
concefse  tutti  li  beni  del  padre . 

Terminatigli  aff  ari  tutti  della  Dieta  furono  dal  Ri  con  t aflijienza  di  alcuni  Sena- 
tori, afcoltati  gli  Umbafciadon  di  Bogdano , CT  di  tutto  l’eff eretto  Zaporofco , la  cui 
efpofitione  dopo  l’hauere  ben  diece  volte  baciata  la  terra  infegno  di  humilti  , fu  la 
mdefìma  delle  lettere, che  precedentemente  baueua  fcritto  il  Cbmielnefcki,  non  ba- 
rare della  difgratia  de  Tolaccbi  d' attribuitene  ad  altri,  che  al  caffo , & alla  volontà 
di  Dio,  poiché  il  Cahnoufckì  gli  baueua  neccffitati  aitarmi  ; ejfer  chiara  tinnoce^a 
loro  nelthauere  perdonata  all’oc  cafone  di  combatter  dopo,&  per  motta  ifeufa  delt- 
affedio  di  Camienicb  adduceuano  l’efferne  fiati  forcati  da  T artari , contro  li  quali  fe 
la  M.S.baueffe  comandato  erano  pronti  di  far  la  guerra  per  dimoftrare  tanto  più  la 
fedeltà  loro,ma  che  quando  il  Rè  j e lo  re  caffè  ad  offef a /umilmente  fupplicauano  del 
perdono  per  non  dar  occ  afone  alt  efferato,  & à Bogdano  di  cadere  neU’vltimo  caffo 
della  difpcrationc,&  per  falute  propria  ricorrere  à protettione  ftr antera, quando  non 
defider aliano  altro, che  la  legittma  del  vero  Signore. 

Quefla  vltima  protefla  naufeò,  & intorbidò  tutti  gli  animi,  come  quella,  che  mo- 
ftraua  prontezza  di  alienarfi  dal  debito  di  fuddito , & di  volere  il  perdono  à forza  . 
Tiodtmeuo  [limò  il  Rè  di  farli  rifpondere  con  parole  generii  be,tequah  benché  tendef 
fero  al  benigno,  dimoflrauano  però  viut  le  colpe, nel  rimanente, che  à fuo  tempo  fareb 
be  loro  figmficata  la  Regia  volontà . Fù  intanto  condotto  à Far  fatua  prigione  il  Ia- 
cbynfcbi,cb’era  mandato  dal  RadiecosVi  à Bogdano. 

Tendente  il  tempo  della  rtfpofta  da  dar  fi  alti  Cofaccbi  , fi  andauano  proponendo 
vari]  partiti , l'vno  de'  quali  era , che  per  oflaggi  della  fede , & pace  Cofacea  fi  deffe 
in  mano  del  Rè  il  figlio  di  Bogdano  , con  quattro , ò cinque  delli  primi  Capi  di  quella 
natione. 

Entrò  di  mezzo  il  Falacco  eccitato  dall’odio  proprio  contro  il  Tartaro  propone n- 
doj.be  fi  vnifjero  l'^irmi  ToLacche,  Cofaccbe  & fue  à diflruttione  de’  Crimea  fi  Tar- 
tari,per  cacciarli  d’Europa , ZF  dar  quel  paefe  ad  babitare  à Cofaccbi  come  feudo  di 
Toloma.Bclliffinio  penfiero  in  vero  poiché  no  falò  portaua  la  vendetta  deit  Hofpodar 
Falacco,  ma  honoreitolezza  alla  natione  Cofacca  à cui  fi  vedeua  necefjitato  di  vmre 
la  figlia.  Ma  fi  trottano  certi  penfieri,  che  nella  Idea  fono  mirabili,  ma  poi  non  fi  tra - 
uano  colori  cofi  v mi, che  liperfuadano  buoni  all’occhio  pratico. 

Il  Tolacco  hà  tanto  paeje,cbegli  bajia,nc  con  guerra  vuole  acquiftarne  di  più,egli 
è dato  nel  partatuenjb'è  quella  condmone  nel  corpo  Tblitito,  che  fi  raffòmiglia  alla 
età  virile  del  buomo,  diciamola  fiationoria,&  che  Tac  coffa  alla  dei  linai  ione  alt  buo- 
no,la  vecchiaia  [decèdè  alla  virilità. 

Et  come  non  fi  vidde  mai  Imperio  alcuno, che  dato  vna  volta  à penfieri  di  pace,  e 
di  dclitie  retrogradaffe  alla  ferocia  delli  acquiJh(effetto  della  natura  vniuerfale,  che 
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Ter.  ic  fempre  tifine,  eh' è deilinatione  co'l pajfar  auantìjcos 1 è vanità  chimerica  » 
ben  rhc  beli  ì nell  lica.il  proporne  la  retrograda  none,  allo  flationarto,  che  però  vago 
tìu  decorrere  fu  il  difegno  delTHofpodar,ma  inutile  la  propofta , la  quale  [e  fofit  flati 
fallibile  alle  far ’^e  Cnj.uchc.fole,  come  nel  furore  della  giouentù  loro  non  ha  dubbio  , 
che  Ih  alterchi’ orto  abbracciata  . 

Si  delibera  1:t  dunque  le  no, e he  fi  forebbono  mandati  Commi ffarif  al  campo  Cofacco  per  pren 
dì  mandar  dere  la  più  certa  informai  ione  della  pretefa  innocenza  loro , dalla  quale  dipenderei- 
i ’omnriTa-  bcgiuHa  deh!) crai  ione  da  prenderfi. 

i ti  a Gufa  l{ij]>ofla,che  in  materia  di  negotio  non  fpotcua  dire  ingiufla , & che  daua  tempo , 
dii . coin  è in  proiiccbio,d' accomodarli  le  carte  in  mano  ; ma  nfpofla,  che  fe  il  Cofacco  ha- 

ticjfe  ha  unto  po'.fo,volcre,CT  arte, non  batterebbe  ammeffa,  non  douendofi  giuntai  dar 
campo  all’auerfario , fe  fi  può,  di  anuantaggiar  le  conditioni  pcoprie.Fù  dunque  otti- 
mo,per  la  Corona  il  dar  parole  à Coficchi,  & quanto  al  prigione , che  portatia  le  let- 
tere à Fagiano, ancorai  he,  traditor  della  patria,  e colto  in  fragranti  criminefefiendo 
egligcntiihuoviofflimò  prudentemente  il  Rè  di  differirne  ilgiudich  alla  Dieta  prima 
da  radr.ìiarft. 

O.ferta  del  Mentre  che  prendemmo  quejle  incertezze  di  pace  ,ò  di  guerra, & che  ciafcbeditno 

Moldauo  al  ceri  atta  liproprij  vantaggiai  Prencipc  di  Moldania  fempre  inimico  di  quello  di  Vua. 
Re . lacchi  a vedendo  vinto  il  y alacco  al  Cofacco , pensò  di  vnirft  al  Polacco , accioche  le 

forte  delti  linoni  parenti  non  fi  vitifero  contro  di  lui , & però  offerì  trenta  mila  huo- 
mint  al  Rè  qualunque  volta  volcfjc  rompere  con  Dogianici  Intanto  fi  fecero  in  Uffa 
Sì  fanno  le  al  pruno  li  Settembe  le  nozze  con  la  figlia  del  Vualacco  effendoui  andato  lo  fpofo  con 
nozze  del  quattro  mila  kiiominifi  li  Cofaccbi  viueuano  quieti  lafciando,  che  il  Campo  Polacco 
Cofacco, & fi  aumcntaffc  d Sokal . 

Valacca . potrò  poi  di  meggo  la  Vefle  ad  intorbidare  cos  igli  affari  della  guerra,  come  quel- 
li della  pace, poiché  facendoci  ogni  giorno  più  fentire  da  ogni  parte  , deliberò  il  Rè  di 
partire  per  Litbuania , paefe , clic  di  rado  vede  contagio  il  Generale  Polacco  aneto - 
egliflaua  con  la  quartana,  onde  pochi  erano  li  penfìeri  di  rotture  ; folo  haucua  da- 
ta qualche  noia  l’aboccatnento,che  ione  tu  far  fi  il  primo  di  Decembre  tra  Bogdano^t 
il  y alacco  perche  le  congiuntigli  di  Saturno  , & di  Marte  portano  fempre  qualche 
noia  non  effonda  peggiore  vnione  d'bumor  nel  corpo  politico , che  quella  dell’humor 
Li  Tartari  f jngnigno  co’l  melanconico , ma  peggiore  inditio  daua  la  tnoffa  ddli  Sultani  Colga  , 
trauagliati  & 'istradino  Tartari, vfciti  dalla  Crimea, (iandofi  in  dubbio,  fe  foffero  perinuader  la 
dalli  Kaluiu  Polonia,  ò la  Moldania;  ma  furono  ben  f ubilo  quefìi  neccjjìtati  à tornar  addietro  ri- 
K ‘ • chiamati  dalla  neceffìtà  di  refìflere  alti  K.tlmukl, popoli  più  barbari  delh  Tartari  ha- 

bitanti  oltre  al  T anai,ne  vìuono  d' altroché  di  rapine, per  li  quali  feorrono  alle  volte 
fino  alla  China , & fpefso  fe  ne  paffano  d rubbarc  i Tartari  il  depredato  à Polacchi; 
fono  ficriffìmi  nel  combattere . Dmorano  la  carne  cruda  non  meno, che  la  cotta , O" 
hanno  in  dclitia  l'humana  Ritornarono  adunque  li  Tartari  nel  Crini  alla  nuoua , che 
quelli  haucuano  varcato  il  Tanai . 

Et  queflo  è quanto  è paffuto  a notitia  noflra  delle  cofc  de  Polacchi  tutto  l'anno 
165 1.  che  forfìfaffflutionc  della  pefle  farà  migliore  mediatrice  alla  pace  di  quel  Re- 
gno di  qual  altro  fi  voglia  moto  di  Marte,  ò di  negotio. 
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Delle  Guerre  CiuilL 

DI  poloni  a. 

" . delle  compagne  indiuifibili  della  guerra  fuoleeffere  la  pefleà 

; cagione  di  cadaueri  in  fepolti  ,&  de  difagì  delle  militie,  che  fi  cor-  . 

' rompono  prima  che  mttorano.no  erano  terminate  adunque  leguer 


IO’ 

_ in  Polonia. 

re  c'habbsatno  rapprefentate  sù  la  Scena  di  quelli  fogli  m 'Polonia,' 
ch'era  inforna  vna  fierijfima  peflefia  quale  era  penetrata  nelle  Cn- 
tà  più  popolate  ancora  come  T’arfauia , & Cr  acconta , onde  fù  nc- 
teffario  , che-la  corte  fenc  ritirale Raccomodandoli  ,i  Crodna.  ne  può  dir  fi  che  qttefio 
contagio  fofsc  prenuntiato  dalla  cometa,  che  quali  nello  (tefio  tempo,cioè  nel  fine  del- 
l'anno precedente  fi  vide : Cometa  tanto  più  bombile , quanto  di  forma  diuerfo  dalle 
Stelle  annunciatrici  de  mali,  che  foglietta  comparire  colà  su  : poiché  nel  fuo  principio 
fù  grande  più  del  Corpo  della  Luna  , che  haueua  d'ogni  intorno  come  capelli  ( ben' è Cornata 

reto  però, che  inalami  luoghi  fù  veduta  con  cadano  la  offrila!  fenga)  di  colore  ofcit-  bombile  . 
ro , quel  bianco  poi, che  appar inale  intorno  erano  tante  pie c iole  Stelle , come  ncbulo- 
fe,  come  fi  offeruò  con  il  Canoe hiale,  era  di  moto  violeutiffirno  , poiché  in  bre/ie fiora 
pafiaua  dal  Cingolo  d'Orione  alle  Pleiadi  , vn  poco  più  idujlrale  , & come  di  moto 
violente  fù  anche  di  poca  vita, poiché  prefio  fi  dileguò,  l'efier  nata  tra  Stelle  violenti , 
oltre  la  propria  forma  colore,  & qualità,  ben  può  dir  fi , che  ìndie  aita  pefjimi  clienti . 
narrafi,  che  Vn' altra  ftmile  ne f offe  veduta  fottoilPontificato  d’ Innocenzo  IH,  ( cr 
quella  del  Decimo)  <3*  che  nello  fi  elfo  tempo  li  Tartari  po  ne  fiero  il  loro  Imperio  nella 
Crimea  cacciàdoneli  Kucheni,che  i'habitauano,  (T  fù  arcagli  anni  diCHRIsTO 
1211.  mafianoft  quali  fi  vogliano  li  prefagq  del  Cielo , il  prudente  lafcia  quelle  con- 
fiderationi  à sfacendati,  & opera  come  non  l aueftc altro  lume  ò Stella  , iheilpro- 
prio  intelletto ; lafperanganonlo  ac  cieca , la  confidenza  non  lo  ritarda  dalle  proni * 
fiotti,  egli  auguri;  non  gli  fer  nono  di  guida,  ò di  fpauento  veruno , ma  opera  quello  , 
che  dette  conte  huomo [odo,  tT  incerto  dagli  dienti  procura  , cb'efjt  fiano  figli  della 
propria  direttionc,  acciocbe  in  ogni  cafo  h.tbbia la  confolatione  di  ejjerfi governato 
prudentemente , e riufeendo  bene  il  negotio  non  fia  attribuito- alia  ferie , ò male  altd 

imperita  propria'.  

Cosi  il  Rè  GioiCafmiro  confiierando , cheli  Cofacchi  erano  fianchi  dalle  fatiche  Penficri  dd 
pafiate  dell’andata  campagna , & non  baucuano  li  Tartari , che  gli  afijleficro  ,■  & RiGio.  G* 
dall'altra  parte  eglibaticua  molti  Soldati  firanieri  , che  nell' otto  del  fierno  traiti-  Cmiro» 
gl ian ano  H paefano  doppo  l' battere  travagliato  l’inimico , deliberò  di  ponerfi  dt  inumo 
'incampagna,  e nonlajctarripofarc  il  Ribello  nel  Verno  , per  uonhautn- poh-fio  à 
faticar  tanto  nc'  tempi  dell'ordinaria  campagna , che  però  fc riffe  all;  Generali  di  To- 
Ionia  , & di  Lithuania  , che  and  afferò  ài  inoliarlo  per  concertare  nel  modo  delia 
guerra  /liquefali  ighiie , (fin  tanto , che  quelli  sì  mone  fiero , dtfrgnù  ù Ri  la  fior- 
usta  della fitamofia  per  fiotto  dil'cbraro  girondoli  » che  ri;  a.  fi  dt  r.peqo  bufi  fife 
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ad  ogni  grande  fatica  [offerta;  Ma  il  Chmietnescki , ò che  haueffefpie  , che  fienetraf- 
fero  ti  penfieri  del  Rè,òfegli  mmaginaffe  egli  fapendone  la  vigilanza,  & che  era  in- 
fittati* del  defeffo  nclCejfcrcitio  di  Marte,cercàdo  d'ingànare  il  Rè  con  le  [olite  fuc  parole  di  bno 
Chmiclnc-  na  volontà  per  condurre  le  cofe  della  guerra  fino  al  Maggiori  affaticaua  di  introdur- 
fcKi  poco  re  trattato  di  accomodamento  fingendofene  votonterojo  non  meno  che  offequente  al 
creduto  dal  Richiamandolo fuo  vero  Signore,ma  quefto  auueggo  aliarti  Bogdano,  rie  tifava  ogni 
Kè . propoflayche  fe  gliene  faceua,rtdendoJi  non  meno  del  rubelle , che  della  credulità  , di 

quelli, che  gliene  parlauano  ; pareua  che  laftagtone  arridere  à penfieri  marnali, poi- 
ché era  cc fiato  nel  cuore  del  Verno  il  freddo,  C7  li  fiumi  già  difgelati  correvano  Itbe- 
ramente;vedendo  adunque  il  Cofaccho,che  fi  continouana  ne  gli  apparati  di  guerra, 
fi  fece  vna  nuotta  forte  di  trinciere  intorno  ; poiché  per  quaranta  leghe  fece  dare  il 
guaflo  alla  Campagna,  acciocbe  l'armata  Regia  non  trouaffe  di  che  viuerc  nè  per  [e, 
nè  per  li  ammali  , onde  fe  à lui  mancauanogli  aiuti  de  T artari,voleua  che  ath  Regif 
Loenft  in  mancaffero  le prouifioni.difii,che  li  mancammo  li  T artari,perche  non  haueua  fperan - 
ri.  o.nli/.'i  t,e  di  hauerne , e fendo  che  à quelli  erano  morti  per  la  maggior  parte  li  caualh  per  la 
n a tauo  r-  fame, perche  grandtjjìme  legioni  di  Locu{ìe,cbc  tenevano  più  di  quattro  leghe  di  paefe 
acic  . haucuar.o  ttei  fine  dell'autunno  precedente  divorate  le  herbe  non  foio,rna  le  radici  an 

cova , C T poi  fopragiunte  dal  fedo  erano  motte.  Infoiando  vu  fetore  cofi  grande , che 
fece  morire  anche  molti  b uomini;  pareua  adunque , che  da  tutte  le  parti  il  Cielo  ,gli 
ammali  , CT gli  Intonimi  baueffero  congiurato  alla  rouina  di  quelle  Campagne . Òb 
E itati  della  quale  è il  moftro  della  Ribellione  ! ammorba  il  mondo,  dtuafla  i Regni,  inf  etta  l’aria, 
i itoellione.  C?  per  cosi  dire  necefjita  la  natura  à mandar  efferati  irragionevoli  à ragioncuolmen- 
te  vibrar  iflagelf.  . • 

Et  perche  vna  delle  principali  cagioni  della  moffa  del  Rè  contro  Bogdano  era  la 
tntelhgenga  c haueua  con  rn  principale  Cofaccho  chiamato  Knielfcbi,  CV  confidente 
del  Kmielnefckl,  il  quale  doueua  al  comparire  deli  armata  Reale  nuolgerfi  cm  quote 
dui  mila  buomtnuprcndcre  il  partito  Regiojiò  faprei  come  [offe  [coperto, W fu  anun^ 
gato  da  Cofactbi  in  maniera  che  anche  à ribelli  difpiacciono  quelle  che  filmano  ri- 
bdhoniCancorache  refcipifcenga)&  ritorno  al  proprio  debito . 

Il  Ré  per-  Qucfianuouavmta  alla  pfolfima  Dieta  , ch’era  intimata  gli  dodecidi  Margp 
fuafo  ad  ad  e Wofsero  tutti  li  Configlieri  del  Rè  à pregarlo,  che  non  andaffe  , poiché  àpenagiunto 
»a,ù.  ni  Campo  farebbe  fiato  cofiretto  di  ritirarfene,per  trouarfi  alla  Dieta, & tanto  mag- 
giormente che  dtill’ altra  parte  fi  haueua  per  collante  , che  il  Chmielncfcki  non  fi  fa- 
rebbe moffo  per  non  bauere  com'era  auuifato  con  fe  più  di  6.  mila  T artari , & fenga 
fperàga  di  hauerne  di  vantaggio  poiché  gli  haueua  feruti  l’Ham,che  non  potata  prò 
vedergliene  di  numero  maggiore ;ef sedo  che fiaua  in  dubbio  che  li  KalmHki,foJfero  per 
apportarli  dàno  battendo  elfi  tolto  al' Hor da  delti  Tfjhtjs  circa  d.mila  Caualh.  Sono  li 
Kahnukfgente  molto  più  larda,  che  liTartari  , GT  che  altra  volta  furono  padroni 
del  Crim . Mora  il  Generale  di  Tolonia  per  ponete  ai  effetto  li  penfieri  del  Rè  deter- 
minò di  far  lugperra  conia  Cavalleria , che  però  il  Mafchovufcki  vfeito  dal  Campo 
ch'era  à Kouel  penetrò  con  il  fuo  Reggimento  nel  paefe  inimico  fenga  ritrovare  ojia- 
solo  vnuM  , & arrivato  à Dtuuelocg  con  quella  occafione  prefe  Trgeluka  ouc 
è e G^,\  •*  P'ri.Zj  quanti  vi  haueua  trovati  dentro , & ivi  trono  vno  che  portava  lettere 

Polacco  ,Ia  ^ conf!t<:tv  i cuore, & artificio  difommifiioni  del  Cbmielncfcbi  al  Ri  per  lo  fteffofine 
d:  guadagnar  tempo,  dall’altra  parte  il  Totoskfi  Generate  fiaccò  vn  altro  corpo  dal 
iau dodicimila  Cauai  leggieri  comandandogli  che  andajkro  ad  visìr  fi  a Zjf- 
» uc  mila  dragati  che  cola  uaucrebboni)  trottati,  & tuttifotto  la  condotta  del 
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Signor  Cgarncuski  Catalliero  di  Fortuna , t?  ambitiofo  di  gloria,  per  entrar  tutti  nel 
paefc  ribello  & [correrlo,  rimanendo  intato  il  Generale  con  il  rimanente  dell’ annata 
Dubino  per  poter  [occorrere  done  [offe  bifognato . Gl’inimici  in  tanto  non  iftanauo 
con  le  mani  affatto  otiofe , ma  battendo  [apulo  che  in  M ogilottua  [t  ritrouana  con  [ole 
s,. cornette  di  Cattali  erta  il  Conraskt  tenente  del  T alati  no  di  Br  asiani  a , andarono 
due  'PulKpuero  Regirnenti  degli  inimici  per  [orprenderlo  ; vedutoli  adunque  il  Te- 
tienete  circondato  in  maniera  che  non  polena  [aluarfi  con  la  fuga , [atto  poncrc  in  or- 
dine li  [noi,  dtfscloro,  ch’era  viltà  il  morire  fenga  vendetta , ma  che  s’haueffero  vo- 
lnto[egnitarlo,iperaua,che  le  proprie  Sable  [arcbbono  bajlate  à comprar  fi  le,  vite,  ò 
per  lo  meno  vederle  à così  gran  pregio,  che  non  hauerebbono  più  forfè  gl’ inimkt  ar- 
dito di  attaccare  cinque  compagnie  di  faldati  rif soluti  .r  accomandò  loro  [oprali 
tutto  lo  fi are  vaiti  , acciò  che  tanto  pili  [offe  facile  ò il  vincere,  ò il  paffare . In  [atti 
egli  i vero  che  il  non  battere  fperanga  di  faiute  è l’ vana  fallite, & radunò  quefli  fini 
tfinfieme  con  tanta  reffolutione,  che  la  dotte  penf irono  foto  à farfi  firada  alla  ritira- 
ta,la  fecero  alla  vittoria , poiché  quei  primi  , che  gli  vollero  fare  oracolo  trouanù' 
duro  l ine ontro.fi  incpruinciarono  à confondete,  & rottinandofi  adoffo  a quelli , che  U 
volenano [oflenere  perderonogh  o>  ditti , e conuert irono  la  br ottura  in  fuga.à  tale  ri- 
fiati Volacela  fi  allargarono  vn  poco,&  andarono  co  fi  gagliardi  [opra  li  tniinici,  che  ^pr  , - 
per  la  confi  [ione  ne  meno  fapeuano  fuggire.CT  di  otto  mila  che  erano  poc  biffe  ne  fai-  fj:ta , 
uarono,ben  è vero  che  offendo  tutta  /•  antefea  [ù  loro  più  difficile  la  fuga  che  [e  joi.  , 
ro  fiati  caualli. 

Mofso  da  qiicfla  valorofa  fattione  il  Votouufchi, mandò  nuoue  truppe  infoflcgno  u . 

quelle  genti  così  braite  cou  ordine  che  atjtodiffero  leprine  del  Tslgejtcr . 

Il  Cgarncfcbi in  tanto  con  la  canallcria [operati  fruga  difficoltà  li  paefi  difficili  ■ 
ne  quali  Rimana  di  doner  effere  incontrato  da’  minici, pafsò  felicemente  feti  g:  - v :r:t  - 
na  oppofitione , & entrò  nei  paefc  nimico , che  chiamano  l'ironia , dotte  (■  oi,ò  utili 
le  comodità  bifogncje  al  vita , V in  abbondanza  , & aituanganioft  prefe  la  terra  ih 
Dokrcbiu, luogo  murato  con  buoufofjo  e palpata, dou’ erano  ottocento  huomim  di  prc-  r 

Jidio  , CT  perche  li  difenfori [aitano  collanti  , lui Jlcfso  battendo  fatto  poncr  piedi  à ■ . h 
terra  à due  compagnie  di  Dragoni , li  conduce  all’affaito , & refio  ferito  di  mojchet-  riaPoUcc 
tata  in  vna  guancia;  polo  che  [upcr.ua  la  terra  collerico  fece  poncre  à filo  di  Sabla 
quanti  vi  trono  in  armeifi  refero  ancora  alcune  altre  terre  in  quei  contorni , ò fngo- 
gendo  , ò accordandoli  li  prefidq  per  non  effere  mal  trattati  come  li  primi  , & in 
tutti  quei  luoghi  furono  trottati  viueri  , V munii  ioni  in  quantità  , & perche  là 
concorre  la  militta  , dotte  .è  la  fortuna , & la  vittoria  , ben  prefio  quella  Con  allena 
de  quattordui.crcbbc  à più  di  ventimila  huomtni:  ma  per  non  perdere  il  filo  del  tem- 
po mi  tenutene  lajc  tare  le  facendc  della  Campagna  per  andare  alla  Dieta  , di  etti  fe 
iion  fapejfi  le  deliberationt.viale [odi sfarei  al  debito  hiflotico.conuocofji  , & fattoui 
condurre  quel  nobUc,cb‘era  flato  ritrouato  ebeportaua  vna  lettera  del  bandito  h'tee 
cancelliere  al  Cbmieluifckj , come  che  conuinto  ch’egli  era  di  Fellonia, ad  ogni  modo 
volle  il  Uè  vfare  della  J tu  clemenza  per donandogli  la  vita  ma  il  condcnnò  ad  vna  Dieta  con. 
perpetua  carcere  la  lettera  fu  perle  mani  del  carnefice  abbrttgiata,  intorno  àgi'  notata  , c 
affari  poi  della  guerra fiimandofi  che  il  ribelle  non  jbffe  per  battere  foccorfi  , ne  dal  . 

T artaro , ne  dal  T ureo,  e meno  dal  Mofcouita , ancora , che  foffero  paffuti  fra  di  loro  tl0ni  * 
trattati, fi ì deliberato  che  per  quell'  anno, che  nò  fi  toccaffe  la  moffa  Generale, ma  fe  l'- 
armata nò  era  effetti uaméte  di  cinquanta  mila  Intorniai, fi  doueffero  far  nuoue  leuate 
per  riempirla  à quel  nnmero.oltrechefe  uè  [arcbbono  altre  ancora  per  battere  in  die- 
r V / ’ Bb  3 tra 
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Hiftoria  delle  Guerre 


Sa  {SE  lena  che  taj'ciai^ueffa  ritrovando  più  poco  contrito  {«echeggiò  trèni  admterrcmti 
ca . rat  e, e tutte  le  abbrucciò. 

Veramente  trattandoli  di  rubelli  ogni  male  i lieue  in  paragone  del  delitto  » ma  il 
ridurre  con  tanta  fierezza  i popoli  numerofi  à dijperatwne  molto  è difputabile  punta 
politico, [e  più  fi  debba  vfar  la  fpada,&  il  f uoco  védicatore,ò  temperare  con  qualche 
parte  di  pwtà,maffime  contro  vn  popolo  furiofo , ma  s’ei  non  conojce  ne  la  clemenza 
negli  errori,qnale  pietà  gli  fi  deue ? 

tj  1 vltima  dl  Wte  trentaduefù  Monaflerisks  luogo  affai  forte  murato  con  foffo  at 

crandc  di  torm» & TaKat*  ; fi  l' affatto  fiero  perche  tre  bore  fi  difefero  due  Collonelli  , che 
Monafleri-  rierano  con  quattro  mila  buommifibe  benché  circondati  da  ventimila,  ftffimaro 
la.  no  à viltà  non  contender  Cingrefiò  ; alla  fine  forcati  fi  ritirarono  nel  C afte  Ilo;  i To~ 

lacchi  arrabbiati  di  tanta  coffanga  volettano  andar  fubito  ad  attaccare  il  Cajiello  , 
ma  il  Cgarnofcbi  conftder aiolo  forte , & atto  à molta  refìftenga  gl" impedì  temendo 
<f  Impegnarli  in  vna  lunga  imprefa , e perderai  molta  gente , che  però  fatta  arder  la. 
terra, fi  ritirò. 

Tion  effendofempre  bene  il  voler  vincer  le  pugne  pit  ir  off  dico  fitto  leghe  non  foto 
per  rinfrcfcarc  la  gente, ma  per  curarftegli  della  ferita  della  guancia.&  perche  non 
è più  facil  cofa  della  Cenfura , fù  fubito  nell' efferato , chi  lo  btafimò  d'efferft  lafctato 
yfeir  di  mano  quei  due  Collonelli , eh’ erano  dei  più  J limati  di  quella  gente,  ma  per  la 
medcfima  ragione  egli  lo  fìimaua  à lode  perche  fé  quelli  haueuano  tanto  contra  fiato 
in  vna  terra  quanto  più  hauerebbono  fattodiceuaffn  vn  forte  recinto f 

7ion  erano  àpena  mirati  li  Volacchi , cheli  Collonelli  abbandonato  il  Caftello  fe 
ne  andarono, battendo  perduto  nella  difefa  della  terra  più  di  cinquecento  Cof occhi. 

Dall’altra  parte  il  Conraski  , che  fitrouauaalTqjcflcr  hebbe  le fpiefla  miglior 
arma  deU’effcrcito)che  i ijnila  inimici  folto  la  condotta  di  tre  Voli#  ò Reggimenti  ft 
pone  nano  in  via  con  f per  unga  di  forprenderlo,&  egli  pratico  beneuoliffimo  del  paefe 
f i mofse  cofi  tacito  da  fiuti  pofii,  che  non  ne  potè  hauere  nouella  l’inimico , & per  vie 
fegrcte  lo  mandò  effo  à coglier  improuifamente  alle  f palle  in  tempo  ch’ogni  altra  cofa 
cnc*rr  i,  • dubbitaua,ZV  gli  diede  [opra  con  bramar  a così  improuifa  che  tutti  li  ruppe  fi  diffipòjl 
fot ^%^tbefù  nel  principio  d’aprile, 

disfatti.  , Sorte  ln  tanto  le  nouità  di  Moldauia  di  dotte  per  opera  di  Stefano, il  Cancelliere  , 
fù  cacciatOtBafilio  Trencipefi  Vvaiuoda,&  dal  popolo  fi  da  gli  aititi  del  V alacco, & 
D i uerfionc  de[  franf>fuano,parue  che  gl'intereffi  della  Volontà  co  nli  Cofacchi  prende  fiero  vn  po 
dcll’arrai  coderejpiro  , volgendofi  la  furia  dell'  armi  Cbmielnefcki  nella  Moldauia  , la  cut 
in°  Mniu?  defcritta  tn  queflo  mede  fimo  volume , non  mi  prenderò  qu  d 

uia . * t imznJteft  ,1ne Co$e' clje^ l)auerJri,!0  ,n  luogo  più  dtftmte , benché  affai Jìic- 

Jl  1 me  ma  benché  fi  portaffe  il  nimico  in  Mo  idauiap  cr  foflenere  il  fitoccro 


tro  vn  i orpo  di  riferita  per  ogni  b.jogno  , e così  fu  ft  abilito  , &pchiufela  Dieta  a* 
vndict  d’iprite  ; Oh  quanto  è dipi  uè  in  vna  Dieta  d'huomini  poco  intelligenti  del 
meflier  deU'urn.m  pcrjuaa<.rr,ibc  le  guerre  lente  fono  la  febbre  ethica  dello  Stato* 
la  Sulla  di  Marte  t di  natura  violente  , & però  l’eficrcito  della  guerra  deue effetf 
puffo, perche  fe  fi  vmjcono  Saturno  fib'i  pigro , & maligno,  & Marte,  eh' è furiojo  , 
non  ne  può  nafeerefe  non  vna  miftura  pepino  ; fe  vi  Ji  aggiunge  poi  la  perdita  deW- 
occ  afone,  il  pentimento  è pronto.nelle  deuboleggc  all’ bora  di  Bogdano,  era  tempo  di 
ffrmgerlo  nei  torchio  della  neccfiità.non  bajtò  u buon  capo  del  Rèa  muovere  quella 
Proereflì  &emc  beUu °Jafl*ma  spigrita  nell' otto  Sarurntnofinde  quello  che  hauerebbe  fpefo  in 
Ila  Caual  vìì  an»°>non  è Per  anche  ben  fpefo, & molto  più  le  n’è  profufo.  Ma  torno  alla  Caual- 

_ ' rii/*  1/tCri/tt  .nupti/t  ritvnu .iti Art  risi ì . j.  . 


Ciuili  di  Polonia. 


59* 


del  figlio. Vgtniìmen't  coueniua  tenere  armati  quei  cofini  per  dotte  era  il  paffaggìo  di 
rimici  aperti  daU’f'crani.uFù  dunque  notificato  al  Rè, che  lafua prefenga  era  necef- 
faria  in  quei  confini,  poiché  ejfendofi  differito  di  pagare  le  militie , la  prefenga  fola  di 
vn  Ri  polena  tenerle in  difciplma  , & quiete . Il  faldato  ferrea folio  perde  la  mag- 
gior parte  delle  qualità  difoldato,ch’è  la  obbedien^a,CT  la  pattcnga,Ó"  fe  fifa  lecito 
* di  parlar  alto, poco  fe  li  può  rifpondere  fe  uon  con  piaceuolegga,che  lieuano  il  decoro , 
& la  Maeftà  del  comando  ;folo  contro  queflo  veleno  puògiouarc  il  dargli  la  Campa - 
gna  dell’ Inimico  libera ,e  concedergli  à vicenda  l’andar  in  partite . Ma  la  tirannide 
degli  Officiali  bà  in  parte  anche  defraudato  al  pouero  Joldato  perche  voglionojbenche 
filano  in  ficuro,e[Sefe  alla  parte  della  preda,  fe  cofa  di  vaglia  fi  guadagnano  li  poveri 
che  vanno  ad  arrifchiar  la  vita  per  fupplire  di  proprio  bijogno^t  al  dijfetto  della  cof- 
fa militare. 

Deliberò  in  tanto  il  Rè  di  partire  per  Lcopoli , & fece  intendere  alla  Tlpbiltà,  che 
fleffe  pronta  per  feguitarlo  al  primo  amufofpoicbe  conucniua  appoggiare  gli  inimici 
de’ [noi  unnici, & procurare  di  far  la  guerra  in  cafa  d’altri  più  tofio  che  nella  propria, 
dato  queflo  ordine,  4?  fpedito  vii  Gentil’ huomo  in  Tranfiluania  per  far  la  lega  de  fide 
rata  dal  Caiacco,  & Moldauo,  parti  la  notte  delli  fJi  Luglio  per  Lcopoli , il  che  ap- 
portò tanta  gelofia .i  Bogdano,cbc  irrefoluto  di  quello  c’bauefje  à determinare, già  che 
non  vedetta, che  fi  mouefsero  ti  T urtati  mandò  à domandar  foccorfo  alla  Torta  Otto- 
mana non  battendo  altro  fine,che  di  impegnare  il  T urcofo  non  contro  la  Tolonia  per 
allor  a, almeno  contro  li  Collegati, & cofi  Joffcnere  con  la  mano  Ottomana  il  figlio,  C?* 
effo  con  le  proprie  forge  refifiere  al  Ri. 

Ma  incerto  Bogdano  di  quello  , che  poteffe  deliberar  fi  àfuanchicjla  alla  Torta 
Voltò  il  penfiero  al  Mofcouita , parendogli , che  quella  potenza  poco  fodis fatta  del- 
la Tolonia  poteffe  foflencrlo  , e trauaghare  il  partito  Regio  , immaginosi  adunque 
di  muoncre  il  Tatriarca  primo  con  gli  mtercjfi  della  Religione  , & co’  doni  , due 
macchine  le  più  pofsenti  per  fouuertire  i cuori  , C li  Stati  , che  già  niai  fi  pojjano 
trouare  ; fapeua  egli  che  in  Mofcouia  particolarmente  hàgrandtjfimo  credito  , ò 
autorità  con  quel  Gran  Duca  ò Cgar  il  Tatriarca  non  foto  in  materia  della  creden- 
za,ma  negli  affari  di  Stato,  & però  guadagnatolo  prima  confegreti  doni,  gli  offerì  di 
farlo  Superiore  à tutta  la  nationt  Cofacca  certo  , ma  fc  q nell’ armi  ft  moueffero  con- 
tro la  Tolonia  haucrcbbono  anche  dilatata  lagiuridditionc  fpirituale per  tutto  il  Re- 
gno . allettato  da  quefìe  cofe  il  Tata  naca  tntraprefe  il  pervadere  la  guerra . Mà 
ritrattò  molte  duregge  negft  altri  Conftghcri , CT  Boiari , <7  che  godendo  di  vna  pace 
non  haueiiano  che  defìderare  di  commodo, <7  di  grandtgga,baucuano  anche  alla  vie. 
moria  le  cofe  non  molto  tempo  andate , & di  quali  trattagli , & pericoli  fofjero  flati 
colmati  dall’ armi  della  Sarmatia  bora  fatto  Sr/iolcnsko,&  bora  [otto  Mofca  rncdcji - 
ma  per  le  cofe  di  Demetrio . 47  perche  la  immaginatone  fa  t ombre  affai  maggiori  , 
come  la  fpcranga  le  fa  minori  di  quello , che  fono  in  verità , non  potevano  concorre- 
re con  il  Tatriarca , à cut  rifpondeuano  , che  il  cominciare  vna  guerra  è facile  , il 
terminarla  bene  è incerto,  & è come  ilginoco  , che  ciafcheduno  l’ intraprende  con 
animo  di  vincetela  allo  fpefso  Je  ne  parte  fallito  fe  alcuna  guerra  è ardua, quel- 

la della  Religione  è dtficilujima , perche  Canucrfario  la  foflicne  con  più  coflanga.Sog- 

5 tingevano  per  tergo,chc  l’appoggiare  vii  rnbcllo  è pericolofo  per  due  cagioni , l’vna 
ella  ripntatione,  l'altra  perche  il  rubcllo  i facile  à ritornare  alfuo  primo  Signore  , 
fe  trova  miglioramento  di  conditione  , oltre  che  il  confidar  ft  di  chi  bà  rotta  la  fede 
propria, c degl:  aui  è vn' errore  in  poUtica.aggiungeuano,cbe  Bogdano  non  era  Signor 
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Naturale,  tua  foretto  alla  volontà  mutabiltffima  de  Cosacchi , & perciò  non  effere 
da  ponerft  à foftenerlo , ma  in  ogni  cafo  pure , quando  che  fi  bauejjìe  à muouer  la  guer- 
ra ancoraché  fi  haueffe  in  animo,  & la  religionc,&  l’aiuto  de'  Cofaccbi,la  riputano- 
ne  del  loro  Czar  non  voleua  che  fi  prendere  ne  l'vno,  ne  l’altro  preteflo,ma  fe  ne  tro- 
tta f se  vit  fi oh  f e parato  da  ogni  altro , che  dal  proprio  interejfe,  & lyonore  dell'Imperio 
Mofcou:to.&  tjuefiìe  erano  la  difficoltà  cheli  m.meggiauano  in  Moska,  che  però  gra- 
ni non  erano  d i prende rui [opra  coft  facile  la  rejfolutione  , ma  fù  datagli  vn  poco  di 


[per. viga  per  fiojlener  vitto  il  partito  intanto  che  fi  venijfe  alla  fine  della  confulta . 
Eflcrci'ro  Ma  intanto,  che  quelle  cofe  la  fi  trattauano  non  bauendo  Bogdtno  mai  trala feia- 

partyitc  del  to  le  infìan%e  della  mofsa de’  Tartarici  venne  aiiuifo,  che  quelli  accurati  de  Kal- 
Cofacco.  moki  che  non  li  hanerebbono  molcftatt  ji  prcparanan  l'Horde  à paffarein  aiuto  del 
Cbmielucfcki,it  quale  baueua  digià  radunato  vn  grande  cjicrcito  delle  proprie  genti 
per  non  perdere  fra  le  fperanze  mofeouite  il  tempo,  Z?  tenuta  la  fina  piazza  d'armi  à 
CZfKrgno  di  doue  rif pedi  {ubilo  ad  incontrare  , nonché  à fi  olle  citare  le  Hordeciòè 


Reggimenti, 

A 1 1 ti.pro-  Ma  ho  laficiato  il  Coltratiti  nell' Vcrania  qualche  poco  fienza  vederlo  , & boggi  il 

treffi  Jc!  ritrouo,cbc  bà  prefio  per  affatto  laroskgou  doue  erano  di  prefidio  trecento  Cofiaccbi,et 
■ Conrafc^i.  baucndolt  tutti  vccifit  bà  riportato  à Kmienefi  due  mila  tra  buoni  , gr  cajìrati  colà 
dentro  ritmati,  & bauendo  iui  mtefo,cbe  fognila  Battaglia  fra  Timotbeo,  & li  col- 
legati in  Moldauia  erano  filati  rotti  li  Cofiaccbi,&  però  fiubito  depoffo  il  bottino  ritor- 
no in  Campagna  con  fiperanza  di  trouare  quelli,  che  fiuggiuano  dalla  Battaglia  , & 
farli  vn  fiopralaffi 9. 

Disfatta  d*.  In  quefto  mentre  bauendo  il  Generale  di  Volontà  Votoski  mandati  quattro  cento 
alcu  ni  Po-  Caualli  à prender  lingua  dell'inimico  fi  quefiti  Ji  vnirono  feicento  volontari] , che  tut- 
lacchi . ti  infiìeme  entrati  nell  Aerami  furono  auuifati  , che  poco  difilanti  fi  trouauano  mille 
Cofacchi,&  qualrocéto  T artariffprezjiarono  nondimeno  coft  picciolo  numero  d' ini- 
mici,& fegutando  il  loro  cammino  affluirono  vna  terra , e prefala  à forza  ji  diedero 
à faccheggiare,e  mentre  eh' erano  intenti  alla  preda, anni  fiat,  li  T altari,  CT  Coftccbi 
JopragiunJero , cT  coltili  diuifi,tutti  li  trucidarono  non  fe  ne  potendo  faluare  più  che 
dugento  con  il  comandante , c he  per  non  bauer  pofile  le  Jent inelle , & ben  gouernato 
gli  ordini  il  tempo  della  predagli  dal  Generale gafligato. 

Atiifo  della  /u  Leopoli  il  Rè  ajcoltò  vn  Gcntilbiiorno  del  Vrencipe  diTranfoluania  , che  fa- 
modi  de’  ceua  infilanga  della  concluj ione  della  lega  ; Hebbe  pur  anche  auuifo  ch'era  in  Li~ 
Co/acchijc  thuania giunto  vn  Mmbajctatorc  Mofcouita,di  cui  à fino  tempo  diremo  , ma  quello 
Tartari.  che  più  premeua  era  l’auifo,  che  fefijanta  mila  Cofaccbi  , & venti  mila  T art  ari  co- 
mandati da  vn  figlio  dell' H am  erano  in  marcia,&  erano  di  già  palfati  Kams , CT  ef- 
fer  due  fole  leghe  tòtani  dall’ armata  del  Generale', ma  quefila  nuoua  era  vn  fai  fio  anni 
Jo  portato  da  vna  partita  che  fi  era  lafciata  ingannare  da  certi  paefani  , ingannati 
anche  quelli  da  vna  partita  de  Cofaccbi , che  per  dubbio  di  t jfere  feguitati  baneumo 
cofiifiparfo  per  bauer  tempo  di  ritirar fi . Il  Uè  dunque  /limando  vero  l'auuifo  detta 
Molla  del  vicinanza  del  nimico, ancora  che  {offe  vn  caldo  mfoportabile,  partì  li  25. di  Giugno  » 
r,flef  vnIr  da  Leopoli  per  andarfi  ad  vnire  con  la fitta  armata  , ma  non  potè  fare  cioè  due  leghe 
Arraa_  ntortl  dodcci  foldati  ,Z?due  donne  per  l’ardore  del  Sole , ma  più  per  l'acqua 

che  bcnerono  per  firada  , che  loro  causò  infiammationc  del  petto . il  giorno  poi  fe- 
v'niti  inc°ntrato  da  quattro  milla  Immini  mandatili  dai  Campo , li  quali 

ma  mate  là -Za*'1?  ,fbffueua  fcco  il  Rè  furono  pofili  in  battaglia , V in  quefila  for- 
ti a della  fua  armatatcbe  vfeita  dalle  trincierc  l’ajpcttanafchierata . 


Ciuili  di  Polonia  / 


395 


furono  fatte  nel  vederfi  trefalue  di  mofcheitaria,&  i^.Cannon'uaccoflato  il  Rè  rifi- 
lò alcune  fcbiere,  poi  fianco  andò  à (montare  al  padiglione  del  Generale  Votofcbi,  tir 
* iui  fi  fcrm  ò à veder  pafiare  Sfilando  tutta  l'armata , il  che  tanto  lo  trattenne  che  tor- 
nò diurne  di  torci  al  proprio  padiglione  ; li  giorni  fegnenti  continouò  il  Rè  la  rifu  a 
dcll'effercito,  pofeia  nell' intendere  le  depofitioni  di  alcuni  prigioni,  che  riferirono  che  . . , . , 

il  Chmielnifcki  non  haueua  più  di  40.  mila  huomini , & 20.  mila  T urtar i comandati  ^ ( ,c  ^ 

non  dal  figlio , com'era  flato  detto,  ma  da  tre  fuoi  fratelli  del  Ham  , & qutsli  anche 

rial  fadisfatti  di  Dogdano  minaccianano  di  abbandonarlo  ; haueua  nondimeno  pochi 
giorni  auanti  prefoper  compofìtione  Gradeg  non  molto  lontano  da  Kamenick,  e dop- 
po  batterlo  h. muto,  mancandoli  di  parola  ni  haueua  vccifi  quanti  vi  haueua  trottati 
dentro , O"  di  poi  anche  affediarono  Rfciatim,  à cui  dati  molti  affiliti  sera  ritirato  di- 
fperando  della  imprefa , fatta  poi  la  moflra  di  tutto  l'efferato , fece  pigliar  la  marcia 
per  andare  à trottar  l'inimico  per  dubbio  che  flante  lafua  dcbbolega  fi  andajfe  a po. 
nere  in  qualche  pojio  inacceffibilc , ne  foff'c  più  poffibde  à batterlo , ma  quello  agrari - ^ ■ ,^-c  'v: 

diffimi  paffìft  ritir  aita  verfo  le  paludi  dell' Vernata , Z?  veramente  riferirono  le  par-cgnl  1 cf> 
titc  mandate  auanti  à prenderne  lingua, che  tutto  l'cffcrcito  Cofakuó"  Tartaro  m. ir.  t 

ciana  vnito , V la  notte  ripofaua  fermato  in  fquadrone,  tanto  era  il  timore  di  ejjere  ^ 
colto.Hauendo  poca  gente  adunque  inparagonc  dell'armata  Regia  fé  ne  allargò  mol-  r j1n3 
topre(lo,<y  entrò  nell' Vcrama  ,& li  Tartari  difguftati  fette  andarono , da  due  mi  a ( jj^, 
impoi, che  à gran  prieghi  ritenne  per  fua guardia  Jiogdano,il  <,  uale  ricorrendo  all’ arti  v n fll(J 

antiche,  onde  ben  potenti  dtrfi  l’Thffe  de  CofaYi,fpedì  vn  f ito  Colimi:  Ilo  de  più  vecchi  Collone  lo 
c'haueffe  nell'elfercito  nomato  „ /Intonino , accompagnato  da  fette  aita  con  vna  Jup-  con  lettera 
plica  al  Rè  à cui  non  parlaua  perfe  folo, ma  con  qitefìo  titolo . di  bumilia- 


tionc . 


Alla  Sacra,  & Serenifsima  Reai  Macftà  Signor  no  (Irò  Clementifsimo, 
all’Illuftrifsimo  Senato,  Se  à cucca  la  llepublica . 


Rapprefentaua  prima , che  doppo  la  pace  altra  volta  flabilita , haueua  con  ogni 
puntualità  offeruate  le  promeffe , & fatti  morire  quanti  haueua  trottati  colpevoli  m 
quella  parte , & nomìnaua  vn  Collonello  Hladgfi,  vn' altro  Magra,  V altri  ma  ba- 
ttendo ritrouato  che  li  Signori  P'volinoHUìhj,  MakounsV.i , & altri  battevano  amag^ 
goti  molti  CofakJ , che  fotto  la  pitblicafedejiauano  coni  innocenti (penfierati , & in 
oltre  battendo  penetrato, che  il  morto  Generale  Kalìnoutiski  haueua  deliberato  di  ro- 
mnarh  tutti  cogliédoli  improuifamcte,perciò  corretti  dalla  fierezza  al  cui  erano  rif. 
foluti  di  morire  alla  difefa  con  l'armi  ; ma  poi  (apulo , che  il  Rè  andana  di  perfona  al 
fuo  esercito  non  battevano  voluto  penetrare  nelle  vifeere  dei  Regno, ma  per  riveren- 
za fi  erano  ritirati,  & perciò  fe  cola  alcuna  era  fiata  fatta  di  dtfordine  Jupplitauauo 
la  MaejlàSua  à condurlo  à quella  vehemenga  che  dimprouifo  ù propria  di  chiù  (la- 
to offefo . ‘ • ' , 

Doleuafi  in  fecondo  luogo, che  mentre  (lana  afpettando  il  Signor  Zacbituohcfoitos-  ^°S''jnzc 
ki  con  la  Regia  dichiaratone, fi  erano  veduti  in  quella  vece  il  Cgarnefchi,  CT  il  Ma-  dcl 
couujchi  armati  entrare  nel paefc  Cofakp.O’  vccidere  molti  innocenti, non  meno  che  no  * 

Rebelli,  faccheggtar  borghi,  CT  arder  tcrre,ne  li  Cofacchi  fecero  altro,  che  poffare  in 
Moldauu,  6"  ritornati  afpettauano  pure  la  Clemcntiffima  nffolutione  Regia  , cr 
della  Republica . ' Suppliche 

Supplicavano  poi  il  Ri  , & la  Republica  , che  non  dilati  iafei'o  più  li  fuoi  [additi  del  Bj^dr- 
Cofgccbij  Tilt  ofjcruar  loro  le  protiicjf<cf  & conditioni  fattele  fotto  Sbarauuia,  non  to-  no  . 
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glierli  la  fedele  la  libertà.  & fe  parere  al  Rè , che  il  r mero  delti  Còjaechi  j 
uerchio  ,f applica  nano,  che  foffero  mandati  Commifjanj  J Tauolatta,  i1  ' " 
hgu, ma  ferina  Carnata con  non  molta  gente, che  imfijìabilirebbono 
colta . 

Supplicauano  in  oltre , cheleChiefe  loro  greche , & Monaflcrij  foffero  conferitati 
con  li  loro  beni,  & fondatimi,  & che  foffe  conceduta  la  Tnione  tanto  nel  Regno 
quanto  nel  granducato  di  Litbiiania . 

Ratte  quelle  dhnande [aggiungemmo  quelle  parole  precife . 

Et  fe  la  M.V.  non  volendo  vfar  con  noi  la  fila  mifericordia  vorrà  feguitarne 
con  la  fua  annata, noi  per  quello  non  ne  difenderemo,  non  volendo  pìu  verga- 
re il  faneue,  ma  faremo  fiorzati  à penfare  alla  fallite, & alla  vita  noftra,  & fe  eoa 
quella  Icritturafem  in  nome  di  tutta  la  natione)  habbiamo  oft-efa  la  M V.la  fup- 
plichiamò  i volerne  fallare  come  gente  fcmpbcc  » & rozza , & di  volerne  ino- 
ltrare la  fila  clemenza 

Diodato  (ch’à  lofleffo  che  Bogdano)Chm  ielnefc  k i Generale 
dell’armata  Koiaka  di  V.M. 


Con  quefla  bumiltà  hauerebbe  detto  Efopo,  che  parlaffe  la  volpe  P^on  volle  il  Ri 
Rifpofta  del  però  vedere  il  Collonello  mandato  come  ^affallo,  & come  reo  non  menadi  chi  lo 
Ri  • mandaua,  ma  il  Generale, fi  prefe  l'affunto  lui  di  rifpondere  in  quefla  forma . 

Voi  ne  hauete  ingannato  tante>volte,e  tante,che  difficilmente  potiamo  h ora  . 
dar  credenza  i corrile  vollre  fommifsioni . perche  non  licentiate  cotclla  gen- 
te armata , & in  particolare  li  T artari?  Et  eliendo  voi  Valfallo,  & fuddito,con 
quale  autorità  ne  riceuete  voi  gli  Ambafciadori  ? & perche  non  mandateli 
tirisi,  Se  le  ambafeiate  al  vollro  Signore,  & Rè?  Horsù  le  voi  defidcrate  da  do- 
uero  la  gratia, & il  perdono,dichiarateui,&  mandate  la  vollra  rifl'olutiono,oftè. 
rcndom  pronti  ad  accettare  tutte  Ieconditioni , che  vi  faranno  propolle  dalla 
Re public a ; & intanto  Antonino  vollro  Nuntio  rellarà  qui  appreffo  di  noi» 
iulmo , a tanto  che  veneri  la  vollra  deliberatone , la  quale  le  (ara  reale , & ra- 
gioneuole , io  pregare»  il  Rè  mio  Signore,  che  vi  perdoni,  ile  che  vi  r iceua  nella 
iua  reale  clemenza , &c. 

. . Con  quefla  lettera  del  Generale  del  Campo  andarono  due  Cofacchi  fornitori  deW- 

fchi  rid  ^ ^nton'°  > partirono  la  mattina  delti  io.di  Lugfio , (T  lofleffo  Antonino  fù  pofìo 

Ilo  Hcl  prò"  / otto  buona  cuflodia,nmgli  e fendo  permeffo  di  parlare  con  altri  che  con  certi  depu- 
meffo  tribù tat'4  Mentre  che  quelle  cofe  pendenano  capitò  al  Cbmielncski  vn  ordine  della  Tor- 
to dalF'Otro  ta, che  doueffe  pagare  il  tributo  promt  ffo,  & egli  rifpo/e^he  non  era  anche  maturato 
roano,  e fua  il  tempo, oltre  che  era  molto  impouerito,ondc  non  hauerebbe  potuto  offeruare  la  pro- 
ti l'poiìa  . meffa. 

Difji , che  li  Tartari  eran  partiti  difguflati  da  Bogdano  ,Cr  benne  diedero  fegno , 
Tartari  par  poiché  non  trattarono  meglio  la  Vcrania  di  quello  aie  fi  haueffero  altre  volte  la  To- 
mi da  Bug-  Ionia;  faccbeggiauano  per  tutto  doue  paflauano  come  d’onde  erano  partiti,  C s’ altri 
dano  vfano  fl  opponeua,vj  aitano  il  ferro;e  perche  fi  conduceuano  ancora  huominirdonnej&  fau- 
ncneHa*?1  ciu^‘’S^  intereffati , eh’ erano  nel  campo  del  Chmielneski  li  profetarono, che  fe  non 
Cefacco. e faceiu  reflltuire  li  prigioni  condotti  lo  hanerebbono  abbandonato,ond’cgli  fubito  /pe- 
di,& furono  arriuati  li  Tartari  prima  che  vf  afferò  de’  confini , & furono  loro  offer- 
te groffe  fomme  di  danari  per  la  reflit  ut  ione  de  prigioni , ma  quella  gente  ladra , & 
non  meno  fraudolente  prefero  li  danari , 6"  battendo  gufato  delle  belle , & giouani 

don- 
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donne  riflltulr ano  fola  le  vecchie,  & le  brutte}  eflempio  che  amuejirt  cerne  fi  deb- 
ba trattare  con  gì»  auffiltarij,  ritenendone  tant ifolamente  che  tn  ogni  cafofipoffano 
gaftigare , fe  trascendono  da'  termini  dell’amicitia  à quelli  della,  barbara  turni fld. 

Sono  rettati  li  Cofacbi  difguflati,  ma  no » hanno  però  ofleruata  la  promejjk  di  abban- 
donar Bogdano, forfè  perche  hanno  veduto, ch'egli  hd  fatte  le  parti  c'ha  potuto  di  pa- 
gare ildanaro perii rifcatto . .-g&  ■ 

Ma  perche  il  minacciare,  & il  rallentare  i rigori  i vna  fconcordanga  nella  gram- 
matica marnale, il  Chmielnefcbi  vedendo,  che  l'arte  della  fua  batteria  haueua fatto 
l'ocfficio  fphato  di  addormentare  Ceffercito  Regio,ripigliò  queir  animo  che  d più  per- 
cofje  forfè  che  ad  altri  farebbono  fiate  inconfotabili , & fpedt  debiti  ordini  per  tutta 
l'rtzanta , che  ruttigli  atti  all' armi  doueffero  trouarfifotto  Bialocitskpù  con  vitto- 
uaglia  ciafcheduno  per  15.  giorni  ; Sono  però  degni  d'tfcufa  quei  Trencipt , che  non 
dominano  l'erario , fe  taluolta  pare , che  viuanofonacchiofi  nelle  materie  di  guerra, 
tarmata  Regia  non  era  pagata,  onde  il  Ri,  che  non  voleua  efùonerftd pericoli  diri - 
uolte,  ò ammonimento  del  Campo , non  follecità  di  valerft  deìtoccafione,  che  fareb- 
be fiata  belhffìma , che  Bogdano  fi  trouaua  foto,  & con  qualche  difguflo  delie  fm 
genti  ; ritornò  dunque  il  Ri  d Leopoli  per  iui  con  più  comodo  affettar  t^mbaf da- 
tar del  Mofcouita  del  quale  hauendo  vailo  ch’era  già  vicino  d Leopoli,  mandò  ai  in- 
contrarlo il  Cgarnefchi , & Sapiha  con  quattro  mila  Cantili ; fedito  dall  ‘u tmbafcia - Rftornodcl 
dorè , che  qucfli  Signori  and  aitano  in  nome  del  Ri  ad  honorarlo  (ò  foffe  arte  per  tro-  Rèa  Leo  po 
uarfubitooccafione  di  rottura  ò la  naturale  fuperbia  di  quella  gente  turgida,  man-  Il  per  fcoti- 
dò  loro  J dire  che  ifmontajfero  di  Cauallo  per  farli  riuerenga,come  ben  meritaua  chi  re  l’Amba* 
portaua  le  vicende  del  grande  Imperadore  di  Mofcouiatpiccato  il  Cgarnefchi  di  que  fclad.  Mo- 


1 mai  flato  impiegato  nel- 
le ambafciarie , & cheperconfeguenga  non  era  molto  conofciuto.il  Cgamefcbifpoi- 
che  fipaffaua  d toccarlo  lui  m particolare )nó  metto  acre  difenfore  di  fcfieffo  di  quel- 
lo* he  ft  foffe  dmqftrato  della  carica  mpoftali,  ponendo  la  mano  f òpra  la  fabla  repli- 
cò, che  quella  lo  haueua  à bafìanga  fatto  cono} cere  in  Mofcouia  con  il  Ri  VUtdislao, 

Tuffarono  in  oltre  molt’altre  alter  cationi , in  fine  delle  quali  fù  conctufo , che  nello  WWglf  ftEI- 
fieffo  tempo  fmontarebbono  Ivno  da  Cauallo , CT  l'altro  di  Corografo  cffecutione  di  |!incoP“ar" 
che  incominciarono  vna  cerimonia , che  commojfe  tutti  li  circolanti  d rtfo , poiché  abboc" 
fi  pofero  à f montare  con  tanta  circonfpettionc , per  non  fare  fvno  Vn  punto  più  del-  catU  ' 
l'altro, clte fi  teneuano  Cocchio  attento foprafi  che  hauendo  CAmbafciadote  ritirato 
il  piede  in  Carogna,  parendogli  di  hauere  vn  poco  troppo  prefio  toccato  terra,  anche 
il  Cgernefchi  ritornò  à frollare  la  (icffa , alle  rifa  vniuerjali  alla  finefuegliatt  fmon - 
tarano,  & paffarono  di  miglior  garbo  le  parole , cbeigefti,  ma  poi  tornò 
bafciadore  fu  li  fpropofiti , non  volendo  falir e à Cauallo  poiché  pretendeua  la  Ca- 
rogna del  Rt,  il  che  gli  fù  denegato  apertamente  non  volendo  adunque  il  Mofco- 
uita defittere  da  quella  pretentione , [opra  la  quale  fi  difputò  perlofpatio  dipii 
bore , gli  fù  detto  deliberamente , che  non  paifafjc  alla  Regia  Carogna , &fe  non 
gli piaceua  il  Cauallo  , fene  poteua  ritornare  in  Mofcouia  àfuo  piacere  ; flette 
egli  conflante  di  non  caualcare , V più  toflo  fi  contentò  della  Carogga  dei  Gian  Ca- 
nal Itero,  nella  quale  fù' condotto  ai  fuo  alloggiamento , & perche  tutti  li  Tolac - 
chi  bratnauano  divedere  il  fuo  feguito , ò fermai,  ouunqueegli  giraua  gli  occhi 
refiaua  con  meraviglia  per  tanta  gente , & tanto  maggiore  quando  fù  nella  Cittd , 


& 

’tr 


Rifpofta 
ilei  Re  all*. 
Ainbafcia- 


tor . 


ilei 


i <j6  Hiftom  delle  Guerre 

vedendo  tutte  le  dame  Me  fincflrc (opra  T appetì  ad  offeruarlo,  nel  che  Aautt  à cono- 
}'ccre,cl/ei  forfè  non  balletta  piti  mai  poflo  il  piede  oltre  Mofcka . 

jtndò  pofeta  queflo  A mbafe  latore  che  era  il  Duca  Repnin,<T  battona  per  fecon- 
do vno  chiamato  Cbrijiojoro ,Z?  il  Segretario  ^ dimas, andò(dico ) con  vna  così  fuper- 
ba  C nimicata, & per  la  qualità  delle  genti  di  garbo, che  il  (emiliano, & per  gli  habiti 
di  tutti  à merauiglia  riguardatoli , si  che  nonfù  mai  veduta  la  fimile , all' audtenga, 
del  li  è,  che  li  accolje  con  Maestà  cortefe.  Doppo  li  complimenti  pregarono  il  Rè,  che 
nominaffe  loro  le  perfone,  auanti  le  quali  potejfero  proponere  li  punti  della  loro  ^Am- 
ba] cinta,  il  chefatto  dal  Rè, fé  ne  andarono  nel  "Pretorio  della  Città^Louc  gli  <Amba- 
J'c  indori  efpofero  con  ejjaggcratione  grandijjirna , che  in  Polonia  erano  (lati  (lampati 
libri,  C r fcritte  cofe  particolari  con  omini ((ioni  , & errori  di  T itoli  verj'o  il  loro  Gran 
Cgar,<T  pretefero, c he  quejli  talifojj'ero  incorft  in  delitto  di  lefa  Maejli  in  primo  ca- 
po,che  perciò  meni  aitano  la  pena  de  la  vita , e parlarono  in  qucjla  materia  con  tan- 
to feufo  , t he  vuo  di  loropianje  nel  parlarne  con  vchcmenga,Cr  di  que/lo  pretejo  de- 
litto accularono  alcuni  Senatori  con  iterate  injlange, che  fojfero  fatti  morire. Rappor- 
tata qucjia  caufa,che  altroue  farebbe  (tata  ridicola,  non  meno  che  le  cerimonie  vfatc 
in  campagna  di  poucrc  piede  J ten  a , rifpofe  'fidamente  il  Rè , che  potata  effere , che 
mtcflo  mancamento  di  titoli  foffe  va  peccato,  com'efji  dicetiano,del  maggior' affronto, 
chef  poteffe  fare  al  Cgar  in  Mofcoma  fecondo  queUe  leggi  ; ma  che  jecondo  le  con - 
Jl milioni  di  "Polonia  non  era  minimo  mancamento , onde  non  potendofi  giudicare  in 
Polonia  fecondo  le  leggi  Mojcoutte , ma  job  con  le  Polacche , non  fi  vedetta  il  mo- 
do di  poter  fodisfar  alla  ricbiejta  fattagli . Fu  quefla  rtfpojia  portata  loro  netta  te- 
gnente fcjjione . Si  iloljero  amaramente  li  Mmbajciadon  di  qnc/la  rifpofla , intorno 
alla  quale  declamarono  quaji  le  medefime  cofe  dette  nella  propofia  ; di  poi  conclufc- 
ro,chc  in  gr alia  dclRèfifarebbono  contentati  di  perdonare  quella  offefa  quando  in 
commutationc  di  quello  jojiero  dal  Rifatte  rejiituhe  tutte  le  Cbiefc  tolte  doppo  que- 
sta guerra  alti  Grea  di fuuir i , il  che  fù  loro  pur  anche  denegato , allegando  per  legiti- 
ma  cagione , che  li  Greci  dijitniti  non  erano  altro  che  li  Cofacbi,  li  quali  come  rubelli 
non  merhaitano  cortejia  veruna,  combattendo  contro  il  Rè  loro,  & contro  la  patrias 
entrofi  adunque  in  dijcorfo  dei  Cofacbi,  dijjcrogli  imbafciadori,cbe  quelli  erano  an- 
dati à chiedere  la  Protcttione  del  Gran  Cgar  , perche  anch'egli  vinc  nella  religione 
iffw,  ma  perche  profejja,  diccuano,  la  perfetta  confcdcratione,  che  hà  con  la  Polo- 
tfHntU'A  l’haueua  voluti  accettare, benché  l'haueflero  fatto  vedere, che  non  fono  pcr- 
fegjtitaiifc  non  in  odio  della  Religione , onde  coji  abbandonati  erano  jtati  coflretti  di 
neon  ere  alli  Tartari, & bora  per  mexjgo  del  Gran  Cg.ir  nconere  alla  clemenza  del 
la  Regia  Maestà  domandando  perdono  delle  cofe  pajjate , & di  effere  lafciati  viuere 
nella  propria  Religione,  & nella  loro  librrtà.mojjo  adunque  il  nofiro  Gran  Cgar,dice 
nano, a pietà  di  quejli, che  fon  figli  di  qnefta  Corona, palja  queflo  officio  per  megpfo  no. 
(ho, li  quali  non  potiamo  tralajciare  di  rapprefentare , che  quando  non  Jia  perdonato 
à quefh  poueri  Cofachi,non  potràno  far  altro  che  dar  fi  fotta  la  protcttione  del  Turco , 
ch  e non  folo  infedele , ma  inimico  implacabib  di  tutti  li  Cbrijhani,  ò Greci , ò Latini 
che  (uno,  onde  farà  meglio  di  fare  vna  buona  pace  con  loro . 
c pliche  QpcJU  effortatione  adunque  Iettò  la  mafebera  à quella  ambafciata,&  fi  venne  in 

cogitinone  per  effa  de, Ili  trattati  fatti  dal  Kmielncski  in  Mofcoma.  fu  però  rifposìo  m 
«‘-.'.e  del  Rè ■,  che  non  erano  li  Cofacbi  già  mai  (lati  trauagliali  per  caufa  dalla  Reli- 
ì fiuc  n-  ° doppo  la  ribellione  il  Rè  gli  baucua  molte  volte  perdonato,  rnaejfi, 

•‘tutori , fcmprc  haucuano  mancato  alla  fede  data , onde  bora  non  polena  la 

M.S. 
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M.  S.  più  di  loro  confidare , poichr  non  fola  baueuano  ricercato  la  protettone  del 
Turco , ma  con  nuouo  delitto  di  le  fa  Maeftà  baueuano  promeffo  tributo  à quella  po- 
tenza, & come  non  era  douere  di  perdonare  à genti  piu  volte  perfide  coji  no  donata 
hjciare  infruttuofa  la  fpef a grande, che  baueua fatta  in  adunar  quell' armata,ma  ten 
tar  di  ridurre  quella  gente  contumace  alla  douuta  obbedienza ;ringratiaua  nondime 
no  il  loro  Trcncipe  di  quella  ìnterpo fittone, che  con  tanta  amoretwleiga  baueua.  por . 
tataj&  che  fperaua  che  lifuoi  offiai  con  li  Cofacchi  vniti  con  l’armata  Regia  li  ren - 
derebbono  alla  antica  obbedienza.  & quella  fù  la  conclufione  di  quejla  fuperba  ara- 
bafci.ua,  che  più  feriti  alla  oflentatione  del  Mofco,  che  à qualunque  fine,  che  potefie 
fperare,  CT  fù  vita  fpefa  di  cinquecento  mila  fiorini, ma  ferui  di  liafe  à quella  guerra, 
c'hoggi  che  ftarao  nel  1654.  di  Settembre  che  ferivo  trauagha  gran  parte  della  Li- 
ti) /tanta  come  à fuo  tempo  veder cmo.  Hora  il  Tranjìluano , & il  Caiacco  vniti , co - 
me  quelli  che  portauano  Stefano  nuouo  Trencipc  di  Moldavia  perfatevna  poffen- 
te  diiterfione  del  Cofaccho  dalli  aiuti , che  polena  mandare  il  Secchio  Trencipe  Ba- 
fìlio fc  ac  ciato  (la  cui  moglie , e figli  coflanti  erano  afitdiatiin  Socgaua,  & erano 
flrettigrandcmentefentrarono  nelCFfirania  con  vu’effercito  di  cinquanta  mila  bua- 
mìni , e tacciarono  da  Iampol  li  Cofachi  che  vi  e rano(è  Iampol  vna  Città  del  Tren- 
cipe  Zamoski , come  già  fù  detto  ,&  vna  volta  en  fratini  non  era  mai  fiato  più  poffi- 
bile  di  cacciarneli)onde  in  qttefta parte  baiterebbono  fenato  al  Trencipe,ma  nella!-  penfierì  ilei 
tra  la  fierezza  del  foldato  non  potcndoft  tenere  à freno , Cr  ignorante  degli  inte-  Ré  doppo 
refi  che  non  gli fono  fattogli  occhi /filmando,  che  la  piazza  fof]c  di  che  l'haueua  cac . partito  I’- 
cialo  la  diedero  al  fuoco  doppo  ilfacco , il  che  diede  materia  al  Trcncipe  di  dolerft,  Ambafciad. 
che  gli  amici  gli  haueffero  più  nocciuto , che  gli  inimici,  à quefli  il  Rè  mandò  4.  mila  Mofcouita . 
Caualli  ad  vnirfi,  con  penfiero  chcfofiero  partiti  gl' CAmbafctadori  Mofcouiti.di  an- 
dar egli  alla  fua  armata,  & entrare  nel  più  intimo  dell'  h’kraniaìfiimaua  egli, nè  fa- 
rebbe chi  non  fe  l'haueffe  perfuafo , che  gli  ^ imbafetadori  conuinti , che  la  guerra  de 
Cofacchi  non  era  da  materia  di  Religione  cagionata , onde  non  reflaua  à quel  Tren- 
cipe , che  prendere  per  queflo  capo , non  fo fim  o per  andar fene  f odisfatti , & di- 
tnoflr are  al  loro  Trcncipe , che  non  v' era  cagione  per  li  Cofacchi  di  domandar  pro- 
tezione , & meno  del  Czar  di  fodisfare  alle  tufi  auge  dell'mgannato,  & ingannatore 
‘ Patriarca , anzi  hauere  effo  Mofcouita  occafione  di  odiare  tiogdano,  c’haucfe  ingan- 
natore  fatto  proponete  vna  materia  lontana  dal  vero . Hora  quan  do  gl’^im  baf  eia- 
dori  non  videro  per  il  capo  di  Religione  materia  di  rottura  tra  quelle  due  potenze, 
ritornarono  di  nuouo  à quel  primo  molino , t’baueuano  come  ridicolo , e frittolo  ab - 
bandonato  del  vendicare  le  pretefe  ingiurie  da  fcrittori  publici , & priuati  fatte  al 
Gran  Czar , facendo  nnoue  mflanze,  che  quelli*  hauenam  peccato  (dicevano)  nella 
materia  de’  Titoli  fofferogajligati  e tra  le  colpe  ò reati  ponevano , che  alcuni  in  ve- 
ce di fcriuere  ^ ilexius , haueffero  poflo  ^4lez*ndcr;  & dove  cunuenifjè  porre  vita  V- 
haueffero  ferino  vn  B,  e pretendeuano  ancora  , che  quelli  doueffero  e fiere  ga  figari; 
che  haueffero  tramutate  òfillobe , ò lettele,  & per  far  c(c  enne  dicono  li  Crini  inai  fili, 
collare  de  corpore  àcliéti, prefent  .trono  vn  gran  f afe  io  di  lettere  alto  più  di  mezza 

braccia  c ; Rifpofla 

potè  à quefle  friuolezZe>  (‘he  coudttdno  tante  più  grduìtà'jtl  Hìcècancelliero  jc|  v/cecan 
di Lithuartia  non  dire , chenon  conueniua  perdere  il  tempo  intorno à quefle  leggie-  ccHfcrc  di 
rezze, CT  che  fèfi  rote  fie  guardare  J fonili  vanità  batterebbe  battuta  maggior  occa-  Lithuanfa^ 
flou  e il  Rè  di  dolerft  del  loro  Signore, ciré  in  recedi  fcriuere  Cafmtmiro  baueua  ferie-  a gli  Amba- 
c 0 Cafimiro^n  (ho  ò t'iggìoranZfi  ò il  trafeorfo  di  vn  Segretario  non  donata  dine  ni-  fc  udori . 
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re  materia  dvn  ami  afe  iota  ben  difpendiofa.  M x quelli  norf  mai  folk  fai  ti  ntoltbJì- 
cattano  leinflatrgedelgafligo , & che  (e  ne  faceffe  il  decreto;  <5"  quel  ch’era  phl 
flrano,  volevano , che  effendo  morti  alcuni  da  loro  detti  Rei,  che  fi  dea  c . ah  e con  ut 
li  beni  loro  reflati  àgli  bcredi,  quaft  che  obbligato  al  fifeo  nel  punto  *teJo  dà  delitto, 
li  Senatori  adunque  fianchi  di  contendere  di  mfipidezjc  contro  oflinatamentc%o  ma- 
ligni , ò ignoranti;  diffe,  che  il  Rè  batterebbe  fatti  gafugare  gu  accufati , ma  che  ccn- 
ucniua  parimente , che  ti  loro  Signore  faceffe  lo  jh  ffo  de'  Mofco  itti , che  haneuauo 
offefo  il  Rè  , il  quale  additnandaua , che  gli  [offe  dato  nelle  mani  il  loro  Tal  r tir  ex  i 
fine  di  poterlo  gafligare  per  bauer  dato  vn  Triuilegio  ad  vn  Tre  te  Greco  di  ò mole  n- 
sko,  & altre  patenti  ad  altri  Treti  delle  Città  Vicine  : à quejla  propojia  l’àtmba- 
feiadore  leuatofi  in  piedi , & aliate  le  mani  al  Cielo  diffe;  Oh  Dio  punite  quello  Be- 
jlcmnuatorc;&’ poi r imitato  al GranTbcforicro, (ch’era  fiato  quello  c'haueua  par- 
latogli diffe;  & non  temi  tu  che  la  terra  t'tngbiotta , ò che  il  folgore  ti  precipiti  nel- 
l’Inferno, mentre  parli  cosi  nel  noflro  Tacciar c a< mandate  adunque  voi  il  voflro  Ta- 
pa al  noflro  Gran  Duca  per  gafligarlo  anch’efj'o;  come  (rifpofe  il  Tbeforiero)  vorrefli 
fiorfi paragonare  li  nostro  Tapa  al  voflro  Tatriarcaf  Sappi  che  il  Tapa  tiene  f otto  di 
lui  l' Imperatore  ,li  Rè  di  Francia , e di  Spagna  come  il  noflro,  & molte  altre  Repu- 
b!iche , sì  che  è il  maggior  Trencipe  del  Mondo , la  doue  il  tuo  Patriarca  hà  fola  vna 
picciolo.  Trotthscia , ciò  detto  prefe  vna  patente  data  da  l Patriarca  di  Mofcouia  ai 
vn  prete  di  Smolenfco,  e moflrataghela  diffe  confiderà  vn  poco  fe  quella  è la  fua  fot-- 
toferit rione , & il fuo  figlilo , e quelli  vedutoloreflarono  attoniti  nè  più  parlarono. 
Ma  intanto  che  quefli  M ’ntbafeiariori contcndeuano  di  queste  frafeberìe  ,due  nttottc 
furono  apportate  al  Rè,  che  molto  confu  fero  ,&  fecero  conofcere  non  douerfi  mai  da 
gli  efferati  perdere  il  tempo;  ne  dir  parole  de'  nimici  ; fu  dunque  rapportato  che  il 
,T  CbnUeliiefcki  folto  così  fpeciofe  fupplicattoni  di  perdono,  & di  promeffi  di  obbedien - 

fsiioueear-  •gè  baueffe  procurato,  ó'  ottenuto  dali'Ham  de'  tartari  la  totale  affilienti , eT  di 
tàtca^Ré°e  SJ^baueffe  mandatile,  mila  Tartan  in  compagnia  di  vna  gran  /quadra  di  Cofafi 
li,c  Fcr  Poffare  alfoccorfo  di  Socgaua.  l’altra  nuouafù;  che  il  Mofcouita  mandata  qua- 
ttoni _ vanta  mila  hitomim  alli  confini . a tali  nuoite  il  Rè  diede  ordine  di  fatare  il  campo’ 

fuo  per  andare  ad  fottometter  l'inimico  ,volendo  egli  di  perfona andare  ad  incontrar 
l'inimico . tinnii  Conftglierigli  fitoppofero,dicendo,cbe  non  era  conuencuole,  che  egli 
f i efponeffe  à tanto  pericolo , ma  il  Rè  non  fi  lafciò  perfuadere  m contrario  fi  pofe 
dunque  / abito  il  Rè  à raffegnare  le  fue  genti,!?  in  tanto  /pedi  gl'  Mmbafciadort  Alo - 
feoum  ; ma  con  animo  che  fiotto  vari]  preteflifoffiero  trattenuti  per  flraJafinoal  no- 
ttembre  (era fi  di  Mgofto)  acciò  ebefie  tifino  Ttcncipc  baueffe  voluto  limonaie  cofia 
alcuna, fi  foffero  trattenuti  fino  al  ritorno  deW  Mmbafciadore  per  dubbio  di  lafic  tarlo 
impegnato > & prigione.  Deliberò  ambe  di  j odi  sfare  il  Trencipe  diTranfiluania  , 
& delta  lega,  clic  lo  pregarono  à mandare  vn'Mmbafciadore  alla  Torta  ; (&  nomi- 
no il  S ignor  Bigaucuuskiytl  fine  dell’ambafciata  era  di  appoggiare  con  la  fua  intercefi- 
fionc  le  cofe  de'  Collegati ,<& procurare » che  nonfoffe  aiutato  Bxfi!io;bebbe  poi  queflo 
-/ Imbaficiadore  ordine  particolare  di  dolerfi  delle  {correrie;  & de  contmoui  fioccar  fi , 
ti  (-t_*  T che  il  f arcavo  dalia  à Cofiakf;  materia  tutta  con  tr  aria  alli  Tatti , che  paflauano , & 
rie  (citi  \i~  erenofltrifiabiliti  fra  la  Torta,!?  il  Rè . 
n crouo  feri  ~ ” 

tu-  ni  G -tip* 

tjI  Polacco 
per  te  p«c . 
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— in  tanto  ti  € fatue  iìsijcfy  ni  Gcner  nlc  di  'Potonin  pregandolo  di  nuouo  ai  ini- 

penargli  la  pare  del  Rè,  ina  bea  però  f i ver  'ua  allontanato  da  quella  burnii t a delle 
^ paròma  piu  ardito, ma  non  mai fi  aliomanaua  dal  r tipetto 

■ o al  faceva  anche  infima  die  gli  f offe  rimandato  ilfuo  ColloneUo^imo- 
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mito, che  non  era  mai  flato  allargato  puntomi  tenuto  fcmpre  in  buòna  enfiatila,  era 
quefìi  intorno  di  grande  autboruà  fra  Cofttecht , & però  lode ftderaua  Bogdanodi 
mono  in  cafo  di  Ut  fogno  di  guerra . Data  da!  Rè  la  mollra  all' armata , volle  partire 
per  Dublino,  C effeUiuamente  partì  con  tutto  l‘effercito,&  andò  ad  H aliena  al  fiu- 
me Tfiefler  perfeguitar  quel  fiume,  che  dmide  la  T ranjilttaniaì&  Collufdauia  dalla 
•Polonia  per  poter  in  ogni  cafo  di  bifogno  vnire  Canni  f te  con  quelle  de’  collegati ; ini 
nitefe  da  rn  Gcntil'huomo  del  Vrencipe  Stefano  lo  fiato  della  guerra  di  Moldauia , 

C che  non  erano  vere  le  voci  fparfe  ai  tanta  mafia  da  T art  ari , ma  che  foto  battenti 
queliti  am  mandati  qualche  migliar  a di  buontni  in  aiuto  del  Cbmielmskn  ma  come 
fpeljii  auuienc  doue  il  Soldato  non  sigoucrnarfhma  viue {regolatamele  contro  qual- 
che infirmiti  nell'efferato  Regio , che  gli  diede  qualche  feemamento , & dall'altra 
parte  era  rinforzato  di  qualche  truppa , che  gli  era  inuiata,onde  non  patena  il  man- 
camento ; pregato  poi  il  Rè  di  aiuti  dal  Vrencipe  Stefano  per  Cefpugn.it ione  di  Soc- 
Zaua  doue  fi  era  rinchiufo  T tmotbeo , gli  mandò  vn  Regimento  di  fanteria  Tedcfca 
doppo  il  Configho , che  fé  nc  tenne,  come  hò  detto  negli  affari  di  Moldaui,t;contino- 
uaua  però  il  Rè  il fuo  viaggio  lunge  il  ’ìfieflcr , ò T ira  per  Cameniec,&  vi  capitò  vn  Vn  Padre 
Vadre  Camaldolenfe , che  al  fecolo  era  flato  faldato , & pratichiamo  delle  cofe  de'  Camaldolé 
T ut  chi, & di  CoflautinopoliyChe  veduto  l'effercito  Regio,  diffe  al  Rè, che  s’egli  hauef-  k raggtia- 
fe  battuto  vn  tai'cffercito  hauerebbe  voluto  portarfi  à Coftantinopaìi  ,fapcndo  certo,  81  !ì  '*  Rè 
che  tutta  la  potenza  delTurconongli  hauerebbe  potuto  impedire  il  far fi  padrone-  dell°  ftato 
ne  di  quella  Cittàima  il  Rè, che  baueua  da  confcruare  il  fuo  Regno,  egli  intereffi  del-  dcl  Turco . 
la  fua  Corona,  non  batteua  orecchio  per  vdire perfuafioni,  che  ricercano  altre  condì - 
tioni  che  di  vn  Rè  di  Tolonia.  Quelle  fono  dehberationi  da  difperati  ,ò  da  chi  hà  da 
rimettere  vno&  più  eserciti;  GaJ'paro  Grattarli  anche  egli,  di  cui  hò  più  volte  fatta 
mentione,  baueua  fife  nell’animo  quefla  credenza , & deliberatione  di  andare  à 
dritto  camino  à Coflantinopoli  con  vn  efferato, ma  gli  accidenti  gli  fecero  prima  per- 
der lavica. 


Il  Rè  dunque  mandato  quel  Reggimento , conUnouaua  il  viaggio  per  Caminiék , Iftanze  del 
& il  Tranftluano,  acni  incominciami  dpefare  la  fpefa  dell' efferato , Jollecita-  Tranfilua- 
ua , acciò  ciré  fi  veniffe  ad  vna  Battaglia , che  però  era  fuggita  da  Cofackj,  ritira-  no  al  Rè . 
tifine  gli  intimi  dell' Fkj ama.  p armi , che  ilCbmiclniskf  imitaffe  vn  fauio  fcher- 
mitorcycbe  vedeudofi  tiretto  da  vna  furia  francefe , attende  à parare , infimo  à tanto 
che  la  violenta  nimica  fi  fncrui , per  poter  poi  dalla  flanchegga  auuerfarta  cauar  la 
tintoria',  Fedeuafi  la  fortuna  poco  buona  gl'inimici  gagliardi, & però  temporeggiaua 
per  trouar  luogo  alle  proprie  machine , delle  quali  abbondano  qucflo  Fhfse  ; racco- 
mandaiufi  cofiui  bora  al  T ureo , bora  al  Mofcouita , & bora  al  T art  aro  à ctafche - 
duno  de  quali  ultime ua  le  ragioni  politiche , per  le  quali  doueuano  mitouere  farmi 
loro  contro  quella  vnione  co  fi  potente, che  baflaua  à far  tremare  la  fleffa  forga.  Otto- 
njana,non  effere  diccua  da  lafctar  perire  la  n at  ione  Cofaka , che  fola  accetata  bafla- 
ua à reprimere  la  Volontà , e quanti  altri  erano  feco  vniti . àgli  „ 4mbafc indori  di 
rjucflofeditiofo , è fama  che  rifpondeffe  l'ilam  de  T artari,  che  ad  altro  fi  baueua  da  . 

penfarc,cbe  all'interclfi  de'  Cofaki.ma  tutte  quefie  erano  voci  artificiofitmentc fjpar- 
J c,e  dal  Tartaro, e dal  ChmidnisVi , il  quale  per  tanto  più  ingannare  il  Règlifcrifjc  m;e|ntfck'i 
•vna  lettera  al folito  burnite,  dicendogli,  che  conofceua  ìfuoi  errori feguitando  li  d’humilia. 
c attiui  confegli  datili,  e però  ne  addnnadaua  perdono  promettendo,  che  lui,  & tutti  tionc  al  Re 
li  Cofacki  farebbono  andati  contro  qualfiuoglia  nemico  à f porgere  ilfangue  perla  per  ingan- 
A laefià  Sua,  pur  che  non  andaffe  più  oltre  con  la  fua  armata  per  diflruggcrli,  ma  ba-  narlp . 
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Slatta,  cke  mandaffe  Commifarij  per  comandare  quello , che  [oleati  comandargli, 
che  farebbe  obbedito , mache  quando  il  Rèhauefje  continouato  il  viaggio,  tutti 
liCofaki  farebbono  andati  fuori  delTacje  dviueretrà  flraniertper  non  volger 
più,  le  armi  conti  [no  Signore  ; ma  come  bene  corrifpondefsero  quefle  parole  ài 
fatti  , non  era  difficile  daconofcerfi  , perche  nello  (lejfo  tempo  egli  prefidiaua 
tutti  i luoghi  de  confini  , atti  à reftflere  , & in  oltre  mandaua  tré  de’  fuoi 
Reggimenti  , che  fono  grandijjimi  , per  opponerfi  all'armata  diLithuania  ; fe 
grande  è la  temerità  di  coloro  , che  dicono  vna  menzogna,  che  tra  poco  hi  da [co- 
prirfi  quale  è , grandifjìma  deue  dirji  la  sfacciataggine  di  quelli  , che  parlano  in 
vnmodo  , cooperano  nell’altro.  Era  di  più  coSìui  infidiofo  alla  fama  del  Gene- 
rale Trencipe  di  Radguil  per  ponerlo  indifgratia  ,&  del  Ri,  e della  Tolonia  tut- 
ta; poiché  fe  bene  mandaua  efferati , e prouedeua  le  piagge  di  Frontiera , ai 
ogni  modo  fpargeua , che  non  barletta  punto  timore  del  Radgutl , ch’era  fuo  amico. 
Ojtella  calunnia  appoggiarla  egli  ad  vn  verifimilc  , poiché  quel  Trencipe  haueua 
in  moglie  vna  forella  della  moglie  di  Timoteo,  parata  adunque  crederfi,  che 
il  Trencipe  non  [offe  per  combattere  con  il  cognato , & Tadre  del  cognato  ; ma  de- 
bole farebbe  fiata  quefia  appai  eriga , perche  la  fede  in  vn  cauallicro  Trencipe  è più 
fretta  congiuntura  di  vn  Cognato , & muffirne  di  vn  cognato  più  per  violenga  che 
per  volontà  di  bafilio , ma  il  caf  o haueua  fatto , che  vn'amminico  lo  faceffe  à più  d’ 
vno  credere,  che  il  vanto  di  Bogdano  più  flringefle , come  ingannò  più  d'vno  poco 
amoreuole  del  Trencipe , battendo  egli  più  volte  ricufato  di  portar  l'armi  nell' Ver a- 
nia,  e detto , che  non  conueniua  difarmar  la  frontiera  mentre , che  il  Mofcouita  era 
armato . 

Ma  il  Ri,  che  fapeua  non  doiterfi  prefiar  fede  all’inimico,  e tanto  meno  ad  vn  ru- 
bullo  tante  volte  ritrouato  perfido , volle  profeguire  il  camino  à Bialacercbien  do - 
ite  Bogdano  haueua  lafciato  vn  pre fidio  di  [cimila  buomini  per  togliergli  quelri- 
coucro , ma  non  haueua  moffo  il  piede  à pena , che  gli  fù  rapportato , che  il  Ta  rtari 
con  vna  armata  potentiffima  donata  partire  li  ventinone  di  Settembre  dal  Crim  in 
foccor/e  del  Cbmielniskf , onde  fù  cofiretto  di  fcrmarfi  in  qualche  pofio  forte  con  ani- 
mo di  tirare  à fe  tutta  l’armata,  ch'era  à Socgaua,  libcrataft  da  quell' affé  dio  che  fos- 
fe;elef] è adunque  Zuaniekjtiogo  due  fole  leghe  da  C amimela  fopr  a il  'ìfiefier  rincon- 
tro alla  fortegga  di  Cocgtm  la  quale  benché  fia  del  Gran  Signore,  & il  comandante 
fia  T ureo,  ad  ogni  modo  il  prefiaio  era  del  nuouo  Tronape  di  Moldauia  Stefano , on- 
de refluita  da  quella  fortegga  , & dal  Campo  dclRèficuro  il  paffo  di  quel  fiume 
per  la  communicatione  con  quelli  di  Socgaua  ; nè  molto  tardò  che  vdì  pur  anche  U 
Vtùone  del  Tartaro , CT  delti  Cofani,  ma  con  poca  fodisfattione  di  tjucdo  che  haueua 
creduto  queff altro  molto  più  numerofo,  & quale  gli  era  flato  dat’a  credere. Bogdano 
in  fomma  era  di  quelli  ingannatori,  che,  come  fi  dice, dalia  ad  amici, nimici  vgu ai- 
mente  . 

Vnione  dei  Refafi  in  tanto  la  fortegga  di  Socgaua , Irebbe  cura  il  Konraski  di  francheggiare 

T.i rtari  con  li  ^°fakì  > che  ne  yfeiuano  acciò  che  nonfacefjero  danno  come  haueuano  promeffo  ; 

I i Copechi,  auuenne  che  cento  di  quefli  fi  sbandarono , che  non  furono  oflcru-iti  ma  ne  pagarono 
la  pena  poiché  trottati  furono  tagliati  à peggi,  ne  giouò  loro  il  gridare  per  efjcre  vdi- 
11 0 &flflo  > poiché  vn  numero  di  oche  fehtaggie , che  li  paff aitano  {opra  fecero  tan- 
to strepito,  che  levoctCofake  nonpafjarono  all'orecchio  de  gli  amici , così  Dio  fi 
&Ubfbr^**CC^ent* natura^  > Pcr  ini’ bora  ; & perche  in  quel  Regno 

rci  non  foto  vili  come  altrouc , e fpeJSo  vanno  alla  guerra , concorrendo  an- 
cor 
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coi  elfi  rfl*  pitica  intentione  ; trouauafià  forte  tri  gli  veci/ ori  di  qnefli  Cof.iccbi 

rn  htbreo  , che  v alar  o[ amento  n'  vccifc  piùluifolo  , ebe  tutti  gli  altri  infume  . 

fono  h uomini  , così  fecero  fedeli  à Dio  , è non  haueffero  in  gaftigo  della  perfidia 

Toro  perduto  quel  Coraggio , che  fece  vn  tempo  meraniglie,di  quelli  Cofacchi  poi,che  di 

animano  vinti  vnd’elfi  fu  adimandato  da  vn  Polacco  perche  non  andauanoàri-  ' Coiaccc. 

uertre  il  Ri  loro  , che  gli  batterebbe  accolti  come  fudditi  è coflm  ebegià  fapeua  la  v 

mofsa  del  Tartaro  , rifaofc , cbeflauano  e/fi  cofi  malconci  dal  patimento  in  foflcne - 

re  la  pianga, che  non  poteuano  comparire  aitanti  vn  Uè, ma  ebefrà  poco  vifarebbono 

andati  con  il  Cbmictncfcbj,&  il  T art  aro, & però  non  è fempre  bene  di  garrire  co'  ni- 

mici.Hora  liberati  il  Moldauo Caiacco, e Tranfìluano  daliafjèdio  di  Socgaua,  e rcfli 

tnito  il  primo  parimente  nel  fuo  dominiofdico  Juo)bencbe  occupato  con  l’arte, & con 

laforga  come  bubbiamo  veduto,  perche  fette  ftimatta  padrone  per  dritto  digli  am,  ) 

temendo  queftì  fempre, che  Bafilio  ritornaffe  d moleflare  Stefano, et  vendicarfi  degli 

altri  due  con  la  mauo  del  Turco  non  vedendo,  chi  meglio  poteffe  difenderti  , chela 

"Polonia, vollero  pur  di  n nono  tentare  di  intereffare  nella  propria  caufa  loro  quel  Rè , 

& perche  quando  fi  vuole  perfuadere  rno,  è confueto  di  mojlrarghenc  l'vtile,  ò l'bo- 
nore,  & l'vno , e l'altro  talhoru  , ne  fi  incomincia  mai  dal  proprio  intcreffc  ma  da 
quello  di  lui,cbeft  vuol  mouere, mandarono  perciò  tré  >. Ambajdadori  , che  arriuati 
dou'erail Rè,nbcbbero  la  audienga(sìauaft  à federe  il  Rè,  & cS^crto,  federano , ma 
non  coprirono  gli  ^ itnbafciadon ) vno  di  loro  , in  nome  anche  degli  altri  così  parlò  ò 
poco  diuerfo  di  parole doppo  datc,Gr  vedute  le  credentiflli. 

Poiché  è piaccialo  alla  diurna  clemenza  Serenìjf.ma , CT  Totenti/Jìma  Maeflà  di  £fpnf, rione 
fradicarc  Bafilio  dalla  MoUania,hnomo  perniciofilJimo,&  di  pe/fimi  talenti  per  fe,et  deu'  jinba- 
pcrli  vicini  io  ben  mi  perfuado , che  fi  come  li  nofln  Trencipi  generofi  n'hanno  refe  feia^a . 
vratic  à Dio  (poiché  fempre  è bene  di  tener  lontani  i veleni  ) cofi  non  ballerà  tr ala- 
fi ciato  la  M. f'.di  profeffare  alla  bontà  immeufa,  e protettrice  delli  domini]  quelle  gra 
tie  maggiori  che  può  vn  animo  grato , poiché  non  meno  clte  a'noftri  flati  era  per  far ft 
dannofijjimo  il  dominio  di-quel  Tiranno, angi, vagliane  pure  il  vero,  incaminaua  Ba- 
fìlio  contro  la  Polonia  gli  approccili  ; poiché  già  poflo  vn  piede  di  Parentela  nella 
Lithuania,  bxucua  deflmato  l'altro  in  Polonia  con  il  Prencipc  Zamoskf;  ma  rappre- 
fentataf egli  poi  la  fortuna  più  propria  del  fuoinfhtuto  , non  fi  vergognò  convita 
sfacciataggine  tiì  annica  à punto  di  deludere  l'elettofi  Genero  vltimo , per  appoggiar 
le  bafe  delle  fue  macchine  a Bogdano,GT  vnita  la  propria  feelerategga,  volle  per  con 
forte  vn  rubelle,  e con  qualche  m/ipido  colore  volfe  mafeberar  di  violenta  li  propri/ 
accordati;  ma  che  parlo  alla  M.V.lt  cofe  note  più  à lei , che  à noi  è Solo  perche  ella 
conofca,  che  anche  a’noflri  Trencipi  cale  il  tenere  lontane  qucfle  pcfli  di  Stato , che 
fi  fanno  lecito  di  adherire  alla  ribellione , che  è quel  vitio  di  Stato  , che  dotterebbe 
eccitare  i Trencipi  più  crudeli  inimici  ad  vnirfi  alt’  cflirparlo  douunquc  et  najca,ac- 
ciò  che  non  ft  a mai  chi  ardifcadifeminarlo  , ò coltiuarlo  ouunque  ft  pulluli . gran-  - 
de  errore  di  Stato  il  fomentare  jion  clfaccoftarfi  ad  vn  rubello  d'vn  altro  Trencipe  , 
perche  è vn'antcnticarlo^&  inficine  infegnarc  àgli  altri  Trencipi  d' inferirlo  ne  pro- 
pri/ [additi , in Jomma  beato  ogni Preuctpe , fe  etafeheduno  prattcaffe  l'vfato  contro 
Jijjilio  da  nofln  Trencipi, che  hanno  propellalo  diferttire  afe jielji  sbarbicando  Bafilio 
innevato  nella  ribellione  Cefacca-poubc  cofi  hanno  fatto  conofcere  a'propri ] [additi , 
che  fe  mai  nafcejfe  loro  nel  cuore  queflo  verme  della  ribellione,  anche  la  Polonia  per 
gratitudine  correrebbe  co’l  fuoco  d'Hercole  alla  morte  di  quefle  Hidre,  & quindi  è , 
che  noi  non  veniamo  à pretender  premi j ; ma  à dichiarare  di  batter  operato  à noflro 

C c be- 
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beneficio  in  quello  della  M.  V.  ma  pretendiamo  foto  di  moflrare  alla  M.  V.  che  d ffl- 
I,  buon  opera  deve  /accedere  la  migliore  di  vinte  à comune  difefala  Toloniala 
MoldauiaJa  Giacchia, & la  Tranjiluania:  forche  vna  volta  vmte,faranno  que- 
ll, fiati  liberi  dalle  mine  dell'Ottomano  , di  cui  è proprio  d imitare  i fiumi  rapidi  , e 
torbidi, che  mobilmente  cauano  fotta  i terreni , che  paiono  di  render  fertili  per  ba- 
vcrH  à portarteli  m perditiune,non  ardiranno  più  mai  gl,  Ofmannt  congregar  le  forze 
per  (hi  dalli  confini  dell' Indie  per  affaltre  la  Sarmatia,e  cefsaranno  infieme  le  contri, 
bulloni  tiranniche, impofie  a'noflrt  Prencipt  non  tato  per  fod, sfare  all' aitar  a cupidità 
de'  farad  ebeferue  a i lulji  traboccbeuoh  dei  Mufiafa , ma  per  vna  cficnuatione  de 
Tiene, pi, acciocbe  non  babbiano  commodo  d'inforgere  dfcuotere  il  giogo  Ottomano  ; 
Onefli  tributi  che  pagano  li  nofiri  Trencipi  nonbafiano  a tenere  m piede  vn  efferato, 
The  di landa  , Chnjìiani  dal  comcrcio  infame  del  Mabomettamfmo ? Sire  addimadut 
,no  l'vtilenofiro.è  vero, ma  vnvtile,  che  fari  co'l  tempo, per  dimoflr  arniche  voglia- 
mo eljer  prima  grati, che  beneficati, offeriamo  quando  fi  fìabihfca  vna  perpetua  confe 
dirai  ione,  (ch’è  l'vtile  vnmerf ale  Rimandare  nella  vofira  armata  4000  .(mommi,  6 
mi  tcnir, tei,  infino  al  fine  della guerraipurche  fe  po,  notfoffmo  attaccati  dal  Turco, 
òd  il  Tartaro  fiate  anche  voi  tenuto  à (occorrerne. Voce  afione  ò Sacro  Rè, è vn  Tote 
tlcUiiolo  che  varca  finirò  ogni  rapidezza  di  fiume.il  Turco  horanon  fimouera,c  hi 

™ TVna,  U Volo  J filiate. fin  con  ilyoH, ovaio roo  braco,  » 

i.j  y l,  Tartaro,  & ,1  Cofacco  lufieme,  che  fora  quando  gid  fianco  tl  Crimea  d,  fo- 
mentare vn  Rubcllo, calcarne gloriofo  con  l'affiftenza  dettarmi  nofire  ilvofiro  rubel 
lo  c lo  cofiringerete  d Tornare  alle  prede  del  mar  negrotallbora  fattolo  d,  nuouo  , ni- 
mico neceffario  dell’mfaufta  !una,CT  del  Tartaro, piantarle  per  voi,  CT  per  nei , ba- 
lordi inoperabili  del  vofiro , CT  di  nofiri  fiati , infimo  à vifta  della  altera  B, zanno . 

Rifpofla  UOMcoìtò  con  benigno  orecchio  il  Rè  la  infianza , alche  fu  rifpofto , che  per  quanto 

Amba  (eia*  riebbe  fattola  per  quello  chefpettaua  al  Tu,  commendo  la  Toloma  con  a Torta. 
dori . buona  pace, era  negotio  da  portarlo  i n vna  dieta ; C T intanto / per afferò  giufia  de 

di  U&l  , il  Troni ilunno  Job  adimandi  ^bigid 

vrlaplrtc  di  ^Tarlagli  Me  moffa  la  guerra.  S.M.non  darebbe  veruno  aiuto  dU 
Ornici  della  Tranftluanfa/aJkl  dalli  licenza  di  far  leuate 

Tolonia  . Qucflo  ancora  fù  conceffo, eccettuando  pero  fe  la  guerra  foffe  co^^0,ff 
d'^hiftna , con  la  quale  voleua  il  Rè  confermare  gli  antichi  accordati  » * P 

Rcplfchc  neutralità,  CT  che  in  quello  cafo  fi  farebbe  mterpofio 

del  R<P.  C lf  do  finalmente, che  S.M.faceffe  refiituiredlafuocera 

* ren*ita,  Jtl0n£  Lè,  volle 


Ciuili  di  Polonia . 40  3 

ntnte  poi  della  Vjbìltà,&  fuoi  feguaci  aumcntaua  C efferato  à più  di  reo  .mila,  mo- 
rì in  q uefto  tempo  per  le  ferite  rweuute  al  Campo  di  Socgaua  con  Vmerfale  difpia- 
cere  in  Cocgim  il  Conrasìq  Sign.di  valore  eflremo , & degno  di  più  lunga  vita:  quel- 
la notte  medefuna  forano  veduti  circa  due  leghe  lontani  quantità  di  fuochi  , onde  fi 
preparò  ciafcbeduno  per  vedere  ben  pretto  l'mimico,à  cui  [offe  vnito  il  T artaro, poi- 
ché eran  grandi  i fuoco  v,mi  reflarono  ingannati.poicbcglifparirono  con  il  giorno  da 
gl' occhi  tutti  gl’inimici  5 & la  cagione  fù , che  paffuta  poca  confidenza  tra  l'Hatn  de’ 

Tartan  , & ilChmietnifhi  > profetando  quello  d’effere  partito  foto  per  il  foccorfo  . , . 
di  Sacrata  , e temendo  quello  di  qualche  accordo  con  d Rè  , ò con  alcuni  Capi  del 
proprio  efferato  difguflandi  Timoteo  > che  in  tempo  di  imbriache iga  in  Socga-  cito  Rt-cfoT 
f Hiy  batteiia  vccifo  vn  loro  parente  . l'Ham  poi  fapendo  il  numero  dell’efferato 
Regio  , &non  bauendo  egli  più  , che  feffanta  nula  huomini  , Crii  Cofacchi 
quaranta  cinque  mila  , non  volctu  combattere  . & quefle  erano  le  cagioni , che 
gt inimici  non  fi  Ufciauano  ritrouare  fe  non  da  qualche  partita  de  Tolaccbi  » li 
quali  conduceuano  fempre  prigioni  al  Rè  ; l'vno  di  quefh  raccontò  Vita  fuperfhtione 
Tartara, che  perfapere  chi  doueffe  vincere, pofero  per  berfaglio  vnpane , & vi  fioc- 
carono due  freccte,alivna  dato  il  Tgome  del  Ri , alt'alrta  del  Tartaro , ma  le  frec eie 
non  fi  incontrarono  andando  fempre  feparate,  onde  bauetuno  creduto , che  per  quel- 
la campagna  non  feguirebbe  alcuno  incontro  ; Oh  quante  forti  di  reti  prefla  l'huomo 
al  demonio, & al  proprio  danno. 

Rjftlio  intanto, quaft  che  vergognando  fi  della  propria  fuentur a > fiatia  continola-  SuperfKt'o. 
mente  ritirato  con  il  CbmielmsYi , ne  andò  più  che  vna  volta  à vedere  il  T artaro  an-  ne  de'Tar- 
cora  che queflì  profeffaffe  diefferft  moffo  per  fuo  foccorfo  dal  Crim  ; Crlofuppiicò  tari  pernii- 
ci Impetrargli  da  Stefano  almeno  la  metà  del  The  foro  diSocgaua , &tamoglie  . rp'care  dell 
Ma  quanto  fiano  vaile  le  relationitaluolta  de  prigioni  ben  prejlofi  conobbe  ; poiché  ° "clla" 

bauendo  qucjli  afficnr ato,  che  l'Ham , & il  Cofacco  non  fljarebbono  vnttt , non  heb-  £>uctl  * 
bero  à pena  ciò  detto , che  fi  videro  congiunti  , <?  aHuangati  verfo  Kamicnek ■ poi- 
ché Bogdano , dcpoflo  ogni  timore , volata  più  lofio  fidarft  del  Tartaro  , che  cedere 
alla  perfidia ; più  credere  ad  vn  amico  , di  cuifofpettaua , che  al  fuo  vero  Signore  » . 

c’hauetta  offefo.erà  egli  andato  à ritrouar  l'Ham, e tanto  operato  con  riempirgli!' ani  K.loidtio- 
modi  prede  grandi, & di  vantaggi  maggiori,  che  l'haucua  indotto  all'vnirfl  , onde™ 
già  fi  erano  tanto  accoflati  all'efjercito  Volacco , che  dall' Vna , & dall'altra  parte  fi  bat|ert  < 
Jcntiuano  le  trombe  , CT  li  tamburi  de  gli  auuerfanf  ; il  Rè  dunque  incominciò  ad 
effortare  li  fuoi  à prepararci  alla  battaglia , C à portarfl  dacoraggiofi  : non  et  ano 
però  li  Capi  di  guerra  dello  fleffo  fenjo  del  Rè  , chevoleua  con  cinquanta  mila 
Caualti  andare  à forprendere  tl  campo  nimico  , irta  confìgliattano  dftaf  fermi  nel 
proprio  pollo , ch'era  Vantaggiofo  affai , ir  ini  afpettar  l'inimico , il  quale  inch'eflo 
trottando  fi  invn  poflo  buono  non  haucua  penftero  di  teuarfene  ; intanto  fi  facenano 
feorrerie,  e partite  , andarono  alcuni  "Polacchi  à far  prigioni  fin  fotto  tl  campo  ni- 
mico > ma  furono  feguitati  da  coi  Igrolfo  numero  , che  haueua  fatto  dare  all  arme 
d tutto  il  Campo,  che  douendofl  ritirare  , per  non  dir  fuggire  , vocifero  li  prigioni 
per  noti  batter  l’altra  vergogna  di  riperderli.mandò  poi  il  1 artaro  mille  huomini  ad 
occupare  vn  luogo, che  era  ira  l’vno, CT  l'altro  campo  cinque  leghe  (ne  erano  all  ho - pjucrfj  tf  n 
tadiflanti gli  effercitt  14.  ) & quefii  fubilo  prefolo  fi  pofero  à fortificarlo  > ma  il  tat;uf  dei I'- 
Rè  vi  mandò  fnbito  tre  mila  Caualli  > allacutmofsali  Tartari  auuifati  ne  floggia-vn0}  c l*aì- 
rono;haueuano  qnejh  tre  mila  vantato  di  andare  fin  fotto  le  trinciere  nimiebe  , iw-t  tro  cffer;i- 
ben  pretto  fi  pentirono  , volendo  ritornare  al  campo  fenga  vedere  la  faccia  dell’ mi-  to. 
r r Cc  a mito. 
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rnico,  vno  delli  Capitani  di  ejji  però  chiamato  Sgcmberg  battendo  vitto , e he  piffaua 
al  T ranfiluano  vn'^imbafciadore  dell'Ham  , fi  fiaccò  con  trecento  [noi  Cannili  per 
andarlo  à forprendere(fono  fempre  di  fo  jpetto  le  amba [date  fri  gli  amici  , & i\i- 
Ambafua-  mici)andò,e  paffato  UT  ir  a,  il  fecondo  giorno  lo  ritrattò  già  entrato  nella  Moldama  , 
«loi  Tartaro  & lo  fece  prigione  ftenche  fi  vole/fe  difendere, tingi  chela  di fe fa  gli  coflò  tre  dita  del - 
al  Tranfil-  la  mano, il  conduffe  al  Rè  con  tuttala  comitiua,&  vn'  Fngaro,  che  li  /eruttiti  pct 
usuo  fatto  fcorta.ma  di  quefla  ambasciata  poiché  fù  forpreft  nella  Moldania  colà  ne  parleremo , 
prigioncda’  jn  twt0  crefceuti  la  fagiane  del  freddo, che  molto  dotta  noia  all’effercito,&  allo  flef. 
' fo  Rù,clx  vedendo  l'oflinatione  de’  Scnatori,cbe  li  protef  aitano, che  non  fi  doue/fe  au- 

^ . vangare  contro  l’inimico , fi  era  fatta  cattare  vita  fango  fotterranea , chefcaldaua 

t ano  n cl  con  d'^tlgliaria  infocate  fuori , & portate  la  dentro  in  pignette  di  ferro,  flora 
rampo  Re  mtant0  c^e  quefii  efferati  pareuano  l’vno  dell’altro  batter  timore, accadde  nel  Regio 
fio.  vn  prodigio  fr.tno.o~  fòche  verfo  il  rileggo  di  Tfnucmb.ncl  Regg.dello  Spahia  batte- 

vano incominciati  à morire  ogni  giorno  4.0  5 . faldati  séga  veder f fegno  d' infermità , 
rie  di  contagio;  trattàdo  quefo  Signore  co  molti  di  qttefa  Jlrauagàga  gii  fù  detto,  che 
facefe  ritrottare  donerà  fepolto  il  primo, ch'era  morto  di  quel  male,  & dijf'ottcratoh 
glifaccffc  troncare  il  capo,  che  più  non  farebbe  morto  alcuno  di  tale  infermità  ; non 
baneua  quefo  rimedio  veruna  ragione, che  il  perfuadeffe  pojfbile, nondimeno  effóndo 
vnrimediofenga  ciano  di  veruno  il  determinò , & fatta  la  dtlìgcgafù  chi  fi  ricordò  e 
del  primo  morto, & del  luogo  del  depofto,e  f coperta  la  terra  fu  ritrovato  quel  cadane 
re  ingra  parte  confum.ito,Ò'  putrido, ma  il  capo  tutto  rubicondo  parendo, che  tutto  il 
fangue  di  quel  corpo  fìfojfe  ritirato  dal  collo  in  sù  à conferuarfi  nel  capo . tagliato 
che  fù  ne  vfcì  tanta  quantità  di  [angue , & con  tanta  furia,  che  molti  de'  circo  firn» 
uc  furono  Jpruggati,  c da  quel  momento  non  morì  più  alcuno  di  quel  Reggimento  . i 
frano  l’accidente, ma  più  à me  p ve  frano  onde  baucfse  colui  faputo  ritrattare  quefo 
rimedio.Io  non  vorrei,che  quello  f ùrico, eh' altra  volta  di  vn  mio  raccoto  fi  compiac- 
que chiamarlo  f moietta  di  vecchi. velia,  prorompere  in  vn  cachinno  in  quella  bocca 
per  altro  venerabile, e chiamaffe  quefo  per  vn  duplicato, perche  lo  ferino  à cer  legga 
di  chi  sa  ben  far  meni  ir  e, tua  non  mente  già  mai  « 

In  quefta  deliberatone  dell' vite, c dell'altro  efferato  di  non  muouerf,  & affettai 
l'inimico  no  ifette  molto  il  Tartaro  fafidito, come  da  tutte  le  parti  fi  viiua^h  quefla 
forte  di  guerreggiare  fenga  accofarfì , cingi  ch'era  aurato  in  penfcro , come  atteflà 
più  di  vn  prigione , di  sfidare  il  Rè  per  terminare  da  fola  à folo  la  guerra,  ma  però  gli 
era  paffataquefa  frenefa,  (2*  lafaatt  ifuoi  quartieri , era  andato  à Solopouucg  , t 
di  la  marciò  verfo  F fiatiti , con  divieto  allifuoi  di  allontanarf  dall'  ef  ere ito  , c di  far 
T«d..  . dui  prigioni,  che  [(Aditi  Regi/,  augi  che  bollendo  trovato  eh' erano  fattore  fi  alcuni 

Rè°  fece  dar  fubito  libertà^?  gafligare  li  eaptori  ,&  vn  Tartaro  fatto  prigio- 

impugnare  » che  l'Iìam  lo  faceva  per  habiiitarf  alla  pace  con  il  Rè  effondo  riffoluto  òdi 

da  i Confi-  t-trla,o  andar fene  i lafciando  poche  genti  di  foccorfo  al  Cofacco;  Il  Rè  che  ardeva  dì 
^irciiPolac  de f derio  di  attaccar  Battaglia  con  l'inimico,  diffe  di  volere  andare  ad  V [ialini  luogo 
ct»i , di  fuofortiffmo,  à cagione  de’  monti , <2*  fumi, che  vi  fono  Ai  Configlieli  Volacela  , 
che  pareuano  inimici  , & feruiuano  più  di  freno , che  di  conftglio  alla  gencroftà  del 
Re,  vi  fi  opoofero  , rimofrandogli , che  l’inimico  gimgetebbe'a  quel  Luogo  più  preflo 
diluì , Oche  colà  per  la  fàrtegza  delfito  non  era  poffibiledi  afi  ùngerlo  alla  batta - 
£ ‘niì™?  ammifato  di  qttefa  flupideggpt  di  volere  flar  di  verno  in  campagna , a 

ZròìaLf  mT?,°  dt  te!ncrb  cm  P°ca  "pontone  deli’armi  della  Sana  atta , deli- 
rala della  quale  anche  l' efferato  più  godeva  , che  della  otiofa  dimora  , 
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quando  fopraghmfe  il  lalkpunski , che  era  andato  à prender  lingua  dell'inimico  , Cr 
conducala  vn  Contadino  convna  lettera  datagli  dal  Sefer  Kasi  Mga  Cancellieri 
delti!  am  al  Rè.conteneiu  quefla  carta  vn  rimprouero  della  fede  rotta  doppo  la  pace 
di  Sberouu , foggiungeua  però , che  quando  il  Rè  dtceffe  di  non  hauer  rotta  la  pace . 

Uaucrebbelo  creduto  t Ham , fe  alla  negatiua  foffe  fiata  compagna  vna  buona  di- 
fpofitione  di  fare  vna  fteura  pace.Vedeuafi  adunque , che  quel  Trencipe  fi  conofce- 
ua  pentito  della  moffa,  e fatio  delle  girandole  Cofakg;  Comandò  il  Rè  al  gran  Cancel-  Ordini  del 
fiero,  che  rifpondeffe , cheli  Polacchi  non  haueuano  già  mai  rotto  il  giuramento  Rè  per  lati 
interpolo  alla  pace  di  Sborouu , ma  che  bene  l’haueuano  rotta , & f pergiurato  efj'o  fpofta  *11’. 
Ham  , & li  Cojàhi , quelli  con  l'vccidere  la  'Nobiltà , che  voletia  in  virtù  di  quella  Hain . 
pace  andare  al  poffeffo  de  fuoi  beni , & vfata  vna  fierijffma  crudeltà , onde  il  Re  era 
fiato  cojlrctto  à muouerfi  pergafligare  li  fpergiuri,&  Ribelli  fuoi  P'affalli:  quello  che 
non  atlante  la  pace  fatta  haueua  voluto  con  vn  esercito  potente  andare  à Jojìenere  il 
partito  rubello  , quando  più  toflo  hauer  ebbe  douuto  concorrere  àgafligarlo , come 
quello,  che  nella  fr attiene  dell'accordato  haueua  oflvfo  non  meno  l’Ham  fle[fo,che  la 
Maefii  del  fuo  Rè , il quale  haueua  con  giufla  ragione  fatto  conofcere  la  forga  des- 
iarmi [ue  al  rubello , & fatto  fuggire  da  Bcracgcouu , chi  lo  fomcntaua,  nondimeno 
ancoraché  la  M.  S.fofie  in  fiato  digafiigare  ifuoi  fudditi,  & cacciar  di  nuouo  dal  fuo 
Regio  li  Tartari, per  mojlrare,  che  non  era  inimico  della  pace,er a pronto  ad  adotta- 
re le  propofttioni,  che  ne  foffero  fatte,  fcrilfe  ancora  il  Gran  cancelliero  all' Ham  (con 
cui  paffaua  amicitia  di  Regio  confeufo)  & f criffe  al  primo  P'ifire  nel  medeftmo  fenfot 
à cut  fnbito  rifpofe  l'Ham  pregandolo  à maneggiar  la  pace , promettendo, che  pagan- 
dogli il  Rè  la  penfìone  folua  dar  fi  dagli  altri  Rè, farebbe  anch’  cJTo  fiato  pronto  di  an, 
da/e  à feruire  ad  ogni  cenno  contro  qualfiuoglia  inimico  ■Non  ofiante  quefle  mtrodut 
tioni  di  maneggio  di  pace  la  Caualteria  T artara  fi  lafciò  veder  groffa  al  Campo  del 
Rè , il  quale  filmando , che  fi  haueffe  à decider  la  pace  con  la  fpada , & che  à quella 
Caualleriache  fi  vedeua  foffe  fecondo  tutto  il  campo , cattò  efferato , e lo  difpofe  in 
battaglia,  ma  quelli  fi  ritirarono  f abito , e {ponte  la  creduta  Battaglia  in  vn  giro  d'- 
occhio . 


Comporne  poi  [ubilo  con  nome  di  „ Atnbafciadore  delfHam  al  Rè  o ichimet  Katy 
„ AtahKperfona  di  età »e  di  pnfenga  grane, che  portò  lettere  al  Rè;il  fenfo  delie  quali 
era,  che  foli  Tolacchi  fiimauano  di  non  hauerr  rotto  il  giuramento , V nc  attribui- 
uano  la  colpa  alli  tartari , Iddio  batterebbe gafligati  quelli,c'baueuano  mancato, che 
l'Ham  affettano  qualche  autnfo  dal  Rè,&  che  era  bene  che  fi  mandafferu  li  Refiden 
ti  per  dimorare  appreso  li  Prencipi , nel  rimanente  fi  riportaua  ad  Si  cmeto . Kajy 
^Atalik.  Quefii  foggmnfe  adunque  effer  conueneuole  che  fi  deliberaffero  di  nominal  e j 
eommijjarij  per  tenere  vna  conferenza  , & affigliarne  il  luogo , perche  fubito  anc  he  ! 
per  l'altra  parte  f irebbe  fatto  lo  (iefjb.il  Rè  nominò  il  Valutino  di  Ruffa , il  C afiel- 
lano  di  Sendomira , il  Gran  Maresciallo,  C?  il  gran  Cancelliero,  e deputò  Rum  le- 
tteci) per  il  luogo  della  Conferenza . Si  ruluffero  ben  prefio  li  comi  nifi  arti  alla  radu- 
nanza £ con  ejji  altrettanti  de'  Tartari,  de  quali  primo  era  il  primo  t'ijire.  la  prima 
proporla  di  quefio  jù , che  fi  attende  fiero  li  patti  di  Sborouia,&  che  in  rtflvro  deli’ ef- 
ferato Tartaro  dajfe  il  Rè  due  proti  inde  ad  elcltione  dell’Ham  da  e fiere  Saccheggi  a- 
te  da  Tartari.fi  tiferò  li  Tolai  chi  di  quefla  propofla,e  dij]ere,cbe  fi  poncjfe  a monte  Jé 
Za  altra  minima  nfposìa,e  fe  ne  tornaj]iro  ai  patto  della  Battaglia , che  batterebbe 
meglio  deafa  ogni  differenza . refla/ono  dunque  li  T artari  vn  giorno  intiero  fenza 
parlare  più  altro  Kpcrche  yollero-fcriuerne  aWHam , acciocbe  penfaffe  alla  Batta- 
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glia.  L‘ altro  garze  ritorzsfono,  bontà*  la  rifpofia  dal  loro  ’Prencipc , e differo  che  fi 
j j robot  lafriato  da  parte  ilfacco  delle  due  prouincie,et  filo  riflabiliti  li  patti  di  Sboro 
k & marno  allt  quali  non  fh  altra  differita  , che  per  l'iniircfjc  de'  Cojacchi  : poiché 


te  loro  li  patti  di  Sborniila,  & quanto  alti  Cofaccbt  adì  mandarono,  che  ingrati a loro 
fifiro  lanciati  liberi  dal  j aflì^o  per  quella  volt a , promettendo  il  Tartaro  , che  fc  più 
ardiffero  di  folleuarji  co  ltro  il  tic , ò Regno , effo  vivrebbe  l'armi  fue  alle  Regie  per 
eflcrminai  li , il  che fù [labilità  , IT  che  per  aficurarfl  quel  verno  della  obbediente* 
Cofacca  , l’armata  Reale  ai, darebbe  i jucrnare  nell' Ucraina  ; Et  perche  fempre  è 
Patti  sccct-  [olito  che  li  Tartan  nel  ritorno  [archeggiano  per  doue  pa[fano  promiftro  li  Polacchi 
cui  dall'v-  di  pagarli  quaranta  mia  fiorini , & jt  iarebbjno  reciprocamente  gli  Itatichi  i&fi- 
na , c l'altra  nAfi]cnte  Jìì  accordato , che  la  Polonia  pagarebbe  la  penfione  confitela  al  Tartaro  , 
pane  per  la  ^ plte[f0  i0jc  tenuto  di  ventre  con  te [ ue  forge  d feruire  ne  fuoi  bi fogni  la  Corona, & 
^aLt*  qneflo  patto  [ù  aggiunto  per  gli  mditq  che  fi  baueuano  di  ejj-.r  per  attacarfi  laguer- 

ra  co'  Mo fiottiti' 

Fi  ì quella  pace  accordata  sì, ma  non  ridotta  in  ifcritto,  nè  giurata,  ma  folo  in  voce 
, [otto  il  dì  i S.di  Decembre  nel  dijgiungerfì  li  Commifi.tri;  pregarono  vnitamente  Dio, 

che  gafligajfe  quelli, che  mane  afferò, & il  giorno  Jegucnte  parti  l’Ham  per  il  Crìm. 

Chi  più  mai  vdì  vna  pace  co  tali  cerimonie, e finga  regifln  ò memorie  accordate? 
Duella  sì, che  ne'  tempi  à ventre  potrebbe  edere  filmata  vna  fauola  de  Romangt 
pure  così  fu . 

Difgufti  del  Rapportata  al  Ri  ne  f enti  eflrema  difpiacere,e  la  diffe precipitata, e troppo  pregi  u- 
Rc  ne  gli  diciate  all’ armi  fue,che  erano  con  tanta  fpefa  del  Regno, & incomrnodo  deila  Fgobil- 
r.ccordi  fe-  tà,CT  fuui  flati  priuati,  ò di  vna  vittoria  gleriofa,  ò di  vna  pace  auuantaggiofa. 
guiti . £f  perche  fi  fentiuano  li  moti  del  Mofconita^bc  infifleuia  nclgafligo  di  quelli,che 

battemmo  fentto  con  poco  decoro  delegar  , & vlttmamcnte  divnGcntil'buomo 
Lìthuano  , che  fcriuendo  ad  effo  Gran  Due  a non  gli  brtucua  dati  li  fuoi  titoli  i per 
molìrare  li  Tartari  il  primo  fegno  della  pace , & di  feruire  alla  Tolonia  , prima  di 
A'rrc  propo  partire  propofero  di  fare  con  la  Corona  , e fuoi  confederati  vna  lega  per  l’cftcrminio 
riponi  Aj'!’  Mofcomto , & che  fi  diuideffe  il  dominio  del  Inimico  lafiiando  al  Rè  , &fuoicon- 
ilam  al  jcjcrni  [A  Mofcouia  Chrifliana,  e dando  ali'Ham  il  rimanente  del  patfc , che  babi- 

taao  li  T catari  Ma  fiottiti  con  il  Regno  d\Aflracan , c tutte  le  prede  che  potcjfcro  fa- 
re ii  T art  ari  nel  corfo  ài  quella  guerra  . Varue  a Commiffarij  Polacchi  troppo  gran 
macchina  da  digerire , & non  rie  tifando,  ne  accettando  ia  umifero  ad  altro  tempo  , 
Ci l"  forfè  ch’in  quefl’hora  che  fcriuo  eh' è nel  Ottobre  del  mille Jeicento  , e cinquauta 
quattro  fino  li  Polaki  pentiti  di  quefla  ommijjionc , effendogii  cominciata  Li  guerra 
Mofi  unita,  di  cui  non  mi  perfuade  l’età  cadente  poterne  feri  nere  la  Hifloria , benché 
ne  v.ida  radunando  le  memorie  di  continouo  ; non  ejfendo  io  vno  di  quelli  di  cui  diffe 
l'oratore  Romano, non  trouarfì  chi  non  creda  di  haner  anche  vn’altr’anno  di  vita,pa. 
rena,  mi  la  maggior  paggia  dell'huomo  condotto  muffirne  a’q^.anm  il  prometter  fi 
vu  giorno  di  -pica, 

• ; 7K:rlt‘  ano  dico  li  T artari  di  ritorno  nel  Crim , CT  il  Rè  diede  ordine  al  Generale  , 
r -r;‘  0l”<t,:CciI-  l'armata  neii'ycrania , & colàj'inquartieraffe,&  con  fiauità  procu- 
padrone  di  tutte  le  piagge  da  loro  tenute , & vedendoli  far  moto  di 
“•■onc  combatterli  . Mentre  pei  che  fluita  per  partire  il  Rè  , andò  à rifilarlo 
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il  General  Michel  > che  comanda  ta  l’armi  tranfiluanc  , &fù  regalato  dal  Uè  di 
mille  vngari,d'vn  Cattallo,&  d’vnafcmitarra  gioiellata  , & fe  ne  ritornò  il  Mal 
ripofo  di  Vvarjama  , done  ritornato  di  poi  fpedì  ordine  al  Raduni  Generale  di  Li- 
thuania  , che  andafse  anch'egli  dfuernare  neW  Vcrania  , non  vi  cfj'endo  dnbio  de' 
Mofcurtiti,fe  bene  armauano,che  per  il  Verno  paffaffero  i loro  confini, & in  tanto  po- 
trebbe riuscire  diponere  in  affoluta  obbediéga  li  Cofacchi,ma  quefìi prima  che  baite f 
fe  l'ordine  , haueuagià  cominciato  à richiamar  le  genti  da'  quartieri  pojli  li  Cofcchl 
nel  ritorno;non  oflante  la  conditione  pattuita, & imprecatiom  A che  contraneni'fr  ha 
licitano  Jaccbeggiato,&  rouinato  molto  paefe  della  Litbuania,  e fatti  molti  fc  butti  , 
ma  fe  quefìi  fecero  male  fece  ben  peggio  lo  fteffo  Ham,  che  doppo  l’Io  vter  faputo  il  ri- 
torno de!  Rè , c' banca  a condotta  la  miglior  parte  de  le  genti , rimandò  indie  troll  fniti 
conduco,  lo  Jcco  vn  Morda  fola  per  fua  guarda,  ne  potè  il  General  indebbolito  reftfter 
gli  andò  ad  acquartierar  l'efferato  in  RitjJia,  mentre  che  gli  mimici  carrellano  la  Vo- 
iinnia  ; m i perche  temeuano  di  non  poter  di  poi  paffute  A fua  voglia  il  Ronfiate  fe  ne 
andarono  carichi  di  Preda , & con  poca  fodisfattionc  del  Chmielncfckf.  Il  quale  ve- 
dendofi  qitafi  chefkuro  di  effe,  e abbandonato  da  1" attori  tentò  l'appoggio  de  *Mofco- 
uiti , contentandoli  come  hò  detto  di  battere  vn  T iranno  in  cafa , che  confidare  delta 
Clemenza  del  Rè  configliato  con  la  propria  confricala  che  gli  dettaua,che  non  nieri- 
tauaperdono.dato  adunque  negli  eccejfi, come  fogliano  li  dij  errati,  fi  diede  in  prete c- 
tionc  al  Cg.tr,  ò Gran  Duca  di  Nlofcouia , al  quale  giurò  fede,  ti , & fi  fece  r .batte  ~- 
5j ture  à quell' vfo,  & volle,  che  tutti  li  fttoi  capi  oli  giura  fiero  aiicb'elfi  fede,  oltre  che 
còfignòlc  migliori  piaggia, die  bau  effe  ad  vii  mimjtro  del  Mofcouita,0'percbe  quelli , 
cb’eeano  vjcita  di  Socgana  ricufarono  dt giurar jì  fedeli  al  Mofcouita , dicendo  di  bo- 
iler giurato  in  contrario  nell'vfare  di  quella  piaggi,  Rogdano  in  collera  fece  decapi- 
tare alcuni  di  quei  principali . 

Queflo  negotto  diede  qualche  fperango  allo  Trio  ma  , che  nafte  fc  vna  dtfeordia 
anche  fri  quella  natione,  poiché  molti  abborriuono  il  dominio  di  Mofcouia  i ungi  che 
vn  de  loro  capi  andò  à trouare  il  Generale  di  Volontà  promettéloli  folle  nati  orti  gran 
di>&  gli  furono  date  le  lettere  che  ci  defìJeraua,  & promifft  premij  fefcminaua  , e 
faceuo  radicare  qnefla  difeordia.  Ma  intanto  con  l affiflengo  di  Rogdano  mandò  quel 
Patriarca  à far  giura  re  tutti  li  Popi  ò Preti  Grechi  , & li  Magiflrati  delle  Città , e 
terre  la  obbedienti  per  tutto  l'Vkrinia , V quelli  che  ricuf animo  erano  fubito  man- 
dati-prigioni in  Mofcea  T atta  quefla  era  macchina  guidata  dalPatri  arca  , il  quale 
folle  cu  ano,  come  già  difji,  il  Cgar  alla  guerra,  & egli  aitendeuaàfar  ribattegarc  li 
Cofaciht,&  à rinformare  tutto  il  Clero  all' vfo  [no.  Il  Gran  Duca  che  fi  vedeua  padro 
ne  già  della  Fhronia  cuna  fenga  sfoderar  J'pado  poco  fi  curano  di  altra  gne>r alfe  non 
quanto  fofse  bi fognato  difender  fi  da  Polacchi . 

Tenenaft  intanto  la  Dieta  in  Polonio , nella  quolc  in  vece  di  trattare  la  difefo  del 
Regno  còtro  il  nono  turbine , che  fi  folleuona  della  Mofcouia  angi  che  haueo  f ioccato 
il  primo  fulmine  della  fua  ribell  ione, e del  Cofaco,pré.!édo  il  pofjcffo  deli  Vhgania  per 
Vanità  leggieri(Jime,ft  difciolfe  séga  frutto  rei  uno. Quefli  fono  quei  colpi, che gl'art ti 
chi  dicettano  fatalità, UT  noi  falbamente  li  chiamano  indilli  del  flagello  di  Dio, che  lie 
na,òperbé  dire, ottenebra  gl'ingegni,  accióche  non  prouedano  à mali, che  l'ira  vendi- 
catrice miniera  della  giufltcta  eterno  prepararono  occulti  li  giudicij  deh' altifimo,che 
però  non  (}  può  penetrare  per  miai  cagione  fo!je  fnj citata  la  ribellione  di  Baggiano  > e 
quando  sloua  per  e fere  efiinta  con  l' abbondo, buio  a T or  taro , fnjatajfe  vn' Atro  più 
ttoiojb  umico  concitato  dalle  furti  di  vn  tubetto , & mfhgato  da  vn  fcifmatico  Ta- 
ce 4 triar- 
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triarca',&  nondimeno  conuìen  crédere ,cbe  quel  Regno  meritajjc  quefto  flagello,  poì- 
Mofcouìta  che  loflcfto  Mofcouìta  abhorriua  il  fare  quefta  guerra, fentendofi  àfcrupolo  di  rompe 
co  n mille-»  re  i giuramenti  della  pace andana  mendicando  pretcfti  vanitimi  di  titoli  omrnef- 
vani  prete-  fi,&  di  parole  if indecoro  dette, e faritte, ma  chi  sà  che  no  vedédofi  fotto  vn  Rè  di  vita 
ft  i t ompc  la  immacolata  ,<&  di  mente  religiofrfma  altro  delitto  di  vn  Regno, che  di  vn  poco  di  al 
Guerra  àPo  ter.giuche  quel!o,che  pare  flagello  della  Tolonia,  nò  fta  per  riufctre  della  Mofcouift 
lacchi . ,/  cj:c  è p,à  credibile,effendo  quella  tutta  fcifmatica,  fuperba , la  dotte  quefto  altro 

Regno  è quaft  che  tutto  Catholico,  & Religiofilfmot  Cruento  il  moftra.L'occaftone  , 
che  fi  fcoglieffe  quella  Dieta fu, che  parlàdo  vn  Xfuncio(bà*ome  e noto,ó~  quella  Rt 
, publica  tré  membri, che  la  formano  fotto  vn  capo  Regio , l’vno  de  quali  è quello  delle 
Tee  otri;  m ’prouincie,&  di  quelle  li  Tfutij  rapprefentano  i voti)parlàndo,dico  vn  Tfi ilio  dell’or 
formano  la  jjne  Senatorio  lo  effaltaua  abbafsàdo  il  proprio, co  direbbe  effóndo  il  fuo  hnfhno,era 
d^potonia^  còncneuolc,cbc  fi  accomàdafse  alli  séft  dell'  altro, muffirne  quàdo  fi  vedeua,  che  il  Ri 
p 1 ' vi  inclinata. Quella  parola  d'infimo,  fi  di  tata  offefa  àgli  altri  ’Njìt!;,cbe  voleuano, 
che  quello , che  l’kauctta  detta  perdeffe  per  gaftigo  il  voto.  Fù  chi  prefe  le  parti  della 
pronincia  da  quel  Rfrtncio  rappresétata  dicédo,  che  per  vna  parola  impropria  vfeita 
da  vn  tniniflro  delle  Prouincie,non  dottata  quella  perdere  la  prerogattua  della  voce , 

. ma  ft  bene  donerfi  quello  che  hatteua  parlato  foggiacer»  ad  vna  correi t ione  in  Came- 
D fTenfiom  rx^  gcco  m c àpagna  leprotefte,  & ogni  cofa  andar  fojfopra,&  per  vna  parola  om- 
nTp-r  cui  I mcttere  d P'ù  cileuàte  intereffe  di  vn  Regno.ft  affaticarono  li  Senatori  di  fermare gl’- 
j'concerta  a nnimi,ma  quelli  vollero  pariire.Sconccr  tata  cofi  la  Dieta, fi  parlò  di  tenerne  viti  altra 
nùta.  fi*  tn  tato  il  Generale  del  Regno  entrò  con  l'cjjercito  nelpaefe , chepoteua 

cominciare  à chiamar  nemico, no  più  Juddito  poiché  il  poffedeua  il  Mofcottita, ancora, 
che  quaft  pétito  il  Cbmielnefcki*tndaffe  moftrando,cbe  voleua  bene  la  fuperiorità  del 
C%ar,ma  voleua  poi  effo  ritenere  il  comando  del  paefe,&  le  fuperiorità  deli’ e fiere  ito. 
queftifono  li  f cogli  della  ribellione, che  [agendo  da  vn  male  cade  in  vn  peggiore,  l’ap- 
poggiarti à Grandi  è vn  diuevir  picciolo, e perder  la  libertà,àgli  eguali  è fare  tn  capi- 
tale,à minori  perder  fi  tutti  dtte- 

Entrò,  dico,  il  Generale  nel  paefe  de  Cofacchi  con  animo  di  cogliere  tmprouifo  Bo - 
P bilia*  ci  ^un,vn.a^ro  c aPocle  Rebelli , <?  ancora,  che  caminaffe  tutta  vna  notte,  non  gli  po- 
esie Cofac  ^ r‘ufc're  fegretexga , eh' è vno  de  migliori  nerui  della  guerra , ma  quello , che  ne 
di»  - era  flato  auueriitofe  n'era  vfeito  con  le  fue  guardie , & aoo  .Caualli,  lafciando  il  ri- 

manente defuoi  per  trattenere  il  Generale  , & egli  hauer  tempo  dì  allontanarfì  ; li 
'Polacchi  hebbero  auuifo  della  vfeita, & mentre, che  il  Generale  attendeua  alla  efpu- 
gnatione  della  Città,  mandò  due  Reggimenti  di  Caualleria  l’vno  del  Potoscki,  l’altro 
Celerità  del  Scbomberg  à feguitarlo,per  chiuderlo  in  qualunque  luogo*he  ci  ffermafse.  anda 
<r  forpren  rono  con  tanta  diligenti*  he  notigli  erano  più  lontani  di  vn  tiro  di  Mofcbetto, 

Jere  il  Bo.  <luando  quelli  entrò  in  vn’altra  Città,  ma  l’accorto, che  ben  vedeua,  che  quello  non 
«un  Capo  era  luogo  per re  fiftere, lafciando  le  fue  genti  à combattere  con  li  Polacchi*!)  entrato 
le  Cofacchi  no  con  ejji  mischiati  nella  Città , prefe  vn  Cauallofrefco,  & fe  ne  andò  à tutta  corfa, 
cut  fina!  mé  intefolo  iPolacchi  lo  feguitarono  più  di  dieci  di  quelle  lunghifftme  leghe , ma  non  po- 
’Vy1  fa,u? ,n  tendo  più  muouerftli  caualli  furono,  coftretti  ad  abbandonarne  la  imprefa,&  quello 
roaniec.  f fermò  in  Humaniec , luogo fìcuro , O"  cefi  terminò  la  caccia  infruttuofa;feguitò  in 
tanto  il  Generale  con  l’armata,  ma  quando  intefe , che  colui  era  ridotto  in  luogo  così 
forte , che  non  poteua  dalla  armata  Regia  efferfuperato  , benché  non  ne  fofje  più  di 
‘Ì!^ante  deliberami  di  non  accoftaruif  à perdere  il  tempo  , ma  li  Cello- 
H ili  confutarono  ad  auuangprui  l’ esercito,  per  tentare  la  volontà  del  Popo- 
*—»*.  lo. 
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lo, a cui  fi  offerifse  il  perdono  del  Rè,  Conuinto  il  Generale  della  pluralità  de  voti  , fi 
auuangò,&  effendone  vfcitt  loo.Caualli  à riconofcerlo,liributtò,&  con grandifiima 
facilità  alloggiò  ne  borghi.  Quello  prone  fio  incitò  il  Generale  à pafi'ar  più  oltre  , & Humanìec 
perche  la  Città  è diuerfa  in  tre  partirne  delle  quali  fono  debollijjime , & l'altro  con  il  affediatada* 
C alleilo  più  che  forte,  furono  le  due  prefi  vuote  di  habi tanti, che  fi  erano  nella  forte  ri  polacchi. 
tirati.Pofli  in  alloggio  li  foldati,il  Generale  mòdo  loro  ad  offerire  il  perdono  ma  quel- 
li nfpofero  con  il  cannone, che  trauagliò  quei  eh’ erano  nelli  borghi. [opra  li  quali  Ju  l’- 
alba gli  affediati  fecero  vna  fierifjimafortita,  ma  perche  li  "Polacchi  l'baueuano  pro- 
uiHa,&  jlauano  pronti, ributtarono  l’inimico  con  gran  valore;gh  altri,ch' erano  nel- 
la Città  fentendo  l'armata  calda  alli  borghi,  vollero  accorrere  co  jperanga  di  tagliar 
laflrada  del  ritorno  allijortiti, nelle  quale  fi  incontrarono,  & fi  attaccò  vna  mifchia 
ben  dura,&  fi  portarono  cofi  brunamente  li  Polacchi,che  fiaccarono  li  Cofacchi  dal 
la  Città, alla  quale  ejfi  fleffi  diedero  in  vn  momento  il  fuoco,&  fi  ritirarono  nella  par-  Polacchi  fi 
te  forte , & nel  Caflello.accortifi  adunque  il  Generale , che  tra  Cofacchi  ò non  era  ò [Lnrnno  da 
era  eflmta  quella  difunionc, nella  quale  haueua  fperato , dato  fuoco  alli  Borghi,  fi  ri-  Humanìec . 
tirò  nel  principio  di  „ Aprile  verfo  Braslauia - 

Bogdano  intanto  vedendo,  che  hMofiouiti  fi  erano  portati  li  Regiflrt  da  effi  fatti 
di  tutto  quello, che  contiene  la  Vbjrania  così  d'hnomini,  come  di  minimali, Città,  Sor-  . . 
ghi,&  ville, afjalito  dalla  Gelofia,cb'è  la  feconda  ragion  di  Statojncommciò  à riten-  Fcnc°  . a 
tare  li  T artari  per  il  ritorno, CT  per  multameli  cacciò  di  Kiouia  li  M ofiouiti  , che  vi  jj^Mofco. 
haueua  introdotti,accioche  ccffaffero  nei  Tartari  li  (appetti;  cojiui  vedendofi  in  megc  u;ta . 

70  fra  Tartari  Mofcouiti,&  Polacchi, fperaua  di  fojtcnerfi  con  quel  mojbo,che  fuofe 
diftruggere  la  Immanità,  e tien  viua  la  ragion  di  Stato,  dico  la  gloria , ir  hauere  àgli 
Vnuogh  altri,  ò tutti  due  vinti  contro  li  Polacchi , 

Il  Generale , chè  fi  era  incaminato  verfo  Braslauia  giunto  al  fiume , non  nc  potè 
mai  trouare  il  guadojhe  però  fù  corretto  di  ritornare  fino  à rinnega, douc  è il  Tòte, 
nc  ritrouò  altroché  vna  Città,che  glifaceffe  oflacolo, accettando  tutte  il  perdono  Ge- 
nerale del  Rè,ò  erano  refiate  Vuote  per  non  foggiacere  alla  forgasquella, che  fece  re- 
fiftenga  fù  attaccata,&  prefa,ma  li  difperati  Cofacchi  fi  ritirarono  al  Cafiello  , otte 
JeguitMi  alla  Porta  fù  vngran  contrajlo,e  furono  tanti  li  moni  deU'vna,  e dell’ altra 
parte, che  non  fù  po]fìbile,che  coloro  fi  potè  fiero  chiuder  dentro, gli  altri  intanto  pian- 
tarono vna  palesata  con  grò  prcfieiga, dentro  la  quale  ritiratili  dibatterono  quatti ■’  Contrailo 
bore  contmoue  ncufando  fempre  il  perdono , che  loro  veniua  offerto  ; & alla  fine  fu-  &Ta'ldc 
forati  non  vollero  dimandar  quartiere, ne  pure  vn  filo  di  loro  , contentando  fi  più  to-  j f-C  , 
fio  di  morire , come  fecero  tutti  ,faluate  filo  le  donne , & fanciulli  ,fù  quefta  fattio-  £ j 
ne  nel  principio  di  Maggio . cotitinouando  poi  il  Generale  la  marcia  à Vinnugga  sù’l  ro  tiutl-  # 
ponte  pafsò  il  Bog,  e prefe  la  via  di  Braslaua  , & mandò  il  Sconbergo  con  com- 
pagnie di  CauaUi  , Gr  li  Reggimenti  di  Motd.iula  à rteonofeere  la  piagga  ; arriuò 
quefii  di  notte , & di  ordine  del  Scomberg , fi  accampò  il  Moldauo  d vi  fi  a della  Cit- 
tà ritenendoli  quello  in  vn  bofeo  la  mattina  il  Jfafacgjgouernatore  della  Città  veden 
do  quelle  militie  accampate  mandò  fuori  x loo.Caualli , CT  alternanti  fanti  per  rico- 
nofeere. 

Mttaccojfi  la  fcaramuccia  li  Afoldatii  , & nel  primo  feruorevfcì  con  la  Cattai- 
lena  il  Scomberg  per  tagliarli  il  ritorno  nella  Città , ma  non  li  potè  attaccare  , che 
per  fianco,  mentre  che  haueuano  li  fatai  in  faccia,  coloro  vedendofi  caricati , fi  riti - 
rarono{òbattèdopetò,valorofamcnte,  & giunti  alla  porta  furono  coflretti  di  lafciar  Progrefi! 
entrar  con  effi gfi  inimici  loro, che  prefero  la  Città  baffa,  che nt tenne  vn  fegpp  mai-  dcPolacdv- 
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tre  che  il  reflante  de  Ccfaccbi  fi  ritiranti  tu,  alto  della  Città , & al  Caflelloiil  Schom. 
borgo, che  non  baueua  altro  ordine , che  di  nconofccre,fi  ritirò  con  tutta  la  fungente 
à Krasnc  dotterà  con  l’efferato  il  Generale, il  quale  battendo  fapiuo,chc  quella  Cittì 
non  era  molto  forte , ma  di  poco  rilieuo  deliberò  di  non  l’attaccare , poiché  bauendo 
non  molta  gente  farebbe  flato  necejfarnrdt  lafciaruenc  di  prefìdio,  e reflar  con  meno, 
ma  in  quella  vece  trauagliare  con  le  fcorrerie  li  Cofaccbi,  mentre,  che  gli  fopr agitai- 
geffe  ilfoccorfo,cbe  afpettaua  di  "Polonia . 

Hora  il  Mofcouita , che  non  poteua  reftflere  alti  j limoli  del  Patriarca  ,&  di  Bog- 
' dono;  andana  par  cenando  li  modi  per  differire  l’intraprender  cofa  di fua  poca  vo- 
lontà,f per  andò  forfè, che  il  tempo  confumaflc  cojì  flrana  opinione .CT  però  baueua  de 
flinta  va'  ^ imbafeiata  atli  Prencipi  di  Moldama , ZT  di  Valacchia  (òfojje  per  far 
la  guerra  più  accertata)cffortandoli  ad  entrare  in  lega  con  lui  contro  la  Polonia,  of- 
ferendogli partiti  Fàcaggiofì;  ZT  in  quefli  tempi  del  principio  di  M aggio,  l’amb  afe  iu- 
ta arr  ino,  e portarono  gli  oratori  al  Moldauo  vna  lettera  del  Cbmielniski,  nella 
quale  il  pregaua  allofleffo , egli  fi  profeffaitagià  fubito  del  Mofcouita;  furono  quelli 
nfpcditi  daìl’vno,  & dall'altro  Prencipe  con  la  efdaflua , profetando  e(Ji  di  volerft 
,r  conferuarc  amici  della  Polonia,  il  Moldauo  poi  per  dare  vn  colpo  grande  à Bogda- 

l O P r 3 no»ne  mandòla  lettera  originale  alla  Porta  à cut  fapeua,che  fi  era  profetato  diuoto, 
ia  ore  - e j-Qttg  proto  tt  ione,  e parimente  fapendo  le  fue  trame  con  il  T artaro,  à cui  fa- 

cena  credere , che  non  era  per  adberire  al  Mofco , gliene  mandò  la  copia.  <&  perche 
intanto  che  quelli  tornauano  indietro  morì  il  Prencipe  Matbias  di  Vdaccbix  , che 
non  bauendo  figliuoli  baueua  nominato  Prencipe  vno  de'  primi  dello  Stato  vn  Co- 
llant ino  Scerbano  figlio  d'vuo,  ch'era  pure  flato  Prencipe,  ZT  ammonitolo  à flave  m 
buona  corrifpondenga  con  il  Moldauo , e Tranftluano , già  il  Mofcouita  ritornami 
in  decoro  perfuadendoft , che  la  mutai  ione  del  Prencipe  poteffe  hauer  mutata  lari- 
fpofla  ancora , ma  il  nuauo  Prencipe  gli  mandò  incontro,e  notificarli, che  non  andajfe 
perche  non  l’ ballerebbe  vdito , onde  quello  [e  ne  tornò  f degnato , per  la  via  di  Fida- 
tila . 

Ma  il  Generale  Potoski  conofcendo,che  la  Caualleria  baueua  molto  bifogno  di  ri- 
floro  per  le  fatiche  intanto  viaggio  fatte , conduffe  l’effcrcito  à quartiere , con  animo 
di  r infrenarli  per  vn  mefe,  & poi  tornare  in  Campagna.il  che  offeruato  da  Bogdano 
per  non  perdere  Braslauia,mandò  à prc fidi  irne  la  Città  con  tré  Reggimenti , che  era 
Spedirne  yn  meMo  efferato,  poiché  non  fono  meno  mai  li  ftioi  Reggimenti  di  cinque  in  fei  mi - 
del  Re  alla [Ubuommi. 

mmr"^  n Jn  elHe^° ,ìtentrc  & di  Polonia, che  potenti  dubitare, che  in  quefle  riuolte  fi  mo- 
rorJrpotvT*  uefie  Turco,  deliberò  di  manda» * alla  porta  vn'M>nbafciadore,cbe  andò  come  è di 
denze.  " vfo  di  quella  nattone  con  molta  pompa , per  ritto /idre  le  antiche  corrifponden%e  con 
Buoni  trac-  ^ Torta, & afficurarfi  (per  quanto  può  della  fede  Turca  vn  Cbnfliano,)ZT  ne  fu  con 
(amenti  del  tanta  cortefla  accolto , che  tr. i l’altre  cofl  riceuè  quell' honorc, che  ò pochi ò altri  hai 't. 
SI.  S.  A gl;  btx  mai  battuto,  che  fù  che  il  gran  Signor  fleffò  di  fua  bocca  promettendoli  ogni  fuo 
ora  : ori  Po-  ftuore , lo  affittirò  di  battere  fpediti  li  monitortj  al  Tartaro,  che  non  doueffe  più  infe- 
flare  le  Trouincic  delia  Polonia , ma  portarfi  contro  gli  inimici  di  quella  Corona  ogni 
££An*a.  volta  che  nefoffe  ricercato , poiché  era  trattato  dal  Rè  come  Mmtco  < 
vn  "tratto  ai  Flt  ^‘Sr‘tr>  profitto  alla  Polonia  quefla  Mmbafadta, poiché  /labili,  come  hò  detto» 

l i porta  có_  '?  tcmP°  che  alla  Torta  fi  fapeua , che  erano  fpediti  ad  vn  riatto  tré  ^Jmbaf ciadori 
tròll  Polo-  F vnf  Mofcouita, l'altro  del  Cbmielnefcki , ZT  il  targo  dell’Ham,  il  primo  per  ma- 
nia. *<■»'& gfaUri  per  terra  tutti  contro  la  Polonia,  li  due  andauano  per  dimandare  che 
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fo(fe  romani  ttn  all'lìam,  che  affifleffe  loro  nella  Imprefa  co*tm  *v’  RV^v  ; 
tra  i he  ne  prcftait a il  conferì fo . ■ 

Ritenutigli  ordini  del  Turco  fHam  fi  ih biarò  c'haucreb’  ' ■ ,7  con 

troll  Moj 'coluta, dal  quale  haueua  ricufati  loo.mila  Vagar  ti. no  ....  . con- 

tro ti  Cofaccbt  difficilmente  fe  ne  inducala  ad  abbandonarli . 

‘ Per  qucfli  franagli  di  ribellione , alla  quale' J e ne  aggiunfe  vn'altra  pire  iota  peri , 
che  emendo  entrata  qualche  gente  Mnfcouita  nel  Ducato  di  Smolcnko, quelli  Villani 
fi  foliewwoiio, & adberendo  olii  ninna  vocifero  molti  nobili  aneli' :JJi,pcr  quejlo  dico 
Intimata  vna  Dieta  di  Volontà,  che  principiò  nel  primo  di  Giugno, & il  maggior  ne. 
gotlo  fù  di  far  render  conto  al  Tefoncro  Generale  del  Regno , al  quale  di  36.  palati - 
nati  due  foli  veramente  grandi,  Vofnania  , e Calie  iahaueuano  pagati  dal  1650  .fino 
à queil'hora  1 5 .milltoni,&  7g0.mil a fiorini , 

Et  perche  alla  fine  poi  il  Tartaro  mo  tirò  di  obbedire  àgli  ordini  del  Gran  Signore, 
anche  nei  particolare  de  Cnfacthi,  mandò  vn’Mmbafciaaore  in  Volonia,  onepropo- 
fe  al  Ri,  che  l'arm  ita  Velate  a per  la  fu  a parte  fi  approffimaffe  olii  Cof  acchi , CT  li 
Tartari ftrebbono  lo  sìeffo,&  effenio  ciafcheduna  àfegnoffi  mandale  à notificare  à 
Cof  acchi , che  fi  aggregaffero  con  effi  contro  li  Mofcoutti , & quando  il  ncgaflero  ta-  Confi  p|  io 
gt tarli  tutti  à peggi  concordemente.  V arena  bello,  & degno  di  vn  buono  amico,  ma  jrl  Tartaro 
venendo  dal  Tartaro  era  temuto  con  la  fentenga  timso  Dan  aos,&  douafcrcntcs , tenuto  fo- 
Vur  nondimeno  trattata  in  ejja  Dieta,  fù  accordata  con  effi  T art  ari  vna  pace  per  (petto , ma 
petua  ,& te  conditioni  furono  ; Che  la  Volonia  pagarà  loro  ogni  anno  vna penf ione  poi corchiti 
di  qoo.mila  fiorini , & effi  qualunque  volta  faranno  richiefii,  fiano  tenuti  ai  compa-  fa  vna  pace 
tire  à feruire  con  40.  mila  buomtni , allì  quali  non  fui  obbligata  la  Corona  di  pagare  perpetua»^ 
altro  che  il  foto  vitto.Domandò  /'  jlgàfch'  era  C Mmbafciadore)due  conditioni,l'vna,  .c  ,coadl* 
che  il  Règiuraffe  l'accordato,  promettendo  che  l'Hamgiurarebbe  anch'egli,  & per  zieni  *■ 
quello  effetto  fù  deflinato  vn'Mmbafciador  d quel  Vrencipe  ; l’altra  fù  che  fe  li  Co- 
cchi fi  humtliaffero,  & domandaffero  perdono,  foffe  loro  perdonato, ma  quando  per - 
fijlefjero  nella  pertinacia , piomcttcua  di  andarli  contro  come  nemici . Stimò  grande 
auuant  aggio  poi  la  Volonia  quejlo  accordo  fi  per  rif petto  de  Cofacchi,  che  non  hattc- 
rebbono  più  quell'appoggio , fi  perche  non  farebbe  il  Regno  più  tenuto  d mantenere  Auuantag- 
vn'effercito  contro  le  in  curftcm  di  quelle  genti.  gio  per  la_. 

Hora  qui  con  il  termine  della  Dieta  di  Volonia , che  terminò  d vìntidue  di  Luglio  * 
di  quefTanno,mile  fei  cento,  e cinquanta  quattro, nella  quale  fù  determinato  di  leua-  Dcc  a j}je 

re  in  Volontà  trentacinque  mila  foldatì,&  in  Lithuania  diecifette  mila, e cinquecen . ta  t 
to  per  la  difefa  contro  Mofcoutti,  parmt  di  Imponer  fine  alla  guerra  Ciuilc  de  Cof. ac- 
chitta digencrata  in  quella  da  Mofcomtt . 

Fine  della  Hiftoria  delle  Guerre  Ciudi 
di  Polonia. 
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VE  fono  le  Trottine  ie , che  appo  di  noi  fi  commuttano  quel  no- 
me , che  nella  Telonio,  viene  loro  dato  Moldauia  , & Valacchia 
perche  quella,  che  à noi  è Moldauia , & di  cui  qui  intendo  parla- 
re , ad  effi  è Valacchia  grande,  ò riegra  ancora,  à cagione  del  fru- 
mento negro , che  in  gran  quantità  vi  najce . Ella  èdifeffanta- 
quattro  leghe  lunga , & altrettanto  larga.  Verfo  l’Oriente  và  à 
confinare  con  la  Beffarabta  al  mareEuxino , al  meggo  giorno  è 
dijgiunta  dalla  Valacchia  dal  fiume  Sereto,  ch'altri  dicono  Mi  fonti,  C r da  occidente 
confina  con  la  Tranfiluama,0'  à Settentrione  confina  con  la  Todolia,fe  non  quanto 
ne  la  diuide  il  fiume  Tino,detto  colà  Tfiefier , auuertendo  che  per  la  fomìgltatrga  de 
Homi  alcuni  confondono  effendo  Jftefìcr,  <?  r^ieper,  offèndo  quello  il  Ttno,cr  que- 
lli il  Boriflene.  La  principale  Città,  fc  tale  pur  fi  deue  dire  è lajfa,  vn’altra  è Socga- 
uia , e ncll'vna  ò nell'altra  hahitano  li  Vrcncipi , ella  hà  molte  fette , ma  la  maggior 
Riti  della  parte  fono  Cbriftiani  grecita  lingua  e cofi  fintile  alla  latinalpercbe  già  vi  habitaua- 
Moidauia.  no  li  Romani)  che  vdcndoli  non  c chi  non  fi  dia  ad  intendere  di  vdir  latini , co’ quali 
hanno  moitijfime  voci  communi,  ma  corrotte, folcita  il  Trencipe  fare  in  quello  Stato 
fei  mila , hoggi  tre  mila  canallifoli  ,foleuano  i primogeniti  de  Trencipt  ò leghimi , ò 
bufi  ardi  che  fi  fofj'ero,  cficrc  al  nafeer  loro  Jcgnati  con  marca  del  Trencipe , à fine  di 
efi  ludcrgli  altri,  frà  l' altre  fette  vi  fono  alcuni  T art  ari  propri; , che  in  occafione  di 
guerre,  militano  per  il  Trencipe  anche  contro  li  Tartari  Crtmei,  ò alm.Furonoqucfti 
Vu  tempo  Juddìtt  della  Toloniajma  la  Tirannide  T uri  hefca,che  à poco  à poco  và  af- 
forbendo  il  dominio  Chrifliano  (&  noi  no » lo  vediamo, ò'I  (offriamo)  hà  voluto  l’alto 
dominio , & Mehenctto  Secondo  afirinfe  il  Trencipe  TiÙo  à pagarli  di  tributo  due 
mila  feudi  Vngari  d’oro  l'anno  , che  poi  andò  ere  fendo  à fcfjanta  mila,  Z2~  queflo  tri- 
buto pagarono  fempre  dal  1455.  fino  al  1 5^3 . che  il  Trencipe  di  T ranfiluama  nc  li 
liber  o,  ma  pere  he  doue  il  T ureo  pone  la  mano,ve  ne  vuol  efjere  il  padrone  à fuo  mo- 
do,non  tarilo  molto  à ponenti  le  mani , th  voler  i Trencipt  ò Vaim.lt  a fuo  modo,  va- 
lendoli, come  fempre  vfa, della  discordia  cnfliana  eh’ è la  fua  mintflra  principale, va- 
lendoli dico  della  fieregga  dì  qua [uddhi,chc  molto  facilmétc  bàrio  vccifi  i loro  Tré- 
Oualì  1;  - c‘P1'Cun,e  VrciJero  nel  16 5 ^.ancora  vn  certo  Greco,  che  fi  projcfsò  della  fiirpc  d'He- 

cìT;i  dì  Mo’C  Tifi  1C°  fmPera^ore»chc  Intono  Trencipe  di  Sanco,e  Taro  ckiamauafi,c  profeffaua  d' 
dauia . " eficrr  della  jiirpe  degli  antichi  Treni  tpi  Moldaui,&da  Saltai)  Solimano  battala  ot- 

t:/'re,ÌCiPat0  co'  doni . alletatto  però  da  molti  Tolacchi  à queflo  fucceffc  de- 
vi- cqi>miuutU‘ei^‘  'ì’°^acco  » ’L  quale  anch’egli  morì  per  ordine  di  Solimano , doppo 
ni  ancora, T emfx,ò  T omafo,&  uileffandro  Bogiano,V  luonìa  ò Gioitami 

gì, nò 


Dcfcnttio- 
n.  delia.» 
Moldauia, ò 
Vaiucchiu . 
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giurò  fedeltà  à Sigifmondo  Auguffo  Rè  di  "Polonia  , Cf  vi  fu  Trencipe . 

Ma  Piòlo  di  Itti  fratello  amdo  del  dominio  di  Moldauia  ricorfe  àSultan  Seiino 
l'anno  1 574  .egli  off  ori  il  doppio  tributo, cioè  1 20  .mila  vngari, acciò  che  ne  cacciaffe 
Inolila ; Sellilo  (dijpiacciono  anche  le  feelerutegge  à Tiranni)  jiomncr.to  ch'vn  fra- 
tello vantajje  contro  L'altro  , offerì  ad  luonia  di  Infoiarlo  Trencipe  purché  gli  pagaf- 
fe  li  1 20 .mila  Angari  offertili , ma  quello  confidato  nel  Rè  di  'Polonia  ricusò;  i?  puf-  y3r;e  y;n„ 
furono  Urani  guerre  col  T ureo  mofirandofi  Jemprc  Valorofìffimo  Capitano , ma  alla  ccndeuolez 
fine  traditto  da  vn  fuo  corrotto  da  Pietro  , non  molto  doppi  ajlrctto  à render  fi  alli  Zc  ddlaMoI 
T tirchi, fù  decapitalo;  ma  non  molto  godè  Pietro  de  fuoi  tradimenti, perche  ne  fu  cac  dauia . 
ciato  da  vn  fuo  Capitano  chiamato  Potkpuia  huorno  di  grandiffuna  porga, che  folata 
rompere  vn  ferro  da  c. inailo  come  fofic  fiato  vn  peggo  di  carta , 6"  Potkpuia  anch’- 
■effò  fù  fatto  morire  dal  Uè  Stefano  in  Varfauia  l’anno  1581.  tornato  cofi  Pietro  al 
Principato , ne  fu  pur  di  nuouo  da  Achmct  Bafsà  cacciato , c pjfio  in  Juo  luogo  vn 
T ranfiluauo , chiamato  laucola,ma  perche  fi  mofiraua  poco  amor  e noie  al  Rè  Stefa- 
no , qnefti  ne  fcriffe  à Sultano  Amar  atte  ,6'  neh  batterebbe  fatto  cacciare, fé  egli 
prefentito  il  colpo, fatta  vna  raccolta  d ori,  CT  di  gemme  nonfofe  fuggito, ma  che  va 
le  la  fuga,  quando  Iddio  vuol  gafiigcrefdtede  nelle  infìiie  del  Rè  Ruttori, che  in  Leo- 
poldi fece  decapitare , e nc  guadagno  il  The  foro . IlPrcncipe,  che  fine  effe  l'anno 
1 rifatto  prigione  dal  Gran  T ureo  gli  fece  tagliar  il  uafo,  fatto  Pròci  pe  vn' Aaron, 
che  combattè  valorofamente  contro  li  T uccia,  ’j  alla  fine  fatto  prigione  fù  mandato 
in  Alba  regale  à terminar  fua  vita , . . - . 

Ma  pare  boggimai  ch'io  mi  fta  prefo  à feria;  la  Cronologia  della  Moldauia  in  ve-  j, 
ce  di  ponermi  alla  Htfloria,chc  è mio  fine  di  defe,  mere . 

Quefle  cofc  nondimeno  hò  voluto , che  precorrano  per  dimoflrare  la  inltabilità  di 
quel  Principato , quando  dai  Popoli , quando  da!  Turco , e quandi  da'  Polacchi, & 

Tranfiluani  aiutata  < Hora  per  venire  al  mio  inff  ituto , dominaua  nell'anno  1655.  féff.Qìfu 
nella  Moldauia  il  Trencipe  Bafìlio  quello,  che, come  fcrijfi  negli  intereffì  di  Polonia , Prenci- 

hatieuapromefla  la  figlia  al  Trencipe  Zamofchi,  poi  contro  fuo  volere  la  diede  al  Ps  <!*  Mal* 
figlio  di  Bogdano  Chmiclncfcki  Cofacco.Era  Bajitio  in  opinione  aliato ,2?  di  non  buo-  U''ufia  * 
ne  quahtadi  Politiche , poiché  contro  il  primo  precetto  fi  era  fatto  poco  temere  da 
quel  popolo,ma  il  non  meno  grane  errore  fu  Thanere..ueitato  per  fio  Legateti,  ò C.in 
celliere  Stefano, che pretendendofìi  difcendente  dagli  antichi  Trencipi  della  Molda-  *, 

ninfe  lo  dimena  prcjuponerc  inimico , tanto  più  nocibilc  quanto  che  occ  itilo , nè  fi- 
nendo che  il  beneficio  feminato  in  terreno  infetto  dalla  ragione  di  Stato  degnerà  in 
veleno  infsdiofo,  V pure  ne  fono  piene  le  Hifforie  antiche , e moderne  d'ejjempij,  ma  'v 

che  dico  d’Hiff$rie,Jè  li  Prencipi,ò  non  mai  fi  tariffimi  lefludiano  per  impararne  prò 
fìttoèStefano,  che  fapeua  tinti  li  Mifferij  di  Bafìlio,  tra  amici  cdfidenti  dijfcminaua, 

(onde  poi  paffauano  à notitia  dclli  Popoli  non  le  venta  foto , ma  anche  più  del  vero) 
quanto  potè  di  male  contro  il  Jiio  Trencipe,  ne  fi  contentò  di  battere  eccitato  ad  ira,c 
peffìrna  volontà  il  popolo  , che  fapcndo  bene  ,che  nuefio  non  farebbe  buffato  per  coti-  Biùh’o  frac 
feguire  il  fuo  fine, che  machiuò  con  il  Trencipe  di  Tranfiluania,cò  il  Bafsà  di  Sileffria  ciato  d.ff  a 
per  la  propofìtione  di  fe  medefìmo  à quel  Principato,  & cacciò  Bafìlio,  che  fi  ritirò  a Moldauia  , 
Kaimenech  . Vmti  adunque  ilTranfìiiiano  ,&  il  yalacco  vintamente  con  Stefano  di  cui  fi  fa 
fcriffero  di  Rè  di  Polonia  per  hauer  anche  fa  fteuregga  della  fua  parte , &,  per  tanto  Prencipt-* 
più  cormnoucrc  il  Rè  gli  mudarono  akmó  lettere  intere  ette,  che  efjo  Bafìlio  fcriueua  Stefano . 
al  Cbmielneski , CT  di  quefio  à quello;  O"  prefero  a preteffo  della  vnione  loro  l'haue - 
re  fcopertóitbt  h frusciato  Bafìlio  banche  concertato  con  il  Cbmiclnhhi  di  Icnare  al 
— . - ...  - • Wcn_ 
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Prencipe  Mattina  la  Vualacbià,&  al  Ragotskfla  T ranfiluania,  per  dare  la  prima  al 
figlio  di  Bogdano  , & la  feconda  al  Figlio  di  effo  Bafilio , & godendo  effo  la  Moldauia 
bauerebbono  fatta  irà  tutti  quattro  vita  potente  Monarchia}  CT  in  fine  promctteua- 
no  tutti  di  vnir  l’armi  loro  con  le  Polacche  non  foto  contra  li  Cofiacchi , ma  contro  il 
Turco  fe  la  Tolonia  voleffe  fargli  la  guerra,  à conduione  però , che  r.on  daffe  veruno 
. _ aiuto  à Bafilio.  Ma  quelli  in  tanto  ricoueratoft  in  Kamcmec , come  hò  detto, mandò 
Il  Rè  di  vn  Cauallo  riccamente  bardato  in  dono  al  Generale  di  Tolonia  pregandolo  à volere 
' ? prc^  appoggiare  con  gagliardi  vfficq  le  preghiere, eh’ egli  faceua  al  Ri  per  haueme  gli  aiu - 
? 1 C <;tc  tt  contro  i loro  oppreffori.  cosi  il  Rè  Gio.Cafimirofiaua  dagli  vni,  & dagli  altri  pro- 
fano , c da  gato,C  perche  li  negotif  distato  con  le  regole  di  Stato,&  non  Con  quelle  della  Gene- 
Bafìliò . rofità  Jt  folleuare  gli  afflitti  fi  determinano,  era  da  confiderare  quale  delli  due  parti- 

li più  f offe  vantaggiofiò  alla  Corona . Queflo  Moldauo  Bafilio  nel  principio  delfino 
Principato, confiderando  anch’egli  à propri]  intcreffii  più  che  al  debito  verfio  la  Polo- 
nia,fù  nimicijfimo  di  quella  Corona, à fine  diflabilirfì  nel  Principato  con  la  confiden- 
za con  Sultan’  Mmuratte  ò per  meglio  dire  con  la  Porta, che  haueua  in  animo  di  fiat 
la  guerra  con  la  Polonia.fipcrando  farla  meglio  di  quel  che  haueffe  fatto  fiotto  Ofima- 
no  che  pure  vi  conduffie  tutte  le  forge  dell’ Imperio,  come  habbiamo  veduto  nella  fua 
vita;  Morto  poi  M murarie  ,fì  mutarono  li  dijjegm  della  Porta,  & effondo  fatto  Sul- 
tan Ibraimo , buomo  poco  filmato  dalli  fiuoi , mutò  penjìero  anch'egli  Bafilio  il  Vua- 
lacco,  & parendoli , che  ilfiuo  Principato  fiotto  vn  Sultano  deboliffimo  di  fpirito  no  U 
f offe  fiato  cofi  ben  custodito  nelle  occafiioni , come  dal  Rè  Vladislao , la  cut  glorio/a 
fama  era  venerabile  apprefjogli  amici , e tremenda  verfogli  Inimici , incominciò  i 
far  fi  pattiate  della  Sarmatia , ma  perche  molti  fono  l’ Eh  trofìa  della  fortuna  s e non 
penetrano  più  oltre, che  la  corteccia,  rimanendo  nel  midollo  viua  quella  memori. i,m 
cui  rifiedono  le  offefie,cJ- gli  affetti  infiepar abilmente  dei  Prencipi,ne  il  Rè  Vlad  islao, 
nè  il  Generale  Konic  polsi, ^ fi  confida  rono  giammai  di  tal'huomo.  Jfelle  vltime  guer- 
DllTccnì  re  però  del  Rè  Gio:  C a futuro  egli  fi  è mofirato  partitile  di  quella  Corona, ma  Cofiretto 
a fiuti  di  Bj.  poi  al  maritaggio  con  il  figlio  di  Bogdano , rigettò  di  nuóuo  gli  affetti  della  Polonia 
Clio . per  affumcreh  propri] , eh' erano  di  dar  vn' altro  Principato  al  figlio , che  co’l  tempo 
n'baucrebbc  battuti  due , & vno  al  Genero , acciòchc  andando  in  finifìro  ò le  cofie  de 
Cofiacchi  ò del  Padre , nonfioffie  refiata  la  figlia  fienga  qualche  Dominio , & effo  con 
l'aura  di  Bogdano  fi  fio  (le  allargate  le  redini  del  comddo  in  mano.Hora  diroccati  que 
fh  Cafielli  aerei  con  la  fua  efipulfione  della  Moldauia, eccolo  di  nuouo  che  la  necefjità 
lo  riconduce  con  la  mano  della fiperanga  à domandare  la  protettione  di  Tolonia.  Grò 
de  affafcinatrice  è la  fiperanga,contro  cui  non  mi  pare  d'muehtregià  mai  à ha  fianca, 
poiché  in  vero  ella  è la  Circe  della  Immanità, che  trasforma  le  genti  in  Bruti  toglier, 
do  loro  il  scjo  della  ragione  per  fargli  godere  i chimerici  giardiai  delle  MiCinc,e  delle 
Mrmidc,  cancella  della  propria,  e [lima  cancellate  dalle  memorie  de  Prencipi  li  of- 
fe fe, e perfuadendofi  viui  i finti  offequt)  andati, rifonda  f 'opra  li  reftabilimenti  de  pre- 
r con{;  ..  cipijMi  quello, che  foffieper  deliberare  il  Ri  ne  vedremo  prefio  gli  effetti . Ma  intanto 
del  General  ^ Generale  accettato  il  Cauallo  in  dono , il  configliò  di  pigliare  l'aiuto  de  Cofacchi 
Polaco  dà.  promettendogli  di  dargliene  libero  il  paffio , anzi  di  ritirare  te  truppe  c’haueffe  alle 
to  a B 4 ni  io*  frutice, acetiche  tanto  più  liberamente poteffiero  p affare  li  Cofacchi,e gliene  baie- 
rebbe ancora  dati  li  pajjaporti  efprefji , 

"Hon  dtfpiacquc  il  Configlio  a Bafilio , & in  tanto,  che  il  Rè  deliberami  in  quefia 
occasione, p.tfso  Vof0  pcr  trouare  Timotbeo  fitto  Genero, & rincontrò  con  buono  ef- 
Jc,u  fbc  battendo  faputo  l’accidente  del  Suocero  andana  à grano  affi  con  buone 

fiqna- 
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fquadre  per  riponerlo  In  Stato , gli  altri  tre  ertiti,  che  non  haueuano  mai  credutta  ta- 
ta prefìegga  ò non  (limando  che  egli  fi offe  cofi  forte, ne  haueuano  quanta  gente  farei-  Bafilio  riror 
bejlata  conuencHole,  vaiti  nondimeno  andarono  per  intonarlo,  cr  nfpingerlo,et  ve-  na  nel  fu© 
miti  alle  mani,  la  fortuna, che  voleua  pur  anche  vn poco  moftrar fi  fauorc itole  à Bafi-  Dominio , 
lio,ft  dichiarò  quella  volta  per  lui , CT  data  la  Vittoria  4 T imotbeo  conduffe  il  Suo-  c?"  l'aiuto 
cero  tn  luffa  riponendolo  sù'l  priflino  dominio . Stefano  battuto  fi  ritirò  di  la  dal  Fin-  ^ 
me  Bardataci  per  afpettare  nuouo  foccorfo  da  collegati , 

Dtfpiacque  a Tolacchi  quella  nouità , che  perciò  mandarono  vn  GentiThuomo  al 
Tranjiluano  esortandolo  a non  perdere  per  quefto  accidente  (animo, augi  pregando- 
lo à riponete  quanto  prima  vn  efferato  in  piedi  per  non  foggiacere  4 maggior  danno  Ambasciata 
de'Cofacchi,  e ricordargli  che  conuentua  di  andare  4 ritrovare  l’inimico  per  no  effere  £c*  a* 
aflretti  ad  alimentar  t'amico, e l'inimico  in  cafa  propria;Tortaua  quefla  Ambascia-  Lrcn 
ta  vna  mega  mtétione  di  vnire  It  interejji  injiemc,&  4 ragione  perche  impegnalo  li  * Janu 
Co  facchi  in  vn' altra  guerra,  tato  era  più  facile  4 Volacchi  l’imprefa  còtro  il  nimicò} 
che  fifaceua  comune  co  altri  inimici ;Infuperbito  Timoteo  per  cofi  profpero  fucceffo, 
portolfi  oltre  vna  felua,  & luoghi  paludofì  per  afpettarui  il  Tadre  co  maggior  nume- 
ro di  genti  Cofaccbe,e  T artarc,per  portar fi  vnitamente  nella  Valacchia, & fu  pera- 
io  quel  Trencipe,paffar  poi  in  T ranftluania ; tanto  può  la  opinione  di  vna  fattoria . 

Reflituito  intanto  Bafilio  net  fuo  Stato,  & vedendofi  vn’effercitp  poffente  al  fian- 
co incominciò  à perdere  il  timore  di  più  cadere,  & mandò  4 Kamicnclha  dimandare 
la  moglie , & figli, che  vi  haueua  condotti  per  afficurarfì,  ma  il  Valutino  di  Bragla- 
uia  che  comandarla  14  dentro,  rifpofe,  che  non  potata  licentiare  quella  famiglia  f'en- 
xa  darne  parte  al  fuo  Uè, c' haueua  faputo  della  dimora, che  vi  haueuano  fatta.Man 
dato  adunque  4 darne  la  douuta  parte  al  Biffi  dato  ordine  che  la  Trine ipeffa, et  figli 
f off  ero  trattati  bene,&  trattenuti  con  la  Jìejja  maniera, finche  fi  afpettauano  le  rifpo 
fie , & ordini  del  Hi , per  poterli  rimandare  a lafiai  ma  la  verità  era , che  fi  andana 
trattenendo  per  la  occafione,che  era  facile  ad  accadere,cbe  foffe  fatto  prigione  qual, 
che  perfona  di  conto, & con  quefto  metto  ribatterla . 

Spedì  in  tanto  il  Trencipe  di  Valacchia  vn  fuo  Gentil'bttomo  al  Rè  di  Voloniaper  Spedinone 
battere  la  rifpofla  della  infanga  altre  volte  fatta  dcU’vnirfi  l’ami  di  Palachia , e di'  Stefano 
T ranftluania  con  le  polacche  a deflruttione  di  Bafilio,&  de  Cofacchi.Fù  quefla  Am-  al  Ré  per  1* 
bafeiata  vdita  volontieri , come  cofa  defi  derata , promettendo  il  Polacco  quaranta  vnione  eoa 
mila  huomini , & il  Tranjiluano  trenta, V di  non  accordarfì  mai  con  il  Moldauo,ne  ito  Bafilio. 
con  il  Cofacco , fe  non  Ignitamente  con  la  Volonia;4aua  nondimeno  qualche  penfiero 
al  Rè,  che  quefla  potè ffe  effere  vna  moffa,  che  chiamerebbe  il  Turco  con  vn  poffente 
effercitoper  ponerle  manidoue  fi  trattano  della  prete] a autorità  fuprema  l'opra 
quelle  Vrouincie , al  che  replicò  il  Pilucco , che  di  quejti  moti  non  nt^ra  fiata  fatta 
confapeuole  la  Torta , come  il  fuo  Signore  tene  uà  auuifo  da  fua  perfona  confidente,  Ragioni  ap 
che  inuigilaua  colà  àgli  interefji  della  Palacchia;ma  quando  anche  foffero  fiate  colà  portate  dal 
portate  quefle  nomò  fi  trouaua  il  Sultano  cofi  impegnato  nella  guerra  de  Veneti , Vaiaccopcr 
che  infallibilmente  non  batterebbe  intraprefo  cofa  veruna  con  altro  Trencipe,  & indurre  il 
. ntaffime  quell'anno, che  haueua  dtuulgato  di  voler  mandare  vn' armata  con  quaran-  ^ all’vnio 
ta  Galere  in  C andia,CP  ottanta  mila  huomini  in  Dalmatiai  Ponti  grande  in  vero  cir, 
ca  li  ottanta  mila  huomini . Ddibcratio 

Data  per  unto  intentione  al  Tfiobile  Polacco ,fù  determinato  di  nudare  vn  Gen - ne  di  mada- 
tii'bnomo  in  Tranfiluania , per  aìjicurare  quel  Trencipe  della  fua  buona  volontà  di  re  vn  Gen- 
conchiuderela  legadefiderata.  - di'  Huemo 

TU 
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in  TranfiI-  T imotheo  intanto  non  vedendo  comparire  il  padre,  fi  era  trincierato  nelle  paludi, 

u.inu  con  per  non  cflere  corretto  à combattere  con  li  Vrcncipi  collegati, oltre  che  tencua  ami  fi 
la  concilili-  jai  prnn } ciH,  h jartan  Qua  maggiore  fperangaj  non  erano  per  anco  vfeiti  del  loro 
i*'!  gì  dC  3 paefe.  Ma  fé  quello  (lana  otiojo , Bafìlio  non  dormiua  , che  però  pensò  di  potere  for- 
1 ' prendere  il  forte  Calìcllo  di  Kofem,ch'è  siti  Tlgcflcr-,piagga,che  non  alcune  altre  fi  te 

netta  per  il  mono  Vrenape  Stefano.  Hattetu  egli  adunque  mandati  alcuni  faldati  in 
li  f aÌÌt,ato>acc,oc^c  ajpcttajfero,  che  quelli  del  C afelio  doppo  il  giorno  aprijfero  la  por- 
Kufcm  non  ta  ^ rluc^1  vfeendo  della  macchia  Ji  tnip.idromjjero  della  porta,ma  quelli  del  Cafiel. 
riuiciia  à ^°>c^c  ™ nano  [eriga  timore  deU’armi  mimiche, dall'alto  del  Caftello,ò  con  il  Canoe. 
Pafil/o . chiate,ò  per  ballordagginc  degl'ìmbofcati  li  viddtro,  & dall’altra  parte  fatti  calare 

con  le f cale  dal  Caflello  molti foldati\cbe  rìhaueuano  fourabondantemcnte)manda- 
rono  à coglier  alle  I palle  quelli , ch'ogni  altra  cofa  fi  penfauano , & vccifne  alcuni, 
gli  altri  prefero  la  fuga , C?  così  fu  Jor prefa  la  Jorprcfa , Cr  riufeito  vano  il  diffegno 
di  guadagnare  la  miglior  pianga  di  quei  contorni . Il  vecchio  Chmiclnisc  fi  però  di- 
fpcrato  de  foccorft  delTartaro , non  fi  arrifchiaua  di  mitouerfi  in  aiuto  del  figlio  per 
dubio  de  Tolacchi , che , lontano  lui;cntr  afferò  neir  Ver  anta , & pcrciòditcrminò  di 
mandare  à Coflantinopoli  à chiedere  aiuti , già  che  vedeua , che  il  Bafsà  di  Sileflria, 
in  cui  baueita  ancora  f pcrato,  con  molta  prudenza  non  fi  menata  non  volendo  impci 
gnare  le  forge  Ottomane  altrouc  impiegate  contro  li  Veneti , infmo  à tanto  che  non 
vede f e quale  dei  partiti  preualaia;  Il  Turco  che  è nimico  intrinseco  d’ogni  vno,  che 
profeffì  Chriflo , benché  a tutte  dui  prò fe(Jì  amie  ma  ejieriore  ,gode  di  vederli  romper 
tra  loro  per  entrar  poi  di  tergo  à dare  il  crollo  à chi  perde ; l’andata  del  Rè  à Leopolì 
feruiua  digelofia  à Bogdanopcr  liauere  à tenerlo  irrefoluto . 

Ifhnxe  di  'Hsn  vedendo  adunque  T imotheo  comparire  alcuno, & fianco  difiar  rim  hi  ufo  nel 

Bordano  à T abor,  ò trincierò, mandò  ad  anni  far  Bafìlio,  che  fi  trouaua  all’affedio  di  Kofcim  tut- 
Bafilio  di  tauia,  che  farebbe  flato  benelvnirft  infieme , & dare  la  feconda  battaglia  a’Colle- 
vnir  l’armi  gati,chc  di  nuouofì  erano  rimeffì  in  Campagna  ; poiché  da  vna  feconda  Vittoria  di- 
loro . pendeua  la  ficnrcgga  delle  imprefe  loro,  non  effendo  verifimile,  che  poteffero  battere 
da  rimetter  fi  la  terga  volta;  Bafìlio,  coni' è di  natura  de  vecchi  l'andare  oculati , ri- 
Rilpofla  di  fpedì  il  meffo  prcgixdo  il  Cenerò  à non  precipitare  li  comuni  interc[fi  con  l'arrìfcbiar- 
lafiJio.  fi  àgli  cuemi  d'vna  Battaglia  incerta,  ma  affettare  le  forge  di  Bogdano , che  non 
poteuano  boggìmai  tardare  à comparire  ,già  c’haucua  fritto , che  jìaua  ammalan- 
do l’efiercito.  ma  il  gioitane  fatto  ardito  dalla  vittoria  antecedente  replicò,  ch’era 
deliberato  di  combattere  per  non  dare  con  la  ntirategga  maggior  coraggio  (inimici ; 
non  hanere  Iddio  conceduta  la  prima  Vittoria  per  abbandonare  la  fua  caufa  nella  fe 
eonda;la  militia  batter  per  f corta  l' ardireste  voterfi  lafciar  perdere  ioccafione  della 
Nuouc  in-  gloria  ,&  del  profitto  per  la  tepidegga  della  Vecchiaia  ; veniffe  adunque  fe  volata 
danze  di  cfj’er  compagno  della  fatica, c della  vittoria,altrimcnte  egli  fe  ne  farebbe  prefa  tutta 
Bogdano.  /j  p3rtc  pcr  fefìefjò , ne  lo  haucrebbc  afpct  tato  più  che  al  ritorno  del  mcfjo,  che  però 
incominciaua  à cariar  le  fqtudre  del  Tabor  Bajilio, benché  mal  volonticrì,lafciò  l'af- 
f ? dio  di  quel  Caflello , GTfi  andò  à conginngerc  co’l  Genero , che  lo  accotfc  à braccia 
nualm^nte°  c^e  0tìtc^a  era  la  giornata,  cbcfiabilinagli  affari  del  Vrcncipato 

Vaiti, che  furono , hchbero  auuifo,  che  li  T ranftluani  àgi-an  pafji  c ammanano  pcr 
^renc’pe  Mattbias  di  Valacchia, & perciò  deliberarono  di  attaccar  queflo 
VIC!,!0’  Prnva  che  fi  vniffero  inficine;  perche  tanto  più  facile  poi  gli 
CJ  atv  il  vincere  il  Ragotgfi.  Erano  li  zg.di  Maggio  quàdo  l' attaccarono  con 

fan- 
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tMta  bruma  delli  Cofacchi,cb'in  breue  d'hora  li  Valacchi fi perierono  d’animo ,<Cr  A ' 27.  dì 

di  ordine,  ©*  di  già  la  battaglia  era  per  loro  perduta,  quàdo  Mattbias,cbe  fi  trouaua  Maggio  Ha 
con  vn  gagliardo  [quadrotte  di  rifirua,  volle  auuenturarc  più  lofio  la  vita, che  abbi-  Clio, e Bo«- 
donar  li fuoi, che  vedetta / concertati , Infoiando  ordine  ad  alcuni  fuoi  officiali,  che  in - dano  attac. 
tanto  ch’egli  entraua  ad  vrtare  li  Cof occhi  procur  afferò  effi  di  fermare, & riordinare  Va- 

li  fuoi,  & ricondurli  con  buon’ordine  alla  battaglia , & raccomadato  in  due  parole  à jaccuo  FOÌÌ 
fuoi  l'honore  comune  entrò  con  tanta  brauura  alla  battaglia , che  trouati  li  Cof  ac  chi  d; 
vn  poco  diuifì  nel  caricare  li  Moldaui,  che  cedeuano  il  campo, che  fermò  il  corfo  del - j ( Vallacco 
la  littoria  all' Inimico, il  quale  mentre  fi  riuniua  perorare  à qucfta  mona  furia,  die-  fi  rimetta 
de  campo  à quelli  di  effere  raccolti,  ordinati,  <T  condotti  ad  affiflerc  al  fuo  Trencipe,  con  moka* 
il  quale,  benebe  vecchio, fece  meraviglie  di  fua  mano,  combattendo  ,&  conia  voce  brauura , 
inanimando  lifuoiidue  caitalli  gli  furono  fatto  vccift  , ZT  ancoraché  ferito  di  Mo- 
schettata in  vn  Ginocchio , otte  rejtò  la  palla , ad  ogni  modo  vedendo  già  la  Vittoria 
piegare  à fuo  fattore  continouo  la  fatica , tanto  che  ruppe  affatto  gli  Cofacchi , & li  Rotta  de* 
Moldaui  feguaci  di  Bajilioffaluandoji  qucjti,&  Timotbeo  con  la  fuga . Colaceli  i , e 

Furono  ben  quejti  vinti  ma  non  fù  però  che  la  vittoria  di  Mattinai  nonfoffefan  de'Moldaui 
guinofa  oltre  modo,  poiché  oltre  la  propria  ferita  vi  perdi  molta  gente  cofintlprin-  Seguaci  di 
cipio , come  nel  fine  della  battaglia , il  che  fù  cagione , che  non  profeguì  più  oltre  la  Baglio . 
vittoria, CT  tanto  più  che  à pena  arriuato  Bafìlio  in  luffa  con  T imotbeo(benche  ftfof 
fe  parfo , che  qiujio  era  morto  in  Battagliargli  arriuò  vn  Chiaus  dalla  Torta , che  lo 
regalò  di  molte  gentilegge,  & in  particolare  di  vn  Chaftan  eh' è vna  inferma,  argo- 
mento della  buona  volontà  del  Gran  Signore . T emendo  adunque  di  tirarfi  contro,  e 
tutti  li  Cofacchi,  & l’Ira  della  Torta,  fofpefe  il  profeguire  più  auantiper  configliarfi  Nuoti  a ifla 
intanto  con  li  collegati . Capitò  dunque  al  RiinLeopolivnGentil’buomo  mandato  za  del  Tran 
dal  T ràfituano  facendogli  di  nuouo  infinga,  che  voleffe  entrare  in  lega  offerendo  egli  lituano  al 
foto  di  andarfi  ad  vmr  fico  con  40 .nula  buomtnt,ZV  facendo  anche  ìnfi unga, che  non  ^ Pct 
foffero  refiituiti  à Bafìlio  ne  la  moglie  ,neli  Te  fori  portati  in  Camemel^,  perche  fin-  ga* 
a [a  quejti  non  bauerebbe  potuto  operare  cof  a veruna  alla  Torta, che  non  hà  altro  mo 
io,  che  l’oro;  m afe  gli  hauefìe  burniti , farebbe  fiato  facile  ilmuouere  qualche 
gran  numero  de  T urebi , & tirarfi  vna  guerra  più  dura Jopra . Ma  Bafìlio,  che  ve- 
ècua  quafi  deferta  la  Città  di  luffa  efiendone  tutti  fuggiti  non  per  l'odio  filo , che  gli  m,3* 

portauano  li  Cictadini,ma per  tema  delgafiigo  di  hauère  acclamato  Trencipe  Stcfa-  5?'"? 
no,publicò  vn  perdono  Generale  à tutti,  multandoli  à rigodere  la  patria,  Cr  le  fofian-  1101  * 
ge;  ma  quelli  diceuano , che  fi  contea  tauano  più  tofio  di  douentar  fila  aggi , ò non  ri- 
ueder  più  mai  la  patria, che  babitare  doue  comandaffe  Bafìlio  baucndolo  à bafianga 
conofiiuto,nè  finga  nuoue  ragione  rifpondeuano  cofi, poiché  non  filo  odiauano  li  co- 
fiumi  di  Bafilio,ma  erano  domatati  di  Timotbeo,cbe  faceua  infoiente  mjopportabi- 
li  à quei  pochi , che  viucuano  nell  habitato . T^tun  dominio  è più  infopportabile  di 
quello  di  coloro  non  jou  nati  ai  comando , V che  puff  ano  dalla  viltà  alla  dignità;  ti - 
coniata  intanto  la  moglie  di  Bafiiio  , pafsò  ficura  à ritrovare  il  marito , ma  non 
godè  molto  del  ritorno , poiché  rihauutofi  in  gran  paefi  della  fua  ferita  il  Trencipe 
Mattbias,  mandò  ad  vnirfe  molti  de  fuoi,  à Stefano, & dehbcrtuono  di  attaccar  Bufi  „ . 

Ho  poiché  non  fi  vdiuano  moti  del  Turco,  ZT  erano  certi, che  i popoli  quafi  tutti  della  ne'  de/Va- 
Moldauia  fi  tencuano  con  Stefano.  Bafìlio  faputa  quefla  vniouc , e dubitando  di  effe-  | lcco  d;  rat’ 
re  prcuenuto,  volle  egli  effere  l'autore,  onde  alti  S.di  Luglio  fi  moffe  condite  mila  Co - taccar  <ii 
ficchi  fitto  il  Collonello  Hgfac\,  CT  quattro  mila  Moldaui , che  ofiinatamente  il  fi-  nuouo,-  Bai 
gattonano, <T  andò  à ritrouare  Stefano, che  fluita  preparando  le  J'ue  genti  nella  Villa  lio . 

Di  di 
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di  Mondrefli  lontana  quattro  leghe  da  luffa,  le  fue  genti  erano  da  trenta  n'Aa  Tran- 
filuani  [otto  il  Colloncllo  Beroszjanuzf , li  Vaiateti  erano  più  dì  due  mila , & da 
due  mila  Moldaui , ali’ apparire  de  corridori,  che  portauano  à Stefano  la  nuoua  della 
Bafih'o  vi  tenuta  di  BaJilioJ  llccito  diponere  in  battaglia  li  fuoi,&  raccomandò  alti  Coll  onci - 
fc-r  attaccar  li  (Ir  amen  la  caufa  comune  -.ctafchcdimo  di  loro  parlò  alti [noi foldati , e Stefano, 
i l V alacco . con  volto  allegro , ZT  confidente  effortaua  tutti  a combattere  valorofameme poiché 
non  haueuano  hauuto  daflancarfi  nell’andare  à trouaril  nemico,  il  quale  andana  à 
portar  loro  la  Fittomi  di  jefleffo.  tutti  rifpofero  quafi  ad  vna  voce , che  hauerebbono 
vinto, ò morti  tutti  sù  quella  campagna,  Bafilio  anch’egli  nel  veder  l'inimico  fchiera 
to  refio  atonito , perche  baueua  filmato  di  coglierlo  improuifo  pur  confortò  li fnoi,  & 
Rotta  di  Ba  a,‘d°  prontamente  alla  battaglia , che  veramente  fu  vn  tempo  in  bilancia  ma  final - 
fido , che  fi  mente  la  fortuna  piegò  à fauore  di  Stefano, che  ruppe  affatto  l'inimico, et  li  Cofacchi, 
laitia  con  la  che  vollero  più  cojiàtemente  foftencre  la  furia,re]iarono  quafi  tutti  sù  la  Campagna , 
fuga . il  fratello  di  Bafilio, ch’era  General  dell’armata,  fù  fatto  prigione,  & fuo  'Nipote  vi 
rcflò  morto  con  la  maggior  parte  della  Caualleria  Moldana.Bafiho  fuggì  co  foli  200. 
Candir, & andò  cofi  ratto, che  non  lo  poterono  giungere  alcune  compagnie  di  Cattai - 
Mogi  le  di  li, & gli  erano  non  più  lontani  di  vn  tiro  di  Cannone , ma  finalmente  to  perderono  di 
Bafilio  fug-  viltà,  la  moglie  fe  prefaga  di  quefla  perdita  abbandonò  laffa,  nel  principio  della  bat- 
gc  da  latta  » taglia, & con  le  principali  Dame,ch’erano  feco  fi  ritirò  con  tutti  lijuoi  thefori  in  Soc, 
c fi  porta  a quejìa  vna  fortezza  posta  nel  confluente  di  due  fiumi, ch'entrano  nel  Sereto, 
Soczaux.  e n t era  vna  faue  $efa  fa  'prencipt  doue  Stana  all’ bora  di  continone  vna  guarda  di 
1 lazza  tor-  g0  J„  t oo.Todefchi,  & da  dugento  Moldaui.  andarono  fubito  li  vincitori  auidi  non 
1 V a (Ted^atà  men0  ^ t^eforo  co^  trafporuto  ,cbe  della pùrqga  ad  aflediarla.  Bogdano  ricettate 
da’ V inci  to-  cl,,efte  nuoue>  defiinò  fedtci  mtla  Cofacchi  d quelfoccorjo,  V intanto  la  piagai  fi  di- 
ti, " fende  tu  ben  valor  of amente;  Ut  perche  il  T rcncipe  Mattbias  baueua  foto  dubitato , 

che  l’Ham  de  Tartari  fi  moueffe  à fauore  di  Bafilio, & còcorreffe  con  li  Cofacchi  à fo - 
fletterlo, baueua  di  già  mandati  preferiti  ali’Ham  nel  Crim,&  ottenuta  promeffa,cbc 
Promette  nonfarebbono  paffute  le  genti  di  Tanaria  ai  affiflcre  ne  à Bafilio , ne  à Bogdano,  & 
dd  Tarcaro  li  Turchi  ancora  di  Sileflna,vedédo  che  le  cofe  di  Bafilio  andammo  ftmflre, non  afcol 
al  Prcncipc  tarono  lefue  preghiere  di  aiuti ; & perche  al  ’Précipe  Mattbias  furono  accufati  dall" 
Mainai . effercito  fuo  proprio  tre  miniflri  principali , che  teneffero  corrifpondenga  con  il  vec- 
chio Trcape,  & che  nò  fodisfaceffero  prontamente  le  paghe  loro, li  fece  ritenere,  ma 
differendo  tifarli  morire, le  fotdatefche  gli  fecero  intendere  che  li  voleuano  morti,òfi 
’ ammutinarebbono,onde gli  bifognò  in  tanta  occafionc  cedere  alla  volontà  de’ foldati, 
facendoti  decapitare*  Egli  è vero, che  gli  efjerciti  fono  per  lo  più  compofii  di  bumori , 
che  non  intendono  la  profeffione  degouerni,  ne  fanno  chi  vaglia  di  cotifìglio  afpreffo 
il  Trencipe,ma  fe  fi  poteffe  dare  in  quel  corpo  vna  mente  retta, qualche  mtnijlro,che 
abufa  della  confidenza, CT  dell’affetto  del  Trcnape  andarebbe  vnpoco  più  nferbato 
, nelle  alt  ioni, & ne’ firn  eòfiglt,cbc  fomminifìra  ai  fuo  Signore, perche  alla  fine  il  Trc- 

~ - ape  più  aderifee  al  volere  di  vn  corpo  militar e,cbe  à quello  di  vn  Ciuico.Gli  cfferciti 
; tn  fine  fono  come  è in  prouerbio  del  bue , che  non  convjce  la  Jiia fa  za,  & quefla  è la 

'dcl°Ttan  maggior  fortuna  del  fnpremo,  che  però  non  hà  miglior  confcglio,che  il  mantenerfelo 
4ìHiano  al  baiatolo, ZT  diuoto. Ritornò  deppo  queflo  fortunato  fuccefo  per  il  nuouo  Trécipe  Ste 
«uomo  fano  ù terzo  Gètti’ huomo  del  Tràftutano  al  Rèa  fare  lefue  propofittoni , ch’erano  di 
la  lega  da  cògingtrc  t’armi  fue  ahi  Tolacbi  còtto  ti  Cofacchi,  qualùque  volta  foffe  afficurato  di 
ftabiliifi . potente  foccorfojn  cafo  thè  per  la  difefa  de  Cofacchi  fi  mouefjeroic  forze  del  Turco, 

r P L:Vf‘  brucile  àfar  la  guerra  contro  gli  Ottomani', fetido  thè  ciaf  1 he  duna  Trfnpe 
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pagaffe  la  propria  gentì,&  tergo  che  tutti  doueffero  màtenere  lo  flato  al  Moldauott 
conjeruare  gli  acquilli,che  ftfaceffero  nelpaefe  Turco,  nf pope  il  Rè, che  della  guerra 
contro  il  Turco  era  neceffario  di  trattarne  in  vna  Dieta,ma  che  del  retiate  approtu.  R,YPoflc 
ua,&  accettano  Le  propojieiinche  il  Trécipe  Stefano  promettono,  sbrigato  che  [offe  del  Re . 
dall' affé dio  di  Socgaua  di  entrare  nell' Ver ania, per  trottar  colà  ilfuo  Mntecefforc,& 

Rinate, & liberarli  vna  volta  per  femore.  Difendeuafi  però  brauamete  la  moglie  £7  j};fcfa  dì 

B afillo  in  Socgaua , ancora  che  foffe  di  contmono  battuto  quel  luogo  co  pettata  peggi  Soczaua  . 
di  Cannone , <7  dall'altra  parte  li  Prenctpi  già  collegati  per  impedire  tutti  li  foce  or ji 
à Socgaua  ballettano  mandato  vn' efferato  in  Ver  ama,  e rouinato  Iampoli . 

Capitò  in  tanto  in  Moldauia  vn  Chiaus  con  vna  Bandiera, C la  nuoita  inueflitura 
per  Bafilio,ma  trouato  in  luffa  Stefano  dall'vna,& l'altra  à quello  Trencipe,onde  fi 
cmofce,cbe  coflui  baueua  doppia  mlìrutione  , <7  doppie  patenti , C7  volere  il  Gran  C|„’3Usrpe- 
Signor  voleffe  in  quelle  parti  fecondarla  fortuna, & non  darà  chiunque  fi  foffe  occa  d;lo  a [a[ja 
pone  di  attaccarli  vna  guerra  tranfitcrfalc , e diuerfiua  da  quella  de  Veneti.  Chi  non  cnn  doppie 
tflima  il  Turco  il  più  politico  monarca  del  Mondo,  non  lo  conopei  & vna  delti  più  fi-  inftiuitioni 
ni  ani,  ch'egli  babbitt, è il  vender  cara  quella  pace,  ch'egli  per  altro  comprarcbbc  ad 
ogni  preggo,  ma  venduta  non  ojferitarla  ne  anche  à momenti,  fe  l’occafioneglt  porta 
di  romperla  perche  egli  da  fede  à frode, non  hà  diflmtionc  veruna^ome  non  diflingue 
Tvtile  dal  lecito  < 

Sfrelìe  arti  molto  ben  note  alti  Trencipi  Collegati  Tranftltano  cioè , Va[lacco,&  Arti  del 
Mondano  facciano  loro  grandeméte  bramare, che  il  Rè  di  Tolonia  Ji  vniffe  à vna  vo  Tiwco . 
lontà  ; arrgi  poiché  ben  fi  vedeuano  con  l’armi  della  Sanitaria  così  fotti  , che  non  ba- 
iteuano,  che  temere  di  quella  pojfinga,  & fe  alcuno  di  effì  vi  inclinaua , era  di  nuouo 
Trencipc  Stefano  come  il  meno  j labile  nello  Stato  nuouo.  Hora  quefli  che  fi  trouaua 
ttW affé  dio  di  Socgaua  vdeado,  che  à Iaffa  era  vn  Cbiaustcbe  li  portaua  la  nuoua  in - 
fieflitura  del  "Principato , (7  in  dono  vna  Coragga  flafciòpocagente  à quell'  affedio 
per  andare  à riceuere  quejla  nuoua  ferme gga  del  fuo  dominio , che  lo  ajjicuraua  dal 
l" armi  Ottomane  : in  tanto  adunque  che  qutfio  baueua  rallentato  le  cofedi  quella 
piagga, camparne  T imotheo  Cbmtclniski  con  dodeci  mila  Cofacchi,&  alquanti  Tar  w , . 

tari  al  foccorfo  della  Suocera,  & non  trouando  oflacolo  ballante,  entrò  nella  piagga 
con  fri  mila  hUomini  spiandogli  altri  à faccbeggiare  ì luoghi  coìiuicini . Stefano  à s,iaceu  - 

quelli  attui ft  portatili  con  diligengq  sbrigoffi  dal  Cbiauffo ,-  che  rimandò  regalato , e 
portò  lettere  di  rendimento  di  grane  alla  Torta, e maffime  per  la  nuoua  datali , che  il 
Gran  Signore  baueua  ordinato  all'Ham  de  Tartari,  che  non  fi  doueff'e  ingerire  in  que  stefano  a|[. 
fra  guerra-,  fpedito,  dico  ,fe  ne  tornò  con  le  pie  genti  al  campo  di  Socgaua , & datofi  a(rC£jio  d ! 
prima  à dcjlruggere  quelli,  eh' erano  quà,  <7  là  difperfi  per  la  campagna  à but tinai  e loezana  có 
gran  parte  ne  vccife,egli  altri  fuggirono  di  ritorno,  <7  efio  poi  rincbitijc  il  maggio r ini  più  attenuo 
mito  in  Socgaua,ch'era  T imotheo  ; & perche  molti  Cofàcchi  non  fi  erano  voluti  fcr-  ne . 
far  nella  piagga  ma  eranfr  pofti  alle  mura, e có  buone  trine  tere  polli  fi  in  di  fe  fi,  andò 
il  Signor  Conraskiad  attaccarli , ma  quantunque  vi  fi  applicaffe  con  gran  bramirà, 
ad  ogni  modo,  li  trouò  di  maniera  forti , eh:  non  fola  non  fù  poffìbile  di  spurgarli , ma 
fù  efio  coflretto  à ritornacene  à firn  pofli,  abbandonane  la  intraprefa  con  qualche  stefano  r;_ 
perdita  ridotte  à queflo  termine  le  cofe  di  quafi  ffeuregga  di  non  effe  re  Stefano  con-  Pj|HC  dl- 
ti àflato  dal  Turco , Timotheo  rinchiufo  in  vnafortegga , & il  Rè  di  Tolonia  poco  pi;carc  , \ 

diflante  fi  confricò  con  il  Conraskj  di  [applicare  il  Rè,  che  voleffe  mandargli  vn  altro  per  rinfor  sì 
ri  nforgo  per  frpetare  quefli  vitina  difficoltà , il  che  farebbe  di  gran  beneficio  alla  di  fupcrar.* 
Tolonia  fleffr, perche  ò viuo  òmorro  certo  conneniua  che  Timotheo  cadere,  & [evi.  l’u  (Tedio . 
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uo  nelle  mani  de  vincitori  batterebbe  il  Rè  nelle  mani  ò vngrà  perno  ò vna  ira  veni 
ietta  contro  Bogdano;  fù  dunque  fpedito  vn  Gentil' Huomo  à quejia  ^ imbafciata  al 
Rè,&  in  oltre  d pregarlo  di  qualche  peg^o  da  Campagna. andò  quefli,&  efpofe  il  bi- 
fogno, & le  ragioni  impofleli  da  Stefano , & il  Rè  chiamato  à Configlto  narrò  l'amba- 
Opmiono  [data,  & i infranga  lattali  : furono  varie  le  opinioni , poiché  vn  Collonello  di  matu- 
d’vn  Collo  - rofenno  diffe . lo  non  mi  perfuado  ò Sire , chela  Maeflà  Foflra  pofia  dcfiderarc 
nello.  più  bella  occafione  di  qiicjta  dell'addimandatojòccorfo , £T  che  non  poca  Fanteria 
Todefia , ma  tutta  la  caualleria  f offe  bene  dimandare , poiché  quejia  tenendo  la, 
Campagna , affic  tirar  ebbe  certo , che  non  entrarebbe  foccorfo  nella  piagna , ne  Ti- 
motbeo  ne  potrebbe  fuggirei  aggìungafi,  c he  alla  Maeflà  voflra  non  ad  altri  fi  aferi- 
uerebbe  la  gloria  di  quefia  imprefa , ma  quello,  ch’io  filmo  più  con fider  abile  è che 
quefta  caualleria  penerebbe  in  ficure,  che  Stef  ano  non  fofjepcr  mancar  di  parola  di 
confignare  alla  M.V.  T imotheo  ilo  non  voglio  dubbitarc  della  fede  di  quefio  intono 
Trencipc,ma  non  iflimarei  male  di  non  tanto  confidarli  di  vno  che, vaglia  il  vcro,hà 
mancato  al  fuo  princrpei  fe  fia  poi  ifcufabile  per  le  ragioni  d’cfjcrc  della  fltrpe  de  Tré 
ci  pi,  e dell'odio  de’  popoli, e di  nuli' altri  raggi»natncnti,cbe  fé  ne  fanno,  io  non  hò  di- 
fputarne  i poiché  è benefìcio  della  M.  FA' battere  colini , & l’effer  libero  da  Itafilio , 
ch’era  troppo  vnito  à Bogdano,  ma  baftanu  il  fapere,  che  il  mancamento  vi  è,&  che 
iafficurarfi  finga  dar'ombra  di  temer  della  fide,  fu  fimpre  limato  configlio  di  pru- 
dente-,non  l'offende,  angjil  fauorifie  la  M.V.  con  mandarli  più  gente,  che  affic  tirano 
della  Imprefa, & l’obbligano  infinitamente, angi  l'obbligano  poiàfiguitare  quefl' ar- 
mi nell' Ffr anta, <ZT  obbliga  tutti  li  confederati.  Sire  òf batter  la  M.  F.  Stef  ano  nelle 
mani  à T imotheo  è vna  gran  difirenga  ; Stefano  eh  è huomo  nitotto  nel  Dominio  hi 
più  bifogno  di  pace , che  di  guerre  : & boggi  cb'i  fiati o del  Turco,  fi  fi  compra  con 
T imotheo  Bogdano,  non  è egli  vn  ripofo  imperturbabile * battendo  ficure  le  fpatle,& 
a' fianchi  per  il  T ureo,  per  il  Tranfìluano,Cr  per  il  Falaccoi  Ma  fi  Chi  F.M.ben  co- 
nofie  qual  vantaggio  le  porti.Fna  ragion  di  Stato  fi  vacillare  la  fede  fleffa . 

Il  configlio  S'impreffc  molto  nell'animo  Regio  quefio  ben  j aldo  difeorfo;  qitàdo  altri  fi  oppofi, 

del  Colonel  dicendo,  clic  non  tutte  le  cofi,  che  rifplendono  hanno  luce  fìabile,  e propria,  efiere  le 
*o  viene  op  cofi  addotte  dal  Collonello , come  la  pietra  illuruinabile,cbe  mentita  vn  poco  di  luce 
pugnato . dal  Sbiecare  per  breue  fpatio  vn  carbocbio,ma  dura  poco  quello  fplendor  e efiere  vn 
poco  di  lume  di  politica  ma  fuambtle , fi  paragonato  al  vero  lume  della  Ragione  di 
Stato.  Dotici  fi  confederare , che  fi  l'armidcllaTolonia  fi  accomuneranno  con  il 
Tranfiluano,  Falacco,  e Moldano,  eprcttalerannofchc  non  è dubbio  jhe  valcrebbo- 
uo  à farlo,  & in  breue)nafietcbbe  nel  Turco  vna  necefiaria  gelofia , che  gli  darebbe 
altra  noia , che  l’armi  Fenctc , poiché  quefia  legatili  vn  paefi  aperto , che  non  hi 
chi  la  impedijca  infino  alla  Sede  di  Cofiantinopòlija  dotte  farmi  Fende  hanno  mille 
«(Idoli, e mare  da paffare,  Quando  anche  ricuper afferò  il  Regno  di  Candia,  & amaf. 
fa  fiero  di  profiguire  la  guerra. T^on  efjer  dunque  da  arrifibiàrfi  tanto, clic  con  il  mo- 
iìrare  quello, che  fi  puòfii  debba  attaccare  vnaguerra,tbc  non  fi  dcuc,&  fi  conofee, 
a»  che  nelle  diete  è fiata  fimpre  poco  grata , augi  molto  aborrita  in  tutto  il  Regno ; To- 

terfi  dunque  mandare  al  Moldauo  t agente  cl/ei  domanda,  & può  baflarc  all'acqm- 
Rift’lutio-  /{o  di  S°cgaua,&  non  tantoché  lopòffa poncre  anch’effo  info/pctto,  che  glifi  voglia 
"<-•  Kef»  di  otc’tpare  di  domiruo:&  cofi ponerfi  à rifililo  di  perdere  vn  intono,  et  benefico  amico, 
m-.ndat  gt.  J nello  flefiòtèpo  ritirarli  vn  nimico,  che  dorme  all'ombra  d'vna  buona  pace.  Quefia 

' . dTnZt  ulcunra  trfi  ’ aiio,“  Stette,  & foflenute,  onde  fi  venne  in  quefia  fi, Hong * 

..  ida,  e vnfolo  Reggimento  di  plenum  folto  la  condotta  dell  Obkpnicgj  e ginn- 


no. 
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t«  cola, ritrattò,  che  vi  era  tantamente,  che  qttaft  era  fiuerchia,  afcendendo  à trenta 
mila  huomini,  & il  Trencipe  Stefano  andana  follicitando  l'imprefa  di  dar  vn’aflalto 
Generale,  lafciandoft  vfitre,  che  il  fuo  paefe  non  bafiauaad  alimentare  tantamente, 
il  che  fece  lodare  la  dchberatione  di  non  accettare  il  configlio  di  quel  Collonelto,  che 
voleua  mandare  tutta  la  Caualleria,  & perche  erafparfa  voce , che  il  Bafsà  di  Sile- 
firta  armaua,fù  pur  anche  approuata  la  opinione, che  il  Tur  co  fife  per  concepire  ve-  Il  Prencipc 
lofia  Hi  tante  armi  Chrifiiane  in  quei  confini ; onde  tanto  più  Stefano  follecitaua  l'af-  Stefano  Col 
fallo  m Solatia, la  quale  fi  conofceua  effere  in  qualche  btjogno, poiché  erano  fiatino  ,cdr3 
fii  fuori  molti  caualli  così  efienuati  dalla  fame , che  offendo  loro  dato  da  mangiare , to  Generale 
monuano.il  Tranfiluano  intanto,  che  non  vtueua  fiatro  delle  promeffe  del  Tartaro  \ a Soczaua  • 
deliberò  di  mandar  ni  vn\4mbafciadore , e perfuadere  il  V alacco  à fare  lo  [leko,  ac-  % 

ciuche  quefliferuifiero  principalmente  per  ifpiare  la  vera  intcntione  deltHam , ma  ?Lre.nrc1,pe 
folto  pretefio  di  trattato  di  pace  con  la  Volonia.Grande  è il  vantaggio  de  Trencipi  in  c 7?/  a * 

poter  tenere  nelle  corti  altrui fpic  finga  pericolo  di  contraberne  inimicitia  , ò ch’effe  Kgffiri 
ne  paghino  la  pena . baunaaori 

Ma  parendo  già  tempo  al  Trencipe  S te  fino  di  affittire  da  tutte  la  parti  Soczaua  per  più' finh 
lo  fece  ai  ì.dijettebre  ( il  che  fu  con  buon'ordine  eficguito ) ma  no  troppo  co  buon’ef- 
f rto, note  he  Itdifenf ori  fi  portarono  con  tata  brauura,  che  quantunque  già  li  T ode f chi  Si  da  l'aflal. 
mudati  dal  Ile  di  Volontà  bauefftro  fuperate  le  mura  dtvn  Baloardo,  mitrarono  co  to  a Socza- 
tutto  ciò  tanta  ofimatione , <7  brauura, che  furono  coflretti  di  ritornare  addietro, poi-  ua  » ma  con 
che  non  furono  come  bifognauafiguitatt  dagli  altri,  che  gli  erano  defiinati  àfoftener  Poco  buon' 
li,  erano  / agavi,  & Moldaui , poiché  daU’altre  parti  C affatto  era  debole , al  Ba-  e^to.  dc,  S^1 

leardo  dei  Todefchi,fi  fece  il  maggior  1 oncorfo, quello  cioè  fpauentò  vii  Angari  furono  affa!itori* 
le  falci v fate  da  Cofachi  con  le  quali  fi  può  dire , che  foli  difindefiero  la  piazza , ve- 
dendo il  Colloncllo  Damo fU  Todefibi  fuggire, quelli, che  lo  dotte  nano  fortificare,  dop. 
poi  i.vier  perduta  40.  defuoi  officiali, co  vn  foto  Capitano  del  fuo  Reggimento  ch'era 
refiato  vino, fi  ritiro  doppo  bauer  fatto  vedere,  che  la  ncceifità  non  il  timore  lo  ritor- 
*antaoujione>''i  » c^e  dolente  della  c attiua  Compagnia  tenutagli  in  vita 

In  quefio  rumore  Timotbeo  fu  colto  di  vn  colpo  di  cannone  in  vn  pei  de  per  la  qua 

i-rr.j  m lre^0rin,lefZ  n!°rì con  non  mmore  dltycZZ*  degli  afiediati , che  de  Timoteo 
glt  afiedianti, poiché  ildifioluto  haueua  boggmaifiuprate  tutte  le  damigelle  c'haue-  more  di  vn 
ua  la  Suoiera,  nè  quafi  alcuna  delle  ritirate  in  quella  piaggia  era  refiata  tllefa  dalla  tiro  di  Can* 
violenti, & infatuale  incontinenza  di  taibuomo,al  quale  battendo  voluto  la  Vrm.  nonc  nè  P'5 
cipefiafare  vna  correttione  ,gli  nfpcfe,  che  tra  poco  la  bauerebbe fermta  anche  lei,  to  da  3,c!u 
ZTtarZZ  >r?°!chrefaPeu*  V*f*  che  certo , che  il  di  lui  padre  non  perdona  tempo  /* 

Ziri  aeriti  ”°nf“  occhio’che  ‘«grimajfe  la  Sua  morte, la  quale  fu  con  £pPoS 

i-  0Ndf  KOn  dnche  monor  crederfl  > che  wominciaffe  à fentire  PP 
vn  ombra  degli  tnfernali;Mortofi  intumidì  di  maniera , che  vn  Manto  Ducale  del 

Suocero  non  ne  poteua  coprire  il  cadaucre  : Et  perche  nella  piazza  erano  morti  in  n,„„  % „ - 

quelli  affati  molti,  ,1  b, fogno  de  viueri  crefccua  à momenti,  incominciò  à nafeere  L di  viueS 
gran  difcordia,o  confinone  irà  le  militic . • c 

cZZZZZ't  “an°doPP°lamo'rte  diTimothco  eletto  vn’ altro  Capo  chiamato  ’V'fo'JdJa 
a murVieita.  •legione  non  baflò  à fidare  li  tumulti, poiché  altri  vote  nano  an-  fi  i Cofac- 

ai-.  aponerfi  fitto  la  protettane, & tutela  del  Rè  befiemmiando  l’hora,chc  Bogdano  chi  di  Soc- 
fi  ne  era  allontanato  dalla  obbedienza,  e dalla  pace  fi  abilita.  Intendeuano  altroché  zam»  di  ab. 
fi  pattuifje  la  refa  della  piazzatoti  lapromejfa  del  Trencipe  Stefano  di  poterfenc  an  bat>  donai  li 

Dà  j da-  d*  notar- 
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dare  otte  voleuano, & altri  cercavano  di  poter  fi  aprire  la  firada  con  la  fuga  di  notte* 
M quefli  vltimt  fi  acc  omodarono  tuttiima  penetrato  il  loro  pen fiero  dalla  Trincipef- 
fa,nc  chiamò  li  Capi,&  con  affcttiiofc parole pregolli  à non  volerlo  abbandonare  mo 
Arandogli  lettere  del  Chmielmfcki  , che  gli  prometteva  pretto,  & indubitato  foccorfo 
& cali  ulaita , che  à momenti  doveva  arrivare  quc(io  aiuto,  ma  perche  quefli  fìaua- 
no  collanti  di  non  voler  perire  di  fame  fra  quelle  mura,  & fe  haueuano  da  fog  giace- 
re alla  morte, la  voleuano  effi  andare  à trovar  nelle  mani  de  ncmici,e  morire  non  in- 
vendicati da  vatorofi  foldati,conuennc,chc  la  principejfa  prouedeffe  di  più  eloquente 
Li  Prenci-  mtercef]òre,cbe  fu  l'oro, che  fece  il  (olito  effetto  negli  animi  di  baffi  talenti,et  accor- 
pvffi  li  trac-  dirotto  di  refi  are  infino  à tanto, che  gittngeffe  il  foccorfo  mandato  da  Bogdano, il  qua - 
tiene  con  I’-  0jjcruò  lapromefj'a,  confegnando  ad  vn  fuo  Collonello  chiamato  Bobun  vnagrofia 
or  ~ ' r truppa  de  Cofacchi  per  introdurli  in  Socgtua.partì  quefli  ma  per  firada  vdita  la  mor 
mandarci  ° tc  <*'t  Timotbco , fi  ammuttinò  tutta  la  mtlttia,  dicendo,  che  andavano  volentieri  per 
dnì  Qimiel  liberareil  Figlio  del  loro  Generale;  ma  che  ceffata  queUa  occ  afone , nonvolenano 
nilc^i;ma  fa  andare  ad  impugnare  per  li  vicini  quell' armi , c’baucuano  impugnate  per  la  propria 
piuafl  la-  libei  là;non  battere  elfi  più  che  fare  con  Bafilio,  ne  con  la  Figlia,  la  quale  s'era  rcfla- 
inortc  di  Bo  ta  Pedona , fe  ne  potata  à fuo  comodo  ritornare  non  battendo  più  parte  ne  Cofachi. 
gdano  li  Co  procurò  Bohuno  di  quietarli  ; ma  lefuc  effortationi  incominciauano  à muouerli  a fu- 
facchi  non  r3re>  onde  temendo  di  qualche  peggior  dijordine  per  fe  flefio  fi  accomodò  alla  volon - 
vogliono  jj  tuttl  ritornarfene  addietro  . 

voeidire . Mentre  che  quefie  cofe  accadeuano  fuori  l'oro  dato  à Cofacchi  in  So  egri  ita  pofe  lo - 

I ’ 7 vi  a fi-  r0  tJHt0  arc^rc  (fiicono  poi  gli  olcbimifU , che  l'oro  potabile  da  fòrza  al  cuore , e pro- 

i o vna  va-  l°nSa  ^ Vlta’  Sgannano,  è l’oro  fpendibile  che  da  vigore , & ardire,  c fi  fpreggay 
lotofa  foni  A*  Morte)  che  deliberarono  di  fare  vna  forfita , con  la  quale  furiofìjfma  tagliai  ono  a 
fa . molti  de  gli  aggre]fori,cbc  non  attende  nano  vna  tale  deliberatione;  di  poi  acrt- 

ue  tirati  fi  ad  vn  forte,doue  erano  alcuni  peggi  di  cannone  l’occuparono , & fe  baite  fi- 
fero  hauuto  vn  poco  più  Jeguito , <?  bombardieri  con  loro , c’baueffero  faputo  volger 

II  Rè  fpedi-  Cartellarla  contro  il  campo, bauerebbono  fatti  danni  di gxandtffima  confequenga,ma 
fcc  a Socza-  li  ajjaliton  accortifi  del  pericolo,  accorfero  con  ogniforga  à cacciameli , & vccifinc 

Machi  moltiAoflrinfero  il  rimanente  à ritirarfi.il  Rè  Gio.  Caftmiro  intanto, che  defideraua, 


na  ) 


ouis^i  ad  cf  che  f i fpedijje  quella  Iraprefa  con  minore  fpargimento  di  Sangue , che  foffe  poffibile , 
•dendOfChe  più  non  fi  trattava  di  Bafilio,ne  di  Timotbco, poiché  l'vno  era  in  Fkra- 


fortar  laPré  vedendo 


c ipefla  di  ré  nta,nè  co'l  tempo  baucuapiù  che  fperare  di  ribauerc  il  Trinciato, ma  foto  di  vna  da 
dirli  fotro  tn,tfpedì  il  Machouuski  a trattare  con  la  Trincipeffa.  andò  quefli, e fatto  per  vn  trò- 
a ma  prò-  bet(a  dimandare  l'ingrcffo , fù  introdotto  alla  Trincipeffa , à cui  fi  forgò  di  mofirare 
tationc  . anc\:e  maggiore  il  pericolo  di  quel  ch’era.  Efpofe  la  volontà  del  fuo  Rè  di  vederla  co ’ 

I a Prìncì  f"0’  fuorl  di  t>n  così  euidentc  pericolo.  Li  fece  adunque  infanga, che  volefje  ren- 
p.  Ha  d ima  n dere  la  piagga,&  vfeirne  Ubera  co  li  figliuoli, offerendogli  che  fc  volata  ponerfi  fot- 
dì  tipo  per  f°ia  protettane  della  M.S.  non  farebbe  punto  reflata  defraudata, perche  ne  bauereb 
riiblocru . be  battuta  ogni  cura.fiaua  quefla  Dama  pcrpleffa  d'animosa  cdfidenga  in  vn  Rè  cle- 
.\  1 ac  ho  u u . mente  aniauala  difponendo  ma  la  fperanga,ch'è  l'affaljina  della  prudenga  la  ritarda 


sls.1 


edotta  na  parendole  pure, che  il  Chmiclnifchf  non  fofie  per  abbandonarla,  c no  fiima  ua, che 
‘‘Coiaeeh*  fofie  verità  la  nttoua  datale  dal  Macbouttsl^dcl  ritorno  addietro  del  foccorfo . In 
f ritornai*  :,lccr  regga  prefe  tempo  di  confutare  con  fr fleffa  frd  le  tenebre  della  notte  il 

ail'oVcdicn  *uo  c"ore  - ifpcditofi  da  lei  il  Machouuski  fi  ritirò  à parlare  con  li  Cofacchi,  à quali 
z idi  S.  M.  propofe  il  perdono  in  nome  del  Re  ,&fe  voleuano  paffare  à fruirlo  ,farebbono  flati 
fermila.  ratt.:ti  con  Cgni  vantaggio  pojfibilciquefii  che  fi  erano  ridotti  à viuere  delle  pelli  de 

ca- 
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tatuili  morti , già  incliti  aitano , & ha  nettano  megga  impegnata  la  parola  di  an  dare 
con  effoal  Campo  Regio  ; C r quando  la  Trincipefia  non  bàuefje  allettata  la  offerta  La  Précipcf 
della  Regiaprotettione, condurla  e{Ji,poiche  altri  non  li  potata  impedire, ftaua  conte-  fa  licentia  il 
to  di  queJU [noi  negotiati  il  Sarmatafquòdo  la  notte  meaefima  capitò  alla  Trincipcf-  Machiouu- 
fa  vna  lettera  del  Marito  Baftlio,  che  fofieneffe,  perche  tnfalltbei  mente  farebbe  pre-  sKi  per  le_» 
Jliffimo  foccorfa,Gt  lo  fiejfò  che  portola  lettera,  dijfe  ancora  che  li  Tartari  già  cala-  promcllc  di 
nano  per  congiungerfi  con  Eogdano,  onde  à quejlcntwut  caddero  à iena  tutti  li  trat-  *4° 
tati  del  MacbouusVt  che  liccntiato  fine  tornò  al  fuo  Signore . ^5  0 

Ma  perche  nella  piagna  di  Socgaua  erano  ancora  molti  nobili  Moldaui  che  baite  10CC°  ° ’ 
uano  con  le  Dame  loro  feguitata  la  Trincipcjfa  efperimentatt  già  dell’ arti, & di  Ba- 
ftlio , & di  Bogdano , non  battendo  onde  più JoJlentar  la  vita , non  che  fianchi  della 
guerra , mandarono  al  Vrcncipe  Stefano  due  Coinmiffarij  per  intendere  ,fe  egli  era 
flato  approuato  Vaivuonda  dalla  Torta , perche  fecoftfofjè , com'erano  siati  fidcli  . 

à Eafilio  approuato  dal  Gran  Signore , che  ne  hà  l'alto  dominio,  così  farebbonoan-  r daiu 
che  ad  effo  Stefano non  dcftderando  altro , che  uon  peccare  d'infedeltà  ; Stefano  g ctcfano 
adunque  rnofirò  a queflt  la  inneflitura  del  Sultano , 0/'  la  bandiera  prima , e corag-  jue  c5ni  f- 
ga  poi  mandatagli , ma  perche  ditbbitaua , che  qucfla  non  fojfe  vn'ambafciata  per  far  i i . 
f piare  ciò  che  fi  ficcjfe  nel  campo, mandò  il  Trcnapc  vn  ftto  lmomo(ritencndo  li  mòr- 
dati à certificarli  della  volontà  f incera  di  quei  Signori-, & nello  fiejf  ò tempo giunfe  al 
Campo  mede  fimo  il  Kemini  Generale  del  Trenape  di  Tranfiluania  con  dieci  mila 
buomitii  defi  mali  per  andarji  a congiungere  con  l'armata  del  Rèdi  Tolonia , ma  fi 
tenne  celata  la  cagione  di  andare  a refijìerc  alla  vinone  dei  Cofackj,e  dei  T artari,  di 
cut  fe  itera  diuulgato  l’auuifo . Ando  quelli, ritornò  con  la  ratificatione  della  de- 
liberatione  di  rcnderfi , e rieonofeere  Stefano  per  leggitimo  Signore , & li  Cofacchi 
ancora  promijero  di  ceder  la  plagia  fatue  le  vite, et  1 pochi  artiefi  loro  lacordati  que 
fti,  che  più  potcua  la  Trincipeffai  cedere  anch'iffa  a quella  fortuna , che  poche  bore 
prima  può  dtrfi , non  haucua  faputa  incontrare  di  darfi  in  mano  del  Rè  di  Tolonia , 
ma  cadere  nell’arbitrio  del  vincitore. mentre  che  qucjte  cofe  erano  accordate che 
la  Trincipeffa  non  era  anche  vfc ita, mudarono  per  cnrhfità  a vietarla  l’alfiere  mag- 
giore , <y  il  Caniellicrcfcbiamano  ’Hotario j delPeffcfcito  Regio  , che  fono  Cdfiallicri  V Alflcr 

grandi . ejfa , che  ne  fu  auuertita,  andò  a rtceuerli  a piè  della  fiala,  ( che  non  può  la  maggiore  , 
fortuna  cadente  ? come  principeffa , & in  i flato,  non  farebbe  v fetta  dalla  fiangafac - & 11  Cancei 
compagnia  da  circa  qitinùa  dame , e tutte  beile,  e ben  adornate,  ma  con  gli  occhi  |lC^C  n^' 
abbodanti  di  lagrime, per  la  còditione  dcllaTrincipefft  la  quale  però  fola  haueuagli  „cjQ  y.  - V|-q 
occhi  afa, itti , c T più  bella  dell' altre  tutte,  non  eccedendo  li  trentanni  di  età,  e con  ®ar  )a  pn-1K; 
animo  coflante  prenenendo  i complimenti  di  quei  Signori  diffe.Ob  quanto  fi  inganna-  pc(jà  C[)C  fi 
no  coloro,  che  filmano,  che  di  là  douc  la  fortuna  abbandona,  ciafihuno  figga?  poiché  parrc  aj  ;u. 
pur  bogguo  vedo  comparir  qui  fu  l'vltimo  periodo  della  mia  vn  tempo  buona  forte , conciarli. 
due  perjonaggi grandi;  onde  hauerci pure  a perfttadermi,  che  nonfofji  affatto  abbati - Parole  della 
donata,  s’boggi  a punto  non  fofficofiretta  dalla  penterfità  del  mio  fato  aponereil  PrincipclT.a 
piede  fuori  dei  dominio, e por:  unni  non  sò  dotte . a VC1.  a" 

Cercano  quei  Signori  di  confutarla,- dicendo,  che  però  ben  effer  empia  quanto  vuole  uamctl* 
vna  fortuna, che  è alla  fine  coflretta  a cedere  alla  f or^a  del  merito  , ZT  che  le  auuer- 
fitàfono  bene  il  cimento  dì  vn’ animo  grande,  ma  vn  cimento,  che  lo  rende  piu  fplen- 
dido. 
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di  lei,  & pregati  che  gli  hebbe  à raccomandarla  alla  protettionc  del  Rè , ancora  ciré 
(diceua)io  l’babbia  demeritata  con  il  ricusare  le  grane  che  S.M.n'hautua  offerte  per 
il  Signor  MacbouHskj ; ma  quando  fi  hà  da  credere,  non  è braccio,cbe  pofja  jojlcnerc. 
io  mi  lafciai  inganare  da  vna  fperàga  datami  dal  Vrencipe  mio  marito, ingiunto  an 
eh' e fio  ò dalla  fortuna/  dalle  parole  del  Cbtniclnislq.al  che  rifpofero  con  ogni  pròre g. 
ga  di  promefic,ben  fapédo  quale  fofie  lagenerofità  del  Rè. fece  ella  poi  portare  vn  po- 
. .codi  colanone,  che  può  crederfi  l’vltima  reliquia  de'  cibi/he  fi  potefie  raccogliere . 
Pati!  ftabili  intantoadintromifiione  del  Mafcouusbifuronoflabiliti  li  patti  della  rcja  della 
tl  diC'lar>-C^lp'',;ìLV  che  furono . 

della  Piar,  ■promijcro  li  Cofak[/be  vi  erano  dentro, fedeltà  al  Rè  di  Volonia  loro  legitimo  Si- 

gnore , & ebe  da  quell' bora  auuanti  non  hauerebbono  fatto  alcun  danno  negli  Stati 
di  Moldauia,&  batacchia . 

Che  per  fegno  della  loro  humiltà  lafciarebbono  tutte  le  loro  bandiere  olii  Commi f- 
fartj  del  Rè  nferbandofene  dieci  folamente . 

Che  renderebbono  le  loro  armi,e  Cannuni.Cbe  non  portarebbono  con  loro  cofa  ve- 
runa delle  trouatc  nella  piazza, quando  vi  amuarono . 

Che  tutti  li  beni  del  morto  T imot'oeo  farebbono  polli  nelle  mani  delti  commiffarif 
di  S.M.&  refiituirebbono  tutto  quello/: he  prefero  al  Vrencipe  di  Valacchia/juando 
entrarono  in  Socgaua . 

Che  non  condurebbono  feco  ninna  per  fona,  ò animale  della  fortegga.  Che  nell'an- 
dare non  farebbero  minimo  danno  alti  fudditi  di  "Polonia, nò  Moldavia/  t'alaccbia  . 

Che  non  fi  ingerirebbono  in  miniera  veruna  delle  robbe  eljiflentt  nella  fiurtegga  , 
C?  ebe  erano  del  Vrencipe  B afillo , ne  più  lo  fauortrebbono  tn  alcun  modo . la  fotto- 
fcrittonefù  a'  9. di  Ottobre  in  quefia  forma . 

Io  Tficolò  Federico  VfigCcneralc  de'  Cofa  fi  con  tutti  li  miei  officiali  giuravo  nel 
nome  della  Santiffima  Trinità,  della  Beata  tergine  Maria , O'  di  tutti  li  Santi/ he 
doppo  battere  ifperimentata  lagratia , & mifcncordia  prima  del  Scrctiifjimo  Rè  di 
Volonia  nostro  Signore , & Vatrone  Clemcutifiimo , e dell' lllufirijfimo  Vrencipe  di 
Tranjiluania / delti  lllufirijfimi  Valatini  dell' vna, & l'altra  Valacchia.Cost  dunque 
promettiamo  vna  fedele  foggettionc , & obedienga  al  Rè  noflro  Signor , ZT  Patron 
Clcmentifiimo,  come  ancora  promettiamo  ali'lUujtrijfimo  Vrencipe  di  Tranfiluama 
di  non  portar  l'armi  contro  la fua  pcrjuna,&  Stati , augi  ne  dichiarano  mimici  delti 
loro  ininiii  i , promettendo  le  mede-fune  c ondinovi  alti  Trencipi  delle  due  Calocchie; 
&fc  noi  non  teniamo  la  nafte  a fede  giurata/  fc  la  ropiamo  in  qualche  parte  per  quel 
lo  che  tocca  al  Rè  noflro  Signore,  ér  Vatron  Clementiffimo, come  ancora  dalli  Vren - 
dpi  di  Tranftluania , & duellaci  bie  mancando  alle  conditionì , che  ne  fono  fiate 
concefiè.  Iddio  per  il  quale  giuriamo,  fc  ne  vendichi  [opra  di  noi,dclli  nojtri  amici, fi- 
gli noli  , & fuccefibri , per  le  quali  cofe  compire , Iddio  ci  dia  aiuto , C li  fttoi  Santi 
Enangelij.Dat.in  Socgaua  li 9. Ottobre  1653. 

Ricercati  poi  quefii  d' andare  al  Campo  Regio  con  promeffa  di  trattarli  bette  pure 
che  fodero  fedeli , ricufarotiO  di  farlo,  allegando  le  capitolarmi  che  non  gli  aflringe- 
itano/ndefù  biafimato  il  Machouufcbi,  che  non  battefjc faputo  capitolare  à vantag- 
gio del  Rè . 

dinamo  poi  tocca  alla  Trincipcffa  moglie  di  Bafilio  le  fu  conceffo  di  poter  andar 
doue  volata ; ma  che  non  potefie  portar  via  cofa  alcuna  di  tutto  il  teforò  del  marito. 

do  ZZIZf'Vr  Sritt°ri  >P?rtirono  ™lhc  1‘  Cofani  ai  a.  di  Ottobre  1653.  reftan- 
0 laptagga  a defittone  del  Vrencipe  Stefano.  Bramosia  laVrmijtcffa  di  ri  tirar  fi 

a Co- 
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à Coflantinopoli,  & ne  fece  ricercare  il  Vincitore,  il  quale  glie  lo  negò  , & non  fcn- 
%a  ragione, poiché  bauendo  effa  trd  fuoi  parenti  più  di  vn  Ba  f r à potente  alla  Torta  , 

C ? effondo  effa  di  gran  tratto, e dì  ingegno  viuaciffimo  dubitò , che  la  bellezza , la  vi- 
uacitd,&  la  pietà  poteffero  raddrizzare  il  partito  di  Baftlio . la  bellezza  Je  non  con- 
tamina perfuade  almeno  ì Xenocratifie(fi,non  che  i T urchi,  c'ban  legge  tutta  di fen- 
fo  , & la  pietà  in  vn  animo  viuacebenvfataintenerifce  gli  honori  più  barbari  , 
adimandò  di  andare  in  Volontà,  ma  ne  queflo  meno  gli  volle  i oncederc,  dicendo,  che 
Sbatterebbe  mandata  in  Tranftluania  prigione,  accioche  non  potefse  fuggire  d difittr- 
bargli  il  nuouo  dominio  ; & era  egli  tanto  gelofo  di  qucjlo  affare  , che  f i lafciò  vfcire 
di  bocca , che  ballerebbe  fatto  tagliare  il  nafo  ad  vn  figlio  vinco  di  Bafìlio , & di  lei 
acciò  che  non  potcffe  ejfer  Vreucipe, offendo  legge  particolare  in  Moldauia  , che  vn 
mutilato  del  tufo  non  poffa  eff  tr  Trencipe,dal  che  moffa  la  Triucipef]a,faceua  quali-- 
to  foffe  poffibtle  per  farlo  fuggire,  & (per  non  tralafciare  quefla  Tr  inape fia  , ) ba-  Il  Gcn.  di 
ucndo  il  General  di  Tolonia  mandato  il  Signor  di  Marjiain  à complirc  con  effa,  andò  i" 

ar.-cora  quelli  di  ordine  del  mede  fimo  à trattare  con  il  Trencipe  Stefano,  acciò  che  1 1 njjr'e  c‘,  ( c‘ 
lafciaffe  andare  in  Tolonia  l'otto  la  cura  del  Rè  ma  quelli  ne  meno  confidò  dìvnafede  P KC>  c.  t f3 . 
Regia , ne  volle  concederlo, folo promifc,che  la  batterebbe  trattenuta  appreffo, di  fe  , C|1C  |u|'c| 
trai  a [ci  andò  di  mandarla  prigione  in  alcun  luogo, e promife  di  trattarla  da  fua  pari  , anjar  |a_, 
purché gitirafse  (opra  il  Vangelo  di  non fcriuere  à veruno,  ma  in  particolare  al  mari-  PrincIpclT-i 
to,ne  ai  Trencipe  di  Radgitil  genero  del  Trencipe  Bafiiio  per  vita  figlia  d'altro  ma-  in  Polonia » 
t limonio.  e gli  vie  tu. 

Hora  Jiabilita  cosi  la  refa,  il  Trencipe  Stefano  voleua  far  fi  padrone  del  T heforo  > negato  • 
al  che  fi  oppof'e  il  Macbouuski  pretendendo , che  il  Rè  ne  doueua  battere  la  fua  parte 
poiché  fruga  le  fuc  forge  la  fortezza  non  farebbe  caduta . ne  fi)  fubìto  [crino  al  Rè  , 
il  quale  fece  rifpondere  al  Macbouuskf,  che  egli  non  haueua  combattuto  per  interef- 
fe  di  quel  theforo, ma  folo  per  il  bene  della  Cbrijitan/tà , <7  per  la  gloria  , & perciò 
lafciaffe  ogni  cofa  al  Trencipe  Stefano, dal  quale  defideraua  però  che  ne  foffe  conce f- 
fa  qualche  parte  alla  Trincipefsa, che  foffe  proportionaca  alla  fua  còditione, accioche 
potefie  [oflentarfi  hora  che  reflaua  f pagliata  d'ogni  cofaiV  in  confiegncnga  ordinò  al 
Trencipe  Bogtslao  di  Radguil , che  lefcriueffe , che  s’clla  voleffe  ritirar  fi  nel  fuo  Re- 
• gito  , le  prometteua  la  fua  prottetionc.  B afillo  poi  non  meno  adolorato  della  perdita 
di  quefla , che  del  T heforo  taf  ciato  in  S organa , all' arduo  che  fece  l'Ham  de  Tartari 
ne' confini  della  Tolonia , andollo  à intronare , & il  fregò  a volergli  ( poiché  non  era 
a,  diuto  a tempo  del  foccorfo  di  Socgcma , & che  haueua  d fronte  il  Rè  di  Tolonia  ) 
impetrargli  fe  non  tutto , almeno  la  metà  del  The  foro , & la  moglie ; l’vno  per  fojle - 
nere  la  infelicità  della  fortuna  , l'altra  per  confolarc  l'animo  da  tanta  fuentura  op- 
prefso.  Rife  l'Ham  deh'vna#  dell'altrarichiefia , filmando  la  prima  infruttuofa  co- 
me imponibile  da  ottenere,  la  feconda  come  fomento  delle  m<  ferie , nondimeno  volle 
fodisfarlo  , c [pedi  vn  .Ambafciadore  al  Trencipe  nuouo  domandandogli  il  theforo 
per  fefieffo  in  fodisf alcione  delle  fprfc  fatte  in  condurli  per  [eringio  di  Bafìlio  , CT 
però  dounto  J lui  prima , che  occupato  da  elfo  Stefano , e domandò  la  moglie  con  vno 
fclicrgp, facendogli  dire, che  s'era  inimico  di  Bafìlio,  glie  la  mandaffe  per  più  tormen- 
tarlo,c farli  conofccre,  che  le  mogli  fono  difetteuoli  nella  buona , tormenti  nella  cat- 
tiua  fortuna.  Stefano  d quefla  arnb  fidata  rifpofe , che  poco  era  fiato  il  Theforo  tro- 
ttato, e quello  era  fiato  fpefo  tutto  uel  pagare,  & nel  donare  alle  militie  , che  tanto 
tempo  baucrcbboiH,  prima  refa  la  piagna , fe  notigli  fifofse  donato , onde  l’Ham  con 
la  tardanza  del  foce  erfo  haueua  perduto  il  danaro , & l'amico  ; c quanto  alla  donna 
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fe  la  haueffe  appreffo  di  fe , poiché  non  gli  era  addimandatafe  non  come  Ynfnpplk  fot 
di  B afelio , la  ballerebbe  ritenuta  come  maggiore , poic  he  lo  batterebbe  fatto  tormen- 
tare con  la  lontananza  de  lagclofta;  ma  che,  anche  volendo , non  la  poteua  dare,  of- 
fendo appreffo  del  Trencipe  di  T ranfiluania  ; & in  qucSlaviifa  fuanirono  le  fperan- 
Zp  di  Bafilio  , cbemalfodisfattodiqueflamalcfortitaambafciata  , attribuendola 
Ambafcùra  C0^Pit  delle  fuefeiagure  alTarcaro,  che  tardi  fi  eramoffo  àfoccorerlo , più  non  volle 
dcll'H.imal  risederlo.  Tfon  tardò  molto  , che  quesìoTreucipe  feppe, che  le  truppe  Regie  di  To- 
nuouo  Pr c-  Ionia  battcuano  nel  fuo  Stato  della  Moldauia  fermato,  e condotto  al  Rè  loro  vn\Am- 
cipc  Sicfa-  bafciadore  ,cbe  li  mandaua  il  Tartaro , che  però  fcrifse  al  Rè , dandogli  molti  aumfi 
no . delle  cofe  del  Tartaro  , e Cbmielnifcki , di  poi  fi  doleua,  che  li  foldati  Rcgtf , ancora 

che  fofjero  prouifli  fogni  bifogno  nel  fuo  Stato  ,ad  ogni  modo  ardeuano  Fille , & fa- 
ceuano  danni  grandi  ; & infine  fi  doleua  dell  a preda  dell'  Ambffàadore  pregan- 
Bafil'ofito-  dolo  à rimandarglielo ;ÌT  al  primo  capo  fit  rifpojto,cbe  fi  farebbe  dato  ordine  , acctò 
ri  d’ogni  che  non  feguijfero  tali  danni,  & quanto  alli  dati,  fi  farebbono gafligati  li  delinquenti 
Ipcranza . je  fi  foffe  f'aputo  chi  foffero  flati  ; ma  quanto  all' Mmbafc  udore  , effendo  quella  ma 
preda, ch’era  vfeita  del  Regno,  baueuano giustamente  lifuoifeguitatala , c prefa  in 
ogni  luogo ;& perche  con  quell' Mmbafciadore  era  vn  V ngaro,  eh’ in  nome  del  Tran- 
filuano  lo  conducala , fece  il  Rè  dare  all'huomo  cento  T oliar i , 6"  vn  buon  C attuilo 
con  tutte  le  lettere  trottate  dell’ Hata  acctòche  le  portale  al  fuo  Signore, il  titolo  drlla 
lettera  dcll'Ham  al  Trencipe  T ranfiluano  era  molto  Jpenofo  poiché  lo  cbiamaua  il 
più  magnificato  di  quelli}che  fono  della  legge  del  Mefjia,  & eletto  fra  li  fer  nidori  del 
'Nazareno, medicatore  delle  differenze  tra  quelli  della  Rcpublica  di  Giesù, amico, ef- 
fcmplare  di  [incerità  , & Rè  degli  Hngafi.  Dentro  poi  gli  dtceua  , c' baueua  mtefo 
che  haueffe  mandato  vn  foccorfo  al  Campo  del  Rè  di  Voloniafuo  inimico,  ma  che  non 
lo  volendo  credere  gli  mandaua  vn’^tmlrafciadore  pcrfapcrnc  la  vcrità,&  rinouart 
Tamicitia  antica  fra  di  loro, e riceuere  li  prefenti,che  li  voleffe  mandare  , e parlando 
, poi  del  Rè  lo  cbiamaua  traditore, & fuperbo^be  ne  meno  voleua  parlar  di  pace , ma 

che  Dione  abbaffarebbe  l'orgoglio . CofiliTrencipi  ancora  per  dif  endere  li  proprif  x 
difetti,(quando  ne  commettono, che  non  fono  impeccabili)li  attribuiscono  ad  altri  per' 
difefa  di  queli’bonore,cbe  conofcono  donneo  alla  qualità  propria;interrogato  poi  que- 
llo ^ Imbafci udore  degli  ordini, et  inflr unioni, che  teneua,diffe  di  non  bauer  altra  in-*  ’ 
firutttone,cbe  dire  in  voce  qua  fi  le  Steffe  cofe, che  erano  nella  lettera. 

Qui  parata  terminata  la  Cataflrofe  di  Bafilio  con  la  perdita  dello  Stato,  della  mo •* 
g!le,&  de’ figli, e gafligata  à baflanza  la  fua  aitar itta,&  ignoranza  del  domìnio,quel - 
la  che  l’baueua  refo  effofo  a'popoli,qucfU,chcgli  baueua  non  Jolo  fatto  ritenere  nelb 
Stato  vn  prctcnforc  del  dominio, ma  confidar  li  la  prima  enneadi  Cancelliere, nò  fan 
no  buona  lega  nello  Sìeffo  Stato  la  pietà, Qf  la  Ragione  di  S tato, dotte udofi  effer  pieto- 
fo  co'Tretenforì,ma  lontani  dal  luogo  pretefo,&  ben  ficuri  ma  non  è foloBafilio  cada 
to  in  queflo  inciampo,cbc  anche  luì  bd  bauuti  li  JuoipreteJli.difJi,  pareua, perche  pur 
anche  altro  vi  refiò.  Erafi  l’infelice  ritirato  nel  Crim , nonjìdandofi  molto  della' infe- 
deltà di  Bogdano,di  cui  baueua  faputo,cbc  trattaua  di  collegar  fi  con  il  fuo  depreffore 
Stefano", Saputolo  adunque  il  Gran  Signore, lo  volle  nelle  manici?  il  Tartaro  non  ardi 
di  negarglielo, e lo  mandò  à Coftantinopoli. 

Fine  delle  cole  della  Moldauia  # 
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jjl  il  corpo  della  humanità  il  fuo  honore  atrabjlare  anche  egli,  che  qua-  Qualità  dei 
lunque  volta  fi  commuoue  partorire  furori , poiché  non  afeendendo  là  villani . 
done,bà  luogo  la  ragione,  è folo guidato  dal  fenfo,  vnico  tiranno  del  no- 
flro  volere,  fe  puntogli  fi  concede  il  freno.  Questa  atrabile  della  muffa 
del  genere  bimano  è il  Milano, freddo  nella  ignorane  delle  cofe  del  Mondo , e fecco 
al  calore  della  tolleranza. Quefli, come  più  habitatore  delle  campagne , che  coltiua- 
tore  della  Cittadinanza  , e vnafpecic  d’huomo  , che  confina  co'l ferino.  La  Ger- 
mania più  d‘ ogni  altro  Regno  ( nè  qui  non  mi  gioita  di  apportarne  la  ragion  fi  fica  ) 
ne  bàprouati  li  furori  ; poiché  hauendo  quejio  hurnor  peccante  ardito  dilettarlo 
feettro  di  mano  al  fuo  Gme  , è chi  fi  crede  , che  vnafpccie  di  lucido  intcruallo  de- 
fti  in  cofìoro  vn  dtfpreggo  d'ejfer  relegati  al  bofro , & alle  durezze  della  campagna , 
e Slimati  indegni  de'  recinti  delle  mura , & battuti  dal  Cittadino  quafi  che  Serùigle - 
beZjtna  fiafi  che  vuole,  io  non  mi  fimo  d’ingannare  quando  il  chiamo  l’ atrabile  fel- 
la maffa  dell'Immanità, perche  quando  fi  commuoue  non  conofce,& non  sà  adoperare 
le  proprie  forge  per  giungere  alla  tirannide,  ma  opera  furiofamente  , che  vuol  dire 
fruga  regola  veruna  . Mi' e ff empio  ne  habbiamo  battuto  nel  corpo  Heluetico  l'an- 
no 1 65  3 . dr  fù  che  verfo  la  metà  del  mefe  di  Margo  furono  li  primi  quelli  di  Entil - 
bacii  nel  cantone  di  Lucerna,che  al  numero  di  venti  mila  fi  radunarono  , a quali  poi 
fi  conformarono  quelli  di  Ergati  nella  giuridditione  di  Berna , quafi  di  numero  pari , 

& poi  anche  quelli  di  Bafilea  , ( detrattine  quelli  di  Muchenflein  , C?  Rheden .) 

Varie  furono  le  occafioni.di  quefle  riuolte ; ma  le  più  viue  furono  le  riforme  delle  mo - 
netc, materia  cosi  delicata,  maffnne  tr à gente  potiera  , ch'è  faciliffima  ad  alterargli  ^ 

amimi . La  moneta  che  porta  imprefa  la  publica  fede , donerebbe  effere  cuflodita  co-  , |.ccaJ.  <?.n: 
me  la  pupilla  del  Trencipe:&  fe  chi  n’adultera  la  qualità,  ò fi  vfurpa  di  reciderne  , “”7  ° c~ 
ò fabbricar  d'inferiore  conditionc,è (limato  reo  di  lefa  Maeflà, perche  non  parimenti  uac‘° 
chi  te  adultera  il  pregio  {pendendola  per  più  di  quel  che  vuole  il  Vrencipe  ? cantra 
quefii  non  meno, che  contro  li  tofatori , fabbricatori  , & adulteratori  donerebbe  ar- 
mar fi  all'vltimo  rigore  fa  fpada  vltrice  del  Vrencipe  - Quei  contadini  adunque  con 
qitefla  eccafione  ritoccarono  le  antiche  loro  pretenfioni  contro  limagiflrati , che  ben 
che  più  volte  giudicate  da  quei  di  Zurigo,  e Berna  à loro  fauore,  non  erano  però  mai 
fiate  offeritale  da  Lucerne  fi.  Quelli  di  Berna  poi  baueuano  di  più  la  materia  del  libe- 
ro traffico  delfale , <?  di  molte  altre  innouationi , & quelli  di  Baftlea  ne  aggiunge- 
uano  più , che  pendenti  le  guerre  di  Germania  erano  fiate  impofìe  alcune  grauegge  , 

& ceffata  la  guerra , non  erano  mai  fiate  Iettate. E così  foaue  quella  effattione  intro- 
dotta 
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dotta  & è così  pigra  la  natura  nello  (granarti  da  vn  vfo  mucchiato J;  che  quql'c  lue s 
conditioni, fatta  lega,  introducono  facilmente  la  prefcrittione , che  muta , & pomin 
obliuione  la  prima  caufa.  tutte  quefie  indtgeflioni  rii  lo  ftomaco  rufìico  incomincilo 
no(dtco)à  bollire  prima  in  Entliboc  paefe  Juddito  di  Lucerna, & buomini,c'banno  pn 
prio  del  Selvaggio, amatori  molto  della  libe  rtà,  onde  radunati  in  gr.i  numero  nello  fle) 

fo  Vaefe,vuo  di  e/fi  chiamato Leuuemberg  Intorno  d'ingegno, più  che  Contadino, 

c di  bello  a/petto,  è fama, ch’àgli  altri  parlafse  in  quejlo  feiìjo. 

Ragiona-  Et  in  fino  à quando  toller  arano  noi,  ò fratelli , tante  ingitiflitie , eflorfioni,  & ag- 

nnnto  del  gran:; , che  ne  fanno  quefti  noflri  di  Lucerna  {’  & non  conofceremo  noi  piu  mai  , che 
Leuuebcrg.  quefta  i vna  Lucerna  , che  vuol  ardere  , & illuminar  fe fieffa  ne’propri;  commodi 
con  l'olio  delle  nofire  mferc  fofiange ? noi  alle  fatiche  della  campagna, V effi  à i pia- 
ceri delle  Città ? quei  nelle  linfe  ben  caldi  banchettano , quando  noi  affumicati  nelle 
capanne  habbiamo  à pena  pane  Jcabrofo , e birra  infipida  : e quando  benigno  il  Cielo 
> fà godibile  l'orcgo , c dilettofo  il  prato  , quelli  come  tante  ferpi J puntano  da  recinti 
loro  à godere  la  tiuefiita  campagna  , dr  à turbar  le  nofire  conucrfationi . bimano 
quefii  la  fiate  la  villa , C"  odiano  il  Villano , chiamandolo  feortefe  ,fenga  creanza  » 
timido, & iudifcreto;ma  il  verno  odiano  la  villa , & viuono  delti  noflri  fudori . Efji 
fabbricano  e leggi, e fiat  itti,  come  prudenti , & noi  fumo  cofi  fiolidi , che  obbediamo  • 
loro  à chiù  fi  occhi  quefii,  quefii  fono  le  fanguifuche  del  pouero  Contadino  ; & quale 
priuilcgio  hanno  cofioro  dal  Cielo , ò dalla  natura,  che  ne  debbano  dominare  , e reg- 
gerne come  fuo  ouile  con  vna  verga  vfurpatafi  <?  Voijapete  quanti  priuilegìj  n'hi in- 
no lacerati  con  l'mdifcretcg^a  loro;sì  che  ne  habbiamo  perduto  L’vfo,  C?  trà  poco  ne 
perderemo  la  memoria  ancora . Vdq  fempre  effer  lecito  l’vccidere  il  Tiranno  , e noi 
che  ne  habbiamo  quanti  fono  in  Lucerna,  non  f apremo  intraprendere  vna  g rafia  guer 
ragion  per  vccidere , ma  pergafiigar  quanti  ne  fono  in  Lucerna , e ridurli  con  la  pof- 
fanga  nojlra  à riconofcere  la  nofiragiufiitia , & vna  volta  coflringerli  all'offcruamc 
quello,  che  tante  volte  n'han  mancato  quante  n'hanno  promejfo , <Q"  alrettante  fper- 
giur  atot  indiamo  là, e con  Carmi  alla  inano , s’cffi  ne  relegarono  alla  campagna  im- 
prìgionamoli  noi  nella  Città", facciamo , che  rieonofeano  il  fonte  onde  tramo  il  vitto 
loro, e promno,chc  fefappiamo  vfar  la  gappa  fappiamo  anche  trattare  il  rnofchctto  » 

C la  fpada;  c fegli  dumo  la  vita  co' noflri  ficntati  fudori,  gli  fappiamo  anche  dar  la 
morte  co'  noflri  pur  troppo  irritati  furori . 

Confultod*  Cosìdiffe  , e tacque  per  vedere  , fe  batic  uà  commoffi gli  animi  di  chi  gli  prefiò 
vn’altro  Vii  l’orecchio.l'intereffe  occupò  tutti  li  cuori,  & dicendo  vn' altro, che  frà  di  loro  non  ba- 
iano di  ere  ueua  meno  credito  del  primo", che  rincbinderli,cb'aJfediarli?rouiniamo  quelle  mura  , 
dito . & quello  che  in  tanti  anni  n'hanno  vfurpato, ricuperiamo  co  vfura  in  vn  giorno ; con 

gli  empi)  è pietà  incrudelire.  ^4  quefia  fentenga  tutti  algarono  il  dito,  prefcrol'ar- 
1 » V'i?’  m‘  * ^ cor>a  o ^ Lucerna  afiediandola.^A  quello  firepito  quelli  di  Zurigo , O"  degli 
nc  iic  Villa  altn  cantoni  fecondo  il  prudentiffmo  cofi  urne  V cinetico  (non  lo  pofso  rimembrare 
funga  fofpiro  , che  gente  di  culto  diuerfa  per  la  confevuatione  della  propria  libertà  fi 
dia  le  m.uiiCvna  all'altra  perfofienere  la  propria  Uberi  à , giudichi  delle  differen- 
te gli  yrii  de  gli  altri,  & la  mia  It  alita  tivnj  appio  dar  fi  mano  al  pi-opriobene  , O"  à 
fcacciareil  danno  dell'amico  , marina  difunita  per  effer  f chiana  di  gente,  equi 
chiudo  la  pivrcntejìffecondo  il  cofi  urne  Hcluctico(dico)  coi  fero  ad  vna  dieta , s’mter- 
pojero  con  lijolteuati,  & ben  f ubilo  con  le  preghiere,  (y"  con  le  pi  omeffe , che  fareb- 

rofillictare>  difanuarfi,&  ritornare  alle  cafc 
perche  quelli  di  Lucerna , & fuoi  mmifiri  non  offeruarono  leprotneffc , pcr- 

fua- 
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fuadendoft  dì  bavere  quietato  il  tumulto , & che  li  Contadini  più  non  fi  mouerebbo- 
no,ma  fù  vano  il  penjiero,  perche  queflo  mancamento  fù  più  pojfente  ragione  à nuo- 
va folleuatione,&  à più  collante  fermerai  fi  dolfero  di  quelli  di  Zurigo , che  come 
interpostoti  non  f afferò  loro  fautori  in  farli  offsruare;  diceuano,  che  il  male  era  infa- 
nabile , & che  la  fede  data  al  povero  contadino  non  è filmata  degna  di  ojferuanga  ; 
douerfi  quefta  volta  ripigliar  l'armi  per  non  le  lafciare  infmo  all’cflertninio  de’  man- 
catori-a’iì.dunque  di  Aprile  fatta  L'vnione  con  quelli  di  Bernardi  BajUea,<&  di  So- 
loturno,ftabilirono  in  Senni  Vual,iT  Hutveil  quefti  capitoli  cioè. 

i . Hanno  renouato,&  fi  obbligano  di  ofleruare  la  lega  fatta  alcune  centinara 
d anni  fono  da  gli  Suizzeri  allora,  che  congiunti  fi  pofero  in  libertà, & vo- 
gliono gli  vni,à'gli  altri  porgere  le  mani  à ribattere  tutto  quello,che  ingiù 
(tatuane  dalli  fuperiori  li  viene,  & li  vcmfl'c  fatto , & difenderti  contro  <li 
erti  con  l’efponere  la  robba  il  fangue,&  la  vita;  fi  che  in  niun  modo  debba 
efl’er  lefo  il  dritto  de'  Contadini , ma  quello , ch’è  de'  fuperiori  gli  relh , SC 
quello,  ch’è  de’  Contadini  redi  alli  Contadini , Si  quello  tutto  tegua  fetiza 
prcgiudicio  d’vna,ò  di  vn'altra  Religione. 

а.  Vogliono  gli  vni,  Se  gli  altri aiutarfi  icambieuolmente  per  leuarc  le  impo- 
rtare nuouamente  facce,  & però  ogni  luogo  ne  deue  domandare  l’annula- 
tione  a’fuoi  fuperiori;  & con  tutto  che  non  l’ottenerte  non  venirne  già  fo- 
bico aU’armi,ma  danno  pare  alh  compagni^  collegati, accioche  venga  de 
cifo  legicimamente  qual  di  loro  habbia  torto;St  elfcndo  determinato  che 
li  Contadini,&  fooi  iiabbiano  ragionc,gl'alcri  fìano  obbligati  a farli  offer- 
uare  la  ragione, & feoprenpofi  il  contrario , ne  lo  renderanno  capace, & lo 
faranno  ftar  quieto. 

3.  Volendo  li  Padroni  grauarli  con foldatefcafò  forertiera,ò  Paefanache  fof- 
fc)gli  vni  preftaranno  aiuto  à glialtri  per  cacciarla,  effendofi  fermamente 
determinati  di  non  volere  intorno  moleftia  veruna. 

4.  Occorendo  che  alcuno  di  qualunque  luogo  congiurato  forte  per  occafione 
di  quella  camera  dalli  fuperiori  fermato  ò che  qualche  danno  nella  vita  , 
ò robba  patiflè,  vogliono  pigliare  la  difefa  loro,&  con  il  rifehio  della  pro- 
pria vita , & robba  vendicarlo , Se  il  rutto  intendere  come  forte  fatto  nella 
propria  perfona. 

5-  Ogni  due  anni  le  prefenti  capitolationi  doueràno  da  collegati  farfi  di  mio. 
uo,&  effere  pubicamente  lette,  & rinouace,  accioche  non  pofsa  à pofteri 
nouità  alcuna, ò impofìtione,  benché  minima,  farfi,  & ritrotundofi  allora 
l’vno , ò più  luoghi  aggrauato , ò agrauati , tutti  fi  adoperaranno  per  tarli 
hauer  ragione, & lo  aiuteranno  con  tutte  le  forza. 

б.  Nilfono  de'collegati  habbia  ardire  di  parlare  contro  quefta  vnione.ne  mt. 
no  configliare,che  fia  abbandonata, o disfatta;Se  chi  contrauerri  Tara  di- 
chiarato traditore, & come  tale  gaftigato. 

7.  Niuno  delli  collegati  porta  ftabilire  accordo  veruno , fc  tutti  gli  altri  della 
vnione  non  volt  ilero  far  le  ftclfo, in  modo  tale,  che  la  pace  vintamente,  Se 
per  nitri  fare  fi  debòa,S£  in  vn  medefimo  tempo. 

Et  quefta  vnione  fù  conclufa,&  confirmata  in  Hotveil  dalli  ConimitTari  delli 
Collegati  nell'anno  come  di  fopra  il  dì  iq.Maggio,Si  vi  appofero  li  loro  figilli. 

J.i 
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que,c‘haueuano  fperato  di  bauere  fe  nonfauoreuoti , almeno  neutrali  quelli  di  Zuri?o 
come  offeft  nella  parola  mancatali  ,/apcndo , che  nella  Dieta  erajlato  conci  ufo  con- 
tro di  loro  , & che  lo  f le  fio  Zurigo  gli  doueua  effer  contro  , con  il giudicio  naturale 
conobbero,  che  per  latore  d Berna  , ZV  Lucerna  il  modo  di  armarfi  bif ognuna  affe- 
diarne  le  Città,  dcfltnar  come  ho  detto  l’affediodcll'vna,  & dell  altra  Città  , il  che 
tanto  più  arditamente  fecero,  quanto  che  alli  primi  fi  vntrono  quellidt  Soloturno  , 
che  fottofcriffero  anch'effi  comehabbtamo  pojio  di  [opra . Riufcìcon  l’affedio  delle 
Città  il  pen fiero  di  non  bauere  altro  inimico,  che  il  Job  Zurigo  , poiché  quelli  due 
non  poterono  f ormare  i loro  Corpi  ; e poco  mancò  ,che  il  ter^o  ancora  non  Jtfaceffe  , 
poiché  il  VvertmilLcr*  haueua  accettata  la  carica  confidatofi  nell' afjijlenza, che  fpe 
rana  bauere  del  Collonello  Giouan  Rodolfo  fuo  cugino,  faldato  di  grande  efperienga  , 
veduta  la  ncccffitd  di  far  la  gente*  conofcendoìa  propria  inefperienga  haueua  man. 
dato  à pregar  il  Cugino,  che  andaffe  à foflenere la Jua  riputatone,  perche  altrimente 
farebbe  flato  coftretto  àceder  la  carica,  & con  poco  fuo  bonore  ritirarft  dalla  eledo- 
ne. Il  Collonello, benché  fretto  di  fangue,  e dialetto,  ricusò  apertamente  di  andare  ; 
l'altro  ritrouatidofi  meontrato  operò  con  li  Superiori , che  ne  lo  aflringeffero , poiché 
il  tempo  correua , ZV  li  affediati  haueuano  btfogno  di preflo  rimedio,  era  il  Collonellé 
indilla,  & fu  mandato  à chiamare  alla  Città,  CT  propoftoglil’afjijtcre  al  Cugino  t 
ricusò  pur  anche  vna,& più  volte;  ricercato  finalmente  della  cagione  di  tanta  reni- 
tenza , rifpofe , che  li  dijguftiriceuuti  doppo  il  fuo  ritorno  di  Dalmatia(baueua  egli 
con  molta  lode  , e valore  militato  in  quella  Trouinciapcr  la  Republica  di  Veneti* 
contro  ilT  ureo  , ne' più  dura  incontri  offerti}'/  colà  ) haueua  deliberato  di  non  più 
comandare  à Suiggeri  , ondefe  baflaualafola  fuaperfona  era  pronto  à prender 
la  picca  per  ferirne  alla  patria  come  femplice  foldato.  Li  Superiori  , che  molto 
ftimauano  queflo  [oggetto gli  offerirono  tutte  le  fodisfattioni  , che  fapeua  addiman- 
dare  Vinto  adunque  dalle  inflative  di  chi  haueua  il  comando  , addimandò  vna  con- 
di t ione , che  forft  non  {limò*  he  gli  haueffero  data  ,&  era  vna  Juprema  autorità  per 
il  cugino , & per  lui , fiche  al  ritorno  non  poteffero  eflere  ricercati  à render  conto  di  Condicloni 
qualunque  cofa,  c'haueffero  fatta  pendente  la  guerra . In  fomma  vn  autorità  confo-  domandate 
lare.che  non  fà  il  bijogno , il  fofpctto  di  Stato  f dubitauano,  che  foffero  le  due  Cit-  ^aìf  °5an” 

tà  occupate,  ZT  fi  accrefeeffero  le  forze  , & tinfolenga  de  collegati  ,&  però  tutto  ot 

concefferoquanto  feppe  richiedere  il  Collonello  , il  credito. del  quale  appreffo  le  mi-  c 
litie , ZT  il  valore  J pcrauano  poter  foli  in  quella  occaflone  faluar  i pubtici  intcreffi  ; 
nè  punto  s'ingannarono , poiché  accettata  I'imprefa,  in  quattro  giorni  di  tocco  di  caf- 
fi, C r di  tromba  radunò  dieci  mila  huommi  à piedi , & ottocento  à Cauallo . Tom - 
peo  , che  profefsò  co'  l batter  di  piedi  l'adunar  gli  effer  citi  , non  hauerebbe  in  gran 
parte  tanto  potuto  , vide  fi  egli  adunque  [et  compagnie  di  Zurigo  , ZT  due  di  Se baf 
faufen  , che  formatone  la  Cauallcna.  conftfleuala  F antarta  in  fei  mila  faldati  di 
Zurigo, [eteento  di  Glaronna,  feicento  di  Scbajfaufcn  , ottocento  di ^Appengcl  , cin- 
quecento di  San  Gallo,  mille  di  Targouia  , ioo.di  Vintertbun  , cento  di  Stein  al  E fletei  to 

Uberto,  i oo.di  Frauenfeld,  cinquanta  di  Dicfenoff cn  , cinquanta  di Bijcbokgel  , cìr  adunato  dai 
trenta  diStetyern,&  poi  alcuni  volontari / rnancaua  Job  à queflo  efferato  folto  bua-  Rocadolio- 
ni  Capitani,  ZT  miglior  Generale  il  Cannone  per  vfcir  in  Campagna  ; gli  furono  da- 
ti adunque  dicijctte  pez^i  che  furono  otto  da  Campagna, quattro  brighi  da  tre  libre  , 
due  da  otto  , due  da  fedici,  & vn  mortaro  di  ducente  libre.Tofle  tutte  le  cofe  in  or- 
dine , fù  da  qucjii  prefa  la  marcia  per  Melmguen . Li  Villani  à quefta  moff a l eua- 
ronogli  ajjedq  per  andare  ad  incontrar  l'inimico  ; la  vanga  arda  di  quefli , ch'era  vn 
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corpo  di  fettemila  huomini  , andò  à prender  poffo  fu  l’alto  di  Melinguen  ponendo  fi 
alle  J'palle  il  bofco  per  ini  attendere  il  rimanente  , che  marciaua  con  il  Lcnembcrg  fa 
Lucerna,  arriuò  il  Fvertmiller  ,e  fi  accoinoò  trincierandofi in  vnbuoniffimo  , & 
auuantaggiofo  filo  : & il  giorno  feguente  il  Collonello  vfct  dalle  trinciere  cantre 
compagnie  di  calmili  per  andare  à riconofcere  ilpaefe  dintorno , & fecondo  la  qua-, 
lità  poterjì  preparare  alle  fattioni  : allontanatoli  vn  poco  con  quefìa  gente, vide  L'ini- 
mico, il  quale  andana  à momenti  accrefcendofi  di  gente  , fi  che  il  ter^o  giorno  erano 
già  1 4 .in  quindicimila i il  che  riconofciuto  dal  Collonello  , vfc't  dal  fuo  Campo  con  tre 
mila  mofcbetticri [celti,  eh’ erano  tutti  veterani,  & con  tutti  li  migliori  officiali , & 
con  cinquecento  Caualli,nel  meXJfi  de'quali  copriuanfi  otto  pegTj  da  campagna  ; li 
Contadini, che  non  haueuano  l’vfo  del  Cannocchiale Jion  poterono  vedere  il  Cannone , 
ejr  perciò  non  fi  mofero  da'pofti  loro , ancoraché  vedefsero  queffa  gente  andare  à po - 
nerft  in  vn' altro  pofio  di  gran  vantaggio , hauendo  in  animo  di  tagliarli  fuori  dal  ri- 
manente del  Campo,*?  diuifi  meglio  combatterli , rallegroffi  il  Fvertmiller  , non  fi 
vedendo  contraffare  il  po  fio, ch'ei  fi  ffimaua  di  hauere  à contender  con  la  fpada,  e ne 
an  dalia  preparatola  non  nefù  cofi  preflo  padrone,  che  vi  piantò  il  Cannone . 'H°n 
hebbero  dunque  più  ardire  di  muouerfi  li  Contadini  per  andare  à tagliarli  il  ritorno , 
non  hauendo  effi  artellaria  , onde  li  conuenne  lafcarli godere  della  comunicatione 
Vantaggio  del  pollo  , e delle  trinciere  ^tggiuffatoft  cofi  il  Collonello  gtàficuro  del  fuo  vantag- 
cli'poftcTprc  gio  mandò  à domandare  per  vn  trombetta  <ii  poter  parlare  alh  Capi  de  Villani  t 
lo  dal  Cel-  (non  era  anche  giunto  il  Lcuucmberg,cb’era  in  marcia  hauédoleuato  l'affedio,  coma 
loncllo  Ro  poi  arriuò  la  notte  feguente  ) deliberarono  adunque  gli  altri  capi  di  auuair^arff  d 
candolfo .}  mczjp  camino  per  ascoltare  cioche  loro  fi  voleua  proponere.ll  F vertmiller  adunque 
tutto  confidente  di  fe  medc(imo,&di  quel  carattere  cheportaua  di  vno  de  principa- 
li del  Corpo  di  Zurigo,  ondò  foto  d trouare  queffi  officiali , quaff  che  non  volcjfe  effere 
vdito  da  vermi  altro  quello  che  foffe  per  dire  .La  rijfolutione  non  può  negorfi  che  non 
[offe  grande,  & più  da  Cefore  arrifebiato,  che  da  politico  accorto ; poiché  il  confidare 
ad  vna  fede  Fillana  vn  comandante  , che  perduto  bauerebbe  dato  che  fofpirareal- 
' i' efferato,  fe  non foffe  riufcito  il  difegno  ,ffarei  indubbio  di  lodarlo  ; ho  detto  da  Ce- 

fare  arrifebiato , poiché  quello  ancora  fi  pofe  vna  volt  a [opra  vn  legno  à diferetione 
della  fortuna  con  il  Cifarem  Vehis , ma  fono  nfc  hi  fallaci  , perche  lofleffò  tifare 
volle  andar' in  Senato  il  giorno  fatale  per  lui . Baffa  andò  il  Collonello  ò [predante 
quella  gente  vile,ò  conffdente,cbe  ad  vn  fuo  pari  non  bauerebbono  poffo  manojitro- 
uati  quei  capi,  con  volto  miffo  di  grane , €?  di  piaceuole  bimanamente  li  [aiuto , CT 
così  loro  parlò.  . 

cimici,  che  talijbenche  armati  qui  vifeorga,  vi  temo,  & come  tale  a voi  ne  ven- 
Abboccamc  g0}&  n0K  con  altr' arme, che  della  confidenza,  c’hò  nella  voftra  bontà,  mi  vedete ; Io 
todclvyert  nQn  pQj]0  Mggfc , che  voi  non  habbiate  bauuta  molta  ragione  d^rif sentir  ni  del  rnan- 
Villani  C°  camento,  che  vii  flato  fatto  delle  promeffe  , che  però  vi  tfc  ufo  dell'ojfcfac'hauete 
fatta  al  cantone  di  Zurigo,  prendendo  l'armi  contro  li  voffrifuperiori,  quando  a noi 
doueui  ricoirere,  come  d quelli  , che  altra  volta  ne  interponemmo,  & farebbe  fiata 
cura  la  noflra  per  bene  del  paefe  vmuerfale  il  far  ni  offeruare  la  promeffe  ; che  fe  cofi 
hauefli fatto , ne  Lucerna  bauerebbe  ricufata  à Zurigo  la  promcjfj,nè  judareffe  hoggs 
voi  fottof armi , lafciando  le  voflrc  caffè  in  abbandono  àgli  euenti  della  guerra  , C? 
noi  non  faremmo  flati  corretti  à ponerne  inCampagna,ma,come  diffi , vi  fcujo  per  il 
fenfo,  che  vi  ha  muffo , & per  hauere  più  la  pratica  dell'armi , che  delle  forme  delie 
puntualità  dei  iiegott],Io  sò,  che  i cuori  generofi, come  li  voflri',  deprezzano  tal’ bora 
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tptefle  formalità  per  far  fi  puflttia  con  le  proprie  [pad esche  però  delle  cofe  andate  co- 
me irr choc  abili  vi  prego  a più  non  batter pen pere  , ma  lafciate , che  di/corriamo  del 
prefente , e delTauuemre.  Quanto  al  prefentc,  quefl’armi,  c’hò  qui  meco  , non  ven- 
gono come  nemiche  ad  alcuno,  s' altri  non  le  imtaffe  à forte  ma  comefedratrici  deUi 
pulitici  tumulti,  & procuratrici  della  vmuerfale  quiete.  Voi  fapete  , che  la  pace  di 

Jueflo  corpo  d'Eluctia , l’amicitia  di  tutti  li  potentadi , lo  fpauento  de' Infettatori 

i %rgganic  confile  nella  no  Pira  vnione , che  però  f e voi  amar  et  e con  noi  la  patria  t 
deporterete  i f degni,  e l‘armi, e come  noi  tutti  facciamo,  r iponere  te  alt  arbitrio  «offro 
le  voflre  differente, che  faranno  determinate  congiura  mlancia.ma  ditemi , che  al- 
tro intendere  voi  nel  fecondo  Capitolo  della  voftra  vnione  fe  non  ilgiuflofnon  vi  fiete 
conut  unti  voi  di  admandare  la  giuftitia  a'voflri  Superiori , &fe  hauefte  torto  per- 
suaderlo a chi  ne  flaffe  ostinato ? bora  fe  così  volete, io  vi  adimando , che  depoflc  tar- 
mi ve  ne  ritorniate  alle  cajc  voflre  , e lafciate , che  Zurigo  vofko  amico  fa  voflro 
arbitrio , e s' altri  non  voleffe  (tare  al  fuo  decreto  qttefle  f quadre  farebbono  >n  voflro 
fattore , & aflringercbbono  i contumaci  allo  Ilare  al  giudicato  , queflo  vogliono  t- 
armi  , che  qui  vedete  , & per  quefla  via  fermar  la  pace  è co’ t lampo  della  giu. 
flitia  , ò con  la  punta  della fpada  fa  voflro  il  beneficio  della  quiete  , fa  voflro  il 
trauaglio  , & la  gloria  di  apportamela,  e con  effa  reftituire  l’amore  conferuatore  à 
tutti  ',  e fugarne  I odio  deflruttore  de’ Regni , e delle  republiebe . ab  che  voi  non  ve 
deteche  quefla  difeordia  non  vi  apportarebbe  quel  frutto  , che  defidcrarefle  , ma 
darebbe  il  comodo  d quelli  , che  non  amano  la  noflra  vnione  di  entrare  à fpargere 
il  noflro  f angue  per  procurare  la  noflra  touina.aprite,  apritegli  occhi  alle  cof  e efler- 
r.c  con  noi  vaiti , e lafciate  à Zurigo  la  cura  delle  interne  , sfaremo  tutti  fallii  . 
noipugnarcmopervoi  , ò con  la  ragione  , òconlefpade,conqueUadoppohauer- 
la  per  voi  conojciuta  in  pervaderla  a’ voftri  Signori  , conqueflefeoflinatinccon- 
tendeffero  l’ajfentirui  , ma  non  temiamo  già  che  fìanoefli  per  mancare  all'arbi- 
trio noflro  , li  conofcìamo  di  così  raffgnata  volontà  nel  dottore  , che  f iamo  certi  , 
che  non  contradiranno  punto  , come  , fe  voi  fofle  andati  come  conuiene  con  le  di- 
man de  , & non  con  le  minaccie , hauerebbono  fatte  fe  volete  adunque  affentire  al  \ 

mio  Confeglio,  à quattro  punti  vi  ridurrete , prima  rimctterui  al  noflro giudictcio  , 
fecondo,  else  in  vcntiquattr'hore  vene ritomarctc  alle  voflre  cafe  lafciando  l’armi  ? 
tergo  annullerete  quella  voflra  allianga,ò  lega, con  la  quale  voi  non  moftrareftc  buo 
na  volontà  di  pace,ma  flaremmo  in  continoua  gelofìa  de’voflri  moti, ma  debbiate  giu 
rar  fedeltà  a voflri  Superiori , & per  quarto , che  la  noflra  armata  refii  in  piedi  per 
poter f portare  doue  più  flimarei  conueneuole  per  potere  affiftere  a quelli  , clic  vor- 
ranno flore  a ragione, e gafligare  chi  ricufafje  di  viuere  qutetoashe  dite:  volete  effere 
tioflri  amici, ò mutici? 

Ciò  detto  fi  tacque  per  vdirue  la  rifpofla . Quelli  officiali  , che  conobbero  molto  „ ,(  „ 
giufte  ledimandedel  F'vertmiller  , vollero  prima  con  vartf  pretefli  ifeufare  la  ^ 
fuatnofsa  , alla  quale  inflativa  il  Collonello  troncò  fubito  le  radici  dicendo  , che  f0nCUJ'n\'  ' 
era  fouerchio  il  trattare  qwfla  materia  comedicoja  già  fatta  , W intorno  alla 
quale  egli  hauena  apportate  le  migliori  ifeufe  per  loro  , mache  nonoflanti  le  ra- 
gioni incontrario , volata  concederli  , c’baueffcro  fatto  bene , perche  (e  cofc  paffe- 
te da  chi  lià  volontà  di  quiete  f poffonodare  per  benfatte  , purché  non  fi  fac- 
ciano più  di  tiuouo  , fi  poffono  apportar  pregidicto  .non  rie  tifarono  quelli  il  gmdic  io 
di  Zurigo  , ungi  fe  ne  moflraronofodisfatti  : la  maggiore  difficoltà  fi  fermò  nel 
amllare  i alitanti  infimo  à tanto  che  foffero  affatto  fopste  le  differente  , perche 
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(tiicduanoelji)  fjuefla  aduna  à che  vi  annoia  , f e ella  non  è per  altro  , che  per 
battere  il  nofiro  dovere  , C T voi  lo  volete  dare  i Svanirà  ella  per  fe  fìejfa  nel 
concederne  il  noslro;  quello  che  à noi  gioita,  0~  à voi  non  apporta  nocumento  , non 
vi  dette  rmcrefcere  di  ìaj'ciarlo  fin  tanto  poi  che  à noi  più  non  gioui  , che  farà  quan- 
do farà  offeritala  la  vojlra  fentenza.  Già  vi  ho  detto, replicò  il  Collonello , ciò  che  im- 
porti , C bora  vi  aggiungo  che  qttcflo  voflro  tnftfiere  fu  queflo  punto  è vn  diffidare 
delle  nojire  oper  adoni , il  che  non  dobbiamo  fojfrire . doppo  qualche  altra  altere  alio- 
ne  adunque  anche  à queflo  , & à tutti  li articoli  afienùrono  gli  officiali.  & già  vo- 
te nano  venire  all'accordo,  Gr  àgli  oflaggt,  ma  il  Fvcrtmtlkr , che  fapeita  , che  tut- 
ta l'armata  de' tulliani  non  era  vnita , onde  gli  officiali  nonpoteuano  bauerc  l’affen- 
fo  da  tutti,  & l'autorità  di  Jlabilire  , diffe  loro , che  fe  ne  tornaffero  à fuoi , li  parlaf- 
fcro , conferendoli  le  cofe  paffate  à minuto  , & che  quando  tutto  il  corpo  loro  affen- 
tifje  alli  quattro  punti  , Je  ne  tornaffero  la  mattina  fu  l’alba  nel  Campo  di  Zurigo  , 
che  fi  farebbono  con  le  donute  circonftange  stipulatigli  accordi ;e  quando  non  lifòffe 
ropiacciuthhauercbbono  fatto  quello, che  lorofoffe  tornato  conto.Difciolto  il  congref 
fo  tornò  ciafchcduno  alli  [noi . La  notte  tnedcfima  arriuò  al  Campo  de  commoffi  , il 
loro  Generale  Leuucmbcrg  , il  quale  trottò  tutte  le  fnc genti  fofjopra . Foleuano  gli 
Difparcrc  vni,&  quefli  erano  li  più, che  fi  accett afferò, ò fottoferiueffero  tutti  li  quattro  partiti, 
fra  follala-  egli  altri  non  voleuano  vdirne parlare, fenga  l'affenfo  del  loro  Generate,  il  quale  con 
ti . l'aiuto  de' fuoi  afìrinfe  tutti  à feguirlo , & verfo  il  mezzogiorno, egli  fi  incarnino  con 

tutta  la  fua gente,  che potcuano effere  tra  venti,  V limila  huomini per  venire  ad 
attaccare  il  noflro  Campo  ;ritrouauaft  allora  il  Collonello  fuori  del  campo,  per  ricono- 
fccre  l’inimico, & offeruare  con  che  ordine  marciaua  ; In  tanto  fufcitojji  nel  fuo  eser- 
cito vn  certo  tumulto,c’hebbe  bifogr.o  della  fua  prefenga-fenza  la  quale  fc  il  Lauan- 
bcrgfoffe  arrivatogli  farebbe  [or  fi  flato  facile  di  entrare  a qualche  profitto  ma  auui- 
fatone  il  Fvertmiìler  tutto  quietojfi,di poi  egli  prefe  tutta  la  Cauallcria , & 1 ooo.  e 
<,00. mofcbcttteri,co’quali  vfcì  à trattener  l’inimico  injcaramucte fino allanotte,Cr 
intanto  battendo  veduto  dotte  fi  era  poflo, offerito  vn’ eminenza , che  il  poteua  battere 
con  il  Cannone  per  fianco,  & nel  più  cupo  filentio  della  notte  vi  conduffe  con  ogni  più 
tacito  filentio  quattro  pezzi  ^ cannone  ; la  mattina  all' apparire  del  giorno  li  Milani 
f i accorfero,cbc  baneuano  in  tcjla  l'armata  inimica, e per  fianco  qucjla  batteria , che 
tn  ogni  cafo  gli  bauerebbe  fatto  grandìjfmo  danno  , onde  non  poteuano  ne  attaccare 
ve  difender]!  i thè  però  prefero  à partito  di  accettare  le  conditionipropoflc  dalFert- 
7iiiUcr;pofto  adunque  bandiera  bianca  l'altra  mattina  all’alba, diedero  ilfegno  di  pa- 
ce , doppo  di  che  fc  ne  andarono  vna  gran  parte  de  gli  officiali  volontari  al  Campo 
perfottojeriucre  fi  primi  articoli,  ma  il  Fertmiller , che  conofceua  già  il  fuo  vantag- 
gio , mojtrò  di  non  volere  più  tante  agevolezze  fromeffe  , poiché  vedeua  di  bave- 
re à trattar  congcntc,che  non  conofceua  le  cortejie ; ripregato  poi,  diffe,  che  non  ba- 
tterebbe più  vdita  prima  parola  veruna  .,  fe  prima  non  li  venitia  confcgnato  velie 
mani  il  loro  Generale  , come  quello, che  dall’effetto  battcua  riconofciutopcrilfedut- 
torc  de  gli  altroché  h erano  da  primo  accordate  allegiujìe  fue  domande  , & che  fi 
Sì  giurai  involuto  dichiarale  inimico  ai  chi  fiera  moflrctopin  partiate  , & amico  di  quel 
etici  i partito,  che  intapofitore  , ò giudice.  Gli  officiali  Contadini  , cH  erano  affatto  vo- 
mano  i gliofi  di  pace  pronnjero  anche  di  dare  il  Leuemberg  , & altri  Capi,  & fiifcitatori  di 
V :lanì.  quella  m olta  ; che  ne  facefiero  à loro  piacere  li  Zurigani  ; & partirono  per  far  pri- 
gione li  Lcncrnbt  rgjna  lo  ritrovarono  partito , e ritornati  al  Campo  non  hauerebbo - 
no  elleni  co  i‘ accordo  delti  quattro  punti  ,Je  non  vi  fifeffero  ritrovati  alcuni  ccn.mif- 
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'farti  di  Zurigo,  che  procurarono  , & min j sera  i!  C:  ,.Jo  adaccetarlì  , come  fù 

fatto, fi  che  in  v:i  atomo  fù  {labilità, & giurata  i . f ace,  accordati  Li  capitoli  , & di, 
f ‘armati  li  Villani, che  ritornarono  tutti  alle  cafe  laro-fT  po  il  ColloneÙo  fi  mojfe  vitto 
riofo  quafi  che  fetida  sfoderar  la  [paia,  per  andar  verfo  Berna , & efféndoli  capitati 
alle  mani  per  melo  di  Soldati  di  Bestia  tlLeuc'mberg , <&  altri  detti  Capi  della  fol. 
leuatione  ftee  alto  à Zoffinghctt,&  iui  radunato  pii  Con  figlio  di  guerra,  in  cui  furono 
desinati  à morte  il  Leueniberg,  & alcuni  altrì;co{hnpc  troppo  valore , volte  morire 
decapitato huomo  che  tra feluaggi  hauena  del  maeflofo,&  per  quanto  baneuano  pota 
to  i lumi  dell'ingegno  di  gran  taléti,  V fpirito,0"  perciò  degno  di  miglior  fortuna,  ma 
non  battendo  mai  applicato  alla  lettura  delle  hijtorie  no  haucua  fap  nto,  che  è proprio 
de' Capi  delle  riuolte,maffime  di  gente  di  campagna, foggine  ere  a terminar  la  via  {ot- 
to vn  Carnefice,  ò per  mano  dello  fìeffci  popolo  fiuoltato  -,  e rare  fi  trouano  le  fortune 
di  Trencipi  di  Or  anges:  altri  Capi  furono  fatti  morir  di  laccio, al  tri  deflinati  alla  gale- 
ra , & altri  cffiliati  delle  giuriddìtioni  Heluctiche . 

Reflaua  il  Verdmiller  di  far  fodisfare  alle fpefe  della  guerra  fatta  da  Origani, del- 
le quali  parte  furono  afignateà  quelli  di  Berna  da  pagarji, parte  a quelli  di  Soloturno , 
e parte  Je  ne  prefero  a proprio  carico  quelli  di  Zurigo 'dovendo  ancb'effi  contribuire  la 
parte  come  obbligati  a dar  fi  mano  tvno  filtro  neibifogni.  e quanto  al  folleuare  i Cit- 
tadini fecondo  li  termini  del  giuFto,  quelli  di  Berna  non  vollero  totalmente  fodisfare, 
con  qualche  noia  de’  Zurigani.  ma  conviene  femprc,che  il  più  debole  fi  accomodi  l'ani 
mo  a reftar  perditore  con  il  più  poffente.  Fatti  li  compartimenti  delle  fpefe  deUaguer 
ra,ZT  date  le  promeffe  di  fodisfare , ciafcheduno  fé  ne  ritornò  alle  proprie  cafe . cosi 
terminò  v ria  breue guerra  Ciuile  di  circa  tic  mefr.ma  cosi  pericolofa,cbe  non  hebbe- 
ro  forfè  mai  la  maggior  commotione  fra  di  loro  , ne  la  più  facile  aponerli  affatto  in 
fcompiglio . Molte  cofe  hò  tralafciate,  che  non  derogano  alla  foflanga  del  fatto,  ma 
derogarebbono  alla  riputatior.e  di  più  ctvna  natione,'&  (hi  ferine  hijtorie  de  Viuenti 
deve  quanto  più  può  rifpafmiare  la  penna  < 
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H I S T O R I A 

Delle  Correnti  Guerre  O'uili 

DELLA  FRANCIA- 

JE  io  voieffi  fcriuere  tutte  legume  accadute  nella  Francia  à miei  nomi , 
mi  eduerebbe  teffere  vna  Hiftoria  più  diffufa  di  quello, che  mi  fono  pro- 
pofto-.potebe  quel  Cielo  da  certo  tempo  in  qua  pare , che  influita  mate- 
„ ... J rie  fomenti  à quefta,  ch'è  la  maggior  mdijpo fittone  dì  vn  Regno,  C~  alla 

Juale  il  Tolitico(ch’è  il  medico  di  Stato)  non  hd  potuto  per  anche  ritrovare  vn  rime- 
iofhe  foni  la  infermità, e fallii  la  pietà, c l'effetto  naturale. 

Con  troppo  fiera  mano  il  Cirugico  della  Tracia  hd  tentato  difradicare  dalfuo  do- 
' minio  quella  infettione  efìingucndo  tutti  li  fratelli  dclfuo  Monarca,  poiché  conofce  , 

thè  il  defiderio  del  dominio  è vn  vapore , che  offufea  la  ragione  m chi  hà  lo  fpirito » & 
la  nafeita  reale, e d'altra  parte  è vngran  commodo  al  nimico  di  accender  il  fuoco  Ci- 
«ile  nello  Slato, che  de  fiderà  di  rouinare.  ! 

Mitri  hanno  inuigilato  fin  contro  i proprq  figli  , nonché  fopra  ogni  altro , & ad 
ogni  fofpetto  hanno  vfato  le  morti  occulte  per  hberarfi  dal  morbo  della  folleuat ione  „ 
l\imedq,che  fanano  sì  quel  valore , che  può  offendere  l’vnitd  del  Dominante  , ina. 
tnfierifee  quella  pietà,di  cui  fi  offende  Iddio,  Ugiuftitia,  dr  la  bum  ai:  uà , condii  ione 
co  fi  delicata  alli  Mouarchi  della  Francia  , che  più  tofio  fi  contentano  di  foggiaccre 
alla  guerra  Ciuile , che  monofeere  à preferuatiui  cofi  violenti,  che  mentano  il  tito- 
lo d'mhumano. 

Di  quefta  vltima  parte  adunque  dellagnerraviuente  , & che  fpero  nella giufli- 
tia  della  caufa,  e Clemenza  del  Ccncrofo  Luigi  XIV.  di  veder  fopita  prima  , che  io 
chiuda  gli  occhi  al  formo  perpetuo,  ho  determinato  di  Jcriuere  quello , che  me  ni  ve- 
nuto ànotitia. 

Era  fiato  chiamato  in  Francia  Monfignor  Giulio  Margarino , che  nella  negotia- 
tione  della  pace  fra  Le  due  Corone,  fi  era  pofto  in  credito  grande  nella  Corte  diVsrh- 
Jr  Cardinal  gh&  acquetata  fi  la  volontà  del  Rè  Luigi  XIII.  il  Giufto,  come  quella  del  Cardinale 
R icbickd  Richicleù(ch'èftat<yvno  delli  maggiori,  & più  accorti  mmiftri  della  Fraticella  cui 
f*rtmftone  ‘lltel  ** lo  propofr’f  porti  alla  porpora  del  Vaticana, indi  poi  introdot 
Mwzanno  M ndU  parUcipatwne  di  tutti  li  ucgotq  della  Corona , ne'quaU  s'internò  di  maniera 
vntendo  l'altro  Cardinale  , che  quelli  morendo  lo  propofe  al  Rè  per  l’vnico  fogj^etto 
capate  à foftenere  in  fua  vece  gli  affari  del  Regno . * 

Incontrò  di  maniera  quefta  propufta  il  genio  del  hè,  e la  riffoiutìone  , che  ne  ha- 
netta  fatta  in  fefteffo  , che  al  morire  di  quello  , reflòquefto  Cardinale  nella  piena 
JWJJ  V **ale,  e quale  non  Ihaueuajorfi  baHuta  cofi  efficace  il  J„0  predeeeffore 

Quefli  trapiantato  adunque  nella  Cittadipanga  , ò naturalezza  della  Francia  , 

addl°  all'Ital,a  ’ &aPPlica^  cìn  tutto  lo  fp, rito  à 
jeruire  a quella  Corona*!*:  I hauea  portato  a tanta  grandezza  , e confidenza  che  fi 
poteim  dire  F anima  fenfitiua  della  Tolìtia  del  Regno . * >e^fi^a,cheft 
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Quindi  fù,  che  il  Rè  conoscendo  difperata  la  propria  falute,  doppo  vna  lunga  infir- 
mila non  ad  altro  applicò  l’animo , che  à lafciar  doppo  dife  tlgoucrno  del  Delfino , & i|  Card.  M* 
dello  Stato  al  Cardinale ,&  per  obbligarlo  a ciò, gli  fece  quel /ingoiar  fauore  di  voler-  zarino  Pa- 
lo  ' Padrino  dello  fieflo  Delfino, e lo  leuaffe  al  Sacro  fonte  del  Battefimo.  drino  del 

Il  che  fatto, qnafi  che  preuedeffe  quelCottimo  Rè  le  turbolente  del  figlio  douer  na-  Delfino  al 
fiere  daVtencipi  del  fangueben'è  vero  nei  Rè  , che  Deus  eft  animus  nobis)  & à Battefitno. 
qucfl’ogetto  di  rimediat  ili  ordinò  vn  Confluito  per  ilgouerno  del  Regno,  dal  qnaleef-  Tcftamen- 
cludeua  li  Vrencipi  del  [angue, & n : faceua  Capo  il  Cardinal  Magarino  fol», ordina»  E?  d.‘  Luigl 
do, che  tutte  le  cofe  foffzro  deliberate  con  la  pluralità  de  i voti(anche  i Monarchi  co- 
nofeono  quanto  vaglia  nc’gouerni  lo  Stato  di  RepubliCa.)  dd  Mazari. 

Stimò  il  Cardinale , che  quefla  efclufione  de  Vrencipi  del j angue  poteffe  cagionar  no . 
riuolte  nel  Regnog?  in  lui  concitar  fi  il  dente  della  inuidia , che  però  genuflefjo  al  Rè  J|  Card,  pre 

10  fupplicò  ad  includere  nel  Confeglio  anche  li  Vrencipi,  ed  ottenne , ma  fe  nonfenga  ga  per  la  in- 

difficoltà,che  alla  Regina  lafciata  Reggente, & al  Cardinale  fi  aggiungeffero  li  Vren-  elufione  de 
pi, cioè  Duca  di  Orleans,  & Trencipe  di  Condè.  Prcncipi . 

Morto  il  Rè  corniciarono  a Spuntar  i ferai  de’prefenti  affanni  della  Francia,  a qua- 
li mi  accinto;Semi,cbe  non  maturarono  fe  non  tardi, perche  tardi  fono  i moti  di  quelle 
malignità, che  fono  gouernale  da  mano  intelligente,  che  non  produce  gli  effetti  fe  non 
fopra  ben  fondata  bafe . 

Gl'inimici  del  già  Cardinal  Richieleù , & per  confeguenga  poco  amici  del  M aspi- 
rino, 6”  mal  contenti  dd  Rè  mono  perfuafero  la  Regina  ( il  fimo  dell' adulat ione  im- 
pinguati terreno  , dotte  è il  feme  della  difcordia)che  non  era  decoro  di  vna  Regina  Configli 
così  grande, e conofiiuta  per  così prudente,  madre  di  vn  Rè  , moglie  fiata  di  chi  non  cmhù  dati 
heboe  mai  ombra  di  minima  diffidenza, come  quella , c'haueua  fin  dal  primo  giorno , alh  Regina 
cbepafsò  in  Francia  offeruato  il  configlio  dell'ottima  penna  di  Dauidde  alle  Regine . madre. 
Obbuifcere  populutn  tuum,&  doiniim  Patris  tuijBc»  con  tienili  a dico  il  dipendere 
da'voti  de  Configlieli, ma  fi  bene  di  reflar  affoluta  Reggente. 

Et  perche  queflo  era  direttamente  contrario  al  Regio  tefl  amento,  fù  propofio,  che 
la  Regina  inTarlamcnto  faceffe  annullare  la  volontà  del  Re  morto  in  quella  parte 
di  douer  dipendere  dalli  voti  de'  Configlicri,&  effa  dichiarata  affollila  Reggente. 

VarueJ  ano  il  Configlio,  ma fù  veleno, che  percoteua  tutte  le  parti  fané  , prima  fi  f|  Pattarne^ 
offendala  la  retta,  & 'fan  a mente  del  Rè,  quafi  che  non  foffe  meno  infermo  di  mente  to  deroga  al 
che  di  corpo, quando  teflò ; colpiua  il  Cardinal  Maturino,  come  inhabilc  ai  effer  capo  tcftamcnio 
del  Confeglio, daua  al  Variamento  quell' auttorità , che  non  baucua , di  Superiorità  al  Regio . 
volere  de  i Rè,  & vna  volta  aperto  queflo  paffo  di  poter  poi  a Jua  voglia  coli  Unire  i 
gouernatori  del  Regno,  G~  del  picciolo  RèjC  onobbe  il  Variamento  quale  auuant aggio 
gliene  auuenìffe , che  però  lafciata  in  difp.tr  te  Iagiuflitia , che  dice,  di  (ponga  il  ce- 
ÌU':ore,&  fi3  legge, decretò  la  fortuna  del  tcflamento,CT  per  impoffeffarfi  con  vn’at. 
to  più  oltre  del  dichiarar  affoluta  Reggente  la  Regina , gliene  refirinfe  la  facoltà  con 

11  dichiarare  Luogotenente  Generale  il  Duca  di  Orleans, tutti  contro  l'efpreffa  volon. 
tà  del  Rè  morto, O"  confermò  Capo  del  Confeglio  il  Cardinale. 

Cominciò  la  Regina  adunque  ad,  cffercitare  la  fua  Reggenza , lafciando  ir.  difpartc  y el-c  boucs 
il  M avarino  dando  la  Vrefidenga  primo  di  minifleno  al  efcoiio  Boues  come  Jiio  pOCO  buon 

antico Jeruidore , <2*  C avellano  maggiore , & è da  credere , che  quefla  foffe  macchina  win.'ftto  c- 
tu  ttr.dt  quelli, che  non  voleuano  il  Cardinale  à quel  minifierio,  conofccondolo  troppo  letto  dalla-. 
viuace,&  che  ballerebbe  intefe  tutte  l'art:  loro . Regina  • 

Stana  adunque  il  Cardinale  ritirato  fenga  lafciarfi  vedere  in  Con  figlio  , & afle- 
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ncndofi  da  ogni  negotio,di  cui  non  ntoftraua  di  batter  punto  di  premura  , òdi  ambi- 
none , 

Ma  ben  predio  fi  auuidde  la  Regina  di  batter  fatta  poco  buona  elettione  di  primo 
mimflio,pc<iche  in  pochi  giorni  tutti  U netoiiif  dettriorauano  non  per  difeto  di  volon- 
tà del  Vefcouo,ma  per  mera  incapacità  degli  affari  di  Staio,ondc  fece  pregare  il  Car- 
dinale,che  andalje  i Con  figlio  facendogli  direbbe  rifarebbe  il  ben  veduto. 

Ma  qucfftfece  rifondere, che  non  vi  farebbe  andato  mai  con  altra  qualità,  che  di 
capo  di  effo  con  figlio  qual' era  flato  nel  tempo  del  fu  Rè,&  qual' era  flato  inftituito  nel 
tefl amento  , <7  confermato  dallo  fteffo  Variamento  ; U che  non  pretendeua  , per- 
che haueffe  ambinone  di  feruirc  alle  Maefld  , ma  perche  non  doueua  derogare  all a 
determinatione  del prudentiffimo  Rè  morto  , & alla  dignità  C ordinali tia  che 

portano, 

Furono  luoghi  in  quefla  materia  li  negotiati , lì  qualiproruppero  in  darà  conoff  c- 
re  quali  he  fine , per  il  quale  ero  flato  ejclufo  dal  Mintflerio , poiché  gli  fù  propollo , 
che  farebbe  affentito  à quanto,ch’cgli  addimandaua , purché  fi  contentalfi  di  abban- 
donare laprotettione  dalli  7fipoti,&  parenti  del  Cardinal  di  Richieleù , & allonta- 
nare dal  pertùgio  il  Signor  di  T filler  s da  effo  portato  [otto  il  defunto  Rè  al  grado  di 
Segretario  di  Stato, 

Jflg  l’vna , ne  l'altra  conditione  filmò  degno  di  fe  il  Cordinole  per  non  diuenire  in- 
grato 4 gli  vni , & mflabile  all'altro , angi  che  di  quefto  batterebbe  m vn  certo  modo 
moflrato  di  conofcerlo  indegno  di  quel  luogo  4 che  l'haueua  portato  . Contentandoli 
adunque  di  lafciar  la  Corte  per  non  lafciare  il  debito ? l’amici  ti  a,  co  animo  grande  fi 
prepar aua  ad  andare  d feruire  in  Roma  quel  Rè,  che  non  (Umana  di  poter  fornire  con 
riputatione  propria  in  Tarigi;  accrebbe  la  Regina  in  feflefsa  da  quefli  rifiuti  genero  fi 
la  jtìmajhe  focena  del  Cardinalesche  però  non  vedendo, che  altri  meglio  di  lui  potef- 
f;  valere  à quella  carica, ve  lo  chiamò  per  capo,  & finga  conditione  veruna. 

M quefla  deliberatione  finti  corroderft  daU'I nuidia,  e dal  difpetto  il  Duca  di  Bei- 
forte, o Beauforf , che  fi  lafciò  da  quette  paffloni  perfuadere  à macchinare  contro  la 
vita  del  Cardinale, di  douefl  moffeto  la  Regina & li  Vrencipi  del  f angue  à farlo  pri- 
gione, & perche  il  Vejcouo  di  Bona  haueua  haunfa  qualche  particìpatione , ò notì- 
lia  di  quefla  congiura, fu  in  pena  di  ciò  reuocata  la  nominatione,  che  di  lui  haueua  la 
Regina  fatta  fare  in  Roma  al  Cardinalato , egli  fù  impoflo  che  fi  ritirajfc  al  fuo  Ve- 
feouado . 

Quefli  accidenti  flabilirono  il  Cardinal  Magnino  in  quel  poflo  4 che  C haueua  de- 
flìnato  il  Rè  morto, & a che  L’haueua  richiamato  la  Regina , & hebbe  il  commodo  di 
fodisfare  al  giuramento,  d che  lo  haueua  obbligato  il  Rè  di  non  abbandonare  il  ferui - 
gio  di  Luigi  XIV. & di  non  partire  della  Francia.  Vno  degli  oggetti,  ch'egli  hebbe,  fu 
di  mantenere  vniti  quelli  del  (angue  Reale  flauto  ameno, che  il  poteffe  gouernare  egli 
il  proprio  Regno, & il  fuo  / indio  principale  fu  fempre  in  particolare  di  tener  fodisfatti 
il  Duca  di  Orleans, & il  Trécipe  di  Condè,  quello  come  il  più  projfimo,  quefli  come  di 
(piriti  bereditarif  non  lontano  dalle  rmolte,&  che  mifurando  le  cofe  del  inondo  pof- 
jibili  con  il  compaffo  del  fuo  genio,  troua.ua,  molto  minore  la  propria  conditione  dell’- 
animo proprio,  Vrencipe  più  nato  dfefser  Monarca, che  fuddito, e però  poco  fodis fat- 
to di  queflo  titolo.  # 

Si  trottano  alcuni  , che  effendo  maggiori  d’età,  pare  loro,  che  non  fi  (appiano  ac- 
no7h-°.e  ad  eMerc  m,nori  digrado  à qualunque  altro,onde  fi  non  odiano, ò inuidia 

1 ■',JSr.ior e,  par  toro  almeno  di  bautre  vn  non  sò  che  dì  fuperiorità,  che  neceffiu 
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quelli  ad  bauerli  compagni , e [premito  qualunque  altro , che  per  qualche  merito  _ 
o fortuna  fta  più  confidente,  ò intnnfcco  di  quello , a chi  vorrebbono  effer  vguMi  , ò 
più  che  cari,  e non  vedono(La  pajfione  è vna  cecità  dell’ anima , & è vn  fumo  diligi - 
nt)jo,per  non  dire  vn  tabacco,  della  ragionevoli  vedono,  dico,  che  U Treni  ipe  può  in 
vn  certo  modo  dire . 

Multi  manfionesfunt  in  domò.  A u r 

Mora  di  più  mi  perfuado,che  nafcefse  nell'anima  del  Trencipe  di  Condi,  fecondo  il  jelj  ^ 
grado  di  proffimità  al  Rè,  vna  prima,  <?  intrinfeca  auuerfione  al  Cardinale  , facile  a ; 
poià  concepirne  l'odio  ad  ogni  picchia  occaftone  ; Quindi  i difgufli  di  non  ottenere  D(J , 
ciò  che  dejideraua  , fepure  cofaglì eragtamai  denegata , & quindi  finalmente  vnà 
confidenza  di  poter  ogni  cùfa,&  che  il  Cardinale  fofje  per  ogni  confìdcratione  tenuto, 
anche  à fognar  fi  quello,  che  potejfe  effere  di  fodisfattione  al  Trencipe , & che  non  il 
facendo  con  ogni  pronta  velocità, pcccafle  d' irriucrente  alterigia , e conrmcttcffe  atti 
di facrilegio  "Politicò. 

-Aggiungeuanft  alle  qualità  della  na(cita,e  delPhumor  peccante, per  co  fi  dirlo,  del 
Trehtipe  li  memi  difua  propria  perfima  bauendo  fruito  con  ogni  ardorc,& puntua- 
lità a gli  interèffi  della  Corona  conducendo  offertiti ,•  e combattendo  con  ogni  valore 
doimique  egli  era  Rato  impiegato:  Li  meriti  adunque  il  rendeuano  tanto  più  ardito , 

&più  confidente  neltt  propri]  pcnfieri. 

Ma  ritorniamo  al  Cardinale, di  cui  la  prudenza  grande  fù  per  $.anni  continola  co, 
fi  fquifita,che  l'inuidia  non  potè  colpire  a trauagliario, poiché  in  vna  minorità  lugkif - 
fma  mantenne  la  guerra  con  tanti  vantaggi]  contro  vn  nimico  formidabile  di  nome, 

& di  forge, qual  ètuttà  la  cafa  d'^i  ufiria  con  vantaggi j non  mai  interrotti, e quello  , 
thè  ne'fecolt  à venire  parerà  incredibile, conduffe  l’Imper  odore, & l'Imperio  tutto  ad 
vna  pace  vantaggiofa  oltre  modo  per  la  Fratlaa,doppo  Sbattere  acquetata  l'Mfatia 
pofio  vn  piede  fui  Regno  con  Brifacb , e t altro  con  lihfpurgo,  afjodato  il  libero  domi 
tiio,&  la  fouranitd  di  MetgfTul,e  yerdunfeppe  deftreggiare  enfi  bene  contrapefan -* 
do  t auttorità  del  tinca  di  Orleans  con  il  vigore  del  Trencipe  di  Condè,che  l’vno,&  l' 

Altro  lungo  tempo  di  lui  fodis fatti  operarono  il  vantaggio  del  Hi, 

A ii  la  ihcojlafité  fortuna  doppo  vn  lungo  tollerare  gli  effetti  della  prudenti  mi* 
fchia  di  maniera  i veleni  ne  i petti  de  i dtfpettofi , che  glifi  aprirgli  occhi  J materie 
duurbini,e  fa  nafeere  accidenti, onde  habbutfi  à tenere  la  coftinga  ancor  a. chi  naui- 
gd  con  il  vento  degli  enenti  ih  poppa, è ben  {limato  prudente  ,ma  più  ne  viene  «tiri- 
butto  alia  far  te, onde  pOrnii  di  potere  figurarmi  all'vfo  de  gli  antichi, e direbbe  là  for- 
tuna voieffe  con  l' abbandonar  il  Cardinal  bagarino  conofcere  s'egli  era  veramente 
degno  di  fua  ajfiftetiga,Fediamo  s'io  m’appongo* 

Hà  la  Francia  vn  mintfifò , che gfluerna  con  fupremà  auttorità  te  Regie  entrate  > Principio 

C T chiamaft  cola  fout aintendente  delle  Finange  i delle  tutbo- 

'Hoi  il  diremmo  The  foriero  Generale  ; d queRo gradò  era  petiienuio  il  Signor  di  lenze  dali'- 
Emcri,  buòmo  per  fe  fleffo  di  bajjo  ruteno,  tenuemente  nato , & di  Origine  Lucchefe  Emctl  • 
di  cafa  Varticelli,ma  per  quel*  impiego  ben  pratttco,&  foqra  ogni  altro  intelligente, 
ma  perche  fempre  non  fune  copta  la  bontà  dc’cojtùmi , & là  dabertaggine  alla  intelli- 
genga , & perfpieacità  dell’ingegno  a gigione , dicono  gli  Jtfirologi  , della  Stella  di 
Mercurio  difpofìtncc  deli’ intelletto , chextllo  fpefso  fi  troua  accompagnata  coti  pia- 
neti cattiui , nella  cui  natura  fi  trajmutaf  chi  direbbe  che  ambe  le  Stelle  fi  lafciano 
fedurre  dalle  male  pratiche?  )cra  perciò  l’Emerl  mal  buomo  nel  rimanente , temerà - , 

rio, CP  imprudente ,6'  perciò  dalli  più  odiato  # 
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Et  perche  pelli;  che  fono  in  mal  concetto  , ancora  che  operino  qualche  eofa  ii  btHh 
no  tal’ bora -tutto  nondimeno  è prejo  a dijpetto,  & ad  odio . Qjicfli  ritrouandofi.  in  ne- 
ccjfità  di  trattar  danaro  per  fupplirc  à tutti  quei  bifogni  di  tante  guerre  , ebeadvn 
tra ; to  [fienaia  la  Corona , s'immaginò  di  feruir  fi  delle  prouiftoni, che  fono  affigliate 
alti  Tribunali, & officiali  del  Regno,  che  fono  per  cos  dire  infiniti,  & importano  mtl - . 
lioni  ; filmò  quefl  huomo , che  baflafjero  à tali  Mmifìriper  loro  foflenimento gli  utili 
eflraordmarq,&  perciò  fi  doueffero  contentare  di  qucllfima  non  intefe,che  il  Vrenci- 
pe  paga  a quelli  le prouificni,acaòchc  ftano  di  quelle  contenti, & amminifhrino  fcnif 
altro  emolumento, & nonfiaccorfe,chelt  Giudici  hanno  in  mano  la  volontà  de'popo- 
U,onde  ben  fù  detto,che  fono  li  padroni  dch'buomo  il  confejfore  dell'anima , il  medico 
decorphO'  il  Giudice  della  rohba,&  ancora  che  il  primo  doueffe  effere  il  più  fintato, 
ad  ogni  modo  hpprefjo  i più  l'vltimo  premlc. 

L'cua  le  tiara  l’Emcrì  incominciò  dalli  Mmiftri  delle  RcqucflcCin  noflra  lingua  dimande,  ò 
proustiani  fuppliche)  e quelli  vn' officio , che  bà  molta  corrifpmien%a  con  li  refferendan\  dell'- 
uri ' ladri  vn.tjdJ'  l'altra  fognatura  di  Roma, poiché  portano, CT  effaminano  alianti  ilConcifloro 
(u  Ile  inique  ^ -prencipc  le  fuppliche  delle  gentì(ò  [uno  digiufiitia,ò  fi  tratti  di  gratta,  ) 

;i  :‘  Hot  a que(li,chc  fono  molti,  C7  per  lo  più  pcrfonc  ài  qualità  , & molto preuaglio- 

notffendo  toccati  nell'anima  dell' inter  effe,  6'  nel  corpo  del  commodo, fi  nffentirono , 
hr  unitamente  ricorfero  per  ouuiare  à quefto  tentatimi  al  Variamento , come  à quel 
+ Tribunale , che  giudica  del  douere , & che  fi  era  affamo  il  determinare  delle  cofc  piti 
' rilevanti  del  Regno, ma  come  quefto  T ributtale  poco  fc  la  intende  angimolto  odia,CT 
Il  P.rrlamcn  innuba  U Mafiri  di  Requefle  non  fi  volle  ingerire  nella  protcttionc  di  coftoro , li  quali 
!°  uTuato  ^[amando  allo fleffo  di  Emcri,che  quefìa partulità  di  togliere  à toro  le  Regie  proni. 
(laliLnai  .. onieravnaingiuflitia  , fi  dichiarò  egli  di  voler  fare  anche  lo  fleffo  alti  Configlicri 
DOD  'lo  co  I del  ■ Variamento , parendogli  con  quefta  eguaglianza  di  quetargli  vm , non  offender 
mezzo  di  gli  altri, & aunangarc  nel  juo  primo  di ffegno, Con figlio  per  ogni  capo  imprudente, 

B.  ouffcl . ; medicina  peggiore  del  male,  perche  dotte  prima  fi  baueuano  tumultuanti  li  Mafiri  di 

Requefle,  qui  li  hebbero  quelli  del  Variamento  molto  più  di  quelli  autor  aioli  per  ba- 
ttere in  mano’fagiundditione  C tulle,  o"  Criminale . toccati  quefti  nell’  intercfje  inco- 
minciarono à titubare  nonfolo , ma  à fparger  concetti  peffimi  nel  popolo , Inficiandoli 
intendere,  che  lo  bauerebbono  folleuato  dalle grauegge,  & dal  malgouerno , da  cui 
era  opprefio  . ^ , 

jjgn  c cofa  più  facile  per  dar  à credere  à vn  popolose  l’effcre  uranr,igato,&  mal 
governato  i Di  queflifcditioft  fi  fece  Capovn  BrouffelConfigliero  del  Variamento 
Intorno  popolare , inimico  della  Regia  autor ità^he  fi  potrebbe  con  buona  ragione 

uffomighare  al  Cromuel  d’InghiUera.  La  Regina  cornmoffa  ad  vngiufto  rtffentimcnto 
contro  cofi  mal  fuddito , entrò  nella  opinione  di  alcuni  dtl  Configho , che  propofero  di 
far  foncrlo  prigione , c gafiigarlo  come  infhgatore  del  popolo ; fin  di  contrario  parere  il 
Cardinalcjbc fi  oppofe  quanto  foffe  pofjibiie  à quefìa  prigionia, parendogli, clic  potef- 
fe  nafeeme  / concerto  maggiore ;&•  non  effere  tempi  da  incontrare  nello  f caglio  de  tu- 
multi,ma  più  tofio  da  tentar  con  le  piaceuolegge  di  quietar  cofìui. 

Arrido  dici  Ma  perche  la  Regina  flette  cofiante  nei  rigiore,fù  neccflario  , che  ccdcfjc  il  Ma- 
mcnto  zanni  all'autorità  della  Regina  , Cf  al  conjiglto  de’più  . Si  erano  intanto  a perfua- 
K:  t l,oae  di  'lHcfl'hnomo  radunati  molti , & tumultuariamente  add /mandata  alVarla- 
V nhn-a,  I vaiane  delie  compagnie  tutte , domanda  accettata  con  molto  applaufo  dal 

le  compii-  decretata  Ivnione  ; il  Rè  & la  Regcnga  conflgliati  dall:  primi  del 

e»‘e ■ tumulto  quello  decreto, ma  il  Variamento  volte  ini  omineme  à ricalcitrare  ai- 
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li  comandi, e doppo  più  di  vna  conte  fa  volle  vincerla  olìinst amente, & in  quella  di- 
fobbedientc  vinone , in  vece  di  f occorrere  alli  b ifogni  delle  guerre , fi  trattò  di  leuarc 
impofitioni,&  folleuarne  i popoli  .rotto  vna  volta  il  ghiaccio, & intratofi  nelle  difob- 
bedienge , poco  più  fi 'Umana  C autorità  del  Coniglio  di  Stato , & della  Reggenza, la 
quale  con  il  jolito  delle  piacctiolegge  della  Corte  di  Francia  andò  fodisfacendo,  e difi 
limolando . 

Fu  leiiato  l'Emerì  dalla  carica , ma  ben  preflo  potè  conofccrc  la  Città  di  Varigigli 
effetti  delle  fue  difobbedienge , perche  ceffando  di  efjigerfi  le  contribntiont  delti  popo- 
li,cefsò  ancorala  comodità  del  Rè  di  pagare , C?  per  confeguenga  celarono  li  com- 
merci^, fallirono  molti  mercanti,  & ogni  male  ne  proueniua , ma  però  non  aprinano 
gi'occhi  le  genti  alla  vera  cognitione,  V cagione  de'  loro  danni;  continouando  qitefli 
adunque  fù  deliberata , come  diffi,  la  captura  di  Broufsel , à fine , che  ilgafiigo  di  vii 
feditiofo  reprinteffe  tutti  gli  altri ; ma  chi  lafcia  crefcere  li  tumori, (T  li  vuol  tagliare 
prima, che  per  fc  flclji  ma  curino, corre  nfchio  di  pcggior  il  male . 

Catturato  il  Reo,  follctmjji  il  popolo,  ne  fù  la  canaglia  fola, ma  vi  concorfero  genti 
di  condi t ione . 

Infuriato  il  popolo  barricò  le  firade,  tirò  le  catene,  fi  armò,  CT  ardì  di  voler  poncr 
guardie  allo  fiefso  Rè,  minacciando  ferro,e  fuoco  fc  non  gli  era  refiituito  il  prigione, e 
poco  mancò, che  nonfoffe  vccifo  il  Cancelliere  del  Rè , che  à pena  fi  faluò  nafconden~ 
dofi  in  vna  cafa,  dotte  non  fù  ritrouato,à  quefli  tumulti  ritirofji  il  Rè  à S. Germano  in 
Laya , ma  tralasciò  prefio  quelle, che  farebbe  fiato  la  fallite  forft  del  Regno > ilgafiigo 
del  Brouffel, perche  l'ira  crudehljima  de  popoli  non  fi  cfhngue  meglio , che  con  il  fan- 
gue  di  qualche  vittima  colpeuole . 

Il  Rè  però,  & la  madre  vollero  vfar  le  piaceuoleggc  f olite  di  quello  feettro,  C?  di 
quella  corona,  & però  fù  poflo  il  Reo  in  libertà, Reo, che  tanto  prn  meri  tana  ilgafit- 
go,&  la  morte  fecondo  le  regole  di  Stato;  quanto  che  non  era  contrada,  che  non  ba- 
tte fic  vno,epiù  ritratti  di  cofluì  cfpofii  in  pnblic o,  non  deue  il  Monarca  tollerar , che 
viua,  chi  tanta  aura  di  adoratione  hà  nel  popolo,percbe  fi  argomenta  siì’l  limitare  di 
occupar  la  tirannide . 

Liberato  cofluì  non  quietò,  non  obbedì, non  riconobbe  ifuoi  dclirij  il  popolo, ma  in- 
foiente nell'indulgenza  trattò . e volle  il  follicuo  (dìcena)  degli  aggranfi ;la  tenere 
ga  di  vn  padre  allo  fpeffo  è la  rouina  propria,  & del  figlio  inobbediente,  perche  que- 
lli s'auuatiga  nelle  temerità,  * . 

Compiacque  la  Regina,  anche  in  qnefla  parte,  à quel  popolo, che  fabbricaua  le  ro- 
lline della  Francia , & daua  il  refpiro  àgi' inimici  della  Corona;  quelli  che  tanto  ba- 
ucuano  piante  le  proprie  perditc,deploràte  le  piagge, & i domini j di  prouini  ic  fcgrc- 
gate  , incornine  tarano  arefptr  are  all'aura  fauortuole  del  popolo  di  Tarigi  al  cc  fat 
delle  paghe  delle  militie , & all'anguflie  di  douer  proluder  di  alloggiamenti  d'rnucr- 
no  ( eragià  il  mefe  di  Ottobte  1 648.J  alle  truppe  c 'haucuano  fatto  fudar  il  fronte  in 
ogni  parte  alli  nimici  della  Francia  . 

Sodisfatto  il  popolo  in  ogni  parte  ritornò  l'afflìtto  Rè  al  Laure , con  fpcranga,  che 
quefli  lenitiui  della  fua  pietà  baucjfero  commojjo  i refipifeenga  quel  popolo  altiero . 

Ma  quel  Vrcncipc,  che  nongouerna  il  Juo  Regno  con  le  regole  delia  medicina  fa- 
c limite  trabocca  in  iafanabih  m.di  di  Stato.li  buoni  medici  della  Fràcia  hanno  in  fc 
guato  di  ricorrer  fióito  alle  flebotomie  perche  quei  cibi  fono  difouerchio  nutriméto, 
onde  bi fogna  credere , che  l’vnico  rimedio  della  follcuatìone  fia  il  trar  sugne  no  vna , 

più  volte  ali  infermi  troppo  nudrito,c  delie  at ami  te  ingraffato  dalia  eternerà  del 
" * — filo 
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fuo  Rè,  & Reggenza . Hora  in  quella  vece  bifognò,  he  il  Ri, per  prouedere  à i hi- 
Si  accingo  fognide' fuoi  efferati  penf affé  alle  rendite  dell'anno  feguente  49.  w ■ tbii  d.  1 monda 
no  a dura  sa  con  quàto  decapito  fi  faccia,  come  dice  il  prouerbioàl  mangi  ire  il  raccolto  in  ber - 
guerra  con-  ba;  già  gl' inimici  della  Corona  veduta  la  debbolegga  della  Francia,  fi  accingemmo 
tro  la  Fran-  con  molta  prudenza  loro  à batterla  da  tutte  le  parti  per1  ribatter  fi  dalle  pere  offe  in 


eia. 


tanti  anni  contmouoriceuute . 


Ogni  Trcncipe  sà  le  forge  di  quello , con  cui  bi  lite  di  Stato,  & perciò  quefli  fape- 
nano, che  le  rendite  Reali  della  Francia  non  fi  e(fìgono(le  ferme  )prima  de  Ili  quindeci 
di  Maggio , & quelle  delle  grauezge  alla  fine  di  Ztgoflo.  che  però  ben  allegramente 
fperarono  di  poter  efjere  li  primi  inCampagna . 

Voltojfì  adunque  il  Ré  à quelli , ch'erario  confueti  di  prender  in  ] e le  rendite , che 
chiamano  ercàciers,  diremo  noi  appaltatori  ricercidoli  à darli  danari  anticipati  per 
rimborfarfeli  nelle  prime  cffattiotujna  non  trouò  chi  volcffc  attendere  al  partito  prò 
Difficolti!  ’ft  tifando  fi  ogni  vno  [otto  il  preteflo  del  decreto  fatto  in  Variamento, & appro 

di  trouar  dà  nato  dal  Rè,  che  baueua  deminuite le fuc  rendite  di  più  di  lo.tnillioni  di  lire, che  fo- 
uarollcgio.  le  tanfi  effigere  di  graueggeper  %.anni  continoui  ej]atte,et  con  le  quali  fi  era  fatta  hi 
Francia  formidabile  nell’ armi,  onde  è ben  Vero  quello, che  difjc  vna  volta  vn  Chimi- 
co a litologo,  che  Marte  fìà  colà  sù  ne  Cieli  vicino  al  Sole  (Marte  fecondo  i prò  ffffori 
de’  metalli  è il  ferroj&  il  Sole  i l'vro)perche  l'vno  è il  fofienimento  dell'altro,  il  ferro 
ò la  militia  acquifla  l'oro  li  Stati,&  Regni, ma  la  militìa  fenga  l'oro  non  valc,&  non 
può  fofhnerfi,&  fi  irrùginifee  . 

Ma  lafciamo  i fchergj  di  qucfle  profeffioni per  altro  inutili, e vane,  & attendiamo 
S‘  decreta  f°^° 1 é'cdeuaftla  Reggenza  tra  l’incudine  , & il  martello,  yedendofi  perdere 
di  pagar  in-  Ptr  difetto  di  contantigCacqnifli  di  tanti  anni  di  guerra  } onde  fùnffoluto  dt  fare 
tereffe  del  v,‘a  dichiaratone  di  pagare à efedentieri  vn'interejfe , ebefù  filmato  conuencuolc , 
danaro  per  fotta  il  decreto, e tra/mfio  alla  Camera  de  Conti  per  ajflcurare  quelli,  che  doueuano 
Il  Rè.  preflar  il  danaro  anticipato  dal  'Hpuenibre  al  Maggio, & all’Mgoflo . 

Sorfe  vn  nitonu  turbine  più  fiero,  che  gli  altri,  ma  fondato  sù  la  bafe  del  primo, c- 
hiueua  moflrato  come  fi  perda  il  ricetto  al  fontano  ; Et  come  le  minorità  de  Regif 
Il  Coadiuto  feruato  di  maggioranza  à colorò,  che  fono  inferiori  di  conditone.  Vn'EccUfiaflico  di 
re  impugna  cafa  trappianuta  in  Francia  da  paefe  flr  liniero  fin  dal  tempo  della  Regina  Mar  gite- 
come  vfura  mi  de  Medici, & ger  mille  benefìci*  obbligato  alla  Corona,volle  entrar  in  [cena  cori 
rio  il  dccre.  f babbo  della  conjctehga  confpicuo , radunò  Canonici,  Ci"  Curati, & diffecon  ejjì,che 
Li1  • quefla decreto  mandato  alla  Camera  de  Conti  era  vn'  vfura  da  non  foffrirfij  e tanto  fi 

Iit  la  propn.  in  Variamento , che  quantunque  haueffe  quefli  approuata  la  dicbiOfationCi 

tn  v nio!”'^  ogm  modo  battendogli  il  V tela  io  dato  à credere  Con  fua  mera  flnt  ione, che  il  Vren 
cipc  di  C ondò  concorre  ua  nella  fua  opinione,  l’induffeadvnirftper  difcuterc  queflo 
ùrticolo,onde  mandò  à pregategli  miniflri della  Camera  de'  Comiche  Voleffero  effe- 
re  m firme  con  lo fteffo  Variamento  per  quefla  materia . 

Era  intanto  perfpirar  l'anno  lóqS.Ò*  il  Ré  con  la  Madre, et  ii  principali  del  fan- 
R t fi  r ù &fie  Sfottutiti  <*i  tutti  gli  andamenti  de'  Canonifli , del  Variamento,  & delh  Citt  adì- 
tVdu  Par  igi  ni  * c^e  Per  fm0  Sfidiauano  alla  libertà  Regia , deliberò  di  vfeir  di  nuouo  di  "Parigi  à 
fine  di  trouar  più  facile  il  rimedio  à tanti  mali  < &fù  effeguitane  la  deliberatone  à 
C>. di  Genaro giorno fefliuo  al  Veregrinaggiode  i Rè  * per  la  cui foUennità  il  Ri  Gió- 
’umti  della  Cafa  di  Valois  baueua  inflìtuito  Un’ or  dine  ai  Cauallieri  della  Stella.^  od. 
vTn  Co  i motQ  Monftt'ant  Regibtis  altra  viam  qnafit  che  quefla  vfcita  da 
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Ma  quel  Trelato  in  vn«  predica  andò  cercàdo  concetti  per  infiauare  al  popolo, che 
il  Ri  era  (lato  rubbato,e  condotto  lunghi  dal  folio  degli  am;Incolponnc  il  popolo, pre- 
cij'ammente  il  C ardimi  Maurino . DicbiaroJJì  il  Rè  di  effere  vfcito  à cagione  ielle 
Barricatc,&  folleuationi popolari, & per  la  difobbedienga  del  Variamento,  offeren- 
dofi  di  ritornare  il  giorno  tegnente  nella  Città  qualunque  volta  fi  quietale  il  popolo  , 
leuaffe  le  barricate,  <ZT  oobediffe  il  Variamento,  come  ben  commina  àfnfiditi,  & 4 
miniflri . 

TÌon  fù  ballante  quella  dicbiarationeà  rimuouere  le  contumacie, & di  [obbedien- 
ze,perche  il  male  non  comincia  per  douer  terminare  in  breue;  rare  fono  Ceffimere  di 
Stato, ma  le  tergane  fi  fanno  in  vn  fubito  doppie,  e continone,  & putride, per  che  na- 
f cono  da  humori  corrotti , e contumaci . Ecco  in  Campagna  il  Variamento  in fligato  Calunnia. 
da  Frondori  (cefi  furono  chiamati  li feditiofi , & auuerfarif  al  Ri , tolta  la  metaffo - 
ra  dalla  [rondala,  che  di  lontano  auuenta  faffi,quafi  che  li  feditiofi  colpivano  da  lon - Mazac'* 

tono)  thè  per  colorire  i loro  moti  feditiofi  incolparono  il  Cardinal  Malanno , che  di  no  * 
notte  haueffe  condotto  via  il  Ri  ; quando  li  colpi  fi  adojfano  ad  vno  fir anitre , non  i 
difficile  il  pervaderli,  poiché  ò muno,ò  pochi  fe  ne  vogliono  prender  la  difefa  contro 
molti . 

Quefii  [rondaci  adunque,  che  tale  li  chiamarono  noi  ancor  a,  [par fero  per  il  popo-  , 

lo,&  infunarono  al  Varlamento,che  li  Vrencipi  del  [angue,  ancora  che fi  trouajfero  . dc 

prefenfi  nella  ritirata  del  Ri,&  della  Corte  non  vi  haueuano  prefiato  iIconfcnfo,Q'  tcODdori  * 
che  di  giorno  in  giorno  il  Duca  di  Orleans  farebbe  ritornato  m Varigiper  vnirfi  con 
effi  loro, ir  che  il  Principe  di  Condè  non  era  fiato  di  fenfo  differente, ma  folo  il  Cardi- 
nale haueua  voluto, che  fi  rit&affe  (a  Corte  4 fine  di  introdurre  la  carefiia  nella  Città, 

& far  perire  di  fame  quel  popolo . 

Il  maggior  fenjo  c'habbta  Varigi.è  la  lontananza  della  Corte , poi  che  con  effa  ri- 
tirando gran  quantità  di  Vrencipi,  & 'Nobiltà  recarono  Corti  otiofe,e  prornno  ogni 
dannosi  fentirecon  perfaafiue  cosi  grandi, & con  fperange  così  breui,che  li  Vrenci - 
pi,  eh' erano  del  fangue  non  proustiano  quefta  lontananza,  fu  il  veleno  crudele  dell’ - 
odio  di  quel  popolo , che  con  il  follicuo  dalle  contributioni  fi  era  figurato  di  nuotar  iu  Auuerfione 
vn  gran  mare  di  felicità , non  è dunque  merauiglia  fe  quel  pouero  popolo  ingannato  del  popolo 
diede  nell’ impotenze,  & nelC odio  crudeliffìmo  del  Cardinale , da  cuififtmaua/tu-  a*  Cardinal 
uenirglt  ogni  male , Mazarino  . 

Hora  dunque  perche  le  feiagure  fi  incatenano  fempre  Cvna  all'altra , e quefta  è 
madre, & aua  di  quello,  auuenne,cbe  penetratoli  nel  popolo  mede  fimo, che  il Rè  vo- 
te ua  gafligar  e alcuni  del  Variamento , perche  troppo  haueuano  ardito  contro  l'auto- 
rità Regia , O- fiera  quel  corpo  af]  tinta  quella  facoltà,  che  dal  Ri  predecefferogCera 
fiate,  coft  dichiarata  non  conuenirfi,&  di  più  quefii  fi  Ufciavono  intenderebbe  U Var 
lamento  à cagione  dei  popolosa  cui  difefa,Cr  vtile  baueua  intraprefa,  era  à pericolo  Jl  parlamen 
di foggiacere  à vendetta,  & anche  à i trauagli grandi , ond'era  conueneuole,che  per  to  implora 
grata  retributione  il  popolo  lo  difendeffe , perche  tutti  quegli  vnitivna  volta  infu-  l’aiuto  del 
me, cioè  il  Variamento, li  Vrencipi  del  fangue, & il  Vopolo, farebbe  poi  fiato  di  necef-  popolo . 
fità,  che  la  Regina  haueffe  affentito  al  volere  de  i più  in  ogni  cofa,&  che  il  Réfi  [offe 
gouernato  à con  figlio  de  fuoi  natiui  [udditi,ff  del  fangue , 

Quetii  erano  lì faffi  làciati  da  Frondori, che  faceuano  ogni  impresone  ne gli  animi 
non  bene  capaci  deli'  arte  della  difeordia,  & come  il  Franceje  è di  natura  btlwfo,  & 
perciò  facile  al  correre  all’  armi , in  vece  di'  lafciar , che  la  Regia  auttorità  gaftigaffe 
quelli,  che  la  intorbidinone.  Trejero  i Parigini  la  guerra  per  difendere  vna  mgiufti- 

tia, 
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tia  , & vn  torto  colpcuohffimo  fatto  al  loro  Signore , le  cui  ragioni  doucuano  matite- 
•ne re,<?  difender  con  il  f angue . 

] I popolo  S<>T10  nella  mia  Grammatica  degli  huomini  dimoflrati  il  Tronche , & il  Topolo 
prende  l’ar-  per  corrclatiui,quello  è l' antecedente, qucjìi  il  relattuo,Gr  fe  ambiane  non  concorda- 
rne . no  in  genere, & in  numero  barmontco,nafce  di  f abito  la  [concordanza  di  Stato  il  ge- 
nere. è la  religione , il  numero  è nella  Monarchia  il  [ingoiar  civoler  e vii  folo  coman, 
dante ,C  vii  folo  obbediente, ma  questi  non  è il  luogo  di  più  dilatare  quefta  dottrina, 
ballando  folo  il  fapcre , che  deuono  ejj'cr  concordi  il  Trencipe , C r itpppolo.  chi  con  fi- 
gliò il  popolo  à prender  Tarmi , gli  mtnijlrò  il  veleno  della  guerra  C utile  per  vnica 
routini  della  Francia , vnico  follieuo  della  Spagna, non  potendo  attendere  il  Uè  àga- 
fligare  i [noi  contumaci , à repi  intere  vn  popolo  innumcr abile  di  Tarigi , CT  àfar  te 
guerre  fuori  del  Regno . 

Preneipe  lj  Prinu  » cl,ef‘  PoneJle~°  a^e  P-ir“  àtl  Variamento , & del  popolo  furono  il  Duca 

pan ialc  del di  Longauilla,il  Trencipe  di  Condò, C?  li  Duchi  di  Elbeuf,&  di  Beo[ort;queTìi  bafla- 
popolo  , Se.  u-vw  à inoltrare  quale  fofje  il  principale  fomentatore  di  quefii  mali  per  vna  parte, O" 
Parlamelo . quale  fojle  l'oggetto  per  l’altra.  La  foglia , che  [punta  dalla  terra  dtmoflra  quale  fia 
flato  il J crac . 

Grande  è la  eccitale  nafte  dall'odio,  poiché  non  lafcia  conofcere  i danni, che  s'in- 
traprendono . 

Il  popolo  intraprefe  la  guerra  per  foflencre  il  follieuo , chetale  lo  (limò,  dalle  gra- 
ti c'^ge,  ben  fubito  fu  corretto  à contribuire  d fuoi  fouuerjori  quello, che  negata  al 

fuo  Signore  diretto,  & con  tanta  più  vfura  quanta, che  pagaia  dicci  per  vnc,cr  non 
haueua  la  commodità  di  attendere  à negotij  douendo  militare  al  proprio  genio, come 
s’bauejfe  lanuto  T inimico  à fronte , la  dotte  contribuendo  alle  guerre  del  Rè  n'baue- 
rcbbc  goduta  la  prefenga,&  la  gloria  dell’ armi  Regie, & la  quiete, che  portata  T ab- 
bondali za  de  i traffichi . 

Si  viddero  adunque  le  Tarigini  comandati  da  chi  non  era  il  glujlo  Trencipe,  di  cui 

EflTatnone  paria  ;/  7 *rouerbio  triniate  (cui  non  duole, ben  fcortica)  che  qneflo  nome  comenga 
--  **  f/«  domina  non  eficndo  padrone,  non  è chi  non  lo  fappiafì  facciano  taffe,or.de  ogiT 
dalH  Prenci  rn0  ^0,,eua  pagare , & (i  effigeuano  con  infinito  rigore  ; CT  s' alcuno  uou  daua  con 
prontega  la  taf  a era  [libito  prouerbiato  M aggranfia , titolo,  che  portata  fra  di  loro 
yna  fpecie  d'infamia  (fe  infame  è quello, che fofiicne  le  parti  di  quel  Signor  'ìgat ara- 
le,c di  chi  lo  ferue . 

Quefìo  nome  di  Magarinifla  fù  il  veleno , che  fi  fece  conofcere  quale  [offe  nello 
flomaco  de’congiurati  contro  l’autorità  Reale . 

Qui  cornine  io  Marte  feguace  della  difeordia  à dargli  ordini  delle  fuc  trame  ciuilì 
non  era  il  fine  quale  parea;la  ruota  dclt  borologio,  1 he  gira  l'Indice  dcllilm e, camino, 
à fiiiiftra  mentre,  che  moflra  Thore  alla  dcflra;p  arena,  che  {offe  l’odio  cantra  Magari 
1:0, nc  fi  cantaua  altra  muftea , ma  il  motore  prcndeua  vn’ altro  camino  tutto  di  11  ce- 
fo da  quel  che  fi  vedetta;  il  popolo , il  Variamento  fleffo , Cr  altri  ancora  vpcr aitano 
quello, che  non  fapcnano  jeruendo  ad  vnaforga  intcriore  d'vn  primo  motore  non  an 
thè  [coperto  ; altro  Ji  volata , che  jollcuar  dalle  grauegge  il  popolo , altro  che  fare  il 
Variamento  tutore,  c Configliele  di  l lì  è pupillo, altro  1 he  togliergli  dal  fianco  il  Car- 
dinal Magariiio,  & pure  tutte  queflc  ccfc  ancora  fi  voleuano,  vìa  come  inflromcr.ti, 
Jcmgr  li  qiirjj  mnft  potata  giungere  al  centro  premeditato . 

R fioco , il  filatine  e,  l'ira  Udine,  il  martello,  le  lime,  e cento  altri  ({roviniti  vi  v 0- 

•ici.o  per ]aiirjcare  VÌJ.  maci]jna  -pjoiofjg } (}ÌC  diiiclga  vna  mole  impojjefjata , CT 
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nefublhni  vn' altra  in  quel  luogo, così  bifognana,tbc  il  popolo  haueffe  il  fuo  incent  mo 
della  fullcuatione  per  farlo  operare,  conueniua,  cbc  il  Variamento  haueffe  il  fuo  pa- 
bolo  di  autorità  ver  foft  inere  la  plebe  credula,  era  neceffario , che  qualche  Vrencipe 
baueffe  ilguflo  Iella  vendetta  contro  chi  fi  Umana  ofefo;  C r era  l'arte  che  ciafcbe- 
dunofi  ftimaffc , cbc  tutto  fi  f ac  effe  per  fe  foto , & che  ninno  penetrale  il  vero  diffe- 
gno . 

Fu  dunque  fpedito  in  Fiandra  per  tirare  Carmi  Spagnuole  in  Francia  a fernir  an- 
eli'effe  a quejia  macchina , & quel  iper  incontrare  illoro  profitto  moftrando  di  cre- 
dergli la  caufa  de'  moti  di  tutti  incontrarono  fauiamente  vna  occafione , che  non 
baucrebbono  faputa  fabbnearfl  migliore, ne  più  opportuna, ZT  come  quelli,  c'baueua 
no  per  cofìaiue,  cbc  la  nuolta  di  Catalogna  foffe  fiata  macchina  del  Cardinale  di  Ri- 
cbtcleu , crederono  effetti  dcllagiufhtia  diurna  l’occ  afone  di  pagare  della  Uefa  mo- 
neta la  Francia  con  portami  il  fuoco  dell'armì  loro  affilienti  aìh  J'cditiof: . 

Mandò  l'arciduca  vn fuo  à trattare  in  Vangi  nel  Variamento, dohe  fu  ritenuto, 
ZT  afcoltato  con  molta  allegrezza  f°Pra  quefla  vnione , come  ancora  li  Catalaw  con 
giubilo  baueuano  afcoltato  il  Signor  di  Idrgcnfoue . Ma  L'allegrezza  diVarigifù 
di  poca  durata,  poiché  l’armi  del  Rè  preualeuano  alleftranicre,  ZT  Vangi  non  haue- 
ua  hoggi  mai  più  di  che  viuere , onde  Yeftaua  al  Rè  di  ben  preflo  dar  il  condegno ga- 
fligo  a delinquenti , ma  il  primo  motore  di  quella  macchina  vedendola  per  la  fretta 
portata  dagli  accidenti  molto  più  auuauzata,  che  non  fi  era  prefiljo  nell’ animo,  poi- 
ché li  trattati  fatti  in  Spagna  non  erano  anche  maturi , fi  interpofe  à pacificare  il  Rè 
con  il  popolo  , c così  portò  il  negotio , che  trono  difpofla  la  clemenza  della  Regenza  a 
fopire  tutte  le  cofe paffute,  al  ebeferui  molto  la  neceffità  di  prof  cguire  gli  antichi  ma 
neggi  dcll’armi,onde  l'^igoflo  ritornò  la  Corte  à Varigi  con  bcncdittioiii  date  dal  Vo- 
tolo,à tutti, ZT  in  particolare  à quel  Cardinal  Mazartm,  che  poco  dianzi  conceduto- 
ne il  nome . 

Vareuano  quiete  Je  cofe  ma  non  erano  perche  il  mal  principale  {latta  à cono  intan 
to  per  il  reflo  dell’anno  i éqg.non  fi  vniuano  altroché  intrighi,  veri  ordini  degli  h ti- 
mori commofjìfinimicitie  tra  il  Vrencipe  di  Coudè,CT  il  Coadiutore, hoggi  Cardinal  di 
ReZjafiembfee  continue  di  notte,  ò di  giorno,  ZT  lo  far  fempre  con  l'armi  alla  mano, 
la  fama, che  il  Vrencipe  di  Condè  foffe  flato  aff'altto  di  notte  sù’l  ponte  mono  per  re- 
ciderlo , di  cui  furono  accufati  il  Duca  di  Reoforte , il  Coadiutore,  ZT  il  Bronflet,  e re- 
flaronO  affolliti  tutti  tre  in  Variamento  , l'archìb  agiate  fatte  fi  à bello  fludio  tirare 
dal  Conjigliere  loly  al  Cacelletto  per  f 'olleuare  il  popolo,  delle  cuifeditiotiififcce  ca- 
po il  Marchefe  della  Bolè,ma  in  damo  poiché  non  fi  moffe  alcuno  . 

Quefle  furono  tutte  legnandole , C T muentioni , che  trattenero  in  difeorfi,  & in- 
ganni Varigì  fino  allt  18.  di  Genaro  del  1650.  che  fi  vfci  dalli  fcherzf , & da  dotte- 
rò furono  carcerati  li  Vrencipi  di  Condè , C r Conti  fratelli , ZT  H Duca  di  Longaml- 
la  * 

Delle  ragioni  di  quefla  carcere  ne  fcriffe  il  Rè  vna. lettera  in  Variamento , acciò 
thè  quel  T ribunale  intendeffe , che  quell'era  caufa  R'gia  ; prigionia  foUecitata  dal 
Coadiutore  più,  che  da  veruni altro  fecondo  alcuni,  ma  fecondo  altri  dal  Duca  di  O r- 
leans  effendouifi  intromeffala  Due  beffa  di  Cheurofa . Vrtgìonia  fentita  con  grande 
allegrezza  dal  popolo. Strano  bumore  di  vn  popolo  incoflante  \ che  tutto  fece  poi  p cr 
la  libertà  loro . 

Haueua  Condè  lungamente  effercitate  le  fue  anthorìtà  portandó  atnici,&  partia- 
U a gridi,  ZT  dignità,  ZT  emolumenti, il  che  haueua  fatto  con  tanta  abbondanza, che 
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Li  meriti  poteva  ben  dir  àiemere  i chi  haueua  gli  occhi  gelanti  fopra  gii  intereffi  dèlfancìut- 
dd  Prenci-  lo, non  che giouanetto  Rè, che  quefl'huomo  fi  andaffe  commpi  undo  l'am  a della  Frui- 
re il  re  ndc-  cja  con  le  mercedi  del  RÈ,  da  poter  di  poi  valerfene  con i ro  gli  fleffnntertlji  Reali . 
inno  più  al-  $e  ncjic  {{cpitbliche  è gran  fofpetto  di  macchinata  tiràmdg  il  renderfi  bene  nolo  il 
|!'p°  ‘ . popolo  con  la  liberalità, e protetttonc  di  quefio,&  di  quello, quanta  farà  più  materia 
lì  acqui  11  a dtgelofia  il  vedere  portare  alla  cuflodt.i  delle  Vugge,  à i getterai  delle  Vrouincie,& 
eli  animi  có  ai“  ,nwffier>1  rilevanti  bora  vn  amico  bora  vn' altro  ? La  innóc eriga  medesima  fog- 
li beneficio  giacerebbe à fofpetto  , 

del  Rè . Chi  governa  non  vede  li  cuori , ma  legge  nelle  anioni Se  il  Vtencipe  nonfofpct- 
II  Prcncipc  ta{fe, non  conofcerebbe le  Vie  del  Principato  più  conueneuoli  ,&  praticabili . T^ptt 
deuc  foipet  jù  dunque  marauiglia  fe  quefleCofe  incornine  iafferó  d far  aprirgli  ótebi  al  cardina- 
le per  ben  ie,CT  a ibi  invigilava  àgli  intereffi  del  Rè.Et  perche  fu  dipinta  vna  volta  la  ragione 
fegnarc.  dz  Stato  con  vn  jolo  occhio  in  fronte^. 'T  quattro  nel  Capo  dalla  parte  della  memoria , 
fù  quello  conofc  iuta  per  / imbolo , che  il  Vrencipe  riè  più  concederà  le  cofe  paffete , 
Salpati  co-  che  le  preferiti,  ò le  da  auitenire . Quindi  è che  entrati  quefìi  fantafmi  di  fofpetto  i 
ccP,t.J  con"  formare  vrt' embrione  di  Gelofta , furono  applicati  gli  occhiali , dotti  Lincei,  c'hanno 
u.°  j •r'Cn“  forKf  di  penetrar  fin  ne  i fepolcri,  onde  fi  incominciò  à confiderai,  & anatomigare 
* °n*  tutti  gli  andamenti  del  Vrencipe , è diche  feme  in  che  luogo  ci  foffe  concetto , e 

mtn  . 


nato . 


Cofe  tutte , che  davano  maggiori fofpeftióni  parendo , che  in  quefio  potefferofarfi 
Viuigli  inditi i , che  furono  del  padre , fapendofiche  allo  fpeffogli  affetti  dell' anima 
contaminata  dalle  paffiotli  terrene, par  e chepaffimo  quaft  che  per  feme  ne  i difcéden 
ti  ; concetto  ,fe  non  tn'  inganno,  accennato  dal  Vanente  di  Vs  quando  fece  mentiont 
della  difficoltà  di  far  mondo,  chièdi  concètto  di feotenga macchiata,  Terminata 
adunque  la  guerra  ilrana  del  Variamento, nella  quale  il  Vrencipe  haueua  beniflintcr 
f erutto  alte  parti  Reali , cominciarono  à pullulare  quefte  ombre y le  quali  crebbero  d 
fegno  tale, che  ftaono, coine  hò  detto, polii  prigioni, matenajbc  fufcitò  nuoui  tumulti 
nella  Francia,  & in  particolare  contro  il  Cardinale  Magamo, tanto  fi  erano  auan- 
gati  li  fautori  delti  perniali  de  prigioni,  de'  quali  gran  parte  del  Variamento  haueua 
prefa  la  protetttonc , ancora  che  il  Duca  di  Odeanijtcfte  molto  vntió  da  principia 
con  il  Cardinale , c per  la  Jieffa  parte  poi  teneua  il  Coadiutore  di  Varigi , hoggtCar- 
Ptrt  lai*  de'-  d,nal  Condì,  à cui  venivano  fatte  grandi  offerte  , acciò  che  ieiieffe  le  parti, Regie  à di - 

UPrencipi.  ritto.-  , , - 

(Erano  nate  differente  trà  il  Cardinale,  & il  Coadiutore,&  auuangatefi  a rottu- 
ra,ancor  a che  Madama  di  Cheurofa  baite ffe  fatto  ogni  cofa  per  tenerli  vniti)ancbe  il 
primo  Tre  fidente  del  Variamento  f degnato  con  il  Cardinale  per  no  bauere  confegia- 
ta  vna  certa  foprauiuèhgd per  il  figlio,  fi  era  pofìo  à tdlfegrio  per  li  Trencipi,  che  ne 
parlò  alla  Regina  tacciando  quafi  apertamente  il  Cardinale  ifièffo,  che  vi  era  preferì 
te , & con  gran  flemma  fi  tacque  non  moflrandofi  in  minima  parte  alterato . Mail 
Rè,  che  nell’età  anche  tènera  mofird  canutegga  di  forno,  conofcendo  il  tranfcoifo  di 
queft’  huomo  par  landò  poi  con  la  Madre  diffe . 

Iol'haucreì  fatto  tacere  , fé  non  haUeffi  dubitato  di  dar  difgufloalla  Maeflà  Vo- 
flra.&  perche  è proprio  degli  inferiori  di  moftrarfi  non  meno  ardenti  del  J'apremo,  à 
foffe  per  adherire  al  gemo  del  Ri , è nello fleffo  tempo  inferirgli  nell’animo  vita  riffq- 
{‘)t!0>Lc  dolente , vnfuo  Capitano  delle  guardie, foggiunfoSe  la  Maeflà  Polirà  me  lo 
comandato, lo  haucrei  gettato  da  vna  fincnra.'Non  diede  però  fegno  il  Rè  di 
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Starno  adunque  vniti  la  Regina,  Orleans,  & Il  Cardinale  in  materia  de  Trend- 
pi  con  reciproche  promeffe  di  non  f ar  alcuna  deliberatone  delti  Prigioni, fe  non  di  co-  Il  Cardinal 
tenue  confenfo,&  il  Cardinale,  benché  fi  ferì  tiffejome  il  più  debole, e fir amerò,  late-  Mazarino 
rare, ad  ogni  modojiaua  coftante  ballandogli  difodisfared  padroni, e al  douere  di  [ha  odiato  da-, 
carica . Partìal?  de  i 

Carcerati  quefii,  portoffi  il  Rè  Con  la  Corte  in  7fgrmandia,^r  in  Borgogna  da  tutti  P^ncipi . 
fenato, & obbedito fuorché  da  Bellagarda,che  per  la  refiftenga,cbe  ne  fece,  corineti-  11  R^Part- 
nc prender  con  la  violenta. Di  colà  ritornò  il  Rè  a Tarigi . P?r  Norma 

Dotte  vii  ben  preflo.che  Bordeos,  ad  imi: adone  della  Regia  Metropoli, hà  fempr  e dia  * 
fomentati  li  riibclli,  & lifeditiofi  prefe  l'occaftone  di  folleuarfi  per  fauorire  il  Tren- 
cipe  di  Condè . 

Fi i con  figliato  allbora  il  Rè  di  andarui  di  per  fona  per  fare  co  la  prefenga  fina  quie- 
tar quei  turbini,  poiché  ben  fi  doueua  [per are,  che  ad  vn  Rè  innocente,  &jnaefiofo, 

& che  ne  gir  anni  di  fanciullo  moflrafenno  prouetto,  non  fojfc  per  contender  veruna 
richicfla  quella  Città,  'lepori  fu  Città  ne  luoifi  in  quella  Trouincia , & non  fù  nobile  , 
che  non  gli  pregajfe  intiera  obbedienga , detrattane  la  fola  Città  di  Bordeos, 

Intanto  la  nobiltà  T angina  fi  interoofe  per  quietare  li feditiofi  della  Città, di  Bor. 
deos,  che  baueiia  fattorcnole  l'aura  del  popolo  di  Tarigi , & ottenne  dal  Duca  di  Or- 
leans,che  più  volte  fi  portaffe  a quefiofine  in  Tarlamento,  che  il  Rèfaceffe  vnapace 
co'fuoifudditi  poco  degna  dell'autorità  di  vn  Rè,  cbcflauasù’l  punto  di  vna  certa 
vittoria  contro  quelli  ritoltati  del  popolo  Bordelefe  . 

Fu  con  defiregga  injinuato  al  Rè,  ebefe  nonfaceua  la  pace  con  quelle  genti  r imi- 
tate, ballerebbe  ben  prclto  veduta  vna  pari ,<&  tanto  maggior  folle  uatione  in  Tarigi, 
quanto  che  quello  popolo  era  maggior  di  quello,  & c'baueua  anche  meggo  aperte  le 
cicatrici  della  prima  fulleuatione . 

Quelle  in  buona  lingua  fono  minacele, benché  babbiano  faccie  di  ricordi  cantati - . , . « 
ui, poiché  co'Trencipi grandi  bifognano  circonlocutioni per  non  parere  di  brauarlt.  ^uca  d. 

Fatta  quella  pace  dal  Duca  in  Tarigi , il  Cardinal  Magafino,  che  mi  fà  ricordar  Orleans  fi 
t alhora  del  Trofcta , che  diccua  a Z)/o  zelo  zelatus  finn;  non  potendo  tollerare,  che  fj  |a  pacc  di 
tanto  vi  rimettere  il  Rè  del  fio,  difapprouò  quefta  pace , il  che  pifpiacque  al  Duca  , fiordcos. 
notandolo  di  troppo  fcrupulofo . Il  Card.  Ma 

Grande  è la  difficoltà  di  quel  minifiro , che  fempre  ha  come  diffe  il  Trofeta  odili  zarino  lo 
mei  femper  ad  Dominili»,  fe  vede  qualche  co  fa  di  dannofo , tacerne  ; l'adulatore  biafima  • 
foto,  per  non  dire  il  Cortigiano , quello  vale,  majfirne  quando  vnopiù proffimo  alfuo 
Signor  e, & più  autoreuoìe  cagiona  il  danno . 

T arcua  al  Duca,  che  s' egli, eh' èra  il  Zio  del  Rè  baueua  [limata profittatole  quella  II  Duca  fe 
pace,  non  la  doueffe  altrimente filmare  vno  firaniero,  ò fe  la  ftimaua,  dijfimularne  il  nc  fdegna  • 
Juo  fenfo . 

Ma  parcua  al  proprio  Cardinale  di  rimetterci  del  fuo  paffando  dalle  qualità  di  mi 
nifiro  a quelle  di  cortigiano.  ("Non  dìfpucque  a Dio,  ch'era  l'vnico  Signore,che  Mo- 
sè  con  quella  riucrenga,  che  al  Creature  fi  deue,parla[Je  con  parole  gelanti , quando 
la  Maeltà  juprema  baueua  algata  la  mano  per  flagellare  il  popolo  peccante ) onde 
non  ifiimò  il  Cardinale  di  errare  d'irriuerenga  contro  il  Duca  dicendo  i [noi  fenfìge. 
lauti  intorno  a quella  pace . 

Ma  quello  era  vn  Dio,  & quefii  vn’buomo,  quei  vedeua  il  cuore, quefii  non  pote- 
ua  diflinguere  da  gelo  a picca,  & però  non  può  ih  uomo  prefumer  delt’huorno  quello, 
t he  fi  sà  certo  d'iddio  . 

Il 
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H Buca  adunque  di  natura  mite , flirnò , che  ne'tempi  della  tenera  autorità  del  Rè 
fi offe  conueneuole  di  termmare  le  rinolte  di  Bordeos  con  la  benignità;cbe  fe  il  Tepo- 
re fojfe  flato  di  roba  fi  a,  C r affodata  poJJanTfa,  forfi  c’baucrcbbe  conflgliato  anch’ejjb 
ilgafligo . 

Il  figulo  maneggia  con  deftregga  il  rafie  anche  tenero, ma  quando  è cotto ,&  indu- 
rito lo  tratta  in  altro  modo . 

Era  il  tempo  allora,  ch'il  popolo  di  Parigi  non  conofceua  più  freno, non  offeruaua  i 
miniflri,ma  fi  fabbricata  gl’idoli  à fuo  capriccio.  Biafimaua  il  bene,  e corretta  dietro 
al  fuo  male , & in  vna  parola  ftfabbricaua  le  rouine  proprie,  C '-7  del  Regno  mfieme. 
Era  douitia  di  libelli  famoft,di  ritrattati  Jcandalofhdi  cannoni  indegne, & era  più  (li. 
maio  ingegnofio  chi  più  pungcua  al  viuo,  C?  chi  più  fognaua  il  falfo,  e tutte  quefle  li- 
cenze, Cr  muentioni,  erano  gli  infiromentì,  i focili, & le  legna,  che  ardcuano  la  pro- 
pria cafa  à beneficio  de  g lì  efleri . 

Jggn  s’imputi  già  ali’ Arciduca  adunque  fe  da  Fiandra  conduffe  vnejfercito  nel 
cuore  di  tutta  la  Francia , & s'effercitogli  atti  militari  in  tutto  quel  Regno  folle - 
uando  le  proprie  foldatefche  con  gli  batteri  delia  Ciampagna  » perche  il  p polo  fi  fli- 
rti ò , ch'egli  face(]e  come  il  Cirugico , che  per  follcttar  l'infermo  gli  caua  dalle  vene 
il  f angue,  & per  debilitaci  il  male  gl' impone  la  Dieta , & poco  meno , che  l'Ine- 
dia , e no»  conofccua,che  quanto  di  forge  fi  toglierla  al  Regno,  tante  fe  ne  accrefcc- 
nano  a tutto  I'eflercito,  in  cui  fi  daua  titolo  di  apportatole  di  pace;&  perche  l'jLrct- 
• ‘ y Lica  duca  trattaua  con  il  Duca  di  Orleans,  il  popolo  di  mala  impresone  die  cu  a, che  il  Car 
ucotortcì  ^mj  Mtjgyto  era  caufa , che  non  fi  trattaua  con  la  Cortf.il  Veleno  della  gelo fla  è 
tc  nuouo  Padre  dell'ombre , defantafìmi,  e delle  chimere.  Tutte  fabbricate  diaria  mera , ma 
cofi  affodata  da  quel  gelo,  che  viene  creduta  dall'occhio  afafemato  vii  fodiljìmo  dia- 
mante , non  che  vn  crtflallo  di  rocca;  alcuni  ladri  attendendo  vna  Carogna  per  fa- 
re vna  buona  preda,  allucinati  dalfoucrchio  defìderio, filmarono,  che  quella  del  Du- 
ca di  Beoforte,  che  a cafo  puffo,  (offe  Caf pettata,  & afj'alirouo  l'vnaper  l’altra. 

Subito  il  popolo  mal  affetto  al  Magartno  publicò , che  il  Cardinale  Ir  aitata  voluto 
• ir  ma  far  amma'*3ftre  M D,,ca  > ohe  prefi  i ladri  confeffarono  il  vero  del  loro  fcambio , 
«^Cardili.  e P°‘ torturatl  come  eadaueri , cIk  l’vno  non  fapeua  dell’altro  tutti  ftetero  coflanti 
nella  verità  dell'errore  prefo , e furono  condennati  alla  ruota,  ad  ogni  modo  il popol o 
J limando  il  ghiaccio  diamante,  imputò  quelli  giudici, che  fi  foffero  Inficiati  corrompe- 
re dal  Magarino,  6'  ch’era  vera  la  commijjione  data  di  aflafjìnar  Beoforte  non  ojià- 
tr,  che  li  Rei  fleffero  coflanti  fino  alla  morte  nel  detto  loro,  augi , che  effendo  flati  m 
luoghi publici  appefl  ritratti  del  Cardinale  con  infcrnttoni  infami,  O"  effendo  andati 
quelli  del  Magiflrato  per  farneli  leuarc  corfero  pericolo  delle  vite  loro , & effl,  e 
quelli, clic  gli  ajfiflettano . 

Odio  cflre-  Era  adunque  dato  nell’ecceffo  dell'odio  il  popolo  di  Tarigi  contro  il  Cardinale , eh' 
mo  del  pò-  era  fatto  ["oggetto  delle  fatirc  , e tutte  ciò, che  fi  faceuain  Corte,che  fipotcffe  inter- 
polo  contro  preture  à mate, tutto  era  à finiflro  efpoflo,e  attribuitane  la  cagione  al  Magarini;vna 
' '-arc1,  di  quefle  fù,  che  battendo J limato  la  Reggaiga  , che  li  Trencipi  foffero  mal  ficuri  nel 

Bofco  di  Vìe  cuna  per  cagione  della  vie  munga  .ì  Tarigi, potcndofi-dubìtarc,  che  la  li - 
i • r>  • <ÌV‘^1  PreJaf‘  dal  popolo  fi  cflendeffe  ancora  a tentarne  la  libertà , li  fece  leuar  di  co * 
fonotrafpo  * **’ & cond*rii  nella  fortegga  di  il  aure  di  Gratin . 

tati  ad  Hau  y,  fìnnoJ,e.  td,tnquc  Cordine  dal  Rè , ch'era  tornato  a Fantanableo,  fù  chi J ubilo  sù 
rèdiGrada/a;^^^f  cominciò  a fabbricare  vna  nuoua  macchina  , poiché  vnitifl  li 
‘ 1 L Tcr‘tipi,&  li  Frondori,fl  tenemmo  continone  conucnticole  furono  riffolu 

te 
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termite  co  fe,la  prima  delle  quali  fù  di  dar  à credere  al  Duca  di  Orleans , che  il  Car- 
dinale voleri  arender  fi  padrone  de’Trencipi,&  à queflo  fine  gli  kauejje  fatti  trafpor-  Nuouc  mi. 
tamii  quel  Forte, per  potere  vnirfi  poi  con  effi  contro  ejfo  Duca, onde  foffe  flato  lene  chine  còcco 
di  prehcnirlo  vnendofi  con  ejji  contro  il  Cardinale,  & farlo  cacciar  dalla  Corte  , CT  *1  Card. 
dal  liegno,&  fi  procuraffe  la  dignità  Cardinalitia  per  il  Coadiutore , che  non  haueua 
mai  potuto  ottenerne  la  nomina  dalla  Corte  , ancora  c’haueffe  vfato  il  meggo  iella 
Ducheffa  di  Chrurofa,  il  maritaggio  della  cui  figlia  era  flato  propofio  con  il  Vrencipe 
diCondè. 

Fatte  adunque  qrtcfle  propofitioni  , & flaìilitc  di  eseguirle  bifognaua  prima  di  II  Card. gin 
trattare  con  l'Orleans  attendere  il  ritorno  in  Corte  del  Cardinale , il  quale  era  anda-  dagna  va  i 
tocon  va' armata  alle  flèttere  della  Ciampagna  per  ricuperare  Ketbel  occupato  dalli  battaglia  cà 
rumici  della  Corona  , c gliene  era  riufeito  così  fortunato  l'eucnto  con  vna  battaglia  troJ‘  Prcn- 
guadagnata(llimaua  egli, che  le  buone  attieni,  CiT  il  ben feruire  anche  negli  efsercitij  c ’P1’^ 
di  Marte  baftafie  ad  estenuili.-, re  ogni  malignità  contraria, ma  s’ingannaua,perchc  i Pera  1<‘ct  ÌCl 
imiidia,&  la  malignità  fono  (iicccdanie , V fi  danno  manno  l'vna  all'altra.  ) .. 

Guadagnò  dico  la  battaglia^  ricuperò  Betbel, onde  ritornò  trionfante  àTarigi  , ~ j.rna 
ma  quefla  imprefa , come  hò  detto , fc  eccitò  la  inmdia  in  molti , deflò  il  timore  in  al- 
tri,e  quella  foffe  vna  falda  b.rfe  della  maggior  fortuna  del  Magamo, onde  fojjcpoi  im  c Ic* 

poffibilc  àpiù  abbatterlo  j già  vedeuanfi  gl' inimici  della  Corona  perdute  le  fperange  miUQ  _ 
pile  su  la  difunionc  de  Trcncipi  del  partito  Regio,  refiati  con  poche  forge  , & però 
qua  fi  che  ridotti  à termine  di  chieder  la  pace  vniuerfale  ; O"  già  vedeuafi  di  nuouo 
pofjìbile  à ritornar  in  campo  ilgafligo  dc  feditiofi.Onde  conuennero  di  tentare  vn'vl- 
timo  sforgo  di  liberare  i T>rencipi,&  far  vfeire  il  Cardinale  dal  Regno. 

Il  Coadiutore , & la  Duchefja  di  Cheurofsa fi  obbligarono  di  guadagnare  il  Duca 
di  Orleans  , di  cui  Japeuano  il  poco  affetto  rollatogli  con  il  Cardinale  per  la  ragione 
c'habbiamo  detta, ma  però  il  Duca  veramente  per  Jcruigio  del  Rè  defidcraua  di  gua- 
dagnarli tl  Coadiutore. 

Duale  foffe  l'arte  vfata  dal  Condì, non  è ben  certo,  ma  verifimile  è molto , quella 
chedagran perfonaggio  vdq,cbeil  Coadiutore à bello fliidio,  ma  s infingere  di Jdruc-  Orleans  co 
dotargli  di  bocca  diceffe , che  il  Carditi,  haueffe  detto  di  effer  innocente  della  prigio-  artc. ^condor 
Biade'  Trcncipi , ma  ch'erafiato  puro  moto  di  ejfo  di  Orleans , il  quale  imprefso  con  ; Prone» 
gran  facilità  di  quefla  filmata  verità, fi  alterò  di  maniera  contro  il  Cardinale,  che  wò  ' 
capendo  in  fe  ftefio,nc  dandogli  la  flemma  tanta  forga  per  frenar  la  bile , alla  prima  * 
occafione  ebefù  in  prefenga  della  Regina, prefe  vna  Itggieriffima  materia  di  romper 
fi  con  lui, che  bauendogli  detto  il  Cardinale, cb'ei  ben  vedena,che  altri  ccrcaua  di  to- 
glier di  mago  il  Rè, ma  cominciar  da  me, diceua, come  è (lato  fatto  in  Inghilterra 
che  fù  principiato  dal  Viceré  d'Irlanda,ma  doppo  non  fi  perdonarcene  à V.  A. 

R.ne  alla  Regina. 

quefìe  parole  rifpofe  il  Duca, che  il  Variamento  d'Inghilterra  era  molto  diuer- 
fo  da  quello  di  Tarigi,  amando  quefii  il  fuo  Rè;  mafolo  odia  la  perfona  del  Mimfiro 
à cagione  delhfuoi  modi.  Et  fe  bene  il  Cardinale  con  tino»  aita  la  replica, & il  Duca  fi 
voltò  alla  Regina  , e?  gli  diffe. Madama,  io  più  non  tomarò  à Palazzo  infino  a 
ta  nto,  clic  vi  fcruirete  di  1 Cardinale,  & fenga  affettare  altra  rifpofla  fe  ne  andò , 

6'  perche  dubitò,  che  il  Cardinale  perfuadefsc  la  Regina  à condurre  il  Rè  fuori  della 
Città,  come  l'altra  volta,  comandò  (ubilo  alli  Mare  (dalli  di  Filler  oy , & di  Tleffis  , 
che  non  douefjero  lafciar  vfeire  il  Rèdi  Vangi . E' fama  ancora  , che  lo  fleffo  Car- 
dinale tratto  dal  gelo  di  veder  tanti  partigiani  de  Trcncipi  in  Variamento,  fi  lafciaf- 
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Je  vfcrr  di  bocca, che  in  Varigi  ancora  fi  trouauano  li  Cromuelli,&li  Farfaìxi,ilcbe  di 
maniera  irritò  quella  Compagnia, che  quantunque  hauefje  approdata  la  prigionia  del 
li  Vrtncipi,  pei  le  cagioni  ferine,  come  dicemmo , dal  Rè,  fi  difpofe  à far  injtangaf te- 
li parlateti  moftranze,  chiamano)alla  Macfià  Regia  per  la  libertà  loro , & per  l'aUontanamen- 
10  fa  i'nitaru  to  del  Cardinale,coft  anche  folle  citando  il  Duca',  & pure  come  huomini  verjati,ò  tali 
per  la  li-  fi  profefjauano,  nelle  materie  di  Stato,  doueuano  fapere , che  li  grandi,  ò non  fi  hanno 
erta  d cl  da  carcerarci  rattenuti, non  liberar  li, benché  innocenti, perche  quanto  più  tali, tanto 
Prcncipe . più  fi  Jlimano  offcft,&  obbligati  al  rifsentimento  ; onde  s'hanno  à iiuentar  nemici, è 
meglio  che  furio  chiuft,che  in  campagna  alla  tesìa  di  f quadre  armate . 

Quella  infanga  adunque  non  era  altro, che  vn' intuonare  al  Ri,&  alla  Reggenza, 
che  Ji  prepar  afferò  ad  ma  nuoua  guerra  Ciuile  ; poteuafi  ben  dire,  che  le  furie  fcate~ 
nate  d'^taerno  aniaffero  baccanti  ad  acciecare,  & à fcaldar  i petti  di  tutti, poiché  fi 
era  arriuato  à fegno,che  vn  Duca  d' Orleans  primo  figlio  della  Francia  andafle  à par- 
lare in  quella  congregatione  del  Variamento  le  cofepiù  fegrcte  del  Conjìglio  di  Stato, 
e procurafse  di  distruggere  quello , che  era  flato  Ù abilito  per  vmea  medicina  de’mali 
piu  gratti  della  Monarchia. 

Si  tutta  la  Mora  fatta  quefìaflrana  riuolutione  nella  Cortc,ft  incominciò à trattare  la  libera - 

I Ibet  ti  ilclli  tione  delli  Vrcncipi , moflrandofcne  ardenliffimo  il  Duca  per  dar  à conofcere , ch'egli 
Prcncipi . non  hauefse  battuta  parte  nella  prigionia  . 

Con  quefta  riuolta  del  Duca  ji  acquiflò  egli  vngran  feguito,  effendo  feco  ilCoadiu- 
Oppofìtio-  toreri  Variamento,  dr  in  fomma  tutti  li  partiali  delti  Vrencipi , Vanito , che  ad  al- 
no fatta  al  tro  non  tcndeua,chc  à modificarc,per  non  dir  rouinare,l‘auttoritè,di  quel  Rè, per  cui 
Cardinale,  tutto  il  Regno  è tenuto  di  [pender  le  vite , e le  foflange  àfìne  di  conferuarlo grandif- 
ftmo,  CT  le  cui  pai  ti  haueua  fempre portate  à gran  vantaggi  il  Cardinale,  che  perciò 
fi  era  concitata  l’ira  di  tantali  quali  tutti  non  haueuano  altro  fine  bormai,  che  di  far 
creder  al  mondo, ch'egli  haueflè  rouin.ua  la  Francia , non  lafciando  conchiudere  (di- 
vino dclli  cenano)la  pace  l’anno  1 647. in  Munfler  con  molto  vantaggio  della  Corona, pretendé- 
n inaici  del  do  con  quefle  ragioni  di  far  apparire  f 'ani  i loro  configli  di  non  volere  il  Cardinale,  co- 
Cardinalc  . me  conofciuto  di  cattino  gemo . jl  queflo  diflegno  ne  andana  di  confequcnga  vriaL 
tro  che  lauto  il  Cardinale  dal  miniflerio,&  vmti  Orleans,Condè,&  il  Coadiutore, re 
flaua  la  Regina  feirga  Miniflro  confidente,  & per  co  fi  dire  priua  della  Regenga  , jp 
non  di  apparenza, almeno  di  efjcnga,  dr  effi  veniuano  ad  effere  li  dominatori  del  Re- 
gno ,c  reflare  in  vn  angolo  il  Rè;nefi  aituecieua  Orleans,  che  fi  ftbbricaua  il  vifebio  » 

'■ perche  Condè  non  era  genio  da  foflenere  il  pan,  non  che  il  fuperiore  ; potendo  fi  di  lui 
dire, come  folea , che  non  hauerebbe  Jofferta  la  nualità  di  vn  Gioue  ; oltre  che  da  gli 
animi, che  fi  profetano  Regtj,non  fi  rade  mai  vna  opinione  da  primo  impre(]a,onde  l'- 
haucr ebbe  fempre  flimato  authore,ò  per  lo  meno  coadiutore  della  fua  prigionia  , ne 
più  fi  farebbe  finto  fuo  amico  ,fe  non  quanto  l'haueffe  per  compagno  della  rotuna  del 
Cardmale,ò  fe  non  altro, non  auuerfario. 

Accortezza  ^ qnefle firanegge la  Regina prudéte,cbe  ben  vedetta  la  neceffltà  di  reflar  priua 

della  Regi-  di  co(t  buon  Miniflro, e confidente  atlante  dell'authorità  del  figlio,  difjimulatta  quan 

na . t0  poteua  il  fuofenfo  circondato  dalle  macchine  de’  Vrencipi dalla  prctefa  autho- 

ritd  del  Variamento  nella  Regge  ngt  del  Regno  ; incominciò  à parlar  poco, e con  fre- 
degga  del  Cardinale vi  voler  foflenere  vn  muro  cadente, non  è altro, che  vn  certo  rom 
perji  te  braccia, onde  in  certi  cafi,no  dico  il  correr  congl'altri,ma  il  fottrarfi,e  lafci.tr 
[<iafìllio.ylUcroy>&  altri  incominciarono  ad  accomodar  ji  al  partito  vinci. 
cn,cr  a pajj^y  qualche  parola  di  mala  qualità  del  Cardinale  con  il  Ri,  il  quale  ne  l’ 

rdì 
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•pii  molto  Volontìeri , ne  reftò  di  lafciarfì  intendere  di  rifent intento» 

Io  non  faprei  trouare  altra  ifcujaall'error  degli  inimici  del  Cardinale,  mentre  lo  Errori  (felli 
voleuano  fuori  della gratiafe  non  che  la  pafftonegli  acciecaud,  & fe  non  fotjc  quefla  Dimici  del 
medefimaaHrei,cbe  tiftejfi  métre  publtc aitano  tutti  li  malipoffibili  del  Cardinale,effì  Cardinale  . 
lo  fttmauano  il  maggior  buomo  da  bene  che  foffe, poiché  doppo  Fhauerlo  in  mille  ffam  ^ Cardina- 
le fatiricbe  de  ferino  per  Spagnuolo,non  dubitarono, mai  che  egli  foffe  nel  partir  fi  di-  p.3  r.tc  d-1 

fguftatiffimo  per  portar  fi  al  partito  di  Spagna.Quel  Miniflro,  che  sà  tutti  gli  inter  e f TJf‘‘  . . 

fidelTrencipe;  non  fideue  mai  liccntiare,  ne  lajciar  partire.  y 1 rc"clP' 

Filippo  Secondo  il  prudente  fece  tutti  li  fuoi  sforai  (dall'vltimo  infuori,d  che  non  j vanno 

fi  rijolfe  mai)per  non  lafciarfì  vfeir  dalle  forze  Anton  Veres,  quando  nelle  care  eri , 3 palazzo  . 
e quando  volendolo  al  Santo  Officio, ne  gli  flette  mai  bene  il  cuore  fapertdolo  in  tran  n Rè  con- 
fili. Ma  che  fìpoteuai  Saputoft  dal  Rè , cbeflauano  pronti  tutti  gli  inimici  del  Cardi - fente  alla.. 
naie, di  Orleans, Frondon,Tarlamento,  e popolo  per  dar  di  nuouo  le  mani  all' armi, & panéza  del 
tiponer  la  guerra  Ciuile  in  Campo&ffentì  alla  partenza  di  lui  , che  già  vnpegzp  ne  Cardinale. 
faceua  l' infiamma . 

Tatti  il  Cardinale,che  fi  VedeUd  abbandonato  d'ogni  parte,  ma  parue  i che  que- 
lla partenza  gli  riufciffe  di  trionfo  * perche  nel  colmo  delle  fue  perfecuttonidouun - Honorif.it- 
quefivolgeuaogn'vnol’bonorar  , liTrencipi  ffranicrigli  offerirono  laftcurcgga  ti  da  ftranie 
de' Stati  loro  ) coft  fecero  le  Maeflàdi  Tolonia  conia  Regina  di  Suetia  , & co  fi  r‘  a*  Card. 

fli  Elettori  de  W Imperio  , & per  fino  gli  Spagnuolimedejimi  , ma  di  queffinou  Mazarini 
mcrauiglia,  perche  àloYo  appacteneua  più , che  ad  altri  di  baucre  in  mano  chi  fa-  *?  c.l  £?rc'A 
ptua  tutti  i fègretl  della  Francia , chejc  bene  non  baueuano  da  credere  di  trarglieli da  a 0 
dal  feno  potè  fumo  almeno  per  indirette  vie  procurarne  qualche  participatione,  &f* 
non  altrot  ajficurarfì  j eh' et  non  tornaffe  abeti  configliare gli  interefft  della  Francia . 

Ma  torniamo  pure  al  fuó  partire,  egli  andoffene  di  volo  ad  Ftaurè  di  grafia  per  Jin- 
tetarfi conliTrcncipiidifpidcqucforft allt perfccutori del  Cardinale  queffa  parten- 1 .™cfl 
%a,  che  leuò  loro  l'armi , quaft  che  impugnate  dalle  mani , poiché  s'egh  fi  foff  e off  ina-  !>raiRèdJ 
to  di  fiat  fermo  in  Corte,  farebbe  anche  ffata , fe  non  giufta, almeno  con  qualche  om-  ^ p3rtt:nza 
bra  di  apparenza  lafolleuaiione Dall'altra  parte  ceffata  quella , il  Tatlamento  de-  del  Cai  J.  e 
pietà  perfone  d render  gratie  al  Rè  di  questa  lontananza  del  Cardinale  fece  vn  decre-  decreta, die 
to,che  dicono  arre}tò,cbt  il  Cardinale  doueffe  vfeire  del  Regno, & da  tutti  i luoghi  jog  più  non  tor 
getti  alla  obbedienza  del  Rè;con  ordinate  à tutti  li  fudditi  Regif , che  J'piràto  il  tempo  ni . 
affìgnatoli,  douejfero  dargli  [opra,  & vcciderlo  ; e f u fatto  l’altro  decreto  ancora  di 
formar  proceffo  cóntro  da lui,  & potendolo  hauer  prigione  f offe  condotto  alle  prigioni  Decreta  il 
del  TaWzzp,&  iui  terminatone  il  proceffo . Qftssìi  due  decreti  pareuano  meompa-  Parlamelo 
4iMì  , lajcio  in  difparté  il  condennare  ferrea  citare , ehepur’èdi  ragion  Diurna  gtoccffar 
effercitata  dallo ftefo  Dio, che  non  può  ingannarft,con  l'Adani  vbi  es?  poiché  il  primo  " Card. 
decreto  non  vuole,  che  fi  faccia  il  Cardinale  prigione , ma  conte  dtfobbediente  lo  de - 
fiina  al  bando  definitiuo,&  fta  vccifoi  Et  il  fecondo  lo  vuole  prigione , quello  il  vuole  _ 
fuori  del  Regno , quefto  nelle  carceri , & in  TalazZP  > quello  il  condanna  deffhitiua-  Contradit. 
mentc, quello  vuole,  che  prefo  fta  proccffato  il  che  mojira,  che  fi  procedeua  fruga  prò - *,on‘  "f  A. 
cejìojs’io  foffi  Bartholo  noti  faprei  dire  altro  di  due  decreti  di  vn  Cundftoro  di  Ciudi - y’™  paria-  ' 
di  che  non  ignorano  la  profcffionc  loro , fe  non  che  fi  dtuono  taluolta  impropriare  le  mcDto. 
parole  per  if  chinare  le  comradittioni , V che  il  fecondo  decerto  f offe  vna  dichiara- 
ttonc  del  primo, che  quando  li  fudditi  non  voleffero  ponerle  mam  in  vn  C ordinale, & 
tri  vn  Àlirttflra  del  Juo  Rùtdoueffcro  almeno  farlo  prigione, & càdmio  al  Talazgo  per 
far  Li  il  proceffo.D.ilt'altia  parte  jc  foffe  Baldo  direi  per  fattore  il  prmo  decreto  dell'or  • 
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dine  preposero  di  Bandire,ef  poi  far  il  proccjfo,cbe  battendolo  il  Rè  licentiato,iichia- 
rauano, ch’egli  non  era  più  Cotto  il  patrocinio  Regio , & però  [oggetto  alla  giuridittio- 
ne  ordinaria  , CT  douendofi  prefumere  giudo  il  comando  del  Re  di  allontanaci  , gli 
comandauano  il  feruare  libando  Regio  [otto  pena  della  vita  , fe  poi  foffe  fatto  pri- 

5 ione  gli  farebbe  fatto  il  procedo  . Ben'è  vero  poi  , che  s'io  fojji  il  Decto  , che 
’criffe  per  il  Conciliabolo  di  Tifa , [darei  molto  doppo  quefie  fottigliegge  à difendere 
l’aggiunger  pena  della  vita  ad  vnfemplice  allontanamento  anche  dccrctatoynon  che 
autenticato  del  Cardinale  dal  Rè, ne  sò  bene  jc  Canomfla  alcuno  fapeffe  difender  l’or- 
dinar  la  morte  di  vn  Cardinale . Quella  poca  di  digreffionc  , ò confideratione  fo- 
pragli  arrefti  , bammi  Cernito  per  dar  tempo  al  Cardinale  di  portarfiin  Hauti 
C r pi*  di  Grafia  , non  perche  io  nonfappia  , che  quella  dotta  effemblea  haurà  bene  le 
1 ragioni  legali  delle  fne  att  toni-onde  me  ne  vado  al  Cardinal  i [quale  prima  del  partire 
haueua  eoa  figliato  la  Regina  di  fior  ferma  nella  dehberatione  di  non  liberare  li  Tren 
dpi,  poiché  pofiofi  egli  in  [curo , non  era , che  dubitare  del  Rùfcffcndo  il  pretejlo  pii - 
blico  fopra  luifoloC ZT  egli  fra  tanto  farebbe  andato  in  Haurè  à dirottare  i Trencipi  , 
doue  hauerebbe  ajjicurata  la  prigionia  loro,ò  che  hauerebbe fatta  riconofcere  la  loro 
HCard.rrat  libertà  dalla  mera  benignità  della  Regina  per  obbligarli  àferuirla  ; CT  haueua  la- 
ta  con  I iPré  fetali  partecipi  di  quejlo  fegreto  il  Signor  di  Seruient , & il  T ellter  Segretari f di  Su- 
dai prigio-  to.  jtndò  egli , CT  abboccojfi  con  il  Prencipe,  tl  quale  doppo  le  ragioni  , & dtfcorft 
n i • del  Cardinale , gli  promise  amie  ma  , ma  ben  può  creder  fi  con  animo  di  non  offerus- 

gticla,  come  quello,  che fi  firmatiti  da  lui  , più  che  da  ogni  altro  offe  fama  il  [tofta- 
Artificio  (oco[  ricercava.  Intanto  li  jedttioft , baueitano  dato  à credere  al  popolo  , chepri- 
dc'ieditiofi.  r,u  partire  il  Cardinal  batiefje  pcrfuafala  Regina  à Iettar  da  nuono  di  "Parigi  il 
Rè, e poi  con  l’ efferato fieffo  tornato  di  Campagna  afjediar  Tartgi  , che  però  la  Re- 
gina,! ’ haueua  penetrati  quefii  artifici j , a fine  di  fmeerarfene , e togliere  ogni  ombra 
Si  pongono  j p0p0l0  chumatift  il  Treito(ìo,&  Corpi  di  mercanti  co'loro  Confederi , diffe  loro  , 
le  guardie-/  f/J£.  ff^iè  fi  contentaua  perfauregga  della  buona  dijpofitione,&  affetto  Regio  verfo 
ailc  porte  di  ^ ponefiero  le  guardie  alle  porte, purché  ciò  non  fi  f ac  effe  con  batter  tambu 

u'Su  ro,  ilche  fecero  per  due  giorni  jn*  H tergo  fi  battè  la  Cafu\j  fi  cufìodì  le  porte  come  fe 
Parigi  foffe  affedtato , CT  fu  fatta  dal  Tronofio  murare  la  porta  della  Città  vicina  al 
Palaggo,  nc  paffaita  carro , ò carogna  per  vfchr  ne  borghi , che  non  foffe  vifitato  con 
ogni  diligenza,  onde  erano  il  Rèda  Regina, & la  Corte  affediato nella  Città  , CT  la 
fleffa  Regina  non  vfeuta  di  Palagio  alle  fue  dinotioni  per  non  accrefcere  ilfofpetto 
del  popolo, e diflimithvta  tutte  le  irriuercnge  del  popolo , che  à tamburo  battente  paj- 
faua  auanti  le  guardie  Regie, fenga  faluto,ò  riuerenga . 

Ridotte  in  pochi  giorni  le  cofe  à quefia  // rettegga,li  Signori  di  Seruien,e  T ellier  in 
L a Regina  tmonti  di  quefie  effe#  domarne. tufi  delli  concetti  del  Cardinale , ptrfuafero  la  Re- 
(«fcriuc  la  gjna  àfottoferiuere  il  decreto  della  libertà  de  i Prencipi^on  il  quale  fu  jubito  à tutto 
libertà  dei  cannno  multato  il  Marefcial  di  Gramont,il  quale giuttfe  in  Haurè  in  tempo, che  à pe- 
na haueua  il  Cardinale  trattato  con  il  Prencipe , indi  pa  rtì  con  4.0  5 fer  nidori  foli  , 
CT  li  Prcncipi  doppo  tredeci  mefidi  prigionia  partirono  giungendo  à Parigi  a 17.  di 
Tebrarodoue  gli  andarono  ai  incontrare  da  nulle  cauallt,  CT  circa  ottanta  Carogne 
con  infinito  concorfo  di  Nobiltà. 

furono  accarezzati  firaordinariamente  dal  Duca  di  Orleans  fil  quale  gl' introiti ffe 
/obito  à ritterire  le  Macflà,onde flati  circa  vna  megga  bora,paffarono  à Cena  con  Or 
tutta  la  Città,  ò per  ben  dire  gran  parte  d'ejia , ne  fece  le  allcgrcgge , CT  era 
“ f P°P  oloflejfo,  c 'haueua  giubilato  della  Carccratione  delli  medefmi  Trencipi. 


rrencipi. 
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U mattina  andarono  effi  in  Variaménto  à ritirati  orlo  dell'operato;atteflarono  le 
obbligai  ioni,  che  ghette  haueuano,  GT  egli  promifero  vna  perpetua  vnione . Incanto 
gli  altri  Variamenti  , incominciarono  J ratificare  i decreti  di  quello  di  "Parigi  dati  Li  Tarlarne 
contro  il  Cardinale,  che  in  otto  giorni  baneffe  da  vfeir  del  Regno , con  ordine  à tutti  li  ti  danno  l’c 
Gommatori  delle  piagge, che  douejfero  tener  matto  alla  di  Ini  vfc  ita  fatto  pena  della  Gl*'0  dal  Re 
vita,  elicmi  [noi  Jernidori,o  fuggirono, ò fi  nafeofero.  8?°  j1'  Car- 

Tntrc  queflecefc  portarono  la  liberta  del  Marciti,  ch’era  flato  anch'egli  tanto  tem  ^.“Vy  arcin  è 
po prigione  in  Terpignanu  quanto  n erano  fiati  Condì, CT  gli  altri  nel  B&Jco  di  Vicen-  | Aerate  -tt, 
ria, & in  Haiirù  di  Cratia.  il  Coadiutore  Maflro  di  quefia  gran  tela  liana  vnito  ad  pcrp, -guano 
Orleans,  & era  entrato  in  vn  credito  grande  con  tutti, onde  fperò  di  effere  nominato 
in  Roma  al  Cardinalato. 


Gii  altri  Vantali  di  Magari  no  Slattano  milenconici,  & ritirati.il  Cardinale  por - jj  ^cn; 
tatofi  ad  Orleans,  & poi  à Verona,  mandò  à fiipphcare  il  Rè,  la  Regina , CT  Reggen-  Card,  fono 
ga,che  gli  fofje  concedo  dì  poter  dimorare  in  qualche  Vìagja  del  Regno,  & ini  trai-  fcqucdr.ici 
tenerjì  jotto  laprotettione  Reale,  ma  gli  fi'i  denegnato  ogni  cofa,Gr  ceco  vicenda  dal-  dalli  Cicta- 
le  fortune.  Qiiello,  che  pochi  momenti  prima  comandaua  ad  vn  Regno,  bora  non  glie  dini . 
ti'è  ccnccffo  tanto  angolo, che  vi  poji  Jopra  il  capo, augi  che  la  Reggenza, & con  figlio, 
gli  fpedi  Monfieur  di  Biffagli  primo  fcudicro  con  ordine,  di  ritirarfi  dal  Regno. 

In  quello  mentre  qucHi;chc  ne  erano  crcditorifanche  li  ricchi, CT  danarofi  ben  de- 
. h:ti)feccro  feqnejlrarc  d ‘Palagio  , li  Mobili  , & la  numcrofifjtma  libraria  . Con 
tutti  quejli  rigori  vsò  la  fua  prudera  il  Cardinale  non  fi  tralafciando  follecitarc  à tu- 
multi , per  h quali  gli  fiiron  o fatte  aderte  ben  grandi  dì  affifienga  di  numerofe  trup- 
pe ;fo!ofcrijfe  ma  lettera  alla  Regina  , atmfando  Sordine  ritenuto  del  partire  dal  j>  r r~r; 
Regno, UT  che  fe  nc  moflraua pr ori tij fimo  d'obbedienga , non  perche  temefiè  delle  mi  llt  j a flV 
itacele  Franccfi  , ma  perche  temetia  di  offendere  il  Juo  Rè , e Signore,  fe  non  hi  luffe  ni . 
obbedito;  ben  leproponcua  da  ricordarft,  che  grande  era  l‘offefa,che  veniua  atta  più 
al  Rè,  che  à fe  madejimo,  cl/m  ricotvpetifa  dizz.  anni  di feruìiù  reft  alla  Corona  non 
glifojfe  permeffa  vita  {'scura  ritirata  nel  Regno  . Volle  lajauia  Regina  far  vedere 
à tutti  li  Vrenctpi  quella  lettera,  della  quale  , vdendola,  fi  t cj'ero  non  fola  per  godi- 
mento di  veder  mortificato  Codiato  Malanno  ma  ridotto  à ftippiicar  di  gratic  colo- 
ro., ch'altea  volta  tic  l'baucuano  effi  pregato  . 

Era  il  giubilo  di  ejfi  il  vedere, clic  nella  depreffione  loro  tutta  la  Francia  fi  era  co- 
fnoffa,in  quella  del  Cardinale  pur  vnfolo  non  fi  dichiarami  per  lui , pur  vno  non  mo -* 
fi  rana  di  compatirlo , paffando  poi  il  Magnino  alla  volta  di  Sedati,  fù  ptrjìrada  af- 
fai ito  , c fnaligiato  da  paefani,  che  gli  leuarono  per  fino  li  proprvi  candii , onde  bifo- 
gnò  , che  Monfieur  di  Boligttan gliene  prcjìajfe  vno  dcllifiioi  . contento  pei  il  f1  . r 
Parlamento , ch'era  infiìgato  dalli  mede  fimi  perfecutori , di  quello , c'haueua  infitto  J'  n,IJ 
à quell'hora  decretato  delt'efpulfioue,  diede  ordine , che  fi  formaffe  procefjo  contro  il  ‘ 
Cardinale, c contro  quelli, che  l'baucuano  fonilo, che  fi  pigliajfc  nota  di  tutto  U da 
varo , ch'egli  haueua  maneggiato  nel  tempo  del  fnogoucrno  - In  fatti  fi  ridde, che  gli 
voleuano  con  vn  proceffo  di  ogni  colpa  troncar  tinte  le  (bade  del  ritorno,  riduce  nano  . .. 

gli  perfecutori  il  proccjfo  a pochi  Capi, ma  di  gran  ruteno, fe  gli  haueffaro  prouati.Tri - « ,cc"  [•' 
in  a dibatter  impedita  la  pace  frale  due  Corone  .t  M under . Secondo  deil'atnmtniflra  '"!U 
t ione  del  danaro  del  Regno. Tergo  d' intelligenza  con  li  carfari  del  Tirreno.  Cb\ueffe 
mandato  il  danaro  del  Regno  in  paefijlrantcri, venduti  li  benefici)  ;che  abufando  del- 
l’autorità, c'haueua,  baucjfe  opprejli  molti  particolari.Et  villino  di  battere  in  fumate 
majjimc  cattine,* & pregin  dittali  al  Regno  nell’ animo  del  Rè . 
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tto  del  Quefli  però,  che  vedetta  miti  tutti  centra  il  Cardinale , & boi  conofceua  {batter 
— 1 ‘ ,orc  perduto  vn  miuiflro,  ch'era  difficile  il  ritrattarne  vn  Jimtle  ; diffe  in  certa  occafhme  , 
Uiiiu.  ch’egli  àll’hora  carainaua  con  li  piedi  altrui,  ma  che  frdfei  me  fi  batterebbe  cantinato 
con  li  proprtj, volendo  dire, e he  farebbe  jauori  di  tutela  . 

Furono  in  tanto  mandati  Commijfari / , che  andando  per  la  firada  tenuta  dal  Car • 


mente.  Ritornati  quefli , & finga  veruna  cofa  di  colpa , il  Broufsel  fi  prefe  à carica 
Il  Brouffcl  ^firmare  egli  procefsofopra  li  capi,  c'babbiamo  detto  . Fù  datoàqueflo  Giudice 
forma  prò-  cluant0  tempoei  volle,  furono publicatt  Monitori j , che  chiunque  baite] ]e  occaftoni  di 
ctilb  cctro  mar-iftfiare  aggrumi  fattili  dal  Cardinale , douefje  pitblicarli.  Furono  riuciuti  li  libri 
il  Cardio»-  de' Banchieri  per  conofcere  fe  hauetta  trafrueffi  danari  in  Italia -,  ma  quando  fi  venne 
le , alla  radunanza, ò vnione  delle  Camere  per  intender  la  rclatione  delle  cofe  contenute 

in  proccflo, diffe  il  Giudice,  che  non  baueua  cofa  alcuna  priuata , onde  non  occorrcua 
Il  Giudice  vedere  le  prone  fatte  da  lui, le  aitali  haiterebbono  più  torlo  feruito  à Canonigarlo,chc 
non  troua  à condennarlo , ma  che  in  vn  fatto  notorio  non  fi  ricercano  informationi.Tflonfaprei 
colpa  del  fe piiì  di  lode,ò  dibiafmo  fojfe  degno  quefìo  Giudice,della  prima  non  è dubbio , perche 
Cardinale  . coufefsò,che  fecondagli  attifuoi  era  degno  di  Canontgat  ione, per  cofi  dtrc,cbe  Cardi- 
dinaleiper  l’altro  eglicbiamaua  notorio  quello, che  confcfj'aua  di  non  batter  potutofar 
noto  in  vn  procefso  con  tanta  diligenza  fabbricato. 

Rtnroffi  finalmente  il  Cardinale  à Colonia , nonfenga  difpiacere  defuoi  jtuuer- 
farq, parendo  loro, che  non  potendo  femprc  tener  cofi ftretto , & cuflodito  il  Ri  , ha. 
uef]e  potuto  quefli  neU’vfare  alla  caccia  efier  loro  di  concerto  leuato  , & con  dot  lo 
fuori  del  Regno. 

Fini  de  1 Pré  Ma  "torno  alli  Trencipi  vjciti  di  prigione , perche  non  fi  pojfono  dir  tutte  le  cofe 

cipe  di  Con  <*d  vn  fiato.Qncllo  di  Condè  ojfcfo  nella  prigionia  paffata , di  natura  fiero,  & vago  di 
dé.  cofe  non  mediocri, non  poteua  flar  allaforga,  & non  penfare  a notula  fuori  debordi - 

nario  per  li  fuoi  fini, che  di  già  conofceua  vicini  à maturar  fi, due  cofe  gli  mancauano , 
cacciar  dal  maneggio  delti  negoti]  quelli , che  non  ftimaua  facili  à guadagnar  fi  il  fuo 
partito,&  hauere  vn  gouerno  di  Trouincia,  c'haueffe  porto  di  mare , & fortegge  da 
teneruifi  ben  ficuro,per  non  bauere  a ritornare  in  Haurè  di  Gratia,ò‘l  b0pco  di  Vien- 
n a.  Ter  l’vno,  per  l’altro  fine  bauea  bi fogno  del  Duca  di  Orleans  ,&  del  Variamen- 
to, c 7 con  il  mego  di  qucfli  fùpropoflo,  che  fe  bene  il  Cardinale  era  lontano  dal  fian- 
cano allon  co  del  Rè  , ad  ogni  modo  baueua  lafciato  nel  Conftglio  , come  Helia  nelf  andare  fu’  l 
unat»  dalla  carro  di  fuoco, il  fuo  fpirito  doppio , augi  triplicato  , che  era  in  Seruien,  T ellier , & 
Cane,  Scr.  Liotine,ciafcbcduno  de’quali  baueua  il  M antello  , & fi  poteua  dir  l' Elifeo  del  partito 
im  n , Tel-  Cardinale, & quefla  fodisfattione  ancora  ottennero  dalla  Regina,cbc  allontanò  tutti 
licr,e  Lion-  tre  quefli , & in  vece  loro  fece  ritornare  in  Conftglio  il  Cancelliero , & il  Signore  di 
n5-'. . . , Cbauignì,  che  di  ragione  dotte  nano  effierc  /limati  confidenti  de  Trencipi , ma  perche 

' h''a  U'^m  nonS^  ballettano  ejji propojio, incominciarono  à mormorarne,perche  baucrebbono  vo 
n Corre3/0  ^ro>c^c  riconofcendo  quelli  il  fauore  da  effi , à loro  , & non  alla  Regina  foffero  obli- 
gaii . 

Fù  già  Cbauignì  poco  grato  alla  Regina  mentre  che  riffe  ilfùRè , ma  perche  era 
amico  del  Cardinale , quefli  morto  il  Rè , lo  baueua  introdotto  in  gratia  di  nuouo  del 
la  Regina ja  quale  poi  di  nuouo  conofciutolo  più  che  mai  di  ceruello  inquieto, lo  batte 
ua  i itnoffo  dalla  Corte.  7fel  partir  poi  che  fece  il  Magar  ino  per  moflrar  la  coflanga 

del- 
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della  f ita  amicìtid,configliò  la  Regina  a richiamarlo  alla  Corte  ; ma  queflo  dementi - 

tato  fi  degli  fattori  iterati  del  Cardinale, fubito  ri  tornato, & introdotto  nel  Confeglio  , 

vdita  la  mormoratone  de  Vrencipifflubbiofo  di  efferne  di  motto  cacciato, lafiio  tutti  Chìauìsnl 

gli  altri  inter  effi,  & del  buon  fcruigio  del  Rè,  & deU'amicitia  del  Cardinale  , fi  vnì  adhcridc  al 

con  li  Trcncipi  , & finminiflrò  fentpre  peruerfi  configli  in  particolare  di  dare  il  li  Prcncipi . 

fouerno  della  Cuienna  à Condè  , come  diremo , di  doue  poi  fono  nate  le  maggiori  tur - 
oletrge, onde  fù  la  Regina  coftretfa  a rimuouerlo  vn' altra  volta , ma  tardi  però,  poi-  Chiaucgnl 
che  baueua fatti  t danni  più  notabili , & finalmente  t morto  corrofo  dal  verme  della  rimodo  dal 
propria  con  fi  ieirga.  la  Regina  < 

Hò  in  vn  fiato  detto  qrtanclo  h aurei  più  lungarni  te  potuto  dire  di  quell’buomo  per 
sbrigarmene  quanto  prima  , non  effendo  il  nome  dell’ingrato  degno  di  maneggiarlo 
molto, ò perla  bocca,  òtìer  la  penna,ma  gettarlo  come  veleno#  sforgar  la  natura  del 
l’Hiftoria  per  fiancarcene  in  vn  baleno.  Vn  Miniflro  di  vn  Rè  , che  ne  tratta  i dan- 
ni , è degno  di  effet  nominato  con  biafmo,e  detefiatiotie  -,  erafi  al  mefi  di  Margodcl 
165 i.&  il  Trencipe  di  Condè,  che  fi  Vcdeua  appianate  molte  difficoltà , e gli  p arcua 
di  poter  tornare  su  le  prime  linee  della  fuanauigatione  ; attendeua  a conferuarfi  il 
Coadiutore,  & non  partendofi  da  Orleans  maneggi  auafì  in  far  caregge  a' faldati , ZV 
officiali, fitto  colore , che  era  flato  deflinato  à comandare  l’armata  con  la  FiandraQòr 
Jè  perleuarfilo  dauanti,  fotta fpecie  di  honor  confidente ( firingeudfi  iintelltgenga  il 
Duca  di  Buglione, & Marefiial  di  T urena,e  perche  non  intendeua  di  andare  alla  ca- 
rica,fi  la fi  tana  intendere  al  Buglionc#be  rallignata  la  carica  al  Trencipe  di  Còti  fuo 
fratello  ballerebbe  data  à lui  la  T enengq  ; ma  Jt*a  cura  maggiore  era  il  cumular  da-  y.  « . 

nari,&  perche  ne' primi  giorni  della  fua  libertà  baueua  pronte (so  di  dare  in  moglie  al  }}  manrfe'iic 
fratello  la  figlia  di  Madama  di  Cbeurofaper  hauer  propitia  quefta  Dama,ch’è  digyà  j ; fat[jón^. 
fpirito,  e di  gran  macchine , incominciò  à procafiinarne  gli  effetti  ; procuraua  ancora  r;i 
t affetto  di  tutta  la  Tgobiltà,  & in  particolare  di  tirar  afe  le  ere  ture  di  Orleans, che 
Cominciauano  ad  abbandonarlo , Doli altra  parte  il  Variamento  decretò , che  f afferò 
efilnfi  dal  Miniflerio  di  Stato  pcrfempreli  Cardinali,  ancora  che  nationali  , al  che 
fi  efibì  pronto  di  procurarne  la  còfirmatione  del  Rè, e della  Reginaimateria  che  anda- 
ua  à ferir  il  Coadmtorefii  che  fi  ne  piccarono  / opra  modo  gli  Ecclefiaflici,  & in  vero 
pareua,cbe  troppo  oltre  poneffe  la  mano  il  Variamento  per  refiringére  l’aut  borita  del 
Rèfquafì  che  voteffe  imitar  quello  d'Inghilterra  ffrefenuendo  leggi#  forme  digouer-  *•(*... 
no  à chi  dà  legge  al  Variamento  medejimo , ccjjando  ogni  fua  aut  bontà , qualunque  " 1 

Volta  ,ihc  il  Rè  colà  fu' l Thronofi  affido  , ne  può  alcuno  parlare  fi  il  Rè  non  gliene  f,  da^M  m 
concede  in  facoltà,  Aro  del  Rei 

liò  dato  in  fuccinto  la  richiamata  delti  due  Mmifiri,tnd  mi  accorgo  di  haner  trop  gn0 , 
po  troncato  della  Hi  fioria  ,•  battendo  ornine ffc  quelle  particolarità  , che  pelfino  mo- 
firare#ke  ciafihednr.oin  Corte  fi  aunongaua  più  fempre  oltre  d i limiti  del  douere  , 
d*  perciò  dico , che  il  Duca  di  Orleans  in  Variamento  dichiarò , che  bifognaua  Jt ac- 
ciai-dalla  Corte  quei  tre  Miniflri , Et  in  effigio  et  non  volle  entrate  il  Giouedìfi- 
guente  tn  Configho  per  efferui  TeUitr  , & lo fieffofece  quello  di  Condè , di  che  nau- 
Jeata  la  Regina , diffe , che  ne  efja  volata  in  Configlio  Veìleroy  , CT  ri  Guardafigilli 
nemici  di  Magarinos&  in  tanto  richiamò  al  grado  di  primo  Minijtro  di  Stato  quello 
e’babbiamo  definito, per  ingrato,  cofa  che  molto  difpiacque  al  Duca  di  Orleans  , co- 
me difji  ,&  fi  ne  deijc  1 on  la  Regina , che  (offe  paffuta  a,  questa  ddtberatione  fingi 
dargliene  parte. 

Va  fio  e la  P.egii  a, c Ih  tn  Ito  più  rilettami  cefi  bautta  egli  fatte  finga  participar- 
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Sciauignì  ne  a lei , & non  fe  ne  era  querelata  ,’non  bauer  cfla  all  a fine  chiamato  al  Minifleria 
fitto  primo  [oggetto  vno , che  dal  Rè  di  gloriofo  nome  era  flato  eletto  , & apportato  altre  volte 
Miniftro  di  idoneo  à quella  [unitone . Ticcojfil'Orleansdi  quefla  rifpofla  , perciò  ripigliò  , 
Stato.  c' anch'egli  era  flato  eletto  dal  fu  Rè  per  vno  de' Goaer  natoti  del  Regno , ó che  nella 
Difgufti  frà  COn[eruatione  del  picciolo  Rè , e quiete  del  Regno  batte  ita  lui  parte  maggiore  di  lei  , 
£c,Sina  ’ che  moflraua  di  bramarne  la  confufionejndi  riuerita  la  Regina fi  ritirò,  & raduna- 
Urlcans.  vn  conjj^i,0  fai  condè.&  Coadiutore ,<T  altri  del  loro  partito  confidente , trattò  le 

Aife ordie  di  qnefla  uoititàf  fìagc  raadoji  ddl'authorità , che  fi  pigliaua  la  Regina  nel 
Regno  fenga  dame  parte  <ì  chi  batieua  tanta  , & più  caiifa  di  lei  nella  direttone  del 
Regno.  i:t  quello  tu  con  figlio  flrano  poiché  fichi  propofe  vn  rimedio  , che  per  trop- 
pa violenti  nonfit  accettato, &cra  il  render  fi  con  mano  forte  padrone  delle  Maeflà , 
v trucidare  tatti  li  Magar  mi fli , & dipendenti  dalla  Regina,  come  infligjtori  de'dif- 
gufli , c turbini  del  Regno  ; ma  fù  detto  , che  era  rimedio  di  gran  lunga  peggiore  dei- 
male, ballando  din  fijtercyche  fi  cacciaffcro  lipartiali  del  Cardinale  f&  come  fi  era 
fupcrata  la  potenga  di  qiteflo  , & la  ejpulfwne  di  lui , Cr  dclli  tre  detti ; cofi,  & piti 
facilmente  co»  la  Contmoiiatione  delle  inflative  fi  fuperarebbe  anche  di  quefli  finga 
T!  prìmoPrc  paffare  ad  altre,  tragedie,  le  quali  non  fide  uono  tentar  e, fe  non  ne’ca fi  ben  efiremt  . 
«dente  è fac  la  Regina  in  tanto  fi  fece  cor,  figliare  li  Sigilli  Reati , C?  li  mandò  à confignarc  al  pri- 
lli Guardafi  mo  Tre  fidente, 

2'1*1*  La  prudenza  di  quelbgli  additò  di  render  grafie  i Sua  li  ac  fi. ì , chcl'haueffe 

liberato  da  vnapencolofa  nsuigattone  in  tempo  di  tante  bor  a fihc, l'altro  per  grati;» 
dine  fi  affaticò  di  far  credere  al  Variamento , che  l'bonore  fatto  à lui  di  quella  cari- 
ca era  flato  per  honorare  la  compagnia  tutta.Ttynfù  meaof'eufitiua  qnejt' altra  mu- 
tattont, che  la  prima  alti  Vi  ene ipi  , e pure  vn' altro  J’pirito  ardente  propofe , all' Or- 
leans  , che  doueua  far  prender  l'armi  al  Reggimento  di  guardie  , C?‘  andare  à le- 
uar  li  Sigilli  àqucl  Vrcjid  ente  , ma  ne  quejto  pure  fù  accettato  dubbitandofi  mol- 
to dell' effito  . Ma  ben  fù  propoflo  , V coiulujo  diflatuire  Tua  IcgbadiJìretiffimj 
ST  mimico-  vinone  non  folofrà  di  cjfi  , ma  di  tirare  altri  pcrjonaggi  nella  fattionc  loro . ben  è 
no  la;  Regi-  vero , che  alcuni  tentati  vi  entrarono , ma  con  protefla  però  di  non  intraprender  co- 
rta, 3cli  Prò  fa  veruna  contro  il  Rè  , nel  qual  cafodiuerebbono  inimici  degli  autori . Stanano 
1 • à queflofegno  le  cofc  quando Jeguì  accomodamento  di  motto  tra  la  Regina  di  Orleans 
Cir  li  Vrcncipi  reftituendo  il  primo  Tre fidente  li  Sigilli  da  dar  fi  à Monfign.  Seguicr  , 
che  per  quejio  effetto  sborsò  fb.mila  feudi  da  darfi  ad  efio  Trefidentc  , il  quale  con 
animo generofo  li  ricusò  rendendone gratie  . 

.1!  Principe  Ottenuto  il  primo  punto  del  Vrencips  di  Condè , reflaua  l’altro  di  vn  gouerno  fat- 
Wi  Condc  fà  to,  come  (i  dice,  à [no  dofjo , & appropriato  àfuoi  difsegni  , tie  migtore  trouaua  , 

S terno  (j)e  (jHCllo  della  Guìcnna , la  cui  Città  capitale  non  era  meno  piena  di  vn  popolo  ri- 
di.UGuicn  it0[i0fi)  diqitelcbefi  fofjcVarigi  , Cittànella  quale haueua  tante intclligenge il 
,u  * Vrcncipe  , che  li  Depurati  di  quel  Variamento  ne  fecero  tnfiangi  alla  Regina  , la 

quale  fi  lafciò  perfuadere  contro  ogni  regpla  di  Stato > concederglielo  , perche  dare 
ad  vn  popolo  feditiofo  vn  capo  òGoucrnator  e, che  piccaua  dellajtcjja  am  bit  ione , al- 
tro non  era  che  poncr  la  paglia  vicina  al  fuoco  qnado  tutta  la  Francia  h. zitea  bifogno 
di  [affocare  ognifauilla  , ma  la  ingannata  Regina  f limando  pure  di  quietar  queflo 
Vrcncipe  con  quelgouerno,fi  lafciò  violentare  a concederglie.o  , GT  vna  delle  ra  ùo- 
uiychefù  detta  à perfuadere  queflo  gouerno  fù , che  allontanando  il  Trencipe  dalli 
jf  itt loft, binerebbe  egli  fedato  l’ animo,  GT  fe  non  haueua  potuto  viuer  quieto  in  Cor- 
eiircobe  viffuto  pacifico  in  Bordeos  , dalle  etti  rendite^  chefi  pensò  d' affigliai tu  x 
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l’ite  pensioni)  batterebbe  potuto  fodisfare  à fuoi  debiti , che  molti  ne  baueua , & per 
quello  fine  fi  farebbe  quietato.  V ani  paifieri . V,i  Prencipe  grande,  di  gran  genio,  & 
di  gran  capriccio , il  minor  penfiero  c'habbia  è il  pagar  Li  debiti , <3“  ti  maggiore  è di 
farne  di  più  per  più  fodisfare  ai  proprio  gemo.  Fu  dunque  à Condè  augnato  il  g mer- 


larne di  piu  per  piu  jocusjare  ai  proprio  gemo,  tu  dunque  a l ontae  augnato  il  g mcr-  Onde  c 
no  della  Guienna . fatcoGoucr 

Fattele  rcconciliationi, andarono  li  Ptencipi  a Palaggo  avifitare  le  Maefld  ,&  nat.  della-, 
il  Rè  per  la  prima  volta  doppo  quefli  garbugli  vfcì  alla  caccia , che  fi  qucflo  à mego  Guienna  . 
il  Mcfe  di  .Aprile  1651. 

Ritornò  di  irnorio  adunque  l'autboritd  della  Regina  à rifùlgere , & patena  che  il  II  Coad.'uto 
Coadiutore,  •&  Madama  di  Cbcurofa  foffero  filmati  gli  inquieti , c perturbatori  ,on-  re  c cefo  lo- 
de fece  intendere  al  Duca  di  Orleans  , che  per  vivere  pacificamente  farebbe  flato  fretto  alla., 
bene,  che  e:  fi  teneffe  lontano  dall'vno , & dall’ alt r a: & quefli  due  con  il  primo  Tre.  K-cSllia  • 
fidente  fi  pacificarono  come  mal  fodisf atti  ciaf  bedano  del  Condè  : andò  poi  quefli 
falò  à 'Palagio , C5*  con  affittitole  parole  rnoflró  di  voler  viucre  in  grande  vinone 
con  la  Regina , e dipenderne  dalla  volontà,  con  vna  intiera  obbedienga  all'vna , ZT  . Condc  fi 
all'altra  Maefià , & d'intento  àgli  intere!]!  del  Duca  di  Orleans,  onde  continone  rinnilce  in 
quefla  vnione  vn  peggo;  fperando  pure  la  Regina,cbc  l'animo  inquieto  del  Prencipe  conLOr  ^ ,a 
di  Condè  [offe  per  pigliar  vn  poco  di  calma  nel  tempo , che  fofie  impiegato  nelgouer-  c°u  3 
no  della  Guienna , & in  particolare  con  quelli  cer  usili  gagliardi  di  Bordcos;  li  qua - 03  * 
li  bauutonc  l’auntfo,  che  gii  fofjè  flato  declinato  il  Condè,  ne  fecero  allegrezze  pubh- 
che. 

Ma  perche  non  erano  anche  à fegno  li  Cannoni  groffi  del  Prencipe  di  Condè , & 
bifognaua  dar  tempo  à far  le  gabbionate , c condur  di  lontano  la  materia , fi  anda- 
vano preparando  li  cariaggi  fontuoft  per  qucflo  viaggio , ne  douendof  i dichiarar  mal 
fodisf  atto  fenga  apparente  ragione  nella  fine  di  Giugno  1651.  incominciò  di  nuouo  il 
Prencipe  di  C ondi  ,i  mendicare  di  difgufli  con  la  Regina,  & co'l  Rè  dolcndofi , che  nò 
fof elìaca  licentiata  di  Corte  Madama  di  Cheurofa,  come  nell' accomodamento  gite-  diY- 

ne  era  fiata  data  intentione , O"  pure  tutta  via  fi  andata  ella  ad  vogni  bora,  piu  in-  &1.1  ■'  **'  C6- 
trinfecando  nella  grafia  della  Regina  ; pure  ad  interpolinone  del  Duca  di  Orleans.  df^cnla‘G: 
tornò  di  nuovo  pur  anche  ad  accomodarli  quefla  diff  erenza  con  vna  fola  protefla  del  SIIW  • 
'Prencipe , che  la  Regina  teneffe  per  fempre  lontano  dalla  Francia  il  Cardinale, Jolo 
che  cgiipoteffe  tenere  vna  perfona  in  Parigi , che  procurale  li  fuoi  intere  fi  ; nondi- 
meno feguinano  altofpcffo  delle  affembt se  j egre  te,  che  dinotavano  qualche  macchi- 
na occultai  & nel  principio  di  Luglio,  moflrò  di  temere,  che  fojfe  machinato  di  arre- 
ftarle  pi  igioue , & però  flette  va  peggo  Jenga  lafciarji  vedere  à Palaggo , ma  coito-  Jj  ^rcnc  ‘P' 
feendo  alla  fine , che  egli  non  doueuajtar  in  Pungi  molto , ZT  non  vedere  il  Rè  , vna  ”n§c  l,f  u'~ 
mattina  per  tempo  fi  ritirò  à S.  Mauro  publicando,  che  baueua  fcope>to,che  le  guar - v " ' ' 

die  del  Rèfofero  andate  di  notte  à circondarli  la  cefi  à fine  di  arrefUrlo , & però  fi  V" 

tra  ritirato  per  fua  fìcuregga . <s  > O II  Prencipe 

Quefla  fu  ben  f abito  conòfciuta  per  vna  fin  t ione  ,fe  non  fua , almeno  di  qualche-  j;  Coniò  fi 
duna,  che  gliela  baueua  voluto  darà  credere , poi  che  non  era  vero , che  vifofssro  ritira  a San 
andate  guardie,  ne  altri.Subi:o(i  viidero  in  publico  comparire  cartelli,  e pitture  ai  Mauro . 

J olito,  & alle  bocche  delle  JUade,  & per  le  piagge  per  fuj citare  il  popolo  à tumulti, e 
fa  alcuno  ole  uolcua  lenire,  ò dirne  male , J ubico  era  prouerbiato  di  MagariniflasCJ" 
vietato  alti  minifln  della  Giuftìtia  il  leuarli . 

„ A quefla  nouità  fi  radunò  più  volte  il  Parlamento, ì cuifcrifse  il  Vrcncipc,e  ma- 
dò  la  lettera  peni  f rateiti , quella  Congregai  ione , ancora  chefofse  di  : Prencipe 
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Jl  Prencipe  mirato  dalla  Corte , che  vuol  dire  diffidente , la  apri,  e trattò  gli  interefai  del  Con- 
pulili'ca  ma.  de , il  quale  per  tanto  più  infìnuarfi  nell'affettione  del  popolo , ptiblicò  manifeJU  prò - 
n.'fcfti  della  fervido  di  efaerfi  ritirato  per  propria  ficuregga , poiché  vedetta  il  Regno  mal  guitti - 
lua  ritirata . nato , C~  che  gli  era  macchinata  la  vita , ma  che  egli  non  fi  farebbe  già  mai  dtfuntto 
dall'affetto  di  quel  popolo,  pafsò  amora  più  oltre,  perche  doppo  qitcfie  dicbiarauoni, 
che  non  erano  altro  ciré  tentatiui  di  commoucr  Varigi,  efarjenc  il  capo,CT  per  confe  ■ 
Entra  fnPar  guenga  contro  l’anthorità  Regia,  tornò  da  S. Moro  alla  Città,  & andò  in  Tarlameli - 
lamento . to  fetida  1 he  vertutogli  f ac  effe  oppofitrone,  Fedeuaft  il  Trencipc  afficurato  della  vo- 

lontà  del  Variamento, ma  non  vedetta  però  quel  moto  vninerfaltiche  ballerebbe  vo- 
luto nel  popolo  jmde  non  fi  trattò  altro , che  di  bauereper  megjo  del  Variamento  la 
Cautele  dal  propria  fnnreg^a;intanto  vedendola  Regina  queflé andamenti Jlrani fcriffe  alti  Gin 
la  RcS'nn  rati  della  Città  di  Rordeos,  e vifpedì  Corriere  veloci{Jimo,ordinandogli*Ì>e  non  am - 
v 1,1  tc  ' mette  fero  più  il  Ticnctpe  a quclgouemo , Je  non  volenano  vedere  vna  naouagucr - 

ra  inule  nella  V rancia, ma  particolare  nella  Gmenna  , 

TafsòilTarlamentogliofficti  con  la  Regina  per  qucflaficnreg&a,  («raccomoda- 
li I aritmie-  )ncilt0  ,&  riportò lapromefja  sàia  parola  Regia , che ilTrincipe potrebbe  àfuota w 
leind1  r ^,no  r,toynare>cbe  non  farebbe  pnnto  moleftaio; obbligata  cosi  la  fece  al  Varlamcn- 
dclla  °fictt- t0  clae^°  °bbhgo  la  propria  al  Trencipc  jl  quale  comparile  in  Var^fjHT andò  in  Var 
r -zza  del  lament0  Ctti  refe  grane  degli  offici}  paffuti  per  lui, e della  fìc  vegga  promeflah  di  fua 
Pi  cncipc . vta4, indi  pafsò  a rapprefentare,che  per  affuurare  la  Francia  dalla  recidcua  non  ba- 
siate* la  cfelnfione  de  Ih  tre  miniflri  cacciati, ma  bifognana  prouedere,cbe  non  pottf- 
fcro  piu  tornare, ne  altrtfperare  di  ncondurueli,  onde  era  ncceff  'anojhc  quelli  anco- 
ra fojjero  compre fi  nella  dicbiaratione^bc  la  Regina  mandarebbe  contro  il  Cardinal 
Cm  (è  r'n-  Murrino.  M quefi 0 rtfpojc  il  primo  Vrcfidente^bc non poteuali paffare fen%a  dar- 
grntia  il  Par ,ie  p^rte  al  Duca  di  Orleansm  che  fi  farebbe  nella  prima  aff'enwlea  del  Lunedì , che’ 
lamento  • però  furono  desinati  due  del  Configho  à fupphcare  il  Duca -,  che  fi  compiacele  di  tro- 

uaruift.  Determinato  queflo  ,il  primo  Vrefìdcnte  pafsò  complemento  à nome  della 
Il  Prcncipc  compagnia,  Qiundi  poi  JoggtnnJe, quelle, ò non  diffimili parole. Ma  che  dirai/ no,ò  Si-' 
è riprefo  di  gnore,  1 popoli ,Ctr  li  t ir  amen , che  in  queflo  voflro  ritorno  vot  babbiate  prima  vijita- 
mn  Inuerc  to  d Variamento , che  le  Macfià  loro*  Egli  è da  temere,  che  queflo  modo  ditrattare 
infinte  le  pojja  cagionare  finifiri  auucmmenti, Deb  rieordateai , che  il  vero  padrone  e il  Rè* 
Maeftà . tf}c  soffiamo fuoi  miniflri , e quella  Maefld  , che  rifplende  in  tanti  volti  diuifa  quà 
dentro,  non  è altro,  che  vna  participattone  di  quella,  che  il  Rè  ne  comunica  , & che 
tutti  dobbiamo  inchinarlo , come  noflra  luce  autorevole,  fenga  cui  faremmo  tenebre 
ofeure.  Si  commoffc  a queflo  ragionamento  per  non  dir  rimprouero,  il  Trencipc,  e ri- 
fpofcche  nell’ vf  ciré  dal  Variamento  farebbe  andato  al  Ducadi  Orleans  , e con  effe 
vnite  a riverire  le  Maeflà,  & attejiarlc  la  buona  int  emione  fua  , & inficine  render 
le  grafie  della  fkureg^a  datali  a ricbiefla  fua  per  megp  del  Ducafuo  Cugino , & del 
Variamento.  Con  queflo  fe  ne  vfcìmortificato  non  mcnofbe  fdegnofo  deli' àmonit io- 
ne fattagli, 

Condc  pa  r.  -Andò  a trottar  il  Duca,ft  trattenne  con  lui  vna  grand' bora,  e lice  nato  fi  fenga  ve 

tedi  nnouo  dere  la  Regina,  ne  il  Rè , fe  ne  tornò  a S.Moro  ,doue  concorrevano  gli  amici  > CT  al- 
<er\za  rcue-  tra  lipbiltd  per  vedere  oltre  a lui,  li  apparecchi fatti  fare  per  il  viaggio  di  Guienna: 
^ « U Cor-  fpefa  cefi  magnifica  che  vn  Rè  non  haurebbe  fattone  tanta, per  darne  vii  picciolo 
J Jg£io , che  argomenti  il  reflante , baflail  fapere , che  ogni  Vcfhto  di  ftaffierc  coffa- 
ua  Xoo.  dr  quelle  lire.Varcna  ,che  queflo  Vrcncipegoieffe  dimoflrdrfi (pregnanze , 
* £ 'c  hcuro  fattola  parola  del  Variamento  non  temeua  più  qual  fi  fii  pottn7j,<he 
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per  ben  dichiaracene,  ritornò  a Tarici,  e pafiò  dauanti  a Laure , palalo  Reale , ne 

curò  ài  vifitare  il  Rè  ne  la  Regina , tua  fa  ne  ama  a {montare  al  palazzo  di  Orleans,  Gran  fchcr- 

dtcuifù  merauiglia,cbc  non  lo  conducete  egli  JieJJo  a palalo  per  lo  chela  Città  pre  zo  del  Ré. 

fagiua  nitoue  machine , CT  che  quefto  buomo  haueffe  determinato  di  far  vna  guerra 

ciuiie,  & perciò  non  gli  baftajfero  le  fodisfattioni,  che  addtmanda , CT  che  gli  erano 

conceffe , 

Hora  auuenne,  che  andando  il  Vrencipe  à ricreatane  ad  vn  certo  bofeofeguitato 
da  il. carogne;  fi  incontrò  nel  Rè:  Quanto  è bruttala  faccia  del  Creditore  è Diceua 
colui,  che  incontratolo  pensò  di  volger  fi  alerone  ;ma  di  vn  tiè  belliffimo  no  fi  può  fug- 
gire l’afpetto  : fermò  dunque  la  carogna , [ aiutò  ,&il  Rè  gli  refe  il  f aiuto , ma  fe  il 
Vrencipe  non  fchiuò  l'incontro  ben  tacque  la  lingua , forft  confufa  de'  paffuti  jilenttj, 
e legata  dal  pallore  del  volto  accufato  Jeuero  de  commeffi  errori . V affato  il  Rè  dtffe 
ridendo  ad  alcuni  fuoi  C aitai  ieri : bora  s’io  mandaffi  li  miei  Cauai  leggieri  a circondar 
quel  befeo,  dotte  paleggia  mio  cugino  il  Trencipe , quale  paura  non  gliene  auucreb- 
bei  Ver  la  quale  fi  conduce  fempre  le  guardie . 

Hora  {landò  le  cofe  in  queflo  termine  auuenne,  che  il  Coadiutore,  <T  per  debito  di 
buon  feruidore,  e y affollo  del  Ri,&  per  afjiatrarfi  la  gratta  Reale  , & obbligare  la  Coadiuto 

Corte  à nominarlo  con  ogni  vigore  i‘ infanga  al  Cardinalato , fatta  prima  vna  {co-  Fc  |°^V 
perla  per  mrgjp  del  Signor  di  Sciateneuf,andò  a riuerire  la  Regina, la  quale  confoa.  prenc'Dedì 
ui  parole  l’arguì  della  amicitia,che  tcncita  con  il  Trencipe  di  Condè,  & non  li  baflaf-  Conde . * 

fe  l'animo  di  quietarlo  vna  volta , acciò  che  lafciaffe  la  quiete  interna  alla  Francia 
per  potere  di  buon  fenno  attendere  agli  affari  efierni,  che  pur  troppo  hatteuano  bifb- 
gno  dell’impiego  dogni  fuidito , non  che  del  valore  di  vn  Trencipe  del  {angue , a cui 
fi  erano  di  già  date  tante  fodisfattioni,  che  fe  non  fi  toglieua  la  C orona  di  capo  al  ve » 
ro,  & innocente  Rè,  non  fi  fapeua  più  che  dargli , efferfì  per  lui  cacciato  il  Cardinale 
fedelisfìmo  M imiti  o, proferitolo  dal  Regno  con  tutta  laferui tu, {fogliatolo  di  tutti  li 
beni,  interdettogli  il  fuoco,  e l'acqua,  efpulft  i più  accreditati  S egretanj  di  Stato, ob- 
bligata la  fede  per  la  fua  ficure^ga , tolleratigli  atti  d'vna , quali  che  manifefla  ini- 
micitia , poiché  con  ogni  altro  , che  con  ilfuo  Rè  trattaua  vdirfi , che  le  fue  truppe  a' 
confini  della  Fiandra  s' erano  ritirate  dalle  Reggie  , e cominciato  à batter  tamburo 
alla  Spagnuola , mentre  che  comandate  da’  Mimfbri  Regu , baueuano  r ipofio  di  non 
douer  obbedire  ad  altri,  che  al  Vrencipe, e fuoi  Mintfìri,  il  che  pur  anche  baneua  fot. 


to  il  Reggimento  di  Conty . 

Madama,  rifpofe  il  Coadiutore  , iodeuopcr  mio  honore  fincerarmi  con 
la  M.V.  che  fin  fempre,  Se  farò  vnito  al  feruigio  del  Rè  ; fappia  ella  dunque,  ò 
fe  ne  vaglia , come  fegreto  confidente , ò come  auuifo  di  fedele  vattàiaggio,  in 
ogni  calo  io  farò  pronto  a rettificarlo , & à dimottrarlo . Che  già  vn  pezzo  il 
Prcncipe  ha  maneggi  grandi  con  Spagnuoli  di  già  ttabiliti,  Se  accordati,  & fo- 
no che  nello  Aedo  tempo  quel  Rè  attacchi  in  Italia  Turino  , in  Spagna  Bar- 
zeiìona,  & in  Fiandra  Dorchcquen  , & la  Spagna  anche  gli  dia  vn’armata 
poderofa  , alla  quale  fi  deue  vnire  in  Campagna  nel  medefimo  tempo  il 
Prer.cipe , Se  con  quefte  attediar  il  Rè  in  Parigi , e ncccllitarlo  alla  pace  gene- 
rale , Se  ecco  alla  Madia  Voftra  fcopcrto  tutto  quello , die  non  poreua  inten- 
dere. 

7s [pn  reflarono  merauighati/na  con  fola  ti  la  madre,  & il  figlio  trouàdo  nella  cfpo- 
fitione  del  Coadiutore  quegli  enigmi , che  per  altra  via  non  fi  poteuano  intendere,  fe 
non  dal  fatto . +A  qucjlo  principio  di  fnodameuro  aggiunfe  il  Coadiutore  la  ferì  mi- 
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D irfìcoltà  r a, nella  quale  flottano  tutte  le  comentioni  fra  gli  ^ Injlriaci , & il  Vrettcipe.  SapH- 
<ìi  proticde -tefiquelìe  cofe  fi  andò  pe  tifando  al  modo  del  rimedio , l’afjicurarfi  della  perfona del 
ro  allc^  rni-  ’Prenctpe  era  I'vuico,  ma  non  fi  potata  fe  non  con  l'offendere  la  parola  data  al  Tar - 
c mie  ci  Lo  iamenl0  > ,I„coracl>e  di  filetta  ragione  fi  poteffe  dire , che  la  promeffa  fatta  non  Jì 
elìendena  ad  vua  tal  notata,  perche  mutate  le  conditicni  delle  cofe , fi  denono  anche 
mutare  tutte  le  dipendente,  & intanto  era  obbligata  la  parola  He  ale  in  quanto,  die 
il  li  è,&  il  Variamento  finn  anano  il  Trencipc  lontano  da  ogni  macchia  di  ribellione, 
ma  Jólu  tinto  di  capricci  di  donerfigoneruar  il  Regno  à fuo  talento  con  quefh , e non 
con  quelli  Mini  (hi,  onde  giufhficato  il  Variamento  delti  mancamenti  del  Vrencipc , 
non  ballerebbe  haunto  a [degno  Tatficuratione  della  perfona  del  Vrcncipe . 
Determina  Tutte  vere  ragioni , & altre  ancora potcnano  perfnadere  il  paffare  al  rigore , ad 
in  me  delia  0^n,  j„  Jhmato,che  La  fede  Jia  tale, che  non  baflì  il  conferii  irla  tllefa,  ma  douer- 

Cortc . j,.i;c  l1lUjJC  tcner  [ontan\  j dubbi},  s’eUafta  violata,  ò nò , oltre  che  prima  di  fermare 
> n i:i  cncipe  , che  hauena  tanti  Vai  tuli  nel  Regno  prima  di  hauerne  più  eccedenti 
prv!te,farcul>c  (lata  J limata  una  leggi  ere  gga . 

tu  .‘dunque  conc Info  di  collineare  nella  Camera  del  Rè  il  Variamento  [coprir- 
gli il  (r greto , & ricercarne  il  parere  ,flimandùji  in  quella  compagnia  la  domita  fede 
I!  Parlameli  difUcntio,  6"  la  integrità  della  riffolutionc  di  dijobbttgare  dalla  parola  il  Rè.Stando- 
11  d chiama  j,  iantine  radunato , fecondo  il  fuo  confucto , il  Variamento  la  mattina  delti  dici- 
*°  , Fj!n,z'  Jt  1 1 e di  ^go'lo . Comparite  Monfiettr  di  Saiontot  Mastro  di  cerimonie , il  quale  cn- 
zouc  v • ]r1t0  dentro  portò  ordine  al  Variamento , che  fpediff  ero  quei  Signori  di  fare  le  fne 
dii  pili  .u  ioni  doncndofi  trasferire  al  Valaggo  Reale  , per  intendere  la  volontà  del 
Rè,  & in  tanto,  che  quelli  fi  sbrigauano  da’ loro  imminenti  affari,  tcnenafi  nella 
Corte  aitanti  il  Rè , & la  Regina  vn’ afscmbtea  di  molti  qualificati  perfonaggi  nella 
Città , fra  quali  il  Duca  di  Orleans  ; giuntila  poi  li  Varlainentartf , la  Regina  diede 
ordine  al  Conte  di  Bricnne , che  notificale  la  mente  del  Rè,  & quefh  la  lejje,  C era 
tale. 

Efpofitlone  Haucndo  io  Tempre  lionorato , &.  fatto  ftima  del  Prcncipc  di  Condè , come 
del  Re  con  mcrita  il  fuo  valore , & la  Ria  nafeita,  quando  più  clic  ordinariamente  ftimato- 
r ro  il  Con-  j0>  cofiretto  àfarlo  ritener  prigione  per  quelle  cagioni , che  hcbbi  all’hora . 
tic-  Lo  liberai  poi  anche , cdoppo  per  fodisfare  alle  Tue  inftanze  liccntiai  dal  mio 

fcruitio  il  Cardinal  Mazanni,  Mmifiro  degno,  & clic  mi  feruiua  bene.  Poi  an- 
che a richielta  del  medefimo  Frencipc , feci  lo  Hello  di  tre  altri  Miniftri , Scr- 
ulent,TcI!ier,&  Lionne. 

Ma  non  contento  egli  di  queflo  cerca  mttauia  precedi  di  riuolutioni  nel 
mio  Regno , & io  sò , che  lm  hà  corrilpondcnza  con  il  Rè  Catholico , & ogni 
fettimana  ha  lettere  dall'Arciduca  Leopoldo , & fii  conuogliare  dalle  fue  trup- 
pe li  Corrieri  lino  à Cambrai,  fortifica  le  piazze  con  fide  ribili,  delle  quali  reità 
in  goucrno , & diuide  le  Tue  truppe  dalle  mie , & alla  fine  tratta  d’inquietare,  & 
dcrturbare  li  mici  Stati,  & Regno  : perciò  confideratc  quello,  che  fi  debba  tare 
con  vn  valla  Ilo  ridotto  a quelto  termine . *■ 

Determina  hefló  ctafchednno  meravigliato  di  quefia  novità  firana,C?  effondo  fiato  foggiamo, 

i ione  con-  che  le  mede jitne  cofe  farebbouo gitifl  ficaie . Difino  quei  del  Variamento , chetrat- 
i r j il  Parla-  tati  do  fi  dcllaperjona  del  Vrencipc  di  Condè , eh' è delfangue  Regio , fi  un  aitano , che 
mento ..  p,  di  pjjjarc  ad  alcuna  detcrmmatione , che  fc  tic  preudefie  qualche  più  proffim.i 
"‘fi r ut  t/one, ancora  che  la  fola  ejpcfitioiic  del  Rè,nc  [offe  per  altro  ballante . 

J u adi,uq,te  conclujo , che  andarebbe  in  parlamento  il  Coadiutore  per  darne  più 
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dejlinta  relatione . Troppi  amici  baueua  in  Variamento  il  Condi , che  peròfù  fubito 
auuifatodcU'cfpofitione  fatta  contro  di  lui  , & che  il  Coadiutore  doueua  e fiere  in 
Variamento  àgiufiificarc  le  accufe  dategli . 

renato  adunque  il  giorno  dell’ adunanza  della  compagnia,  non  volle  interuenirui 
il  Duca  di  Orleans , ma  dimoflroffi  rifentito  della  (iuflione;  e fama  però, che  egli  fcri- 
uefie  qualche  cofa  al  Variamento  infauore  del  Condi  per  andar  lo, fe  non  giufhfican- 
do, almeno  preparandogli  le  giu[iificationi . 

Uora  venuto  il  giorno  deu' adunanza , andò  il  Vrencipe  con  molta  gente  armata . 
Mudò  pur  anche  il  Coadiutore,  ma  con  molto  maggior  numero , CT  con  armi  da  fuo- 
co preparate  . Erano  già  quefli  entrambi  co’  lorofeguaci  nella  gran  Sala , & per- 
che li  Conftglieri  entrano  per  vna  porta  fegreta,CT  quefli  erano  entrati  per  la  via  pu- 
blica , non  poteuaft  da  quelli  del  Confitlio  del  Variamento  vedere  quale , & quanta 
fofie  colà  fuori.  Erano  con  tutto  ciò  dalle  guardie  folite  delli  Bogefi  prefe , ò cufloditc 


Il  Prencfpe 
vi  al  Parli, 
mero  arma 
to. 


le  porte. 

Hora  il  Vrencipe  accoflatofi  al  Coadiutore , con  volto  acerbo  volle  rimprouerarlo 
delle  accufe  dategli  al  Rè , indi  pafsò  à minaccie  il  Coadiutore  molto  arditamente  gli 
rifpofe,  che  non  temeua  punto  ai  fue  brauure , <T  doue  fi  trattaua  del feruigio  defRè 
non  ballerebbe  guardato  in  faccia  d chiunque  fi foffe  flato . 

Eccitai. ifi  tanto  più  la  bile  nel  Vrencipe, pofe  mano  alla  fpada, benché  contro  vtf- 
Ecclefiaflìco,gli  h uomini  del  quale  à quella  vifla  pofle  le  mani  sù  Carmi  più  formida- 
bili, dijfero  al  Vrencipe, che  fi  contenere  ne  i termini  del  doucrc,fe  non  voleua,  che  fi 
lafciafie  da  parte  il  rifpetto  domito  ad  vn  Vrencipe  del  [angue  Regio  . 

M queflo  firepito  d’armi  fi  affacciò  il  primo  Vrefidente  sùla  porta  della  Sala , primoPre 

ad  alta  voce  r 'tmprouerò  l'ardire  di  tutti, che  non  portammo  rifpetto  à quel  luogo  ve-  fidente  feda 
nerabile,  che  però  doueffero  andarjene,  che  per  i ^.giorni  non  fi  farebbe  tenuto  Par- 11  ramorc  ' 
lamentoialle  voci  Maeftofe  di  quel  Vrefidente,  fe  ne  andarono  tutti . 

T^lla  Camera  poi  di  dentro  deliberarono  quelli  del  Variamento  di  lignificare  al 
Rè , & alla  Regina  lo  fiato  delle  cofe , & quali  pericoli  hauejfe  partorita  la  lettera 
della  M.S.  fecero  di  poi  pregare  il  Duca  di  Orleans  , che  voleffc  intrometter  fi  per  la  H Prcnefpc 
riunione  della  Cafa  Reale , al  quale  effetto  il  Duca  fe  ne  andò  à Limours , doue  era  il r,cu^  di  ac- 
Vrencìps  ritirato , C7  fi  affaticò  per  ricondurlo  à Varigt , ma  quefli  ,c' baueua  di  già  cor<Jarp 
incaminatt  li  negotiati  in  Spagna, e ne  fi. ina  attendendo  le  conclusioni  di  ceno  aiuto,  fC30^pa°o  dal 
Jìimò  bene  di  ponere  in  tauola  negotio  difficile  da  conchiudere, <T  in  tanto  fe  le  nfpo-  ; 1 

fie  foffero  fiate  quali  egli  baueua  defiderate  dal  Rè  Catholico , profeguire  li  difgufli, 

CT  il  fatto;  fe  non  foffero  poi  fiate  tali,  la feiarfi  piegare  all’accomodamento  con  il  più 
vantaggio  de  i finn  tntereffi,c’hauefie  potuto . 

Rifpofe  adunque  il  Duca, ch'egli  non  poteua  comparire  aitanti  di  vna  Maefià,  che 
lo  baueua  dichiarato  reo  di  lefa  M aeftà,che  però  btJognaua,che  à tal  vifla  precedere 
la  dichiaratione  della  fua  innocenza,  che  all’ bora  poi  farebbe  andato.Sotto  altro  Cic  ’ 
lo,  che  della  Francia  farebbe  flato  difficilifiìmo  per  non  dire  impoffibile  tifare,  che  in 
pochi  giorni  vn  Rè  confeffafie  di  hauer  prefo  vn' errore  di  tanta  foflanga , <?  pregiti - 
ditio  di  vno  del  /angue,  cr  di  tante  qualità . 

Ma  in  Francia  doue  gli  humori , il  Cielo  , e tutte  le  cofe  hanno  del  variabile  con 
facilità, non  era  [prenda  bile  la propofitionc re  muffirne  in  vn  tempo  co] 1 borafcofo,CT 
in  vn  Rè  fanciullo,  che  fi  aua  fui  punto  di  prendere  la  maggior  età,  e poter  comincia * 
re  à difponere  delle  fue  cofe . Fù  dunque  propoflo  dal  Duca  il  partito  facile  da  quie- 
tar il  Treno  ipe,  CiT  affida  re  tutte  le  piaghe  della  Francia  interiore , vi  fi  accomoda- 

& 


i by  Google 


46 1 Hiftoria  delle  Covrenti  Gtierre 

tono  mal  volentieri  li  flomacbi  Regi] , ma  il  non  fi  effere  pajfato  più  oltre  fageùoht 
raccomodaci  d quella  federata  paffione,  che  domina  tutto  il  mondo, che  [pez^a.  ogni 
legge , e dijjipa  tutti  li  Configli  , dico  la  necelfiti  fola  tiranna  de’Trencipi  ;à  quefio 
dunque  fi  venne,  ma  quando  tlVrencipe  fi  ridde  infialo  di  offer  tiare  la  parola  del 
ritorno,  replicò, che  non  gli  bajlaua  la  fola  rcuocatione , ma  che  fi  come  haueua  il  Rè 
fatte  regifirare  in  Variamento  l'accufa.uon  meno  fi  doueua  regifirare  la  ifcufa,ò  fin- 
cerationc,  materia,  che  portana,  come  portò  in  effetto  molti  giorn  i,&  che  mentre  fi 
andana  digerendo  per  dare  f odisf  anione  anche  in  queflo  à Vrencipc, venne  il  giorno 
della  cerimonia  della  età  maggiore  del  Rè,  alla  quale fù  pregato  il Trencipe  à ve- 
lerfi  trouare , come  vi  farebbuno  flati  tutti  li  grandi  del  Regno, il  che  non  doueua  ef- 
Condé  fi  ^re  impecilo  dalla  mancanza  del  regtflro,  perche  già  quefio  farebbe  fatto  * Tromi- 

vnaìettcra"  >e  Cond^  dl  ritrouar,i'J‘  > ma  V**ndo  fi  fù  all'effètto  non  vi  andò  con  molto  fenfo  di 
tutti,&  del  Rè  particolarmente, ma  quando  fù  finita  la  cerimonia , andò  il  Trencipe 
di  Conty  in  nome  del  fratello , di  cui  prefentò  vna  lettera  al  Rè  prima,  che  fi  ponefft 
à cauallo,&  era  tutta  di  complimento  in  rallcgjrarfene  difiu  ad  maturata  al  Jegnd 
del  comando  ; CT  era  in  finccrationc  del  fuo  difgufio  di  effere  fiato  in  obbligo  di  ab- 
fentarfiper  le  male  tmprefjioni , che  li  fuoi  nemici  procurauano  di  formare  contro  di 
lui  nell'animo  della  M.  S.  moflro  il  Rè  digradane  l'officio , mà  non  può  crederfi , che 
non  foffcvrì allegrezza,  finta . Subito  fatto  maggiore  il  Rè  ,leuò  li  Sigilli  al  Guarda* 
Mutatìoni  figifii , e di  moto  proprio  gli  diede  al  primo  Trefidente , e la  carica  delle  finanze  U 
fatte  dal  Rè  defililo  à Vie  umile , di  che  il  Duca  d’Orlcans  fi  difgufio  molto , parendogli,  c'hauefje 
domito  il  nipote  dargliele  prima  parte , ma  quefio  volle  il  Rè , che  fofjè  il  fegno  del 
Orleans  fc  poffeffo  del  Regno  prefv ; fcriffe  pur  anche,  e comandò  il  Rè  alle  truppe  del  Trcuc/pe, 
m -•  fdegna.  cjje  douejfero  vnirfi  con  le  fue  Regie,  & obbedire  al  Comandante  fupremo,  & quan- 
, . . ...  do  rie  uj afferò  di  farlo , ò foffero  luenciatc , ò battute , tutti  fegni  di  maturo  fenfo  nel 

H nomi  in  di  giouinctto  cuore,  che  non  volcua  difunioni.  In  tanto  Conty  , & il  Duca  di  'Nemours 
ci  at? da  Cpa*  Z1"  “Untarono  dall*  Corte  andando  ad  vnirfi  à Condì, volle  nondimeno  il  Rè  troncar 
rj  oi.  * ogni  cauillo  alTrcncipe , (V  ogni  tjcuf adì  fiar  lontano , anzi  bauer  oc  c a filone  di  do* 
lerfi  egli  della  cól umacia  cont inoliata  doppo  le  fodisfattiom  anche  indebite  dategli < 
che  però  comandò, che  la  dicbiaratione  d ’ innocenza  Joffe  regiflrata,CT  la  fece  legge- 
re,come  verificata,  che  era  in  Tarlamento,&  regifirata  il  giorno  alianti sfece  anche 
publicar  due  editti,  l'vno  contro  li  befi  emmiatori fi  altro  contro  li  duelhfli,fece  anche 
Due  hi, e Tari , il  Maicfcial  d’Eflrè , dr  Sene  terre , ambidue  creature  del  Cardinal 
MazarinOi  materie,  che  difgufiauano  il  Duca  di  Orleans  mgmfa , chefe  ne  ritornò  d 
Limours . 

Il  filo  della  narr attua  mihà  fatto  lafciar  fuori  quello  che  pochi  giorni  prima  eri 
feguito,  &fù  circa  li  io  .di  <Agofio,cb'ef[endofi  [coperto,  che  nel  borgo  di  S.Germand 
erano  alloggiati  molti  brani, & diremmo  f ghetti filel  Trencipe  di  Condì, perche  il  po- 
polo era  hormai  fianco  di  quefte  fiirature  del  Trertcipe  ,fi  dichiarò^  che  fe  non  erano 
quelle  genti  leuateffi  farebbe  ogni  vno  folleuato  à cacciameli, <T  d firane  riuulutioni 
contro  il  fuo  partito, onde  flimò  bene  il  Condi(cbe  Ifaueua  con  molto  dtf pendio  procu- 
rata l'aura  del  popolo  anco  domandò  danari  à quelli , che  gridauano  il  fuo  nome)  di 
non  perdt  rfi  la  f attiene  popolare . Mi  refiò  pur  anche  nella  penna , che  prima  della 
cerimonia  Reale , il  Variamento  veduta  Idgittfiijìcatione  di  Condè  i deputò  perforiti 
che  andarono  à Limours  con  infianza  al  Trencipe  i che  fi  compiacele  di  ritornare  à 
T arigi,&  interuenire  al  Variamento , come  ancora  mandatono  per  lo  fieffo  effetto  i 
Limours  per  inuitarc  il  Duca  d" Orleans , ' 
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fatte  dal  Ri  tutte  le  prone  per  la  quiete  del  Trencipe,  anche  à prtgiuditio  di  fe 
fiefio, dichiarando  innocente  quello , che  fapeua  colpeuole„&  £ altra  parte  reo  il  Car- 
dinale,che  non  dubitaua  difua  innocenza,  ne  vedendo  nel  primo  alcun  pentimento  » 
ma  coftante  la  deliberatione  difltr  lontano , determinò  di  vfare  dalla  propria  pri- 
gione di  Tarigiydoue  era  flato  qua  fi  che  rinchiufo  per  lungo  tempore  non  quanto  era 
andato  talhora  A pena  fuori  delle  porte  A ricreatione , & fi  porto  A Fontanableò,  che 
fu  verfo  alfine  di  Settembre  1651  .era, come  dicemmo, ritirato  il  Duca  £Orlcans,ma 
non  fù  però  chi  le  moftraffe  animo  nemico , poiché  cercò  di  accomodare  il  Trencipe 
co'l  Rè, e con  la  Corte ;ma  qnello,cbefeppe  di  giA,che  fi  auuicinauano gli  aiuti  di  Spa. 
gna,nfpofe,cbe  tutte  erano  le  cagioni  dategli, CT  che  lo  sfarfallano  a prender  Carmi , 
che  non  era  più  tempo  di  trouar  ripofo  fe  non  con  il  trauaglio,c  comprar  fi  la  pace  A fe 
Jleffo,  & al  Regno  con  la  guerra . Quattro  adunque  diffe  eh' erano  le  più  vrgenti  ca-  H Condè  da 
gtoni,  che  A quefla  deliberatione  il portauano . Hauer  addimandato  alla  Regina , & libera  dì  pré 
negateli  venti  quattro  bore  di  tempo  per  fare  vn' accomodamento  ficuro . Secondo,  dcr  l'armi  , 
che  haueua  la  fleffa  Regina  nominati  Commi ffanj  per  il  trattato  di  pace  parte  Ma-  & fuc  ragio 
gariniflt,&  parte  fuoi  nemici  di  lui . Tergo,  c‘  hauea  nominato  al  Cardinalato  il fuo  n‘  • 
maggior  nemico, che  egli  haueffe ;&  vltmo,c'baucua  data  facoltà  al  Duca  £ Orleans 
di  condurre  effo  Trencipe  di  Condì, forma,  chefaceua  credere  al  mondo,  eh'  eglifoffe 
reo, onde  non  li  effendo  Ciato  riferbato  vn'  orecchio  intatto  non  fapeua  che  più  [vera. 
re;&  con  qnefle  rifpofle  partì  da  S.  Moro  per  Cuienna.il  Rè  dunque  vdite  quejle  ri - 
fpofle,da  Capitano  pronetto  deliberò  di  vfctrc  in  campagna,  e di  feguitarlo,gid  che  fi 
dichiarano,  di  volerla  con  l’ armi , & non  dargli  tempo  di  far  progredì  fenga  hauere 
oppofitione.  Ma  prima, che  il  Rè  fi  poneffe  in  viaggio  il  Signor  di  Caflelnoua  ( ò come 
diceffi  in  quella  lingua  Chafieauneuf.  ) 

Trimo  Miniflro  di  Stato  accodato  fi  al  Rèdo  fupplicò  hmnilmente  con  defertiffime 
parole  Apreflargli  orecchio,  volendo  fodfsfaro  al  debito  proprio,  & all'honore  confo* 
ut  ogli.lt  che  ottenuto,è  fama, che  cofì  gli  parlaffe . 

£ coli  delicato , ò Sire , l’affare , i crii  lì  accinge  la  M. V.  di  trattar  ribelle  il  Raeìona- 
Prencipe  di  Condè , che  non  ogni  mano  è valeuole  à meneggiarlo.  La  preftez-  mcnIo  del 
za  dene  elfer  bandita  come  vna  feditiofa , che  non  vale  à configliare  fe  non  ne  Sig.diChiac 
cafi  difperati  ; le  partialitd  fi  deuono  confiderai  come  tante  macchie  di  Sta-  tcneuf  al 
to,  ne  bifognarebDe  già  mai  vdirle , perche  non  fi  accordano  già  mai  fe  non  à Rè  % 
quello,  che  porta  rinterrile  loro , & le  pretenfioni  troppo  alte  di  qualcheduno 
autoreuole,  non  meno  fono  indegne  di  riìere  afcoltare , come  quelle  che  Infin- 
gano l’occcchie  come  Sirene , à hne  di  trasfiggere  il  cuore , & poi  che  fi  tratta 
fé  fi  habbia  da  perdere,  ò da  conferuar  lo  Stato , egli  è di  ncceflìtà  di  farui  ma- 
tura confideratione.  Per  dichiarare  vn  Prencipe  del  fangue  reo  di  Le£a  Maeftd, 

Prencipe  (egnalato  per  tante  vittorie,  le  quali  non  fi  può  negare,  che  non  hab- 
biano  refa  la  voftra  minorità  più  celebre , che  le  maggiorità  de  Regi  più  illu- 
ftri;  non  bifogna  contentarli  dell’apparenza  del  delitto,ò  d’vna  certa  interpre- 
tationc  odiola,  e lìniftra,<he  può  darli  alle  attioni  del  Prencipe  di  Condè,&fe 
quello  Prencipe  hà  figillato  in  faccia  di  tutta  la  Francia, e di  tutta  l'Europa  con 
il  proprio  fangue  la  fua  fede  , &fe  per  foftenere  la  voftra  authorità  » eglihà 
fprczzato  l’affetto  delli  popoli , che  nelle  riuolce  pareuano  inuitarlo  alla  Coro- 
na,bifogna  bene,ò  Sire, che  il  delitto, per  il  quale  il  dichiarare  la  Maeftd  Voftra 
reo  di  Stato  apparifea  non  meno  euidenre.che  graue, acciò  che  quell i,chc  fono 
certi  delle  gloriole  fuc  attioni  pallate, e de  Angolari  fcruigij,che  quei  yì  hà  pre* 
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ftad.fiano  ancora  chiariflìmi  dell’euidente  delitto, che  V.M.gli  oppòneriEsK 
è per  anche  neceflario  per  giuftificatione  di  quedo  rigore , che  li  motiui,  che 
quello  Prencipe  allega  de  luoi  diluiti  , lìano  vniuerlalmente  conofciuti  in- 
giuflida  tutto  il  mondo,  acciò  cne  ninno  de  i popoli  habbiaoccafione,  al- 
meno giuda , di  dichiararli  à fuoi  interelfi . Conuienc  ad  unque , ò Sire , con- 
fiderai fe  il  delitto  del  Prencipe  di  Condè  fia  euidente  , & fé  gli  edranei  ne 
fono  coli  certi , come  non  fono  lidomedici;  e fe  quedo  delitto  polla  edere 
mafeherato  di  qualche  ragioncuole  pretedo , & fe  la  Macdd  Vodra  nehab- 
bia  tcdimonijtali,  che  inconuincibilmente  lo  rendano  più  chiaro,  chela  , 
luce  del  Sole  di  mezzo  giorno . Bifogna  altrefi  fiaccare  gli  interedì  di  lui  da  . 
quelli  de’  popoli , c far  in  maniera , che  quefii  per  ogni  ragione  fi  appigliono 
alla  parte  della  M.V.  acciò  che  tutti  confpirino  vintamente  allarouina  di 
coli  famofo  dclinquerite . Voi  potete  ben  immaginami , ò Sire , che  vna  fer 
tonda  accufa  contro  la  reputatione  di  quedo  Prencipe , quando  che  le  proue 
non  lì  lìano  più  che  certe , portarà  qualche  ombra  , dante  la  giudificatlonc 
poco  dianzi  fatta  da  lui  auanti  li  Deputati  di  tutti  li  vodri  confegli,  e gran-, 
difauuantaggio  farebbe  alla  gloria  della  Macdd  Vodra  l'clTcr  corretto  dgiu- 
dificarc  vn’innocente  la  feconda  volta . Li  delitti  , perii  quali  vn  Prencipe 
del  fangue  polla  dichiararli  Reo  distato  , deuono  edere  per  lo  meno  di  at- 
tentati contro  la  vodra  fu  prema  authorità , di  fegrete  intelligenze  con  gli  ini- 
mici vodri,  e delia  vodra  Corona,  odi  cofpiratione  coi  vodri  domedici 

Eer  commettere  impicci  contro  le  ragionidclla  Maeda  Vodra  . Quedi  de- 
tti , ò Sire  fono  eglino  manifèdi  ? Et  quei  popoli , che  fanno , che  il  Prenci- 
pc  ha  fatto  trionfare  la  Macdà  Vodra  di  tutti  li  vodri  nimici,  fono  eglino 
chiari  di  attioni  contrarie , ch'egli  liabbia  fatte  ? Se  la  Maedd  Vodra  può  giu- 
dificare  certamente  quedi  delitti,  & in  maniera,  che  li  fuoi  partialinon  ne 
portano  dubitare , io  confcnto , che  in  vece  di  ritener  la  mano  contro  vn  cofi 
trifto  delinquente , l’armi  più  pofl'entcmente , che  può,  &c  ne  graui  il  colpo 
con  ogni  rigore,  epreftezza.  Ma  poi  chela  Francia  è tutta  imbeuutadd 
contrario  , maflìme  perfuafa  dalla  vodra  vltima  dichiaratone  fatta  in  Parla- 
mento, non  è dubbio,  òSire,  che  vna  nuoua  accufa  impadata  deimedefi- 
mi  delitti  d’all’hora , & che  fono  dati  da  voi  giudi  àcati , farà  Tempre , che  fia_# 
folpctte  di  verità  , nuchelaMaedà  Vodra  fia  fiata  ingannata  damarti  del 
Mazarino , come  pretende  appunto  il  Prencipe . Ma  poi  che  li  motiui  del 
Prencipe  non  fono  fondati  m altro , che  nel  timore  del  ritorno  del  Mazari- 
no, c pretende  di  poter  con  ragione,  dubbiarne.,  il  che  pur  anche  è fenfo  co- 
mune di  tutti  li  popoli  , non  è dubbio  alcuno  , che  per  render  colpeuoleil 
Condè  niun’altro  partito  c migliore  , che  il  chiuder  tutte  le  porte  alla  fpe- 
ranza  di  quedo  ritorno  tanto  aborrito , poi  che  il  numero  de  gli  irritati  con- 
tro il  gouerno  di  quello  Minidro  c cofi  grande , che  di  quattro  parti  delia-* 
Francia,  ve  ne  fono  tre  c mezo  contro  di  lui , c di  tutti  quelli  mal  contenti  non 
fe  ne  trouarà  vn  folo  , che  non  fogniti  il  partito  del  Prencipe  , il  quale  pro- 
tedarà  Tempre  , che  non  lià  altro  fine  le  non  di  poneroflacoli  al  ritorno  del 
Mazarino . 

• . Molte  altre  cofc  diffe  q ite  [lo  vecchio , che  tutto  fi  volgeuano'sù  qttefl'affc  di  non 
aie  >t arar  il  "Prencipe  reo  di  Le  fa  Maejlà  ,fe  prima  non  faccua  conofcere  alla  Frati- 
aCKP"‘  non  era  per . mmetter  Me  parino  al  ritorno  > alle  quali  cofe  fog^innfe; 
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panni  , òSire  , chela  Macftd  Voftra  potrebbe  imitare  in  quefta  parte  il 
più  imitabile  di  tutti  li  voftri  predecefTori  , dico  il  Grande  Henrico , il  qualo 
«Tendo  hutnilmente  fupplicato  dalli  Prouenzalli  di  leuargli  vn  Gonematore  , 
ch’era  loro  fatto  graue  , & che  egli  medefimo  proteggeua  con  grande  indi- 
natione , rifpofe  contro  il  fenfo  di  tutti  li  fuoi  Configlicri , che  dcìiderauano  , 
cheli  pafsafse  di  rigori-,  ch’egli  fi  contentaua  più  torto  di  rimetterci  vn  po- 
co della  fuaauthorità  , che  l’oftinarfi  nel  mantenere  quel  Miniftro  con  peri- 
colo di  dar  occafionc  di  vnariuolta.Henrico,  ÒSire  , tu  grande,  & fauio  , ftj 
vincitore, & vno  de  i più  tremendi,  che  fiano  già  mai  flati  coronati  in  branda . 

Egli  poteua  rimandar  quei  popoli  con  vna  neg3tma,hauea  cuore  per  foftener- 
la,e  forza  per  appoggiare  il  fuo  voIere,non  eflendo  la  querela  , che  di  vna  fo- 
la Pronincia  , & per  vincer  la  pugna  non  fi  haueua  datemrevna  rmolutione 
vniuerfale . Nondimeno  egli  giudico  m iglior  prudenza  il  cedere  vn  jpoco  della 
fua  authoritdjche  il  foggiaccre  ad  vna  ncceffìtd  fatale  d’impugnar  la  fpada  con- 
tro vna  Pronincia  folleuata,&  che  era  minore  ingiurtitia  Io  feontentar  vno, che 
cento  mila.GIoria , ò Sire , farà  la  voftra  di  feguir  Torme  di  vn  voftro  Auo  cofì 
grande , e contentare  vn  Prencipe  del  fangue  mfieme  con  tutta  13  Francia  ; el- 
la non  fard  (e  non  quello, c’hd  fatto  il  più  illuftrc  di  tutti  1 i fuoi  antenati,  c que- 
lto-poco  di  compiacenza  renderà  la  calma  à tanti  torbidi,  che  fi  vedono, & che 
pofsono  condur  la  Francia  d conuulfioni  mortali  per  la  voftra  Monarchia  , & 
fari  che  tutti  li  voliti  popoli  vi  rimireranno  come  vnvcro  herede  di  tutto 
le  virtù  di  quel  padre  de  fuoi  Vafsalli,  e l'Angelo  tutelare  del  ripofo  della  Fran- 
cia. Dice/i  che  tale  difeorfo [offe  vh' artifìcio  di  Chatteneuf  per  coprire  l'odio, che  egli 
por  tana  alti  Trencipi  per  parere  innocente  , & per  tentare  l’animo  del  Rè  tutto  ad 
vn  colpo . 

lAfcoltollo  con  attentione  il  Rè,  ma  come  quello,  che  è pià  nato  all'ooerarc,  che  al  Rlfpofta 

parlare  foggi  linfe . L’ctd  vi  rende  circonfpctto . Per  non  dirai  timido.-fopij  nella  del  Rè. 
minore  età  mia  quei  turbini,  che  poteuano,  ò prorogare , o fouuolgcre  la  mia 
maggioritd . 

Sperai  , che  d mio  cugino  il  Prencipe  Tvn’atto  cofi  vantaggio fo  per  lui  gli 
infegnalle  di  lafciarfì  vincere  dalle  cortefie  , s’ingannarono  più  li  mici  afsef- 
fori  , che  io  di  quel  genio  , che  non  troua  meta  à fuoi  defiderij  , il  compia- 
cerlo fùvn  veleno  , che  gli  accrebbe  la  fete  , il  volermi  noner  legge  , che 
iohabbia  , ò non  habbiavn  Miniftro  , èvnamanifefta  ribellione  , perche 
chirefifte  al  voler  de!  fuo  fourano  , opera  contro  le  leggi  della  natura  , e 
di  Dio  : e tanto  più  fela  refiftenza  impugna  la  fpada  , queftofolo  balta  i 
conni  licerlo  di  Lefu  Macftd . Egli  è ben  del  fangue  , ma  fangue  fatto  fuddito 
da  Dio  al  mio  volere.  Il  domandar  ficurezza  di  quello  , ch’è  incerto  s’hab- 
bia  da  elfere , ò nò,  altro  non  è che  cercar  il  nodo  nel  giunco,vna  mafehera  ap- 
punto della  ribellione. 

II  Cardinale  è fuori  di  mio  confenfo  , non  lo  richiamo  , eCondè  ne  du- 
bita; fe  quelli  habbia  corrifpondenza  con  li  miei  nimici  , il  so  , ma  fi  faprd 
meglio  alla  prima  vittoria  della  mia  fpada  , chefcoprird  quali  prigioni  fid- 
ilo per  vederfi  cauar  dalle  fue  truppe  , ne  quella  mafehera  puòcauarficon_. 
altro  mezzo  , s’eglinon  attaccaua  nella  Gran  Sala  del  pio  Parlamento  il 
Coadiutore  , fareobono  in  fin  da  quell’hora  fiate  certe  lecofe  , che  voi  mi 
ìicercate  fc  fiano  elùdenti  , ò nò , ma  egli  che  fapeua  , chepoteuano  cfscre 

‘ Cg  feo- 


Digilized  b; 


4 66  Hiftoria  delle  Correnti  Guerre 

{coperte,  la  fece  da  foldato  diuertendo  con  vna  brauura  vn  torrente  , che  on- 
dami àfuffocarlo.  . 

Hò  io  poi  ranto  imitato  il  Gcnerofo  Hcnnco  mio  auo  con  il  fodisfare alle 
ineiufte  dimando della  Francia  fouucrtita  dalPrcncipe  , che  mi  accorgo a 
mio  colto,&  del  mio  Regno  deil’errore , che  n’hanno  commeflò  quelli  , che 
mi'  ouernauano.  Poiché  la  indulgenza  loro  ha  refi  petulanti  per  fino  li  La- 
c|ie  ) 0|tre  che  il  Rè  Kenrico , c'haueua  in  animo  la  guerra  contro  la  Spagna , 
Rimò  con  gran  giuditio  bene  di  fmorzar  il  fuoco  d’vna  pronta  soileuacionc  , 
la  doue  io  hò  l’viia,  c l’altra  già  acccla  in  Cafa , e non  meno  inimico  mio  zio  , 
il  Catòdico,  che  il  mio  cugino  di  Coudè,e  fe  ne  deuo  oliare  all’vno,  non  pollo 
farlo  fenza  galli gar  l’alrro , ò ridurlo  aU'obbcdienza , che  poi  mi  facilitati  la_. 

guerra  con  Spagna. 

Horail  Prencipc  ia  vuole  meco  con  la  fpada  fumandoli  , che  pere  fiero 
buon  foidato,  gli  fia  facile  il  ridunnial  fuo  volere;confido  in  Dio  , che  non  mi 
lafciarà  perire  , & che  faprò  già  fuelata  affatto  quella  macchina , di  inoltra- 
re à miei  popoli  quanto  fimo  Rati  ingannati.Non  ritornarò  la  fpada  nel  fode- 
ro certo , fe  non  huucrò  terminato  quello  affare  per  poter  poi  attendere  all’al- 

trc?uerreeReriori.  . 

£fcio  detto  lafciò  il  fuo  Miniftro  merauighato  della  nfpoRa,che  non  eres- 
ia di  trouar  tale.  \ 

T . jl  Trcncipe  di  Condò,  che  fac  cua  gran  fondamento  nella  nuolta  dt  popoli,  Cai  fo- 

II  1 rcncipe  ne[U  creden~s  di  m:tls  attionj  del  Cardinaleffece  publicare  vna  lettera, ch'- 

, egli  fcrìjfe  al  Rè,acciòcbe  ferule  dt  manifefto  delle fue  ragioni, che  mofiraua,cbe  l'ha 
fue  rSoS  udrò  indotto  ad  impugnar  l'armi  ; tutta  verfaua  opra  tl  Magarmi,  deferendolo 
g per  vna  languifuca  di  tutto  l'oro  della  Francia,  che  haueua  fatto  meno  opprimere  da 
Regii  afferciti  t fudditi,che  li  minici  della  Corona-thè  la  innocenza  era  fiata  perfegui. 
tata, e la  libertà  abbattutala  fine, che  la  Francia  per  cagione  di  lui.&defiioi  Mini- 
Bri  adhtréti  era  ridotta  vn  cadauere  fatto  in  peggi  da  tutte  le  partt,sfigurato  per  ta 
te  ferite, e vicino  aUofpirare,cbc  per  rimediare  à tanti  mah  baueuano  li  Variamenti 
dati  eli  arre/li, che  pur  anche  erano  flati  deluft  da  pramefft  meri  offeritati. 

Laccano  Ai  hauere  tirato  nel  confegho  tutti  quclli,ch  erano  del  fuo  gemo, per  ren 
dall  padrone  dell'auttontà  Reale , d'hauer  procurato  di  accreditarft  nel  Variamen- 
to , indebolirne  la  forga  con  ilrimmuere  il  Cancelhero  della  Francia , & malga- 

re  vn' Intorno, al  quale  egli  procurò  li  Sigilli  per  opponcrlo  al  Duca  di  Orleans,  abbat- 
tere l’auttorità  del  Varlamento,erender  inutili  gli  arreflipublicatt  contro  diluì  col 
maritaggio  della  'Nipote  nel  Duca  di  Mercurio  , & fenga  credito  gli  fleffyrrejli 
prr ,/  frcdno, e poffanga  delle  due  cariche  vniteinvnfolo  pruno  Vrefuiente  , <? 
Cttardafmllulo  accufaua  di  hauere  vendute  le  entrate,e  ritenuto  nella  fuadipenden 
ga  colui  ,che  ne  haueua  comprata  la  direttione , d'baucrc  circondato  il  Rè  con  juoi 

te  tintele  forge  del  Regno  per  darle  folto  Capi  da  lui  dipendenti , C T queflo  a fine  di 
aflringere  li  popoli, & lì  Variamenti  à riccurdo , & far  che  la  Francia Aggiogata  , 
piegajfe  il  Capo  .manti  il  trionfo  di  quel  ritorno , ch'egli  preparaua  , fi  dichiarauam 
fine  di  vn  volere  con  ogni  sforgo  vietare  q uè  fio  ritorno,  mojlródofene  inimico  neccjja- 
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di  vincer  le  truppe  guidati  dalli  ò tiniflri  del  M avarino , & vnite  per  U rouina  del- 
la Fr.tncia,&  fperauaFaffiflenga  del  Cielo  ai  vn  opera  cofi  buona,  & giufìa , à fine 
poi  di  rejlabilire  la  regia  autorità,  e render  alla  Francia  la  pace  tanto  fofpirata  da' 
popoli . 

Et  queBe  erano  in  foflanga  le  cofe  , che  con  ampio  giro  di  parole  fi  contcncuano  j|  prenc;De 
nella  lettera  del  Condi, te  quali  pofjòno  moflrare  à quelli,  che  non  patiscono  di  affetto  d ; Condé 
alcuno, ma  fono  differenti, come  ben  fapiano  le  genti  coprire  le  pajjioni  co'l  manto  del  manda  lo 
bene  dei  Rè,  e dar  d credere  di  feruirlo  in  tempo,  che gl'impugnauano  contro  la  fpada  fuc  geti  nel 
più  crudele , che  fi  vnijcono  co'nìmici  della  Corona  d fine  di  roumarne  i fudditi  , & Bery. 
il  Regno. 

In  fatti  l’eloquenza  è paffata  in  Francia  per  coloritela  ribellione  con  il  pennello  Tellier  ab- 
delfiruiyodsl  Rè  , & non  foggiacere  à quel  deforme  vitio  di  rubelle . Mandò  nel  brucciato. 
Bery  le  fue genti, che  forpriffero  piagge , feorfero  , & faccheggiarono  parte  del  pae- 
fe  , perche  non  volcua  accoftarfi  al  fuo  partito , al  cui  fine  tagliarono  à peggi  tutti 
gli  habitant  idi  Tellier,  & ne  abbracciarono  la  Città  , perche  non  volle  quel  popolo  II  Gondc  vi 
gridare  Vitiail  Prenci  pe  di  Condè  , ;'/  quale  fé  ne  pafsòd  Bordeos,  dalli  cui  popoli  * Bordeos. 
fu  ricettato, come  Governatore  con  otto  fole  perfine, diebiarandofi  quel  popolo  di  non 
voler  fiflenere  vno  con  il  titolo  di  ribelle  , egli  nondimeno , ch’era  di  maniera  artifi- 
ciofilJìme,fpcrò  d’acqniftarft  lajyffpntà  del  Variamento , & l'aura  del  popolo , pro- 
mettendo molto , confidato  ne'Thefori  di  Spagna , co’  quali  sborsò  due  miltioni  di  lire  Molti  ten- 
ue/ Bery , & Borbone f e per  far  leuate  , con  le  quali  apparenge  fi  acqniftaua  amici  , gono  per  il 
più  che  non  haueua, perche  loro  è l’eccitatore  di  tutte  le  nouitd,  quindi  il  Governato-  Prcncipe . 
re. del  Caflello  di  Digiori , paffando  intelligenga  con  il  Vrencipe , mimi  la  piagga  di 
viueri,  V digerite,  e cofi  dichiarò  di  non  voler  riconofcere  il  Duca  d'Ef  oernan, & lo 
fieffo  fece  quello  di  Bcllagardcjl  che  vdito  dal  Rè  comandò, che  fiffe  attaccato  , 
poifoffe  tagliato  il  ponte  di  quel  fiume , acciòche  non  poteffe  ejjer più  forprefa  da’  ri- 
belli quando  fortiria , confernarìdo  la  fua  conftanga  di  volere  Jeguitar  il  Condi,  à fine 
di  rompergli  i dijfegnl. 

L’arciduca  Leopoldo  in  tanto  mandò  ,fubito  che  intefe  l’vfcita  in  Campagna  del  Ordini  del 
Trencipe  alla  fcopcrta,  cinquecento  cannili  fitto  la  condotta  di  Don  Gongale  di  Ga~  Rè . 
mura  in  rinforzo  fuo,&  delle  fue  truppe, cb’erano  verfo  ^ iftenay.Il  Duca  di  Orleans 
in  quefla  Scena  andana  facendo  il  mediatore, ma  fenga  frutto. 

Vrometteuano  li  Spagnuoli  d Condè  20 .t'afcelli  da  guerra, qoco. fan  ti  800  .cavai 
li  che  con  buona  fommo  al  contanti  hauerebbe  condotto  il  Baron  di  Batteuolle  da  S. 

Sebafliano  di  Dlfcaglia . Olite  d molti  altri  aiuti,  che  più  numeroft  li  prometteuano  * 
ma  ben  fu, che  le  promeffe  non  hanno  fempre  tutto  l’effetto,  mafftme  quelle, che  fi  fan 
no  da  chi  vuole  folleuare . Ma  il  Rè  non  potèponerfi  in  viaggio,  come  haueua  deter- 
minato tflantc  la  infermità fopraglunta  dal  Duca  di  ^ingtofuo  fratello  ; onde  fù  co- 
ftretto  à mandargli  ordini  neceff iru  alle  fue  genti. 

"Nò  era  d pena  il  Condè  entrato  nell’ arringo  della  guerra  Ciuile,che  fcriffe  al  Mar-  j|  Marci*fi 
cin , clic  comandaua  in  Catalogna , che  abbandonati  quegli  affari  pafiajfe  in  Francia  Abbandona 
ad  affifiergli,e  quelli  abbandonata  la  carica,<T  vn’imprefa  di  tanta  confiquenga  rac  |a  Cacalo- 
comddata  alla  fua fede,  feemò  la  maggior  parte  delle  forge  per  condurle  contro  il  Rè;  gna  per  an- 
atro di  quella  impietà, che  cofi  manifefia  fi  vede,  & filmo  de'pni  rileuanti  fervigli  , dar  con  gc- 
thefacejfe  Condè  alta  Spagna.  te.a*  Condè 

Rihauutofi  poi  il  Duca  ìli  ^ ingiò  della  fua  malatia , & vdito  il  Ri,  & che  il  Tren- 
cipe doppo  l'hauer  datigli  ordini  neccjfanj  à Meucrod  per  refijtcre  all' armi , & che 
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hunetu  lafciato  in  Borges  il  fratello  Prencipe  di  Conty  per  andar  ferie  nella  Gnicna  d 
fine  di  poter  meglio  effequire  li  trattati  co  li  Spagnuoli,e  dar  principio  alla  guerra  Ci - 
uile, non  volle  più  differire  il  ponerfi  in  traccia  di  quello,  che  fi  f acca  a conofccrgli  ne- 
mico , & ancora  che  il  Preuofto  de'  Mercanti  humilmente  il  fupplicaffe  à non  dilun- 
garfi  tanto  da  Parigi, Città  facile  alle  folleuationi,data  vna  paga  alle  fue  compagnie 
di  guardia  deliberò  la  partenza . 

Madamigella  di  Orleans  fi  feusò  fe  non  fcruiua  la  Regina , & il  fimile  fece  la  Di* 
cbefsa  di  Fandomo, dubbio]  a di  effer  cofiretta  dì  vederfi  con  la  nuora  moglie  del  Du- 
ca di  Mercurio,  la  eguale  poi  armata  in  "Parigi  haueua  commofso  il  Duca  di  Orleans 
B^rdi'ospro  àportare  i (noi [enfi  in  Psrlamento,cbe  anche  queftafì  dottefie  cacciar  diParigi,  CT 
n terre  affi-  tfe(  j{egn0)&  feguir  la  fortuna  del  padre . Et  perche  il  Prencipe  di  Condè  non  hauc - 
. a * tc  ua  per  anche  potuto  ottenere  dalla  Città  di  Bordios  altroché  promeffa  di  ficuregga, 

c *ie  ‘ è ricotiofcrrlo  per  Gouernatore,egli  tanto  fi  affaticò, che  pure  alla  fine  fu'l  principio  di 
Ottobre  ottóne  dal  Parlar». non  meno  che  dal  popolo  la  promeffa  di  affìflergli  à riter- 
rà finita  con  gente, e danaro,  di  doue  f abito  pensò  di  trasferir  fi  à Mottron  per  abboc- 
carfi  con.ilfratcllo,cbe  vi  fiera  ritirato  da  Bourgcs  con  quattro  mila  bitomini,vcdé- 
do  che  quei  Cittadini  inclinauano  al  partito  del  Rè;il  quale  prefo  il  viaggio  per  andar 
ad  ajfijlere  alle  cofc  fuc  turbate  dal  Prcncipe  di  Conty  , fcrifse  da  Montargli  a'$ . di 
Ottobre  al  Duca  di  Orleans  in  quello  fenfu.  __ 

r.rtrtra  del  Mio Zio.Hauendo  io  vdito dal  Duca d’AnuufS1hioCoglflo,Ia buona òifpo- 
- il  Duca  fitionc  in  cui  andate  continouando  per  il  mio  buon  Teruigio, non  hò  voluto  dif- 
.dìOileans.  lerirc il rcncicrui tdUmomanza  delia  fodisfateione, che  ne riceuo,  Scdirui, che 
gradirò  Tempre  rutto  ciò,  che  voi  maneggiarece  per  vantaggio  mio , & de'miei 
intcreilì  per  condurre  il  Prencipe  di  Condè  mio  Cugino  ài  Tuo  douere.  Se  con- 
fidandomi intieramente  nel  voftro  aft’ctto,priego  Dio, che  v'habbia,ò  mio  Zio 
nella  Tua  Tanta, e degna  cuftodia . 

Voftro  ben  buono, & affettuoTo  Nipote.  Luigi. 


I1  Prcncìre  Fdito  il  Prcncipe  di  Conty  la  tnoffa  del  Rè  all  a volta  fua  , & del  fratello  , non 
i G>nrv  potè  contenerla  penna  dell'efprimere  il  difpiacere,cl)t  ne  fentiua,  dicendogli,  che  gli 
/erti  cal  K i .lijpiaceua  l'intendere, che  lajciau,t,pcrfuaJo  dai  fuoi  cattiui  Configlieri  la  Città  di  Pa 
1 e Tue  prete  ngi,  donerà  tanto  neceffaria  la  fua  perfona  per  date  gli  ordini  conuencuoli  alla  con- 
i • -mi.  Se  de  I feruatione  degli  acquifli  fatti  contro  li  Spagnuoli,&  le  frontiere  del  Regno, oer  ine  a- 
ù .Hello . rumare  le  fuc  truppe  uel  Bery  à perfegiiitare  due  Prencipi  del  fuo  f angue  net  bel  prin- 

cipio della  fua  maggior  età , & cacciar  lui  fuori  tf  vna  Prouincia , in  cui  non  cer  catta 
egli  atiro, che  vn  luogo  di  fuurcgQt  per  fio  ritiro, con  il  filo  diffegno,che  di  trouar  vii 
poco  di  quiete  , CT  afficurarfi  di  non  cadere  nelle  mani  de'  fitoi  inimici  Partialì  del 
Cardinal  Magar  ino . 

.Aggiunge ua  d bauer  vdito  da  buona  parte  , ( come  ben  s'ingannano  nelle  pacio- 
ni le  genti  (che  tal  Configlio  era  vfeito  dal  Signor  di  Cbiatteneuf  , huomo , che  fi  cr.\ 
dato  rn  titolo , abolito  da  Parlamenti  , & l’effempio  di  vn'aitthorità  jourana  dop - 
po  la  perfona  Reale , il  che  non  era  da  foffrire  , cofi ritrouato  di  concerto  del  Cardi- 
nale per  la  rouina  della  C afa  di  Borbone  , & haueua  quelli  fpinto  la  Maeffà  Sua  .i 
quel  viaggio  non  filo  per  rouinare  effi  fratelli , ma  per  cacciar  lui  vergognofamente 
da  quella  Prouincia,  nella  quale  s'era  ritirato  con  tutti  quell  amici  , che  fuggiuano 
dalla  pcrfecuttone  delle  creature  del  Magarinoft  che  lo  (leffo  Cbiatteneuf  gli  hauea 
ato  a conoficre , che  con  le  intclligenge , (credito  , ch'egli  fi  aferiueua  d' batter  in 

quella. 
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(fucila  Trouincia , al  comparire  della  prefenga  Reale  gli  fi  apprircbbe  le  porte  della 
Città  di  Bourges,e  di  tutte  l'altrefll  che  in  pochi  giorni  fi  renderebbe  Trencipe  del  Ca 
ficllo  di  Monron,&  in  tanto, che  egli  andana  publicandoper  Tarigi,che  s'era  oppoflo 
quanto  baueua  ootuto  à quel  viaggio,  volendo  bene, che  Jifapefie , ch'egli  non  era  l’- 
autore di  quefla  guerra  Ciuile . 

Diceua  adunque,  che  ogni  configlio,  che  da  tal’huomo  gli  auuenijje  , doucua  Sua 
Maeflà  tenerlo  per  fofpetto  vfeendo  da  perfona  mimica  della  fua  cafa  , e tanto  me- 
no doucua  predargli  Jcde  , bauendo  egli  dati  altra  volta  inditij  d'infedeltà  nc'ma- 
neggi  dc'pitblict  affari  contro  il  Cardinale  morto  , & vltimamcntc  contro  il  Cardi- 
nal Magamo  flejfo  à fine  di  [accedergli  ne’  miflert) , quando  più  pareua  , che  [offe 
fuo  amico  , egli  è vero  , diceua  , che  la  Maeflà  F'ofira  con  tutta  la  fua  cafa  farà 
ritenuta  in  tutte  le  'Piagge  del  Bery  con  quelli  honon  , che  viftdeuono  , CTiobò 
dati  in  abfenga  del  loro  Trencipe  mio  fr at  elio ftta  io  ardirò  ben  di  dire  , che  bauen- 
do io  fatti  certi  tutti  i luoghi  di  quefla  Trouincia , che  ilVrencipe  mio  fratello  , & 

10  non  intendiamo  di  far  altroché  impedire  il  ritorno  del  Cardinal  Magamo,  da  cui 
dipende  la  noflra  rouina,e  dalla  cui  lontananza  deriua  il  buon  feruigio  della  M.  Po- 
lirà, & il  bene  dello  flato,  tutti  m'hanno  promeffo  di  non  [offrire  , che  le  tnihtiefta- 
no  per  entrar  ui,&  s'auuerrà  pure, che  Bourges  voglia  mancarmi  di  fede  farà  forga- 
ta  di  offei+mcla  la  gran  Torre  , la  quale  introdurrà  le  foldatefche  , che  io  per  la 
Maeflà  P oflra  comando  in  quella  Città,  CT [e  ne  renderanno  padrone , & per  io  me- 
no fi  vederà  diuifa , & l'altro  dalla  parte  della  T orre  farà  trine ierato  contro  la  par- 
te baffa . 

Quanto  poi  al  Caflello  di  Mouron  , pur  anche  vi farà  riceuuta  la  Maeflà  Poflra 
con  la  fua  cafa,  come  negli  altri  luoghi  del  Bery , & quella  Tiagga  l'è  dedita  anche 
più, che  ogni  altra, come  quella , cb'è  patrimonio  del  Trencipe  mio  fratello  ftificra- 
tiffimo  Scmitor  della  Maeflà  Poflra,  ma  farà  ben  difficile  di  rimuouerne  il  prejidio  , 
cb’è  tutto  di  numcrofc,  e riffolute  genti , & la  piaggi  è molto  ben  munita  di  viucri  , 
& di  munitione da  guerra,  e doppo,che  io  vi  fono  amuato,vifono  più  di  due  mila  Ca- 
u alteri, la  maggior  parte  Gentil' buomini  del  Bery, e Borbonefe ,<S"  quattro  mila  Fanti 
fono  come  per  mia  guardia  , dr  per  flciircgga  di  quefle  Trottine  te  per  faluarle  dalle 
mani  de  dependenti  dal  Cardinal  Magarino,W  quefle  fono  le  caufe,cbe  io  prendo  l’ar 
dire  difcrinere  alla  M.P .acciò  che  non  incorra  in  qualche  improuifo  accidente  , & 
non  penjato. 

Quindi  focena  il  Conty  paffaggio  à proponete  l'accomodamento  con  il  ritorna' 

» c al  Cancelliere  il  luogo  di  Capo  del  Configho  Reale  , doppo  il  Duca  di  Orleans  , 
V del  Trencipe  del  [angue , £r  che  fofic  confirmato  il  Trefldente  delle  cafe  nel  fuo 
carico  di  fopr aintendente  delle  finange  con  vna  confirmationc  fi incera  , già  ch'era 
in  maggior  età, contro  il  Cardinal  Magamo,  e di  allontanare  le  di  lui  creature , & 
fitoi  agenti. 

Quefle  erano  le  conditioni,  che  richiedala  per  il  fratello , foggiunfe  poi  anche  l’al- 
tre  ricucile  per  fe  medefimo  ilgoncrno  della  Troucnga , & vn  capello  da  Cardinale 
ad  efclujione  del  C oadintorc.Tcr  la  prima  diceua  di  hauer  fatto  quanto  à lui  fi  appar 
tene  uà,  acciòcbe  il  Duca  di  Mngotcmrnc  glielo  rinontiafle , & non  l'bauendo  potuto 
ottcnerc,banca  rotto  con  lui . 

Olinto al  fecondo  fi  dichiarata  , che  egli  farebbe  flato  fenfibile  infinitamente 

11  vedere  il  Coadiutore  ornato  di  quella  porpora  , perche  hauendo  quegli  vngrand’- 
irdir  naturale  , e forgadifpirito , ofatrarebbe  la  gloria  àliti  domita  per  lefue 


\ 


Og 


per  lefue 
qua- 


Digitized  by  Google 


47©  Hiftoria  delle  Correnti  Guerre 

qualità,  & fi  renderebbe  Capo » c Trotettore  del  Clero,  con  fuo  gran  pregìuditio,fu(b 
phc aaa  adunque  per  l'vno,  e per  l’altro , promettendo  , che  in  ottenerne  legratieft 
profumata  di  poter  ottenere  dal  fratello  partiti  co  fi  ragioneuoli,che  portarebbono  la 
calma  al  Regno . 

Il  Rè  entra  Da  quefla  forma  diferìnere  ben  fi  vede  in  quale  / lima  tenejfero  quefìi  Trencipi  il 
in  Bourges.  Rè, il  quale  prefofi  à rifo  quefìi  modi,  così  feguirò  il  fio  viaggio , & entrato  in  Bour - 
ges  con  parte  dell' efj'er cito,, fù  da  quel  popolo  pregato  à far  demolire  quella  Torre, co- 
me fece, per  non  efferc  dominato  più  dal  Trencipe  di  Condè. 

Mora  mentre,  che  il  Ri  attendata  à queflo , & dijfegnaua  di  partire  per  Toiticr  s, 
il  Trenceipe  di  Contyfe  ne  tornò  à Bordeos  non  fi  trottando  ben  ftettro  in  altro  luogo , 
Il  Prcncipc  ne  ‘n  Moitron  medcJimo,c  trouò,cbe  il  fratello  doppo  l'ejjere  andato  girando  la  Cuien 
diConty  và  tia  per  prenderne  il  poffeffo , come  ballata  fatti  di  tutti  t luoghi , fuorché  di  Blaye , e 
à Bordc'os.  Mont'lilbano,che  dal  Marcbcfe  dio.  Luca  Ji  faceua  fortificare  per  mantenerlo  à de- 
uotione  del  Rè,CT  afficuratofi  di  Muret,&  Granade  pofli  importati  sù  la  ratiera  del - 
Montalba-  ' la  G aroma,  fene  tornò  in  Bordeos,  per  negotiare  con  Don  Gabrielle  di  Toledo  f pedi- 
no fortifica  touidal  Rè  di  Spagna  per  concertategli  mterefjì  di  quella  guerra  mijta  già  di  ciuile , 

10  per  ilRè.  <(j-  di  ftraniera;&  con  li  danari  del  Catbol:co,ji  uraliano  aitanti  le  leuate  per  il  Tri- 

cipe  offendo  fiate  sborfate  cento, e venti  mila  lire  per  ciafchedun  reggimento  di  canai 

11  Prencipè  lcrta,&  due  mila  doppie  per  quelli  di  Fanteria, di  già  il  Duca  della  Rocciajfcò  , & 
di  Condè  Monsù  d’^imbqoù  haueuauo  muffate  alcune  truppe  di  caualleria  vicino  àCoygnac , 
tratta  con  on(qe  jl  prcparauano  li  Trencipi  ad  vfeire  in  campagna  con  otto  mila  fanti, &quat- 
opagnuoli  • tromba caualli . 

Il  Conte  di  Ognen  anch’egli  andò  à trouareli  Trencipi  in  Bordeos , & fù  mentito 
con  grande  bonore  non  folo  per  la  qualità  fra , ma  perche  gli  portò  ottocento  mila  li- 
re per  il  Ducato  vendutoli  di  Fronfach , al  che  pur  anche  haueua  affentito  il  Duca  di 
Ricbieleù  per  le  pr et  eufoniche  vi  baueitaiflabilita  coft  quefta  facciala,  il  Conte  Jlef- 
fo  fe  ne  ritornò  a Broage  , 

I ! Conte  d'-  Mora  penetrato  à notitia  del  Rè  , che  le  truppe  di  Condè,  ob  erano  verbo  U. fienai 
J iarconrt  è incorporateft  con  quellt  del  Gamarra  fi  erano  ine  aminate  verfo  Fiandra  a fine  d’ìm- 
ntandaro  có  \jArCtrrf  per  Bordeos, deliberò  di  fpedire  il  Conte  di  Harcourt  con  tre  mila  fanti  , & 
i io  il  I r en-  qHJt[ro  mtij  caualli  verfo  Moitron  per  renderfene  padrone , & fi  farebbe  congiunto 
c'pc  * con  il  Conte  di  Talco,  che  prima  era  andato  à quella  volta  con  animo  di  far  prigione 

il  Trencipe  diConty  nel  puff  are  à Bordeos  tome  haueua  fatto  con  la  feorta  di  500  .ca 
c ...  -,  ualli, ma  l'hauea perduto  per  via  , ben  haueua  occupato  il  Caflello  di  Cnllmjeile- 

S ciarlò  ’ re  Sl,e  d,Jljnte  d t Mottron  » & anche  quello  di  Sciarton  , per  li  quali  andaua  reflrin- 
;i  dj|ti  gendo  quella  Tiagga,  er  haueua  disfatti  ottanta  caualli , che  andauano  per  rinfor- 
zi. \arla. 

fedendo  adunque  il  Rè , che  di  già  L’armi  de’  Trencipi  erano  congiunte  alle  Spa- 
gnuole,  & che  le  Tia-ggeda  lui  tenute  ricufauano  di  obbedirlo,  & il  Conty  fi  era  di- 
li  Rè  dichia  c Inarato  di  non  voler  permettere  al  Regio  elfercito  di  entraruhtutte  efpreffe  nbellto- 

II  rcodity.  ni, fece  vna  dichiar ottone  contro  il  Trencipe, & li  fcguaci  di  quel  partito,  & la  man- 
**  PftQcipc . dò  al  Tarlamento, comandando,  chefoffcregijirata  dichiarando,  che  tutti  erano  ca- 
duti nel  delitto  di  Lefa  Maeflà,&  ordinò  al Juo  Trocurator  Generale , che  follecitaf- 
fc,accioche  foffe  registrata. 

Ma  non  fene  poteua  venire  à fine, poiché  quantunque  (offe  eutdente  la  coturnati  a 
vi  VrcnciPe>c'haucua  di  già  1‘ armi  impugnate  contro  il  Juo  Sourano,ad  ogni  modo  il 
'aniC}“c  non  japcMa  deliberare  di  quejla  ribellione , forfi  con  animo  di  vedere  il 

' Tren- 
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Trencipe  quietarfi,hora  troHa.ua.  ifcufa,  che  bifognaua  battere  vna  infomationc  au- 
tbentic a,c he  il  Trencipe  hauejfe  fatto  Cannonare  alcuna  Viuzza  del  Rè , òha»effe\\  nar.a 
fattene  combatter  le  truppe, onde  noncoflaua,diceuano  del  corpo  del  delitto , bora  di-  to  procuri  i 
cenano  , cbe  in  vncafo  grane  qual'era  il  dannar  con  titolo  di  Rubetio  vn  Trenti-  na  il  rcgi- 
pe  del  [angue  , bifognaua  , che  la  commijjione  del  Rè  [offe  formata  di  fua  propria  ftro. 
mano . 

Et  bora  il  Duca  di  Orleans  inuitato  à trouarft  in  Tarlamenco,  per  autenticare  coti  Difguflo 
il  fuo  veto  quefl’atto  di  regi  [irò , fi  trouaua  indijpoflo  , perloche  ti  trasferta  la  de-  *1  Duca  di 
liberarione  ad  vn'altro  giorno , & bora  lo  lìcffo  Duca  addimandana  tempo  per  [erti  Orfcans  có 
nere  alTrencipe, e pervaderlo  i deponcr  Carmi  altre  volte  fatto  ; il  Tar (mento  pre-  jl  Pwlamcn 
gò  iì  Ducasbejcriuejfe  al  Trencipe,cbe gli  mandaffe  la  nota  delle  fue pretenfioni  pei to’ 
la  [ita  ftcurezza,acciochc  participatele  con  il  Réfi  poteffe  trattare  l'accommodameì 
to  , ma  bauendo  tifpofìo  il  Duca  di  hauere  di  già  l’arbitrio  in  mano  delle  differenze 
del  Trencipe  , refluita  folo  , cbe  il  '[Parlamento  fupplicafse  il  Rè  à fare  lo  fleffo  : 
il  primo  Trejidente , che  vedeua  preuertirji  Cordine  delta gitifiitia , la  quale  non  dc- 
ue  fare  la  mediatrice, ma  obbedire  al  Trencipe,  & alla  legge,  glifi  oppofc,&  il  Duca 
con  parole  afpre  rifpofc,cbe  fe  voleua  la  guerra, cbe  pur  troppo  fi  trouarebbe,  &fe  ne 
partì,e  fi  ritirò  à Lmiours, 

In  que^o  mentre  il  Tarlamento  fece  diuulgare,che  il  Cardinale  ritrouam  in  Tran  Nuou.i  arte 
eia,  onde  quella  compagnia  diffe, poiché  queflo  era  negotio  molto  più  rileuante , come  contra  il 
quello, che  anthcntic aita  per  legit ima  l'attione  del  Trencipe,  cbe  baueua  impugnate  Cardinale. 
Carmi  ; ma  era  fra  tanto  il  Duca  di  'Nemours  pajjato  fn  Fiandra  d'ordine  del  Condì 
per  ricercare  vn altra  armata,  c condurla  in  Francia, e far  la  guerra  nelle  Trouincie 
di  qua  dal  Lotre(è  quelli  vna  de'  maggiori  fiumi  della  Francia,  detto  da  Latini  Ligcr  ) 
al Jolofìnc  di  diuertire  Carmi  Regie  da  quelle  del  Condì . 

Intanto  effendofi  ilTarlamento  diTolofaaccertato, che  il  Marfm  con  i$oo.huo-  . fl’del 
mini  li  migliori  dell'ejfercito,  era  da  Barcellona  panto ; e marciano,  per  vnirft  à Con - pnr|a^,lnto 
dè  diede  ^trcjiò  contro  di  ini , & ordinò  à tutti  li  Gommatori  delle  TiaCze,rN.obil-  -po|0(a  a 
tà,  e fudditi  di  quella  Tronincia,cbe  gli  douefiero  impedire  il  pajfo  ( imponendo  toro  fauor 
la  pena  della  vita  fe  non  vbbidiuano , ) e quelli  maxime , cbe  fono  verfo  la  Garonna  Rè . 
doueffero  romperne  li  ponti , e ritirare  li  Porri,  & le  Barche  promettendo  loro  di  ri- 
fare irne  li  danni, cbe  li  farebbono  beneficiati / òpra  le  taglie, qnefl'ordine  fece  cbe  il  Si 
gnor  di  Viole  T cnente  del  Uè  in  quella  Tromncia  radunò  [ubi  to  trecento  in  quattro- 
cento  Gentit'  biiomini  , mane  per  queflo  gli  impedì  il  pajfo  , poiché  quelli  an- 
dando à gran  giornate  pafsò  à congiunger  fi  conti  Trencipe.  Lo  fleffo  Tarlamen- 
to ancora  affi] tendo  al  proprio  douerecon  publtco  edito  vietò  il  far  leuate  per  il 
Trencipe  , e l'ajftflcrgh  in  qual  fi  voglia  modo  f otto  le  pene  doutite  al  delitto  di  lefa 
Maeflà . 

Ricordatofi  intanto  il  Duca  di  Orleans  dibattere  la  lettera  del  Ré  [crinali  da  nnacaijj 
Montargis  , [pedi  alTrencipe  il  Barone  di  Haubettera , dicendogli  , cbe  il  Rè  gli  Orleansfcti 
baueua  data  affoluta  plenipotenza  per  l'aggiufl amento  , CT  che  però  attendeua  > lIC  al  Prenci  - 
ò Ini  mede  fimo  ,òfuoi  Deputati  nella  Città  di  Ritbielen  , ma  nello  fleffo  tempo  fpe-  pe  pCr  |u_ 
dì  pur  anche  Monfteur  la  T erafse  al  Variamento  di  T olofa  , acciò  che  fi  vnìffe  con  uer  facoltà 
quello  di  Parigi  , nei  qual  Jpcraua  egli  con  la  preferita  , & authoriuì  fua  di  re.  ballante . 
jjflcre  al  primo  Trejidente  , c maneggiare  quel  'Parlamento  à fuo  volere . Partito 
poiìlRèdaBourges  , pafsò  à Voi tiers  capo  del  Toità  , efsendo  flato  riceuutoin  Il  Rèvàà 
ogni  luogo  fen^a  veruna  oppofitione  per  andare  connoti  Trencipe  , al  quale  però  Poiucrs. 
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con  affetto  paterno,  benché  giouinetto  fece  intendere  , che  quando  ch'ei  voleffe  ptb 
nerfi  nel  douere  dell’obbedienza , lo  batterebbe  accolto , come  Trcncipe  del  [angue  , 
e fattane  laflima  conueneuole  al  fuo  valore  , & batterebbe  data  ogni  (ictiregga 
peristi  , er  per  li  fitoi  adherenti  , detrattone  tl  Marfin  , che  come  defertore  , 
xt  , meritami  ogni  pena.  Et  in  vero  , che  di  tutti  li  fognaci  del  Trencipc  ninno  era  piti 
feria  del  R'  colpettole /Scolliti,  poiché  quantunque  obbligato  al  di  Condè  , non  dotte  ua  abbat- 
ti Condé  tion'zr  con  fcelerata  ribellione  la  Troitincia  cornine [[ali  , & disarmarla  delle  mi- 
gliori truppe  , CT  io  quantunque  in  voa  ^Accademia  difendclji  , & ne  haucjjili 
voti  fattore  noli , che  maggior  pena  fi  debba  al  feguace  del  ribelle  , che  al  principa- 
le,poiché  quello  ani 01,1,0"  qttejlo  produce  l'embrione  del  delitto , ad  ogni  modo , do- 
tte non  fi  h.ì  da  oflentar  Cacutegogi  dell'ingegno , ma  dire  il  fodo  della  verità  , fimo 
tanto  il  debito  del  beneficio  da  retribuir  fi , C il  vincolo  dell’ amie  itia , che  non  mi  dà 


l'animo  di  far  più  grane  l'vn  peccato , che  l’altro  , ma  dotte  fi  tratta  d'accrefcere  di 
coft  grane  circo/langa  l’enormità  della  ribellione , anale  è I’obbandonar  non  foto  vita 
Trottinola  confidila,  ma  difarmarla  per  feruirc  alt  amico,  & al  benefico,  non  è pena 
aggrauante,e  più  feuera  ,fe  maggiore  può  vn  ribelle  meritare , ch’io  non  ne  dicejjitl 
onte  d’.  Complice  meritatole,  il  che  ferino  à lode  della  prudente  detcrminatione  del  Rè , che 
V °?i  7>r:  efcludeua  Marfin  come  incapace  di  perdono  dalli  Complici  dciTrencipe . Mi  cui  be- 
\ ‘ ; 1 neficio  in  qitefio  tempo  il  Conte  di  Ognon  non  contento  di  battergli  fatto  iosborfo  del 

preggo  di  Fronfach,che  egli  promife  ogni  maggiore  affifietrga,  fece  fortificar  Royen , 
& amajsò  truppe  nel  fuogouerno  per  trasmettergliele . Ma  perche  nelle  guerre , co- 
me in  tutti  li  negotij  coninole  di  mutar  partito  al  cangiar  deU’occafioni , comandò  il 
Rè  al  Conte  di  Taleò,  che  mito  alle  truppe  di  S. Cerano  con  fet  mila  fanti , e due  mi- 
la c. malli  inuejtiffero  Mouron  mentre , che  il  Conte  di  Harcourt  con  altre  truppe  af- 
faldate nc’contorni  di  Tingi,  CF  al  tratte, & con  quella  del  Marefcial  della  Fertè  So- 
ncttcre , con  altre  mutategli  dal  Marefcial  di  Mumont paffaua  nella  Gitioina  . 
S 'nr’A-mn  Flora  auuangandofi  li  Rcgijfi  t>ant‘ Minando  luogo  vicino  à Mouron , lo  attaccarono 
dj  prefo  dal  ma  con  p0CJ  j ortnna, poiché  ferino  Monfignor  di  Beffan , che  riera  Gotternatore , gji 
ii  Rcg tj.  cra  , iufia[0  tagliar  à pezzi  molti  de  Regii,&  in  particolare  dc'Suizgeri  delle  guar 
. die, ma  li  Regij, vergognatili  dell'incontro  riceuuto,  fi Jlrinfero  alla  Tiazga  , & con 

Istrione  de  ojhnato  combat  cimento  la  prefero.  Dall'altra  parte  il  Conte  di  San  Gerano  Gouerna- 
10  C°  t0,'ePcr  H nci  Borboneje  battendo  faputo, che  cento, ò pochi  più  delli  Reggimenti  di 

-ii  *on.  -perjan  tram  entrati m Heriffon  per  rinforzo  di  quel  prefidi)  comandato  dal  Signor 
Baifirolles  , & per  contribuire  quel  vicinato  , di  cui  leuanano  li  bcjiiami , delibe- 
rò di  and.tre  ad  inueflire  quella  pi  tZZ r>  ^ c,it  effetto  conuocata  la  'Nobiltà  del  pie- 
fe , fi  parti  da  Moline  il  Secchio  con  la  fui  compagnia  d’huomini  d’arme  comandata 
dal  Signor  d’Mntrina re  quella  delle  fue  guardie  jotto  la  condotta  del  Signor  di  Sor  in  t 
C con  le  truppe  del  Signor  di  Mongmgio , e di  quella  di  Launè , con  altre  mtlitie  del 
Borbone f e, & altre  comandate  dal  Signor  d’Efcampes  Capitan  maggiore  del  fuo  Reg- 
gimento, arriuò  la  fera  delli  quattro  di  'Flotte  mòre  à Circlly,  date  hcbb : lingua , che 
laCaualleria  , ch'era  in  Heriffon  donata  partire  quella  notte  per  andar  à Muro»! 
per  códurui  li  Signori  della  Fayetrej  di  Haute  fenile  fratelli , ch'crano  fiati  fatti  pri- 
gioni à Comes  con  quattordici  caualli , mentre  che  ntornaitano  dalla  Corte , deliba- 
to dunque  il  Conte  non  ofiante,cbe  la  notte  foffe  ofeura  ',  e piouefse,  di  auuanzprfi  al 
pollo  di  Heriffon,  chiamati  perciò  li  juoi , comandò  alla  fantitria  , &■  olii  fui  com- 
PJZ'iu  d’huomini  d’arme, che  andaffero  ad  occupare  i pofii  à Capo  del  ponte, e diuifi  li 
I*unn  due  picdole  parti  l'vna  ne  prefepcrfe,e  l’altra  diede  al  Caualnr  di  Bruges  , 
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acciò  che  guardale  due  altre  Jortite  dell  i Città  . Ma  lafantaria  impedita  dal  mal 
tempo  non  potè  coft  predo  occuperai  poflo  comme/Jogli , V gli  inimici  lo  occuparono 
eljipcrvfcr-  -,  il  che  fecero  cojt  tacitamente , che  nonne  fitmtefoeofa  alcuna  nel 

fuartiere  dei  Conte  di  San  Gcrano,  e meno  nell'altro  del  Caualier  Bruges,  fe  non  due 
ore  doppo  la  maga  notte, che  feppero , che  dalla  porta  del  ponte  era  vficita  certa 
canalleria . 


Qiieft.t  nnoua  mojfc  il  Conte  fnhito  ad  andare  à ponerfene  in  traccia  con  le  genti, 
che  baucita  feco,lafciato  il  Caualiere  nel  fuo  poflo , & ancora  che  la  cauallcrìa  vfei- 
ta non  hatiefj'e  molto  attingalo  cantino , ad  ogni  modo  marciò  con  tanto  buon  pajfo, 
che  l’arriuò  al  Borgo  di  Bugni , dotte  voleua  poffare  il  fiume  di  Chcr  ,&  la  vrtò  con 
tanta  furia  fienggt  dargli  tempo  di  ponerfi  alla  difefa  , cbenevccifediprimo  lancio 
trenta , & il  reflante , lafctato  tutto  il  bagaglio  ,fì  pofe  tu  fuga , ma  di  quella  anche 
vita  parte , filmando  ptjfare  il  fiume  à nuoto  > vi  fi  annegò , & l'altra  effóndo  fiata 
incontrata  dalle  genti  del  paefe  fù  disfatta  à fegno  tale , che  dieci  foli  con  il  Conte 
di\Ainc , che  la  conduceua  entrarono  falui  in  Mouron , & il  Conte  di  San  Gcranno 
perdè  loto  il  Signor  della  liniera  Gentil' Duomo  del  Borbonefie . Doppo  il  qnal  fatto 
andò  il  Conte  àfare  vna  chiamata  ad  Horiffon , che  douefje  renderfhò"  perche  quelli 
faccuano  qualche  reft(ieng,t , mandò  à leuar  il  cannone  per  farli  rifoluere  all'obbe- 
dienga 

Et  perche  baueua  il  Rè  dato  il  comando  del  fuo  effercito  al  Conte  di  Harcourt  per 
opponerfi  al  Trencipe  di  Condè , e fuo  partito , gli  ordinò  particolarmente  ncH'vfcire 
di  Toiticrs,  che  protegge  i fudditi  fedeli,ma  però  andajfe  cauto  di  non  effere  il  pri- 
mo a cominciar  la  guerra  contro  il  Trencipe, Sperando  pure  di  ridurlo  fenga,  maggior 
contrafio  alCobbedienga . Ma  battendoli  Conte  faputo,  che  quello  di  Ognon,  vno 
de  Ili  principali  del  partito  contrario,hanena fatto  fortificar  le  Torri  dell'entrata  del 
porto  della  Rocce  Ila,  di  cui  gli  baueua  il  Trencipe  deflinato  ilgouerno , e minaccia- 
uà  di  ferro,  e fuoco  tintigli  babitanti,  fie  non  fifoffero  vniti  à lui,  [pedi  il  Rè  al  Conte 
vn' ordine,  che  marciale  in  dihgenga  con  vna  compagnia  del  Reggimento  delle guar 
die  Frana-fi,  e Sutggere,  con  le  genti  d’arme,  cannili  leggieri  del  Rè,  e della" Re- 
gina, & il  Reggimento  della  caualier  ia  da  Trame  dì  nuoua  Iettata,  che  tutti  fi  erano 
aunangatià  1 '{forti  fotta  il  comando  del  Signor  dt  Tlcfjis  Bellieure  Luogotenente  Gc 
iterale  due,ò  tregioriu  prima,  che  lo  ficjfo  Conte  fene  partiffe,  & cbefacefse  tutti  li 
sfiorgi  di  conferuar  la  Rocella , i cui  babitanti,  come  difji , haueuano  mandato  à di -, 
chiararfifedch  al  Rè . 

Vani  adunque  il  Conte  dalfiiort  alh  otto  di  Tfipuembre  , & arrìuò  alli  dicci  à 
Surgens  quattro  leghe  lontano  dalla  Rocella, deue  bebbe  auuifo,cbe  il  Conte  d'Ognon 
haueua  mandato  vn  oerpo  dijei  cento  caualli  & mille  duccnto  fanti  infimo  à T ornay 
Chiarente  per  introdurli  in  quella  Città  à fine  di  afiringere  gli  babitanti  à ponerfi  nel 
partito  del  Trencipe , & fieppe  nello  flcfiso  tempo  , che  altre  truppe  di  quel  partito  di 
due  mila  caualli , & quattro  mila  fanti  parte  comandati  dal  Trencipe  T aranto , & 
parte  dal  Duca  di  Roccia  foco  fi  erano  poflo  all' af se  dio  di  Coignach  , & lo  batteuatio 
con  fei  peggi  dir  cannone . 

Deliberò  dunque  di  màdarc  quattro  compagnie  delle  guardie  fiotto  la  condotta  del 
Signor  di  Rari,  ma  fiotto  la  iircttionc  del  Signor  d’Efiefsac  Tenente  Generale  per  afi- 
ficurare  al  partito  la  prima  di  quefie  piagge, doppo  la  quale  nò  era  poi  da  dubbiare 
di  non  (occorrer  anche  la  fecondala  quale  fiaua  in  gran  timore  per  non  hauer  gente, 
che  la  dife/tdefse  ; ma  t erti:  quefto  f'uccrfso  dipeiìdeua  in  particolare  dalla  fe  le  da' 
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nocelle fi,  li  quali  baite  unno  tuttauia  timore  ielle  minacele  fattegli  dal  Cote  fOgno- 
Li  Roccelie  ne  chiamofft  l'Mcourt  li  due  Deputati  della  nocella , che  ritornammo,  dalla  Corte, e 
lì  ac.ctrano  gli  repprefentò  le  ragioni,  che  li  doucuano  persuadere  ad  accettare  prontamente  il 
ii  p::  fidìo. prefidio  defilatogli  per  liberarli  dalle  molefhedel  partito  contrario ; Vromifero 
quelli  con  ogni  affetto, che  farebbono  riccuuti  lifoccorfi  del  Rè . 

Il  Conte  adunque  gli  accompagno  fino  alla  metà  della  Sìrada  per  la  Rocella  à fi- 
ne , che  paffafjèro  più  ficuramcntc  con  la  f corta  di  buon  numero  di  Gentil' H uomini 
amici  d’Efìcffac,con  il  qual  vollero  reflare  nella  Rocellaper  trouarft  all'attacco  detc 
Tori,cofi  haucndogli  il  Conte  commeffo  di  poter fare,e  datogli  per  Marefcial  di  Cam. 
po  il  Marcbefe  di  Broual . 

• gli  i t.poi  battendo  faputo , che  quelli  erano  giunti  felicemente  nella  Roccella , 

partì  con  il  reftante  delle  genti , e quello  fleffo giorno  arriuò  à S.  Gìouannt  d'jingely, 
& per  non  tardare  il  foccorfo  di  Coignac, finendo, che  il  maggior  auuantaggio  in  vna 
guerra  è il  guadagnar  le  prime  intraprefeje  ne  andò  marciando  tutta  la  notte  conia 
'caualieria,c  quel  poco  di  fantaria , che  poteua  feguitarlo,  à fine  di  potere  nello  [pun- 
tar del  giorno  inucflire  il  Borgo  del  ponte  dalla  parte  verfo  lui  di  Coignac,doue  batte- 
ria faputo , che  fi  trouaua  vna  parte  delle  truppe  mimiche  inquartierate , & haue- 
ua  vii  altro  Tonte  per  più  facilmente  communtcare  con  li  proprij  quartiei  i,cb' erano 
dall’altra  parte  , onde  poteuano  quelli  di  là  paffare  à foflenere  gli  altri  di  qttà,  <T  il 
Borgo. 

Ter  lo  che  non  pareua , che  gli  poteffe  riufeire  la  imprefa , fc  non  con  l'vfar  vna 
graitdijjìma  diligenza  per  arriuare  improuifo  ad  vna  tale  imprefa,  ma  come  legràd’- 
attiont foggiacckmo  à grandi  pericoli,  che  non  ùoffono  cfjcrc  preuiftida  qualunque 
prudenza,  coft  al  Conte  fi  oppofe  vn  a pioggia,cbe  contmouò  tutta  la  notte,  onde  non 
potè  fare  più  della  metà  del  cammino, e la  maggior  parte  de’ fuoi  foldatt  erano  re  fla- 
ti addietro,  CT  qnefta  difgratia  lo  obbligò  à ritornarcene , ondi  era  partito,  à San  Gio- 
uanni  dfAngely . 

La  difficoltà  di  paffare  au.inti , farebbe  fiata  baflante  di  far  abbandonar  l' imprefa 
à qualunque  altro  meno  coflàte  del  Conte, il  quale  mentre,  che  andana  penfando,  co- 
me potcfje  giungere  al  fine  de  fiderato , hebbeper  huomo  à pofta  auuifo  dal  Signor  di 
larnac  Luogotcnéte  del  Rè  nelgouerno  di  Xatuongie;&  Eogumois,  ch’egli  era  entra 
to  in  Coignac  con  alcuni  Gentil' huommi  del  paefe , & inteje  pur  anche  dal  Signor  di 
Bellafonte  Marefcial  di  Campo  da  lui  inuiato  da  Toitiers , fubito  c’haueua  tntefo, 
che  quella  piatila  era  affediata, ch'ella  era  in  termine  di  trai  tener  fi  pur  anche,tre,ò 

Ìpiattro  giorni  purché  f òffe  foccorfa  di  munitione  da  combattere, onde  fubito  ne  diede 
a cura  al  Signor  di  Baffetan  QuartiermafirO  del  Reggimento  di  larnac , il  quale  fi 
offerì  di  andarne  all'cffecutione , & in  effetto  v’andò  con  trenta  huomini  del  mede  fi- 
mo Reggimento , come  bauea  poco  prima  fatto  à Tutori  mandatati  dallo  fleffo  Conte 
di  Har  court , il  quale  hebbe  coft  il  commodo  di  preparar  fi  per  andar  àforga  aperta  à 
foc correre  quella  piagga , nel  che  molto  fi  trouò  fauorito  dall' arriuò  del  Duca  di  Ro- 
annegjche  nell’ arriuare  à San  Giouanni  d\Angely  haiteua  tntefo, ch’egli  non  era  più 
lontano  d’vna  lega  di  colà  con  buon  numero  di  Nobiltà  del  Toitù  con  la  compagnia 
di  carni  leggieri  del  Cauaher  di  Barrada, & due  ò trecento  fanti  di  recrutte  del  Reg- 
gimento di  Harcourt . Tarli  adunque  il  giorno  figliente  da  San  Giouanni  per  acco- 
star fi  due  leghe  à Coignac  , & battendo  intefo  dalSign.  di  Breuol , vno  delli  Geuiil'- 
li uomini , t h'erano  poco  prima  entrati , & dal  Sig.  di  Guinebert  fito  amicifjimo  coli 
dubitante, che  incominciauano  a temer  di  effe, -e  sfw  '•  — •■‘'ca  che  fe  quelgior. 
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no  flcl\o  non  comparino  ìlfoccorfo,nonfarebbono  più  à tempo, vii  mandò  à dar  parte, 
ch'egli  era  in  marciai  comandò  al  Marefcial  dì  campo, di  quel  giorno  Sig.di  Foleuil. 
le, che  fi  auuangaffe  inftno  d S.Sutpiciojh’è  vna  lega  diflàtc  dalla  piagja,e  prenief- 
fc  per  quefto  effetto  la  prima  truppa  di  caualleria, ch’egli  trouajfe  alla  tcfla  delle gen 
ti, giudicando  il  Conte, che  fojjè  neccjjario  d'impedir  l’inimico, che  non  rompefje  il  po- 
tè, il  che  non  foto  bauerebbe  ritardata , ma  impedita  l’imprefa . Efseguì  il  Folcuille 
cofi  bene  quell’ordine  con  il  Reggimento  di  Iarnac,  la  compagnia  di  cauai leggieri  di 
Barradas , CT  alcuni  Venturieri  di  Xaintonge,  chegCinimici , li  quali  digias'i 
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pojh  à rompere  il  ponte, hauendo  f coperti  li  primi  corridori  l’ abbandonarono  allipri-  f imPedl  ta 
mi  colpi  di  Tifi  ola  con  tanta  prejlei^a,  che  non  poterono  cjfcre  arriuati  dalli  più  ve  dVponteì 
loci  canalli.In  tanto  il  Marefcial  per  ponere  in  ficuro  le  fue  truppe, mandò  à chiama-  P 


qctal  per  ponere  in  fteuro  le Jue  truppe,mando  a chiama- 
re li  paefani  de’  luoghi  cóme  mi,  acciòche  andaffero  à guardar  il  ponte  di  Iauerfacfù'l 
mede  fimo  fiume , eh’ è quello  di  S.Sulpicio,  per  il  quale  poteua  l’inimico  poffare  à ta- 
gliarlo fuori 


mede  fimo  fiume , ch’è  quello  i 
bario  fuori . 

Il  reflo  del  Reggimento  di  fantaria  deli’Harcourt  ,giunfe  alli  13.  all’vltimo  pojìo 

‘ ilei 


per  renderne  padrone  intieramente  il  signor  di  FoleuiUe,et  il  Conte  giunfe  con  te  fue 
truppe  à Brifamburgo,di  dotte  fi  partì  sù’lfar  del  giorno  la  mattina  delti  1 5.  Ma  nel- 
l’vfcir  dal  quartiere , hebbe  per  buomo  fpeditoli  auutfo , che  la  crefcente  della  Chia- 
rente fene  baiieua  portato  quel  ponte,  che  gli  ^Auuerfarif  baueuano  fatto  per  la 
comm  urne  ut  ione  fra  di  loro , & che  hauendo  quelli  preuiflo  quello  accidente , baue- 
uano fatto  paffare  oltre  il  fiume  tutta  la  Caualleria,  e lafciato  folamente  nel  Borgo  il 
Reggimento  di  Gnienna  di  ottocento  hiiomini  effettiui . Stimò  dunque  bene  il  Conte 
di  mandar  ordine  al  Signor  di  Folcuille , che  fi  accoflaffe  alla  piagga  quanto  più  po- 
tata,ma  che  però  non  fi  impegnale  per  fapere  la  verità  di  quefìo  auuifo  ,CT  in  tan- 
to egli  farebbe  fopr  agiunto  con  le  fue  truppe ; Riceuuto  l’ordine  il  Marefcial  di  Cam- 
po , hebbe  anche  la  confirmatione  dell’ auuifo  dato  nonfolo  da  dieci  foldati , ch’egli 
tagliati  fuori , fece  prigioni,  ma  da  trenta  altri , <?  da  vn  S urgente, che  fù  prefo  à vi- 
lla del  Borgo, della  Città  affedtata  nello  fieffo  tempi, che  il  Signor  di  Tleffìs  di  Bellie- 
ure,  era  arriuato  per  congiunger  con  il  Signor  di  Folcuille , Cr  andar  à riconofeer  le 
venule  di  quel  Borgo  per  dtfponcrui  gli  attacchi , intanto  camparne  il  Conte  di  Har- 
co'irtàvifla  della  Tiagga,  con  cinque  compagnie  delle  guardie  Francefi , due  de  H Conte  ar 
Snrggeri,  e quelle  degli  huomini  (Parme  del  Ri,  quelle  deìli  canai  leggieri,  & degli  riua  i Coi- 
htiomini  d'arme  della  Regina , & fuoi  cauai  leggieri , la  'Nobiltà  del  Toitù  desinati  gnac . 
in  tre  buoni  fquadrom  alla  lefla  tvno  de  quali  era  il  Duca  di  Roanneg,  & degli  al- 
tri li  Signori  della  Nona , & di  San  Mauro , à quella  di  Xaintogne , che  fbrmaua 
anch’ef]a  vno  fquadrone  ,fu  dato  per  Capo  il  Signor  di  Crequy  Haumont  Marefcial  L’Eflerci'ro 
di  Campo  capitatola  in  quel  punto, il  Reggimento  di  Iarnac, le  recrutte  del  Reggimi:-  del  Conte  tt 
to  di  .Arcourt , la  compagnia  di  cauai  leggieri,  Barradas , e quella  delle  guardie  del  pone  in  bau 
detto  Roanneg,  & tutte  quefle  truppe  furono  pofìe  in  battaglia  in  faccia  del  Trend-  tagli*  • 
pe  di  Condè, ch'era  arriuato  la  fera  precedente  nel  Campo  ajjediantc per  trouarjeue 
all'acqiuflo,che  fiftimaua  certo . 

Ma  perche  era  bene, che  la  Nobiltà, ch’era  della  Tiagga  affediata  infteme  con  gli 
Cittadini  Jortiffero  nel  tempo  fteffo, che  fojfero  attaccate  le  trincierò  del  Borgo, il  Con  - 
teglie  ne  mandò  ordine  per  il  Signor  di  Rocca  Seruiera  Marefcial  di  campo  in  quel- 
l’armata , & per  quello  di  Caflel  Cbifnel , che  il  giorno  precedente  era  vfcito  della 
Tia'Vga  per  concertare  i modi  del  foccorfo  ; entrarono  qucjlicon  vna  barchetta  da 
ma  parte  più  alta,  non  ofìante  le  continone  mofehettate , che  gli  erano  tirate  dal 
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campo  del  Borgo . Tflel  mede  fimo  tempo  fù  ojjeruato , che  m vn' altra  barchetta  era 
flato  fatto  entrare  da  anelli , che  comandauano  nel  Borgo , vn  Sorgente  con  alami 
Ordine  del  nsofcbettìcri  per  impedire  l’ingrejjo  nella  Città,  per  tl  fiume,  & che  quefli  erano  flati 
l'attacco  di  trafportatt  dalla  violenta  deli'acque,  & che  pacando  vicino  alle  mura , tutti  erano 
Coignac . flati  ammazzati  da  vno  in  poi , che  pur  anche  era  flato  ferito  à morte , & che  vna 
barca  carica  di  circa  quattro  mila  rationi  di  Vane  mandata  dal  Generale  del  partito 
contrario  era  fiata  fermata  dagli  habitanti  del  Borgo  da  lauerfac  vicino  alla  Chia- 
rente,e da' cau. u leggieri  di  Barradas  all'altra  parte . 

In  fine  eflendo  flato  porlato  l'ordine  del  Conte  nella  Tiazz* , furono  difpofligli 
attacchi  fecondo  le  tre  flrade,che  vanno  à terminare  al  Tonte,  e ione  il  Reggimento 
di  Guienna  ft  era  fortemente  trincierato,e  lo  difenderla  vn  numero  di  valorofi  falda- 
ti poco  differenti  da  gli  affahtori  che  fc  la  brauura  di  quefli  non  haueffe  fatta  qual- 
che fproportione  Sfarebbe  flato  in  bilancia  il  vincere , e‘l  perderei  attacco  di  mezz? 
fit  condotto  dal  Signor  di  Vie  flit  Billictrre , c’hauea  le  guardie  Francefl,  vna  manica 
di  cento , e cinquanta  mofcbetticri,  fù  data  al  Signor  di  Offunmlle,che  ne  fiaccò  vn'- 
altra  manica , c la  diede  al  Signor  di  Bely  T enente generale.  Il  reflo  del  Battaglione 
fù  comandato  dal  Signor  di  lelis , & per  foflenerlo , vi  fu  deflinata  Ingente  et  armi 
del  Rè, comandata  al  Signor  di  Chiarmafel,  alla  tefla  del  quale  prefe  pojlo  il  Genera- 
le per  animarli  tutti  con  la  fua  prefenga . 

L'attacco  à diritta  fù  comodato  dal  Marefcial  di  Campo  Folenille  con  le  guardie 
de'  Siiizzpri,  li  quali  attaccarono  con  la  medeflma  difpofitione,&  erano  foflenuti  da 
gli  buommi  d'arme  della  Regina . 

Quello  dalla  mano  manca  fù  comandato  dal  Signor  di  Hauedicourt  Marefcial  di 
Campo,  con  l’aggiunta  del  Reggimento  di  Har  court  foflenuti  dalli  canai  leggieri  del 
Rè,  Cr  il  reflo  iella  catiallcm  rejlò  in  Battaglia  per  appoggiare  dotte  f òffe  dìbifogna. 
Difpofle  così  le  cofe  > il  Conte  di  Harconrt  fece  intende!  e à quelli  del  Borgo , che  non 
afpett afferò  di  effere  sforzati,  quelli  rifpofero  per  il  Signor  di  tubino , familiare  del 
Trencipc  di  Condè,  che  gite  lo  lianeua  in  tinto  la  mattina , ch’efji  non  afcoltarcbbono 
alcuno,  &non  rifponderebbono  per  altra  bocca,cbc  dì  mofebetti.  Il  Conte  comandò, 
che  ciafcbeduno  faccjfc  oratione , doppo  la  quale  diedero  tutti  voci  d'allegrezza,  d 
cui  rifpofero  quelli  di  dentro . 

Vaio  l'vltmo  fegno  dell’attacco  tutti  andarono  con  tanto  ardore,  che  quelli  delle 
I!  Borgo  di  qinrjje  Francefl  comandatipcr  foftcncre , andarono  a trauagliarc  per  cflcrc  a parte 
Coignac , c ficna  gloria,  & lo  flejfofecc  il  restante  del  Battaglione', thè  andò  ad  mueflire  da  vn'- 
affaiito  • altrapartc , che  flimò  più  fauoreuole,  in  maniera  , che  fi  refero  padroni  della  prima 
Baricata,&  bauemlo  cacciatigli  altri  con  lo fleflo  ardore, fi  incontrarono  nclh  Suigg 
zeri , che  parimente  hauc  nano  guadagnate  le  due  Bancate  <t  man  deflra  con  vn  co- 
r aggio  prodigiofo,&  ballettano  facilitata  l'entrata  nel  Borgo  al  S ignor  di  Foleuille,c’ 
baueua  attaccata  vii  altra  Bancata  affittendo  alle  [palle  con  li  cauafli  leggieri , 
buommi  di  arme  della  Regina  qnelli,cbe  la  difende  nano, alla  metà  de  i quali  baueua 
fatto  poner  piedi  a terra . 

Monticu  r 1,1  tant0  d Signor  di  Uaudicourt,cbc  conduce  naia  recrutta  del  Reggimento  d'IIer 

rii  Hau  dico  court, fu  ferito  ìl'vna  rnojchettata  nellacofcia,  ma  non  per  quefio  refió  di  profeguire 
uri  è ferito,  quanto  gli  altri . 

1 1 Signor  di  Camarfac,  & di  S. Minando  efsendofi  ritrattati  frà  li  primi  di  là  dalla 
Barricata,  thè  attaccammo,  Cr  poco  feguitatì  dalli  fuoi  con  il  vigore, che  bifognaua, 

vitimojù  abbattuto  da  vn  colpo  di  picca , ma  non  Jù  però,  ch'egli  non  tornafsc  à ca- 

■-  ricare , 
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ricare,  efauorhre  con  detto  Sig.  di  Carmafac  l’entrata  di  quella  Barricata  àgli  altri 
faldati,®'  officiali  di  quel  Reggimento . 

Trcfa  all’hora  il  tempo  il  Signor  di  Bellafante , che  {latta  con  quella  nobiltà  nella  Gli  a (Tedia- 
piaggi , ®4  forti  nel  punto  iflcjjò , cb’ erano  attaccate  I entrate  del  Borgo  » & guada'  ti  fgrtifco- 
gnatc,  impedì  che  alcuno  degl’inimici,  non  potè  faluarftper  il  fiume,  in  maniera, che  no . 
doppo  vna  vigorofijjimarcfìjienga  da  quella  parte  fù  guadagnato  il  Borgo,  e tutti 
quelli,  che  vi  erano , Eresiarono  morti,  ò furono  fatti  prigioni,  & dclli  vincitori  po- 
cbijjimi  refi. irono , ò morti , ò feriti  quattro  cattai  leggieri  della  Regina  furono  vccìfi 
da  vn  volo  di  cannone , che  dalla  parte  nimica  era  tirato  mollo  frequentemente , jù  II  Botgo  1 
anche  ferito  leggiermente  su’l  capo  il  Sig.di  Monte, Capitano  de’S  lugger  i,cofi  il  fra-  guadagna- 
tello  in  vna gamba . jo  dalli  Rc- 

Dali altra  parte  morirono  quattro  Capitani , otto  Luogotencnti,&  più  di  trecento  S*<  • 
faldati , & il  reflante  del  Reggimento  di  Gnienna  rejlò  prigione , ch’era  di  quattro,  ò 
cinque  cento  faldati  con  tutti  li  ’JHobili,  & Capitani , c he  vi  erano, che  farebbe  lungo 
il  raccontarli . 

Il  Signor  di  Roanneg,  ancora  c’baitejjc  battuto  l’ordine  di  reflare  alla  tefia  della  Morti,?:  fe 
'Nobiltà  del  Toitù  desinati  per  faftenerc  la  Nobiltà  congedata, ad  ogni  modo  volle  riti  nella  fat 
di  continouo  flar  al  fianco  del  Conte  di  Harcourt, mentre  pendeua  l'attacco . tionc . 

Il  Cauatiere  cCMube  terra , che  fi  era  congiunto  con  l'Harcourt , il  giorno , ch’egli 
s' ine  aminò  per  Enign.it,  fù  delli  primi , che  con  vna  compagnia  di  canai  leggieri, po  - 
neffe  piede  d terra,®  il  Signor  di  Bouguirot, Capitano  del  Reggimento  di  Campagna, 

C Ir  il  Mare  fa  ioidi  Battaglia  in  quell'armata  fi  pofero  alla  tefla  de  i Suiggeri , ®" 
dando  de  i primi  in  vna  Barricata , il  Capitano, che  la  comàdaua,  ®~  ne  difendeua  li- 
entrata  gli  tirò  vn  colpo  di  picca , e qttejlo  la  febiuò  coft  deliramente,  che  bauendoU 
prefe  con  vna  mano , la  ruppe  con  l'altra  amaggò  quell'ojjiciale , il  che  fù  cagio • 

ne  in  gran  parte , che  per  colà  fi  pigliaffe  quel  paffo,  ® occupale  quella  Barricata  ; 
ma  io  non  mi  accorgo,  che  feguito  il  cofiume  de  ifcrittori,  che  più  volte  hò  chiamato 
Vitiofa  di  partialità  fariuendofi  le  prodegfce  falò  degli  huomim grandi  ò per  nafeita , 
ò per  comando,®"  di  tanti  faldati  priuati,  c'hanno  fatte  meraviglie  non  è penna,  che 
egli  degni  di  memoria,  ingiuftitia  manifefta  in  vero,fe  non  fafje  vna  fola  cagione, che 
per  non  far  torto  à me  flèjfo  la  taccio.  Molti,  e molti  altri  adunque  tralafiio  non  per 
defraudarli  dell'bonort  donatoli, ma  per  nonfaftidire  chi  leggendo  vuol  correr  auan- 
ti  à quelle  oc  cafoni . 

In  tanto  il  Trencipe  di  Condè  dubitando, che  la  fua  armata, ancora  che  accrcfciu - H Prenci  pe 
ta  di  vn  tergo  più  per  l'arriuo  delle  truppe , che  l'haueuano  accompagnato , non  ba-  r 1 

fiafjc  à riparare  quefia  difgratia,fi  ritirò,  ®"  per  dubbio  di  Inficiami  il  cannone, fi  far-  tir^i  . lbc" 
ui  del  trabino  di  dodeci  carrette, che  il  giorno  feguente  furono  trovate  in  vm  cafa  ca  ra  ^*0*5n3c* 
riche  di  munitiom  da  guerra  guadagnate  dal  Conte  di  Harcourt , & anche  in  vn  al- 
tra Cafa  megga  legpi  lontano  da  Coignac . 

Guadagnò  in  vincitore  tutto  il  bagagl io  del  Trencipe  di  Taranto , che  non  hebbe 
tipo  di  farlo  ritirare,  doppo  il  qual  fatto  fi  hebbe  auuifa^be  per  la  jlraordigione  cau-  ^ 
fata  inimico  di  quefia  percolala  fua  vanguardia  nel  paffare  vn  picchi  fiume  rifi- dagli  Regti, 
r andò  fi. {limò,  che  la  propria  retroguardia  {offe  di  truppe  del  Rè,  & fi  batterono  in - 
fieme,&  nereftarono  annegati  da  cinquecento . 

Ma  tempo  è di  tornar  per  vedere  il  Conte  di  S.Geranno  Governatore  del  boritone . 
fede  cui  anioni  lafriammo  imperfette  per  veder  Cai  tre  del  Conte  d' Harcourt . Di - 
ccmmo, ch'era  andato  per  tender  fi  padrone  del  C afelio  di  Horiffon . 


Hora 
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Hora  battendo  egli  disfatte  parti  delle  truppe  di  Mouron  comandate  dal  Conte  eT. 
S.  Martino  ^iinè  vicino  ad  Horiffon,&  guadagnato  à vtua  forga per  [culaia  à due  di  Decembre 
prefo  dalli  la  Torre  di  San  Martino  di  quel  Caflello  , & vnreuellino  con  la  morte  di  molti  de 
Regii . gli  ajjediati , non  oflante  la  loro  oftinatione  con  la  quale  baueuano  ricufato  li  patti  di 

buona  guerra» 

Stante  adunque  l’oflinanone  degli  affé  diati  non  rcjlaua  altro , che  laforga , ebe 
lafci affé  [per ame  l’acqui/lo , ma  perche  non  era  anche  compafo  il  cannnone , ch'egli 
afpettaua, tenne  in  tanto  confeglio  di  Guerra,doue  intieruennero  li  Caualieri  di  Bar- 
ge s , & Mltariua  Marcfcialli  di  Campo  della  medeftma  amata  del  Rè,  Crii  Signor 
di  Commierc  Bracciodiferro , dalli  quali  fù  deliberato  dt  far  due  galerie  tvna  per 
condurre  al  ponte, & l’altra  al  primo  riuelino  à fine  di  difpegnar  due  cannoni, che  gli 
affediatiui  baueuano  fepolti,et  l’cffecutione  fu  comejfa  al  detto  Signor  di  Commieres, 
il  quale  afflflito  da  moltffitni  condufje  facilmente  la  imprefa,  & auangò  le  galerie  a ‘ 
tre,  Cr  quattro  del  mefe  in  mcigo  alla  furia  delle  mofehettate , che  li grandtnauano 
dagli  ajjediati , ma  trouarono  li  Cannoni  inchiodati , alti  cinque  il  Contt  fece  che  la 
fua  infantarla  attaccò  il  Muro  , & volendo  dar  la  Scalata giunfe  aunifo,che  ri  Sign. 
. di  Valicò  mondana  due  cannoni,  onde  fi  tralafctò  il  disegno  della  Scalata  ;Ginnfero 
Si  p anta  la  qUeflifaltl  condurre  dal  Conte  di  Voinfati  Marefcial  di  Campo  vn’hora  doppo  meXc 
a ttcna . qpgjorno  > & ben  \ubito  furono  piantati  contro  il  Caflello  dalli  Signori  della  Rocca , 
CT  di  Mergafi  Commiffarij  deU'artellaria  ivno  contro  il  baloardo Jòura  il  Tonte , C7* 
l’altro  contro  la  Torta . 


E fatta  vna 
mina  • 


La  notte  feguente  il  detto  Signor  della  Rocca  con  l’ajjìflmga  di  quaranta  faldati 
pofc  vn  minatore  alla  muraglia , ch'è  contigua  ad  vna  delle  Torri  del  Caflello  : li  fei 
& fette  bauendo  li  cannoni  tirato  tncef]antemene,Cr  non  baueuano  fatto  altro  frut- 
to, che  di  Iettare  qualche  peg^o  di  Cortina,  & didifefp , in  tanto  il  Minatore  hauea 
fatto  il  fuo  fornello  in  maniera,  che  la  mina  era  pronta  per  li  otto,  fi  che  gli  affediati 
vedendo  [libretti  co  tanta  celerità,  dimandarono  di  Tarlamentare,il  cheìorofù  con- 
ceffo , ma  effendo  vfeito  vn  Comandante  della  Tiagja  ,fece  alcune  propofn  ioni  coft 
ridicole,  che  il  Conte  non  le  volle  punto  afcoltare,onde  ritirato  il  Comodante  ritornò 
Gli  affediati  [a  batteria  à trauagliarc  più  fieramente , che  prima,  per  lo  che  li  [oliati,  & officiali 
Parlameifta  del  prefìdio  ritornarono  à domandare  di  accordo  tùie  quattro  bore  doppo  il  mega 
1)0  ' giorno  delli  noue , & [ernia  difficoltà  vennero  à patti  di  renderfi  à diferettione , ma 

li  babitanti  della  Città,  ch'eranoritiratinel  caflello  non  foffero  compre  fi  ncll'ac- 
cordo. 

Vnjfl!°  Tiacquc  infinitamente  qtieflo  aequiflo  alla  Maeflà,come  di  luogo  ben  forte, poiché 

mi  3 a ^ P°ft°  f°Pra  vn  ffl°  Vl,l°  "a2Pat0  Àat  fiume  Deuf  rapido, ZT  che  per  la  più  parte  del- 
( 1 11  ’ l'anno  non  fi  può  guadare;  egli  è compollo  di  vn  grande , & vn  picciolo  mafehio  di 

Pi  fermio  P‘etra  antica  à punta  dt  Diamante , le  cui  mura  fon  più  grotte  di  dodeci  piedi , & di 
nc  di  Hori'f  vna  ca^ce  cofi  tenace>  ch'è  più  dura  dello  (leffo  marmo , li  due  mafehi  fono  vmti  con 
fon.  alcune  [cale,  che  f emano  ai  comunicatane  frà  l’vno,  e l'altro  con  alcuni  terrapieni , 

<£r  piatte  forme  fabbricate  J opra  tutte  due , coft  alte , che  eccedono  ogni  altera 

vicina . 

M nanti  quefli  mafehi  vi  è vna  merauiglia  della  medeflma  firuttura, accompagna 
ta  da  cinque  grotte  T orri.frà  le  piùgroffe  delle  quali  è la  porta  ben  fiancheggiata,& 
per  arriuarui  bifogna  poffare  per  vn  volto  feffanta  piedi  lunge  con  le  bobardiere , da 

^!!f.me,JrnJap0  à cl,,clU  yolta  * il  P°te  ieuatoto  c°  HJm  foffo  profondo  vinti  piedi 
o nel  [affo , & coperto  ia  vn  Baloardo  di  pietra  vaia  coi  Juo  fianchi  regolari, 

come 
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come  fcfoflc  di  fortificatione  moderna, oltre  cbe  è difefo  da  vna  Torre  di  pietra  àpun 
ta  di  Diamante  con  vn  muro  terrapien  ito.  Onde  ciafcbedmo  del  paefe  lo  chiama  il 
forte  C ajlello.  Quando  quefìa  Tiagga  fi  refe , haueua più  di  cento  Cantora  dipola- 
re, di  munitione  di  piombo,  e miccio  à proportione , dugento,  <&  più  moggi  di farina , ' 

c inqne  in  Jet  cento  pani  cotti,quantitd  di  carne  f 'alata , quattrogran  botti  di  vino , 
vinti  vrne  d’acqua , & feigroffi  falconetti , gran  quantità  di  granate , archibugi  d 
fuoco , & à ruota , & di  più  di  cento  mochetti . In  ejjecutione  del  Capitolato  vjci- 
ronofei  officiali , quattro  S erge nri , & trentaotto  foldati  lafciandone  padrone  il 
Coute  di  San  Geranno,  che  non  vi  haueua  perduto  più  di  fei  huomini  morti , & do- 
deci  feriti , tui  egli  lafciò  cinque  cento  faldati , & ne  diede  il  comando  al  Signor  de 
Campi.  _ 

Ma  non  deno  lafciar  più  addietro  tattìone  del  Conte  di  Tatuanti  quale  olii  2 6.di  'c*to 
' tqouembre  partitoft  da  Sant' Amando  fotto  Montrond  con  ducento  Mofchettieri,&  Pr.  0 
cento  canalli,&  duepezzi  di  cannone  andò  ad  attaccare  vn  Caflello  chiamato  il  Ca  ®u  * 
ftelletto  nella  pianura  mede  finta  di  Montrond,  doue  erano  tre  compagnie  di  caualle- 
ria, oltre  al  perfidio  ordinario , il  quarto  giorno  il  guadagno , benché  il  Marckc- 

fe  di  Terfan  baueffe  fiimato  imponibile , che  conforme  cofi  deboli, egli  poteffe  riunir- 
ne. 

La  Capitolationc  fù,  che  tuffigli  officiali  fi  obbligarono  à non  fornire  più  mai  con- 
tro il  Rè,&  li  foldati  d’infanteria  refiaffero  fatue  le  vite  à diferetione  del  vincitore , 
egli  viti , egli  altri  dij armati , e f montati , il  chefatto  lafciò  il  Conte  il  Signor  di  San 
Volo  con  vn  corpo  di  f antaria  , & caualleria  al  Caflello  di  Tonfeux  vn  quarto  di  le- 
ga da  quella  Tiagga  , perloche  reflato  Montrond  priuo  di  communicatione  et  ognin- 
torno di  quel  piano, fù  dipoi  affediato  cofi  da  vicino,  che gr inimici  furono  corretti  à 
lafciar  il  pollo  de'  Capuccint,  &vn  mulino  fortificato , c’baueuano  fempre  cuflodito, 

& il  Conte  di  poi  ritenuto  foccorfo,  ne  fece  l’acqutflo . 

Ma  ritorno  al  Conte  di  Mar  court , il  aitale  hauendo  liberato  dall’ afledio  Coignac,  ]|  Conte  di 
la  Rocella  il  chiamò  al  fuo  foccorfo  per  effer  liberata  da  fuoi  nimici , de  quali  haueua  Hircotfrt 
intefo , che  auuangati  à Tornay  Chiarente, voleuano  andare  ad  attaccarla,  egli pen-  vi  alla  Ro- 
fando  fopra  tutto  alla  fica  regga  di  quella  Città , laquale  non  hà  miglior  murojbe  la  cella . 
propria  fedeltà, e dentro  alla  quale  no  era  altri,  che  Monficur  d Eflejfac  con  quattro 
compagnie  delle  guardie , CT  alcuni  Gentiluomini  fuoi  amici  fi  partì  da  S.Giouan - 
ni  a’  2 3 .di  Npuembre , ancora  che  non  fojfe  flato  rinforzato  da  alcune  truppe , cbe 
tornauano  di  Fiandra,  & andò  à po fare  àSurgeres;la  mattina  delli  24  .ben  per  tem- 
po marciò , & arriuò  di  buon' bora  nella  Rocella , doue  andò  à fortificare  il  Signor  di 
Bougì  Marefcial  di  Campo  con  tre  Reggimenti  di  caualleria;  la  prima  curagli  e' gli  fi 
prcjefù  di  dargli  ordini  nccejfarij  per  1 attacco  della  T otre  di  San  Hicola  molto  ben 
fortificata  dal  Conte  di  Ognon.  La  notte  delti  25  .il  Signor  di  Tutange  Capitan  delle 
guardie  aprì  la  trincierà,  reflandoui  morto  il  Signor  d'Mx  Genùlhuomo  del  Mare-  £a*j-0Trc 
fcial  di  Vdleroy,  il  quale  feruiua  d' Militante  di  Campo  al  Signor  Tleffis  Bolide urc , e jan  fsjrcola 
vi  morirono  pur  anche  certi  foldati  fla  feconda  notte  fi  auuangaronofmo  alla  Talifi-  a (Tediata, & 
tata,  ouerefiarono  moni  alcuni  altri  foldati,  CT  il  Sorgente  San  Michele, CT  la  ter-  aflalita  dalli 
ga  andarono  ad  alloggiare  sù  la  contrafcarpa  del  fofso,&  fecero  perfettionar  la  triti-  Regi! . 
etera,  ch’era  reflata  imperfetta , il  fecondo  giorno  dell'attacco  di  Signor  diTleffis 
propofe  al  Conte  di  far  accomodare  vna  barchetta  coperta  à prona  di  fuoco  per  con- 
durci dentro  vn  Minatore  fino  al  piede  del  muro  Lilla  parte  dell'imboccatuia  del 
Torto;  approuollo  il  Conte  , & ne  fidata  la  cura  al  Signor  Folcuillc  Marefcial  di 

Campo 
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Campo , il  quale  felicemente  adempì  le  commiffioni  dategli , non  ojlante  Vita  fra» 
quantità  di  fuochi  lanciatili  daila  forre , Cf  il  Minatore  fi  attaccò  al  muro  afpftito 
dal  Signor  di  Villanonajl  che  veduto  da  quelli  della  Viagfa  incominciarono  4 trat- 
Quclli  dèlia  tare  di  Capitolare,  & il  Conte  rifpofe  loro,  c'banerebbono  fatto  meglio  à gettar  dalla 
Torre  Capi  Toirc  il  loro  Gouernatore  il  che  t’baueflero  fattogli  batterebbe  donata  la  vita  à tut - 
tolano  la  re  ti,fù  eglifubito  obbedito  dalli  faldati,  che  vccifo  il  Comandante  à pugnalate , il  lau- 
te • durano  dalla  T orre  al  mar  e, e dipoi  fi  re  fero  prigioni  di  guerra . 

Qrtcjla  anione  può  ben  far  conofcere , che  chi  ferite  contro  ilfuo  Rè,  non  trotta  ri- 
catterò in  luogo  alcuno,  & che  quelle,, ch’egli  [lima  cautele  per  la  fua  fallite,  fono  allo 
fpeffo  Miniftre  di  fua  rotiina . Erano  m quella  Viagga  con  quel  Goucrnatore , che  fi 
cbiamaua  Bofsè,  alcuni  Gentil' H uomini  venturieri,  trd  quali  il  Signor  di  Boifmalefl 
Amazznno  familiare  del  Vrencipe  di  Condè,  che  comandaua  all'^rtellaria , zo.della  Guardia , 
il  loro  Co-  del  Conte  d’Ognon , zo.Suig£eri  vejtiti  di  fua  Iturea , Cf  1 zo.altri  faldati , che  tutti 
mandarne  - recarono  prigioni  di  guerra  in  altri  luoghi,  £r  in  particolare  in  Volontà,  come  vede- 
remo  àfno  luogo , quando  laguerra  è di  ribellione , non  fi  perdona  la  vita  à prigioni 
v affolli , ma  la  t rancia  fùjcmpre  piaceitole  in  ogni  parte , & nel  perdonar  la  vita, 
& nel  condonar  la  ribellione . Vi  Ji  trouarono  ancora  none  peggi  di  cannone , cioè 
due  da  vintiquattro,  due  da  1 8.  due  daii.Cf  vno  da  quattro,  tre  falconi,  tre  mor- 
tori, 10.  migliora  di  poltiere , cinque  di  miccio,  fa  di  piombo , & quantità  di  viueri 
Munirioni  d' ogni  forte, nella  quale  imprefa  ciafcbedtmo  operò  fecondo  ilfuo  vado  con  ogni  vivi 
& cannoni  lunga,  ma  più  di  tutti  come  il  maggiore  jù  il  Conte  d'Uar  court  ,U  quale  [peditoHa 
trouari  nel.  quejto  aifarc , fapendo , che paffauano  per  trottarlo  le  truppe  dintorno  da  Fiandra , 
la  Torre,  la  mattina  feguente  prefa  la  marcia  andò  à ritrattarle,  e fi  congiunfe  con  effe  rìon 
ottante , che  il Vrencipe  di  Condè  ha/iejfe  penfato  d’impedirne  ; Or  con  qucjlc  genti 
andò  di  gran  paj]o  contro  l'inimico  con  animo  di  combatterlo,&  bauendo  battuto  cer 
tegga  dalli  corridori, che  alcuni  fquadroni  andatiano  per  riconojcere  la  marcia,fluc- 
còla  fua  compagnia  delle  guardie , alla  quale  aggi  linfe  alcune  delle  guardie , alla 
Marefcial  di  Vlclfis, facendone  vno  [quadrone  e trenta, ò quaranta  corridori  in  vri- 
fattionc  irà  diro . .Alla  tefla  di  quefli  fquadroncinijlauano  il  Caualier  di  Crequi , & il  Signor 
li  Regii , & diBrcllefond  Marefcial  di  Campo  ; andavano  quefli  fujlcnuti  da  due  altri  Rcggi- 
Condciftia  menti  di  jtngiò , quefli  ben  preflo  fugarono  vii [quadrone  di  nemici,  che  era  vn 
Tironay  corpo  di  guardie  auuangatcfl , & foflciiute  da  due  altri  Reggimenti  d'Ognon , e Ri- 
Cliùrance  . cbieleù,  bora  quelli  del  partito  di  Condè  auuangatifl  qualche  puffo , e fatta  la  prima, 
[carica  voltarono  briglia  con  tanta  furia,c begli  officiali  non  baflarono  à ritenerli, ne 
meno  potè  la  prefenga  del  Vrencipe  fargli  tener  mano, ma  tutti  furono  tagliati  à peg 
gi , fuori  ebe  certi  pochi  fatti  prigioni  ; il  Vrencipe  all’ bora  fece  antiangare  dodeci 
fquadroni  per  impedire  quelli  del  Conte , ebe  non  auuangaflero  più  oltre , ma  quefli 
vedendo,  che  li  Regtj  fi  pori  aitano  per  incontrarli,  fi  ritirarono , ilcbe  vedendo  il  Si- 
gnor di  Bilfeure , che  btuteua  [coperto , che  f òpra  vn'alto  à man  deflra  erano  alcune 
truppe",  che  marci  aitano  per  andar  Ji  a cougiungcre  con  il  graffo , comandò  al  Signor 
di  Bougif , che  andaffe  à riconofcerli  ; andò  qnetti , Or  conobbe , ch'egli  era  vn  Tran 
quartiero  d'inimici , dal  quale  vjciua  vna  quantità  di  cavalleria  per  difeendere  al 
campo  di  battaglia , & nc  diede  parte  al  Vlcflis , il  quale  fece  auangare  li  due  [qua- 
droni d’Mngtouper  andare  à carie  ari  f otto  la  [corta  del  Bottrgy  ; attaccaronli  quefli 
Con  ttinto  vigore, che  doppo  l 'bauerne  vccifipiù  di  fcfjanta  il  rimanente  fi  pof  e à fng 
&<''c  tra  c erti  pantani , & altri  in  vn  bofeo , O"  altri  in  vna  cafa  forte,  di  aoue  poi  fi 
reJcr°  -1  diferettionc . In  tanto  effendo  arrivatoti  Conte  di  Har  court  comi  reflante 
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della  cavalleria, ne  fcelfe  alcuni  fquadroni,acciò  che  perfegultaffero  li  fuggitivi  , il- 
chefece  fino  nel  bofco  di  Tornò  Cbiarante,  doue  alcuni  fi  Jaluarono  coperti  dalla  not- 
te,che  arrejiò  il  corfo  della  vittoria . Arriuato  il  recante  delle  truppe  del  Harcorut 
infime  con  il  cannone,fecero  alto  in  quel  mede  fimo  luogo,  doue  poi  feppero  dalli  pri-' 
gioni  , che  erano  flati  disfatti  500. cavalli  del  Trencipe  delli  Reggimenti  della  Roc- 
ca focault, e Jarfet.  La  mattina  allo  fpuntar  del  giorno  il  Conte  , non  orante  la  diffi- 
coltà delli  paffi  pericolo fi,  e la  necejfità  di  sfilare , marciò  con  tutta  l'armata  à Tornò 
Chiarantc,doue  flimò  di  trottare  il  Trencipe  di  Condè,con  animo  di  attaccarlo, ma  in-  . ~ . 

tefe  , che  quella  notte  medcflma  egli  hatieuaripaflato  il  fiume  fopra  vn  ponte  naua  £hiarameC 
le, che  poi  haiteua  fatto  rompere  per  dubbio  di  ejfere  feguitato.il  Conte  fece  fubito  ri-  prcf3  ja  j^c 
fiorare  il  ponte, fopra  il  quale  fece  paffarc  molta  cavalleria  à pcrfcguitar gli  inimici  , gii , 

& fi  refe  infume  padrone  di  T ornò  Cbiarante. 

Sollecitava  in  tanto  il  Rè,  che  il  Variamento  paffaffe  alla  dichiaratione  contro  il  II  Duca  di 
Trencipe  di  Condè  , ma  il  Duca  d'Orleans  tornato  à Tarigi  qualunque  fenefoffeil  Orleans  im 
fuo  intento  ,fernprc  che  il  Variamento fe  ne  proponeva  il  negotio  , impcdiuanc  ogni  pedifee,  clic 
conclnfione  proponendo  Jcmpre, che  non  era  Lene  di  ejfacerbare  l’animo  delTrécipe , non  fia  di- 
ma  dover fi  procurare  la  vinone  della  cafa  Reale  , e dar  la  pace  à i popoli  già  lunga-  c^ia.ra^? 
mente  anguftiati  fopra  quijla  materia, itebe  meglio  non  fi  poteua , che  con  l’afficvra-  IC?  " Con. 
re  il  Trencipe,&  la  Francia  tutta , che  il  Cardinale  Malanno , &fuoi  adberenti  , oC" 
f off  ero  per  jcmpre  cfilufi  dal  maneggio  della  Corre  , e della  dimora  nel  Regno . Ma 
fe  queflofojfc  tirerò  fine  del  Trencipe  non  è facile  da  giudicare , perche  l’adber  are 
a nemici  della  Corona, il  prender  da  efji  grandi  fomme  di  contanti  , il  giuntar  le  pro- 
prie alle  forge  firaniere,  è verifimile,  che  hauefle  altra  fofianga  più  recondita  , che 
l'allontanare  vn  Minifiro . Di  già  li  Spagnuolthaueuano  contribuito  , non  falò  de- 
nariima genti,  & àfegno  tale , 1 he  gli  fleffì  di  Bordcos  incominciarono  à mormorar-  t Tumulto 
ne,efù  necefjario,  che  quelli  fi  lena  fiero  dalla  vifta  de’Bordelefi , li  quali  al  compa-  ,n  Cor  deos 
rire  di  trentaquattro  vafcelli  della  Bifcagita , che  sbarcarono  quattro  mila  huomini  contro 
flauanoper  tumultarc , ma  ìlTrenupe  con  la  fuaprefenga  quietò  coloro , Nailon-  110,1  * 
tavoli  Spagnuoli  della  Città  ; Ma  per  che  il  Duca  d’Orleans  affrettava  le  inflange 
al  Trencipe  , cb’applicafi'c  i’ animo  all'accomodamento  , quefligli  fpedivn  fuo 
Centil’huomo , il  quale  fece  fare  più  d'vna  infanga  al  Rè  per  vn  paffaporto , ma  pa-  ^ Gcntil- 
rendogli,  che  troppo  tardafie  , arditamente  pofeguì  il  viaggio  , queJUperftradafù  fCr* 

fermato , e toltigli  li  dijpacci . Ter  lo  che  di  tate  accomodamento  ,paruero  fofpettigh  J^ato  £ to)t; 
trattati.  lidlfpacci. 

Quindi  pure  alla  fine  il  Variamento  deliberò  di  verificare  la  volontà  del  Rè , di- 
chiarò il  Trencipe,  & {noi  adberenti  criminali  di  Lefa  Maeflà , jc  nel  temine  di  vn  j|  Prencfpc 
mefe  rifpe:  l Trencipe, & firn  congiunti  non  fi  f offe  aggiuftato  con  il  Rè, della  qua-  d i Condè  è 

le  dichiarai ..  ac  frguit  a à 5 .di  Dccembrc , male  fi  Jcntffodisfatto  il  Duca  d’Orleans , dichiarato 
perche  non  potè  più  lungamente  protrahere  quefia  dichtoratior.e . Reo  diLcla 

Et  perchefcome  fempre  habbiamo  dcttofhaucua  il  Trencipe  di  Condè  grandi  par-  Maeflà. 
tialt  in  Tarigi  ad  infanga  , & Jolieat  amento  di  vno  di  quefii  molti  del  popolo  minu- 
to, vdita  quella  dichiaratione  andarono  tumultuariamente  alla  cafa  del  primo  Tre-  . Tumulto 
fidente  ,Cr  colà  arrivatigli  alterarono  le  porte  , CT  non  ofando  di  dichiarar  fi  per  il in  Pac,S‘  lc 
Trencipe, differo,chc  voi'euano  il  Rè  in  Tarigi,fof]cro  levate  le  nuove  mipofttionl , C ^aco  * 

/ labilità  la  pace . 

Rifpofe  intrepidamente  il  Trefidente  , che  fubito , c'baneffe  il  Rè  fcacciati  dal  Re- 
gno li  maleolenti, c ribelli, ne  farebbe  flato  compiace  iato  il  popolo,  quiete ffi  à qnefte  fa 
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me  nfpoflc  il  tumulto, ma  pc  re  he  erano  fedite  alcune  ferite  di  faffi,fù  anche  it M rf* 
tem^a  contro  ti  tumultuanthnondimeno  prefa  di  qui  l'occafione,furono  per fodisf&G 
& al  popolo  , & àgli  aib  ermi  del  Prenape,rinouatt  gli  arrtjli  contro  it  Cardimi 
Malanno  , parendo,  che  queflo  baflaffe  per  tenere  quieta  la  Città  ; fu  dato  ordine 
alìi  Barge  fi  diflar  pronti  con  far  mi, ir  aliare  le  barricate  per  le  ftrade  ad  ogni  tocco 
Il  Gattello  ài  tamburo  per  eccitare  quelli  dtfor  dini, che  potè  nano  riforgere  dalla  plebe  wfolentt , 
di  Digion  e facile  à follcuarfi.In  tanto  s'era  refo  alli  Regii  il  Cajlello  di  Digion  fretto  dal  Max- 
refo  dalli  chefe  di  Fxelles , di  che  fi  era  fatta  molta  all  egregia  , & perche  la  guardinone  di 
&cg'i • Seuurre,haueua più  volte  minacciato  àgli babttanti  d'Epagny,cbe  ricnfauano,come 
fedeli  al  Rè  , di  contribuirli  fe  ne  andò  ejla  d' improuifo  alti  7.  di  Decembreper  for- 
prendere , come  fece,  la  Terra  in  tempo  che  quelli  del  corpo  di  guardia  flaimodor- 
Epagny  pre  menda,  il  che  fatto,  Jopragiunti  ducento  fanti,  & cinquanta  caualli  con  due  peggi  di 
fo  da  Con-  cannone,  fi  pofero  à battere  il  mafebio  del  Cajlello  doppo  hauer  ricercato  il  Signor  di 
deifti . Tauò,che  vi  comandaua  à render fi. 

In  aucflo  mentre  alcuni  degli  aflcdiati , che  fi  erano  faluati  per  la  falfa  braga  nel 
Caflcllo , diedero  attui  fo  del  fuguito  à quelli  di  San  Giouanni  di  Lonnè  , e nello  fleffo 
tempo  fpedirono  al  Uuca  cTEfpernon,  e fecero  intendere  J quelli  di  *Juxenna,&  dil- 
li luoghi  conuicini  quel  , ch'era  accaduto , acciò  che  poteffero  andare  àfoccorrere  la 
piagga , ma  fejfanta  delli  mede  fimi  habitanti  in  San  Giouanni  di  Lonnè  fi  imbarc  a- 
roiw  prettamente  sii  la  Sonna.O ‘ fi  trouarono  la  mattina  feguente  vicini  ad  Epagny, 
dotte  poflo  piede  a terra , deliberarono  di  entrare  nel  Cajlello  per  la  porta  del  foccor- 
fo , per  [ottenere  gli  affedtati.Tffell'  entrar  però  nel  "Parco  feppero  , ch'il  comandan- 
te haueua  promefjo , che  in  cajo  , che  non  gli  fofìe  arriuato  foce  or  fo  à meggo  giorno 
delti  none  ballerebbe  confignata  la  piagga  àgli  affedianti  , CT  per  fteuregga  della 
promeffà  luneua  lafciati  entrare  5 o- foldati  con  loro  officiali,  nuoua  che  affliffe  quejh 
del  foccorfo , e li  pofe  in  neceffìtà  di  r it  ornar fene . Ma  il  Duca  tC  Efpernon  baiando- 
ne riceuuto  l'autiifo  dal  Signor  Dampily  Luogotenente  del  Rè  in  S. Giouanni  di  Lon- 
nè il  medefimo giorno  delti  nuoue  nel  quale  haueua  (oflretto  il  Cajlello  di  Digion  à rè 
dcrfi  al  Rè , per  continouare  il  fuo  gelo  nel  Regio  feruigio  , ancorché  fojfevnpeffi- 
mo  tempo , e l'acquefojfero  più  alte  m quelle  parti  , che  mai  foffero  Hate  in  30.au- 
ni  aitanti  ft  che  non  ri  era  nuo , che  non  bifognaffe  poffare  à nuoto  , diede  fubtto  or- 
dine al  Marchefe  d'g’xeUes  fuo  Tenente  Generale  , che  con  il  Barone  di  Bonche- 
Il  Marche  (c  rota  , Marcfcial  di. Campo,  & delti  officiali  del  Reggimento  di  Coccurcs , & con  L 
di  Vxellcs  cdpagnia  del  dettoMarchefeft  prepar  affé  di  andare  al  foccorfo,  il  che  vdito  da  m otti 
v à ai  Tacqui  QentU'HuomÌHÌ  del  Pacfe  , fi  prefentarono  al  Duca  per  efsere  adoperati  in  quella  oc 
Ilo  di  Eoa-  cafìonCì  & ì„  confequenga  fi  vuirono  con  il  Marchefe , e tutti  fi  tncaminarono  verfo 
£ny  * S.  Giouanni  predetto, & non  oflante  it  mal  tempo,  e l’acqucgiunferofn’1  far  del  gior- 

no delti  9-à  Brafeget  Montot , & l'altra  mattina  delli  dieci  furono  alle  porte  di  San 
Giouanni,  & hauendo  accettati  li  óo.habitanti,  che  erano  tornati  addietro,  C ft  of- 
ferirono di  fruire  à piedi  , & fecero  appreflarc  molte  b arche  à fine  di  p affare  per 
quattro  dinerfe  parti, co  le  quali  ginn  fero  la  fleffa  fera  alla  pitta  del  Parco  di  Epagny, 
douc  intefo  quel  eh' era  p affato,  & che  il  Bouteuillc  Gonematore  di  Seurre  con  buona 
parte  del  fuo  prcfidio,c  tutti  gli  officiali  flauano  nel  C alleilo  per  canore  il  formento , 
Il  Caflcllo  fece  f libito  vna  ferita  di  óo.buomiui del  Reggimento  di  Coccures , dandogli  li  Tffobi- 
dì  Epaeny  liperfofìenerti,  acciò  che  andaffero  alti  raffili  della  Baffo  Corte , in  tanto  che  per  la 
è attediato  parte  di  dentro  di  quel  Parco  mondana  jo.arcbibugieri  degli  habitanti  di  S.Giouan- 
ua  1 egli . n / tagliar  H r.\flelli,che  fono  vicini  alla  Torre, & quefli  con  la  Cauallcria  andarono 
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ton tanto  impeto  t che  tteceffitarono  l' inimico  à lafciar  li  raflelli , ma  come  liRegtf 
haueuano  pochi  fanti  per  quefto  effettori  Marchi ji  fece  pouer  piedi  à terra  à ^o. [ol- 
iati da  cauallo, a fine  di  romperei  necejfitar  gli  mimici  .1  ritirarfi  come  fecero , fuor- 
ché quattordici  foldati  à cauallo, <T  ao.mofcbettieri,ci  : fi  ritir . irono  nella  Chiefa,& 
la  mattina  feguente  furono  fatti  pi igiotu. 

Il  Marchefe  non  fi  fermò  su  quella  impreja,  ma  inmò  la  Caualleriaper  Porne  del 
Bouteuille  fino  alle  porte  di  Seurre, effendogfi  fiato  detto, che  colà  fé  ne  era  andato  al 
fuo  gonerno , ma  non  poti  giungerlo , effendofi  con  la  velocità  di  caualli f alitato  ; pre. 
fero  però  li  foldati  del  Marchefe  tq.carra  di  grano , che  quello  fi  conduceua  , cr  fe- 
cero prigioni  $.0  fei  à cauallo, che  andauano  di  conuoglio, 

Sapendo  in  tanto  il  Marchefe  , che  li  Signori  di  Miegre  Luogotenente  del  Rè  nel- 
la piagna  di  Seurre , Bifemont  Capitano  di  canai  leggieri  del  Reggimento  di  Bottte- 
mtle , e molti  altri  officiali  con  1 4 o.delli  tmglioirt  fuoi  foldati  Pianano  in  quel  C affet- 
to dEpagny  , pregò  il  Signor  d'Mcorfey  , ch'andajje  velocemente  à darne  parte  al 
Duca  d'Efpernon , il  quale  molto  fi  rallegrò  di  questo  duifo  perche  conducendoli  al- 
l'obbcdien  ga  farebbe  vngran  feentar  le  forge  di  Seurresper  non  perder  tempo  adun- 
que,comandò  al  Marchefe  di  S.  Martino , che  con  buon  numero  di  fumaria  andaffe  à 
San  Giouannt  di  Lonnè , il  che  ejfeguito  con  ogni  prontezza  , fi  trottarono  ducento 
mofchettieri  del  Reggimento  di  Ì{anarra  in  detto  luogo  di  San  Giouanni  , Cr  anche 
cento  mofehettieri  del  Reggimento  di  Borgogna  1 con  dieci  compagnie  del  Reggimen- 
to d'k'xel,  & tutti  marciarono  la  notte  delti  dodcci  atti  tredeci  , & allo  fpuntar  del 
giorno  fi  trouarono  con  il  Marchefe , il  quale  in  tutto  quel  tempo  non  haueua  battuto 
altra  gu  ardia  difantaria , che  fe fi  anta  mofehettieri  per  Impedir , che  gli  inimici  non 
vfctfsero  del  Cafiello , & quelli  gli  haueua  mandato  il  Belino  Confighere  del  Tar la- 
mento di  Bigioni 

Hora  capitateli  quefte  genti, comandò  il  Marchefe,  che  fi  apriffe  trincierà  io.  paffi  ^ 
lontano  dal  Cafiello,  dotte  entrò  il  Baron  di  Boncherol  digiorno  aperto  , fece  tratta-  J? 
gliarecón  tanta  duigenga,  che  la  mattina  feguente  fecedarmanoà  farvnfomeUo  la' refi 
affifiendog/i  la  Kobiltà , che  por  tana  li  tauoloni  per  coprire  il  minatore  , il  che  fpa->  jjc||a  puzzl 
tientò  di  manieragli  a(Jediati,che  3 .bore  dopo  nego  giorno  dimandarono  di  capitola  * 
re, di  chefubito  il  Marchefe  mandò  à dar  parte  al  Duca,CT  fù  aggi  ufi  at  a la  capitola- 
tionc , che  la  mattina  feguente  il  Signor  d' Miegre  v faria  dal  Cafiello  d’Epagny  fen- 
ga  poterne  cauar  alcun  bagaglio  , Crgiurcria  nelle  mani  di  Bellino  Configlicre  nel 
Variamento  di  Digion  di  non  portare  mai  più  l'armi  contro  il  feruigio  del  Re,  CT  ne 
farebbe  duhiarationc  in  i ferii to,CT  fermata  difna  mano,&  in  cajo  di contraucntio- 
tie,  W egli,  ir  li  firn  poteffero  e fiere  gufi  igati  come  ribelli, non  ofiante  qualf  voglia 
accordo  che  poteffero  effere  flati  fatti , li  quali  non  hauerebbono  effetto  alcuno  in  ri- 
guardo di  effo  Mllegrc , ut  degli  officiali  , che  all' hora  fi  trouauano  nel  Cafiello  £- 
Epagnyfii  quali giurarcbbono  altresì,  & con  la  medefima  dichiaratone , alta  quale 
non  poteffero  fotto  qual  fi  fia  pretefio  contrauenire. Quanto  alti  Soldata  Frane  efi,  eh' » 
erano  là  dentro, prender  doueffero  il  partito  del  Rè, tir  li  flranieri  fi  condurrebbono  al 
Duca  d'Efpernon , che  non  farebbe  la  propria  volontà,  & gli  altri, che  non  erano  offi- 
ciali di  guerra  con  il  Sig.Mortaigne,&  altri  refiarebbouo  prigioni, & il  Sig.tEfper. 
non  darebbe  paffapovto  per  leuar  di  Seurre  tutto  quello,  che  vi  fòfte  del  loro ; fareobo. 
no  condotti  fino  à Muoffi  del  F'efcouo  fuori  della  Borgogna , done  non  potrebbono  en- 
trare per  qual  fi  voglia  occafione  fenga  licenga  del  Duca  d'Efpernon, non  portarebbo 

lì  b t no 
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no  fuori  qualunque  cofa  appartenente  à Madama  d'Elbetif,Z?  àfuoih  abitanti  , & 
finalmente , che  il  Sign.dt  Botino  entrarebbe  con  il preftdto  del  Uè  nel  CaftcllotEpa- 
gny  à fine  di  conferuare  tutto  quello , che  appartiene  alla  detta  cafa , & in  cafo , che 
vi  fi  trouaffe  dentro  il  Sign.di  Morpian  , dourebbe  reftar  prigione . Stabilite  cofi  le 
capitolai  ioni  furono  anche  effeguite , & allegre  , & gli  altri  giurarono  fecondale 
promefse,&  ne  vfcì  quel  prejidio  alii  14  di  Decembre,  che  fu  di  9+Franceft,cbe  re - 
flarono  alli  roli  del  Rè,&  30 .foreftieri,  che  furono  condotti  al  Duca,  ZT  gli  officiali  à 
Mouffi . 'Profittò  qnejla  tmprefa  non  (olo  la  conferuationedi  quel  Caflello  alferuigio 
del  Rè,  ma  più  di  cento  mila  lire  di  valuta  di  fomento , che  l'inimico  penfaua  di  ha - 
uerlo  guadagnato, e reflit  ilici  li  faldati  all' obbedienga  Reale . 

H aliena  lungamente  il  Rè, mentre  che  più  aitendeua  al  maneggio  dell' armi  per  at 
Il  Rè  deter  teYrarc  l’Hidra  della  ribellione,  e della  follenatione  de  ipopoli , confidcrato  , che  il 
mina  di  ri-  commettere  vna  ingiufiitia  Volitica,non  era  flato  il  piùfano  rimedio  per  il  male , c - 
chiamare  il  fraueua  da  curare,  poiché  ben  era  da  toccar  con  mano  prudente , che  la  vera  cagione 
Cardinale  • guerra  ciwle  non  era  il  Cardinale,  perche  fe  è vera,  come  èinfallibile  larego'él 
vninerfale  in  tutte  le  cofe,cbe  rimofsa  la  caufa,  vede  fi  ce  fare  fubito  Ìef\etto,hauen- 
do  egli  allontanato  dafe  il  Cardinale  M*garino, erano  piu  toflo  accrefciiiti  li  r ubelli, 
che  modificati, non  che  ceffati gl'eflercitt  nella  Franciapion  erano  baflante  le  fodisfat 
noni  per  cofi  dirle  ingiufle  date , V offerte  al  Trencipefouuerforc  della  quiete  della 
Francia, ma  fatto  imponìbile  il  trouar  altro  modo, che  dell' armi,ben' era  concludente, 
C infallibile  il  conofcere,che  quello  di  Condè  non  fi  ciiraua  di  efcludere  il  Cardinale, 
ma  di  efcludere  il  fuo  Rè,&  Signore  dall’intiero  vfo  del  dominio  della  Corona,&  vo- 
lere valer  fi  dell' armi  flraniere  à debilitar  quel  Regno,  à cui  vedeuafi  afpirarefalme- 
no  quanto  algouernarloffctto  il  vano  preteflo  di  cacciare  il  Cardinal  Alamanno . 

Determinò  dunque  il  Rè  di  togliere  queflo  lenitmo  inutile  , & conuertirlo  in  vno 
piu  proprio  medicamento’, richiamare  il  Cardinale , ma  richiamarlo  amato > C y inno- 
cente/e inerme, V in  apparente  quafi  Reofe  nf era  partito  ; ZTfe  con  la  lontanai  a 
di  lui  non  haueua  fatto  altroché  render  tumidi  gl  inimici  defuoi  inimici, ZT  tumidi  i 
propri)  affezionati  del  Cardinale, (però  difolleuar  quefli,  e deprimer  quelli  fare  ville 
afe  tncdcfimo,&  vn'uttcrnon  meno  generofo,cbe giuflo. 

Ma  dall'altra  patte  fe  il  Rè  haueua  raggirata  quefla  rijfolutione  dell'animo  di  ri- 
chiamare il  Cardinale ; quefli  , che  nel  [no  eflìlio  della  Francia  non  haueua  mai  ab- 
bandonata la  [uà  di  uot  ione  verfo  il  Rè,di  cuibenfapeua , eh' erano  fiate  necejfità  pa- 
terne l' affentirne  il  diflerro  , haueua  penfato  di  allontanaci  anche  di  più , & leuarfì 
d'Mcmagna  ancora, ma  nò  haueua  iìimato  di  douer  venire  ad  vna  tale  deliberato- 
ne scgaprcJernc  l'affenfo  dalla  Cor  te, & mficmc  attefiare  lafua  volontà  dipendente 
L’ Ahhare  aifatt°  *aUa  ReSia  > che  Però  haueuJ  'nuiato  l'abbate  Ondedei  à Varigiper  trattar 
Ondcdcì  và  con  ta  Re&lna  Pcr  ,,tlucre  L'vltima  deliberatone  di  quello , ch'ei  douejjefare  effendo 
n Parigi  per  pronto  non  meno  allo  flare  , che  al  partire ;f  abbate  oue  fi  trattaua  del  feruigio  del 
trattare  la^  C ordinale  non  guardò  i pericolo  veruno , ne  curò  l'ira  de  Vrencipi  , ò gli  arrefli  del 
totale  lonta  Variamento  (che  haueua  decretato  pur  anche  ch'egli  fojje  fpccialmente  fatto  prigio- 
nanza  del  ne)ma  poflofi  in  viaggio  arriuò  in  Varigi  nel  tempo  fìejfo,chc  egli  erano  da  quafi  tut 
Cardinale  . tc  )e  partj  teffute  le'lnfidic  per  hauerlo  nelle  inanità  fine  nò  foto  di  sfogare  con  vn  mi 
viflro  del  Cardinale  lo  [degno, e ben  coprire  quello,  che  più  profeflauaji  di  tener  edi- 
toria per  procurare  di  {opere  qualche  fegreto  più  recondito , magiunfe  egli  non  co- 
nofciuto  penetrando  fin  nel  V alaggi  Reale , e nelle  flange  del  Duca  di  Mercurio  de - 
, luden- 
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Imìendo  con  fagacttàgh  argbi.cbe  tniiigilauano  àfa  me  la  preda. 

Infilando  occulto  ogni  notte  mattana  lungamente  con  la  Regina  li  ntgotij  crnef-  Nceotìl 
fili  dal  Cardinale  , efiabilìli  tre  minifiri  principali,  il  Mar  ebefe  della  Fic  utile  per  trattati  dal- 
\ouraint  elidente, il  primo  Trepdcntc  per  guarda  Sigilli , & il  Aiarcbefe  di  Cajlelnouo  l'Abbate  c6 
per  primo  Conigliere  di  Stato , & di  guerra,  & finalmente  configliò  la  Regina  à far  la  Regina. 
nominare  il  Coadiutore  di  Tacigi  al  Cardinalato  djìnc  di  conferuai  filanto  più  obbli- 
gato vn  gran  maneggiator  di  negoti f vn  grande  accreditato  nel  popolo, & incfieme  to 
gliere  à Conti  la  (piranha  di  entrare  con  la  porpora  alla  par  ticipat  ione  de'  negotif  di 
Stato,  ch’era  vno  delti  lini  di  Condè  di  rendcrjì  padrone  di  tutti  li  pojlt  principali  del- 
la Corona;  flabiliti , & efiequiti  quc[h  configli  ,fi  comincio  poi  il  principale  de  gl' in. 
terefi  à trattare,  ch’era  quello,  per  cui  fi  era  rnojjo  l’abbate,  di  quello » che  fi  douef- 
fefare  il  Cardinale , V"  qui  entrò  il  penfiero  del  Rè  di  farlo  ritornare  in  Regno , & il 
miglior  modo  era  fiato  decretato,  eh' et  faccefje  vita  Iettata  di  gente  alemanna  , & 
condurla  al  Regio  fcruigio , acciocbc  la  Francia  il  conofcefse  più  che  mai  benemerita 
del  Regno.  • - • ■ 

Stabilito  così, di'  partito  l'abbate, fi  era  portato  al  Cardinale , che  fempre  era  poi 
fiato  pronto  all'ofibedire  , & effcguire  qucjlo  penfiero  ; in  quejli  tempi  adunque  dal 
Jìè  gli  furono  mandati  ordini  di  quifia  adunanza  di  efjcrcito,  & egli  con  ognidì - 
fpediopofe  in  piede  vn  armata  di  fet  mila  huomini  alli  confini  d‘  .Alemagna  affaldati 
ina/jime  delli  sbanditi  dal  Duca  di  Tfieoburgo  , ma  perche  l' adunar  foldatcfche  non 
può  farfi  fruga  ebefe  ne  fappìa  la  veritàfin  Tarigi,per  tutta  la  Francia  era  fatto  no- 
to,ch'il  Cardinale  fiatia  s:  ì qttefla  pratica , onde  puma  che  gli  entrajfc  il  Duca  diQr- 
leans,<dr  quelli  del  Variamento,  ch'erano  per  il  Condè,  & contro  il  Margarino  balle- 
ttano fatte  tutte  le  pratiche  pojfibiiiper  toglierli  l’ingreffo  nella  Fràcia, {limando  che 
quefio  (offe  vn  colpo  , che  dijlruggeffe  tutte  le  macchine  loro:  ilVarlamentorinouò  ^ 
gli  arrefli  di  praferittione  , impofc  pene  à chi  gli  dalia  aiuti , moltiplicò  le  inflative  .fi  j j.  ..  x 
Rè , il  Duca  di  Orleans  fi  diede  à far  gente  anch'egli  , & infiamma  tutta  al  Francia 
fentì  commouerft  davn  bollore  vniucrfalc  , & per  fino  gli  jicfji  denoti  del  Cardi-  Uaic  pCt  la 
naie  incominciarono  à titubare  diluì  , c'hauefje  lonmeffo  va' errore  , come  fi  di-  Tua  entrata 
ce  , ingramatica  con  l'entrare  eglificffò  in  Francia  ; dtceuanocbe  il  mandar  in  Francia, 
quel  corpo  di  efferato  al  Rè  bafiaua  per  dimofirare  alla  Francia  , ch’egli  quanti  - 
orohaueua  , tutto  lo  fpendena  per  il  fuo  Rè  , bafiaua  per  dimofirarlo  grato  , & 
bafiaua  per  dichiararlo  generofo  , ma  che  l'ajìcncrfi  dal  poncr  piede  m Francia  fa- 
rebbe fiata  vna  merenda,  c’haurebbe  con  unito  il  Variamento , e li  Juot  unni  a me- 
defimi . 

Diceuano,che  l’entrar  in  Fracia  era  flato  vn  dar  fomento  à fuoi  nimici , li  quali  di 
già  cominciauano  ad  efjere  abbandonati,  conofceudofi  chiaro, ebe  non  il  Cardinale  , 
ma  altri  moti  acccndeuano  il  cuore  del  Condè , & che  fc  il  Cardinale  baueffe  battuto 
f attenga  quel  foto  verno, ò al  più  la  fcgucntc  Campagna  tutto  il  partito  dei  Trcncipe 
farebbe  fiato  abbadonato  dall’ armi  della  Francia, c conofciutoper  nimico  ingiujio  del 
fuo  Rè  appoggiandofi  folo  all' armi  flraniere.Qttcfic,c  molte  altre  ragioni  addite cuano 
injpirate,ò  dal  proprio  %clo,ò  dalli  ficjji  nimici  del  Cardinale. 

Ala  quello  che  e più  confiider abile  ,ì pnì  cari  amici , & confidenti  dello  fieffo  Car- 
dinale fecero  quanto  poterono  per  tenerlo  lontano  dalla  Francia  , poiché  gode  nano 
con  quefio  titolo  la  confidenza  della  Regina  , che  ritornando  egli, ceff  onano  la  ccca- 
fione. 

nò  fatto  errore  chiamando  quejli  amici  perche  l'amico  non  fi  vale  dell'altrui  iti- 
li I)  3 for. 
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fortunio  all'vtìle proprio,la  dove  à quello  del  Rè  attendata  il  Cardinale , il  quale  Có- 
nofccndojbe  il  Rè  molto  ci  rimetteva  di  riputatione  con  F e fiere  violentato, e da  T ré 
api, e dal  Tarlamento,cbc  con  fouerebia  authorità  vfurpata  poneva  le  mani  d giudi- 
care, e preferiuere  quei  Cardinali, che  non  riconoscono  altro  Superiore, che  il  Vontefi- 
ce,e  quelli  ancora  và  con  molta  cautela  nell' arguirli  ; che  quella  vnione  de  Vrencipi 
del I angue , & delli  Variamenti  non  era  altro , che  va  teiere  al  Rè  l'vfo  della  Mo- 
narchia , vn  dichiararla  incapace  di  affollila  authorità,  vn  dirlo  J oggetto  all'afscnjo 
de  Vrencipi,  de' Variamenti, di  doue  poi  co'l  tempo  farebbe  andata  ammàdofi  di  ma- 
niera quejla  prerogatiua  di  comandare  olii  Rè , che  fi  farebbe  ridotto  al  cafo  appun- 
to dell' Inghilterra,  & che  poi  che  il  negotio  era  ridotto  algiuditio  della  (pada  , non 
era  più  da  dijjimtilare,ma  da  troncare  la  lite, come  il  nodo  di  Gordia,con  la  fpada  por 
tò  l'armi , e portò  fe  me  de  finn  appunto  al  fio  Rè, quelle  per  renderlo  padrone  del  fio 
Regno, e domator  de’nbelli,  quejto  per  non  pregiudicare  con  vn  tacito  affenjo  alle  ra- 
gioni del  Rè, & proprie. 

Come  di  tutte  le  cofc  buone  il  migliore  è il  principio , cofi  pur  anche  nel  male  egli  è 
il  peggiore, & perciò  chi  è Rè  di  najcita  delie  più  toflo  perder  fe  llcffo,  che  diminuirne 
Cardinale  l'athorità  . Se  nella  Francia  nafcefl’e  come  in  altri  Regni  l'aconito  , ó"  il  M ape  ho 
dimanda  il  potrebbe/  dtjjimulare  il  male  di  Stato  per  medicarlo  con  quellherbe più  tacitamente 
patto  perla  cir  però fe  quello  è vn  Cielo  intoler ante  fono  anche  varu  li  rrnedu  politici  della  fof- 
riccardia.  f„ew^.  ' " 

Il  or  a deliberato  dal  Cardinale  di  riueder  la  Francia  armata , e già  che  fi  era  altra 
R ifpofta  da  fatto  veder  foldato , e profligar  gli  inimici  del  fuo  Rè , volle  anche  far  conofce- 

•agli . re  > che  fapeuamoflrar fi  impavido  delle  minacele , mandò  per  tanto  à dimandar  al 

Duca  d"  Ebeuf  Governatore  della  Viccardia  itpajfo  per  fe,  tìr  per  lefue  truppe  , che 
conduce  va  al  feruigio  del  Rè  , rifpofe  il  Duca  , che  volentieri  ballerebbe  conceffo 
il  piaggio  alle  truppe  , ma  quanto  alla  perfonafua  non  lo  flimauadi  molta  ficu- 
rezga. 

Hora  qui  nacque  vna  ftrana  materia  dì  Stato.Comandò  il  Rè  alli  Governatori  delle 
Comandi  VaZjtp  fronticre,cbe  riceuefftro,&  fpefafserofT  alloggiafj'ero  il  Cardinale , & le  fue 
diuerfi  del  gcntudall' altra  parte  il  Variamento  fpedì  ordini  contrariando  qui  non  faprci  direfe 
Ré»  & del  lwn  ciJe  /lt  Francia  fi  JUmajfe  di  hatier  più  Rè,&  che  il  Variamento  credere, che  infe 
Parlanicntoy^^  conhflcjfe  l’authorità  Regia, et  in  tanto  lagodefj’e  il  Rè  in  quanto, che  vipreflafg 
arca  il  Lar  pajjeng0 ,/  T>arlamcnto;infmo  che  il  Ri  era  flato  minore, vi  era  qualche  apparenza  di 
dinal  c.  j0]tCncre  l’età  incapace  del  fuo  Signore  per  la  imbecillità  de  i fenfl , ma  fe  giunto  all'- 

età (limata  dalle  leggi  della  Francia  habili  àgouernare  il  Regno  perfifleua  il  Varia- 
mento à comandare  contro  l'efpreffa  volontà  del  Ri,bifogna  dire  quel  corpo  opera fie , 
ò contro  la  legge, ò contro  il  Kij.be  tutto  è vno. 

Quelli  adunqc  fono  di  quei  noftri , che  najcono  tal’ hora  anche  lontani  dal  Tfilo:  il 
Il  Duca  di  Du[a  noxiFrmcno , che  Sperava  nell’ accomodamento  del  “Prancipe  con  il  Rè  di  efclu- 
daUCondé  ^ere  affatt0  ^ Cardinale,  mandò  il  Duca  di  Mmuille  alRè,C '7  il  Marefctal  d’EJlam- 
pes  al  Vrencipe  à fine  di  procurare  l'accomodamento. 

A milenze  Maquefli  ordini  del  Variamento  fevuirono  di  trionfo  al  Cardinale, non  foto  perche 
madore  dii  H Rè  mandò  il  Marefcial  dklcq  urne  urto  à prenderfl  la  cura  di  quell’ effer  cito  per  più 
Rèni  Cardi  Igrauarne  il  Malanni,  e vi  mandò  pur  anche  molti  altri  principali  delle  fue  armate 

11  ;lc ’f0' per  aSflflerZ.H,ma  perche  pafsò  tutte  le  riniere  di  Francia  l'enTa  contrailo  veruno , ZT 
, ra  m F.an-  ogni  luogo  Regio  gh  apri  te  porte . 

« tante  gì,  tjfcrciti  del  Rè  /lattane  à T ornay  Chiar ante, doue  il  Conte  (Filar  court 

haue - 


Gnilidella  Francia . 


haueua  fatti  alcuni  ridimi  per  afficurare  lipomi  [opra  quel  fiume  , & quello  del 
Trencipe  era  poco  difcoflo  da  Xantes  accampato  [opra  va’ eminenza  detta  la  Sorge- 
ri} , don  e gli  vni,CT  gli  altri  patinano  molto  di  viueri  à cagione  delle  molte  pioggie , 
che  non  permettendo  il  campeggiare  da  nano  anche  incomodo  alle  condutte  de  t vi- 


vandieri. 

In  Bordeos  in  tanto  vagsuano  le  male  fodìsfattioni  tri  li  Regii  > & Condeifli, poi’  n_r  j.., 
che  faputafi  la  marciata  dell'esercito  del  Mostrini  li  primi  fi  mgegnauano^h  inferir  Cl  | inte  q r!m 
timore  nelli fe,li  quali  veramente  hauerebbono  incominciato  à vacillare  ( conditto - ftabilifccpcr 
ne  confueta  de  popoliQe  Monficur  di  Laifnè  ritornato  di  Spagna  poco  dianzi  non  ha-  il  Condè. 
ueffe  accurati,  che  in  breue  farebbono  di  colà  comparfi  nuom  foccorfi  di  gente,  & di 
danaro. 

Ma  non  baftò  al  Rè  di  volere  il  Cardinale  , che  volle  pur  anche  li  tré [cacciati  ad  II  Rcrich>a 
mftanga  del  Trencipe  di  Condè, Tellier,  Seruient,&  Lionne,  e mandò  anche  ordine  ma  li  fcac. 
al  primo  Tre  fidente,  che  andaffe  alla  Corte  , di  tutte  queftecofe  [degnato  il  Tarla-  ciati  ad  in» 
mento, diede  d ventinone  di  Decembre  il  [no  arre  fio  contro  il  Cardinale  imponendo-  ftanza  del 
gli  talia  alla  propria  per  fona  di  5 oo-mile  feudi  conpromeffa  di  altretanti  à chi  lo  ha-  • 

ueffe  condotto  vino , ò morto  in  'Parigi  quali  denari  fi  doueuano  canore  dalli  Mobili 1 1 aramcn 
flejfì  del  C ordinale, & libraria  desinati  ad  effer  venduti  al  pnblico  incanto,&fe  que 
fti  non  baflaffero,  douerji  il  rimanente  cauare  dalli  beni  delti  feguaci  dello fteffo  Ma-  jinalc 
carini,  che  ancor  efji  refiauano  banditi,  come  capitali  di  Lefa  Macfìà  , e pr  mandi 
quanto  haueuano  in  Francia.  / 

La  Librano  del  Cardinale  era  vna  delle  più  famofe  del  nofìro  tempo , e che  fanno  H Cardina. 
1647.  haueua  [cappato  il furore  delpopolo;ne  confiderò  ilTarlamento  , che  quella^  l1JUCU*-> 
gran  Biblioteca  non  era  più  del  Cardinale  affoluta,  ma  del  pnblico  medefimo,  poiché  LrCItlu.pUi 
“gli  in  atti  di  pubhci  notane  1‘ haueua  còfiituita  à pnblico  beneficio r&  del  proprio  affi  ^ccja 
guatali  vna  rendita  per  conferuarla,&  alimétarui  vn  Bibliotecario,  chi  ì*  cuflodifse  Oraria . 
e n’haueua  fatto  protettore  il  Parlamento, il  quale, ò non  s’accorfe,ò  non  volle  accor  j|  Cófiglio 
gerfi  del  danno, che  dona  al  pnblico, & di  tuttore  diuenne  defiruttoreUa  qual  vendita  di  Stato  vie 
più  fù  aggraunta^uando  che  per  vn  decreto  del  Configlio  di  Stato  gli  era  fiata  probi-  ta  il  dittrug- 
bita.M.gy^ngafi,che  fù  fatta  vedere  à minuto, nò  tutta  infume  in  corpo, accioche  nò  gerc  la  Li- 
potefje  effer  ricuperata  più  mai , onde  fi  vedeua,che  il  Parlamento  Voleua  diftrugge-  brada  del 
re  ogni  memoria  di  benefìcio  publico  fatto  dal  Cardinale .fù  ella  venduta  per  46. mila  Cardinale  . 
lire  di  quella  moneta, e dicefi, ch'era  cofiata  più  di  50 o.mila , & in  mano  del  Tarla-  ^ venduto 
mento  non  entrarono  più  di  ìó-mila  lire  in  circa, effendone  andate  da  lO.mila  in  fpe-  * vj|  °z 
fe  di  ve  idita.Era  anche  flato  dccrctato.cbe  fi  vendeffero  le  ftatue, eh' erano  nel  palao^  zo  _ F 

Xp  del  Cardimle,non  (flante,  che  le  baueffe  donate  al  Rè,mafù  in  nome  Regio  fattali  jsj'on  fono 
oppof  ittone,&  proteflatojchc  quelli  del  'Parlamento, et  fuoi  heredi  farebbero  obbliga - vendute  le 
ti  a renderne  conto, onde  furono  fatte  condurre  al  palagio  Reale.  Statue  pcr- 

IIò  detto,  che  il  Parlamento  J pedi  ordini  per  impedire  L’entrata  del  Cardinale,  fu.  clic  erano 
rono  li  Comminare]  à ciò  defiinati  due  Configheri  t’vno  detto  Bnfaua , & l'altro  Gè-  del  Rè . _ 
niers,ma  perche  vollero  effegutr  la  volontà  del  Parlamento , W opponerfìad  vn’ar-  Li  Commi f 
mata  condotta  da  vn  Marelaal  della  Francia ,i  vno  vi  hebbe  à lajciar  la  vita  fi' altro  fani  “c  ac 
fatto  prigione  di  guerra  ve  l'hauerebbe  Infilata, fecondo  le  leggi  militari, fe  quelli, che  [;^^o°ptd 
comandavano  foffero  flati  cofi  violenti  come  erano  fiati  loro . co|  F 

Fiora  entrato  il  Cardinale  in  Francia  , giu/ifc  ad  Mmboife  non  molto  difcoflo  da  ^ j0do  della 
Toitiers  . Marciana  egli  in  carogna  dgran  giornate  con  ta  j corta  di  due  mila  com-  marcia  del 
battenti,  & quattro  peggi  di  cannone  folto  La  condotta  delti  MarefcialUd'Ocquin-  Cardinale  . 

Hh  4 court , 
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court, & Stnetcrre , alli  quali  hancua  il  Rè  ferino  di  proprio  pugno.,  che  lo  doueffero 
feruire  come  la  propria, per  fona , conduceua  con  feco  il  nipote  ,le  cui  forclle  haueua 
Infoiate  in  Sedandone  era  in  paffando  flato  riceuuto  con  lo  [paro  del  cannone  , CT  il 
Signor  di  Talco, che  coinandaua  in  Burges  per  tanto  più  afjicurarh  il  paffo  della  Loy - 
ra  fi  era  impadronito  di  quello  della  Carità;  di  maniera , che  tutto  facce  deità  felice- 
mente al  viaggio  di  effo  Alamanno.  Ma  fe  alle  prime  nuoue  portate  in  Tarigi,  che  il 
Cardinale  era  per  entrare  in  Regno  tanto  llrepito  baiieuano  fatto  il  Variamento , & 
il  Duca  dì  Orleans;  ben  fi  può  credere  quello, che  alla  cenema  della  marcia , & del - 
l'effere  hoggimai  in  Corte,  fi  facejjero, già  che  non  era  più  tempo  dì impedirglielo , dal 
che  ben  poteuano  argomentare  quanto  foffe  inferiore  laforga  degli  arrefli,  à quella 
dell  effe  re  ito, e de  i comandi  Reali  ;qucllajpada,  c'hà  nella  deftra  la  Giuftitia,fà  tra- 
boccar fouente  la  bilanci jtf'hà  nella  fmijtra  dou'ella  impera  . - - _ 

Il  Duca  d’ Orleans  entrato  in  Variamento, fece  rinouar  gli  arrefli , O"  perche  fi  du~ 
buò, che  il  Rè  potefse  chiamare  a fe  molti  altri  del  Tarlamelo, come  haueua  fatto  del 
primo  Trefidcnte#  tenere  apprefso  di  fe  vn' altro  Tarlamento,iome  fi  era  vocifera- 
to, c'baucfle  voluto  far  per  debilitare  il  Vangino,fù  decretato , che  umno  delti  Mini- 
jln,CT  Officiali  di  quel  corpo  poteffe  fi òtto  qual  fi  voglia  preteflo  allontanar  fi  da  Vari - 
gi folto  pena  della  priuatione  delie  cariche  f ite, & fù  dato  ordine  à tutti  li  Marefcial- 
Ordine  che  »» c Tari  di  Francia , che  non  poteffiero  in  modo  alcuno  adherire  al  Cardinale , altri- 
min  Mini-  menti  non  fi  farebbono  più  ammeffi  nella  compagnia . Fù  pur  anche  poi  determinato 
' o n diferiuere  à tutti  li  Variamenti  vna  lettera  circolatoria  , acciòche  tutti  fi  vmficro 
' uà  Pa-  con  quello  di  Vartgi . Co  fi  procuraua  il  Duca  di  perfuadere  à onta  la  Francia  , che 
l,i"  tutti  li  Variamenti  del  Regno  fapejfero, ch'egli  operaua,  cjprocuraua  H buon  fertiigio 

del  Rè, (T  il  folleuo  dcllipopolisjece  ancora  per  U Duca  dì Ziw  tulle protefìarc  al  Uè  , 
& alla  Regina, che  quejte  nouità  del  Cardinale  erano  per  partorire  eff  etti  firantjfinii 
Protette  al  nella  Franeia,&  cheli  popoli  hauerebbono  potuto,  Gr  in  particolare  quello  di  Vari- 
Rè  del  \'Oc.gi,obbàdonarfi  à qualche firana  rifsolutione,  parole  che  fecero  reflar  meranigliata  la 
U jiis  . Regina,vedendo  per  quante  vie  indirette  fi  procedeva  contro  quel  Miniflro  odiato  fo 

lo  per  ben  hautr  feruito  il  Rè,&  perche  in  Varigififabbricauano  le  Cafacche,chc  do 
neuano  feruire  per  li  cauai  leggieri  del  Cardinale , cb'erano  di  panno  rojso , il  Duca  le 
fece  leuar  tutte  alli  Sartori, che  Ituorauano . 

Arrivò  poi  finalmente  il  Cardinale  alla  Corte  Convogliato  da  due  mila  canali  . 
Il  Cardina-  Erano  andati  ad  incontrarlo  li  primi  Signori  della  Corte  , CilRèflefjò  impatien- 
L-  j;  iu  fige  a 1 te  di  afpettarlo  nella  Città  di  Toitiers  fe  ne  vfei  due  leghe  à 1 iceuerlo  ; trouojfi  con  il 
la  Corte.  Cardinale  l’abbate  Ondcdci,  che  dicemmo  andato  à Tarigi,  & ritornato  in  Germa- 
nia à portare  le  concbiufioni  de’negótiati  al  Magando  , 0<~  quello  che  haueua  fatti 
tanti  viaggi  fenga  pericolo  naufragò,  può  dirfi  nel  porlo  , poiché  in  quella  mifebia  di 
ricevimenti  fù  colto  da  vn  calcio  di  cauallo  in  vna  gamba  , che  gliela  ruppe  , C r fù 
Il  K.c  và  ad  honorato  dalle  Maeflà,che gli  mandarono i loro  Fifici,  C'  Cinigia  à curarlo;  Scber - 
incontrare  gafi  anche  à follieuo  delle  coj'e  grani , con  qualche  motto, che  non  farebbe  fe  non  vno 
*1  Card.  fc borgo  il  dire, che  quel  cauallo  fofse flato  vn  mandatario  del  popolo  per  roiiinare  vii 

Miniflro , poiché  non  polena  il  principale.il  Cardinale  adunque  fù  ritenuto  dal  Ri  , 
~ ‘dalla  Regina  con  eltraordinarq  modi  di  cortcfia,Cg  nello  fieffo  punto  fù  dal  Rè  con- 
fermato fuo  primo  Miniflro  di  Stato , £r  furono  annullati  f ubilo  tutti  gli  arrefli  fatti 
dal  Variamento  di  Tarigi  contro  di  lui  , & il  Rè  dichiarò  nimico  della  fua  Corona 
•*  - • c/,rn‘ll,c  in  qnatjinoglia  modo  oppor fi  alle fuc  Regie  dehberationi,  probibcn- 

jotto  pena  della  vita  , & confifcatione  de'  beni  alliCouJighcri  del  Variamento  il 

ven- 
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vendere  li  Mobili  , & libraria  del  Cardinale  ,ele  ({effe  pene  impofe  à chiunque  corti - 
praffe  detti  bérli,  & queffo  è il  decreto  di  cui  poco  dianzi  dicemmo,  che  poco  (limaro- 
no quelli  del  Variamento!  ma  venderono  la  libraria.  ) Il  Variamento  , poi  non  folo 
confermò  lì  mede/imi , ma  fcriffe  à tintigli  altri  Variamenti , acciòche  approuaffero 
li  JlejJi  decreti  , augi  che  fu  deliberato  di  mandare  à far  grauiff me  inflange  al  J{è  , 
perche  riconofceffe  le  ragioni  del  Variamento  di  Varigi,  & li  grani  pregiudttii,cbc  à 
S.M. polena  apportare  al  Regno  q itesi o ritorno , & vnit amente  fupphcarlo  à reflar 
fermio  di  confermare  gli  arreftigià  dati  , ma  il  Rè  vedendo , che  quel  Variamento 
paffaua  con  molta  vnionc,con  il  Duca  di  Orleans , & per  confcgncnga  con  il  Condi  , 
OT  per  fino  valendofì  delle  truppe  trattenute  dal  Rè  paffandole  fotto  proprio  nome , ò 
del  Duca  di  Valois  ftio  figlio, ò del  Vrencipe  di  Condi , ò di  Cont , ò del  Duca  d'  Mn- 
gnien,  & infomma  adunaua  genti  fotto  il  comando  del  Duca  di  Sio  forte;  truppe,  che 
rouinauano  la  Campagna  mede  fina  intorno  à Varigi , O"  che  fi  prcparauano  per  re  fi- 
liere quefti  ancora  alla  volontà  Regia  con  l' armifteffe , che  fi  andauano  adunando , 
diede  vn  arrcflo,  in  cui  dichiarò  innocente  il  Cardinale  d' ogni  colpa , & ch'era  en- 
trato nella  Francia  da  lui  chiamato , & lo  fece  fottoferiuere  dal  primo  Vrefidente , e 
dal  Guardafgilli , di  più  fcriffe  al  Vreuofto  de’  Mercanti  di  Vatigi , che  vietaffe 
f affaldar  genti  à chiunque  fi  (offe  in  quella  Città , ma  quelli  temendo  l' ira  del  Due * 
di  Orleans , & del  Variamento , folo  vietò  àgli  armieri  il  vender  armi  a fhranicrit 
ciò  non  oflantc  però  il  Duca  ne  comprò  quattro  mila  mofehetti  , & perche  il  Rè  ha - 
ueua  fcritta.  vita  lettera  di  gran  fenfo , e cortcfia  al  Ducafuo  gio  manifeflandogli  le 
caufe  , che  lo  haneuano  indotto  à richiamare  il  Cardinale  appreffo  di  fe , & haueua 
multato  lo  flcffo  Duca  à paffarfene  alla  Corte , c viiicr  feco  vnito , della  Regia  bon- 
tà , gli  rifpofe  abufando  apertamente  il  Duca , che  fe  la  M.S.  volata  il  Cardinale  in 
Francia,  CT  alla  Corte,  fe  ne  allontanarcbbe  egli  noti  folo , ma  farebbe  per  impiegare 
il  fangue,e  gli  baurei  injieme  con  tutti  li  Vrencipi  dei  fangue  per  cacciarnclo;&  per 
che  era  già  prima  (iato  fatto  prigione  il  Configliero  Bettaiit,  come  fi  è detto , & non 
era  maialato  poffibilc  di  farlo  rilafciare  per  quante  mfìàge,e  minaccie  n'haucffe  fatto 
ilVarlamcnto,  il  Duca  di  Orleans  fece  carcerar  anch'egli  due  Comminar  tj  della  Cit- 
tà d’Mghen  capitati  à Varigi  per  cfponere  ad  efj  o Duca  ti  motiui  del  Rè  per  il  ritor- 
no del  Cardinale . 

M quejle  frauagange  del  Duca  di  Orleans , ch'entraua  anch’egli  nella  lega  per  la 
deflruttione  dell'auttorità  del  %ipote,e  della  Francia  mcdefma  comandò  il  Rè,  che 
non  foflero  pagati  ad  effo  Duca  li  danari  delle  [ne  rendite  , ma  quelle  fomme  f off  ero 
rime ffc  alla  Corte  .Giunfe  però  tardi  quell'ordine  poiché  il  Duca  fe  n'eraferuito  con 
l’affenfo  del  Varlamento.Scrifsc  in  oltre  il  Rè  all'  Mrciuefcono  di  Varigi  , acciòche 
imponefsc  alli  Vredicatori,  che  andafero  infunando  nel  popolo  la  obl/ediéga  donata 
al  fio  Rè,  e l’errore  di  adherire  ad  ogni  altra  volontà , che  però  non  doueffiro  rìcono- 
fcereli  Varigini  altro  comando  $ thè  quello  di  S.  M.nc  punto  edhcrirc  al  Ducaci 
Orleans,  ò altri.  Scriffe  ancora  al  Signor  di  Longucil , che  doueffe  trasferirli  fubito  in 
Corte  alla  fua  carica  di  Cancelliere  della  Regina , la  qual' era  poco  fodis fatta  di  ini . 
Hora  adunque  hauendo  il  Duca  tOrleans,r temuti  li  danari  facezia  molte  locate 
di  più  mandone  à fare  nel  fno  '/onerilo  di  Linguadocca , hauendo  vdito,  che  gran  par- 
te di  quella  Vronincia  sera  dichiarata  di  voler  feguitare  qnahmqne  partito  egli  ha- 
ueffe  prefoionde  lefue  truppe  fi  andauano  ogni  giorno  più  angumentando. 

Queffe fono  reliquie  del  male , che  procurò  di  efingucre  il  Cardinal  Ricbielcù  , 
esitando  fece  mutabili  i gouerni,ch'eranq  perpetui , poiché  ligcnif  Franccfi  non  hanno 
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per  anche  imparato  di  riconofcere  ilfuo  Rè , ma  vanno  facendoft  Idoli  li  Gonernato- 
ri,onde  bifognarebbe , che  le  Vrouincie  fouente  fi  vedejfero  nuoui  Reggenti,  CT 
ninno  mai  di  grande  qualità  , cofiforft  apprenderebbe, no  di  conofcer  invero  pa- 
drone . 

Et  perche  il  Variamento  di  Varigì  banca  fpedito  vn  Trombetta  al  Marefcialdi 
Oequincourt  ricercandolo  à dar  la  libertà  al  Conftgliere  Bittaut,cbe  egli  haueua  fat- 
to prigione,  il  Marefcial,  c’bauena  vdito , che  il  Variamento  Sìcflfi  haueua  dati  ar- 
reni "contro  di  lui  con  ogni  rigore , rifpofe  nonfolo  negando  di  darlo,  ma  che  bauereb- 
be  voltate  I armi,  che  comandano , contro  il  Variamento  flejfo , qualunque  volta , 
che  quello  hauefie  continuato  nell’  adherirc  al  partito  de'  Vrencipi  , ZToftarc  alle 
deliberationi  del  Rè;  tornato  queflo  Trombetta  con  vna  rifpofta  cdji  dura , più  volte 
fi  radunò  il  Variamento  per  trouar  modo  conueneuole  alla  rifpofta  data,&  al  decoro  - 

I ' Configtie  di  quel  Magiflrato,  ma  perche  poi  fi  inrefe , che  il  Conftgliero  era  fiato  rilafciata,  fù 
re  B tnut  ri-  rimejfo  ogni  rigore , che  l'era  maneggiato  di  vfare , di  quefto  era  Rato  autore  il  Car - 
li  (faro  ad  in  dtnal  Magar  ino , cbcperacquiflarji  queflo  voto,gli  vsò  molte  cortefie,  obbligando- 
l'anza  del  [o  àrappre fintare  d quella  compagnia  , ch’egli  domenticatefi  tutte  Coffe  fi  fattegli 
Cardinale  . era  pron[0  à ritornare  in  fua  amicata , & nello  fteffo  tempo  il  Rè  fece  per  meggo  del 

Duca  di  lAmuille  nuouc  offerte  , & inulti  al  Duca  d'Orlean , CT  al  Vrencipe  di 
Condì,  fi  voleuano  accomodarft,  ma  rifpofe  l'vno,  e l'altro  dfhauer  chiù  fi  per  fimpre 
gli  orecchio  ad  ogni  aggiuftamento  ,fe  prima  non  tornane  fernet  [per  unga  d'altro  ri- 
torno al  [ito  tffiìio  dal  Regno  il  Cardinale  ; in  tanto  il  Conte  d'Harcourt , fi  andana 
amangando  ver  fi  Contras  per  ridurre  quella  piazza  all'obbedienga  del  Rè , le  cui 
Il  Duca  dì  truppe  vnite  à quelle  del  Marefcial  d'Ocquincourt  , G"  del  Cardinale  andarono  per 
K nano  ni;-  ricuperare  alla  obbedienza  la  Città  di  gingie  rs , che  fi  teneua  con  il  Duca  di  Roane. 
gali  ad  fieri  Colà  giunto  attaccò  vno  di  quei  borghi,  che  fi  difefe  cou  tanto  coraggio , che  al  primo 
tc  al  partito  attacco  non  potèfuperario , ma  vi  perde  più  di  i io.  huomini , tra  li  quali  vno  delli 
od  Ré.  fuoi  figliuoli,  & fir  noni  grane  mente  vno  del  Marefcial  di  Grancè,  ma  ritornato  po- 

fc  ia  con  gente  più  fi  ejca  aU'tmprefa , guadagnò  il  borgo  ,0"  vendicò  la  morte  del  fi- 
glio con  vccifioni  fiere  delli  dtfinfori.  Haueà  il  Cardinal  Mentano  fin  dalfuo  ritor- 
co in  Francia , fatte  paffarc  molte  oblationi  al  Duca  di  Roano  , acciò  che  paffaffe  il 
partito  Regio , ma  quelli  coflantemcnte  negatolo , & in  particolare  di  confignare  a 
Regi;  la  piatii  di  jlfgier , ch'egli  haueua  occupata , augi  di  più  negato  anche  l’in- 
greffi  allo  fieffo  Rè,  & hauendo  faputo,cbe  alcuni  Cittadini  baueuano  comfponden- 
7a  (on  U Rè,  & con  il  Cardinale  ,gli  haueua  fatti  arreftare , & quella  era  fiata  la 

II  Ci  tradì,  cauta,  che  fdegnato  il  Rè  haueua  fatta  attaccare  la  C ittà,  li  cut  C ,ttadim  / abito  [pe- 
ni G dlchia-  direno  Deputati,  à manifeftare  à S.M.la  fedeltà  loro , & che  ne  bauerebbono  t mtt- 
aano  fedeli  f > pnarti  quanto  farebbe  (lato  per  loro  pofftbile . Hora  hauendo  il  Conte  Broglia 
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miconcurto , poi  che  era  fiato  rapprcJentato,cbe  molte  truppe  erano  andate  in  nn- 
, . ^ orzo  del  Rollano , CT  che  fiOcqumcurto  era  fiato  neceffitato  à ritirarfi  vn  poco  da 

^rX^Ongierr;  intanto  il  Cardinale  perfuafe  il  Rè , chefacejfe  far  prigioni  li  Deputati 
stona  & della  Città  affediata,  come  quelli  eh' erano  andati  a profiffarc  vna  fede,  di  cui  fi  re- 
\.i  ;^iuni . dettano  tutto  giorno  effetti  contrari j » poi  che  il  popolo  vnito  con  le  nanne  fi»  .intere 
f accua  tutto  giorno  fortite f opta  li  Regù . Furono  adunque  in  Samur  , douc  era  .a 
C or  te,  firmati  colatole?  di  più  comandò  il  Rè  al  Variamento  di  Tarigitcbe  formafi 
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[e  procedo  di  LeftMaeflà  conno  il  Due  a di  Roano , & altri  adherenti  per  hauere 

dinegato  à Sua  Maeftà  l'ingreffò  in  ^.ngiers , & to  fteffo  contro  il  Duca  di  7s [emours 

per  batter  condotta  gente  ftr antera  nel  Regno . Ma  quefìe  lettere , & ordini  del  Rè  II  Parlante. 

furono  cofi  poco  obbedì  ti, augi  efpreffamente  difobbedtcnti,che  non  era  più  da  dubita  to  no  n ob- 

re, che  poco  bcncfcnttffc  il  Variamento  conilfuo  Rè  parendogli,  che  l'età  non  gli  ha-  bedifee  il 

uefTe  aggiunta  più  autorità  ; non  è infermità , à cui  non  foggiacela  vn  corpo , c'hà  le  • 

membra  difoboedienti  al  capo , folopcr  tanto gtouò  la  cattura  fatta  dclli Deputati 

della  Città,  la  quale  conofccndo  quanto  haucjje  ragione  il  Rè  , follatati  contro  il 

Duca,  & contro  li  fioi  adherenti , li  cojlrinfeà  cedere  alla  volontà  Regia  ,&  cofi 

pure  alla  fine  entrarono  li  Rcgif  m Jlngicrs , il  che  faputo  dal  Duca  di  Beufrot , che  A ngicrscc- 

andana  con  molte  truppe  per  afjijìere  al  Duca , voltò  la  marcia  à Njntesper  vmrfi  « al  Kc. 

à 'Nemours,  la  quale  Città  pur  anche  [pedi  Commiffari]  al  Rè  per  atteftargli  la  fede, 

C diuotione . "Non  oflantc , che  le  penne  più  federate  fi  afjaticaffero  in  Tarigi  con 

Cartelli  continoli i d’inuehire  contro  il  Rèflelfo,  nonfolo  per  hauere ripigliato  il  C ar - intesi ma- 

dinal  Magar  ino  appreffo  di  sè , ma  per  haucrli  dato  il  comando  di  tutte  Icfuearmt 

tanto  in  Regno , quanto  fuori  ; tuttauia  fe  quefte  cofefi  faceuanom  Tarigi  ,&  che  j^e  a|  ^ _ 

ogni  giorno  fi  vede  nano  bora  cartelli  da  infami  ferme  fcritte , & Jlampati , & bora 

rievli  angoli  delle  contrade  affifji  contro  il  Margarino  > e tal  yno  contro  il  Rè  $ìe(]o9tn 

Lingnaìocca  ft  attenderti  dal  Duca  di  Orleans  ad  armar e lo  fteffo  facevano  molti 

amici  del  Longauilla  nella  Bajfa  ÌJormandia, & daWaì tr a parte  il  Trencipedi  Con* 

dè  non  perdonaua  alle  fatiche  belliche , risedendo  le  pid?V  della  Guienna , & bora  gorj,crac 

feorrendo  nel  Verigord  con  le fue  truppe  le  riuiere  dell’Ifola,  & della  Dordona,  afi - ^nmcaiì 

ne  di  comunicar  facilmente  con  Liburne,c’haueua  egli  con  f uà  cura  particolare  fatto  ^ ^on{jè . 

fortificarci  cofi  ancora  Bergerach. 

Oh  quanto  è degno  di  e fere  confiderato  l’inganno  humano  ! qi<eftf  ac  dee  a tanto , 
che  non  vediamo  vna  minima  linea  oltre  al  proprio  genio.  Queììi  fà  che  con  vna  af- 
fidila fatica  trauagliamo  intorno  ad  vna  cofa  per  fe  medcfima  pefjima , & che  pure 

10  filmiamo  ottima;  non  differirono  in  vero  di  fatica , CT  di  trauaglio  le  vanità  dal- 
le fodegge , CT  [e  materie  buone  dalle  cattine , augi  fe  pure  vi  ha  qualche  diuario , ò 

11  più  confile  nel  cattino,  come  quello,  che  per  foflenerlo  hà  bifognio  di  più  forte  ap- 
poggio . Qucfto  Vrencipe , che  habbiamo  fotto  la  penna , s’alM  il  considererà  fetrga 
palfione , lo  conofcerà  fomentare  vna  caufa  ingiujla , nonfolo  in  riguardo  dell  vmrfi 
aliarmi  flraniere , & debilitare  il  fio  Rè , ma  quanto  al  Cardinal  Magar  ino  i fteffo, 

C ’T  pure  chi  lo  intcrrogafje  ciò  che  creda  della  fua  attiona,  non  è dubbio, che  f i fuma- 
rcbbe,che  altro  Vrencipe  già  mai  habbia  piu  rettamente  giudicato,nc  operato  di  lui, 

& effere  debitrici  le  penne, che  regiftrano  le  attioni  grandi  de ' Trencipi  sugli  annali  > ^ 

nella, eternità  di  fcriuerne  le  attioni  con  li  più  fini  incbioftri,&  perciò  con  tanta  affi - 
dnità,c  fatica  operaua,non  da  altri, che  dal  proprio  genio  fedotto . 

'Neftaua  otiofo  il  Conte  di  Harcourt , che  m quel  tempo  fi  tratteneua  à Boni  del - Artificio 

les  ( il  cui  Marchcfe  hauetta  abbandonato  il  partito  de'Condcifti,  ~)&  di  colà  minac-  del  Condc 
ciana  Terigcur , c haneua  riceuuti  ottocento  Intonimi  inguernigtone  mandatigli  dal  per  tirai : a 
Vrencipe  di  Condè , & à lui  lunetta  negato  iingreffo , e neU'iftcffò  tempo  dauagelo-  c c ir  pp 
fa  à Xantes;  quafi  che  lo  volejfe  affediare , poiché  haneua  mandato  à quella  volta  il  s 
Signor  di  Vlefjis  Bellicure  con  qualche  infanteria, & alcuni  pegfgidi  cannone  canati 
dà  singole  mine . Ma  il  Vrencipe  di  Condè , che  fapeua  quale  fa  l'efca  con  cui f 
piglia  il  foldato , à fine  di  feemar  l'efftrcito  Regio , fece  intendere  dalle fuefpic , che 
mantenuta  frà  li  Regi / , che  batterebbe  date  ad  ogni  faldato  à cauallo  1 1. doppie,  CT 
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Cinqueccfi  ad  ogni  fante  due,  onde  con  quefto  fumo  ne  prefi  molti , ma  più  in  vn  colpo  ne  prefe 
to  caualli  Munjìeiir  di  Follcuille  Marefcial  di  campo , che  incontratoli  in  500.  canali ì inimici 
CóJeifti  fo.  tutu  ali  disfece  tagliandoli  a peggi , in  tanto  fi  erano  unite  alle  truppe  condotte  dal 
no  tagliati  A Dlica  ^ j^emours , quelle  di  Beufort , onde  il  Rè  bauea [limato  bene  di  chiamar  ai 
pezzi.  y n ir  fi  con  le  pie  il  Conte  di  Harcourt , volendo  egli  auuicinarft  à Varigi  tifine  di  dar 

calore  à quelli  del  pio  partito,  che  erano  in  quella  Città,  CT  majjimc  à quelli  del 
Variamento  , poiché  molti  di  quel  corpo  cercaiiano  di  fodisfar  alle  volontà  delli 
Vrencipi , ma  in  particolare  al  Duca  dì  Orleans  ,CT  fi  erano  in  qucfti  duramente  in- 
F ittìonc  t ra  c0)ltratì,  e fieramente  battuti  il  Marcbefi  di  San  Luca  , & le  genti  del  Vrencipe  di 
ciondeini  » Condù  ancora  che  quelli  fofiero  di  numero  molto  minore  ; & qucfti gode fiero  l'affi- 
ix  kcgij . del  Vrencipe  medefimo , ad  ogni  modo  andò  il  negotio  quanto  al  danno,  quafi 

del  pari, effondo  reflati  fui  campo  da  6. in  otto  cento  per  parte , ma  ejfendofoprafatti 
li  Regi)  dal  numero , e conuenetido  ntirarfi^ome  fi  ritirarono  m Lcttoure , molti  re - 
fiarov.o  prigioni , & profignendo  il  Vrencipe  il  fuo  vantaggio , andò  ad  afj'ediare  le 
j . reliquie  iiì  quel  luogo  confi  fieli  te  nellt  Reggimenti  di  campagna , CT  di  Lorena  ,onde 
Nuoto  Ha  \hlUC,u  U Conte  di  Harcourt  mandata  à quella  volta  vna  partita  di  caualleria , ma 
no  delli  Re  incomratafi  nelle  genti  del  Marfim , baucuano  li  Rcgtj  patito , V erano  fiati 
& J ’ ncceffiteti  à ritirar  fi , per  lo  che  applicò  C ànimo  il  Conte  ad  andar  lui  medefimo  per 

liberarli  con  vn  graffo  di  due  mila  mommi,  ancora  che  il  Rè  lo  follecitaffc,  com'bab- 
biam  detto,  di  andare  à congiungerfi  feco , & in  tanto  far  prò  figli  ire  da  Monfieur  di 
...  Vleffii  Beilieurc  l’affedio  di  Xautes , che  alla  fine  fotto  gli  1 1 .di  Margo  gli  f i refe  à 
Il  Re  va  à comp0pti0ne  vfeendone  il  Vrencipe  di  taranto  con  1400.  foldati  con  vnfacco  di  ba- 
B1°lS’  gaglio  per  ctifibedimo.  In  tanto  partì  ilRèdaTours,& fieracondotto  à Uloispcr 
ini  attender  più  da  vicino  à che  fi  poncfjèro  lifiioi  interefji,li  quali  nella  Cuienna  pa 


Galera  tol-  rcuan0  al(,,(ant0  migliorati,  fi  perche  il  Duca  di  San  Simone  in  Blaye,  baticua  prefa 
taf1  L5ordc'  am  Bordelcfi  la  Galera,  che  chiamano  effi  la  Reale , con  due  nani  cariche  vi  vino ,fi 
lWreffi  perche  li  Rcgn  baucuano  rotti  500.  altri  caualli  del  Vrencipe  di  T aranto,  Cr  la  Cit- 
<]  -'  Ree'  1 tà  di  Xante!  fi  era  alla  fine  refa  all' armi  del  Rè,  le  quali  finga  perdita  di  tempo  paf- 
, itila  Guien /arano  à Conrs,à  Mantalbano , & finalmente  à Mtradonx  ncccffitarono.il  Vrencipe 
na  . à Inficiar  quell' attedio, anù  che  volendo  li  Regi)  gii, infangatati  nel  fianco  del  Vren- 


cipc,  pcrjeguitarlo,  fi  venne  ad  vna  fattiorc , che  potcua  dir  fi  piu  tofio  fatto  d armi 
Cattagli.!  di  che  altro; refiarono  li  Regi)  fuperiori  battendo  qucfti  vccifi  più  di  fei  cento  che  lafiti- 
Maradoux  ronofu'l  campo,  fra  li  quali  Monfieur  di  Tcobon  ,&  ferito,  & prigione  il  Colloncllo 
guadagnata  dl  Biltbaffar , doppo  le  quali  anioni  di  tanto  vantaggio , andarono  ali'affedh  di  T al- 
dalli  Regii . hoburgofidoue  fi  trouaua  il  Vrencipe  di  Taranto , & ferito  lofieffo  Vrencipe  di  Con - 
T lilebureo  ty,W  il  Marfim  perduto  parte  del  cannone,  e tutto  il  bagaglio  , /cflando  il  Vrencipe 
occupato6  incalvato  dall’ Harcourt  fino  à Vlanc  poco  dijlante  da  Mgen,  doppo  di  clic  fi  refero  al 
da  Regii.  Conte  molti  luoghi  finga  contratto,  & Monfieur  Vlctjìs  Bellieure , occupò  ancor  egli 
TaiteburgOi&  afjediò  Talmont . 

Il  Coadiuto  Giunto  in  tanto  l' anni  fi  della  creatione  de’  Cardinali,  quello  di  Gondifibc fino  ad 
et  è fatto  bora  babbiamo  chiamato  Coadiutore)ejfcndonc  certificato , fi  cominciò  à chiamare. 
Cardinalati  <jr  fittofcrincre  il  Cardinal  di  Retg,  & vna  dille  prime  fottofirit t ioni,  (limò  ebefofi- 
alta  Corre.  yt.  qUena  co„  darne  parte  al  Duca  di  Orleans , e determinò  di paffare  alla  Corte  per 
riccun  nc  l'infigne  dal  Rè , C per  rendcrgline  gratie , cir  ben  à ragione , poiché  per 
la  parte  del  Cvtity  baneua  il  Vrencipe  J110  fratello  fpedito  perfena  à pofia  in  Roma 
per  ottenere  dal  Tonti fico  la  gratti  finga  la  nomina  del  Rè, per.  fiero  che  filo  dichia- 
rano vn’ animo  non  filo  competitore  d'vn  Rè,ma  di  maggior  di  Rè, poi  che  non  effon- 
do 
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do  tale  ne  per  nafiita , ne  per  grado,  combatteua,con  Carni  l’autorità , & prorogati- 
ne del  [novero  Signore  ,<?  Rè , & in  quefla  parte  non  battona  punto  diportioneò  Prouifioni 
ifcufa  l’ef[ere , ò non  effere  il  Maialino  armato#  difarmato  ò profcritto  in  Francia,  del  Dnca  di 
Et  purché  in  carte  s'era  flato  in  penflero  di  poffare  adOrleans  per  tanto  pia  accollar  fi  Orleans,  ac 
a Tarigi,  il  Duca  dubitò  che  la Jùa  Cittì  baueffe  riceuuto  vn  juo  nimico, [pedi  vn  fuo  cfi’lf 

confidente  à comandare , che  quei  Cittadini  esbibiffero  bene  l’ingreffo  al  Rè , ma  non  Cardinale 
a M avarino,  angj  che  tanto  gli  tra  entrato  queflo  timor  nell'offa^:  he  vi  mandò  la  fi-  no"ato  neU 
glia  medefima  ad  affiftere  a quefla  conditionata  negatiua , onde  il  Re  non  fi  moffe  da  ^Ui  qu$" 
S/oMj  ma  dicefi,  che  con  quella  [prelatura , eh' è propria  di  grandi,  vedendo  quefla 
olìinatione,foggiunfc . Non  meritaua  Orleans  quello  honore , & perche  le  pa- 
role di  Regi  ben  fenfitiui  fono  glolfate  più  che  le  leggi  Imperiali , fu  chi  diffe , che  per 
l’Orleans  intefe  la  Cittì  fola  ; altri  C'interpretò  per  il  Duca  ; & forfit  egli  fi  intefe  per 
l’vna,  & per  l’altro.Gh  vaiagli  altri  efferciti  in  tanto  fi  andauano  accollando, quel- 

10  di  ifemours,  & Beufort  flauano  intanto  a ebollendoti , dr  Cloye  hauendo  abban-  ^ando 

donata  la  Bloccatura  di  Suarres . & in  tanto  il  Vrencipe  di  Condè,  c'haueua  la  mag-  ‘ nao  (.agc> 
gior  delle  fue  [per unge  fondata  tùie  Bafe  diLordeos  per  mantener  iui  il fuo  credito  Car- 

fece  [piegare  dalle  fineflre  della  cafadel  Configlio  di  quella  Città  li  flendardi  , C2T  tr3S> 
bandiere  conquidale  nella  battaglia  paffuta  con  il  Marcbefe  di  San  Luca , vi  fe- 

ce condor  anche  li  prigionifattiui , prendendofi  quafi  vn  trionfo . Da  quefla  pompa 

non  più  veduta  mai  in  Bordeos  intumiditi  li  Cittadini  non  folo , ma  quelli  del  Tarla-  trionfo  in 
mento  ifleffo  fpedirono  due  loro  Deputati  à quello  di  Tarigi  per  follccitarla  à dicbia-  Bordcos  fat 
rarfivnitamente  [coperti  contro  il  Rè  ìfauore  de’  Trencipi  ; dimanda , che Je  non  t0  dal  Con- 
foffe  fiata  figlia  della  vbbriachcgga  fuperba , farebbe  in  gran  parte  degna  di  ga-  dé. 
fligo,  ma  in  rifletto  più  degna  di  rifo , che  d'altro  rimedio , ma  il  Variamento  di  Ta- 
rigi,che  quantunque  baneffe  in  fefieffo  molte  parti  infette , ad  ogni  modo  non  ardiua 
di  p affai  e tant’ oltre , ma  andana  ondeggiando  in  vita  tndipcndengn , alla  quale  io 
non  fapret  dare  alcun  buon  titolo,  ò epitbeto  , poi  che  anco  la  tndependenga  degene-  n Parlarne* 
rò  in  vna  manifefla  pendenza , [Unte , che  il  Duca  di  Suillyfaceua  gente  in  Tarigi  to  di  Bar- 
à [onore  de' Trencipi  i era  queflo  Duca  per  il  Rè  Gouematore  della  Città  di  Man-  decs  vitt  i a 
tes,  & pure  l'baueua  ceduta  al  Duca  ai  Ut  monot  andato  con  otto  mila  Spagnuo-  quello  diPa 

11  à congiungerfl  alle  truppe , che  dicemmo  comandate  dal  Duca  di  Beoforte  , indi  rigì- 
effo  di  Suilly  era  andato  à Tarigi  con  quello  di  Tggmours  ,•  & erano  flati  ritenuti 

da  quel  popolo  con  tanto  applanfo,  come  fe  haueffero  Aggiogata  alla  Francia  la 
poteng-t  del  Turco , & pure  l'vno  conduceua  vn' armata  più  Spagnuola , che  ^te- 
rnana (Haueua  con  accortegli  H arciduca  mandati  Todcfcbiper  togliere  limo- 
lilo di  vnire  Spagnuoli , & Frane  e fi)!  altro  hauendo  aperto  il  puffo  à Spagnuoli 
con  ceder  vna  piagna  commcffa  alla  fua  fede  dal  Ri;  ZiT  erano  di  più  qucfìi  Du- 
chi andati  in  Variamento  à federe  , CT pure  vi  haueuano  trottato  luogo,  &le 
cafe  loro  furono  riempite  di  genti,  che  accorr  euano  à dar  loro  il  Tarabien  (vfarò  li  Duchi  di 
anch'io  in  queflo  propofìto  vna  parola  Spagnuola,  poiché  erano  li  Francefi  diue-  Suilly  di 
nuti  in  Tarigi  partiali  de  Spaglinoli)  ne  minore  fù  la  merauiglia  di  vedere  l'artel-  Nemours 
lana  del  Ri  di  Francia  canata  dall’ arfenale , con  le  munitioni  effer  condotta  per  vanno  a Pa 
Tarigi  ad  armar  contro  il  Rè  (che  Vera  di  perfona  ) quell’armata  Spagnuola , Vid-  rigl  cen  Ie_*> 
de  ii  Tonte  nouo , e [enti  premerfì  il  dorfo  da  quefla  merauiglia  , ne  s'intorbidò  /<t  truppe  di 
Senna;  quefle  fono  le  mcrauiglie , che  folo  poffonoeffere  partorite  dall’odio , oda  Spagnucli . 
trabocbeuoli  eccefli  di  capriccio,  (èfamacoflante  , che  Madamigella  d’Orlcans 
fece  aprir  le  porte  dell'Mfenale  , e cauarne  il  cannone  ; Quefla  Tnncipcffa 

kebbe 
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bebbe  la  pretensone  di  ejfer  Regina  ima  trouota  nel  Ri  grande  auuerfane,ò  fbffe  per 
l’età  difpari  tanto,  ò per  altro, sfogjò  in  quefla  occaftonc  lo  f degno , come  haueua  fatto 
ancora  portandofi  ad  Orleans,  com’babbiam  detto)ma  ritorno  all’ adunanti, che  fi  fa 
cena  di  leuate  in  Parigi  contro  il  Rè, nelle  quali, fe  almeno  fi  foffero  rotati  tutti  li  par 
tiali  detti  Trencipi , farebbe  flato  vn  falaffo,ò  fagnia  vtiie  al  corpo  di  "Parigi , poiché 
alla  fine  li  foldati  muorono , ma  li  Cittadini  moltiplicano J empie  i loro  femi  cattiti ir 
accollando  fi  adunque  gl'efferciti,  il  Cardinal  Alamanni  filmò  à viltà  il  non  poffare  al 
Regio  per  affifler  di  perfona  in  occaftone  di  Battaglia , 0 perche  tl  cardinale  volata 
che  ogn’vno  lo  flimaffe  [olo  intento  all’ armi , non  atti  nogotvj  del  Regno , nel  portarft 
all'esercito , procurò  ch'il  Rè  dichiarale  tre  nuoni  Mmiflri  di  Stato  cioè  li  Duchi  di 
Vandomo , 0 di  Buglione , 0 il  Marefcial  di  Tleffts  Prastain  (era  morto  Monfieur 
Claudio  Borfegliero  Configlielo  del  Rè  minierò  di  Stato , 0 gran  The  foriero  del- 
- ~ . l’ordine ) Haueua  bene,  come  difft,  il  Rè  chiamati  di  nuouo  li  tre  Ministri  Seruient , 

refifte  alfer  T e^'er  3 e L,ome  alloro  effercitto  t ma  la  prudente  Regina  confiderato,  che  quefìo 
uirfi  Hi  Tel  efa  ttn'aggrauar  troppo  la  mano  contro  li  Trencipi, et  che  bnftajjc  il  ritorno  del  Car- 
licr,Seroiéc  dinaie,  baueacon  ogni  effetto  materno Supplicato  il  Ri  ànon  ftferuire  di  quei  tre 
Lionnc.  Mmiflri  , non  per  difetto  loro , ma  per  render  men  afpr  ala  percojfa  atti  Trencipi; 
l’arriuo  loro  in  Corte  (diceua)  poter  ejfer  coperto  dal  deftderio  del  Cardinale  di  riue- 
der  tre  Suoi  affetuofi  dipendenti  ; e che  per  lui  patinano  reccliffe  ; angt  che  pacan- 
do qualche gr offesa  tra  Seruient , e T ellier , ne  quefla  mai  accordatafi , era  refia- 
to il  Seruient  àSamur  jenga  feguitar  la  Corte,  & perche  come  s 'è  detto , era  reflato 
tra  li  Miniflri  di  Stato  il  Duca  di  Buglione , eraft  egli  partito  di  Parigi  con  il  fratel- 
lo per  andare  alla  Corre , e fcruire  t'vno  atto  Stato , l’altro  al  campo.  Hora  volendo 
. ni  ad'  il  Rè  marciar  verfo  Fontanablcò  permeglio  a<fl(lere  da  più  vicino  à fuoi  intere/Ji 
B elione  [diTarigi  , comandò  , che  quattro  fue  corpi  d’armate  fi  adunajfero  per  li  otto  di 
d i Torni  Mprile  ; erano  que  Sii  guidati,  i’vno  dal  Marefcial  di  Ocquincourt  compoflo  ui  due 
vanno  a (et  mila  fanti , & mille  e cinquecento  cauallt , il  fecondo  era  fono  la  condotta  del  Con - 
uirc  il  Rè.  te  di  Paleò , 0 era  di  due  mila  buomim , il  tergo  di  pan  numero  condotto  dal  Mar- 
chefe  di  Vxelles,  0 l’vltimo  di  mille  fanti, & nulle  e cinquecento  caualli  comanda- 
to dal  Signor  d'Mubeocurt. Erano  bene  le  truppe  detti  Prencipt  motto  più  numerofe, 
ma  non  era  però  che  quelle  pauentaffero  punto  di  venire  à cimento  di  Battaglia,  per 
la  quale  il  Duca  d' Orleans  andana  inanimando  li  fuoi,non  meno  di  f attiche  di  paro . 
le, poi  che  donaua  atti  Capi  vani  regal/j  0 in  particolare  diede  vn  pretiofo  diaman- 
te al  Duca  di  Ifemours . 

_ . Il  Trencipe  di  Condè  c’haueua  riceuutagran  percojfa  nelle  fue genti , 0 che  in- 

V.c cominciaua  à diffidare  delle  cofe  fue  nella  Guienna  , battendo  Sempre  ai  fianchili 
aPariei  Conte  di  Harcort , che  lo  polena  chiamar  l'angelo  fuo  tormentatore , non  fidandofi 
° ' molto  dette  truppe  di  Orleans  ( quanto  al  valore)  come  di  gente  nnoua,fapendo  che  il 

Rè  andaua  d Tarigi , 0 conojeendo  quale  fid  volubile  quel  popolo , deliberò  di  pre- 
occupargliene il  pollo;  fapeua  che  vi  haueua  amoreuoli  in  Parlamento  molti , c’ha- 
uea  per  la  Città  partiali,  0 moltiffinti  della  plebe  fi  promcttcua  feguaci,pur  che  non 
Il  popolo  Me  H Rè  fato  nella  Città  ; vi  andò  adunque  di  volo , Tsfon  era  egli  ancora  drr  ita- 
vi ad  ii  «con  toqn*ndoil  Lunedi  di  Taf  qua  del  ió^Ja  maggior  parte  del  popolo  /limando  , che 
irare  il  Pré-  quel  giorno  doueffe  egli  entrare  nella  Città  andò  gran  tratto  di  firada  per  incontrar- 
c/'pc  di  Con  tt>i  altri fu’l ponte  nuouo  aflringeuano  anche  leperfone  di  qualità  a gridare  in  quella 
*td-  inetta  Viiie  Ics  Princcs,  & proin t di  Mazarin . Viuano  li  Prencipi  ma  non_. 

&*  Mazarino  « L>uc(li,  è que  ipopolo  flejfo , che  alla  prigionia  di  Condi  haueua  gri- 

> dato 
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dito  Viua  il  Rèj&il  Mazarino , quelli  è quel  popolo , che  fife**  *che  Condì  face» 
ua  la  guerra  al  Rè , dichiaratone  rubelle,cr  che  andaua  per  fortificare  il  partito  de 
rubeUi . Furono  però  fatti  prigioni  alcuni  indie  iati  di  quella  feditione , vno  de  quali 
pagò  per  gli  altri  la  pena  del  laccio . Vien  nondimeno  detto,  che  il  popolo  non  oppofe  £ fatto  mo  - 
illagiuftitia  in  riguardo,  che  a coloro, vfcì  di  bocca, che  farebbe  fiato  bene  di  faccheg  rire  va  fedi 
fiar  le  cafe  degli  orefici , onde  parue,  che  più  tolto  fi  ajjcntijjero  alla  morte  in  rifpet-  xiofo . 
ro  del  penftero  dello  fualigio , che  dell' bouer  fatto  gridare  afauorc  de  Trencipi , & 
contro  il  Magar  mo;nome,cbe  non  vfeirà  mai  dalla  memoria  delle  genti  come  quel - 
lo,che  dinotaua  il  partito  Regio,  come  quello  de  Frondori  l’altro  de  ribelli . Entrato 
adunque  il  Trencipe  in  Parigi  portoffi  in  Variamento , procurò  di  far  conofcere,  ch’- 
egli Jolo  trattaua  il  feruigio  del  Rè  con  l’e  felli fione  del  Cardinale . Fumo  le  att ioni 
diluì  approuate  da  quelt  adunanza,  la  quale  nondimeno  vietò  fotto  grani  pene  il 
publicar  cartelli, e fcritture  contro  qualunque  perfona,e  contro  il  Cardinale,  ma  non 
gli  giouò  punto, perche  era  fatto  il  popolo  difobediente  ad  ogni  freno,  & è fama  con- 
fante, che  vno  de  migliori  capitali, c'babbia  mai  hauiito  il  Trencipe  di  condèfiafla-  •pumu|t0 

to  qucflo  delle  (lampe,  andaua  egli,dicono,  di  perfona  procurando,cbe  non  Jene  ftam-  jn  pjr;gj  ai 
paffero  per  il  Cardinale , che  dall’altra  parte  moltiplicaffero  in  infinito  lifcritti  a c e ,fu0_ 
juofauore,&  a deteft.irione  del  Cardinale ;pareua  che  le  piu  laide  penne  foffero  par-  J,0  . 
toritrici  di  diamanti , CT  gioie  per  lui ; Fedeli  a fi  ad  ogni  momento  imiti  a gli  angoli 
delle  firade,  che  il  popolo  prendeffe  l’armi  per  li  Trencipi , & fi  dichiarale  per  loro, 
fù  pur  anche  con  tali  cartelli  militato  il  popolo  a ritrouarfi  al  ponte  nuouo  per  vdire 
il  Trencipe , che  intendeua , che  fi  fcacciajfero  tutti  li  Magarmi , & adberentijuoi 
con  abbruciarne  le  cafe,  colà  dunque  i adunata  gran  quantità  della  feccia  del  popo- 
lo,non  fu  infolenga,che  non  foffe  esercitata  contro  chiunque  paffaua,&  a piedi, & a 
cauallo,&  in  carogna;  non  perdonando  meno  a Dame  di  gran  quali tà,ad  vna  delle 
quali  fualigiarono  la  carogna , tollero  li  c amili , G~  la  neccfjitarono  ad  andarfene  a 
piedi , furono  però  pigliati  due  delti  feditìop , & fatti  jubito  impiccare,  & vfcì  vn- 
editto  del  Tarlamento,  che  mimo  più  ardijjè  di  radunar  fi  al  ponte  nuouo,  il  Treuoflo 
de  i Mercanti  di  ordine  del  Duca  di  Orleans, fece  prender  Carmi  alti  Borgefi , poiché 
non  ofìante  ilgajiigo , & gli  editti,  non  ceffauano  le  radunange , fe  bene  non  più  cefi 
abbondanti . 

In  tanto  alli fette  di  Mprile  l'armata  Regia  pafsò  la  Loira  a Cien , & a Gergio, 
ne  a pena  hebbe  varcato  il  fiume , che  l'armata  Spagnuola,e  l’altra  di  Rubelli  diede  LI  Coudei- 
la  notte  fopra  il  bagaglio  dell’Ocqnincurto  , le  cui  genti  (gridato  allarmi  vi  accor-  (li  danno  al 
ftro,  ma  non  tanto  per  tempo,  che  lo  potejfero  faluar  tutto , ma  fe  ne  vendicarono  in  bagaglio 
parte  con  l’vccifione  di  quelli,  che  fecero  tefla  per  dar  campo  a i compagni, che  tira-  dell'Oc— 
nano  la  preda.  quincurto  . 

'Nondimeno  fù  diuulgato  in  Tarigi , che  l’armata  Margarina  era  fiata  disfatta , 

& nò  fù  contrada, che  non  nefacefje  atlegregga,ma  non  è quefia  la  prima  volta, che 
la  fama  artificio) àmente  fparfa,  hà  ingannato  del  doppio  dtuulgandofi  le  perdite  per 
vere,&  a miei  giorni  nejaprei  raccontare  più  d’vna  ben  notabile:  ma  con  qual  arte 
foffe  quefia  f att  ione  portata  al  popolo  di  Tarigi  tri  poco  il  diremo  douendo  racconta, 
re  intanto  le  coffe, che  accaddero . Il  Parlame- 

li adunarono  adunque  il  Tarlameuto , & Trencipi , e determinarono  di  fcriuere  to  di  Parigi 
vna  nuota  lettera  circulatoria  a tutte  le  Corti ffourane  del  Regno  per  la  desiderata  ceica  di  effe 
vnìonc  con  efjo  di  Tarigi  contro  il  Cardinal  Magarino,  e nellofleffo  tempo  fpedirono  re  affittito 
r.ttpui  Deputati  al  Rè  per  rimoflrargli fi  , che  effendo  la  fola  cagione  dell' armi  delti  da  gli  altri. 

Trencipi 


t 
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Trencipija  efpulfione  de  fiderata  vniuerfalmente  del  Cardinale, qualunque  voltala 
MS  face{le,  che  queflo  partifse , tutto  il  Regno  farebbe  quieto , & che  fperaua  il 
-Parlamento, che  S.  M.  accortaft  di  quanti  danni  foffe  catione  quefla  guerra  tutto  il 
■Regno  & a gl'intereffi  particolari  della  Coronai  alierebbe  afjentito  à quefte  inflan- 


danno] e di  Regno > w j>oierc  uyciHru**  **v*«,~ 

darle  come  ingiufle  (fe  non  quanto  al  Cardinale  circonfcrittane  ogni  difquifttione ) 
ma  come  direttamente  contrarie  alla  volontà  del  Rè  efjendo  d'ogmfudditoil  debito 
di  obbedire  ciecamente  a comandi  del  Prencioe,perchefefibaueffefempre  da  depu- 
tare, fc  il  comando  Regio  foffe  giufto , quelli ,«  cui  ne  toccaffe  il  gtuditio, farebbe  il  Rè 

^ Ma  dPar  lamento , che  profeta  dottrina  legale,  fi  lafciaua  di  maniera  allucinare 
dal  proprio  fenfo , ebe  non  conofcctia , che  il  proprio  officio  farebbe  flato  di  adberire 
apertamente  al  Ri,  togliere  alli  Trencipi  l’ orgoglio, & la  credenza  di  appoggiarfl  al 
giuslofil  che  forfè  crcdcuano, vedendo  perfe  il  Parlamento  maggiore  della  Francia) 
dall’altra  parte  , fe  pure  ò politica , ò giuridicamente  flimauano  errare  il  Rè , far- 
gliene ferree  c r imo flr  auge, & in  queflo  modo  cercare  di  aprirgli  occhi  del  fuo  Signo- 
re,noni  roncai  gli  le  forge,  perche  l’ vii  atto  è di  debito, & di  offeruanga , l’altro  di  te- 

Dall’altra  parte  il  Rèfcriffe  alla  Città  di  Parigi,  & al  Parlamento , che  non  do- 
vettero più  radtinarfi , intendendo  egli  di  trouarfl  di  perfona  tra  pochi  giorni  all’af- 
femblec:  ma  tanto  erano  , e quella , e queflo  ingolfati  nel  delitto  della  di  obbedien- 
za, che  poco  fi  curanano  di  queflo  diuicto , ma  radunaronfl , rcftandofolo  il  Mare- 
T , rn  rrr  filai  dell’Hofpitale,  CT  il  Cardinal  di  Rctgj  che  non  fi  vollero  trottare  perno n corre - 
fi  re  nell'errore  vniucrf ale , ma  s’infinferp  ammalati, CT  determinarono  di  r menare, & 

Se  per  il  in  voce  , & in  ifcritto  le  nmoflrange  loro  al  Rè , in  tanto  li  Hegu  furono  rinfo;-gati 
Giermano.  di  duemila  fanti , CT  mille  caualh  mandatili  dal  Conte  d'Harcourt  dalla  Giucnna, 
& però  la  Corte  situammo  da  Gien per  via  d’Auxcrrc  per  San  G etmano , accom- 
pagnata dalle  guardie  Sugare , CT  de' canai  leggieri , &l  armata  Rcgiapafsoa 

S.  Sarino  ^ìuucnain  quello  mentre  cofi  bene  operato  le  fu  r parti  nella  Guiennail  Conte  d’- 
prefo  da  Re  Harcotirt,  che  quaji  tutta  la  Proumciaflaua  alla  diuouone  Regia,  il  cht  b™™a£' 

• venato  , che  in Bordeos  era  di  molto  crefciuta  la  fati  ione  dclh  Regi ] - E nello  fleffo 

jempo  Monfleur  di  Plcffls  BcllteurC,prefe  il  luogo  itS.Surmo  a compoflttonc,  di  do- 

UC i°J ^erdita^BagagUo^del Marefcial d’Ocquincurt,  che  fù flitnata. P’ 
ca  futi  auuedutegga  , 'diede  occafione  di  dar  il  comando  di  quell  aryufolo  al  Mare- 
Jlial  di  T arena fotdato jlmato  di  miglior  fortuna,  & ch’era  bene  di  tenere  occupate 

Il  Rè  và  à ”e^mr  a andati  il  Rè  à Melano,  c dounnque  pafsò  perla  Città  di  A uxerre , Scns,  O 
Mclun . altre , con  infinite  drmoflration.  di  allegrezza  • f ' c*P'f "»< 

vedendo  accoflarfi  il  Rè  con  vn’ armata  conflderabilc, conobbero  molto  difficile  il  po- 
tenti reliftcrCfOude  celarono  ad  vn’artc  per  vltimo  loro foflemmento  ,ch  era  l oh- 
bligjrc  viti  che  inai  v inamente  il  popolo  tutto  di  Tarigi  ad  affiliagli  > tl  che  non  po- 
*cnatio  fave  fc  non  con  il  dcl'P avlamcntO)  CT*  delle  Compagnie  dcua  Citta  ì da 

‘Ideilo  ottennero  vn  decreto,  che  fi  dotteffero  far  rimoflrangc  (diciamolo  in  no  fluì 

lingua 
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Imui  [applicare  con  addur  ragioni  perjuaftue)  al  Rè , ebe  allontanale  di  nuouo  il 
Car fonale, & militò  le  altre  compagnie  nella  caffi  della  Città  con  linteruento  de’  piti  Li  Prencipi 
nobili  B orge  li  di  tutti  li  quartien,che  v’mtcruerrcbbono  lijteffi  Trencipi  dichiarali-  fi  obligano 
M cue  auilunetue  volta  il  Cardinale  Malanno  andaflc  fuori  del  Regno,  bauereb-  dl  difarma- 
tono  effi  depofte  l'arme,  & che  fi  Scrinerebbe  àgli  altri  Variamenti  tutti  con  mftan-  ^.aJ-Pa"ir^ 
7a,cbe  defièro  elfi  anco  li  Somiglianti  decreti, ò arreflt . 

Si  radunar  ano  adunque  le  compagnie,  & vi  ji  trouarono  li  Vrmctpi  ove  ottenne- 
ro il  decreto  dcfiderato , ma  non  lenta  tale  renitenza,  che  ben  fi  conobbe, che  fé  non 
vi  fojlero  intcruenuti  effi,  non  fi  farebbe  ottenuta  quella  votone  alla  caufa  loro , che 

delidcrauano . „ „ „ . „ , . 

\A  quelle  di  fficoltà  interpone  fu  arringato  per  l vna,& per  l'altra  parte.la  cana- 
glia più  vile  della  Città  concorfo  à gridare  la  Solita  Cantilena.  Viuano  li  Prencipi, 
ma  non  già  Mazarino , onde  fu  conclufo  di  non  deponer  l’armi , fé  Malanno  non  II  Re  và  i 
vfoiua  del  Regio , C T di  Supplicarne  con  rimoflran ■ga  il  Rè , il  quale  ancora  ebe  ha-  s-  O'crmj. 
nette  pajfata  li  Loie  a per  foto  condurfi  a Varigi , vdendo  quejic  nuaue  di  peffimi  ut-  no  • 
tendoni  verfo  il  juo  Reale  feruigio , pafsò  da  Mehm  à San  Germano  in  Laia  ; & ’ 

cometa-rinata  rubelle  fiera  poiia  adEftampes,  quella  del  Ri  ft  pofe  aCaftrosper  jr' 1 r™c’P' 
impedire  la  communicationc  trà  l'inimico , ZT  Tarigi  ; al  cui  annullo  il  popolo] ubi-  “ 

toji  pofe  à guardar  le  porte  della  Città, & allora  li  Trencipi  fi  fecero  padroni, & del-  Cittàjfli;  del 
la  Cità, & delle  porte  non  permettendo,  che  alcuno  potejfo  vjcire  fendati paj] 'aporto  ,c  por[C  di 

loro . • ••  , , r j /.Par)'g‘- 

Deliberò  à tanti  rumori  il  Rè  ^Inghilterra  <T interponevi  per  vedere  fe  modojt 
trouaffe  di  Jedare  vn  negotio  che  veramente  roumaua  la  Francia , maffime  che  pa  - n Ré  d'In. 
rena,  che  lo  jieffo  Cardinale  ft  andaffodtfponendo  dritirarft  in  qualche  angolo  della  gbilcetra  fi 
Francia , che  gli feruiffe  dificureT^a , Cr  lajtelj'a  Regina  d'Inghilterra  appoggiala  intromette 
con  ogni  vigore  quefto  intcrclfe , il  Rè  jìefio  andò  a S.  Germano  a ritrouarc  il  Re  di  per  1 accorr» 
Francia, il  quale  riceuuto  l'altro  con  ogni  douuto  termine  vdendo  che  li  Trencipi  non  moda  me  to. 
hauejforo  voluto  afcoltare  alcun  trattaloffi  prima  il  Cardinale  lion  era  fuori  del  Re- 
gno , fen-ga  Speranza  dì  più  giàmai  ritornaruì , ma  ebeprometteuano  li  Trencipi 
di  fubito  ceder  tarmi,  clic  quello  foffiecojicfclufo,  rifpoje,  che  egli  era  ben  giouinetto 
d’età,  ma  non  gli  era  ignoto  quale  foffe  il  debito  ino  yerfo  fe  mede fimo  , & vèrfo 
il  Regno,  non  douerfi  pref temer  giàmai,  ch’egli  voleffc  principiare  t amminiflratione 
del  juo  Regno  dall’ obbedire , ma  fi  bene  dal  voler  efjere  obbedito , non  imponere  egli 
etili  Trencipi  maggior  pefo  dì  quello , che  loro  fofje  impoflo  dalla  natura , e da  Dio;  Propofla 
s'egli  corrcua  la  fortuna  Reale  delle  ribellioni  de’  Trencipi , fperaua  ancora  di  poner  dt.|  Rè  d’In 
fine  con  lafpada  ad  vn'vjo  cofi  temerario  nella  Francia , & infegnare  àj'eflelio,  & gh  il  terra  al 
à fuoi  fucccjfon  il  modo  di  purgarfi  da  quejto  morbo  originario.  Obbedivano,  dice-  Rè  di  Fran- 
ua,  i Prcncipi,  & facciano  conofcere  alli miei  fudditi,  che  come  li  Prencipi.del  eia. 
fanone  fono  li  primi  appreflo  ilfuo  Rè , cofidcuono  effe  re  li  primi  ad  obbedi- 
re , non  dar  elTempio  ad  altri  di  lperar  fortuna  nella  tumulti , & ancora  che 
l'Inglefe,che  ben  conofceua  la  ragione  del  Rè,andaffe  procurando  di  ottenere  l inten- 
to Jotto  due  prctefli , ZT  della  commottone  vniuerjale  del  Regno , e della  richiefla  de 
i T rene  ipt, dicendo  >chc  quando  non  vna  Città,  ma  tutta  vna  Francia  concorreua  nel 
medejimofeufo,  pareua  che  Sua  Maeflà  fenoli  pregiuditio  della  propria  effiiltmatio- 
ne,potef]e  cedere  à i punti  del  rigore , & quando  li  Trancipi  fi  foffero  pojii  à diman- 
dar in  grafia  quello,  c’baueuano  in  fino  ad  alt'hora  pretefo  digiujhtia,  bauerebbe  po- 
tuto Sua  Maeflà  concederlo  à tanti  intercefjon . 
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It  Ri  nondimeno  njpofe , chef  e lamoffa  vniucrfale  del  Regno  Me  per  ogni  altra 
il  fpofla  cagione  ; che  delta  infanga  delti  Treucipi , batterebbe  egli  bcnejaputo  concedere  4 
at.Rè.  fuoi  [additi  quello , che  per  altro  non  fofje  flato  molto  degno  di  concezione , matte 

fapendoft  bene , che  munto  il  Cardinale  era  fiato  odiato , in  quanto  che  li  Trend pi 
medefimt  haueus.no  fouuertiti , & con  libelli  famoft , &con  tmpofiure  i popoli,  m 
per  al  tro  ,fe  non  pi  < < he  baueuano  trouato  in  effo  quella  fede , che  eglino  baueuano 
fperato  , fé  non  di  r mt aminar  e , t ingannare  almeno  con  farti  loro;  fe  Quello 
odio  adunque  era  coltrar  io  per  hauer  d Malanno  ben  fermio  , era  degno  di  tut- 
ta la  protezione  della  dcjlra  Reale . La  cuifpada  era  tenuta  di  confc iengadque- 


fio. 

Ma  per  venire, die  eua  l’accorto  Ri,i  quello  più  che  potè  Ili  fare  in  vollra  con- 
templatione , farei  anche  pronto  non  ad  affiliare , ma  i mandare  il  Cardinale 
fuori  di  quello  Regno  (fe  par  quello  è il  vero  defiderio  del  Prcncipe  di  Condè 
mio  cugino,  & delti  fuddin  tutti ) qualunque  volta,  che  lo  flelfo  Prencipe,&  gli 
adherenti  dichiarato©  approdo  il  mondo  tutto , non  che  alla  Francia,  inno- 
cente d’ogni  colpa  ialino  d qui  adoflata  al  Cardinale . Credete  voi , che  lo  fa- 
cctoo?  non  lo  crediate , & pur  io  non  mi  fono  refo  io  difficile  di  dichiarar  in- 
nocente il  Prencipc  di  Condè  quando  haucua  più  certi  indiri)  del  fuo  Reato , 
(&  di  che  Reato  l)  di  Lefa  Maetld,  folo  per  renderlo  più  mai  "rato  ajli  popoli; 
fapete  perche?percbe  la  loro,  fe  non  voglio  dirla  perfidiala  deuo  per  lo  meno 
ArtinofÌAiif»  vaIpi*  vinrer  la  numi . contro  il  fuo fonrann  . non  ocr 
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che  Infognerò  vn  giorno,che  fe  non  io,vn  altro  Rè  almeno  il  laui  con  il  fanguc 
di  vno  de  i fuoi  piu  cari, poiché  la  pietd  de  i Regi  hd  refo  empi)  quelli, che  loro 
fono  congiunti. 


delPrencipediConac  * . ^ 

Quanto  poi  tocca  al  Duca  di  Ori  eans  mio  Zio , confcffo  il  vero , o mio  ben 
dmato  cugino , che  io  nonsò  vedere,  come  la  paffione  tanto  gli  appanni 
lavifta,  che  non  veda  il  pregiuditio,  ch'egli  tefle  di  propria  mano  ifettef- 
fo,  egli  ch’è  più  vicino  alla  Corona,  douerebbe  hauer  penfieripiù  Regi), 
Mazarino  non  può  fouuertirgli  la  fucceilionc , quando  che  Dio  ò mi  togliefle 
con  mio  fratello , ò ne  priualfede’  figli  ; fe  lo  polla  poi  vn  Condè , eh  egli  tan- 
to vede  authorizato,  e pure  è di  lui  più  lontano,  apra  egli  l’occhio  (opra  di 
fc  ftelfo , e del  proprio  figlio , che  io  per  me  non  poiiono  altro,  che  darli  que- 
llo poco  di  tocco  , dal  quale  conofcerdfeDioperfua  mifericordia  apred 
me  giouinetto  quella  mente,  ch'egli  gid  canuto  ritiene  già  priua  di  raggio  di 
fenlo  Regio.  Ite  ò mio  cugino  , & tornate  con  laconditione^flipulata  , o 
liberateli)  da  quello  maneggio , come  imponìbile  per  altra  via  a condurli  à fi- 


ne. 

Inchinollo  il  Rè  et  Inghilterra  flupido  di  vedere  in  coft  poca  età  {enfi  di  tanta  per- 
fettione , & conclufe  in  fe  medefimo,  che , òfoffero  molti  proprij  dell'anima  del  Rè , 
erano  manifefii  inditi \ deltaffiften^a  diuna,  òfoffero  materie  ispirategli,  ò dettate 
dal  Cardinale, era  Merlar  ino  vngran  Mniftro  di  Stato, c degno  d’hauer  l’intelligeu- 
K?  di  vn  Ri  nelle  mani. *4niò, trattò, procurò  di  pcrfuadcre,ma  non  perjuafe  gli  ani- 
mi, 
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mi,  ò troppo  Oflinati  , ò troppo  cupi,  & impenetrabili . 

Il  Cardinale  vdite  tutte  qnefle  cofe  andò  à ponèrft  à piedi  deltvna , e dell’altra  j j trattato 
Maeftà dicendo  : Sire,  & Madama  à baitanza  hanno  le  Maeftà  Voftrefofferta  dcj  Rèd’In 
per  quefto  Giona  la  tempera  dello  Stato  , buttatemi  pure  al  mare  abbando-  ghilterra  fi 
nanaomi  dal  legno,che  vi  dcue  fcorgere  al  porto  delle  tclicitd.Quelia  gran  Ba-  rifolue  itu 
lena  della  prouidenza  di  Dio  mi  condurci  la  doue  la  gran  mano  onnipotente  fumo, 
mi  delfina.  Non  pericoli  per  vn  Giulio  Mazarino  il  maggior  Rè , & la  più  ve- 
nerabile Regina  del  mondo.  Errai,  lo  confèfso, quando  filmai, che  quelli  Pren- 
cipi,  che  vi  ànguftianojfoffero  flelfìmbili  al  tocco  del  bencfitk>,errai  più  volte 
quando  che  perfuafi , che  vna  confidente  innocenza  folle  fcala  per  fuperare  la 
Rocca  Adamantina  de’  cuori  calunniami , errai  di  gran  Iuuga  più  quando  mi  Raglona- 
diedi  1 credere , che  alla  Maefti,  che  anche  è sù  l’Orizonte  Sei  Regno  annata , ™cn!  ‘ w 
e di  giuftitia , &di  fquadre  non  hauefiero  arditi  i mofiri  della  ribellione  di  far 
Oftacoli  coli  lunghi.  Quelli  non  fono  errori  degni  di  perdono . M.M. 

Lafcino  le  Macili  Voftrc , che  io  foffra  il  douuto  gaftigo  de’miei  vani  pen- 
fieri , che  ben  pena  eguale  i mici  delitti  fari  la  lontananza  da  quelli  miei  nu- 
mi terreni?  godano  le  M.M.V.V.  latranquillità,che  io  loro  turbo;non  vaglio- 
no  mille  Mazarini  vn’hora  di  vollra  pace , e del  voftro  Regno.  Non  manche- 
ranno alla  M.  V.  ò Sire  i luoghi  doue , ò tenermi  lìcuro  fuori  della  Francia , ò 
d’imp:gnarmi  nel  fornirla , non  ne  propongo  alcuno  perche  mia  è l’obbed ien- 
z a,  voftra  la  elettióne , & quando  io  folli  incapace  piu  d’alcun  Minifterio,  non 
fono  coli  meco  inoliati  gli  impieghi  per  la  Francia, che  io  non  fappia  lènza  do. 
k>re  fpogliarmenc  ben  volentieri  per  inoltrarmi  tutto  offequente  alla  Maefti 
Voftra. 

Non  pallate  più  oltre,  diffe  il  Rè,  fe  non  volete  offender  fenlibilmente  la  mia 
giuftitia, & il  mio  affetto  verfo  di  voi . Quando  mi  bifognarete  lontano, io  sò» 
che  vi  compiacerete  di  conduruici . Hora  hò  caro  di  haucrmi  appreffo  di  me, 
fin  t anto  almeno , che  appoggiato  al  braccio  della  voftra  prudenza,  io  mi  fer- 
mo bene  fn*i  foglio  de  gli  aui. 

Cederanno  lì  voltri  mimiche  miei  poco  amici, ò alla  mia  volontd,  ò alla  mia 
fpada , non  è Tempre  da  creder  tenebre  , doue  altra  volta  fù  la  luce  del  Sole , fi 
rifehiarerà  per  voi,  & per  me  quefto  giorno, fe  non  ne  allontanaremo  da  quel- 
la confidenza, che  dobbiamo  in  Dio . 

Fece  nuoui  tentatilo  il  Cardinale  per  la  fua  partenza , ma  il  Rè  coftantemente 
ricusò  di  affentirui , onde  bisognò , che  egli  fe  ne  quietajjc  alla  volontà  Regia . Ma 
condotti  di  già  tutti  gli  efferati , e Regij , & de  t Prencipi  in  vicinanza  di  Parigi , 

*n%i  ebe  in  Parigi  medefbno  ne  erano  entrati  molti  del  Partito  Condcifla , li  Pari- 
gini , & gli  babitatori  della  Campagna  incominciarono  à foffrir  le  pene  deli  altrui 
delitto . 

Chi  dtuiene  foldato  di  partito  ribelle, ò ingiuflo,  diviene  Minifìro  della  crudeltà,  il 
comandargli  la  dijciplina  militare  è imponibile , & fe  fi  comanda, è certa  la  difobbe-  jnf0jenze 
dierrgajinde  tutte  le  fquadre  delli  Prencipi.diaenncro  tante  fanguifuche  affamate  fo^  {j?  j f0j  jat  ; 
pra  i popolile  il  Prencipc  di  Condì, ne  alcuno  de  i fuoi  officiali  oaflauano  à reprimer  (^oncjcifii . 
h;tlgafiigarli  mcno,perche  fubito  la  riuolutione  farebbe  fiata  pronta,  C il  poffare  al 
partito  Regiofacilijjimofft  che  bifognaua,vedere, tacere, e ftruirle  ancora , 

Ricorfeuano  gli  afflitti  aiti  Prencipi , ma  non  erano  accoltati , fe  non  con  parole 
tranfuerfali  j che  di  tutto  riera  caufa  il  Rè  con  il  vo'.tre  affol  itamente  il  Maurino, 
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effcr  efft  pronti  al  di} armare  } abito , che  quelli  [offe  licenttato , douerfi  adunque  Còti 
AfTìittione  o{m  calore  batter  ncorfo  al  Variamento,  & al  Rè,  che  foli  poteuanodar  il  rimedio  .i 
Vie  /popoli,  tantomale.  Se andauano alTarlamonto , nonfivedeitanonfpondcre,  fenoncon 
' r flrinvimento  di  [palle , con  parole  inconcludenti , & al  piu, che  bifognaua  riconcrc 
al  Rè,  à cui  Jifarebbono  fatte  humiliffime  rimoflranze . In  tanto  la  plebe,  non  meno 
che  la  mùnta  , andana  baccante  per  la  Città  co’l  furto , con  la  rapina,  & con  hnfo- 
len%a , & chi  iodata  di  quefta  machina  volante,  baueua  dato  ad  intcndcrgli,acciò- 
vKnarde  che  nanfe  ne  raffredda^  il  moto , che  il  Cardinale  haucffe  concertato di  entrare  in 
delDOPolo  Vanii  per  la  porta  della  Conferenza  con  vn  ncruo  dì  C aualleria,  cT  nello  fleffo  tem- 
’ po  entrarebbe  il  Rè  per  quella  di  Sintomo , onde  fparfa  que[iafama , e dmulgata 
per  la  Città  come  cofa  vera , andò  que[la  gente  al  Confole  de’  Mercanti  dicendogli , 
chef. utile  paf/ar  àgli  orecchi  del  Rè , che  venendo  egli  inVarigi  farebbe  flato  ri- 
tenuto con  ogni  douuto  offequio,  <7  allegrezza  del  popolo , ma  che  al  Cardinal  Ma - 
Zarino  fi  farebbe  fatto  quello  uh' egli  fi  era  meritato. 

Ter  rimediare  a quejìi  mali  adunque  deliberò  il  Variamento  di  mandare  à Sver- 
nano il  Signor  di  Talon  Vrocurator  Generale  del  Ri  nel  Variamento  , il  quale  colà 
conferitoli  è fama  , che  cefi  parlajfe  al  Rè  prefente  la  Regina,  ilGuardafnilli , li 
MerefciaUi  di  Filler oy,  & di  Vlcffis,  il  Signor  di  Scritten,  <7  tre  Segretari / di  S tato. 

Sire  il  voitro  Parlamento  mi  Ivi  mandato  alla  M.V.  per  fupplkarla  humil- 
Rimoftran.  mente  a reftar  feriuca  di  adeguare  vn  giorno  alli  fuoi  Deputati,  & à quelli  dcl- 
z.1  del  Par-  ic  altre  compagnie, acciò  che  pollano  tare  le  remoftranze  loro  Copra  le  congiù 
amento  al  wrc  de  ?1j  prefend,  Si  fopra  la  cauta  cìelii  mouiirieuti,dalli  quali  è lo  Sta- 

Kc  * to  nùfcrabilmencj  agitato , o!tr e à ciò  m e fiato  importo,  ò Sire,  ch’io  rappac- 
ienti alla  M.  V.  laefirema  riuferià,  alla  quale  c condotta  la  maggior  parte  delle 
voftri  Ridditi . Sappiate  pure, che  li  delitti, c gli  ecceflì  delle  miluic  non  hanno 
piu  mifura,ne  tcrrnme.Le  ve  cifioni»  le  violenze, «gl’incendi),  & li  facrilcgij  ideili 
fono  fatti  cofi  comuni,  che  non  vengono  confiderà»  più  che  per  attioni  ordi- 
narie, quelli  che  comettono  cali  cofe,  non  ne  concepifcono  più  timore  nc  ver- 
gogna, ma  le  operanano  come  cofc  gloriofe,  non  che  giti  fatte  con  l’vfo  lecite, 
& impunibili . Viuono  hoggidì  le  truppe  della  Maeftà  Vortra  con  vna  licenza 
cofi  grande,  & con  difordinc  tale , che  non  fi  vergognano  di  abbandonare  pu- 
blicamcute  i loro  quartieri , & i chi  li  vuole  riprendere,  molto  arditamente  n- 
fpondono,che  fono  comandate  di  andare  alla  guerra,  che  vuol  dire  i depreda- 
re, & fpogliarc  li  voftri  fudditi,  li  quali  non  fi  trouano  modo , o forza  per  refi- 
rter  loro.Nc  vi  crediate, che  le  cafe  de  gli  Ecclclìaftici,die  quelle  de  Gentil’huo 
niini,&  che  quelle  de  voftri  minili»  medefimi  lìano  più  delle  infime  dei  conta- 
dini rifpettate.poi  che  cotefli  Minili»  della  morte  non  differenti  d punto  della 
morte  con  mano  indifferente  percuotono, c dilapidano  gli  habituri  de  Bìfolci, 
& li  Palagi)  de  voftri  primi  Minili».  Sogliono  i ladri  andare  ben  taciti  fra  gli 
amichi  fiìenti)  delle  notte  à commettere  i loro  furti , c ladronecci , e loglio.  . o 
fuggire  la  vifta  di-coloro,che  li  poflono  gaftigare,come  quelli  che  ben  conofco 
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no  èffer  pcfiìme  le  attioni  che  fi  pongono, ma  quefti  d fronte  feoperta,  al  lume 
del  mezo  giorno,  & alla  prefenza  deToro  Capi  medefimi , ficuri  di  non  efierne 
gaftigati  commettono  le  crudeltà, che  vi  difii.Li  poucri  habitàti  della  Campa- 
gna doppo  I’efiere  miferamentc  dilapidati^  oltraggiati, come  tante  reliquie,* 
infelici  , cmiferabili  auaazida  tante  {celeraggini  , &vccifioni  ricorrono 
i^voftro  Parlamento  per  implorarne  la  gioititi  , Se  quelle  voci  , cho 
*■'  iàtf?..  i '*  • ecci- 
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eccitarcbbono  le  lagrime  da  cuori  più  rigidi,»:  di  macigno,non  è giorno, che  fi 
odano  co’  loro  difperati,  & flebili  lamentio  il  voftro  Parlamento , che  non  hi 
portanza  di  far  a popoli  la  giuftitia . 

Viene  i fuppltcarne  la  M.V . per  erti . Io  non  intraprendo  ( ò Sire)il  rapprc- 
fentare  alla  M.V,  quale  fia  il  graue  pregiuditio , che  ricaleranno  li  voftri  affari 
da quefta  pubiica  caiamiti  , & quali  auantaggi  fiano  per  cauarne  li  voilri  ninni- 
ci,quando  fi  vederanno  violate  pubicamente  le  più  Sante  leggi , & l’impuniti 
deli  delitti  più  enormi  Aabilita  sù  la  bafe  dell'vfo,  all’liora  fi  vederi  la  forgente 
del  fonte  delle  voftre  finanze  affìtto  eflìccata,&  diftrutta,  gli  affetti  celli  popoli 
alterati,»:  la  voAra  auchoriti  (inhorridifeo  al  lblo  temerne)  l’prczzata . Trala- 
fcio,dico,quclte  cofe,  come  ben  note  al  fuo  giudicio  ; ts.  vengo  a fupplicarla , ò 
Sire, in  nome  del  fuo  Parlamento, & di  tutti  li  iuoi  fudditi, che  1 i Liei  toccar  dal- 
la pieti  per  le  voci  gementi  del  fuo  pouero  popolo  ; che  apra  gli  orecchi  ailcjt 
gran  Arida  de  gli  orfani^:  gli  occhi  alle  lagrime  delle  infelici  vedouc  ; & che  vo- 
glia confcruare  quello, che  auanza,  & eh  c potuto  auau  /.are  alla  barbarie  de  co- 
loro,che  non  annelano  ad  altro,  che  alla  carne,  & al  l'angue  degli  1 nuocenti , di 
coloro  in  fine, clic  dhhumanati  non  hanno  altro  icnfo,chc  d iùluimai u ferita . 

Sire  il  male  è grande, & viuo,ma  non  è lenza  rimedio  alf  ,trc  . Baita  folo,cne 
la  M.V.  voglia  applicanufi , che  farà  vna  cura  degna  della  gei  eroina  di  vn  Re 
cofi  grande, e di  quello  affetto  pardcoIare,chc  ella* dette  a'  ftioi  (additi . 

Fate,  ò Sire , fate , che  dalla  tenerezza  de’  voftri  affetti  ;ì  conofthi  in  quelle- 
principio  del  voftro  Regno  la  dolcezza  del  voftro  buon  genio  . 1 .ite,  elici- 
commiferationc,  clic  voi  hauerctc di  tanti  raiferabui , faccia  proucrc  U ist- 
rioni Celefti  fopra  li  primi  anni  della  voflra  Maggiorità  > c!  a • 
dubbio  feguitati  da  molti  altri  più  felici,  fc  i deli- ieri),  & il  vote  del  ìv.rLu tento» 

& di  tutti  li  voftri  fudditi  faranno, come  mi  è lecito  fpcrare,  chiudi,  i . 

Piaccia  alla  M.V.ò  Sire, in  ranto,chc  afpcrtiamo  quel  gr..n  t,ic  foi  rimedio 
alle  noltrc  infirmiti,  che  addimandaranno  il  primo  giorno  tutte  le  compagnie 
della  voi  fra  buona  Città  di  Parigi,  di  far  viucre  almeno  le  lokhtefehc  con  qual- 
che difciplina,&  ofleruino  gli  ordini  militari , Se  viuano  erti,  & i loro  Capi  nelli 
pofti  aftignatili . 

Comandate,  che  fiano  qaftigati  i delinquenti , & che  eli  officiali  diano  fenza 
differenza  di  perfone  li  rei  ih  mano  della  giuftiria , acciò  che  fiano  gaftigati , & 
quando  che  non  lo  facciano , fiàuo  tenuti  con  le  proprie  vite  di  tutti  li  difordi- 

ni,  che  faranno  commelii.Et  qKcffe  fono  le  humiliffime  preghiere,  che  fi  alla » 

M.V.  perla  mia  bocca  il  voftro  Parlamento . Rifpofla  al- 

Coji  dice  egli ,3"  il  Guarda figlili  ricettato  l’ordire  del  Rè , cofi  rifpofe  in  nome  della  rìn/off ra- 
Maclld.  z3 

Il  Rè  afcoltarà  volentieri  tali  rimoftranze  delli  Deputati  del  Parlamento 
Lunedi  nelle  due  bore  doppo  il  mezo  giorno,  &fari  poi  intendere  la  Ina 
volontà  ali’altre  compagnie  . Sente  dolore  imponibile  ad  cfprimerfi  deile 
cftremità  delle  miferic,  in  cui  fono  ridotti  li  fuoi  popoli.  Hà  la  Maelfa  Sua 
fpediti  gii  ordini  neccflarij  alli  Generali,  acciò  che  facciano  ccfl'are  quelle 
ruiferic , che  fono  anche  ftate  efprcfse  da  voi.  Quelli  fi  poffoiio  dire  effetti 
della  pubiica  ribellione  dclli  fuoi  fudditi  , li  quali  fi  vfurpano  molto  più  di 
authoriri,  che  non  doucrebbono  , & intraprendono  di  far  rompere  li  ponti 
delli  fiumi  per  impedire  raccerto  a Sua  MacAà  . Fanno  mantenere  crà  il 
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siamo  » & la  notte  quelli  ftrepiti,the  (limano  baftcuoli  a far  nafeere,  e nudrire 
U fcdirjoni  loro  • La  Citta  di  Pat  i"!  w >iena  di  foldatefche , le  quali  mandano 
fuori  le  partite  à far  prigioni  li  fudditi  del  Rè , danno  à lacco  le  cafe  loro , & ne 
vendono  pubicamente  le  rapine  portate  nella  Citta, oltre  che  pongono  le  Ter 
re  in  contributioni,  & quello,  che  grandemenre  accrefce  il  difpiaccre  della  M. 

S.è  il  vederli  m obbligati  oned 'impiegare  Ja  fua  armata  nel  cuore  del  Regno 
vicino  à Parigi, quando  che  li  Spaguuòli  attaccano  le  fue  piazze, fenza  che  pof- 
fa  loro  dar  foccorfo . Poiché  non  può  lafciarc  di  Itar  d fronte  di  quelli  nimici 
domcllici , che  lono  fortificati  dalle  truppe  di  Spagna,  8 c è certo,  che  quell’ar- 
mata gii  lungo  tenuto  pa  (farebbe  sii  le  porte  di  Parigi  , fe  le  (quadre  dèlia 
Maefta  Sua  non  glie  l'nauelTcro  impedito . 

Apportarà  S.M.  per  la  fua  parte  ogni  rimedio , che  dipenderà  dall’authori- 
ti  fua  per  impedire  quei  lamenti , e dogiianze,che  fi  fanno,  Ma  ben  è di  necef- 
fità  , che  il  Parlamento , & la  Città  fi  adoprino  per  pretienirc  quelle  difgratie , 
che  minacciano  lo  Stato  . Et  quello  c quello,  che  il  Rè  pretende  dalli  tuoi  af- 
fetti . 

In  tanto  andarono  tutte  le  compagnie  àfare  le  rimofirange  loro  al  Rè  fecondo  c‘- 
haueuano  promcfjò  di  fare . 

Rìmoflran  Furono  le  nmoHrangc  fatte  dal  Variamento  non  meno  canillofe , che  ardite -.cofi 

ze  in  ifcrit-  palavano  li  difmterejfati , che  le  confideranno , & è hifloria  il  riferirne  li  difior  fi, 
t o fatte  dal  dice  nano  adunque  camllojc , perche  ccrcauano  di  perfuadere , che  H Cardinale  foffe 
Parlamelo  mane  at  or  di  fede, e ne  procuranano  gli  argomenti  come  fi  dice,  dagli  Antipodi  , 
al  Rè  effa-  adducendo  che  egli  haue/fe  più  volte  detto,  che  l’ofkruar  le  promefie  : era  termine  f 

minatore^  douuto  a Mercanti  [olo,  ma  che  il  galani' Intorno  non  deue  efferfchiauo  delle  fue  prò* 
da  curiofi  • me(]e,  & che  non  importa , che  egli  dica  quello, che  non  è,  purché  la  bugia  non  fi  poj- 
fa  conofccrefc  non  doppo,  che  fu  riufiito  quello,  per  cui  ella  fia  fiata  detta . L'htio- 
mo  accorto  fparge  tal  volta  parole  differenti  del  fin  fi  del  cuore , perche  feruano  d'- 
incentiuo  a parlare  a quelli  di  cuife  ne  vorrebbono  penetrar  li  concetti,  C?  però  for. 
fi  a queftofine  batterà  ( fe  pure  è vero)cofi  parlato.  Ma  in  ogni  cafo  quefii  del  Tarla- 
mentofi  non  haueuano  letto, ò il  dilfiMitlatuno,il  Vrccettore  di  Ciro,&  non  legge  na- 
no il  libro  delta  pratica  di  qualche  altro  configho  di  Stato  di  vna  riguardatole  Mo- 
llar chu  . 

V tace ffe  à Dio , che  l'ofieruanrya  della  fede  foffc:Xohbi>i  continouataincafadi 
ogni  Comandante , come  quei  la  deferineuano , <|r  àtfhoi  igauaiio  con  l'effempio  di 
Fra  nce fio  Turno,  che  infiigato  a romper  la  fede  dflpaffaporto  à Carlo  F.rifpo(e,chc 
li  Rè, che  non  hanno  il  freno  delle  leggi, e delle  vendetté-humane,  deuono  hauer  quel 
le  delle  proprie  promefie.  Ma  non  mancano  ccruelli  acuti,  clic  fanno  glofiare  le  paro- 
le,& fentenge  de'  Rè, ir  mifurarli  con  la  f quadra  goppa  delle  qualità  de'  tempi, del- 
le perfine,  e delle  forge.  «, Ardita  poi  era  tale  rimofiranga,  perche  diceua  in  faccia  al 
Rè, di' egli  era  facile  à riceuer  le  male  impresfìoni  di  cattine  dottrine  in  riguardo  dell' 
età,  non  confiderando,che  parlauano  ad  vn  Rè , che  dalle  patrie  leggi  era  dichiaralo 
baflantc  al gouerno  di  vn  Regno, che  vuol  dire  tutto  prudente . 

Con  ardito  argomento  poi , fatta  vna  conclufione  enumematica  finga  peouart 
la  verità  della  propofitwne , dice  nano , che  adunque  era  lecito  loro  finga  perdere  il 
rijpctto  al  f no  Iìè , & finga  violare  il  giuramento  di  fedeltà , d’intraprender  tutte 
j-  rie  c ie  ben  poi  agginngeuano  legumi  e)  per  obbligarlo  ad  allonanare  da  fipcr- 
c"“r  ’ mtjurau.i  la /labilità  dell'Imperio  co»  quella  propria fede  i volendo  cofi 
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autbent  icore  le  fue  attioni,cbe  erano  di  ripugnare  alla  volontà  del  fuo  Rè,  approuar 
l' impugnatone  dell’ armi  rubelle,  & il  trucidarle  t tuppè  Regie  per  ajlringcrji  à vo~ 
lere  il  loro  volere , fondato [opra  ma  majjimane  prouata,  nemoftrata,  chefoffe 
I tata  mfegnata,  & fatta  praticar  dal  fuo  Rè.  Ma  più  ardita  era  quefia  rimofiranga, 
poiché  prima  di  attaccare  la  fede  Magar  ina  con  quejlo  cannone  fenga  palla  (cioè 
offertone  fenga  proua)baueuano  voluto  attaccar  la  fede  del  Rè  medefimo,qua(t  vo- 
lendo premetter  le  proue  alla  offeritone , poiché  baucuano  detto , che  e(Ji  come  depo- 
rtar ij  della  public  a fede,  balie  nano  rcgijlrato  quella, che  il  Rè  loro  bauetta  confina- 
ta il  giorno  precedente  alla  fua  maggiorità , che  bandiua  per  fempre  il  Cardinal  Ma- 
carino  dal  fuo  Regno . Con  il  quale  prefuppoflo , fiT  cbiamanano  infedele  il  Rè , & 
diceuauo  innocenti  fe  flefji  de  gli  attentati  loro  contro  il  volere  del  fuo  Sourano . Se 
perfoue  ordinarie , & non  vn  Variamento  di  Vartgi  hauefie  fatta  vnatalpropoft- 
tione , non  farebbe  merauiglia,  perche  è propria  deu'huomo , che  pecca,  l'tfcufa , & 
il  volerla  ribattere  nel  fuo  Signore , ma  ogmfcufa  è ignorante  ,fe  lontana  (là  l' inno- 
cenza, Mctlier  quam  dediftì  inihi,  diffe  il  primo  Intorno, che  di  vero  fottio  fil  peccato 
fbaiteua  fatto  vn'ignorante  fofìjiico ; Ubando  prefuppone  lagiuftitia  , fe  non 
contro  il  reo , almeno  per  la  falute  coft  filmata  del  Regno  ; ma  chi  non  sà  cioè  quan- 
do anche  foffegiiiiìitia  contro  vncriminalijjimoreo  , il  bando  non  efiingue  la  fa- 
coltà del  Vrenctpe  di  fargli  la  gratta,  anche  fubito  doppo  il  bando  ì Vn  Parlamento 
di  Parigi, che  fi  era  fentito  noti  ficare, che  il  Rè  haueua  richiamato  il  Cardinale jèr  fé 
titoft  vietare  il  procedere  contro  di  lui,  & de’fuoi  beni, paffa, come  fi  dicevi  pii  afeiur 
ti  in  vigore  del  primo  bando  all'Mrreflo  delti  29.  di  Dee  ombre , fenga  toccare  que- 
llo mego  della  richiamata  fatta  dal  Rè.  Da  vn  bando  anche  in  età  minore  ai  vn  de- 
creto,c'bd  in  mego  vn' autorità  Reale  fatta  più  mefi  doppo  l'ingrefjo  dalla  maggiori- 
tà, & quefte  cbiamaua  il  Variamento  rtmofirange  per  tfcarìeo  di  confcienga.  Quel 
Variamento,  che  non  hà  ne  voce , ne  forgi , fe  non  dal  fiato  del  fuo  Sourano, ardijcc 
in  fua  faccia  di  chi  amar  fi  giudice , c’bà  giudicato  indegno  il  Cardinal  Magarino  di 
ftar  vicino  alla  per  fona  del  fuo  Rè,CT  di  batter  coft  giudicata  doppo  vna  matura  coit- 
ftderatione  ! Ma  gentili' fimo  fi*  il  tratto , che  filmo  di  gran  retorica , quella  remon- 
Jiranga  dicendo  quefie  parole . Sirelevoftre  dichiarationi  fono  fiate  facce  ad 
iattanza  di  monfieur  il  Duca  di  Orleans,  & delle  noftre  huraililfime  fuppliche , 
& potiamo  dire  di  hauerle ottenute  nel  modo  medelimo,  chefiriceuonole 
gracie  da  Dio , il  quale  li  lafcia  vincere  dalle  preghiere , & dalle  lagrime  degli 
huomini . Le  cofe , fi  adimandano  a Dio,ò  fonogiufie , ò di  propria  fodis fattone,  ma 
ne  gufile , ne  concedibili  fono  quelle,doue  entra  il  pregiuditio  del  tergo, & però  ledi- 
mande  fatte  dal  Duca,&  dal  Variamento  contro  il  Cardinale  fenga  vdirlo  nelle  fue 
difefe , che  fono  di  ragion  diurna  , non  fono  da  paragonare  a quelle , che  fi  riceuono 
da  Dio  ,&feft  ottengono  dalli  Vrencipi,  fono  furretttie,  non  potcndofi  condennare 
vno  Jenga  precedente  proceffo  dì  reato  ,egiudnio  fe  lo  concefie  il  Ritfù  vnri- 

rnedio  Volnico,  perche  nonglifofsc  impedita  la  maggiorità,  come  ben’era  fiato  pro- 
prio di  di  ferirla , cir  ce  fiato  il  bifogno  era  tenuto  il  Rè  di  refiituire  Cofièfo  in  prifii- 
no  , come  fece . Medita  in  oltre  ji  conobbe  la  remafìranga , poiché  ojfendeua  U 
gldriofa  memoria  di  Luigi  il  Giufio . Quanto  importi  Sacnirc  m mortuos  ,&  da  vn 
corpo  fuddito  contro  vn  Rè  per  tutti  i Jecoli  Giufio , & prudente , non  è mio  il  dirlo, 
poiché  contro  C autorità  del  Vreceff  ore , e padre  dclviucnte  Rè  cbiamaua  il  Car- 
dinale fenga  Configlio,&  fenga  virtù, oltre  l'bauerlo  attaccato  di  fede,fir  pure  quel- 
li lo  haueua  approuato  per  tutto  il  contrario ; argomento  certo,  che  parlami  nel  Var- 
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lamento  lapaffione , di  cui  è proprio  l’ojfufcare  la  ragione . Ma  farei  lungo  di  fouer- 
cbio,fe  voleri  dir  l'effamc  di  tutto  ciò , che  pieno  difantafmi  affaminoti  dal  fenfo  dif- 
fero  in  ifcritto  li  'Parlamentari]  in  quella  rimofiranga.Vnx  fola  non  pojfo  tacerebbe 
puòferuir  per  molti . Dijfcro  quelle  parole . Noi  lìamo  (ioni, che  la  Maeftd  Vo- 
ftra  non  vuole  rouinare  il  fuo  Regno  per  contentare  vno  ftranicro , che  non_. 
ha  di  confiderabilc  più  che  la  qualità  di  Cardinale , ia  quale  effendo  in  fui  vii 
dono  di  fortuna , & non  vn  premio  delia  virtù , è vn’omainento  dishonorato 
per  lui,  che  ne  è veitito . 

Hora  lafctomo  la  ntioua  offe  fa  fatta  al  Rè  Luigi  XIII.  che  in  premio  della  virtù 
gli  impetrò  la  porpora  Mpofhlica , & confiniamo , che  il  Tarlameato  propone  ua 
ragione  noie  il  dtjguflare  vno  [Ir  antere  per  non  rouinare  il  fno  Regno,  & non  conftde- 
rauano,che  dall'altra  parte  li  Trencipiin  effetto  rouinauano  il  Regno  per  contenta- 
re gli  mimici  armati  condotti  da  loro  nel  Regno  : Magar  ine  batteria  condotte  truppe 
alia  difefa  del  Ri  contro  Carmi  nimiebe,  quelli  amaffauano  le  genti  per  amag'gar 

tutti  li  difenfori  del  Rè,  trucidandone  le  f quadre , come  ben  in  faccia  diffe  à Condè  a' 
1 2. di  Mprìlc  in  Parlamento  il  Prefidente  BaUieul,  quando  gl  1 dijfe,cbe  vedetta  vo- 
lo» neri  vn  cùftgr.xn  Prencipe  (parlaua  à Condè)  federe  in  Parlamento , ma  che  la 
compagnia  baueua  dolore  di  vederlo  ancora  fumante  del  f angue  delle  truppe  del  Rè, 
che  poco  ditngi  egli  baueua  disfatte  ( parlaua  della  fattione  contro  Ocquincowt)cbe 
il  Prencipe  baueua  fatta  pubhcare  tutta  à fuo  gran  vantaggio;  al  qual  Pre fidente 
fi  era  oppofio  il  Duca  di  Orleans  dicendo , che  quelle  non  erano  fiate  truppe  del  Rè, 
ma  del  Magarino ; & in  confeguenga  poi  la  maggior  parte  della  compagnia  baueua 
rimprocciato  lo  Jleffo  Prefidentc,diccntio  ebe  non  gli  era  fiato  dato  ordine  di  proferi- 
re tali  parole , onde  f patentato  il  Prefidente  non  baueua  ardito  di  replicare , chela 
maggior  parti  delle  truppe  vccife  erano  delle  proprie  del  Rè , come  altre  fi  erano  le 
Magar  me , & l’vne , c l' altre  baueuano  patito  non  meno  dalle  f pale  Condeifle , cioè 
dalle  nimichi  condotte  da  R{c;nours . 

Prcndeuavo  anche  errore  di  fatto  qncfleremoflrange  contro  tl  Cardinale  chia- 
mandolo nato  in  Sicilia  doue  erano  flati  celebrati  odiof  Fefpri  contro  Francefi  , poi- 
ché in  effetto  non  fi  mai  vero,  che  il  Cardinal  Giulio  nafeeffein  Sicilia,  ma  nacque 
m Roma  dotte  Pietro  J no  padre  banca  traportata  la  Sede , £ T ri  domicilio , e prefa 
moglie  nobile  Romana,  di  cui  era  nato  il  Cardinale  non  più  Siculo,  ma  Romano.  Cofi 
Rìfpo  il  a diceuanogU  offeritami  di  qiicfie  nmoflrangf , alle  quali  àfuo  tempo , rifpofe  il  Rè 
dei  Re  alle  P"r  mc\ri0  dei  GuariLiflgilli,  che  fi  pena  co  qual  animo  fi  [offe  la  compagnia  moffa  à 
re  inoltrati-  t ale  riffoiutionc  della  remoflranga;  refi  irgli  nondimeno  vtigiuflo  dijpi.Kcre , che  li 
zc.  pretefli  prefi  da  juoi  Mmiflri  foffero  fonnglianti  a quelli  de  gli  inimici  dello  Stato 

per  impugnar  l’armi  contro  la  M.S.la  quale  bauerebbe  potuto  prometter fi , che  co- 
me li  dtffègni  degit  vni erano  ben  differenti  dagli  altri , li  quali  per  le  obbligaticni , 
(T  per  l'mtelligenga  propria  ppjjòno  penetrare  la  vera  cagione  de  i moti  di  quelli,  fi 
potefferò facilmente  fcpararn  c,  & impiegare  tutta  l’autborita  loro  per  condennare 
l'impugnatione  dell' armi  del  [addito  contro  il  fuofourano , qualunque  fe  nefoffo  il 
prcteflo  ; federe  anche  Sua  Macflà  con  molto  dispiacere , che  nello  fello  tempo  , 
che  li  ribelli  fi  oppone  nano  con  l'armi  alla  mano , Ó"  con  viltà  forga  al  fio  paffaggio 
alla  Città  capitale  del  [ito  Regno,  fi  vedeua  alianti  molti  officiali  in  nome  di  quel 
"Parlamento  ,cbe  altre  volte  delli  tempi  più  difficili  ne'  fecali  andati,  mofrò  fempre 
vna  fede  inuiolabile  4 fine , pareua , di  concorrere  à co  fi  brutto  effetto . Effere  pe- 
a >eri{à , che  quella  compagnia  cofi  celebre  non  bruna  tale  intcntione , & non 
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[offrirebbe,  che  fi  poteffe  dire  , ch’ella  haueffe  preflati  offici  d’ affi  tur atione  àgli  ini 
mici  dello  Stato , & à qtiefii  flr artieri , che  erano  andati  per  defoiar  la  Francia . Ma 
con  tutto  quello,  che  li  pofteri  hauerebbono  faputo , che  li  ftranieri  nimici  della  Coro- 
na erano  di  già  entrati  nel  Regno  p affando  per  le  Trottine  ie  intiere  , dati  in  preda  fi 
fudditi  del  Rè,  raumati  tutti  li  popoli , esercitando  ogni  forte  di  facrilegio  , fratto 
dibojìilità  , che  il  cannone  del  [ho  .Alenale  della  Città  di  Tarigi  era  [tato  vifto  » 

girar  le  contrade  , per  andar  à combattere  le  truppe  Reali  ; tutte  coje  tolerate  dal 
Variamento Jeirga  decretare  ,com'è fio donere , di conuoc are  Ubando  , el'rltimo 
bando  per  eccitare  tutta  la  Fràcia  ad  opponerft  c or aggiof amente  ad  attentati  eoft  pii 
blichi.  Sua  Macjtà  vederi  ne  i voflri  regiftri,  diceua , che  le  genti  del  Rè,  fuoi  Mini, 
f hi  particolari , foli  honorati  di  queflo  nome , hanno  mandato  con  inflanga  giuftitia  i 
nome  della  Corona  , ne  qtiefta  gli  è fiata  fatta, ne  meno  è Siato  deliberato  delle  loro 
concluftoni . 

E fi  faprà  ancoraché  lafna  dichiaratione  cotro  li  r libelli  è fiata  verificata  in  Var- 
iamento,^ effendo  paffato  il  tempo  affinatoli  dai  Rè  di  ponerft  all'obbedienga(onde 
fi  poteuafar  toro  prouar  ilgaftigo  domito  à loro  delitti  ) e pure  con  vn  parere  tutto 
contrario , non  t [lato  effeguito  il  douere. Quefli  rimprouert  di  vn  Rè  à fuoi  Mmijlri  , 
di  vn  Rè  à fuoi  [additi  ,di  vn  Rè,come  di  padre  à [noi  figli,  fono  cofigiufti,  chepotreb - 
bono  baftar  per  rifpojle  alle  nmoftrannge  le  quali  ne'fecoli  andati  potè  nano  più  lofio 
fcruire  di  fuoco,  che  di  acqua  alla  diuifione, 

Nondimeno  Sua  Macfià  non  tralafcia  di  prometter^,  che  cotcfia  compagnia, cb'i 
la  prima  del  Regno  , ripigliar à ben  preftolt  fuoi  antichi  cofiumi  di  vntrfi  con  quello 
del  f ho  Sottrano, e fofpirare  vnitamente  la  publica  fortuna,&  la  qualità  del  fuo  Stato 
affatto  defolato  à confa  della  ribellione  di  più  di  vn  [addito,  afpettando,cbe  il  Cielo  fa 
uoretiole  alla  Francia  faccia  prouar  à ribelli  il  pefo  dell' armi  fue  giufte£T  che  la  fìef. 
fa  compagnia  con  teffempio  proprio  di  vna  intiera  obbedienza  allegiiiftc  volontà  del 
fuo  Monarca  aiularà  ad  abbatere  quefle  ribellioni < 

Et  queflo  è l'vnico  modo  di  ftabihre  il  ripofo  al  Regno, & l'authoritd  Regia , con  la 
quale  fola  può  farft,che  ceffi  quella  cfìremttà  delle  mt ferie  , che  affligge  i fuoi  popo-  li  Rè  affé- 
li.  Qtianto  à Mor.fìettr  il  Cardinal  Magar  ino , egli  è tornato  in  Francia  di  ordine  del  f?na  por- 
Rè, per  lo  che  quefla  obbedienza  non  può  effere  aferitta  à delitto  ; & in  confcqncuga  j?°  c°~ 

tutte  le  pene  pubhcbc  preparate  contro  di  luì  in  quefta  materia, non  poffono  fuffiflcre.  *ercnz  lco  ‘ 
Egli  h.i  addìmandato  giuftitia  al  Rè  fopra  l' altre  colpe , che  gli  fono  impofte , & pre-  P0P°  ° ' 
tende  di  far  conofcere , che  l'amminiftrationc  publica , nella  quale  non  ha  mai  battu- 
to fola  parte, farebbe  fiata  eoft  auuantaggiofa  ne  gli  vltimi  anni  della  minorità, quan- 
to foffegiàinai  nelli  primi,  fe  le  fattioni,cbt  fono  fiate  fufeitate  nello  Stato  poi  hauef- 
fcro  pre  Malato . 

Sua  Maeftàrlunqiic  hi  deliberato  di  farli  quella  giuftitia,  che  gli  fi  diede  , e però1 
at  fetide  le  querele, & le  informationi,&  à queflo  effetto  hà  date  le  fue  lettere  paten- 
ti al  Variamento,  & fubito,che  S.M.le  hauri  vedute , rifponderà  più  precifamente 
alle  nmoftrange,  & vi  mandar, ì à chiamare  à fine  dì  far  Japere  le  fue  intentioni  alla 
Compagnia, & farà  conofcere  in  tutte  le  fue  attioni,  che  effendo  già  maggiore,  vuole 
regnare  con  gli  effetti  della  giuflitia* 

Et  quefte  furono  le  rimostranze , e rifpofle  date.  Indite , che  bebbe  il  Rè  quefle  ri- 
mofiranze  , e rifpofle, fi  compiacque  per  fua  mera  bontà  di  affigliare  vn  giorno  alla 
conferenze  per  vedere  , fe  [offe  pofjibile  di  trouar  modo  vna  volta  di  terminare  eoft 
noiofa guerra  eiuìle  alla  Feancia&nzjpur  la  defolatione di  Varigi  , del  cuoio  della 

qual 
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qual  Città  parata, che  fi  trattafie  più, che  del  refio  del  Regno,  poiché  itti  d'intorno,  & 
tn  quel  centro  era  il  più  flrepito  dell’ armi. 

Andarono  poi  li  Deputati  à S. Germano, & il  Rè  comandò  loro, che  doucfjcro  con- 
ferire le  propofitioni  loro , che  portauano  con  il  Cardinal  Maurino  ; ben  il  doueua  il 
Rè  per  dimofirare  la  confidenza, c’haueua  in  quel  minifiro  non  efiere  fiata  punto  in- 
terrotta dalle  calunnie  dategli,  ne  douerfi  priuar  del  poffeffo  del  fitto  mitiiftcrio  , che 
non  era  giuridicamente  condeimato,angi  da  propri]  nemici  condcnnato. 

Li  Deputati,ch' èrano  di  buona  temperale  degli  af) affinati, con  molto  loro  conten 
to  conferirono  con  il  Cardinale, & concordarono  in  molti  particolari, ma  ritornati  po 
fcia  à Tangi,ne  trottato  dal  Vrcncipe  di  Condc  nelle  cofic  accordate  quei  vantaggi  , 
ch’ei pretendeua,rimpTouerò  li  Deputati, che  hanefiero  conferito  con  il  Cardinale 
il  Variamento  fircpitò  , chefidouefjè  dinuouofare  inflativa  perla  lontananza  del 
Margarino. 

Patenti  dei  Le  patenti  poi  di  cui  fi  era  fatta  mentione  in  quefle  rifipofie, furono  ài  li. di  Mpri- 

Rc-  lette  in  leprejentate  m Variamento  da  Monfieur  T alon  primo  ^ Damato  Generale  del  Rè  , 
Pari-linceo  In  cui  fomma  era,  che  il  Rè  dichtarana , che  hauendo  il  Vrencipc  di  Condèprefe  l' àr- 
si fa'ior  di  mi,  & formato  vn  partito  contro  di  lui  , fatte  venire  truppe  firanicre  nel  cuore  del 
Mazarino  • Regno, prefo  a pretefio  di  tal  ribellione  il  ritorno  del  Cardinal  Margarino  in  Fran- 
cia, de  fideraua  Sua  Mae  fià  , di  effere  informato  dalla  verità  delle  accufe  intentate 
contro  il  detto  Cardinole, & perche  qnefUgli  haueua  efpofto , che  tali  accufe  non  era 
no  altro, che  calunnie  , & impoflure  dc'finot  minici  , era  SuaMaefià  obbligato  in 
confidenza  di  amminifirargli  guiflitia  non  meno, che  à gii  altri J'udditi  del  Juo  Regno: 
mandata  però  al  fitto  Variamento  diVarigi  , che  gli  mandafife  le  dette  informata- 
ne acciòche  vedutele  nel  fuo  Confcglio  , potefise  poi  ordinare  quella,  che  fiofje  dtfua 
intentione,Om  intanto  che  fi  douefijc  [opra  federe  lefjècutione  delli  arrefiidati  con  tra 
il  Cardinale. 

Fu  offèruato  nella  lettura  di  tali  patenti  vn  fujfurro  nato  nell' intendere, che  in  no- 
minar fi  il  Vrcncipe  era  femplicemente  nominato  il  Vrenctpe  di  Condè , & nominan- 
doli il  Cardinal  Magar  ino, fi  dueua,il  noflro  carijfimo,  & ben  amato  cugino , 

. . Et  perche  nel  principio  di  quel  congrefso,  della  compagnia,  ò Variamento  il  Dnc.1 
r ' ^ Orleans,  doppo  vanì  preambuli  haueua  dichiarato, W haueualo  confirmato  il  Con- 

ll  dè,che  fubito , che  il  nimico  pub!ico(parlauano  di  Magar  ino jf offe  fuori  del  Regno  , 

ucr  i’arfT  hauerebbono  difarmato.Lette,cbe  furono  le  patenti  Reati, fùdifeorfo  di  quello  , che 
fobico  parti  fi  doueffe  deliberare, CT  fù  determinato, che  fi  regiflraffero  le  oblationi  del  Duca  d'Or 
c<>  il  Cardi-  leans,&‘  del  Condè  ,&cbela  Corte  del  Variamento  doueffe  mandar  di  nuouo  li  me- 
nale . defimi  Deputati  al  Rè  à fine,che  rapprejentaffero  le  confequengc , che  nafeerebbono 

dal  non  battere  il  Rè  affentito  alle  remofl  cange  fattegli le  ragioni, per  le  quali  non 
Determina  doueua, ne poteua  la  Corte  mutare  le  informationi  cominciate  contro  tl  Cardinale  Ma 
«ione  del  garino  , la  principale  delle  quali  era  , che  le  dette  informationi  non  conteneua- 
Poijatnéto.  no  , fc  non  la  minor  parte  dei  fuoi  delitti  , & che  hauendo  il  Rè  di  propria  boc- 
ca,& con  l'vltima  dichiaratane,  verificata  doppo  la  fua  maggiorità  , dichiarato  il 
Cardin.  Magarmi  colpeuole  di  tutti  li  delitti , delli  quali  era  fiato  accufato , la  Corte 
haueua  grande  occafione  di  flimarlo  colpeuole  effendo  flato  con  parola  Reale  dichia- 
rato tale.  Onde  pafsò  l’^irre{lo,cbe  le  dichiar ottoni  fatte  da  Orleans  , CT  da  Condè 
fodero  regif irate  ,&  che  fi  fiampafsero  non  Jolo  le  rcmoflrange  fatte  al  Rè,  ma  le  ri - 
Jfioflc  date,  per  mandarle  à tutti  li  Variamenti , & compagnie  Sottrane  di  Vangi  , 
u quali  farebbono  iuuitati  fòli  detti  Variamenti  à nominare  i loro  Deputati  per  fa, 
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re  fimili  rlmoflranze  al  Ri,  & inflative , che  voleffero  attendere  alla  lettura  di  tutto 
quello, ch'era  flato  fatto,&  ordinato  contro  il  detto  Cardinal  Ma%arino,&  che  li -De- 
putati del  Variamento  doueffero  pregare  Sua  Maeflà  che  ifcufajj'e  il  Variamento  , 
fe  non  era  pacato  delCvltima  dichiarattone  inaiatali , di  che  glie  ne  renderebbono  la 
ragione  . 

In  oltre  determinarono , che  fi  doueffero  efleguire  li  decreti  altre  volte  fatti  fi  con- 
tro il  Cardinal  Mazarini , & che  fi  procedere  alla  vendita  de  gli  altri  fuoi  beni  , e 
ciò  ch'era  auuanxato  dalla  fua  libraria  per  ammalare  perfettamente  le  cento  , e 
cinquanta  mila  lire  deflinate  di  taglia  à chi  prefentaffe  , ò morto  , ò vino  il  Cardi- 
nale. 

Et  quefTera  quanta  obbedienza  fapeuano  per  allora  preflare  li  Signor  » del  Varia- 
mento alfuo  Rè. 

Mora  perche  promi  fi  di  raccontare  in  che  modo  foffe  portata  in  Tarigi  la  mona 
della  littoria  contro  l'Ocquincourt,e  da  fapere,che  fù  pub  Ite at a così. 

on  haueua  co  fi  tallo  il  Trencipe  ( diceua  la  relatione)  vdito  dalle  lettere  del  Du- 
ca di  Orleans  , CT  che  il  Cardinal  Magar  ino  doppo  la  prefa  d'Mngicrs  haueua  rif- 
folnto  di  portar  la  guerra  nel  vicinato  di  Varigi  co  due  armate  aflai  confider abili  per 
facrificare  alla  vendetta  coloro  tutti , che  il  ben  publico  bà  confluititi  i fuoi  nimici  , 
ch'egli  parti  di  Guienna,  doppo  P boiler  prima  dati  tutti  gli  ordini  neceflanj  fprczgan 
do, ogni  pericolo,  che  gli  fi  poteffe  rapprefentarc  parendo  quafi  che  imponibile  di  po- 
ter trautrfare  gran  parte  del  Regno, ma  non  fu  però, che  non  correjfe  mille  pericoli  , 
& hauendo  pàfiata  la  Lotra  quattro  leghe  [opra  la  Charitàfver amente  non  era  mol- 
to tempo  di  vfar  della  Charità  ) mandò  il  Signore  diGour  Mie  con  vna  lettera  di 
credenza  al  Duca  di  Orleans  per  farli  fapere,ch’egli  andana  per  riceueregli  ordini  di 
Sua  ^iltezZ?  Regìa(ma  tace  ita  , che  fuggiuai  flagelli  del  Conte  di  Har  court  ) feri- 
ti gufo  grande  il  Duca  d’Orleans  di  qucjio  arduo  , come  fe  ne  rallegrarono  tutti  li 
V origini. 

Mrriuato  à Lory  trouò  le  due  armate  comandate  dal  Duca  di  Beufort,  & dal  Du- 
ca di  7iemours(tralafciaua  di  dire , che  i foldati  erano  in  gran  parte  Spagnuoli  ;)  il 
giorno  feguente  egli  fi  parti  colà  per  andare  à Montargis , doue  era  andato  il  Signor 
di  Gurauille  con  ducento  caualli , & 200.  fantini  gli  era  flato  negato  iingreffo  , vi 
andò  pur  anche  il  Signor  di  Beoforte  con  200 .altri  caualh,CT  parimente  fù  loro  nega 
to  l' entrami,  ma  arriuata  poi  tutta  l'armata  , il  Trencipe  gli  diede  vnafol’horadi 
tempo  à deliberare ; gli  aflediati  fi  refero,  & il  Trencipe  vi  entrò  ,&  vi  fi  trattenne 
vn  fol  giorno, & hauendo  faputo  certo  > che  gli  inimici  voleuano  pajfare  la  Loyra  , 
flimò  bene, che  btfognaua  poner  ini  C armata, dou'era  commodo  il  mantenere  la  canai 
leria  , & doue  polena  impedire  aU'inimic  0 l’accoflarfi  àTari.  Lafciò  adunque  tre- 
cento buomwi  nel  Caflello  di  Montargis  fotto  la  cura  del  Marchefe  di  Creuacore,fli- 
tuò  à baflanza  cbiufo  tlpaffo  , credendo  che  non  potrebbono  gl'inimici  mar  ciar  da 
quella  parte  ,fe  non  paffando  da  Caflel  Renardo , 0 più  alto  , heble  per  opportuno  il 
Trencipe  di  occupar  anche  quel  poflo  con  tutta  l'armata , & in  qucjlo  modo , poner  fi 
in  tjlato  di  combattere  l’inimico,  fe  vcltffc  pafiare,  & perciòpoflofi  alla  tefla  dell’ar- 
mata,partì  da  Montargis , ÌT  arri  nò  lo  flejfo  giorno  à Caflel  Renardo,  eh’ erano  li  5. 
di  Mprile  del  16$  2.  di  doue  hauendo  mandate  diuerfe  partite  à prender  lingua  dell'- 
inimico ( con  queflo  titolo  chiamaua  l’effercito  del  Rè  confeffanaofene  nimico  ,)  la 
mattina  feguente  gli  fù  rapportato, che  quello  haueua  con  tutte  due  le  armate  paffu- 
ta la  Loira , & flati afi  acquartierato  in  varie  Ville , CMMartieri , & che  la  armata 
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di  Ocquincourt , ch'era  la  fleffa  di  Malanno , con  la  quale  era  entrato  in  Francia  i 
battendo  Itti  la  Vanguardia  , era  alloggiata  in  vnFillaggio  chiamato  Breteau  , & 
li  Dragoni  della  Forte  Senetereji  Ocquincourt  , & Manie ampo  erano  flati  allog- 
giati dRogny , & due  altri  Villaggi  vicini  , che  fiamma  guardando  il  pafso , &il 
ponte  del  fiume,  <7  del  Canale , <7  che  baueuano  qualche  truppa  i Bleneò , <7  altri 

Villaggi.  ...  , , 

Ma  l'armata  del  Marefcial  di  T uremia  Ji  trouana  a Briare , Vfoy , & altri  luoghi 


f opra  il  medcfimo  Canale. 

Da  quefia  informai  ione  di  efferciti  co  fi  diuifbprefe fpcranga  il  Condè  di  poter  loro 
dar  [opra . Mandò  j abito  adunque  à pregare  li  Signori  di  Bcofort,  & di  'Nemours  , 
della  Rocciafocò , Glincan , <7  di  Tonane , come  anche  li  Marcjcialli  di  campo  del- 
l’vna,  <7  dcH' altra  armata , che  fi  voleffero  vnire , il  chefatto , tennero  conjiglio  di 
guerra , nel  quale  à pieni  votifù  conclufo  di  andare  ad  attaccar  l'inimico , e {abito  il 
Trencipe  con  due  colpi  di  cannone  diede  fegno  per  vnire  quelli ,ch' erano  andati  à fo- 
raggiale , & gli  altri  vfciti  in  partite . Si  che  a mezzogiorno  tutta  l'armata  fipofe 
alla  marcia  .'(  Egli  è forzai  che  l' Ocquincourt  foffefordoà  qucjit  tiri  di  cannone  , 
ò che  hauefsero  vna  poluere  particolare, che  non  poteffe  effér  vditafe  non  dagli  ami- 
ci,& però  fi  laf’ciò  cogliere  fprouiflo,e  sbandato  l'eJiercuo)C7  perche  nò  fi  poteua  an- 
dare al  quartiere  di  Ocquincourt  fenza  toccare  li  paf fi  guardati  dalli  Dragoni  à Ro- 
gny, deliba  ò il  Trencipe  d'muc finii, C7  arnuarui  s/ì  l’imbrunire  della  notte, accioche 
non  vcdtffero  l'armata^che  marciaua. 

Ma  come  li  poflo  di  Castiglione  era  l'  vltitho  affare , effendo  neceffità  di  arriuarui- 
prima  di  giungere  alti  quartieri  degl'inimici , chiamò  Monfieur  di  Cauaignac  Mare 
fcial  di  campo, e datigli  5 o.caualli,gl’impoffc , cheandaffeàrenderfì  padrone  di  quel 
poftosome  quelli  ctfeguìjk'L  far  della  notte giitnfcro  à vtfia  del  quartiere  di  Rogny  , 
vedendo  li  fuochi  de  gl'  inimici  dall'altra  parte  dell'acqua,  e fu  giudicato , cheflcjfero 


guardando  il  ponte.  ...  ..  . , . 

In  quell' bora  mcdefima  fiaccò  cinquanta  caualli  Mkmam  con  ordine  di  andar  al 
ponte, e dire,ch'crann  dell'armata  di  Monfieur  di  Tui  rena, che  tornauano  dalla  par- 
tita , C ’T  quello  acciài  he  gli  lafciaffero  paf  are  & diede  toro  ordine  nel  paffare  , che 
iHueJtifjero  l'inimico,  & ncll'iflcfjo  tempo  li  Reggimenti  di  Cauallcria  il  Condè  , (7 
d'Mnghen  con  dngcnto  mofchcttteri  del  Duca  d Orleans  lì  dotte  nano  joflenere  ,cofi 
il  ceffo  della  cauallcria  haueua  fatto  alto  colà  vicino  per  far  quello , che  (offe  {limato 
àpropofito  in  conformità  di  quello, che  frlfe  rìufcito  l attacco.  Mudarono  gli  Mlcma- 
ni(Mlemant,cioè  Spaglinoli  condotti  dalla  Francia  da  'Nemours, ma  pagati  da  dana- 
ro Spagnuolo)  e parlarono  lungamente  con  gl'inimici , che  non  li  vollero  lafciar  en- 


trave*  . t 

In  tanto , vn  Filano  del  paefe  diffe  al  Trencipe , che  trecento  paffi  piu  alto  vi  era 
vii  luogo  commodo  da  poffare  à guazzo,  onde  egli  prefa  tutta  la  catalleria  vi  andò  , 
lafc  tondo  all’attacco  del  ponte  il  Duca  di  Beo  forte,  di  Tauane  , C7  di  Langne  con  li 
mede  fimi  Rcggfmenti , & pregò  il  Duca  di  Nemours  di  ponerfi  alta  tefla  del  Reggi- 
mento di  Conty  comandato  dal  Signor  di  lattilla , (7  di  quello  di  Torfan,<ZT  il  Tren- 
cipe con  Monfieur  de  Glincan  lifoflciieua  alla  tefla  delle  truppe  Mie  mane . Non  ba- 
llettano gl'inimici  alcuna  guardia  al  guado  effcndogli  baflato  diguaftailo  congettar- 
nitdentro  arbori  tagliati. 

M. t kc)  1 era  però  cofi  ben  rotto,  e guafìo,che  il  Duca  di  Nemours  no  trouafje  modo 

P 'Ijarni z7  pi.r confrguertza  anche  il  Trencipe ; colà  arritiò  ad  vmrfi  feco  il  Conte 
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di  Cancort  in  nome  del  Duca  di  Orleans,  che  poi  non  lo  abbandonò  più.  Fù  nello  ftcf- 
fo  tempo  attaccato  ini  il  quartiero,&  dall'altra  parte  da  Beofort  la  Barricata,  & fù 
guadagnato  l’vno  come  anco  sformata  anche  l’altra, CT  furono  amatati  tutti  quelli , 
che  vollero  far  refiflcnga.  (Ma  gran  cofa  ! che  non  fi  trouaffe frd  tanti  vn  poltrone  , 
che  fuggì ffe  à portar  l’atiuifo  àgli  altri  villaggi , quando  che  alle  rouinc  fatte  dal  de. 
monto  fopra  gl' intcrefji  di  Giobbe  fempre  ve  ne  reftaua  vno,che  diceua,et  ego  euafi 
folus  vt  nuntiarem  tibi , 

In  fatti  (ò  vita  gran  menzogna  da  vna  parte,  ò gran  fuentura  dall'  altra)fù  poflo 
il  fuoco  nel  qua/  fiero,  & tutto  quello,  ch'era  flato  J alitato  nelle  cafc,  fù  ò perfo,  o ab- 
bruciato (peggior  fuentura  degli  Ocquincortifli  non  veder  quel  fuoco , che  lontanif- 
ftmo  ftfuol  far  vedere , e da  vicino  Jenttre , onde  vn  Villaggio  non  più  di  vn  quarto 
di  lega  lontano  non  fi  feppe  poner  in  arme  ) il  Duca  ài  T^emours  andò  à quel  Villag- 
gio, dotte  era  vn  Reggimento  di  Dragoni  fojienuto  dal  rimanente  del ì’  armata  : qui  il 
Duca  faccbeggiò  tutto  quello,  che  non  fi  potèfaluare  in  Camello  di  vn  Gentii'huomo: 
ne  vi  mori  altri , che  vn  Cornetta  del  Reggimento  di  Conty  :gfi  inimici  arrabbiati  di 
non  poter  f alitare  li  fttoi  c miai  li, & il  loro  bagaglio,  diedero  ejfi  mede  fimi  il  fuoco  alle 
cafe,doue  fi  abbruciarono  più  di  quaranta  c anali t,&  quantità  di  bagaglio;iuifù  feri- 
to il  cauallo  à tqemours,che  fubitofece  la  chiamata  al  Cafiello , il  quale  non  fi  volle 
rendere  ferrga prima  vedere  il  cannone, ch’era  anche  vn  peggio  lontano, onde  il  Trcn 
cipe  impatiente  di  andate  al  quartiero  Generale, pregò  il  Beoforte , che  lo  faceffe  au- 
uangare,&  qitefli  paffando  vicini  al  CafteUo,glifù  vccifo  fatto  il  cauallo  da  vna  mo- 
schettata,come  ambe  rno  dclli  Capitani  della  fua guarda  d'infanteria. 

minutato  poi  il  cannone  , fù  fatta  la  chiamata  , & quelli  fi  refe  ro  prigioni  di 
guerra.  • ■■ 

Quel  di  Tattanes, vedendo  che  in  vn  Villaggio  vicino  flaua  vn  quarticro,  l’attac- 
cò, CT  il  guadagnò,  indi  andò  pur  anche  gli  altri  quartieri , eh' erano  lungo  il  fiume  . 
Beoforte  carie  ènne  vno  don' era  vn’  altro  Reggimento  di  Dragoni , de  quali  alcuni  nc 
fece  prigioni , &gli  altri  fi  faluaruno  m vn  Cafiello , che  afjediatofù  prefo  da  Mon- 
fteur  Vilhrrt . 

L'armata  andò  à diritto  al  quvtiero  dell'ócquincourt , che  di  già  haueua  toccato 
all'arme,  & fi  era  poflo  in  Battaglia  dietro  ad  vn  picciol  fiume . "Njmous , CV  Bco- 
fort  alla  tefla  del  Reggimento  di  Condè  foflenuto  dal  Trcncipc  mede  fimo,  ch'era  alla 
tefla  di  quello  di  Mnguien , vi  vrtarono,e  trottarono  poca  refiflenga;  (fe  Madrina 
non  baitetta  condotte  in  Francia  migliori  truppe  , & fe  tl  Rè  non  haueua  più  ejperto 
M ve fc itilo  di  Ocquincoitrt,  quelli  haueua, fecondo  quefta  relationc,  gettato  il  dana- 
ro, ir  il  Rè  pefjìmamente  impiegato  vn  battone  : Gente  più  vite  , Capitano  più  ine- 
fperto^i  dormighofo  non  fi  potrebbe  defcrtucre , onde  il  vincer  fimil  gente  non  è lode, 
nc  faticatili  erano  tutti  gli  arredi t bagaglio  dell'  arru.it  a,  canallier  infanti,  e tutti  li 
dominici  di  qucll’armata,che  tutta  fù  preda,  fi  trottò  quantità  d'oro,  ©*  d'argento  in 
moneta  , & quattro  feruigi  di  piatid' argento , più  di  ijo'.carri,  e tre  carogne  delti 
Generali,  & per  lo  meno  ooo.frà  muli  , C caualli  da  fammi-  Infine  fù  filmato  d 
relatione  del  Segreytrio  medefimo  d'Ocquincourto , il  buttino  di  più  di  600.  mila  li- 
re. Gl'inimici  non  fi  ridderò  più  in  quel  luogo  - Fù  paffuto  adunque  per  maggo  il 
quartierofìn  fù  la  riua  del  fi  urne, dotte  gl' inimici,  fintano  in  Battaglia  dall'altra  par- 
te,il  che  fece  nfolttere  U Vrencipc  à pajfar  l'acqua, & bauendo  fatto  tentai  il  guado, 
non  ne  trono  altro,  che  vno , douc  patena  però  pafjare  vn  foto  cauallo  alla  volta , & 
anche  difficilmente . Tafsò  T^mours  alla  teff  a d'^dnguten  fojienuto  dal  Trer.cipe , 
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ch'era  fcguito  da  BeofortM  la  Roccia  foco,  da  Cline  batic , da  T aitane -fia  Lanque,  da 
Tr  iole, dal  Trencipe  di  Marftllac,  ZT  dalli  Conti  di  Cuti  , Caucourti,  che  tutti  fe- 
guitarono  fempre  ilTrencipe  intuitigli  attacchi  , & diedero  fegni  di  gran  valore 
(ancora  che  per  quello  che  canta  la  relatione , non  fi  difendejfcro  mai  gl’Ocquincuttr- 
tifli , ma  credo,  che  voglia  dire , ch'erano  pronti  à mofirarfi  valorofi  fe  gl’  inimici  ha* 
ueffero  hauuto  cuore, ma  li  codardi  non  fecero  mai  altro, che  amaTgar  vn  Cornetta , 
vno,ò  due  canali  i , & vn’ altro  ) arrinò  il  Reggimento  diClincban  , & gl'inimici 
piegarono  fenica  combattere , C T fi  andarono  à poner  in  Battaglia  fopra  vn' Eminen- 
ota vicina  dietro  ad  vn  quarticro , ch’era  in  vn  Villaggio , non  ne  hebbe  prima  auui - 
fo  il  Trencipe,  che  andò  al  quartiero,doue  ancora  fù  ritrouato  qualche  poco  di  Baga- 
glio , che  fù  dato  à fiacco,  e gli  pafsò  oltre  *na  come  non  erano  paffuti  ancora fe  non 
tre  Reggimenti  ,&  che  quafi  tutti  li  faldati  à cauallo  erano  refiati  d depredare  , il 
fuoco , ch’era  tuttauia  in  alcune  cafe  ,fece  vedere  la  debole^ga  del  Trencipe(  fia  lo » 
dato  Diofentiremopurvnpocodi  Baruffa  doppo  tante  viltà  umiche  ) fopragiunfe 
adunque  vnofquadrone,che  caricò  molto  vigarofamente , ma  ben  pretto  fu  rotto , fi 
però  quelli  fofienuto  da  tre  altri, & tl  reflante  delle  truppe  fecero,anch’ej]e  vna  gran 
f carica,  per  la  quale  fù  ferito  Tfemours  , CT  nello  fi  e fio  tempo  gli  Fù  vccifo  il  cauallo 
hauendo  al  fianco  li  Cauallieri  di  Merfe,&  di  Lecb,  che  non  lo  abbandonarono  , <T 
queflo  pofe  in  difordine  quelle  poche  truppe, ch’erano  colà, ma  il  Condì  fi  pofe  alla  te- 
ff a d’vna  parte  di  lorojnentre  che  Beofort,Rociafocò,  Clinch  an,  e Tauanes  riordina - 
nano  il  reflante,  & effendo  arriuato  il  Reggimento  di  Meilles  al  Trencipe  di  Condi  , 
egli  tremò  à caricar  l'inimico  con  tanto  coraggio, che  battendo  quelli  per  fronte , <T  il 
Trencipe  per  fianco,  gl'inimici  voltarono  lefpalte  : il  Tenente  Cottonelto  del  Baro» 
Glincban  vi  fu  ama^gato.Li  Signori  della  libertà, e Darfìcourt  officiali  Mlemani  fu- 
ronofcriti.il  cauallo  di  Clinchan  bebbe  due  colpì  di  piftola,  quello  del  Capitano  delle 
guardie  di  Rociafocà  fù  ferito  dipiftola(gran  feritori  di  caualli  erano  quefii  Ocquin- 
courtifli)il  Marchefedi  Billmgreuille  nepote  di  Glincban  venturiero  nell’amata  di 
Orleans, fù  ferito  in  vna  cofcta,&  il  fuo  cauallovccifo. 

Mila  fine  fi  pofe  il  Trencipe  in  battaglia  afpettando  l'auango  dellle  fue  truppe, che 
difficilmente  paffauano  il  fiumiccllo  à cagione , che  sfilauano  . Hora  venuto  il  giorno 
( pur  vna  volt  a, che  fe  vogliamo  confiderare  tante  fattioni  raccontate,  bifogna  , che 
più  lunga  fofse  di  quella  c'H ercole  produffe)fi  viddero  le  reliquie  mimiche  poco  fìcu- 
re  in  vna  picciola  Killa  chiamata  Blcnicacco,onde  «affarono  il  fiume,  & fi  andarono 
à nafeondere  invn  i/ofco,pafiarono  Beofort,alla  tefla  del  Reggimento  di  Condè,Clm- 
than  con  il  fuo,  & il  Trencipe  alla  tefla  della  caualleria  effondo  feco  Roda  foco,  pap- 
parono il  fiume  vn  tiro  di  mofehetto  lontano  dà  Bleneau  caricando  per  tre  leghe  l'ini- 
mico vccidendo,c  facendo  prigioni  tutti  quelli , che  non  poterono  correr  gagliardo  , 
tutte  le  firade  erano  coperte  di  auuanctfi  di  bagaglio  , che  gettonano  per  meglio  fug. 
gire. 

iqcmours  in  tanto,  che  fi  era  fermato  in  vna  cafa  per  far  fi  medicare  , aulii  so  il 
Condì , che  il  Marefctal  di  Turena  marchiana  con  la  fua  armata  per  p affare  al  foc- 
torfo  di  Ocquincourt  ,<h'eragià  disfatto  ,&  che  fi  vedeua  fopra  vn' Eminenza  di  li 
dal  riuo , tl  che  obbligò  il  Trencipe  à marciare  da  quella  parte  , e far  alto  vicino  al 
Luogo  doue  haueua  tolto  la  notte  il  quartiero  di  Ocquincourt  , CT  dotte  trono  muni- 
tane di  vitto  bafiante  à rifiorare  l’armata  ,CT  di  foraggi,  & haueua  per  li  caualli  » 
tutte  cofe, ch’erano  ancora  fopra  li  carri  jb’ erano  auuangati  alla  preda.  Le  truppe  in 
tanto  di  c ondì,che  erano  refiate  dij'perfe  qua,  e là,  fi  radunarono  di  nuouo  ritornane 
- — - 4/0, 
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do,ò  daìlabbuttinore  della  notte. antecedente^ dal  perfegultare  li  fuggititi:  Reflaua 
ancora  tra  le  due  armate  il  riuo  , che  il  Trentine  haucua  paffuto  la  notte, ma  cono- 
f tendo  fi  meglio  le  cofe  di  giorno, egli  trono  due  ponti, [opra  fi  quali  fece  paffar  le  trup- 
pe di  Orleans,  c'haueuano  quel  giorno  la  vanguarda,  c r pofe  l'armata  in  Battaglia  di 
là  dal  ponte.Fiddc  egli,  che  l’ inimico  fi  era  pojìo  al  capo  di  quel  piano  in  luogo  , che 
và  à terminare  in  due  gran  bofcbi , che  non  lafciano  [patio  maggiore , che  per  poter 
poffare  tre,  ò quattro] quadroni  di  fronte,  & in  oltre  quel  luogo  era  cinto  da  rno [la- 
gno,& da  certo  luogho  paludofo,  òfangofo . Stimò  egli  , che  effendo  la  fuaf antaria 
migliore  di  quella  dell’inimico, Sbatterebbe  potuto  far  sloggiare , e pollili  in  fugafini- 
re'dt  disfarli,  che  però  fece  marciar  à JiniJlra  il  Reggimento  di  Orleans  , CT  a delira 
quello  di  Linguaaoca  comandati  dal  Baron  di  Nailon  Marefcial  di  Campo  fofìcnuto 
dalli  Reggimenti  éìAolac,  dalle  genti  d’armi,  & cauai  leggieri  dell’Orleans  , & in 
queflo  modo  fi  refe  padrone  di  tutti  due  li  Bofcbi , & facendo  coft  feguitare  il  reflante 
dell’ armata;  il  Marefcial  di  T tirrena  ben  fi  accorfe,  che  non  poteua  mantenere  il  fuo 
poflo,  come  era  attaccato,  & però  fi  ritirò  in  vnagran  pianura , & nello  fleffo  tem- 
po il  Trencipe  fece  armare  li  bofcbi  dalla  fuafantaria,  e volle  vedere  ,fe  l’inimico  fi 
foje  voluto  ritirare,  tutt'ad  vn  tratto,  ò pure  fe  fi  [offe  allontanato  dalla  fua  mofebet 
• taria,<T  in  talcafo  wtendeua,  quando  fofiero  paffati  la  metà,  di  caricarli,  al  cui  fine 
prefe  cinque  [quadroni  poneniofi  alla  tefla  loro  con  il  Duca  di  Beofort  moflrandoii 
volerlo  fluitare-, il  che  veduto  dal  Marefcial  di  T urenna  voltò  la  fua  amata  perfua- 
dendofi  di  trottar  quella  del  Trencipe  difordinata , come  autiene  quando  fi  pafla  alla 
sfilata , & andò  ad  affrontarli ;ma  il  Trencipe , che  baueua  ben  preuiflo  tutto  quello 
che  poteua  [ucce  dere  , fece  ritirare  li  fuoi  cinque  f quadroni  molto  prima , che  l'ini- 
mico li  poteffe  arri  tiare,  & il  Signor  di  Glincan  fatte  aprire  le  truppe  , cb' erano  sfìm 
late  incominciò  con  il  cannone  del  Trencipe  à ferire  l'armata  di  T urenna , come  al- 
tre fi  quefio  tiraua  in  quello  ; non  ardma  il  T uremia  di  andar  all'ordo  per  rifpetto  del 
la  f antaria  nimicale  li  Condeifii  ariiuano  di  sfilare  per  cagione  della  caualleria  Re- 
gia, onde  tutto  il  rimanente  del  giorno  fi  confumò  in  tiri  di  falconetti , CT  in  leggieri 
fcaramuctic  , nelle  quali  il  Conte  di  Marò  Marefcial  di  Campo  fù  ferito  , & il  fua 
cauallo  ammagliato  di  vn  colpo  di  cannone,  come  ancora  molti  altri  officialidi  con- 
to furono  feriti , & vccifi  del  partito  Condeifia.Ma  li  Rcgij  perfuafi  , che  paffuta  la, 
notte  in  quello  termine  di  cannone  , la  mattina  il  C onde gli  bauerebbe  neceffitati  d 
combatterei  ritirarono  à Briarè,  CT  il  Trencipe  lifeguitò  vn  peggo , & fopr agiun- 
ta la  notte  fi  trouò  [concertato , fi  che  non  era  più  luogo  à Battaglia.  In  tanto , che  il 
Trencipe  lifeguitaua , il  Duca  di  Beoforte  fi  accoflò  al  Marefcial  d'Ocquincourt  per 
addimandargti  il  Tenente  delle  fuc  guardie, che  era  flato  fatto  prigione  sù  le  frontie- 
re di  Ticcordia,  CT  il  Marefcialto  diffe  , che  bauerebbe  defiderato  di  abboccar  fi  co'l 
Trencipe, ilebe  obbligò  quefU  di  andare  à trouarlo,comc  fece,&  tràgli  altri  ragiona- 
menti OcqtiìKOurt  lìijfe , che  egli  doueua  marciare  il  giorno  feguente  : CT  quejla  era 
fiata  la  cau[a,cbe  il  Marefcial  di  T urenna  non  fi  era  auuangato  cofi  preflo,altrunen 
te  1 bauerebbe  trouato  cofi  ben  difordinato  come  lui.  i*uì  terminò  la  relatione  le  [ne 
brauure,onde  ritorno  al  filo  della  Hiftoria. 

Horfento  nuouo  [ìrepito  d'armi,  che  mi  chiama  à gran  voci  ; Onde  [enei  toccarfi 
all'arma  lafcia  ciafibcduno  il  cibo,  efonno,e  Upiù  fenfibili  materie  per  correr  là  do- 
uefo  la  cafsa,ò  la  tromba  appellano.  Mi feufara  il  Rè.ch'è  faldato  fin  dalla  culla  , fe 
qui  il  lafcio  per  correre  là  douc  il  [no  ordine  erano  andate  all I fola  d'^idam  sù  la  ri- 
t.  iera  dell  Offa  le  fue  truppe. 

Ha- 
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rj  1 1 Hiftoria  delle  Correnti  Guerre 

Haueua  colà  il  T rècipe  di  Condè  pofte  alcune  delle  fue  tenti  per  guardar  quel  paf-  , 
fadi  dotte  in  poche  bore  li  cacciarono  li  Regi)  , «T  perche  lo  Jieffo  Prencip  haueua 
S Denys  occupati  i ponti  di  S.Clod , CT  di  Heuilly  tenendoui pre fidio  àfine d’impedire  la  com- 
ptcfo  dal  municatione  frà  la  Corte  Regia , & Parigi  ; diede  ordine  il  Rè , che  qucfiifoffero  at- 

Condé,  c l.c  laccati  ; fubito  in  Parigi  fe  ne  [enti  lo  Strepito , & il  Prencipe  di  Condè  dato  all’  ar- 
guardie  del  m,vfà  accompagnato  da  gran  quantità  di  Cittadini,  de'  quali  alcuni  furono  condot- 
tò fatte  pel  ti  pCr  diuerftone  a San  Dionigi,  che  ejji  dicono  San  Denys,  dotte  erano  alcune  compa- 
gnoni . „„je  delle  guardie  del  Rè  fecondo  in  confueto,  c dato  I’al  fallo  à quella  Città  fù  prefa  , 

Cir  li  SuiTgeri  delle  guardie  Reali  fatti  prigioni  , CT  condotti  in  trionfo  àTarigi  con 
gtandiffima  aUcgrcgga  di  Condeifli , che  fi  gloriarono  di  batter  difarrnato  in  parte  di 
guardie  del  Rè.  Questa  brauura  fece  concepire  gran  fafio  in  quel  popolo , ma  la  mat- 
tina feguente  portateft  le  truppe  reati  à quella  Città, la  ripigliarono  : anche  di  quefla 
t anione  portato  l'annuntio  in  Parigi,  il  Duca  di  Bcoforte  diede  all'arme  , & il  popo- 
lo caldo  ancora  per  la  vittoria  del  giorno  precedente  ritornò  ad  vnirft,0-  àfeguitare 
Fattìone  a il  Duca , il  quale  trouò  cofi  duro  incontro , chefiaccorfc  , che  li  Cittadini  non  fono 
S.  Dionigi  femprc  buoni  da  combattere,  ò che  la  fortuna  non vi  femore  vejlita  di  vn  colore;fù 
in  fauore_v  di  mefìiere  di  foggiacere  alla  mutai  ione  della  forte,  non  fù  regola  ,òdifciplina  , che 
de  Regi;,  y ^{affe  à ritenere  li  Parigini, che  fi  diedero  ben  prcjio  all  a fuga,&  ne  fù  coflretto  an  • 

ch’egli  il  Duca,fe  non  volata  restar  folo,& preda  de  Regi) , che  vocifero  da  400.  di 
Il  Duca  di  queliiìChc  ballettano  ardito  di  impugnare  tc  fpade  contro  l'armi  del  fuo  Signore . Fn 
Bcofotto  imn  cadilo  fatuo  lavica  al  Bcoforte , che  troppo  coflantemente  haueua  voluto  dar 
»US5C*  animo  alti  fuoi  feguaci. 

Il  Rè  dunque  [limando  più  neceffaria  la  ftta  prefenga  all'armata  fua.chc  alli trat- 
tati co  Parigini,  e Parlamentari ) in  San  Germano, fé  ne  partì  di  ritorno  à Melano  , 
nel  qual  tempo  il  valorofo  Marcfcial  di  Turenna  attaccò  gli  inimici  ; a’ quattro  di 
Fattìone  M(fL;0  a)  Borgo  di  San  Stefano  à Ejtampcs , ouc  ruppe  il  qnartiero , CT  Reggimento 
del  J ci'r  Mentano  del  Collonel  Durlach,  che  rcflo  prigione  con  la  miglior  parte  delti  Juoi  offi- 
na  ad  tua-  } ^ tyucjdò  d Reggimento  di  Condè, che  non  sò  ben  s’ io  dica  brano  , 0 ofiinato) 
peS  * non  volle  mai  quartiere;  quiui  tronolji,  come  venturiero  il  Duca  di  Iorch  fratello  del 

Valore  del  dcllu  VM  Vagita , che  nella  Francia  volle  dimagrare  ch'egli  haueua  cuore  di 
Duca  di  trattar  Carmi  per  il  fratello,  fe  la  fortuna  gli  foffe  fiata  men  contraria  ; eglifù  il  pn. 

Iorch  • tuo  à cacciar  fi  nello  [quadrone  dclli  T odejdn  , otte  tolfe  al  Cornetta  i'tt:  legna  Colo- 

nella, & e frenilo  circondato  da  tre  che  lo  volcuano  farfrigione , ben  valorofamcnte 
combattè, & fe  ne  liberò  ; flotta  sù  quefla  vittoria  il  Turenna,  quando  camparne  in 
Il  Conte  di  aiuto  de  Condcifti  il  Conte  di  Tattanes  con  vn  graffo  di  Caualleria,cbe  diede  con  gen- 
Tauanes  té  te  frefca,e  ben  ordinata  f opra  li  Regi)  hoggimat  (tane hi  nelle  vccifioni,e  nella  fatica; 
pta  la  vitto  il  Turenna, fcnga  prenderne  fpauento,  ordinò  li  fio:,  c poftofi  in  battaglia , contrafìò 
uaalTurre  di  mono  la  vittoria, con  la  quale  pur  alla  fine  reflaronoh  Regi)  , togliendo  ànìtmei 
na . qmft  rf}S  due  mila  prigionr.più  di  80 o.refiarono  de  i Condeiju  morti, e li  Regi)  padro- 

ni del  Campo, e dei  bagaglio  . Morì  il  Colone! Conte  di  Ftjhmbergo  Tenente  del  Duca 
di  Vuitternlcrgo. 

Secondo  Ma  mi  fono  lafciato  guidar  dalla  corrente  di  quelli,  che  andarono  per  diuotione  à 
San  Denys, & hò  lafciato  imperfetto  l’efito  deli' attacco  di  San  Clod,  che  non  è più  di 
vna  legrt  da  Parigi ; acorforti  il  Prencipe  di  Condè , V aggufattifi  li  fuoi  co’ Regi)  ,)n 
coflretto  anche  qui  il  Prencipe  di  cedere  al  valore, & alla  fortuna  delle  armi  Reali , 
che  attaccato  fieramente  il  pofto  lo  guadagnarono  con  molta  felicità. 

Il  tergo  fiuto  d'arme  fù, che  il  graffo  dcll'vna dell’altra  amata  fi  attaccarono 


fitto  à 
Clod. 


Ciuiii  della  Francia.'  ’ jn 

e fi  batteranno  bene , fi  che  reflarono  morti  del  partito  de  i Prencipi  due  mila , C V da 
mille,  e ottocento  reflarono  prigioni . M tali  auutfi  ben  [abito  furono Spediti  Corrieri 
dalli  Prencipi,  al  Duca  di  Lorena , acciò  che  marciale  in  aiuto  loro , promettendogli 
ogni  fodisfattione  deflderabilc . 

QueUa  confidenza  nel  Lorena, come  cognato  del  Duca  di  Orleans, era  1‘  vltimo  ri 
fugio,  poiché  li  Parigini  vna,e  due  volte  bai  tuli , polena  fi  credere, che  hauerebbono 
[esulto  l’vfo  del  popolo,  che  è di  mutar  pen fiero  molto  di  facile  ma  non  era  però  da 
{Umore  quefìa  chiamata  fenza  rnìflcrio  più  occulto  di  precedente  intclligc~j;poicbe 
non  tardò  molto  il  Duca  à comparire  co  le  fue [quadre, m foccorfo  de'fuoi  coi:ftmili,ct 
parenti ; <?  quelle  truppe , che  già  lungo  tempo  v alenano  più  à radunar  prede , che  à 
battagliele  ben  ne  esaminiamo  le  futi  ioni  di  molti  anni, che  [corrono  le  campagne  , 
e pofjono  dir  fi  Corfari  di  terra)non  tralafciarono  il  cofiume  loro  di  rapire, quanto  tro- 
ttarono dalle  frontiere;  onde  fi  mofierofiino  a Parigi  , ouc  portarono  d conucrtirc  in 
oro  le  Spoglie  fatte  per  via ; entrò  il  Duca  in  Lorena  con  tanta  allegrezza  del  popolo , 
che  obhgo,  cb’eifojfe  inimico  della\Francia , & chiù  fogli  occhi  alh  danni  più  frefebi 
filmandoli  benefici j , onde  fipoteua  credere  amico  di  Parigi  chi  vottinana  la  Francia 
fteffa, poiché  in  quella  Citta  gridauafi  à piene  rocrViua  il  Duca  di  Lorena, Cir  fi  fa- 
cevano luminarie  alle  fineflrc  in  fegno  di  allegrezza  > ina  quanto  foffero  beati  qnefie 
contentezze  ben  fi  conobbe. 

Si  trine  terarono  adunque  ad  Efiampes  ben  forte  li  Condeìfli  con  il  rimanente  delle  Arre  deW 
truppe  Mentane  Al  Prencipe  di  Condè , <&  il  Duca  di  Beofort  , che  fi  vedeuano  an- 1 rcilclP‘  - 
che  in  dubbio  deli’fiffito  delie  cofe  loro , & temeuano,che  per  li  trattati , che  antece- 
dentemente erano  in  Campo  dell'accomodamento  con  Lorena, il  Duca  fi  [offe  lafciato 
tirare  con  il  partito  Regio,  andarono  in  Parlamento , doue  parlarono  con  moltafom- 
miffionc  del  Rè,  & fecero  inftanza , che  fi  mandaffe  per  la  rifpofla  delle  vltime  nmo- 
firanze  fatteli, per  il  che  mandato,  fu  ritrouato,  che  la  Corte  partì  di  S.  Germano  alli 
n.  di  Maggio  per  condurfi  il  giorno  Seguente  à Mclun , dotte  fù  affigliato  quel  giorno 
per  I'audicnza.  al  Parlamento,  il  cut  profitto  fù  accordato,  che  le  truppe  tanto  dell’- 
vna, quanto  dell’altra  parte  fi  ritiraflero  per  alcune  leghe  da  Parigi  per  non  incomo- 
dar tanto  quella  Città,  doueji  viueua  con  tanta  alt  crai  ione, che  niente  più, parendo  i* 
vero, che  quel  popolo  fi  poteffe  db- e vn  tatuilo  sfrenato. 

In  tanto  fi  affaticaiuno,<v  li  Prenci  pi, ZT  li  Regi]  di  confermar  fi  il  Duca  di  Lore - incf.  , 
na,  & quelli  con  l'efjcrcito  entrato  in  Francia  pafceua  di  fperanzp  non  meno  gli  yni,  za  àrtlFclo- 
che  gl’ altri, ma  fi  pafceua  con  l’antico  vfo  delle  barbare  rapine  tljuo  corpo  d'armata,  fa<ì;|  £>1!Ca 
il  ricuperar  alcune  piazze  occupate  dalli  Prencipi  con  sborfo  di  certa  fomma  di  con-  di  Lorena. 
tanti  gli  era  da  quefii  promeffo,con  la  intent ione, che  cacciato  il  Cardinale  di  Fracia, 
gli  hauerebbono  [libito  cedute  le  truppe  loro  f otto  il  colore  di  sbandarle,  e con  effe  gli 
farebbe  fiato  [acne  il  ricuperare  tutta  la  Lorena. 

Ma  dall’altra  parte  il  ricuperar  quella  tutta  ad  vn  colpo  dalle  mani  de  Rè  fenza  Condè  offe 
sborfo  di  danaro,  gli  era  molto  più  facile,  & il  folo  adhcnrc  alla  parte  de'Regq  pone-  oliente  d*- 
ua  li  Prencipi  in  necefjìtà  di  cedere  alla  volontà  Regia  - fucili  erano  li  negotiifbe  Orleans . 
ftauanofu'l  tapcto  in  quefii  tempi, dall’vna  parte  daua  parole  il  Duca  all'Oneans  fuo 
Cognato  fiotto  le  cui  ali  mortificato  fiaua  quello  di  Condè,  non  ofando  più  di  brattare , 
ma  tutto  dipendente  fi  moflraua  , dall’altra  mandò  vn  fito Segretario  à trattar  alla 
Corte  per  il  fuo  totale  aggiufiamento,oh  come  è ben  vero, che  trà  due  htiganti,il  ter- 
zo godei  quel  Duca  che  andaua  effulegià  tanti  anni  dal  fuo  Stato , bora  e dali’vno  , 

& dall’altro  partito  à concorcnza  chiamato  per  mtroiuruelo. 
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Et  pure  intanto  il  Duca  d’ simulile, CT  il  Baron  Montagiù  andavano  da  Tariti aU 
Il  Duci  dì  la  Corte  per  trovar  pure  qualche  temperamuto  alle  dtf[en]ioni;per  rimediare  aUi  ma 
A min  ile,  & li  del paefe.In  tanto  il  Marefcial  d'Ejlrè  adunate  molte  truppe,  diede  vn  poco  di  per- 
B.iron  di  coffa  à quelli  di  Lorena  con (per  an%a  almeno  di  farle  contenere  ne’ termini  della  ii- 
Montagiù  fctplina, O"  far  ceffare  le  rapine. 

travagliano  ■pjrigi>it  ancora  imbevuti  più  che  mai  nell’odio  contro  il  Cardinal  Mandarino,  fe 
pcr , To'  ct'  ° infla^a  ^ Duca  d °rleans  » cl}e  non  deftfleffe  dalle  pratiche  della  efpuljione  del 
Effibltioni  " Cardinaie,offerendo  di  armare  à fpefe  della  Città  tre  mila  caualli,Gr  fei  mila  fantl;al 
del  popolo  k yua?‘  "‘danze  rifpofe  il  Duca , che  fi  rendejfero  ficuri , che  non  hauerebbe  mai  af- 
di  Parigi  al-  fentito  alta  dimora  dal  Cardinale  in  Francia . 

l’Orlcans.  Hot  a mentre  che  tutte  le  truppe  dell’vno,CT  dell’altro  partito, com’habbiamo  det- 

to, fi  erano  concordemente  allontanate  da  S.Clod , Tonte  di  l^eiiilli , S. Denis  , & 
Scharanton,fi  che  la  Città  di  "Parigi  refiaua  in  minor  difficoltà, di  viueri,  non  baue n- 
do  voluto  il  Kè  conceder  pajfaporto  aUi  Còdeijh  di  portar  fi  ad  Eflampes,  il  Marefcial 
di  T arrena  fthnò  di  poter  di  nuovo  attaccare  il  capo  in  detto  luogo  d.  Eflampes, e por- 
tatovi fi  <Cimprouijo,andò  per  tentar  la  fortuna, ma  trovò  li  turnici, coli  ben  trine  ter a- 
ti,&  fortificati,  che  riconofciuti  il  fitojiT  la  Cafirametatione,  deliberò  di  non  anuen- 
turare  la  fortuna. 

_ . Erano  m queflo  flato  le  cofe  quando  comparvero  lettere  della  Regina  di  Saetta  al 

fW  Rè, al  Parlamento  , & al  Cardinal  di  Retz > nelle  quali  offeriva  la  fna  interpofìtione 
t-rifcc  ' le  Per  i’ accomodamento , non  folo  tra  Prenci  pi  fna  frà  le  Corone  anfora  . Fù  lodata  di 
fnc  imerpo  generofità  d’animo , quale  i la  fama  vniuerfale  di  quefla  Gran  fuegina , ma  partico- 
iivioni . lame nte  della  memoria, che  còfernaua  dell’ àmicitia  pajiata  f ili  Rè  Gujiauo  Adol- 

fo fuo  Padre, V la  Corona  di  Francia, ma  effaminata  la  qualitàiel  negotio  nel  Confi- 
Cagioni  glio  fegreto  del  Rè,fù  deliberato  di  non  accettarfi  l’offerta  quanto  al  trattar  co’Vren- 
pcrche  non  api, non  douendofi  alla  riputatone  della  Corona  poner  in  tal  confiderationc  t vafiaUi 
Tono  accct-  co’l  fuo  Sovrano, che  vn  Potentato  fir antera  haueffe  ai  interponerfi,  perche  parereb- 
be. - he  vn’vguaglinrfi  i fudditi  al  Rè. 

x Et  perche  la  Città  di  Parigi  fi  era  amata  guariandofene  le  porte, et  ogni  poflo, co- 
li Popolo  di  mc  a | tempo  di  guerra,  fù  pofio  in  difputa  da  cui  fi  dottefjc  pigliar  in  nome,  ò dal  Ri  , 
Parigi  dilpu  Q ja[  j)HCa  d’Orleans , ò dal  Generale  della  Città , & fù  decretato , che  per  quindici 
ta  da  chi  de  „jorni  ancora  fi  feguitaffe  il  enfiarne  vfato  di  riuerirlo  dal  Rè , che  di  giorno  in  giorno 
uè  ricever  il  <Q  man^aM  a[  Marefcial  dell' Hofpit ale, & quejti  il  dava  al  Magifìrato  della  Città  , 
nome.  Quelli  dubij , & tempi  ajfignati  non  erano  altro, che  Bandiera  di  partenza  dalla  to- 
tale obbedienza  del  Rè, il  male  della  difobbedienga  è l’ viceré  peffime  dello  S tato  , à 
del  Regno,  eli’ è vna  fiflola,  che  di  rado  fi  fana  fenza  ferro,  & fenza  fuoco , C 'T  fe  vna 
volta  incalilfcctpuò  anuouerarfi  frà  gli  incurabili. 

Offa  di  Sa-  VjLrciuefc ouo  di  Parigi  vedendolo  apunto  auuicinarfi  à coft  cattiua  conditone  , 
io  Cenone-  fU/aò  che  t’vnico  rimedio  foffe  il  ricorrere  alla  interpofìtione  de’Santi  , & perciò 
la  in  proccl  deliberò  che  per  li  9.  di  Giugno  fi  doueffe  portare  proccfjionalmente  la  Caffadi  Santa 
ParT  i ^Cr  Genovefi  j applicando  quella  Santa  ad  intercedere  da  Dio  la  pace  à quel  Regno,  & à 
lift  r vira  a:  quel  popolo.  . . . . j 

""'Orleans  fi  H Calice  del  Dominio  è cofi  guftofo,che  vna  volta, che  fe  ne  affaggi,  incanta  la  ra- 
oppone  a gionc,  fouuertifcc  il  dritto  delta  natura  , CT  del  douuto  allo fleffo  Dio . Il  Duca  d- 
due  Vea-o.  Orleans  adunque  vedutofi  in  Parigi  foto  dominante, (T  non  fenza  arte  forfè  Infingalo 
n-ui  an  dal  da  Condè  , avvalorato  delle  Iperange  tThauer  à fuo  prò  le  [quadre  del  Cognato  Duca 
: , ’ Loreua»  incominciava  (fe  non  prima)  à vacillare  anch’  egli  Crepitando  in  fentire 
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c'bauefse  il  Rè  concejjo  il  Vefcouato  di  Toitiers  al  Cardinale  Antonio  Barberino  , 

CT  f jirciucfccuato  di  T olof,i  a!  Trefidcnte  Mara  ; oppoueuaft  adunque  non  meno  à 
quello  , che  à quefto , e ne  pren  derla  il  pretcflo  ,che  ambidue  erano  creature  di  Ma~ 

■parino,  il  quale  più  che  mai  con:  manina  nel  far  fi  amici , che  lo  foftenefsero  nel  Re- 
gno . 

Tendente  la  indipendenza  di  Lorena, l’armata  Regia  à 26. di  Maggio  s'era  mojfa , ;n 

& andò  per  attaccare  li  Condetfii  ad  Eftampes,  & il  Rè  mcdcftmo  per  darli  calore,  fi  damo  tcnta 
approlfimà  à dite  leghe  à quel  luogo  per  douer  poi  tornare  à Mclnn.  no  d i forpré 

yifeguirono  varie  fcaramuccie,  ma  di  poco  rilicuo , alla  qual  mojfa  il  Duca  di  Lo-  dcrc  li  Con 
rena  alti  29.fi  dichiarò  affatto  per  li  Trencipi  , <?  per  vnirft  à quelle,  prefe  la  mar-  deifti  i Ella 
eia. Il  cheprefentito  dal  Marefciel  di  Turenna,ancorachc  da  vna  parte  baueffc  trin-  P«  • 
citrati  li  Condciftiybcn  ordinate  le  fue fquadre  in  maniera , che  fegli  affediati  fojfero  1'  Duca  d ì 
vfeiti  non  hauejfero  potuto  molto  nuocerli  prefentò  la  Battaglia  al  Duca,  il  quale  ve-  Lorena  fi  di 
dendo  di  non  poter  penetrare  al  foccorfo  fenga  il  commettere  tutte  te  fue  fortune  ad  chiara  per  li 
vna  Battaglia, che  vna  volta  perduta  , non  baueua  più  d'onde  ribauerfi , ne  riponete  1 rcnc'P1* 
in  piedi  le  fue  fperahze  che  andana  mantenendo  con  il  campeggiare  quando  da  qne- 
Jla,  & quando  da  quella  parte  > fi  deliberò  di  non  azzardare  tutte  le  fue  fortune  ad 
vn  tratto, ma  appigliarfi  ad  vu  trattato  prvpojloli  di  rit ir arfi, dalla  vmone  con  li  Tré 
tipi  ,&  vfeire  dalla  Francia  ; ma  intanto , che  quejle  coje  fi  maneggiauano  , heb- , °,c“'a‘a 
bero  campo  le  genti  de'Trencipi , CT  flraniere  diritirarji  dal  poflo  loro  à’Efiampes  >batt38lia* 
CT  andarono  tacitamente  à ritirarfi  fin  fotto  le  mura  di  Tarigi , &dilàà  San  Clod. 

Onde  furono  fcn%a  battaglia  del  Lorena  foccorfi,  & liberati , ne  potcua  il  Turenna , 
c'baueuad  fronte  il  Duca,  correre  d combattere  ifuggitiui , feruì  dunque  per  diuer - 
fione  il  Duca, 

Ma  conchiufe , che  furono  le  conditioni  del  fuo  partire  (tal' bora  non  conuengono 
alle  penne  hifloriche  tutte  te  cofe  majjime  quelle , che  non  lafciano  ofeura  la  notitia 
del  fatto  principale, )fe  ne  partì  il  Duca  con  altrettanta  mortificatane  del  partito  de 
Trencipi , e dolore  del  popolo  Tarìgino  j quanta  era  fiata  l'allegrezza  del  fuo  arnuo 
nella  Città . Tronfi  maledizione',  che  non  gli  foffe  data,  non  fu  mate  , che  non  gli 
fofse  augurato , non  fu  libello  firnofo  » che  nonfofse  fcritto , & pnblicdto  contro  quel 
Trencipe , che  alla  fine  baueua  conofciuto  non  douefe  adloenre  à quel  partito , per  li 
propri]  intereffi , ancora  che  baueffe  portate  fempre  l'armi  fue  il  vantaggio  Mufiria- 
co . In  fammi  Tarigi  ne  fece  le  canzpni,ond' èra  filmato  peggio  di  gran  lunga  vn  Lo- 
remjh,che  vn  HagarinifU , èfama,cbe  le  cofefojjcro  fiate  in  ottimo  termine  d’ateo 
modamento  co'Trertcipi,  ma  che  vno  fpirito  inquieto  , che  per  riuerenga  ne  tacciò  il 
nome, non  vedendofì  affignato  poflo  conueniente  alla  fua  opinione, per  non  dire  ambi- 
tane, troUaffe  modo  di  f concertare  ogni  accordato . 

Era  intanto  partito  il  Ri  da  Melano , & fiera  inaiato  à S.  Denys  per  far  che  la  , 
fui  armata  pifjaffc  il  fiume , e cacciargli  inimici , che  depredauano  la  Campagna  di  j-  ! Condei- 
Tarigi,  &fopra  Efgumè  pofe  vn  ponte  naualc  il  primo  di  Luglio  sfecero  fembranga  “l  **  Jj‘ 
lì  Condeifiidi  volergli  contendere  il  pafso,  ma  bene  efj.uninato  lo  flato  loro  ,trouaro-  noa  1 an^  * 
no, che  fe  il  Rèpafjaua  il  fiume, non  erano  più  fteuri  à S.Clod,  & perciò  determinaro- 
no di  cambiar  poflo,  & acci  òche  li  Regi if  non  il  penetr  afferò,  fecero  comparire  qual- 
che fquadrone  di  caualleria  dall'altra  parte  del  fiume, mentre  ch'il  refiante  delle  gen- 
ti sù  la  fera  sfiLauanO  dall'altra parte. 

Di  quefla  marcia  non  fi  intefe  punto  nel  Campo  Regio  fe  non  sii  la  mezz*  notte;  il 
primo,  che  n'hebbe  fentorejù  l'abbate  Ondcdei,  che  lo  portò  fubito  al  Cardinal  Ma- 
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ìarmo  in  tempo,  che  flaua  cenando  ; Ufciò  quefli  la  menfa  , epoflofi  à eauaUo  andò 
à trottare  il  Duca  di  Buglione , e nello  ftefjo  tempo  ne  mandò  à dar  parte  aldi  Generali 
dell'armata  Regia  Maresciallo  di  Turenna^&  Ocquincourt  ; ft  diede  ordine  adunque 
Cubito, che  l’armata* be  ilg/orno  aitanti  era  palfata  oltre  al  fiume,  lo  ripaf]àffc,cr  in- 
tanto fi  fece  giorno , sii  la  etti-alba  il  Rè , & il  Cardinale  furono  all'armata , C mar- 
ciando giunsero  alla  retrognarda  nemica  à punto  alborgbo  di  S. Martino,  & l'attac- 
taronojna  quella  ft  ritirò  al  borgbo  di  Sant'  Antonio. 

Ridotte  le  cofe  à quella  fretterà, che  gl'inimici  non  bauenano  altro  angolo  per  ri 
I!  popol o warutft,  il  Rèfcnffe  alla  Città , che  non  fo’Jero  aperte  à ninucifuoi  , e della  Corona 
promette  di  /e pQrte  jntant0  ch’egli gafhgaffe  coti  lafpada  i rubelh,  li  flr  omeri,  che  loro  affifle-, 

£3oa(&  «<mw  « che  promifero  li  Parigini  di  fare , e lo  [applicarono  ad  entrare  m Tarigt  à ri- 
ti-! Ai,  flabilire  la  propria  authorità. 

Si  verfuafe  à quefta  rifpofla  il  Rè  di  battere  la  piò  fegnalata  Vittoria,  che  [offe  per 
lungo  tempo  per  ottenere,  poiché  quelli  erano , non  come  dice  il  prouerhio  tra  calci  , 
ma  tra  le  Spade  vendicatrici^  il  muro.Difpoflo  adunque  l’attacco,  & incomincia - 
Morte  di  ta  la  per cofsa, nella  quale  già  grondaitano  dalle  ferite  rubelle  i [angui  colpe  itoli,  non 
Paoni  Man  ien^a  però  qualche  refiflenga, poiché  erano  vittime  ricalcitranti,  fra  gli  altri  da 
eini.  " Condenti  vccifi  vi  re  ciò  Paolo  Mancini  nipote  del  Cardinal  Magarino. 

Era  quello  gioitane  valorofo,  che  non  eccedendo  li  fedici  anni  operaua  le  funtioni 
Qualità  del  martiali  quanto  ogni  prouetto  faldato  > era  Capitano  della  guardia  di  cattai  leggieri 
Nipecc  del  del  Rè,&  ne  era  amato  per  le  fue  rare  qualità  e(lraordinaaamvte,uon  morì  egli  nel 
Cardinale  . la  trufehia,  ma  ferito,indt  à pochi  giorni fpnò,  pianto  più  dalfuo  Rè,che  dal  Zio,  c he 
lo  jimò  fortunato  come  refo  felice  da  quelle  regie  lagrime, che  anche  furono  feconda 
tc  da  tutta  la  corte.  Ouefle  forge  della  pietà  dejtata  da  vngiouinetco*hc  muore  nel 
fior  delle  fue  fper.mge,  e della  grand'anima  di  vnRè,che  lofofpira,jm  hanno  fatto 
(Uniate  dal  racconto  > à cui  mai  volentieri  ritorno  vedendogli  coflretto  daila  verità 
bidorica  à raccontate  vii  rutouo  mancamento  delli  V origini, che  in  vn  momento  Ite - 
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ngi  tifaluare  à quefU  la  vita, che  li  cannoni  canati  dalla  Baciglia,  come  dicemmo , 
fulminarono  contro  l'armata  Rcgia;à  fine  di  non  fi  potere  ifc tifare, il  prò  p rio  manca  - 
mento  fotta  colorerie  la  pietà  di  non  veder  tanta  vcciftone  haueffe  condotto  la  C it- 
tà  à faluarli  dalle  morti,  che  erano  mafprite. 

_ . . in  qttefla  fattione  cadde  morto  [otto  il  cannilo  del  ’Prencipe  di  Taranto,&  lui  n- 

25”1»  IH''  cene  vna  mofebettata  nel  capello,  che  gli  offefe  di  contusone  il  capo,  il  Duca  di  ?(?- 
eìbalii  del  tnours  fù  ferito  di  vna  mofebettata  nella  mano,  quello  della  Roccia  foco  fù  ferito  Jo- 
putrito  de’  pi  a l'occhio  deliro, & ti  Signor  della  Rocca  Giffera,fù  amaggato,  (il  cui  cugino  Barò 
ytcncipi . di  Frane  amila  era  flato  amaggato  due  giorni  prima)  il  Marchefe  di  Cougnce  fù  feri- 
to,Zr  co  fi  il  Conte  d'Ecacsfù  ferito  mortalmente, & vi  morì  il  Signor  dì  M art  intere, 
onde  ben  fi  vede  da  quefli  quale [offe  il  macello  delle  mihtie  de  Trencipt  le  quali  fi 
ruttarono  [opra  la  Croce  di  Clamar  fuori  del  Borgo  di  S.  lettore  alla  riua  del  fiume. 


nano  iti  f uo  Rè  vna  gran  vittoria ,CT  vna  Donorata  venaeu  armane  anaoruucua  y,  v 
meda  due  bore  prima  fattagli*  Iettando  a fé  medefìmi  quella  quiete , che  il  Rè  Mo- 
narca gli  portauaiflauano  innecejfità  liflr anieri,et  le  truppe  de  Vi  ccipi  di  douer  aa 
dar  tutte  àfilo  difpada,& ftau*  ilVrcncipe  di  Condè  vedendo  cadere fotto  le  Regie 
fonde  le  fue  fperange, quando  furono  aperte  le  porte  aidifpetati,  che  furono  r icoue- 
rati  in  quel  conile  ; non  era  baflato  a quefii  il  vantaggio  delfuo  bauendo finire  le 
I palle , non  le  trincierò  già  fatte , che  le  [quadre  del  Rè  animate  dalla  prefenga  del 
cit/ìfjjnpttn  1 1 rmr.rlri l.i  fy  Miriade  baucrcbbono  tutte  tagliate à peggi, ne  hafto  al  a 
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llTrencipe  di  Condì  ,la  cui  querela  più  che  di  ogn’ altro  fi  tra  natta  , portoci  in 
quella  f anione  con  tanto  cuore, che  non  fi*  chi  non  lo  ammirafic, poiché  incalvato  ,C 
necel]ìtato  più  volte  à ritir  or  fi  tornata  sépre  alla  battaglia  per  rimetter  i fuoi  & far  Valor:  de' 
ritirar  l'immico>alla  fine  vedendo, che  il  Duca  di  Orleans  non  gli  faceua  aprir  le  por-  Prcncipcdi 
te  per  ritirarfi  con  li  fuoi  nella  Città , mutato  caitallo  , & getatefi  le  redine  al  collo  Condii . 
prefe  tutte  due  le  piflolc  alle  mani  dicendo , qui  bifogna  morire , poiché  bò  da  far  con 
vn'lmomofdiceua  di  Orleans)che  non  fa  fare  ne  la  guerra, ne  la  pace,  & entrò  furio- 
fo,&  come  difperato,pcr  incontrare , e dar  la  morte,  che  però  non  l'hebbe,  ma  la  die- 
de à moki  prima,  che  ritirarfi. 

Interrogato  poi  doppo  la  ritirata  il  Turenna  s'hauea  veduto , in  quella  fattione  il 
Trencipc, rifpofe,Io  non  bò  veduto  vn  Trencipc  di  Comlè,  ma  ne  bò  veduti  più  di  do- 
deci, volendo  dire, che  il  Trencipc  batteva fatte  attioni  per  dodcci  huomini  valoroft . 

Mentre, che  Li  fuori  fi  combatteua,paruc,che  parte  del  popolo  augurale  la  vitto- 
ria alti  Regu  , poiché  li  buoni  taceuano  nella  fperarrga  di  vedere  entrare  la  Maefià 
con  l'e  fere  ito  inimico  armato  , & li  cattmi  taccuao  per  timore, che  foffe  giunta  l- 
hora  delgafiigo  loro,  & veder  fi  trucidare  infteme  co’p.ntiali  de  Trencipi , onde  tut- 
to Tarigi  era  in  filentio,e  quindi  forfè  nacque  la  irrefolutione  del  Duca  di  Orleans  di 
far  aprire  alle  truppe  contumaci# [palancare  le  porte,dubbitando  , che  li  C ittadini 
non  meno  che  la  plebe  volge  fiero  l'armi  contro  le  [quadre  flagellate, onde  foffe  anche 
à lui  difficile  il  faluarfi  in  vna  furia  di  amici,®"  di  nemici  in  tempo,  che  il  furore  ac- 
cieca,&  non  lafcia  deftir.guere  il  Trencipedal  plebeo. 

E commuti  e opinione,  clic  fé  il  T nrenna ,C?  li  Minijlri  haueffero  fpinti  li  fuoi  , & 
mugli  haueffe  permefso  il  lafciar  le  f palle  de  fuggitimi  per  dirla  honeflamentc  , le 
faccio  di  quelli,  efie  fi  ritir auano , era  quel  giorno  terminata  la  guerra , farebbe  il 

Rè  entrato  vincendo ,&  trionfante  nella  fua  Reggia, ma  l'hauer  veduto  aprir  quelle 
porte, che  la  fedeltà  doueua  tener  cbiufe,e  lafciar  il  Borgo  per  campo  dell'ira,  & del- 
la giuflitia  vendicatrice  fù  la  cagione,cbe  fifaceffc  alto , & con  prudenza  fi  lafciafse 
faluar  l'inimico. 

Merauigliato  il  Rè  di  tanta  flranc  gja  vedendo  la  Città  capitale  del  fio  Regno  fot 
ta  afilo  de  Spagnuoli  ( non  fi  cfaccrbò  più  di  prima  ) mà  fofpirò  la  pagaia  furiofa  di 
quel  popolo, ch’era  anche  dato  in  tale  eccefio#he  volata,  che  ciafcbedunoportaffe  in 
capo  vn  fogno , ò corona  di  paglia  in  detcflatione  del  nome  Maturino , e ne  fortuna 
perfino  le  dotine , e le  Dame  iflefse  dichiarando  nimico  del  popolo  chiunque  non  era 
nimico  di  Mattai  ino. 

Crcjceua  intanto  lanecelfità  in  Tarigi  attorniato  dalle  armate  d'ogni  natione  , Infelice  (la. 
c alpe  fi  auano  i caualli  le  biade  ,®’erafattoogn'vno,eflolto,efuriofo.  Tfon  fumai Co  diParigf. 
padre  piu  afflitto  delle  pagaie  del  figlio  sfrenato  di  quello  , chefifoffero  il  Rè  , 
fy"  la  Regina  à quefli  precipita  del  popolo  T origino  i il  vederlo  perir  per  le  mani 
de' fuoi  proprfi  , aflretto  dalla  fame  , già  che  le  biade  non  fiportauano  al  gra- 
naio , ilconofccre  , che  quei  miferi  non  conofceuano  le  proprie  faentine  àfegno 
tale  , che  n'erano  effi  tnedefimi  li  mimflri  , tutti  erano  moti  della  commifcrattone 
della  Regia  mente . 

Et  battendo  offeruato , che  il  popolo  quafi  tutto  operaua  con  l'autorità  del  Tarla - Traslatlonc 
mento, che  andana  con  gliarrefh  autenticando  le  attioni  delti  Trencipi, & del  Topo-  del  Paria- 
mo [emendo  loro  di  Sigillo  di  legalità  , deliberò  di  rompere  qucflo  Sigillo  , & farlo  mèro  a Poi» 
illegale,  che  però  comandò,  che  il  fuo  Tarlamento  non  più  [offe  m Tarigi  , ma  nelle  toife . 

Città  di  Tontoife,  ricbiam.uido  colà  tutti  li  Configlieli  di  quel  corpo  , & annullando 
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ne  refi  ante  ciò, che  li  contumaci  faceffcro , ò dcterminajfero , come  corpo  dij animate 
dalla  poffa:iga,&  preponga  Reale. 

Ma  il  Trcncipe  di  Condò, e ^li  altri  andarono  la  mattina  doppò  lafattlonc  di  Sant' 
.Antonio  alla  cafa  dcllaCittàper  r ingranare  quella  vniuerfità  del  fattore  fattogli 
della  ritirata,  non  perche  non  fapejfcro,  che  quejlo  era  venuto  dal  Duca  di  Orleans  , 
ma  per  amicar  fi  tanto  più  quella  radunanza  ; il  popolo  per  L’ordinario  non  diflingue 
la  vera  dalla  {alfa  lode ,<?  non  conofce,chc  la  non  meritata  è vn  colorito ,<T  modejlo 
biafnto. 

Di  fero  adunque  li  Vrencipi , che  non  ftfarebbono  Riamai  domenticati  di  vn  tanto 
_ bene  fido. Et  farebhono  flati  fernpre  vniti  con  tifi  loro  à tutto  potere. 

Lì  Prcncipi  llora  qucfto,  che  pareua  vn  redimento  di  grafie  era  vn  prepararono  a materia  più 

domadano  graucpoiche  addirti  andarono  vtu  {betta  vnione  tri  di  ejji , V il  popolo,  il  quale  da 
ymonc  con  qu£jfa  py0no fittone  incominciò  ad  aprirgli  occhi,  & à confiderai  quanto  importale 
il  popolo . qUejia  riducila-, rifpofero  adunque  allora, else  per  venire  ad  vna  tanta  dehb  trattone 

conucniua  fare  vna  radunanza  vniuerfale  di  tutti  gli  ordini  della  Città,  poiché  deli- 
intere  fe  di  tutti  fi  trai  tana, alche  haucrebbono  ben  {ubico  dato  mano  conuocando  an 
torà  L'ordine  Ecclefiaflico  d'ogni  Taroccbia,di  che  appunto  diedero  ordine . 

Infolcnza  putta  adunque  vna  affcmblea  Generale  nella  cafa  della  Città  fi  trattò  viuamente 
del  popolo  que!l0  intcfcfle  , ma  li  Cittadini  furono  renitcnt.fhoggimat  fianchi  di  quefla guerra 
^ ì-llll‘e>cbe  nc  defolaua  ogui intcreffefpcr  lo  che  irritato  il  popolaccio, che  non  haneua 
altro  moto, ne  altro  oggetto, che  il  de  fiderio  de  Trencipi,vedédo  quefla  tardanza  à ri - 
foluerefi  vn)  alla  pianga  delle  Greuc;andò  per  violentare  i adunanza  à far  quàto  vo 
- ..leuanoh  Vrencipi, & trouate  chtufe  le  porte  lanciattano fajfi , C archibngiate  alle 

1 C'U'rc  1 1 fittcflrc,  & altri  prefe  quantità  di  legne  ponemmo  il  fuoco  alle  porte , ti  quale  rumore 
rumo  • continouò  fino  alla  meliga  notte,poiche  quelli  di  dentro  tir  aitano  ancor  e/Ji,  nc  Jareb - 

he  ce  fiato  il  tumulto  perche  quella  gentaglia  voleua  vfare  la  violenta  determinata, 
fc  non  vi  s'iterponeuano  molte  Dame,C  il  Duca  di  Beofortc  sleffo,il  quale  fintofi  fde 
guato  con  quella  gentaglia  fece  quietare  in  gran  parte  il  rumore, e diede  adito  atti  ra- 
dunati di  vfeire, detrattine  fette, ò otto,che  vi  reflarono  morti. 

Era  flato  queflo  l'vlttmo  colpo  tirato  còtro  l'autorità  reale, che  fe  hatieffe  inueflito, 
batterebbe  dato  calore  à gli  altri  amici  de  Vrencipi  di  tanto  più  coflantemente  portar 
quel  partito, ma  fù  vn  colpo, che  rouersò  contro  il  macchinatore, come  taluolta  la  mi- 
na più  offende  chi  la  catta,  che  l'auuerfario , poiché  gran  parte  del  popolo  conuertì  l’- 
amore verfo  il  Cor.dè  in  cdto,&  timore, & in  tanto  Jòlogli  adheriua,m  quanto  età  ni 
mico  del  Magar  ino  an  altri  poi  era  vguale  l'odio  contro  l’vno,&  contro  C altro, & al  - 


tri  fi  andauano  accommodando  al  Iìè,CT  per  confequcnga  al  Cardinale. 

■ la  infettione  dell'odio  sragionatole  contro  lui 
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_ Ma  quefli  vedendo  continouarc a _ 

I!  C ara.  or-  veramt)Itc  vna  pefle,che  non  folo  infettauagli  huomini,ma  pajfaua  nette  Dame  an- 
tfre  C * 1 ^ cora,poicbe  la  vedoua  del  già  S.Magrin,che  era  ricchifjima,  e bella,  ne  era  fiata  ma- 
ritata più  di  tre  me  fi,  hauendo  addìmandato.ioo.mila  feudi  da  chi  ottenetela  cari- 
ca ch’era  fiata  del  marito  poiché  ella  di  fua  dote  tanto  [banca  comprata  batten- 

do il  Cardinale  fattegliene  offerire  50.  mila  ( quefla  fe  ne  prefe  tanto  àfdegno  qua  fi 
che  /’(  ffo  ta  la  poncfse  in  ncccffità  di  dargliela)??  fe  tic  piccò  di  maniera, che  fi  dichia 
>'•'  di  eifer  pronta  à prender  marito  chiunque  hauejje  amaggato  il  Cardinale , ancora 
thè  {off?  [empite e Canali iero,  & poucro. 

Ma  egli  c’h  aliena  il  preferuatmo  alla  propria  innocetrga  , & l’altro  della  gratta 
■*'  Vhuon  umetta  punto  quello  male  Epidemico  , ma  folo  defidcraua  di  p, dentare 

il  Rè 
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il  Rè  da  tanti  maligni  in  fu  IJÌ , & però  doppo  l'haucre  più  volte  fatta  la  infanta  alle 
MaefU  di  lafciarlo  partire  à jine  di  toglier  pur  anche  quefla  apparente  fenja  al  parti- 
to de  i Vrencipi , pur  alla  fini  ripportonne  la  premutone,  il  che  flabilitto,  diede  il  Rè  Rlfpofta 

la  rifpojia , ò per  ben  dire  Ja  fece  dare  dal  Guardafili  alli  Deputati  del  Vari  amen-  del  Re  all» 
to  la  quale  fù  che  quantunque  foffe  chiaro  ,•  & facile  da  conofcerfi , che  la  incanta  Deputati  di 
di  allontanar  il  Cardinale  dal  feruigio  della  Maeftdfua , non  era  altro  che  vn  mero  Parigi. 
prcn  (ìo  ; ad  ogni  modo  per  togliere  ancora  quefl’obice , fi  compiacete  il  Rè  di  conce- 
dere al  Cardinale  di  rittrarfi  dalla  Cortesi  volta  però  che  foffero  datigli  ordini  ne- 
cejlaru , & conueneuoli  allo  ftabilimento  della  quiete  del  Regno , il  che  doneuano  co - 
mmctarc  li  Trencipi  deponendo  l’armi,&  perciò  comandaua  il  Rè  alli  Deputati,  che 
faceficro [avere  quefia  Regia  intentione  al  Duca  d'Orleans,&  alli  Vrencipi, ■ accioche 
ne  vemfjero  alla  deltberatione-,ma  intanto  doue fero  qua  deputati  rejtare  apprejfo  Ca 

perfonadiSM-  . . . 

Hatikta  quefla  rifpofla  il  Variamento  di  Tarigt.doue  fi  trono  il  Duca  di  Orleans  , [|  p3r|3mè_ 

& quello  di  Condì, determinò  di fcritiere  alli fuoi  Deputati, che  rendeflerogratie à S.  tQ  ne  rin- 

M.dcl  fattore  pronte foli, ma  che  non  deftfleflerO  dati  tnflanzp  della  ojferuatione , <T  gratia  ilKc. 
h Vrencipi  [enfierò  al  Vre fidente 'Hemordjvno  delti  Deputatilo  flefio,  incaricando- 
lo di  più, che  riccuefie  gli  ordini  Regi } di  quello  che  doueficrofare  ejji, partito  che  [of- 
fe il  Cardinale. 

Tartifii  in  tanto  da  S.  Dionigi  il  Rè  con  tutta  la  Corte  per  Voitiers,  ne' cui  contorni  n Rè  via 
flauano  le  truppe  cornali  date  dalli  Marefcialli  di  T urrena,&  della  Fcrtè . Poitiets . 

Quefli  trattati  però,Cf  qttefic  promefle  dell'vna,  <?  dell'altra  parte  non  toglieua - 
noleofiefe,  onde  alli  1 6.  di  Luglio  comparuero  tre  f quadroni  di  caualli  del  prcjtdio  di 
Corbeiltràtl  Borgo  della  Regina  di  Creiteli  ,•  doue  trottata  vna guardia  di  fef 
[anta  Borghe fida  fugarono , itche  rapportato  all’armata  delti  Vrencipi , balgò  à ca-  Scaramuc- 
ce) la  guardia  di  Guicnna  del  Trcncipe  di  Condè , guidata  dal  Barone  di  Monica-  eia  tra  Con 
guier  ,\3~  miti  à quelli  jefianta  fuggiti, fi  portarono  al  primo  poflo  , <5T  fecero  ritirar  deirtiiJc  Re 
fi  ReggfiRifaputo  poi  dal  Condè,  clic  il  Réfi  era  partito  da  S. Dionigi  , prefe  per  [ita  g*1  • . . 

guardia  due  Reggimenti  di  Caualletia  alemanna, ben  ottanta  venturieri  andò  a j-'  I rcncipi 
dar  colà  vna  girata,  & lo  flefio  giorno  fe  ne  ritornò  à Varigi , anche  il  giorno  feguen- 
te  fece  lo  fleffo  in  compagnia  del  Duca  di  Qrleans,  quafi  che  moflrafiero  di  ripigliarne  : * 

H pofieffo.-  . . 

Ma  chi  difse  , che  la  compiacenza  de  grandi  è il  fomento  dell'ardire  de  i minori , DcCrcto 
non  s' ingannò  punto, & quindi  f*i  che  la  promeffa  fatta  dal  Rè  di  allontanare  il  Cor-  fttano  del 
dinaie  diede  calore  al  Variamento , & alli  Vrencipi  medef imi  cola  congregati  di  de-  Patianacn.- 
crctare  Vn’arrcflo  tutto  contrailo  alla  intentione  data  al  Ri , di  cut  ne  haueuano  «j , 
ordinato  il  rendimento  di  grafie,  poiché  fatto  il  preambolo , e fatta  precedere  per  fo-l\  Duca  d’- 
fìtra  ma  muétata  impoftura , che  non  era  il  Rè  nella  domita  libertà,ma  prigione  del  Orleans  de 
Cardinal  Magamo, prcgaudfi  l'Mltegga  Reale  del  Duca  di  Orleans  ad  impiegare  la  «inaio  Go- 
Regia  autorità, & la  propria  per  liberare  il  Rè,  & fargli  render  l'honore,il  feruigio  , ucrnatorc^ 
& la  obbedienga  douutagli,  valendoft  à quello  fine  di  tutti  li  modi  legitinu  , che  la 
fua  prudenza  fltmaua  neceffaru  per  liberare  il  Regno  dalle  rompe  imminenti  per  li  par|a_ 
catttui  confegli  del  Cardinale , V in  particolare  afimcrc  la  qualità  di  Luogotenente  m-[0  _ 
Generale  del  Rè  per  tutto  il  Regno  farne  le  font  toni , naie  qualli  farebbe  flato  ^ prcnc’pc 

obbedito  da  tutti  per  inftno  à tanto, che  il  Cardinale  dimojtrafic  in  Fràciai inoltre  che  Condè 

il  Vrencipe  di  Condè  folto  l'autorità  dieffo  di  Orleans prendeffe  il  comando  dell' ar-  Generala. 
mi  di  tutto  il  Regno,  comandando  il  Variamento  alli  Capitani  delle  guardie  del  Uè  , jc|  Regna- 
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CJ*  ad  ogni  altro  officiale, che  affifleua  al  Rè, che  doueffero  tenerne  cara. 

£r  che  fi  ve  Fri  deaerato  inoltre,chefiprocedeffe  alla  vendita  del  rimanente  de  t beni  del  Car- 
<m  il  re-fan-  dinaie, & che  quelli,  che  te  ne  nano  infeqtieflro  le  rendite  dc’fuoi  benefìci  Ectlcfiafii- 
te  de’  beni  a doueffero  renda  conto , àfine  di  congregare  li  cento  cinquanta  mila  lire  da  pagarfi 
del  Card,  à cht  efeguiffe  il  decreto  contro  la  vita  di  elfo  Magamo  dato  a'zy.dt  Deccmbrc  pre- 
cedente. Ma  a queffo  decreto  fi  aggiunfe  poi  quello , che  più  importata;  che  fi  teneffe 
Pecretodt  1 yn' A ffemblea  generale' nei  palagio  della  Città  per  cattar  denari  prontamente  da  im- 
Parlamelo  ptegarfi  in  que(l’affari,&  in  fare  allontanar  il  Cardinale  effcttiuamentc. 
per  cairn  di  Tocht  giorni  doppo  queffo  decreto  andò  il  Duca  in  Variamento  accompagnato  dal 
ruerra  c^n  aeeettata  la  carica  di  Tenente  Generale,  addimandò,  che  gli  f offe  affegna- 

uofaRé.  t0  vn  don  figlio, di  ledcci,òdicidotto,  che  egli  affìfleffero ■ Il  Variamento  ne  lo  ringra- 
L'Orleàns- t:o  dicendogli,  che  li  eleggeffe  chiunque  li piaceffe , & comandò,  che  foffe  aumfatoil 
dimàda  vn  Cancelliere  di  Frati  eia, che  dotte ffe  andare  ad  affi ff  ere  al  Duca , à patto  però,  che  non 
Configgo  . fi  trattaffe  cofa  ventila,  che  non  riguardaffe  alta  eonferuatione  del  Rè,  dello  Stato 
delta  Monarchia. 

Tre  giorni  doppo  lo  fìcffo  Duca  andò  alla  camera  de  conti , & efpofe , che  haucua 
accettata  la  carica  di  T encnte  Generale  del  Regno  al  foto  fine  di  più  promaniate  ot- 
tenere la  pace  di  tutti,&  che  la  batterebbe  rinontiata,&  depoflala  fubito^he  il  Car- 
dinal Magarino  f offe  vfeito  di  Francia  effett inamente, poiché  fe  beno  profeffaua  quel 
lo  di  allontanar fa,  ad  ogni  modo  ccnttnouatta  nel  poflo  di  prima. . . D. inane  adunque 
auittfo  alla  Camera,  domandandogli  qualcheduno  dt  quella  adunanza  per  fuo  Confi- 
ghero.Ringratiaronlo  quelli  adunati  dicendogli, che  fi  potetta  di  effi  eleggere  qualun  • 
qne  voleua,  & egli  fece  elettione  delli  Vre fidenti  Laubrij,  e Larcher , come  batter** 
fatto  del  Variamento  li  Vre fidenti  (che fe  n’era  tornato  a Varigi  non  off  ante  il  decre- 
to del  Rè)&  quello  di  Longuil . Co  fi  poi  fece  alla  corte  di  ^ tydcs  di  doue  fi  prefe  per 
Configuri  li  Vre  fidenti  Douieux,C  le  ffoir. 

j1  Qttj  f*  Tlglla  Afsemblea  di  poi  Generale  , che  fi  tenne  al  palagio  della  Cittàfùdcter- 

▼na  grane-/  tonato  fra  Le  altre  cofe  vna  ìmpofitione  di  Soo.mìla  lire , douendofi  pagare  per  ogni 
impoficio-  portarne  fi  tengono  le  carogne,  ò cocchi  6 s- lire  cofi  nella  Città  , come  ne’ Borghi  , 
ne.  & per  ogni  porta  mediocre,  CT  bottega  di  Marcanti  trenta  lire , & per  ogni  piccola 

quindict,&  queffo  era  il  frutto  del  follieuo,chc  fi » da  principio  fu  promeffo  dal  Varia 
mento  al  popolo, & queffo  decreto  fù  indi  à pochi  giorni  confermato  nel  Variamento 
di  Varigi, ò diciamolo  Conciliabolo. 

DTcordia  Ma  perche  la  Difcordia  non  fi  contenta  di  entrare  fra  due  partiti  folamcnte  che 
rtà  II  Duca  vuole  anche  prouare  di  f eparare  li  più  miti  fece  che  nafeeffe  riffa  frà  due  deprimi- 
di  Seoforre  pali  del  partito  de'Vrencipi  ,& quefli  erano  vniti  non  fo!o  nell' inter  effe  della  guerra 
Fc  ;uelk>  di  ciuHe,ma  diparaitela^ffèndo  Cognati ; erano  quefli  li  Duchi  di  Beoforte  ,&  di  rT[c- 
Keraours  , meursja  occafione  di  vn  Con  figlio  di  guerra  tenutafi  in  cafa  del  Duca  di  Orleans  ha- 
5c  loro  d ui  I U£!la, fatto  ingroffare  il  f angue  tra  quefli, che  l' vno  pretendala  di  precedere  all'altro, 
y’  il  di  Beoforte  poiché  comandala  alle  truppe  Fr  ance  fi , il  di  'Hgmours  perche  haueua 

condotte  leflraniere.  Adunati  adunque  tutti  al  Configlio , ne  comparendo  ancori 
Bcofortffollecitatìa  l'altro, che  fi  trattaffe  pure  finga  il  Cognato, ilebe  diceua  con  ter- 
mine di  non  molta  finita  dell'altro . Spedito  adunque  il  negotio , & foprarriuando 
Beoforte, fi  lamentò  alterato  del  Cognatoffhccndoli,cht  bcnfapcua,che  non  fi  dottata 
determinare  cofa  veruna  finga  lui . 

ilTrcncipc  di  Condè  clic  conofccua  il  genio  di  Ifcmours  , & che  dalle  cofe  vdi- 
e entro  m dubbio, che  qnefìo  sfìdaffe  l'altro,  fi  fece  dar  parola  , che  non  lo  ballereb- 
be cbia- 
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he  chiamato  <i  Duello , almeno  in  fino  à tanto , che  non  fof]e  guarito  della  mano  offe  fa 
nella  fatt ione  di  Sant'Antonio , fperando  intanto  di  trottar  modo  dì  pacificarti , & 
fopire  li  difenili;  ma  la  parola  di  Nemours  era  fiata  così  ambigua,  che  egli  non  fi  flì- 
mnecejjuato  ad  offèr  tarla, tbc  però  chiamatofi  il  Marchefe  di  trillar s Intorno  molto 
ralorofo , & Capitano  delle  ftte  guardie  lo  pregò  à portar  l'appello  al  Duca  di  Beo- 
fort ; fi  fcttsò  quan  o fu  per  fe  poffibile  il  Fidar  s per  non  trottar  fi  ali  veci /ione  di  due 
cognati , & efferne  egli  il  me  faggi  ero , ma  dicendogli  il  Duca , che  fe  non  lofaccua , 
non  lo  batterebbe  mai  più  voluto  vedere,  quefli, benché  mal  volentieri,  ne  prefe  l'af- 
funtoper  non  perdere  la  fu  a fortuna  , & ceder  in  concetto  di  timido , che  rie  uf affé 
d'cjjer  fecondo  ad  vn abbattimento  ; andato  adunque  al  palagio  di  Vandomo , fe- 
ce dire  al  Duca,  che  deftderaua  di  parlarli  ; fugli  replicato , che  il  Duca  fatta  à ta- 
vola. 

I qon  importa,  quei  replicò , ditegli  pur  e,  che  qui  è Ftllars,chc  defidera  parlargli. 
Immaginosi  Beoforte  quale  potefle  effere  l’Ambafciata  fapendo  da  chi  dipendenti  il 
meffo  , C~  perciò  lenoffi  dalla  menfafubito  acciò  che  li  Commenfali  non  l’vdtffero. 
Ejpofe  quelli  la  commilitone , c’haueua,  & il  Duca  fi  dulie  di  Ittiche  l'haueffe  accer- 
tata,mofìrando  difpiacerc  di  battere  a cimentar  fi  con  vn  coft  congiunto  f eco, ma  l'al- 
tro fi  fcttsò  rappresentandogli  non  minore  dtfpiacere  della  neccfjità,cbe  L’haueua  con- 
dotto ad  vn’attione  tanto  lontana  dal  proprio  volere . 

Accettò  Beoforte  la  disfida , ma  foggiunfc , che  fi  trottarla  tll'hora  con  alcuni  Ca- 
ttallieri  à tauola , onde  non  poteua  lafctarli,fe  non  volata , che  fe  nefoffero  acorti,  il 
che  farebbe  flato  vn' impedire  l'abbattimento,  bifogna  adunqtte(diceua)cbe  mio  fra- 
tello habbia  tanto  di  pattarla, che  potiamo  concertare  il  l uogo,&  il  tempo . 

La  conclitjìoncfù,  che  fi  trenarebbono  di  nuouo  alle  tre  bore  doppo  il  mezzogior- 
no , che  chiamano  dell  a fera  , alia  Tmllerìa  per  accordare  il  rimanente.  Si  viddera 
li  Cognati  al  luogo, & ali’ bora  flabilita,0'  determinarono  di  batter  fi  à colpo  di  pillo- 
la effli  cagione  della  ferita  , c’baneua  Nemours  alla  mano  , ma  li  fecondi  conia 
fpaiafola  , vno  delti  quali  dottata  effere  il  Conte  di  Bury  buono  corpulente  affai  , 
miche  profeffaua  la  fpada  fuor  di  modo  : il  luogo  fri  dichiarato  il  mercato  , che  è 
dietro  al  giardino  del  palalo  di  Fandomo  alle  fette  bore  della  fera  medeft- 
ma . 

Ritrouosfi  quello  di  Beoforte  al  proprio  giardino,  doue  concorfero  molti  come  è fo ■ 
lito  a diporto, egli  impatiente  afpettaua  l'hora  affacciandofl  allo  fpeffo  alla  porta, che 
guarda  al  mercato  per  vedere  fc  compartita  l’auuerfario,  alla  fine  veduti  alcunché 
fiatano  mifurando  le  fpade,  erano  quefli  deli  vno, ZT  dell’altro  partito, che  l’baueua- 
no  penetrato  , & voleuano  effere  anche  non  chiamati , fecondi , e fri  quefli  erano  li 
flesfi,  eh' erano  flati  à pranfo  con  Beoforte, il  quale  difje  allbora  à quei,  eh' erano  (eco, 
v fnaino  à vedere  alcuni , che  fi  vogliono  battere  ,•& vfeendo  egli , comparile  quel- 
lo di  Nemours , chepoflo  piede  J terra  ,ft  appoggiò  ad  vn  poco  di  muro , che  vi  era , 
dtffegli  alihora  Filiate, che  fi  battcfjc  pure , perche  egli  fi  farebbe  benpreflo  fpedito 
da  Bury  t cb'craglideflinato  fecondo  auuerjario . b'cofort  andò  f ubilo  con  la  pillo- 
la prefa  dalla  mano  di  chi  le  portana  ambidue , & Nemours  con  l’altra  reflata- 
gh  • 

Incontrati  Nemours  fu  vn  poco  primo  allo  fparo,  ma  non  coffe  abbracciando  foj 
lo  vtl  poco  di  capelli  del  cognato  all'orecchio, ma  quefli  il  colpì  fopta  la  poppa  manca , 
& lo  dtflcfe  a terra  moribondo , dicefi , che  li  fecondi  del  morto  baueffero  il  vantag- 
gio y batta,  che  Ngmours  vi  lafciò  la  vita,  & s'ha  naia  portate  l’armi  fh  a>ver;  con- 
tri 
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tra  il  fuo  Rè , prono  quanto  v alefero  quelle  di  vn  Cognato . Fu  il  morto  portato  al 
Talaggo  di  Condè , che  lo  fofpirò;  Et  fù  dubbiato,  f egli  fi  doueffe  lafepoltura  Eccle- 
fallica,  ma  conofciutofi  che  nel  breue  [patio  di  vita  baiteli*  dato  fegno  di  contritione 
ad  vn  Trelato,  clic  ri  fi  trono  , egli  diede  l’ajfolutionc,  gli  furono  celebrati  i funerali 
con  abbondanti  fuffragij . Inacquerò  poi  da  qneflo  duello ■ , come  è [olito  delle  difeor- 
die , che  vna  molte  ne  partonfee, molti  cartelli  contro  di  Beoforte , & ne  nacque  la 
contefa  con  il  Conte  di  Renx [econdogemto  del  Duca  di  ElbcufCT  il  Trencipe  di  Ta- 
ranto,per  la  quale  il  primo  d'ordine  del  Duca  di  Orleans  fù  mandato  per  alcuni  gior- 
ni nella  EaCligliaymatcrie,  che  fono  lontane  dal  mio  filo  . 

*rUOr£|  rf  ' Ma  douc  non  entra  la  morte  ?cr  !a  d,fcord,a  à flagellare , entra  la  naturale  poi - 
cadf  oJle  CÌ3C  alli  l°'  dt  'y43°fl0 il  Duca  di  Vadois  yn:c0  m*f™io  del  Duca  di  Orleans  morì  in 
ans  ! ctd  di  d"e  anni  lafctando  il Padre  171  vn0  eftremo  dolore , [e  non  quanto  il JoHeneua 
lafperangache  la  Duchcfja  era  nel  fetthno  mefe di  fua grauidanga  , Il  Rè  benché 
offefo  tutto  giorno,  & nel  più  vino  de  gl’intereffi  della  Corona,  dal  gto,  non  tralafciò 
di  mandare  il  Duca  Dammille à complire  con  il  Duca,  & condolerf  della  morte  del 
Fanciullo Sono  in  quejla  parte  differenti  le  immicitic  de  Trencipi grandi  da  quelle 
de  Trinati,  poiché  non  toghonogli  atti  delle  corte fiefrà  di  loro, mentre  che  li  J additi 
verfanoper  cjji  il  Jangue  ,&  fi  vfurpano  eglino  li  flati.  Confderatione,  ch'io  non  sò 
fc  più  degna  di  Democrito , ò d'Her  adito;  fe  l'huomo  [abito,  eh' è nato  non  foggi  accf- 
fe  alla  morte  direi , che  quefì’  altra  colpo  [offe  fato  per  ricordare  al  Duca  di Orleans 
il  torto, che  faceiia  al  nipote, per  che  le  tribulatiom  fono  memoriali  di  Dio,&  per  coli 
dirle  tirato  d'orecchio  .■ 


Le  armare  Ma  per  nonflar  fempre  sù  le  morti , e sù  le  difeordie priuate ; mi portaró  U don e 

e!  Il  Prenci  l'armata  dei  Trencipi  fianca  di  ftar  nel  Borgo  di  fan  Vittore , fi  andò  àponere  a lu- 
pi , & del  uifhoue  fi fermò  due  giorni,  indi  hauendo  [apulo , che  le  truppe  delT uremia  mojlra- 
1 u renna.,  Uinodi  voler  pajf are  il  fiume  tra  Lagnj,&  Cerbeil,poflofi  in  battaglie, e dimoratati i 
rimano  po  ^u£  }mej  mar,  ciò  verfo  San  Clouà,  e V il  T urenna  prefe  pofto  à Villanoua  / otto  Dam- 

I ’ martino . 

II  Ré  con-  D‘flì  cl}  era  andat0  H & à Tontoife , & che  baueua  comandato , che  iuifoffe  il 
f~ri  na  il  h\o'"°  L>aìdamento , nel  quale  erano  alcuni  di  quello  di  Tarigi  di  colà  partiti  per  obbe- 
P .uh  mèro  dire  a^a  volontà  del  fuo  Signore;  l'vltimo  adunque  di  Luglio  fattone  il  decreto  for- 
i n Ponto  ifc.  male, il  fece  regtfirarc  a’ fette  di  Mgojio  in  quel  Variamento, il  ebefaputoft  in  Tari- 
li ocx  ciò  del  gì, quefi' altro , che  fifiimaua  anch’egli  Variamento,  decretò  la  inualidità  di  t fucilo , 
'hi  l imerò  & comandò , che  liTrefidcnti , & conftglieri  della  Corte  doueffero  nel  termine  di 
«f  i Parigi , ottogierni  ritornare  a Tarigi , & che  intanto  gliene  [offe  data  parte ; pochi  giorni  di 
che  s?l>>,l‘  por  ratificato  qneflo  decreto  ,fù  agguata  la  pena  a quelli,  che  dentro  gli  otto  giorni 
<H»cI  di  Pon  non  ntornafferofdì  efierc  cancellati  dal  numero, & officio  loro  fengafperanga  di  più 

ritornami , ne  meno  efjerui  più  mai  rii  cauti  quelli,  à cui  foffero  da  loro  raffignatc  le 
cariche . 

H ora  mentre  che  fi  teneua  il  Rè  à Tontoife  bebbe  auuifo,  che  il  Duca  dì  Lorena , 
poco  ncordeuole  della  provieffa  fatta , fe  ne  ritornaua  per  vnirfi  con  li  Spagnuoli  j 
fattore  delli  Trencipi , & però  fece  allungare  le  truppe  verfo  Compiegne  per  impt- 
Cfion  dirli  il  paffo  * 

i o -hi  Commandaua  alle  ti  lippe  di  Spagna  il  Conte  di  Fuenfaldagni  , ilcuifineprin- 

uld-.gm.  cfPa‘e  era  doppoilferuigio  commefjoli  dall'  ^Arciduca  di  vendicar  vna  offe  fa  , che 
vitìrir  ndcua  dl  batter  riceunt  a il  Duca  di  M omb  afone  da  quelli  di  Chony  per  batter 
e unto  per  loro  gouernatorc  il  Marefual  d'Efirè  contro  gli  ordini , eh' cigli  ha- 

ueua 
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ueua  dati . Soletta  godere  il  Mombafon  il  Coucrno  di  Parigi , & l’haueua  Venduto 
tdMnrefcial  dell'Hofpitale  , & pereti  era  goiternator  pur  anche  dell' 1 fola  , che  Chony  dtf. 
chiamano jdi  Francia  dotte  è Suiffons  ,&  altri  luoghi,  particolarmente  Chony,  ven-  guftò  il  Da 
dè  anche  qttejlo  gouerno  ai  Marefctal  d’Eftrè  , che  non  gliene  sborsò  prontamente  a di  Moni- 
te  il  danaro}  flora  po/lofi  il  di  Mombafon  al  partito  de  Trencipi  , prete fe  quello  bafooc. 
d'Efìrè  di  non  pagare  il  pregio  conuenuto , come  d per  fona  caduta  nel  delitto  di  Lefa 
Maeflà . 

Ma  il  Mombafon  per  qttefio  baueua  commandato  d quelli  di  Chony  , che  non 
riconofceffero  padrone  chi  non  baueua  adempite  le  conditioni  della  vendita.  La  Dtt- 
cheffa  adunque  fapendo , che  il  Fuenfaldagna  ncll'accoBarfi  aW armata  de  Trencipi 
dottata  pàfjare  per  l'I fola  , haueualo  pregato  àgafligare  li  /limati  dif obbedienti  di 
Chony, doue  fi  erano  andati  à ponere  il  Duca  di  JElbeuf,&  il  Signor  di  Mancamp  à fi- 
ne di  difenderlo,  CT  pure  non  era  luogo  da  poter  foftenere  contro  li  Spagnuoli  abbon- 
danti di  gente,  fecero  nondimeno  quanto  poterono, ma  alla  fine  coflretti  dalla  fttptr- 
chiaria  fi  accordarono  à conditioni  fuantaggiofe,cioè  li  principali  con  armi,&  baga- 
glio, ma  il  prejidio,con  la  bacchetta  bianca  alle  mani. Vaniti  qucfii,il  Fuenfaldagna 
feriti  beniffimo  la  Ducbeffa  trattando  con  ogni  più  dura  afpregga  quegli  habitatori. 

Li  Parigini  ben  affetti  al  partito  de  i Trencipi  vdirono  con  loro  grande  allegrezza 
quefìa  compar  fa  di  Spagnnoli , & Lorenefi  in  Francia , fperanga  che  tutti  vnitipo-  , 
teffero  battere  le  forge  Regie,  & aflringere  il  Rè  à farla  voglia  ae’  Trencipi.  In  fiat-  Elicono 
ti  [limarono  quefi' armi  fir antere  come  loro  liberatrici . Mora  lo  Spagnuolo doppo 
Cbauerc  dilapidata  la  Piccardia,  & la  Ciampagna  vnitofi  il  Duca  di  Lorena,  gli  la-  ^ 

/ciò  dafei  mila  huomini  fotta  il  comàdo  del  Duca  di  Fttirtcmbcrgo  per  il  foccorfo  de-  ° 
limatogli , V"  effendofi  ammalato,  fi  ritirò  in  Ticcardia , indi  verfo  Cambray  con  il 
reflante  delle  fue  genti , le  quali  mandò  all"  Arciduca  per  l'affedio  di  Doncberchcn , 
poiché  effendofi  Li  Fiamengbi  doluti  con  quell'altezza  > ch'effi  pagauano  l’affedio 
per  mare  di  Doncberchcn,  fe  ella  non  fi flrmgetia  anche  per  terra , non  fe  ne  farebbe 
mai  veduto  à fine , & le  migliori  genti  dell'efjcrcito  del  Rèfiflauano  perdendo  in 
Francia  quando  fi  doueua  attendere  al  riacquifio  di  vna  piazza  di  tanta  importan- 
za àgl'intereffi  della  Fiandra , doleuanfi  che  fi  mandaffe  a far  guerra  in  cafia  d'altri 
per  foflener  genti,  che  ad  ogni  minima  occafione  fi  farebbe  pacificata  co'l  fuo  Ripo- 
rne tanti  altri  effempij  ne  potè  nano  render  teflim  o man  ga,&  che  ogni  poco  più  che  fi 
continouaua  il  tener  le  genti  in  Francia,  ne  fi  haurebbe  Doncberchcn,  ne  più  l ‘ effer - 
cito, che  tanto  coflaua  alRè,&  al  paefe . à famigliami  querele  adunque  fatti  pene, 
trare  con  quella  modesta , che  deue  il  vaffallo  al  fuo  fuperiore , baueua  deliberato 
l’arciduca  di  andar  di  per  fona  à quell'affedio,&  à qucflo  fine  baueua  riebiam  ato  il 
Fuenfaldagna . 

Mentre, che  quefie  cofie  accade  nano , molti  del  Parlamento  di  Parigi  vdito  il  de-  jyfoiri  del 

creto  del  Ri , & ben  vedendo , che  non  ojlanti  qucfli pochi  aiuti  di  Fiandra , CT  del  par|a  men- 
Duca  di  Lorena  il  partito  del  Rè  doueua  formontare  à quello  de  i Trencipi,  muffì  me,  to  di  Parigi 
che  la  buona,  & la  maggior  parte  delti  Cittadini  di  Parigi  inclinaua  al  vero,  & di-  vano  à quel 
retto  Signore,  mollifico,  fi  trasferirono  alla  obbedienza  del  Ri,  & ad  aumentare  il  di'Pontoifc. 
Parlamento  di  Pontotfc,(T  à qitefìo  maffime  fi  conduceuano  vedendo,cbe  il  Duca  di 
Orleans  doppo  la  morte  del  figlio  pareua  inconfolabìle , 0*  che  poco  fi  caraffe  più  de  » 

gli  affari  del  Regno  . 

H allettano  ojferuato  ancoraché  non  era  tra  l'armi  delli  Trencipi  più  quella  vnio- 
re  di  prima , poiché  morto  il  Duca  di  Tfemours  bottata  il  Trcncipe  diCondè  data 

la 
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la  carica  di  Tenente  Generale  al  Marchefe  di  Coligny  con  difpiacere , & naufea  del - 
il  Prencipe  lipiùantiani  Maffiri  diCampo  del J'uo  efferato , che  l'baueuano [erutto  molti  anni 
d i Còde  d if  prima  di  queflo,  ch'era  l'vltimo , onde  tutti  di  concordia  fi  erano  licentiati  dal  ferui- 
gufta  molti,  <JÌo,fi  che  poteuafi  dubitare, che  folfe  per  nafeere  dal  verme  della  innidia  tra  gli  of- 
c bc  il  lafcia  fidali  di  quell' armata  il  moflro  della  difeordta.  Conftder aitano  , ch'era  morto  oltre  a 
no . __  'Nemours  il  Duca  di  Buglione, m ti  preludi 1 di  dcbbolcgga  di  quel  partito,®-  alla  fi, 

1 1 Parlarne-  ne  conofceuano  il  doitere  della  loro  obbedienga.la  prima  inflativa  adunque, che  fcce- 
to  di  Pócoi-  r0  qHCili del  Variamento  di  Vontoife  al  Rè  ,fù  con  humile  rimoflranga , che  fareb- 
‘ c*  Pcrfuacic  ye  dato  la  fallite  del  fitto  gouerno  il  colpo  peltro  di  troncar  tutti  li  pretefti  delli  Vren- 
del  CarcT^  cipi,®  alli  filcjji  del  Variamento  di  Varigi  refiati  colàd'ofijcruarc  la  intentione  data 
uè  Mwa  . ^ allontanare  il  Cardinale , perche  hauendo  li  Vrencipi  obbligata  la  fede  di  deponcr 

l'armije  nonl'haucffero  poi  fatto, non  farebbe  più  ftato  nella  Francia,  chi  non  gli  ha - 
uefife  dannati  detcjiuti ,®  abbandonati . 

Conobbero  il  Rè,  & il  Cardinale , che  quefli  erano  ottimi  configli,  per  lo  che  de- 
terminarono tutti , che  p diuenifse  alla  diuifiionc  promelja  ; licenciatop  adunque  il 
Il  Card.'Mi  Cardinale  dalle  M acfilà, partì  alh  19. di  >/ Igojlo  da  Vontoife  prendendo  il  camino  per 
zarini  parte  Buglione , ® il  Rè  nello flejfo  giorno  parti  ancor  egli  per  Compiegue  ricettino  con 
per  Sedano-  „rfndtfjìme  allegrezze  da  quel  popolo . Saputafi  in  Varigi  qticfita  partenza  , de- 
cretar moti  Variamento  , & li  Vrencipi  di  mandare  à renderne  gratie  al  Rè , & 
pgnificarli  , che  attcndcuano  quale  ordine  volcfje  dkr  loro  per  la  totale  quiete  del 


Ma  [e  bene  il  Variamento , & li  Vrencipi  faccuano  queflc  efilcriori  dimofiratiom, 
non  era  perù, che  no  ftimajjcro  quefla  partenza  vna  fintione,®  dtceuano  tra  di  Loro* 
che  il  Cardinale p (emana  in  Sedano  a fine  di  nceuere , ® ifpedire  ogni  giorno  cor- 
rieri dalla  corte,®  dare  Ufuoi  configli  di  quello, che  p haucfjc  da  fare,®  ad  ogni  oc- 
cafiouc  ritornacene  ben  prcflo  . 

I i Prencipi  Qttcfii  erano  li  concetti,  che  J'pargcuano  li  Vrencipi  perjofiencrc  il  proprio  cauìl- 
inftigano  il  lo,®  ntrouar  prctcfU  da  non  deponcr  f armi,®  per  tenere  il  popolo  fermo  nella  deh- 
popolo  a oó  ber  ut  ione  di  non  douerfì  diffamar  infimo  a tanto, che  il  Rè  nonjofjc  ritornato  a Vari 
difatmarc.  gì,  rifiorato  nel  primo  poflo  il  Variamento,®  mutata  la  forma  del  gouerno  Margari- 
no,di  cui  difjèminattatio  diptù,ch'era  andato  per  ponere  in  piedi  vna  intona  armata, 
t rnornarfene  pofiofì  alla  tcjia  di  effa  ; non  douerp  adunque  lafciar  ingannare  da 
quefli  incantcfmi.Et  tali  erano  li  veleni  fparfi  per  non  difannare . 

Hora  mentre, che  il  popolo  di  Varigi (laua  in  quefle  incertezze  il  Signor  tf  Eflra- 
de,  ch'era  Gommatore  di  Donchcrchen , veduto  che  li  Spagnuoliflringeuano  quella 
Il  Duca  di  pianga,  ® c’hoggjmai  più  non  potata  refiflcrc,fcn{[e  alla  Corte  protcflandofi,cbe  fc 
Vadomovà  non  gli  andana  preflo  foccorfo  farebbe  flato  ncceffitato  di  lafciar  la  piagga all  Mr- 
a Doncher-  ciditca . Comandò  il  Rè  dunque  con  lettere  al  Duca  di  Vandomo , che  andaffe  con  la 
chea  in  dar  fina  flotta  à tentar  quel  foccorfo.  Giunfe  queflo  comando  in  tempo,  che  il  Duca  batte- 
vo . ua  diffipata  vicino  la  Rocella  qitap  clic  tutta  l’armata  del  Conte  di  Ognon  haitcndo- 

gli parte  affondati,®  parte  prtfi  li  vafcelli,tra  quali  due, che  il  Rè  di  5 paglia  baucua 
fin  dal  princìpio  mandati  con  il  Signor  di  Batte  utile  in  aiuto  de  Vrencipi  ; andò  il 
Vandomo,  ® con  quel  poco  profitto, che  il  mondo  sa  fu  coflretto  à ritornarfcnc,e  che 
Li  Regij  fl perde fle  la  piagga . 

retarono  al  Tcrdìta  grane  cagionata  dalle  riuoltc  Ciudi  della'Ftancta , alle  quali  ritornan- 
Rorgo  della  do  duo , che  le  militie,  che  muigiiatiaiio  alle  oc  cafoni  di  loro  profitto , non  fi  lafc  ia- 
ivegma . uauojcUn,  re  da  buone  parole,  majfimc,cbe  li  nujiliarij  de’  Vrencipi  fi  andammo  ac- 

collando. 
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enfiando , per  lo  che  il  Vrefìdio  di  Corbcil  fece  vita  f correria  fopra  il  Borgo  della  Re - 
gma , dotte  era  di  guarda  il  Reggimento  deil'Holac  ,e7  ne  vecifero  molti , <7  mol- 
ti altri  fecero  prigioni,  reftandom  ferito  à morte  il  Sergente  Maggiore,  & di  più  ( cor- 
rendomi d intorno  prejero  più  di  cento  foldati  Condetfli , che  erano  andati  à forag- 
giare . 

Mi  fornitene , che  diljì,  che  il  Variamento  di  Tarigi  hetueua  decretato,  che  il  Can  - jj  CancclUe 
celliere  di  Francia,th‘era  il  Signor  di  Sequier,douejjero  federe  prejfo  al  Duca  di  Or-  ro  di  Fracùi 
le  ms,come  à Luogotenente  generale  dii  Regno, que  sii  nondimeno  conofcendo  il  prò-  v.i  à lìficde 
pria  debito, non  al  Dnca,ma  volle  a filiere  al  Rè,cbe  perciò  l'andò  à ri  trottare  a Com  - re  a pprefl'o 
piegtie',  dotte  era  fiato  chiamato,  e giunto  à punto  m tempo , che  fù  dato  il  baftone  di  il  Rè . 
Maresciallo  di  Francia  al  Duca  della  Porga,  <7  in  tempo, che  tutta  la  VroitinciaJÙ" 
luoghi  conuicmi  andauano  à render  obbedienga  al  Rè, <7  in  particolare  vi  andarono . 
quelli  della  Città  d'Mngiers  pergiufhjicai  fi  della  fama  falfamente  fparfa,  c’haueffc- 
ro  quei  Cittadini  voluto  adhertre  al  partito  delti  Vrencipi . 

Ngqn  era  à pena  partito  dalla  Corte  il  Cardinale , che  il  Confeglio  del  Rè  vedendo  H Rè  daJ 

la  tardanza  delli  fudditi,  Z7  de  i Trenapt  à depoucr  l’armi,  propofe,  che  fi  publicaf-  vna  Anini- 
fe  vn'Mmniflia  generale,  onde  haueffe  ogn'vno  à conofcere  la  Regtàclemenga  indi-  ftìa  gcncra- 
nata  alla  public a pace.  Fatta  ch’ella  fù , <7  regijirata  nel  Variamento  di  Vontoyfe,  le - 
fu  anche  mandata  a Varigi,che  ne  attribuì  il  moto  al  Signor  di  Serttien  , 

EffortaUa  quella  Mmmfiia  ciafcbedunoà  ritornare  nella  douuta  firada  dell'obbe. 
dienga  , & promettala  vn’amphljìmo  perdono  alti  Vrrnapi  delle  cofe  commeffe  per 
l' addietro,  riferuandofi  però  li  delitti  commcjfì  tra  perfone , che  erano  del  mede  fimo 
partito,&  le  violente  vj.ite  contro  U palagio  della  Città . 

Quefia  riferita  vinta  alla  finderefifece  dubitare  il  Duca  dt  Beofort , che  foffe  pò-  Dubi  j dell! 
liga  di  cambio  per  lui  in  fodi  sfati  ione  del  duello  con  il  Duca  di  'Nemours  ; anche  Prcncipi  fo 
U Vrencipe  di  Condì  fi  perfuafe  dtejfere  comprefo  nella  riferua  per  La  violenga  fatta  pra  1*  Attlni» 
fare  al  Valaggo  della  Ctttà,Z7  che  potejje  egli  ef Seme  dichiarato  l’autore, & proce f-  l'ia  • 
fiatone  * 

Non  reftò  fenga  li  fuoi  tintori  anch’egli  il  Duca  di  Orleans , egli  nacque  il  dubbio 
dalla  rifpofla  datali  battendo  addi  mandato  paffaporto  alla  Corte  per  poter  mandare  H Duca  d i 
li  fitoi  Deputati,  a fine  di ringratiare  il  Rè  di  battere  allontanato  il  Cardinale  Maga-  Orleans  li 
vino,  Ì7  per  trattare  l accomodamento, C7  eragli  flato  rifpofio,ch’ei  poteua  andar  di  adombF*  dil 
pvrjonajaig’altro  paffaporto , non  ne  battendo  bifogno  per  la  tanta  parte , c’hauetta  ^ ^ar.v^r" 
nello  Stato,angt  che  lo  jlejfo  Rè  gli  fece  fa  pere, eh’ era  tempo  di  offeruar  la  parola  da-  ^ 
ta  di  dij armare  fenga  proponer  altra  conditione,  ò trattato , poiché  l’haueua  data  li- 
bera di  poster  l’arrm  a baifo  qualunque  volta  fojfe  il  Cardinale  allontanato , & pure 
fi  vedeua,chc  volata  introdur  trattati . * 

Quejia  injtanga  pofe  il  fofpetto  nei  Duca , il  quale  volle  replicar  con  vn  Corriera 
pur  dimandando  di  huouo  il  paffaporto.  Il  replicare  cauò  vna  rifpofla  acerba  dal  Rir 
che  nella  prima  inftanga  era  fiata  dtjfimulata-.  Rammentagli  il  Rè  tutte  le  attioni  » 
c’haueua  vfate  nelle  quali  non  ne  appanna  alcuna  difermgio  Regio , onde  i baite  tu 
iddio  flagellato  conia  morte  del  figlio,  che  gli  lunata  dato  ne  i tempi  di  buon  feriti - 
gto  prej’lato  . 

■ Jn  queflo  tempo , che  ftmaneggiauano  quefie  cofe,  più  volte  fi  radunarono  le  reli-  jj  prcndpf 
qutedel  Variamento  di  Varigi  , & più  volte  fi  tenne  l’ jiffemblea  della  Città  per  f0|i  citano 
deliberare  di  quello , ehe  doueffero  fare  ; li  primi  comandati  di  ridurfià  Vontoyfe,  (Iranc  rilo- 
, <7  tutti  per  godere  della  Mmnifiia  pubhcata , vi  fi  trouaionoliVrencipi  nella  prt-  luuonì  * 

. * ma. 
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ma  adunanza , & fi  affaticarono  à tutto  potere  di  perfuader  il  'Parlamento  à dehbe - 
rationi  frane , e tutte  contrarie  alli  Regq  comandi , alla  fine  ottennero , (he  farebbe 
bumilmente  J applicato  il  Ri  à reftar  [erutto  di  riunire  tutto  il  Parlamento  in  Tari- 

?i , Ordì  concedere  vna  Mmnijlia  fen%a  riferua  alcuna , & à ritornai fenc  alla  fua 
uona  Città . 

Quelli  della  Camera  de  Conti , & della  Corte,  che  chiamano  t-Aydes  determina- 
rono di  obbedire  affolutamemte  al  Rè,à  quella  nuoua  inafpettata  il  Prencipe  di  C on- 
di fi  portò  nell' vna, et  nell'altra  adunanza  per  diuertirli  da  co  fi  buon  proponimento, 
ma  qualunque  fe  ne  [offe  l'ejfortatione,&  le  ragioni  addotte  non  le  potè  rimouer  pun- 
to dalgiuflo  loro  proponimento, anQ  che  rifpojcrothe  fe  gli  affari  non  ftfofjero  acco- 
modati ben  prejlo,dr  che  il  Rè  continouaff'c  nel  diuieto  fatto  di  vnirfi,non  fi  farebbo - 
no  più  conuenuti  tnfieme . 

Htl  Palacelo  della  Città  poi  fu  decretato  di  mandare  a f applicare  tl  Rè , che  fe 
ne  ritornajfe  à Parigi,  & fi  dichiararono  di  non  volere  il  Preuoflo  de'  Mercanti  po- 
li Duca  di  A0  follatati , ne  Couernatore  alcuno,cbc  non  haueffe  la  confermatone  dal  Rè, 
Orleans  fi  onde  poi  l’vno,  G~  l'altro  fe  ne  ritirarono,  come  diremo,  £r  anche  il  Duca  di  Orleans 
aliene  Aa\-fiaftenne^'efferc't0  dellacaricadi  Tenente  Generale , & in  queflo  modo  tutte 
la  carica  di  le  sofie  fi  andauano  difponendo  alla  obbedienti  del  Rè  ; al  che  tanto  più  facilmente 
L uogore-  il  popolo  fi  dijponcua , quanto,  che  vedeua , che  il  Prencipe  di  Condè  andana  difgu - 
«ente  Gene  /landò  lifuoi  ogni  giorno  piu , il  che  principalmente  era  occorfo,  quando  le  fue  genti 
ì ale . erano  d'intorno  a Parigi , che  vna  fera  alcuni  delltfuoi  faldati  vollero  entrare  in  vn 
giardino  per  accomodar  fi  di  certe  herbe , come  è cofiumc  della  militia , che  vjfa  più 
IIP  rencipc  il  pronome  mio , che  il  tuo,  sù  quel  d'altri,  ma  il giardiniera,  che  cuflodiua  con  gente 
di  Condè  armata  l’ herbe , gli  fi  oppofe , da  che  nacque  vna  groffa  briga , alla  quale  corfero  li 
dugufta  li  Cittadini  del  cor  podi  guarda , che  fipofero  al  partito  dell'Hortolano , & concorren- 
•uoi.&par-  do  altri  foldati  era  per  vfctrne  vn  brutto  febergp , fe  molti  altri  foldati  non  vi  fi 
ic'm11 'f11  fiaponcuano . T^on  erano  a'pena  quietate  le  cofe  (che  erano  riujcite  fenga  vccifio- 
Vallon  ' n,)c^e  portatone  l'auuifo  al  Vrenctpe , che  vi  accorfe  furiofo , & volendo  profc]fare 
* di  fodisfate  alh  Cittadini , comandò , che  gli  fofftrù  dati  qo.  foldati , & -io. Officiali 

per gafir: irli,  era  quello  il  Reggimento  di  Linguadocca  del  Duca  di  Orleans,  a {qua- 
le,come  a tutta  l'amata  del  Duca  fopraintenieua  Vn  brauo  faldato,  & Signor  d ief- 
fo  chiamato  Vallon . jL  quella  dimanda  adunque  del  Prencipe  il  Signor  di  radon 
rifpoje,cbe  non  ftpeua  chifoffero  li  delinquenti , ma  che  ejfendo  quietato  ogni  eofa, 
fnpplicaua  S.„ 4.  à farne  pajfaggio,  ma  che  quelli  era  il  più  Itimato  Reggimento  di  S, 
M. Reale . Sdegnosfi  di  quefia  nfpofla  il  Prencipe , & replicò  tl  comando  : il  Signor 
di  radon  ripigliò,  vi  dico  Signore,  che  non  sò  quali  fiano  li  colpeuoli,ponerò  in  fqua- 
11  Prencipe  drone  il  Reggimento , & r.^t.fi  pigliar  à lei  quelli, che  gli  piaceranno.  Quafii  volcffe 
’l.  Sig.  dire, che  qua  non  era  Reggimento  da  lafciarfi  pigliar  à dcana.Più  fi  alterò  il  Pren- 
r'au 13  r°m  C'PC’  ProromPcnd°  m parole  ingiuriofe  contro  il  rallon, pofe  anche  mano  alla  f pa- 
ia per  offenderlo  di  fatti , ma  trouandofi  il  Signor  diClairombau  vi  fi  interpofe,  e lo 
trattenne . 

Da  quefi'atto  il  Prencipe  non  Vidde  più  volontieri  Cinterpofitore,  che  però  pr e fu- 
ne l’occafione  dal  vederlo  non  molto  doppo  nella  fua  anticamera  Veftito  di  negro,  & 
ferrea  fpada , lofgridò  dicendogli, che  quella  tra  attione  indegna , & vergognofa  an- 
dando in  quella  forma  dif armato,  & refluo  da  pacifico  in  tempo  di  tata  turbolenta; 
i*g,bi°ttiquclCaualliero  tamaro  boccone  non  jengafegno  di  [angue  all'orecchio  » 
vn  altro  giorno  poi  incontratolo  à paffeggio , che  il  Clairembau  non  lo  poti  sfuggire  , 

ma 
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ma  fermatoft  annerirlo,  il  Vrencipe  gli  diffe  , che  notigli  douefle  più  comparire 
guanti,  fe  non  voleua,che  lo  haueffe  fatto  mal  trattare.Erano  quejti  indici)  dall'ani- 
mo agitato  del  Vrencipe,&  prefago  di  fua  mutatone  di  fortuna  . 

Hora  mentre,  che  il  Vrencipe  vedetta,  che  il  popolo  gli  andana  perdendo  C affetto, 
folle  citò  le  aufiliarie  del  Duca  di  Fuirtembergo,  & l ‘al  tre  di  quél  di  Lorena  per  ten- 
tare la  fua  fortuna . 

Trouauafi  il  Marefcial  di  Turenna  a Vìdafranca  di  S.Giorgio , & vdita  la  mofla  i|  Turcna  fi 
di  quefle  genti, ne  battendo  forfè  per  oliarli,]!  trincierò  di  maniera forte,e  tenendofi  /ortica  à 
libero  il  paff)  della  Leina , cheli  afficitrò  di  Corbeil , & Ublon  ,fi  che  all'arriuo  de'  Villafranca 
Spagnuoli  non  temeua  di  effere  attaccato , <&  fe  attaccato  non  offefo . ^ S.giorg. 

Sapendo  adunque  il  Vrencipe  di  Condè , che  gli  aiuti  erano  vicini  fi  moffe  con  la 
fua  armata  per  andar  fi  ad  vnire  con  gli  amici , ma  non  bauendo  più  il  ponte  per  paf- 
far  le  genti, {che  il  Turenna  l’baueua  occupato')  fu  corretto  à valer  fi  di  bar  che, delle 
quali  pur  anche  fe  ne  riuersò  qualcheduna . Subito , che  fu  congiunto  aldi  Duchi  di 
rvirtembergo , & di  Lorena, gli  venne  volontà  di  andar  ad  attaccarli  Regi] . 

Ma  il  Duca  di  Lorena, che  vede  uà  quanto  foffero  forti  le  trinciere  del  Regio  effer 
cito , non  volle  auuent tirar  li  fuoi  al  f enfierò  difperato , che  chiamoUo  tale  il  Vren- 
cipe ;non  era  però, che  non  feguiffero  fcararnuccie  allo  fpeffo  fra  gli  vni,& gli  altri, & 
qualche  tiro  di  Cannone  dal  Campo  Regio  procuraua  d' inquietare  gli  aufiliarij , ac- 
etiche tanto  più  difficilmente  fi  acquartieraffero , ma  qiiefti  fi  difpofero  in  maniera 
che  non  lafciarono  al  Turenna  altroché  la  parte  di  Corbeil  libera, & fiauano  difpofli 
in  quefla  maniera . 

Il  Duca  di  Lorena  era  accampato  dal  fiume  Hiera  fino  al  bofeo  grande,  il  Trend-  Turenna  c 
pe  di  Condè  teneua  il  fuo  campo  à Leina , & il  Duca  di  Vvirtembergo  era  pofio  frà  atte 

l’vno,  & l'altro,  &.il  Trencipe  fece poner  vn  ponte  la  doue fi  vnifeono  la  Leina  en-  * 

trando  nel  Marne  à fine  di  poter  pafiar  il  fiume > CJ*  incommodar  il  T urenna , prò- 1 * * 

fefjauano  adunque  quefìt  di  bauere  i Regi]  nella  Rete , CT  ne  publicarono  il  {ito  loro 
con  difJ'egnidTarigi , aggiungendo , che  patinano  li  Regi],  & di  foraggi,  & di  viue- 
ri  ; ma  il  Turenna  per  leuarfi  da  quel  pofio  cominciò  d poco  d poco  a mandar  il  fuo 
bagaglio  accompagnato  da  i foraggieri  in  modo  , che  l'inimico  non  fene  patena 
accorgere,  & nello  fiefio  tempo , che  ogni  giorno  faceua  far  queflo  paffaggti , fi  Pa“?.  P" 
alfauano  f otto  Corbeil  le  trinciere  di  vn  nuouo  Campo  fecondo  il  dilfcgno  man-  j r,^ 
datoui , dato  che  hebbe  fine  alle  trinciere , & alla  miffione  del  Bagaglio , vna  not-  c ;p; . 
te  leuò  cofi  tacitamente  il  Campo,  & il  Cannone,  che  l’inimici  non  ne  hebbero  mini- 
mofentore. 

La  mattina  fu'l  far  del  giorno  comparue  vn  trombetta , che  fatta  vna  chiamata 
addimandò  di  parlare  al  Duca  di  Beoforte , oue  introdottogli  dijfe  in  nome  del  Ma- prcnc;pc 
refcìallo , che  fe  à forte  baueffe  battuto  volontà  di  trouarlo  gli  faceua  fapere , ch’era  ^ ; 
a CorbeiL  (Haueua  ordine  il  Trombetta  di  fare  quella  disfida  al  Vrencipe  di  Condè,  amaia . 
ma  perche  era  partito  amalato  per  Varigi  la  portò  al  Beoforte)  refiarono  tutt  i mera 
vigliati,  & entrati  nelle  trinciere  abbandonate  vi  trouarono,  e fieni,  e viueri,  e per 
fino  molte  tauole  apparechiate  con  laute  viuande  in  fegno , che  vi  era  quella  care- 
ftia,c'haueuano  predicataci  trouarono  ancora  molti  caualli  inutili, che  non  valeua- 
no  coja  alcuna . 

^Arrivato  il  Vrencipe  in  Varigi  trovò  nuoua,  che  la  moglie  era grauemente  anch La  moglie 
effa  inferma  in  Bordeos  à fegno  tale , che  fi  teneua  perifpedita,  & di  già  Varigi  del  Condè 
cifiegnauaal  Vrencipe  in  moglie  Madamigella  di  Orleans  , ma  ben  prefio  quel-  s’inferma . 
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la  riforfe , a fi «ani  la  chimera  popolare  ; fi  anima,  o aruhe  in  quel  tempo  ilTrencJpt 
di  Conti . 

Hora  ne'tempi , che  l'armata  Regia  dimoraha  4 Hillafranca  di  San  Giorgio  li  mi- 
gliori Cittadini  di  Vai  igi  partiali  del  Rè  m numero  di  quattro  in  cinquecento  delibe- 
rarono di  vn  irfii  al  palagio  Reale , erano  dico  dclli  più  ricchi , <T  doppo  l’hauer  di- 
feorfo  delle  cofc  più  rilettami  de  correnti  intcreffì  determinarono  di  far  proua  fcpote 
unno  far  dichiarar  la  Città  a fattore , & partito  del  Rè,&  a qucjlo  affetto , fi  come 
il  popolo  in  detefilatione  del  Cardinal  Malanno  por t aua  paglia,  coronette  nel  capei* 
lo,&  altre  fmili  cofe  di  paglia,  a fegno  tale,  che  fe  ncfaceuano  li  galani, & altri  la* 
non  brggari  per  le  Dame , onderà  fatta  vna  moda  vniuerfaie , co  fi  quelli  per  poter? 
dichiarar  fi  Regi] , fi  pojèro  carta  bianca  nel  capello(è  imprefa , ò colore  della  Fran- 
cia il  bianco)&  vfc irono  per  la  Città  gridando  Viua  il  Ré , CT  co  fi  tutti  miti  anda- 
rono per  le  contrade  facendo  ò per  amore,  ò per  forga , che  ogni  vno  poneffe  carta  al 
capello,  & (eco  andajfe  ripetendo  Viua  il  Re,  angi,cbc  maltrattarono  da  douero  al- 
cuni,che  ofhnatamentc  r anfanano  d'obbcdirli . 

Si  ridderò  adunque  in  vn  momento  la  ruua,ò  contrada  di  Sant’Honorato,&  l'alt 
tra  dell'>Acl>or  foco  piena  di  carta  nel  capello,  C gridar  tutti  Viua  il  Rè,  magiunto 
t'hor.t  del  pranfo , non  vollero  li  mercanti  perder  la  tauola,  ma  ritirati  fi  alle  cafe  lo- 
ro,Panie  pianila  la  imprefa;  effempio  chiaro,  che  le  nuolutioni , ò commotioni  de  po- 
poli non  fono  da  maneggiar  fi  da  altri,  che  dalla  plebe , che  non  nè  futata  dalli  como- 
di di  II  a cafajna  le  ferite  per  sfogamentu  del  difagio.quel  giorno  il  popolaccio  veden- 
do paffare  vn  cocchio  del  Duca  di  V uirtembergo  per  la  ruua  di  Sant' lionorato  lo  Jac . 
cheggiò . 

Èra  in  queflo  tempo  paffato  à Bnfach  il  Conte  d'Harcourt  per  affari  di  rilieuo  di 
quella  piagja  , per  lo  che  bifognaua  proueder  di  Capo  all'armata  Regia  della 
Guienna , C quefla  carica  la  diede  il  Ri  al  Duca  di  Caudale  conofciuto  valorofo  Ca- 
pitano . 

lo  sò  bene,  che  donerei  fcriuere  ancora  tutte  le  fati  ioni  di  quella  Prouincia,maf- 
fnne  di  Bordeos , Città  c’hà  per  midollo,  CT  foflanga  caparbia  la  r molta, Ci"  la  ribel- 
lione agl’  mtereffi  del  Rè , che  era  fatta  l'altro  polo  di  quefla  guerra  ciudc  come  ri- 
cettacolo del  Trencipe  di  Conti, & come  vicina  al  mare  per  dotte  riccttcua  i fomenti 
della  Spagna , & alami  dall'Inghilterra  , ma  la  mia  penna  vaga  delle  attioni  più 
"Principali  non  sà  dilungar  fi  da  quelle  del  Rè, e di  Parigi,  In  fatti  le  penne  ancor  effe 
fi  laf  ciano  portar  alli  (plendori  più  grandi , io  tratto  da  quello  di  vn  Rè , di  vn  Duca 
di  Orleans , & di  vn  Parigi , non  sò  declinare  a gradi  minori,  badami  qui  di  veloce 
paffaggio  accennare , chefù  il  Rè  ajtnifato  della  refa  della  Città, & Cajlcllo  di  Conci, 
come  pocln giorni  prima  della  refa  di  Mentori  tentato  in  vano  di  JoccorJo  dagli  au- 
uerfartj . 

Hora  partito  il  Duca  di  Caudale  per  la  fua  carica,dehbcrò  pur  anche  il  Rè  di  par. 
tire  da  Campwgne  per  trasferirli  a Mante  doue  non  fi  fermò  più  di  vn  giorno, et  paf- 
sò  à Pontoyfe  di  nuouo . 

Ma  intanto,  che  il  Rè  qui  fi  pofa  volo  a Parigi,  doue  tutta  la  Città  battendo  bauu- 
tì  gli  ordini  del  Rè  di  non  riconojeere  alcun  Mimfìra  nominato  da  tbtuuque fi  foffe , 
era  fi  radunata , & haucua  decretato  di  mandare  alcuni  Senatori,  ò Configliene 
che  chiamano  Efcbeuins , per  attestare  alla  Maefla  Sua  la  fedeltà  del  popolo,  C?" 

J^tro  nc  haucuano  mandato  al  Duca  di  Orleans  per  dargli  parte  della  detenni - 

ione  ideila  Città,  & domandargli  il  paffaporto  per  li  due  nomatati , tlcbe  loro  era 

flato 
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fiato  concedo  anche  il  Roufel  era  comparfo,  nella  Cafa  della  Città, e mojlratofi pron- 
to à rinontiare  il  titolo  di  Vrcnoflo  de' Mere  antiche  fubito  era  flato  accettato . 

Il  Variamento  poi  adunatoft  baueua  prohibito  il  far  aftcmblce , affigger  Carte  Ut 
ritratti, òdifpcnfar  Vìglietti,ò  portar  fegni  efleriori , che  poteffero  deno'tarfeditione » 
ma  non  fi  era  però  aflcnuto  dal  far  qualche  rifent intento  contro  quelli , c'baueua  no 
gridato.  Viiia  il  Rè,  C T che  fi  erano  radun  iti  come  diccmmo.Stgno,che  non  era  per 
anche  purgato  il  corpo  da  tutti  li  c attilli  humori . 

jlrriuato  dico  il  Rè  à Vontoyfe , & itti  aperta  la  Camera  delli  Macflri  di  Rique - 
flc  colà  di  fuo  ordine  trasferita , e deflinati  li  giorni  delle  adunante  loro  ini  compar- 
ite Ì.Ambafciata  del  corpo  de  Mercanti  per  fuppltcare  la  M.S.  del  ritorno  à Varigi , 
ilcbefù  efpreffo  da  lingua  co  fi  eloquente , che  nel  raprefentare  le  mi  ferie  della  Città 
pianfc  tutto  l' Auditorio,  ne  rejlarono  le  lagrime  Regie  di  comparir  sii  quegli  occhi  ì 
tcflificare  il  dolore  di  tanta  infelicità . 

ri  comparite  pur  anche  il  Cardinal  di  Ret^Coadiulore,&  Capo  della  Deputatio-  li  Card,  di 
ne  della  Chiefa  ìli  Varigi  ajjiflitoda  dodcci  Canonici  della  Chic  fa  di  ISfoflr  adama , ^ctz  c?n  ^ 
da  quattro  altri  della  Santa  Capelli , da  molti  Curati , & dadueper  ciafcheduna  Clcroimpe 
comunità  Cede fushe a , & cfjo  in  nome  di  tutti , r inerite  le  Maeftà , fupplicò  per  il tra . 1 p® 

perdono  del  popolo,  & per  il  ritorno  di  tuttala  Corre  per  riconfolar  Varigi  con  le  Re - °0‘  pcc" 

gieprefenge.  . 

M qucfla  rimofìranga  fi  vioflrò  il  Rè  bene  inclinato , & di  credere , che  la  mag- 
gior parte  del  popolo  fofje. fiata  fedotta  dalle  fot  rioni.  Quando  che  il  Reo  ifeufa  le  prò  j|  ^ 

prie  colpe, è più  degno  di  pena, perche  non  ne  dimoftra  il  pentimento  qual  dcue,ma  fc  ftra  jnc|;na_ 
L’ifcufa  il  Vrencipc  è prudenza  pictofa  per  non  effer  necefjitato  à rigorofo gafligo , & t0; 
infume  fifàflrada  volontaria  al perdono,  ò alla  Clemenza.  Hò  tralafciato  volendo, 
quello  che  preceffe  à qiiefla  efpojìtione , che  fila  cerimonia  vfata  dal  Rè  in  dare  à 
queflo  Vrelato  la  beretta  Cardìnalitia , perche  parrai  di  efìer  più  tenuto  alla  guerra 
C tuilc  che  tratto , ebe  la  Cercmonialc , Ma  confultalofi  poi  bene  il  Rè,  determinò  di 
non  volei  tornar  à Varigi , ne  riuinouerc  la  Corte  da  Vontoyfe  in  fino  à tanto , che  li 
Vrcncipi  non  haueffero  Aifarmato  come  ha  ne  nano  promeffo . 

L'armata  del  Marejcial  di  T uremia  non  fi  trattarne  molto  fottoCorbeil  , mafi 
mutò  di  poflo  marchiando  tra  Lagny , & Maux.  Qjiclla  delli  Vrcncipi  pafsò  il  Ton- 
te  di  Cbarenfon , & andò  à ponere  ad  vn  Villaggio  tra  il  Bofco  di  Vicema , & San  Jj1.  _ " 

Marco  chiamato  ’Npgian . Quella  del  Duca  di  Lorena , che  non  fi  mifckuua  con 
L'altra  fi  pofe  vicino  à San  Denys.Mfpcttatuno  li  Vrencipi  allora  le  truppe  del  Tren 
cipe  di  Lingny,  che  tutte  inficine  con  il  Virtemberg,&  Lorena  farebbono  fiate  da  do- 
deci  in  tredeci  mila  immilli  la  dotte  quella  del  Turennauon  era  più  di  fei  in  fette 
mila. 

„ Accennai  la  infermità  del  Vrencipc  di  Condè, nella  quale  egli  vdì  la  morte  del  Si. 
gnor  di  Cbauigny  ; fù  qncfli  de  partiali  delVrencipe , & era flato  coft  fauorito  ^ g„ord;Cba 
Cardinale  di  Richclieu,  che  molti  dijjero,  ciré  egli  era  figlio ; era  rico  di  Zoomila  lire  ® . ‘ Q 

di  rendita  in  fondi  di  terraglie  vuol  dire  liberi  da  ogni grauczga,quefli  orafi  appog-  a^jco 
giato  al  Condè  per  vna  naturale  andipatliia  al  Cardinal  Malanno , J'c  naturale  vo-  £ar  j. 
gliamo  dir  quello , che  non  baueua  aitro  fondamento , che  di  cfjcrc  ambedue  flati  fa- 
uoriti  dallo  (leffo  di  Richelieic, nelle  nccejjità  del  Vrcncipe  egli  baueua  femprefonue- 
nutolo , à fogno  tale,  che  in  fine  andana  di  continono  alla  menfa  del  Cbauigny . Tfpn 
era  chi  non  reflaffe  mcrauigliató , come  qucfi'bnmo , c'baueua  tanto  cbè.perdcrc,fi 
I (fe  prf0  a^a  Pirtc  Condè . 

L l Fù 
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fi  concetto  vniuerfaiejtbe  la  f uà  morte  n afe  effe  da  vna  fiera  brauata  fattagli  dal 
Trencipc  , che  lo  rimpt  oueraffe  d' Infedeltà  per  batter  egli  feruta  vna  lettera  al  Uè 
manifeflandogit  tutti  li  fegreti  più  reconditi  delTrencipe  , poiché  audio  rimpia- 
tterò li  jù  fatto  in  t~.ti.po , che  era  in  letto  co n ternana  doppia , & gli  fece  tanta  im- 
presone, che  n malore  fi  fece  continuo , & in  venti  quattro  horefe  lo  portò  al  fepol - 


ero, 


Il  Prencìpc 
delibera  par 
tir  daParigi 


Il  Turenna 
leguita  lì 
Prcncipi  • 


Il  Duca  di 
Orleansfi  ri 
tira  à Limo 
uts . 


Il  Ré  torna 
a Parigi . 


Il  Duca  di 
Orleans  va 

a Bl ois . 


Della  infedeltà  di  queflt Intorno , <?  della  ingratitudine  babbiamo  di  fopra  parlato 
à ballatila, non  meno  che  del  fuo  ceruello  velatile, onde  fe  tanto  obligato  al  Cardinal 
Magmnogli  fi1,  contrario,  benpotcua  anci/effere  infedele  al  Trenape  di  Condè,  con 
lafpcratiga  ^ tornar  à quel  pojlo  dotte  banca  portato  il  Cardinale , & di  doue  la  fua 
mala  qualità  L’haueua fatto  cacciare  . 

Rihauntofl  poi  il  Trencipc  della  fua  infirmiti  ben  vedetta  , che  gli  mane  aitano  li 
buoni  amici,  & il  popolo  tutto  era  riuolto  al  Rè  bramandolo  in  Tartgi , onde  entrò  in 
dubbio, che  quantunque  la  deliberai  ione  puhlicata  della  C òtte  fòffe  di  non  tornare  fe 
non  depojle  farmi  dalli  Collegati , ad  ogni  modo  batterebbe  potuto  entrami  d’impro- 
mfo,e  correr  nfchio  di  riueder  Hjtiie  di  Gratta . 

Tenuto  adunque  vn  Confeglio  con  il  Duca  di  Orleans , con  il  Trencipc  di  Taran- 
to , & co’l  Duca  di  LorenaJi  venne  in  dctcrminatione , eh'  eglife  ne  andaffe  A tro- 
ttar l’armata  propria, apprefio  della  quale  fiat  ebbe  più  ficuro,  che  in  Tarigt  : cofi  fe- 
ce , & perche  poco  dopo  . il  Duca  di  Lorena , & li  Spagnuoli  fi  ritirarono  in  Fiandra 
per  acquartierar  fi  Infoiatili  da  due  mila  bnomim,  egli  con  il  Duca  dil'virtembergo , 
gir  altri  del  ftto  partito  fi  pofe  alla  Campagna  per  pronederfidi  quartieri  anch’  egli 
nella  Ciampagna,  perciò  il  Marefcial  iij  uremia  mofsc  anch’  egli  la  fua  armata  per 
feguitar  quella  deui  Trencipi,m.i  non  con  molta  diligeva  per  non  fi  allontanar  trop- 
po dalla  Corte  ;che  trasfentafi  à S.  Germano  diffegnaua  di  portar  fi  A Tarigt, et  intan- 
to il  Duca  d’Elbcuf con  le  fue  truppe  fi  trateneua  al  fiume  Oyfe  a fine  anch’  effodi 
vedere  à che  fi  potuti  a l’accomodamento  delti  Trencipi,  per  il  quale  tutto  giorno  an- 
dana auanti,CZ  indietro  il  Duca  pamuillc  trattando  con  il  Rè, e pofeia  con  il  Duca  di 
Orleans, il  quale  fa  pendo  la  volontà  del  Rè  di  ritornare  alla  Città  capitale  del  Regno 
fi  era  ritirato  à Lhnours,  alla  fine  parendo,  che  il  Ducafoffc  A fegno  d’aggiuflamcnto 
con  il  Rè  'Njpotc , quefìo  mandò  con  il  Damatile  il  Segretario  di  Stato  Tillicr  ambe- 
dui  con  autorità  de’  Regii  Deputati  per  .concludere,  & fottoferiuerne  il  trattato,  che 
infoflangacra  , che il  Duca  di  Orleans  rinuntiaua  ad  ogni  altro  partito  per  viuere 
nella  obedienza  del  fuo  Rè,&"  hauerebbe  ritmate  le  fue  truppe  dall’efferato  de  Trc- 
ctpi,c  diffamatele  fe  nò  quanto  S.M.fe  ne  baueffe  voluto  ferrare.  Sottofcritto  l'accor- 
do il  Rè  con  tutta  la  Corte  fe  ne  ritornò  àTarigicon  vn  giubilo  immenfo  di  tuttala 
Città  dotte  a’y.6.  di  Ottobre  il  Rè  con  il  minor  fratello, la  Regina,  il  Trencipc  T omafo 
di  Sauoia,Ù'  tutta  la  Corte  andarono  alla  Catbcdrale  di  Tfoflr  adama  à render  grave 
à Dio  del  ritorno  loro,gT  dotte  quefìa  attione  fu  celebrata  con  tutte  le  maggiori  dima 
jlratioi.i,  chef  offe  polfibille,  & li  giorni  feguenti  poi  tintigli  ordini  cofi  Eccfcftaflici , 
come  [et  alari  andarono  A compirne, et  render  grafie  alle  Maeflà  detta  clemenza  vfa- 
tafcco.cr  dell ’ honore  fatto  à Tarigi  delle  prefenge  loro . Quel  popolo  adunque, che 
fra  tante  riuolte  era  flato  immerfo,pofc  in  dorncnticanga  ogni  altro  affetto , che  del 
firn  Ri  dandone  tutti  quei  fegfli  di  allegrezza , chefapeua  • Il  Duca  di  Orleans  an- 
‘f’c&'fcrtflfcal  Ri,  CT  alla  Regina  inaiando  loro  il  Marefcial  d’ Eflantpes  acciòche 
r*our^a>nent  e 'n  V°CC  ratStafJe  la  fua  diuotionc,Cr  obbedienza, pofeia  partì  da  Li- 

‘ Sa  3 o.dcl/o  Ma  per  trasferirli  à Bolis  doue  il  Rè  g!t  haueua  fitto  fapcrc , che 

fi  trat- 
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ftr.Utcneffe,&  in  tanto  jpedì  vn  fuo  Marefciai  di  Camp  i,i  dar  parte  al  Trentine  di 
Condè  del  (no  accomodamento  con  il  Rè, con  pregarlo  à rimirft  anch'egli  al  deb  ito  di 
buon  vaJJatlo,CT  della  famiglia  Reale, affiorandolo,  che  il  Rè  baucrebbe  vfato  della 
clemenza  fuapropria.Lo  fleffo  Maresciallo  hebbe  ordine  dal  Rè  di  ritirar  dal  Campo 
del  Trencipe  le  truppe  dell' Orleans, che  erano  otto  Reggimenti  di  Canade  ria > & tre 
di  fanteria  augnando  loro  il  quartieroverfo  il  fiume  Òyfe. 

Ma  il  Trencipe , c'baueua  vdito  , che  il  Rè  haueua  determinato  di  richiamar  il 
Cardinal  Margarino  alla  Corte , & che  il  popolo  domcnticatafi  affatto  quella  anner- 
irne,che  haueua profeffata  à quel  Mmifiro  ,■  ilbramauacom:  caro  al  fuo  Rè  , & 
come  conofc iato  incolpabile  * non  fi  (limando  ben  ficuro  , che  il  Cardinale  foffe  per 
hauer  l’animo  riformato  alla  Francefe,  che  vuol  direfaciliffimo  alla  domcnttc  unga , 
determinò  di  non  commetterli  tant' oltre , al  che  daua  fomento  il  veder  fi  oltre  modo 
impegnato  con  la  Spagna  -,  Chi  è nato  con  genio  da  Rè  , non  è facile  al  difimpegno  , 
bene  oc  per  altro  ragioneuole  ;&  fed  quello  aggirtngeffimo  la  cognitione  del  proprio 
moto  alle  pa fate  conuulfiont, diremo  che  quantunque  grande  fta  la  clemenza  Reale, 
ad  ogni  modo  il  più  degUhuomini  ne  prende  la  mi  fura  da  fé  medeftmo  più  facilmen- 
te, che  dagli  altrrfcoji  vediamo  farfi  della  infinita  bontà  di  Dio , che  quantunque  fi 
fappia  facile  il  perdono , ad  ognr  modo  la  confidenza  non  và Scompagnata  dal  timore 
della  gtufiitia . Determinò  dunque  di  non  fi  filmare  d infanga  ficuro  » & però  di 
. prof eguire  gli  effetti  della  guerra  forfi  per  far  più  vantaggio  fi  le  conditioni  della  pa- 
ce* della  fic/tregga. 

Hattendo  adunque  attaccato  S.Monchonld  fitto  li  30.  di  Ottobre ,e  battutolo  con-  Occupa  S. 
Moltamente  con  jet  peggi  di  cannone  doppo  13. giorni  faffedio ,e  doppol'efferne  fiato  Mócbould . 
più  volte  ributtatole  ne  refi  padrone  con  buoni ffime  conditioni  , ancora  che  vi  ha- 
ueffe  perduti  più  di  mite, e ducenti  hnomiru ; doppo  il  quale  acquiflo  partirono  le  geli- 
ti del  Duca  di  Orleans  all’obbedicnga  impo  fiali, C?  con  il  reflantc  dell' efferato  Jajcta 
to  prefidio  nella  piagga  occupata,  il  Trencipe  andò  verfo  Clermonte  battendo  ime  fi,' 
thè  il  T urenna  tra  con  l'armata  à Pitti  le  Brulé 

il  Card.  Magar  ino  intanto,  béche  richiamato  alla  Corte  ffiimò  bene  di  andarne  dif-  j|  carcj.M.i 
ferendo  f effecutioucffi  per  prouederc  il  popolo  di  Tartgi  di  viueri,de  quali  haueua  pa  zat;no  v a 
titoffi  per  adunar  nuoite  truppe, che  leiuua  sii  quello  di  Liegge  per  aumentar  l'armata  pCr  ricu  pe- 
Rc ale, ben  ferme  e ri  Rè  (no  Benefattore*  proiettore , per  tnoflrare  d Tarigidi  che  rare  Kcihd 

tempra  foffe  la  fta  fernitù,modi  proprtj  per  acquifiarfi  la  totale  beneuolengt  de  Tari 
gini  con  il  beneficarli  di  viueri,  Ù*mofirarJipiù  intento  , dotte  più  bifognaua  il  Regio 
mtereffe. 

Haueua  il  Trencipe  di  Condè  occupato  Rethel,e  molfi  altri  luoghi  di  poco  riìicuo  >•  Li  Reglj  rì- 
& ridotto  fi,  come  di;  fi,  d Clermont  affai  debole  fi  per  lo  fmembraméto  delle  truppe  di  cup  ciano 
Orleans, come  perii  rigore  della  fìag{one,che  però follecitaua  à tutto  potere  il  Funi-  molti  luo- 
fuldagna  a r t mandar  gli  rìn forgi, CT  m tantali  Mareftialli  di  Turcnna,&  Ferie  andò.  gl>i  occupa- 
ùano  ricuperando  1 luoghi  occupati  da  lui, come  fece  del  Caftellodi  Barleduc,i 7 altri  <*  dal  P°PJ' 
luoghi  di  minor  confideratione doppili  quali  fi  poferoquefle  armi  Regie  all'  afiedio  l0*" 
di  S.Mcnccboud. 

lntefafipoi  qualche  differenga  natafrà  comandanti  in  Rethelfù  deliberato  di  por 
far  tutte  carmi  Regie  d quella  volta  per  procurare  di  profittarli  deU'occafione,accor 
foui  pofeia  il  Trencipe  di  Condè  con  tutti  gl’ aiuti  r icontiti  da  Spagnuoli  andò  al  foccor 
fo  diquella  piagga  doue  tvnx , C 7 l’altra  armata  fiettero  alcune  bore  a vifia  , <7  in 
battaglia, ma  paco  ubane  nano  volontà  quella ,0  quella, il  Turenna,C7C arditi, per  non 
. . - Li  1 Jk- 
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Il  Turenna  batter  for%e  bacanti  da  Sperarne  la  vittoria  effendo  dì  gran  lunga  inferiori  alle  rumi- 
ti-, n vuol  cbe;il  Trencìpe  per  nò  auucnturare  ad  vna  incertezza  di  battaglia  tutto  ilfuo  effere» 
combattere  poiché  perdendo  nò  batterebbe  hauuto  più  d'onde  ribaucrfi,ne  batterebbe  affettato  da 
Miniftri  di  Spagna  altroché  rimprouero  di  battere  auenturate  te  migliori  truppe  del- 
ti Prcndpe  la  Fiandra, che  doppo  ad  vna  tal  perdita  farebbe  Hata  aperta  aitarmi  della  /•  rancia 
(occorro  yittoriofe  : fimo  dunque  à fua  lode  ballante  il  tentare d' introdurre  nella  piagga  <#* 
Rethei . diata  jlfoeCorfo  in  faccia  de'Regiiffenonglifi  fojlcro  oppofli,  nel  qual  cafo  effendo  la 
battaglia  neceffariajaonpoteua  riportarne  bufino  qualunque fe  nefoffe  poi Jlato  /- 
tuenwcoft  deliberato,  pofe  il  foccorfo  nella  piaggafenga  veruna  oppofitione.  Molle 
altre  fattioni  fegmrono,  <T  erano  precedute,  che  io  non-fiimo  di  necejfità  per  bora  de * 
feri  nere*  Qh  amo  il  C or  din.M  alarmi  afpettato  dal  popolo  di  "Parigi  con  impeti  targa, 
tt  follecitato  dal  Rè  al  ritorno  alla  Corte  vi  fi  portò  fu’ l principio  di  Febraro  di  quefl" 
anno  ì6^.&  effendo  per  altro  andatoti  Rè  a S. Dionigi  con  it  fratello , l' incontrò  , e 
j tcflofelo  tn  carota a doppo  li  complimenti jl  condufse  alla  Città  con  giubilo  vniuer- 

Tutti  fi  riti  Et  perche  li  Regij  baueuano  ricuperato  Ventini ,&  erano  stanchi  da  cofì  litro  tra* 
ranoa  quar  uaglio  nella  più  dura  Ragione  del  Verno,  e daU’ altra  parte  il  Trencìpe  di  Condì fi  era 
sere.  ritirato  verfo  la  Fiandra, furono  pofti  li  Regtj  à quartiere,  & al  ripofo,&  io  mentre  » 

thè  fvnq  parte , Cr  l'altra  prepara  moke  farge,  & in  Parigi  fi  attende  à goder  le  fe- 
lle del  Carneuale,rinocati  in  Parlamento  tutti  gli  arrefti  dati  contro  il  Cardinal  Ma- 
garmi,che  con  ognifiudio  procura  di  moftrarft  benefico, & beneuolo  di  quel  popolo  , 
chiuderò  per  bora  quefte  ròtolte  benché  non  afiodate  ancorarne  tutte  à minuto  da  me 
raccontatimeli  accidenti  particolarmente  della  Gmenna, quali  mi  riferuo  forfi  ad  al 
tra  occafione  per  non  poter  ritardar  per  bora  la  nottua  di  quefli  accidenti,  che  Je  trop 
po  fuccmtamcnte  raccontmdeuefì  imputare  à chi  predomina  la  mia  volontà  , no» 
che  i trmti  della  penna  r 


m 

LA  CONTINOVATIONE 

Delle  Guerre  Ciudi 

DELLA  FRANCIA- 

ST  O Ingo  il  ripofo  della  mia  penna  intorno  àgli  affari  della  guerì 

» ra  Ciuile  della  Francia  nel  qual  tòpo  bo  meditato  Je  quello,  che  lafciat 
] delle  cofe  della  Guienna,  (cb'è  vna parte  dell' jtqnitania)  douefji  ripi- 
I gliare,e  fcriuere;  me  ne  configliaua  l’effere  (lata  quejia  la  pietra  dello 
^ ‘ scandalo  principale, & la  remora  delle  fortune  maggiori  della  Fràcta 

n II  ) Il  . OAMt/d  Aliit  to  /•«ITjl  I* 


de'Vrcncipi  contumaci  delia  coronala  comoaua  ai  nccucrc  i dì  Spagna^  ^ 

£ Inghilterra  erano  fiate  le  cagioni  di  far  quella  Trouincia , e Bordeos  il  centro  della 
ruerra  cotro  il  lische  però  qui  donato  impiegar  tutta  la  faticala  confiderai  poi  , 
ìhe  lo  kriuere  le  coturnici  guerre  della  Guienna  mi  baucrebbe  tenuto  occupato  fouer 
cbio  douédofi  alla  pertinacia  di  quel  popolo, & alla  cofiante  renitenza  di  Treucipi  vn 
volume  intiero , ho  deliberato  di  pacarla,  come  fi  dice  , à piedi  afe  tutto, folo  toccarò 
(tuniche  fatnonefucceduta  più  nella  Trouincia,  che  nella  Città  già  cbejono  entrato 
nell'anno  1 6 5 ; delle  quali  vna  fù, che  il  Duca  di  Cadale  amuatoà  tornado?  all  ar- 
mi Rene  in  quei  cotorni,doppo  t'bauer  prefo,  benché  di  verno  il  Caficllo  di  Tongiols  , 

& addir  are  „4fqui?lion,&  Marmàda,nelle  quali  haueuano  gl’inimia  intelligenza 
ber  introdurti! , V ifitcrnarui  pre fidio,  fu  aumfato  da  Battitori , ch'il  Marfin  haucua 
m mdato  il  Colionel  Baldafarre  co  5 .in  600 .Caualli  oltre  la  Garcna  per  mquarticrar 
di  nel  mòte  di  llarfamprefi  egli  diiqtte  500  .Caualli  d pitto  con  animo  di  giungere  gli 
auuer\aru,ebatterli prima, che  fi  poni  fiero  à coperto  in  luogo  fic uro  j a, talco  giorni  d; 

CÒtìnoui  lenza  maileuar  briglia, che  per  poche  bore,&  arnuatofbechc  fiochi  gli  buo  ««J  rS 
mini, e Ite  aualli)ìic'  cotoni  di  S.  Manne  10  fugò  e disfece  z.ReggJi  CauaUena,la  co-  ^a",*;nC^ 
pugna  frac  a di  Rocbebi,&  ìzo.huomini  del  Regg.d'InJaterta  del  C onty , qucftegeti  P . CcQ_ 
fi  pofero  in  [concerto  ,tìr  alla  fuga  mganati  dada  fama  portatagli  mez^bora  prima,  ^.fte  . 
cheli  Regu  Mero  più  di  1 loo.onde  non  bebbero  maggior  pcnfiero,chc  dijottrarfi  da 
tato  numero  di  afialitori.il  timore  è come  l'ombra  delle  eoje  al  Sol  cadete,  che  la  fa  ai 
•ri  Umga  maggiore  del  corpo ficfiojl  fuggire, & illafiutfi  v cadere*  far  prigioni  fo- 
no i fin,, frutti,  ó per  meglio  d.re  cfjctu  di  vna  imprudéte  viìtà.fatto  qitefio  rumor  effe 
cc  il  Duca  rinfrefeare  1 Caualli, e rifiorar  i fcldati,c  he prejero  il  maggior  vigore  dal  di 
uidcr  la  preda  delle  cofe  Infoiate  da  fuggitati  ; era  intanto  arriuato  il  Saldai}  arre  al 
moie  di  Marfano,<7  trattami  di  ponenti  il  quartiero  di  verno, quado  ne  fu  annerato 
dalli  fteffi  h abitanti  il  Duca,accioche  fcrttifjc  loro  di  autorità  à liberarli  da  quartieri ; 
f ubilo  dunque  futi  rmfcllare , V imbrigliar  li  caualli  partì  à quella  volta  efiendoglt 
fiato  promefiòjbe  ne  trattcnircbbono  coloro  tanto  il  Baldafarre, sù  li  trattati  d ac  cor 
do, che  potrebbe  il  Duca  fopr  agiungere, & forpr  eliderlo  ;m  a fi  trouano  sepie  [piriti  di 
mal  genio, fi  che  fu  aurato  UCoUùiiello,,  he  a gran  fretta  fi  pofe  in  fuga  amh'eg.i,& 
nello  flefìo  tempo  à piatto  egli  vfema  di  vna  porta  quando  che  dall’aura  tntrauail 
I uc  aduni  quelli  à grande  galoppo,  & r,.itaua  quefio  con  gran [per cinga  ài  farne 
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vact  entrò  quelli  in  i area  ejjenuogu  auc  jyuuc  u ivh  ì>*  nu  ucm.uz  vn 

p oco tarda  al  bi fogno. entrato  il  BaJtaf arre, fece  aigar  i ponti, & armare  la  muraglia; 
reftato  delufa  della  fna  fpcranga  il  Duca, più  per  complimento  , che  perche  v’haueffe 
fede  mando  vn  trombetta  àfarc  vua  chiamatala  fu  vana, perche  gli  fu  rifpoflo,che 
hi  fo  ntana  la  farga,W  non  le  rie  hiefte  per  entrar  la  dentro,iou'orano  difenforfiche  nò 
hauerebbono  più  combattuto  à fuàtaggio.oh  come  prejlo  fi  cangia  il  timore m brauu- 

...  i I l~r.  t»  fnirr  * r'  li  ,1  n /*  n /i  / stili* 


per  affi  curar Ji  de  mali  mté  t tonati  lafcw  vna  parte  della  Jua  C auallerta [otto  il  coma, 
do  del  Caualliero  d’^ubeterrafcacciatt  prima  quelli, cb’intefe  difimfìra  opinione,  il 
° che  fatto  diede  quartiero  di  verno  al  Sig.della  Serra, che  fi  era  co  So. faldati  à C aud- 
io re  fa  al  fcruigio  del  Rè  nella  prefa  di  Vongiolse  poi  fa  ne  tornò  alle  fue  genti , c'ha- 
ueua  Infoiate  alla  Gamma,  c diede  ordine  al  Ten.Gcn,  Camilac  di  pafjdr  con  effe  ol- 
tre il  fiume . 

1 1 ranalier  M I ritorniamo  pure  al  Cauallier  di  .4  ubc  terra, che  fi  troua  m grande  affare,  poi- 
Aube  terra  che  prouifiofi  di  vnpoco  di  fanteria  al  meglio, cbaucua  potuto  àfine  dt  foftenerfi  con- 
sa in  trac-  tro  il  Baldafanefhe  non  perdonaua  à diligenza,  CT  fatica  per  acquifiar  buoni qiur- 
cia  del  Bai-  fieri  ■ non  hebbe  à pena/ipofato  8.giorni,cbc  hebbe  notitia,che  Monsu  di  S . Mito  con 
daffare , Se  fi  Redimento  di  City  di  400 .fanti, & 190. Canali)  battendo hauuta  intelligenza  per 
file  fatcioni  m.770  fai  Capitan  la  Trugna  in  Roccafarte  ,fe  n'andaua  à renderfenc  padrone . per 
non  pèrdere  adunque  quel  luogo  radunò  fubito  tutte  le  fne genti  cofi  da  piede, come  di 
caitalli,&  andò  per  quella  firada, che  filmò  douerfittnere  dell  mimico, ma  ginn  fa cofi 
tardi, che  quelli  era  }i giù  in  vn  borgbo  di  Roccaforte, che  pereto  comodo  al  C auallier 
di  Bitumi  Capuano  dèi  ReggJel  Gran  Maejtro.cbe  comandano  l,  con, don,  che  an- 
dane afa  rc+n  tcntatiuo, promettendogli, che  Usuerebbe  foftenuto  co  tutte  le  farge, 
andò  il Caualliero, & fi  portò  cofi  coraggwfamente  che  fan,  prigioni ,&  ycctfi  da  50. 
del  Rem  di  Conty  , gli  altri  furono  cojlrettt  a nttrarfi  da  quel  poftoin  vn  altro  borgo 
auto  dnnura  della  fifa  Roquefar  t ;nctlo  fiejfo  tepo  che quello accadenti  Sig.djLu 
he  terra  fi  lafciò  vedere, & fugo  vnofquadrone di  Caualleria  di, la  dal  fiume, che  fi  an 
dò  Tchiudcr  dentro  Limurra,pcr  lo  che  il  Caualliero  mando  vn  trombétta  al ' Barone 
diti  vlan,  ch’era  fiato  lafciato  dal  Duca  di  Caudale  algolterno  di  quella  pfaXja  ,0 f 
ferendogli  ogni  foccorfa  contro  quelli  chef,  erano  ricontati  la  dentro,)  ™o>ntwci, 
mt  quello  il  fece  rifondere  mandandogli  il  proprio  nipoterìe  non  dubitale  delta  fa 
Zcdciufo IfeJLc  di  quella  piagai  eUfaruigb  del  Rè, & che  ilprefidio  lafciato 
oli  dal  Due  1 di  caudale  era  bajiante  per  guardar  la  piagna, mantenerla  al  proprio 
tiare  Mere  quel  Barone  fiato  itti  pofio  dal  Candale,  & ,1  profcffarfinh  dinoto  del 
Rè  fù  vn  jonnifero  al  Canali, ere , il  quale  vedendo  m quel  punto  c hebbe. cofi  buona 
rifoolì  1 che  al' inimici  còpariuàno  da  vn  altra  parte, e filmandoli  cacciati  dal  Barone 
Il  Barone  di  „ff„  pensò  j altro, che  /batterli, & perciò  pofiofi  alla  tefia  di  vnRegg.d,  Cauallcria 
Marfancó-  aiJ  incontrarli,ma  non  hebbe  fatto  molto  viaggio, che  fu accurato,  eh  erafouer 
tt°  la  fed^  f/)“  ? „ ■ Munti  he  ch‘ erano  fai,  60.  Canali,  effondo  andati  a rico- 

ÌYce  ì^fioJcereSCiufiino  erano  fiat,  fugati  in  maniera  che  ,1  loro  capo  s era.agran  fatica 
Sre  il  faLato  COI,  5.0  6.d,  loro . /«  tanto, ch’,1  Canali, er  fi  era  allontanato  da  Roccafarte, il 
B .'daffare  . lUrkn  d,  Carfano  gli  bah, tanti  di  quella  piagRt  contro  il  debito  loro, e della  paro 


Ciuili  della  Francia.  j 5 5 

Li  data  baueuano  aperte  Le  porteci  CollogeUo  Baldajfarriu l che  rapportato  al  Canai 
Iter  di  Jtube  terra  gii  difpiacque  in  manierale  bc  pensò  come  potercene  vendicare,  nò 
sò  bene  fe  punto  più  dell' intcreff e Regio  , ò dalla  parola  à lui  data.  così  taluolta  il 
publicodiuiene  prillato  intereffe  , & all'Ima  più  rittamente  fi  effeguifee  il  pro- 
priodebito ; il  Caualliero  adunque  ,■  che  non  fi  trouauafe  non  Cattatici  la  ,■&  cer- 
ti pochi  fanti  scbe  non  baflauano  à quello,  sbatterebbe  voluto  y non  potè  far  altro  , 
che  ritirarfi  a S.Giuftino,  doue  lafció  io.foldati  con  vn  Tenente  in  ma  cafa  di  ridot- 
to, e di  poi] e ne  andò  i Villancua  doue  pope  altri  zo.  mofcbetticri  nella  Cbiefa  ,■  che 
ferue  di  forte  à quel  luogo'  y doue  li  habitatori  della  Baflida  di  ^irnfaiguac  andarono 
ad  afte  arar  lo  della  felicità  loro  , e gli  promifeto  di  foflenerfi  54 .bore  incapo  diefjcr 
attaccati,  dati  quefii  ordini, & bauuta  quefla  ficuregyi,difpofa pur  anche  negli  altri  GI'.  b‘)b|,.ta* 
luoghi  le  cofe  per  la  difefa  loro,  e poi  dijpofe  lo  fue  genti  nelle  ville  loro  , acc  foche  fi 
ripofajfi.ro  per  la' fatica  fafttnuta  nella  marcia  di  2.0  f .giorno  cotmoui', ma  no  fi  erano-  Arniiènac 
r ipofisi  vn  giorno,  che  furono  auuertiti  che  il  CollonelloBaldafarre  baueua  afiedio-  profhcuo- 
fo  S.GiuJhnoifi  radunarono,  contuttociò  conia  medefima  prcfiegya  che  prima, fiche  no  al  Caua 
in  ó'.hore  furono  lejh  per  la  moffa  per  il  feriiigio  del  Uè  ,■  per  il  falheuodclia  piag-  licro  di  d:fc 

ya  ajjediata , come  bauerebbono  fatto  fefoffe  negli  altri  luoghi  I tata  offa-nata  la  pa-  dei  fi . 
fola  , poiché  gli  fu  rapportato  che  quelli  di  S.Giuflinodoppo  5 -.bore  fi  erano  refi  , e 
quelli  della  Baflida  baueuano  ccdntofenya  veruna  refìftenyt.à  quefea  inafpettata'R  Collonel 
nuota  deliberò  il  Caualliero, di  andare  à ViUanoua  coir  animo  di  combatter  l’inimico *°  Baldalfar 
adunque  il  ritrouaffe  ; faputo  adunque  due  giorni  doppo  , ch’effo  fi  fortificandoti  a rcaffcdia  S. 
Baflida con  animo1  di  ftabtlirui  quartiero  di verno  : congregati  à con  figlioli  Capi  GluIbno* 
delle  fue  genti , di  trottò  tutti  difpofli  alfuo  volere  di  andare  adajfaliregli  inimici,' 
benché  molto  più  forti  di  lui, poiché  vi  erano  tre  Reggimnti  di  Caualleria  ,-  & 200. 
fanti  del  Reggimento  di  Conty, con  f. Capitani,?  altrettanti  Luogotenenti  ,?M-  fende. v 

fieri  tutti  fatto  il  comando  del  Signor  di  Lofidno  Marchiai  di  Campo , t?  Maflro  di  [ nVa"? j 
Campo  di  Caualleria.cr et  la  piazza  fornita  di  Viueri  con  danaro,  fSariccata  y & nel  3 lUa  * 
meggo  Vera  la  Cbiefu,cbcfl  douenaflimare  fortificata.  Vanì  per  tanto  il  Caualliero' 
da VillanouavH'bora  doppo  me^ya  notte  con  foli  400.  Caualh  ( perche  n’haueua  nel 
monte  Marfano  lafciati  10 .al  Signor  di  S. Vittore)  ? con  foli  1 5 .in  ao.  Fanti , e 4.-  T , 

Officiali  comandati  dal  Signor  Dalidoro . con  qucjla  gente  egliarrinò  vn’hora  aitanti  i-'Aubiic  r» 
giorno  alla  portadella  BaStida  ,•  doue  gli  inimici  , eh' erano  flati  auuifati  di  auefta  battcH’inN 
moffa  fi  trottarono  in arme,  & fi  fecero  Jentire  con  grande  jlrepito  di  trombe  1,  non  fpa-  m;Cy 
uentarouó  quefliftrepitine  il  Cauallicro,nc  ltfuoi,ma  fi  acc  infero  arditi  all' Imprefa  , Baftida . 
comandò  egli  che  qtrcllt  della  compagnia  di  cauai  leggieri  del  Signor  della  Serra  po- 
ne  fiero  piede  à terra,?  fivniffero  alh  Mofcbettieri  del  Dalidoro  ,che  bebbero  l'ajjt-  Arriua  alla 
flenya  del  Caaailici  della  "Porta  Capitano  del  Reggimento  del  Gran  Macflro' con  60.  Baftida . 
foldati  pur  fatti  poner  piede  à terra, e f cielti  dalle  altre  compagnie ,<?  fu  comandato 
al  Sigai 1 Theil,che  foflenefie  tfuiflo  attacco  conia  prima  [quadra  del  Gran  Maeflro  >• 

? con  la  feconda  andò  il  Cauallier  di  Biragua  .1  prender  pofloal  ponte, ch’èsù'l  fiume 
& quelli  d’^tubeterra,  Francefì , ? flramen  furono  pofli  ad  Vna  Trincierà  in  cafo 
che  qualche  gran  corpo  andaffe  alla  parte  loro  «• 

Cofldifpofle  lè  genti  , il  Dalidoro  attaccò  alla  porta  con  tanta  furia  , che  non  5;;  «fa  l’ ìffal- 
oflantc  la  oppofitione  degli  inimici  , [ali  su  le  mura  , come  anche  fece  il  Caualter  tJ  # 
dellaTorta  ,•  & la  Infanteria  in  tanto  ruppe  la  porta  » il  Caualliero  d’  ^Aubcter-  £;  RCR;j 
rafipofeallatefla  dellcgentr  comandate  dal  T bell,  & fi  aiutando  à dieci  pajfl'vi-  due  veliti 
cino  alia  prima  barricata  doue  erano  di  g/d  attaccati  li  fanti  y ? faldati  di  C amilo  cedono. 
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f montati  à piedi fù  cofi grande  in  quel  luogo  la  forra  che  vi  fecero  li  difenfori,  & fe- 
rirono,&vccifcro  tati  delli  Regi], che  gli  altri  fi  ritirarono & con  gran  fatica  fi  rmi- 
fcro  per  tornare  alla  imprefa, nella  quale  pur  anche  tornarono  à cedere, fi  che  gli  affa, 

. liti  incominciarono  d gridar  la  Vittoria’.ben'è  vero  che  il  Theil  foli  enne  l'impeto  del 
1 la  ritirata  de  fttoi  in  maniera  che  non  fi  diedero  all  a fuga  manifefia  , con  tutto  che 
egli  haueffe  dieci,ò  dodect  de  [noi, & alcuni  officiali  feriti- 
li Caualier  di  ,/fubeterra  in  tanto  fece  con  molta  accortela  mutar  gli  attacchi  ? 
& fatte  rompere  alcune  cafe,  diede  ordine , che  fi  dattero  tre  falfi  attacchi  all' altre’ 
barricate  , il  che  tiufcì  coft  felicemente , che  gli  inimici  vedendo  li  Rcgu  padroni  di' 
quelle  cafe  che  dauano  di  fianco  aldi  difenfori  delle  Barricate  , non  volendo  più  far 
mi  contrafio , fi  ritirarono  tutti  ad  vn  colpo  alla  Chic  fi  , il  che  però  non  fecero  con 
tanta  prejlegga,  che  II  Regi]  non  ne  vccideffero , e fertffero  vna  confìderahile  quan- 
tità prima  che  poteffero  entrar  nel  forte  . "Hello  fi  effe  tempo  il  Dalidoro  fi  auuangp- 
• alle  mura  della  Chiefa,&  riguadagnò  con  la  fpada  alla  mano  vn  poflo  ch'era  vicino' 

alla  porta, & ve  ne  fu  guadagnato  vn'altroancorafi' -Aubeterra  all' bora  fece  inten- 
dere al  Lerano  che  fi  rendcffe,altrimente  non  gli  brinerebbe  dato  più  quartieri)’, la  mi- 
naccia accompagnata  dalla  cognittone  di  non  potere  in  aienti  modo  faluarft  dalle  mar 
ni  del  vncitore , l'induffe  à f per  are  almeno  vn  buono  accordo  . Infatti  è cofi  noli  r a 
amica  tenace  la  fperanga,  che  ne  fa  immaginar  anche  tal  bora  l'impofiibile’.  mandò- 
JGl  ; affolli  j il  Lerano  il  Signor  della  Tragna  à capitolare, ne  fù  poco  che  otteneffe  che  li  comm  au- 
lì ritirano  danti  della  Caualleria,&  della  fanteria  poteffero  andarcene  àvoglia  loro  ,ma  li  fol- 
allaCbicia.  dati  cofi  da  Cauallo,  come  da  piedi  refiaffero  prigioni  di  guerra-ogni  cofa  , che  non 
giungile  alla  morte,  è buona  derrata  à chi  hà  la  fpada  nimica  al  fianco,  reflarmo  pri- 
gioni da  300. faldati  à Cauallo  del  Regime» to di  Conti, CT  53. officiali  d'e(fi,&  8. d'in- 
fanteria,e tutti  li  Caualli,e  bagaglio.ue  erano  morti  da  40.  V molti  feriti,  e pari  nu- 
mero tra  feriti , e morti  furono  delli  fieffi  Vincitori,  rifu  ferito  di  Mofchettatain  vn 
braccio  il  Dalidoro , e’i  Caualier  della  Torta  anch'egli  hebbe  due  palle  ò divno  ò di 
due  mofehetti, oltre  à molti  alni  de'principali. 

Ma  lafciamo  pergratia  gli  affari  della  guerra, e conformiamone  alla  flagione  ,'cho 
pone  gl  Le jfcrc  iti  4 ripofo,e  tratta  le  materie  carneualcfcc,  per  il  quale  affare  porto  la 
penna  à Tarigi  dono  trono jbe gifttoui  il  Cardinal  Malanno  più  che  mai  riucrito  da 
quel  popolosi  amato  dal  Rè, clic  V baite  u a incontrato  gran  peggo  di  firada  fumi  della 
Città,vigiunfero  ancora  le  nipoti  incontrate  dalla  Trincipcffa  dtCarignano,e  da  mol 
te  altre  Dame  per  godere  quelle  de  gli  bonari  della  Corte , & per  dimoftrarft  quefle 
Il  Card.Ma  amiche  dell' aura  del  gio . Soleuadirfi  che  Roma  èia  Sede  della  fortuna  poiché  ri 
.•zanno  ru  0pfra  fpeffo  merauiglie,ma  Tarigi  notila  alberga  meno  fplendidamente;  ne  cede 
an  in  queflo  la  Scuna  al  Tcbro,fe  no  che  quefio  inalba  allaTaternità,e  quella  alt  affetto 
del primogenitodelia  Chiefa,e  fe  alcuno  in  vermi  tempo  giùntiti  de  cari  à i gigli  d'oro 
poggiò  in  alto  co' fattori, quefio  Cardinale  trapafsò  tutti  perche  quando  più  pareua  di- 
battuto dalla  fteffa  fortuna  piti  allora  ri  forfè,  c pafsò  tutti  lifauoriti  antecefibri , poi- 
ché collocò  le  nipoti  nella  flefsa  Cafa  Reale,  forge  della  fortuna  sì,  ma  d' vna  fortuna 
affiUìta  dal  merito,  e da  talenti  d'ingegno , la  cui  prerogatma  maggiore  è la  fortegga 
d’animo, e la  Coflanga.ma  ritorno  all'hifioria,V  vedo  c he  1 puffi tempi  non  alienano 
gli  mimici  de  Trencipi  dalle  diligere  di  Stato, poiché  nel  principio  di  Febraro  vfcì  vn 
ordine  gì  uf lo, non  meno  che  faterò,  che  fe  foffe  ritrattato  alcuno  officiale  del  Trencipe 
rCo/i4fo0  dell' armate  inimichc,ò  Ftanccfc,  ò {Ir  antere,  che  fi  foffe,  dotieffe  effere  ar  - 
v^tmU  fatto  morire, come  fpia  de  ninuci.lfgi  iato  il  Trencipe  date  tener  car  i , & 
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ben  pagata  quefia  forte  di  gente  deue  altrettanto  procurar  di  tener  'lontana  dai  fuo 
Stato  quella  dell' inimico ,onde  io  lo  trono  vn  mejiiero  non  meno  diffìcile,cbe  pericolo- 
fio  da  effenitare,  portando  femprc  la  morte  {eco  fra  gli  inimici,  & la  dicati  a {ragli  Ordini  de! 
amici  ,{e  punto  traballa  nel  [no  officio  per  tnuntcr  tenga  , che  {e  dal  pericolo  fi  deue  Rè  contro 
mi  furar  la  gloria, & dal?  ardire, donerebbe  fi  per  Urtile  che  apporta  la  {pia,  per  la  in - gli  adheren 
trepidezza,  & per  l’ accortegli fiitntrfi  p'ùgloriofod'  ogni {oldato,  fe  non  fofie  di 11  de  nimici 
tneggp  Tittgmno,con  il  quale  camma  fcmpre,&  ia  froda, con  cui  l'opera  fu  a pone  ad  Coro- 

cffcttoperlo  che  non  ricerca  il  giufìo  che  nafra  la  gloria  da  vn  vitio,  ch'èia  brutti} > 03  • 
prua  [rande, non  effendo  la  più  brutta  di  quella  che  tradifee  fìngendo  ami  citi  a . 

Fra  le  allegrezze  però, cioè  fi  viirono  in  Tarigi  in  qneflo  mcj’e  di  Febraro  1‘  vnafit 
portata  dalla  Troni  nei  a del  Limofino,  V rotónda  dell’  „ 4.  qui  t ani  a anelo  ejfo,  di  certa 
Pittori*  la  quale  era  per  appunto  cofi  autteniita . 

Il  Marchefe  di  Tompadoro  luogo  tenente  Generale  delgouerno  di  quella  Troitin-  Il  Nfarcffefc 
eia  no  potendo  {off rire, che  gli  inimici  del  Rè,ch'erano  nelh  pofii  di  Sarlat,  Sallagnac,  di  Pompi- 
ci Terraffon  nel  Terigordo,  ( altra  Trouincia picchia  dell'  Equitanti,  detta  Latini  t,oro  rai!u" 
Tetrogono,dbbondàtijfimo  di  ghiande, che  però  nudrifee  più  porci  che  buomim'jfcor-  'V  '!n*  kr" 
refièro  nellaTrouincia  à lui  commeffa,  & vifaceffero  prede,  CT  effigeffero  contribu-  Clto  * 
tioni,conuocò  quella  nobiltà, che  fiì  mficme  li  i z.  di  Febraro, & ri  fi  trono  chiamato 
ancora  il  Signor  di  Bofcheto  Chauignac  Morefsiallo  di  Campo  con  le  truppe  eh'  erano 
[etto il  contando  dijinbuitc  à Houtron, & altri  luogi  connicini,  e con  altre  ancora  del 
Redimento  di  Caualh  del  Signor  di  S.  Andrea  Mombruno [otto  il  commando  del  Sig* 
della  Serra  coti  altri  d’vn  Reggimento  d‘  Italiani  oltre  à 500.  altri  CauaUuPedutifi 
quefia  buona,  e [re fca  gente  li  Marchefe,  tenne  crmfeglio  diguerra  , & con  vna  non 
meno  riffoluta  cioè  dona  effortatione  difpoje  quei  Capi  àfcgititarlo  , r liberar  quelle 
contrade  dalle  ingiurie  de  gli  mimici  loro  ,■  (T  del  Rè,  & [c  n andò  verj'o  S.  Roberto 
nel  Contado  d’ Mgen  verfo  dotte  fapeua  eh’  erano , e doppo  l'hauere  canale ato  tutta, 
la  nolgeje  ne  andò  verfo  Terraffon  per  tagliarina  (bada  ,&  aflringerli  à combatte- 
re ; J'p  ne  anniderò gH  inimici  ,(T occupato  vn  pillo  vantaggiofo  in  alto , fi  pofero  in 
battaglia  per  afpettje  di  piè  fermo  li  Regij  , erano  quelli  in  vn  pofìo  600.  fanti  f celti 
da  vartj  Reggimenti  , & altrettanti  Caualh  pur  canati  da  altri  Reggimenti  partico- 
larmente delle gnard.e  di  Trcncipi  di  Condè.Rallegrolfi  il  Tompadoro  di  non  batterò 
à fegnitar  piùJ'inimico,si  che  la  mattina  cb’erawrli  1 j.  difpofegli  ordini  perl’attac-  R'troua  | v 
co commandando,  che  il  primo  fojje  quello  del  Sig. del  Bojchetto  alla  te  fra  del  Reggi-  nirnict>  • 
mento  del  Mombruno  fojlenen  lolo  lo  fleffo  Marchefe . andò  con  impeto  Francese  il 
Bofcbetro,  C T iwprcffe  tale  fpauer.tonegli  immici  che  doppo  vuotitene  refifiewga  ,ft 
ritirarono , & la  maggior  parte  della  Caualleria  fi  diede  olla  fuga  aperta , CT  il  refio 
Con  la  Fanteria  fi  pofe  d gridare  Viua  il  Rè , {limando  cosi  di  efjere  Inficiati  vini  ; fuJ 
rono  dunque  [atti  più  di  700.  prigioni, e tolto  tutto  il  bagaglio  àgi’  inimici  (limato  di  Supera  la 

■valor catoni  di  1 50 .mila  Ure.il  Marchefe  Vincitore  difptacendogli,  chègli  altri  fitg-  maggior 
gifierofi  pofe  àfcguitarli  con  la  [pad*  alla  mano,  ma  non  gir  potè  giungere,  ben  livi-  Pn5tc.  .8" 
de  fuori  de’  limiti  della  (na  Trouincia, -il  che  fatto  pofe  li  prigioni  in  luogo  ficuro , & ^ 

mandò  a darne  ladouut  a contenga:  al  Rè.  fedita  quefia  fuga  dal  Signor  di  Redon,  3^ri 
Gouernatore  del  Cafiello  di  Monaguac  pensò  difarfi  anch'egli  à parte  della  vittoria  1 
c mandò  il  Signor  di  Boulon  co  50  .Jocilheri  per  la  firada  di  Terrafid  dfìne  di  far  vna  j|  Signor  di 
imbofeataà  quelle  truppe  del  Mar  fine  he  fuggiuano  per  [alitar fi  in  alcuni  Caflel-  jj  juIoii  fi 
liebe  fiteneuano  à fattore  del  Trencipe  diCondè  , andò  quefii  dponcrfrtn  vn  bofeo  aicun; 
affai  folta}  ch'èjula  firada  di  San  Mmaudoyneltc  cui  tnfidie  caddero  da  jo.  faldati  à gioni. 

‘ C l’nfi- 
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Cauallo,che  tutti  furono  fatti  prigioni  finga  pure  [parar  vn  colpo  dipìflola.  * ... 

Era  pochi  giorni  prima  paffato  il  Vrencipe  di  Condè  a Stenay  ( della  qual  pi  toga 
batteremo  effai  ben  che  parlare  nell'anno  pi offimo,)  per  dar  ordine  alle  cofe  della  vi- 
tina Campagna, GT  di  là  mandò  vn  Còmiffarto  à S.Menebould, {piaggia  che  gli  obbe- 
Tl  Prencìp  ediua,&  che  diede  molto  ibefofpirdtc  alte  truppe  del  Rè  ) per  proceffare  quelli  che 
HI  Condc  wd/c;  haueuano  impiegato  il  danaro  effatto  dalle  contnbutioni*  comandò, che  da  tut 
mum'fce  le  tilt  Caflelli  eh' erano  per  quattro  leghe  d'intorno  à quella  pianga  fodero  leuati  tutti 
piazze  di  S.  li  grani, che  vi  erano  condotti  alla  fortegga  di  S.Mencbouldper  fojlencmc  la  di  fi  fa, 
Wcntfioald  ben  prefago  che  li  Regq  vi  haucrcbbono  impiegate  le  forge  .■ 

Bora  il  Trenctpe  hauendo  radunati  li  Couernatori  delle  piagge, che  fono  in  quelli 
contorni  à fila  diuotione , li  fece  vfeire  in  campagna  con  tutta  la  Caualleria  loro , & 
con  il  più  d’infanteria, che  poterono  radunar  e, et  con  vn  peggo  di  cannoneiauuertit 9 
dunque  di  quella  moffa  il  Sig.di  Bcatiuicu  Luogotenente  Generale,  Comandante  del- 
ibarmi Regie  delle  frontiere  della  Ciampagna  dubitando,  che  quel  Trencipe,chc  non 
Jtà  mai  otiofo , ritentaffe  novità  nella  Trotini  ia  à lui  commcfja , [pedi  f unito  ordine 
• al  Conte  di  Granprè  che  fi  aituan  gnaffe  verfo  l'inimico, e n’òfferuajfi  il  Cammino  per- 

che in  tanto  fi  farebbe  anche  egli  moffo , & andato  ad  vnirfi  con  lui  con  H refio  del- 
la Caualleria.  Si  moffe  quello  finga  dimora,  & queflo  andò  à ritrouarlo  com  haucua 
promeffo  con  350.  Fanti  lettati  dalli  prcftdtj  delle  frontiere , CT  altretanti  delpae - 
feda  diligenga  in  ogni  affare  i buona , ma  nel  militare , è ottima',-  V in  pai- titolare 
quando  fi  ha  da  trauagliarc  con  vn'mimico  che  noti  perdona  ad  altrettanta  follcci- 
tudinc;haucua  il  Trrncipe  disegnato  ibelafuamofja [offe  verfo  Landre,  & la  fer- 
riera, ma  al  fentire , che  li  Regu  erano  di  già  tn  campagna  mutò  pernierò  ,■  e voltò 
•perfo  Chalirange ; e paffato  di  nuouo  il  fiume  d'^iifiic  (è  quefiolktxona  de  Latini  à 
cui  diede  jlufonio  il  titolo  di  Trecipitofi;  e [corre  per  la  Ciampagna  ne' confini  di 
Rhetims)  andò  à ponerft  in  vn  Villaggio  non  lungi  da  Crampri  detto  Tberma;  argo- 
mentò il  Beaumeu  da  quella  ritirata , che  l’inimico  ilon  fi  trouafìc  forte  a bafianga 
per  refiflergli , & però  difpofe  di  attaccarlo la  dotte  prima  non  baueua  penfato  ad 
altro ,-  che  ad  muigilarc,  che  non  l’offindefje ; ma  perche  il  Capitano  deue  hauti  fim- 
fre  mi  fio  all'ardire  vna  portione  di  timore  che  tempri  della [dedita, che  può  cadere 
nel  temerario , C?  quefia  iniflione  altro  non  i che  la  prudenga,  & è quell' h armonia 
che  rifulta  fra  l’acuto, e’igraue, difpofe  la  jua  marcia  tra  bofcht  non  filo  per  non  effe- 
re  [coperto, e cogliere  l'inimico  d':mprotitfo(ch‘è  vno  di  migliori  vantaggi  della  guer- 
ra) ma  per  hauer  campo  di  ritiratji  finga  vergógna  quando  trouafje  li  Condeifli  più 
forti  di  quello  ,the  la  relat ione  gli  haucua  detto  ; ajjicuràto  adunque  da  buone  fpie , 
thè  non  ballerebbe  trouato  numero  che  non  l'bauejfe  potuto  fperar  di  vincere  , oh- 
_ vangò  viaggio ; Ó*  arri  nato  a vinti  due  di  Feti  aro  vu  'bora  doppo  me  gga  notte  con 
quattrocento  Caualh,  & la  Fanteria  d tberma  comandò,  che  due  mafnade  di  Fanti 
mirai-  jgj{e71Kte  da  due  fquadroucini  di  Caualli  attaccaffero  il  Villaggio;  & perche  il  filen- 
tio  della  notte  fà  apparire  maggiore  lo  firepito , e l’ombre [tritono  di Jpauento  mede- 
fimo, entrati  qiicfli  affai  tacili , & in  tanto  auuangati  co’l  rimanente  il  Beauuieu , & 
fi  Compri , che  tutti  baueuar.o  circondati  li  quartieri  diedero  in  vn  tempo  nelle  vo- 
lti,nelle  t tombe-,  ne'  tamburi,&  con  le  fpàde,&  mofchettt  alle  mam,fi  che  gli  inimi- 
ci à pena  feoffi  dal  fonno  dalle  pi  nne  voci  delle  fentinelle  fi  pofero-  in  tanta  con - 
Vdà'Tc  ^,cne»  tb*  non  bebbero  tempo  di  correr  a’ corpi  di  guarda  per  vnirft  e far  tefta  , 
cr‘  »»j  ne  pur  dar  ternani  fu  mofihettì  onae  erano  ò veci  fi , ò fatti  prigioni  nell'vfctr 
ale  «afe  ; erano  lUtmdeifli  da  $oo.f«ntt , C circa  qoo. Caualli , che  tutti  furono 
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disfatti,  $00. furano  li  prigioni,  O"  ztsoJi.CauaUi,  oltre  il  Cannone,  fu  grande  la  pre- 
diche fecero  li  vincitori.  Il  Conte  di  Briole,  che  comandaua  quella  gente  hebbe  for- 
te di  trouarfi  in  vn  quartiero  fuori  quaft  dell'habitato , onde  poflofiif libito  à Canaio 
con  quelli  più  che  poterono  vnirji  con  lui  corfe  al  fiume , che  pafsòi  nuoto,&  andò 4 
faluarft  à Gamprè.rifultò  da  quefiaf  anione  la  f ulule  di  quella  Troumcia, poiché  Pini 
mico  non  hebbe  più  l’ardire  di  penfarui.  Quella  notte  cofi  fauoreuole  all’ armi  Rezie 


.-«itti,  au  armi ncgie  Affale  gf? 

della  Ciampagnà  inuitò  lafeguente , che  fu  delli  2$ . alle  allegrezze  di  Varigi  dotte  inimici, & li 
fù  celebrato  vn  Balletto, di  cui  non  hà  forji  veduto  il  più  fuperbo  lungo  tempo  la  Fra-  vince . 
eia, che  in  quefiefefte  non  ha  pari , e mojirarono  quejle  due  notti , che  à gara  concor- 
rono Marte,&  il  piacere  maeflofo  alternando  gli  affari  delle  j quadre  , e delle  dan- 
ze à felicitare  l'Hercolc  nouello  di  quel  Regno , & perche  l'allegrezza  de’  Trend - jj  coraand* 
pi  ila  foriera  di  quella  de  fudditi,  ma  particolarmente  delli  ferui  più  dinoti,  non  do-  tc  ì pena  (I 
ueua  il  Signor  di  Donne  Segretario  de’  comandi  della  Regina , che  già  qualche  tem-  Talua  à nuo 
poflaua  lontano  dalla  Corte  per  fodisfare  alTrencipe  di  Condè  , e toglierli  tutti  li  to 
pretejli  poffibili  di  introdurre  quella  guerra  Ciuile,cbe  egli  volata  portar  nella  Fran.  Il  Sìg.dì 

, ciaadontad'ognifodisfattione,  nondoueua,  dico,  quefto  buon feruitore  di  quel-  J-ionc  ritor 
la  Corona  più  lungamente  dimorare  nelle  tenebre  dell'ejftlio , e lungi  da  quella  vi-  na  bonora- 
fia,  che  in  terra  per  lui  può  dirfi  proportionabilmente  beatifica,  fù  alltaj.  dello  flef-  to  alla  cor* 
foMeJ'e  richiamato  prima  alla  Corte  , CT  all’ bora  prefentato  dal  Cardinale  alle  te* 
Maefid,cbe  lo  rtuidero  con  quegli  occhi  che  non  fanno  non  render  contentigli  animi , 

C ’T  il  giorno  feguente  delli  2.%. volle  la  Magnificenza  del  Rifar  vn’atteftato  al  modo , 
che  quello  non  era  flato  vn'effilio  digafligo , ma  feruigio  Reale,che  peróne  lo  premiò 
con  il  dargli  l'ordine  dello  Spirito  Santo , egli  diede  infime  la  carica  di  Comenda- 
tore,  Trettòflo,e  Mae/lro  di  Cerimonie  dell'ordine  fleffo  , carica  volontariamente  la-  ^ atro 
filata  da  Signor  di  Fuilhere  Segretario  di  Stato , accioche  quefii  ne  poteffo  hauer  l’-  5Piri- 

honore.  ' locamo. 


Et  perche  non  deue  vna  penna,  c’hà  intraprefo  di  firiuer  guerre  Ciudi,  trattener  fi 
molto  fra  le  delicie  d’vua  Corte  giubilante , me  ne  allontano  per  vedere  vn  gentile 
Stratagemma  d’armati,  che  potrà  feruirecon  l’effempto  A difefa  non  meno  che  ad  of- 
fefii,  quella  per  non  incorrerui,que(ia  per  condurrà  l’auuer fario  .fù  rapportato  al  Si- 
gnor di  Redon  Goucmatore  di  Montignac  ( luogo  pure  dell’  .Aqnitanta  )che.d  Trefi - 0 

dio  di  Sarlat,  gente  dinota  de  C ondetfii,  non  fi  vedendo  molto  ficuro  in  quel  luogo  gii  V* 

che  quel  partito  incominciata  à dar  fegni  di  debolezza*  haueffe  deliberato  di  abban- 
donarlo,e con  il  Cannone  ritirar  fi  à Bordeos , che  però  il  Signor  di  Chauignac,  che  ri- 
era il  comandante  haueua.comandato,che  fi  montaffe  il  Cannone  per  inaiarlo  à con- 
durlo fico  per  la  Dordogna:  faputo  dico  qnefie  cofe  dal  Fedone, mandò  [ ubilo  à darne 
parte  alle  genti  Regie  accioche  fi  poneffero  all‘ordine(erano  oltre  il  fiume)prometten- 
dogli  di  andarle  à rttrouare,  augnandoli  il  luogo,  & il  tempo,  ne  mancò  di  trouaruifi  f ngSno  del 
con  100.  brani  focellieri.  chi  bavn  de fiderio, pargli  che  l' bore  medefime  filano  tarde,  Sig.di  Re- 
non che  gli  huomini , c’  hanno  da  conuenirui, non  vi  trouò  egli  le  truppe  che  pero  te-  don  con  il 
mendo,che gli  vfeiffe  di  mano  la  preda, CT  che  le  barche, che  coiiduccuj.no  ilCannonc  qiuic  leuò 
andaffero  à volo, fi  chiamò  il  Signor  della  Spina, ò d'Efpine,  & injlruttolo  dello  ftrat-  a gli  inimici 
tagemma,  lo  fece  andare  à quelli  che  conduccua.no  il  cannone  , come  mandato  dal  certo  càno 
Cbauagnach,&  dirli  che  non  fi  auuanzaffero  punto  inftno  à tanto, che  nonfofie  arri - nc  di  Sodai 
uata  vna  truppa , ch'egli  mar.daua  per  affienarli  ; lo  crederono  quelli  veramente 
mandate  dal  loro  Gommatore, .trreflarouo  il  moto;andò  pofeia  il  Redone,a  quelli 
limando,  che  quefii  foffero  ti  attui,  iti  che  andaffero  a conuoglurli,  gli  incontrarono. 
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eli  riceuerono  come  tutelari, ma  ben  fubito  fi  trottarono  ingannati, e difarmati fernet 
far  minimo  ftrepito , e fendo  gli  regij  100.  cr  li  Condei  fli  60.  furono  pofli  m cnliodia 
della  Reggimenti  di  Ciampagna,  <?  di  Lorcua  fopragiuntt  per  quella  fattionc,  e 
prtfe  le  turche  con  il  cannone , le  cade  fero  all'altra  ruta,  dotte  accortoci  del  damo  il 
Cbauagnac  vi  mandò  i oo.  caualli  già  defittati  al  conuoglio  di  quell'  artigliarla , ma 
Moki  fi  da-  Vufti  furono  dalli  Regtj  fugati . Doppo  diche  i 50.  del  Reggimento  del  Marfin , ci/ 
no  a!  parti-  erano  à Sarlat  medejtmo  abbandonarono  il  partito  del  Condèjfr  fi  regimarono  /otto 
to  Regio . l’infcgne  Reali,  & furono  mandati  vna  parte  d Cbauagnac, & l’altra  alla  Rocca.ma 
fliatio  vn  poco  da forte  l’armi,e  quefle  picciole f ariani, poiché  mi  ricordo  di  vn' ordine 
Sono  fatti  dato  dal  Rè,cbc  fi  oferuafero  diligentemente  quelli  ebe  potè  nano  in  Varice  luoghi 
prigioni  combini  effer  mandati  dal  Vi  encipe  di  Condè.  Mora  in  efecutione  di  quefl' ordine 
due  del  Ptc  furono  arreflati  due  t’vno  detto  Vincici , & l'altro  Ioles , alk  quali  furono  ritrouati 
cipc  in  Pari  paf  aperti  falftficatt, lettere  di  Credenza,  O"  inoltre  alcune  Lettere,cbe  donano  indi- 
£}'  . ciò  di  trattati  grani  A pregiatitelo  del  Rè . Vofli  coforo  prigioni  il  Vrcncipe  fpedi  vn 

(')  difce^vn  Trom^etu  > **  Conte  diVaubecourt  Gonernatore di Chialou  inCiampagnajacendo- 
Trocn  betta  & lafciaf e poffare  quel  Trombetta  per  andare  à trouare  il  Marefcial  di 

al  Conre  di  Turfena  > C7"  H Conte  di  Rrienna . 'H*gò  il  Conte  il  paflo , e rimandò  il  Trombetta , 
Vaubccor  diche  pili  che  mai  fdegnato  il  Trencipc  fcorfo  al  Vaubecourt , che  volendofi , che  non 
tire . hantffe  condotto  ilpaflo,  e minacciò  di  far  coli  mali  trattamenti  olii  prigioni , ch’egli 

Di  nuoao  batte  uà  de  Regif  nelle  mani , come  ne  foffero  fatti  al  Vtneuil,  e Iolis.  à quefla  lettera 
gli  fcriacict  fimo  fuo  debito  il-Gouernatore  di  non  rtfponder  prima  che  mandarla  ad  vn  Secreta- 
la  lettera  è rio  di  Statodel  Rè, & afpettaine  vn prccifo  comando.  La  communicationc  delle let- 
m andata  al  tere  con  vno  contumace  di  Lcfa  Maeflà  è delitto  capitale  , perche  induce  vn  notisi 
^-c*  che  di  coufaceuolegga.  hanno  ragionili  Trcnctpidi  cosi  volere,  perche  fono  Tenen- 

ti di  Dio  in  terra, & Je  comandano  Le  leggi  canoniche, che  non  fi  tratti  con  vnofeom- 
municato  manifefio,  anche  le  cittilt  il  deuono  volere  con  vn  projeritto  di  ofjefa  Mae- 
fià.  Lodò  ton  lettera  particolare  il  Rè  l’attione  del  Vaubecourt , e ne  refe  la  ragione , 
che  li  trombetti  (che  fono  gli  Uaraldi  degli  antichi  hoggi  non  sò  come  di / autor  ali)  fi 
Il  Ri  coma  ricettano  bene  fràgli  efferati,  ZT  nelle  piagge  di  frontiera,  ma  non  fllafciano  entrar 
da  al  V aulii  xdlc  vifeere  delli  Stati  a portar  lettere >ò  ambasciate  à chiunque  ft  fta,& tanto  meno 
\ ■•'.‘■our,jC^c  ri'  farebbe  flato. conneneuolc  di  lafctarpaffar  quello  à trouare  il  Marefcial  di  Tttrenna 
‘ if Q . a*  quanto  che  queflo  non  haueuu  gonerno  di  eserciti;  aggiunfe  ( chi  non  ammirarebbe 
ifcngip, . ^ foor}t£  fa  vn  2^ } cf)e  ccrca  di  giufìifìcarji  con  vn  fuo  contumace , e dichiarato  ru- 
belle  t)  aggiunfe  /dico,  il  Rè, che  voleua,cbe ’ l Vaubecourt  fcriitcffe  al  Vrcncipe,  che 
effendo  quei  due  prigioni  flati  ritrouati  carichi  di  lettere , di  patenti  [alfe  , & al- 

tro (che  vuol  dire  in  fragrai, ti'jnon  potiti  ano  effere  trattati  come  prigioni  di  guerra, 
& effer  molta  differenza  da  foldato  à fpia , che  però  il  Trencipe  faceua  torto  al  me- 
ftiere  deila  guerra,  volendo  paragonare  quefli  à foldati,  il  che  pareua  dt  voler  inten- 
dere con  la  propofla  di  trattare  i prigioni, e he  quello  ha  uè  u a, con  pari  modo  clic  foffe- 
ro trattati  quefli , & che  tràTrencipi  fourani  mede  fimi)  volata  dire  non  che  tra 
Rè, e Vrcncipe  Vafjallo)  non  era  mai  flato  vduo,  thè  le  fpie,c  jounerfuri,ò  maneggia- 
tori di  affari , riuoltofi  di  Stato  foflcro  trattati  da  foldati  prigioni  di  guerra,  onde  fe 
foffero  flati  trottati  fintili  nello  Stato  di  fiandra  mandati  non  batterebbe  effo  Rè  ac- 
cattone di  dolcrjene  quando  foflcro  gafligati  da  quella  giuflitta  ; il  1 he  poi  tanto  me- 
no doueuafi  pretendere  nelle  pei fune  carcerate , urne  quelli , x h'erano  nati  fudditi 
della  Frani  ìa , & per  confcguenga  ribelli  della  Meaflà , e della  patria,  doucrji  ri - 
*c>  “a>e  ti  Tuia  ipe , che  ara  or  a che  allontanato  dal  proprio  debite,  non  effer  però 
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efente  del  rifletto  che  gli  delie. e non  ponerlo  in  neceffitd  di  tralafcfcre  i buoni  tratta- 
menti fatti  alli  prigioni  di  guerra  del  fuo  partito  fatti  in  Chiampagna,  e nella  Guitn- 
na  non  foto  ma  contro  altre  perfine, che  ragipneuolmente gli  deuono  effer  care, contro 
li  quali  farebbe  agretto  ad  vfare  il  rigore  , fe  il  Trencipe  non  trattaffe  con  termini  Sarlat  voi 
domiti  al  Signor  di  Vandy,&  altri,  c'haueuaprigionieri.  gliono  ri- 

jlmmirai poco  dianzi  la  bontà  della  giuftificatione, che  volle  con  quella  lettera  far  tornare  all’. 
di  l'e  mede  (imo  il  Rè,  l'ammiri  ogni  vno  mec  o per  l'affetto  paterno  ciré  mofirò  qiicflo  obbedienza 
Uè  grande  verfo  li  fnoifudditi, prigioni  per  la  fallite  de  quali  fi  obbligò  à quella  feue-  del  Rè. 
rità,che  non  albergò  mai  in  queljeno  Reale. 

Mora  me  ne  ritorno  all'  Aquitania,  ò per  più  precif amente  dire  nel  Verigord.doue 
la  Città  di  Sorlatfche  nò  bà  mutato  il  nome  latino  Sarlatre, Città  da  picchi  terra  ciré  Cirbane 

. fu  eretta  in  Vefcouado  da  'Papa  Giouanni  Vigefimo  Secondo  , CT  non  molto  lontana  del  Goitcr- 
da  Agen)con  getter  ofa  deliberatone  volle  ritornare  all'obbedienga  Regia . era  fiata  f'a_cor 
quella  necejjìtata  di  ritenere  il  giogo  impofl  ole  dal  Mar  fin  , che  i'baueua  per  otto  ’ 
giorni  grettamente  afieduta  , in  maniera  che  mai  non  vi  era  potuto  entrar  da 
veruna  parte  il  foccorfo.  Era  dal  Mar  fin  Rato  iuipoHo  vn  Góuernatorecofi  ti- 
ranno,che  quel  popolo  auiieg^o  ad  obbedire  al  vero  "Padre  de  popoli  , non  fi  potata 
accomodare  alle  flraneTje  nuoue, tutte  contrarie  alle  Capitolationi  fatte  con  il  vinci 
torc,efsédofi  ridotto  quel  barbaro  àfar  aprir  li  monumcti  per  cercar  trà  cada  neri  fe 
vi  follerò  flati  occultati  tbefori;  la  pietà  che  offerua  ogni  vno  all’offa , & al  ripofo  de  E feopcrro 
progenitori,  fece  conofcere , & abhorirc  la  empietà  di  coteflui,  onde  quel  popolo , che  “ trattato. 
tenoni  fofpefo  folto  le  ceneri  della  necefità  l'affetto  verfo  il  Rè, fi  f enti  eccitato  à quel 
la  generofità , che  per  altro  non  ordina  di  tnanifeflarfi  ; Spedirono  adunque  perfona  à 
trattare  con  il  M arche [e  di  SauVcbeeufe  pregarlo  à pafarfene  con  le  fuc genti  d quel 
la  Città  per  vn  canale, che  ne  J'corre  fotto  le  mura  , che  gli  farebbe  fiata  aperta  vna 
portarla  feopertoft , non  sò  come , il  trattato  , furono  quei  Cittadini  trattati  molto 
più  duramente  che  prima, poiché  ilGonernatore  innigilaua  ad  ogni  minima  attionc  di 
tutti, onde  non  potè  nano  poffare  à fienri  trattati  ;ad  ogni  modo  pur  anche  mandarono 
al  Mar  chef  e di  Camillaciche  fi  trouaua  à Figitc,prcgadolo  à mudare  qualche  mina - Alcuni  Ca- 
lore , à cui  baucrcbbono  dato  il  comodo  di  far  balere  in  aria  vna  pontone  della  mn*  picani  del 
raglia, onde  haueffero  potuto  di  poi  entrare  li  Regi], ma  ne  quefìo  meno  potè  riufeire  , Marfi  n fi 
mentre  che  quelli  adunque  flottano  difperati  non  meno  che  opprefi,  la  forte  gli  portò  vnifeono 
quello, che  non  haucuano  mai  faputo  elfi  intronare . Stana  di  prejidio  in  quella  ptagj  con 
■ga  loftejfò  Reggimento  del  Marfm , nel  quale  offeruarono,chc  fi  trouauano  alcuni  Ca  dini^ 
pi tani imi fodts fatti  dife fiefi,cbe  foffcro  in  vnpartito  contrario  al  proprio  Rèfinde- 
refi,  che  non  và  quafi  che  mai  jcompaguata  , anche  da  foldati  mede  fimi  , benché  in 
Francia  molto  [oliente  abbondi  quefla  opinione  ,chc  non  fia  differuttio  del  Rè  il  com-  E aperta! 
battere  contro  il  Rè  , onde  dicono , Vini  il  Rè,  & vitti  il  Vrencipe-.Incontrarono  li 
miglton,&  pui  autoreuoli  della  Città  cofi  buona  occafione , e pafjati  dalle  parole ge-  3||j  Rcg;j 
iterali  à trattati  più  flretti  non  folo  guadagnarono  la  volontà  de  Capitani  , ma  dello 
fteffo  Reggimento. ajficurati  di  quejto , mandarono  à trattare  con  il  Duca  di  Caudale 
- (l'bauer  nel  Juo  partito  vnreggimente  diprefidio  facilitò  la  mi  fione)&  effo  vi  man- 
dò il  Signor  eh  Marino  Tenente  Generale  con  400.  foldati  del  Reggimento  di  Cham-  ■ 
pagna.cra  accordato  il  giorno  aj.  di  Marino  per  l'effecutione  del  trattato  , & quel 
giorno  li  Cittadini  preferoà'armt  vn'bora  pnma  deUatnparire  del  Solc£V  fi  raduna- 
rono ad  vna  porta  della  Cittòper  introdurfi  fecondo  il  concertato  il  Signor  di  Morino’ 
i cut  fù  [pancata  la  porca  dal  Torce l aimcato , O'  Confole  della  Città  ; andoff  . ne  ili 
J r ‘ ' Hanno1 
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Marino  con  la  maggior  parte  de  fuoi  al  Fé  fiottato,  dotte  (lana  di  alloggio  il  Signor  di 
E fermato  Chauìgnac  Gommatore,  da  vn' altra  parte  l i Confili  della  Città  con  ti  fuoi  andarono 
il  G juetna.  ad  attaccare  la  medejima  enfinone  entrati  li  Regtf, allo ftrepito  balgòdal  letto  il  Go 
tor,  & feri-  ttematore  per  fuggire  m vn’ altra  cafa  contigua , ma  quitti  diede  nelit  Cittadini , che 
la  la  moglie  goderono  d’ batter  nudo  nelle  mani  colui,  che  gli  bauetta  affato  fpogliaii,  a quelli  rac- 
' comandvjjì. , che  non  lo  maltrattaffero , ma  nello  Jleffo  tempo  che  pregatta,  (ì  dichiarò 
indegno  della  dimanda, poiché  battendo  alle  mani  vna  pifiaia  tirollu  fi  arie  andò  con- 
tro quelli, che  ne  baueuano  la  vita  nelle  manici  che  rtfpofc  vn  Cittadino  con  vn' al- 
tra pillola, che  però  non  lo  coffe, ma  andò  à ferire  la  moglie  del  Gommatore, far  fi  pe- 
na dottutale  perche  alle  volte  ledone, genus  t\\.\ìx\xcn,aflringono gli  huomint  ad  vfar 
quelle  Tiranmdbche  per  fi  ne  meno  penfirebbono , il  che  particolarmente  vfino 
P quelli, che  vedono  i loro  congiunti  effer  portati  à dtgnitadi,  delle  quali  fono  effe  inde-  . 

noie  fatto  &>ie’ c Pcr  nafc‘Ca’ e Per  H filile  he  perfatiarc  la  ingordigia  loro,  non  curano  la  fama 
prigione.  at  c°l°r0  > thè,  fi  nefiffero  troppo  [enfiali , non  farebono  catttui  comandanti ; onde 
ben  ponno  dire  ».  tanti  caufa  mali , feemina  fola  fuit . Ma  per  dire  della  moglie  mi 
domcnticauo  del  marito, a Iquale  auuentoffi  vn  Cittadino  pcr  farlo  prigione  jna  quel 
lo  ch’era  forte  di  perfonaffe  nefiilluppò  la  filando  al  Cittadino  lacanucia,&  peref- 
fire,  ofiura  la  fiat, tgi,  gli  vfiì  non  veduto  dalle  mani,&  fi  andò  à nafiodere  in  luogo,- 
che  fitto  poi  alto  il  Sole,  fù  rttrouato,  & condotto  al  4 ignordi  Marino,accufin  dolo , 
e rimprouerandolo  delle  crudeltadi,  della  perfidia,  & delle  rubbaric  v fateli, [però  lo 
fuenturato  di  ritrouar  pietà  nel  Marmi, pregandolo  a trattarlo, come  à foldato  dafil-  . 
dato  fi  conueniua,t 7 non  come  reoda  vnpopolo  arabbiatiffìmoaccitfatojnfpofegli  il 
Marino , che  non  poteua  banane  quella  pietà , che  in  ogni  altro  cafo  gli  bauerebbe 
vfata , ma  che  firicordaffe , ch'egUiieffo  fi  ne  era  refi  indegno  con  il  portai ■ l’arml 
contro  il  fio  Rè  Sottrano 

Quel’ i intanto  del  Reggimento-  del  Marfin  vniti  à quelli  di  Campagna  entrati  ,- 
bramo  fi  di  lattar  la  propria  macchina  nell' acque  della  domenticanga  conti  fapoue 
di  vna  generofi  intraprefa  andarono  ad  vrtare  nel  corpo  di  guarda  della  pianga  £ 
arme, ma  quelli, che  fi  ridderò  tanta  furia  fopra, gridarono  tutti  V iua  il  Re , fuorché 
ri  loto  Capitano, che  slimando  fare  vn’attione  indegnaco'l  renderfi  per  timore,  fi  ne 
figgi  • . . 

Refiaua  di  a/ficurarfì che  il  Reggimento  di  Mnguten,che  non  era  di  guarda, non  fi 
vntfsc , che  però  à tutte  le  cafi  de  Capitani  erano  fiate  pofle  genti  con  l’armi  pronte 
acciò  che  non  poteffero  vfccre,ne  offender  qucllitfhe  attcndeuano  ad  impoffeflarfi  af- 
Sono  vccifi  fitto  della  plagia,  dt  che  principalmente  s era  prefo  cura  vn  Canonico  della  Città. 
quattro  Ca  quattro  di  quelli  Capitani  hauédo  voluto  vfarforgp  per  andare  ad  vnirfiffurono  vc- 
4pir  am  Goti-  tifi,  ma  aleniti  altri  più  cauti  fi  vollero  barricare , ò trincerare  confperanga  di  vdi- 
(K  itti , re, che  il  Reggimento  li  andaffi  à liberare,  ma  vedendo  mpoffibile  il  fofienerfi  dimà- 

d arono  (fua)ttere;il  Signor  di  Cbatnbillay,cbc  n'tra  il  Mafiro  di  Campo, il  Marefital 
di  battaglia,  & il  reftàte  de  Capitani,Tcnenti,&  officiali  dallo fiotto  Keggimfto,due 
llrefhnre’n  Capitani  di  C aualli, et  altri  officiali  dell'arutlaria  vnitift  infume' fi  buttarono  al  par 
l'one  con  il  titadel  popolo  ,edel  Reggimento  di  Campagna  , che  furano  con  allcgregga  accet - 
*>opo  ° * tati  dalli  fedeli.  Fu  dunque  tanto  più  di  contento  quefiamprefa,  quanta  che  non  fo- 

to fi  liberò  Sarlat  ma  fi  acquetarono  al  fami  Regie  quelli  due  Reggimenti , Quelli  ì 
quel  S urlatala  cui  poco  diangj  dicemmo,  che  il  Gommatore  volcua  partirfi,V  con- 
durne il  c annone , ma  non tbauenccffig/ùio , benché  baueffè  incominciato  à prepa- 
rarli alla  mojfi  con  quel  mandar  à bafsol'artetlariapiafimo  alte  voltc'ncgli  buomi - 
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ni  certi  defiderif,  che  chi  bene  gli  inttdejfe,fono  dettami  dell’angelo  noflro  Cufiode, 
che  prendendo  il  noflro  male, per  cbarità  ne  parla  nel  cuore, ma  gli  intere  fi  del  moti  II  Vefcouo 
do  nc  acciecano,  ò per  più  propriamente , parlare,  ne  rendono  fardi  al  noflro  meglio,  rientra  nrt- 
Hora  terminata  quefla  fati  ione,  il  t^ef coito , che  fi  era  ritirato  da  quella  refìdengt  , 1*  Città  • 
quando  vera  entrato  il  partito  delli  Trenctpi&uuifatonc  dafuoi  amoremlt,non  tar- 
dò à pena  fei  bore,  che  ritornò  alla  Refidenga , e nella  Chiefane  fece  font  are  in  ren- 
dimento digratie  il  Te  Deura.  Doppo  queflo  acquiflo,mandò  il  Duca  di  Coridale  già 
fatto  più  forte  per  le  genti  accrefciute  al  Regio  partito,ad  intimare  à Cadillac J Reo- 
le, & à Lcngon  , che  douefero  deliberare  di  ricedere  del  partito  de  Trencipi , & ri- 
tornare all'obbcdicnga  del  Rè,fe  non  voleuanoprouare  la  firnrga  dell’armi  risolute  di  Cadillac,  & 
le  tur  quei  conili  à gli  inimici  della  Corona ; à tale  imito  più  che  alle  minacele , deli-  altri  luoghi 
ber. irono  tutti  tre  quei  luoghi  di  ritornare  al  vero  S ignote , come  effeguirono  li  fei  dì  fi  a rmaoo 
aprile  di  quefl'annomedeflmo  1653.  . all’obbedìé- 

Hora  mi  conuiene  riucderc  il  Trencipe  di Coniè,cbc già  vnpeggo lafciai in  „4fle.  za del  ^ • 
nay, poiché  ii  vedo  ritornare  alla  medesima  piaggia  doppo  t'ejjere flato  à 'ìflamnr per 
abbocarfl  con  il  Fuelfaldagna  intorno  à gli  affari  della  Campagna  già  da  principiar-  Prcnope 

fi  ; ma  perche  poca  Jimpatbia  fù  femprc  frà  quefli  due , era  flato  il  congreffo  di  poco  , Condt-  fi 
profitto  muffirne  che  non  era  comparfo  per  anche  da  Spagna  il  danaro  promeljò  al  S0,'1 

Trencipe  acciò  che  potefle  riempire  le fue  truppe  ; onde  il  Trenctpe  parlò  alt  amante  dagna  1 
rapprrfentando  quanto  damo  potcua  inforgerc  à gli  Intere  fi  del  Catholico,  fe  non  ri 
poncua  vn  buon  efercito  in  Campagna,&  non  fi  muniuano  le  piagge, che  tutta  via  fi 
confcruauano  nella  francia^ffagerò  del  fatto  di  S arlat,  moftrando,  che  fi  erano  per- 
duti que'  due  Reggimenti  per  non  haucrlifodisfatti  delle  douute  paghe , e fece  cono- 
feere , che  fe  nelle  piagge  di  San  Menchould,  Rethel , Clermont , & Mflcnay  non  fi  . . ... 
tene  nano  prefìdij  benfodisfatti , ogni  cofa  fi  farebbe  perduto  perche  alla  fine  lipopo-  z {[crii 
li  erano  più  dinoti  del  Rè  loro  Sign.  che  amici  della  guerra.  Caperò  non  douerfene  fi-  in  Kc<ìicl'' 
dare  fe  non  con  pteftdq  gagliardi , & di  buona  intentione ; Tremi  fe  il  Fuenfaldagna, 
che  hauerebbe  r aportato  ogni  cofa  dall'  Arciduca, e terminò  lafcjfionepiù  in  parole, 
che  in  fatti. 

Ma  fe  quelli  non  conchifero  cofaverunajl  Conte  ii  Beaueu  di  cui  parlammo  poco 
diangi , ben  conclufe  egli  più  di  fatti  che  di  parole  ; poiché  hauendo  longamente  ma- 
neggiato Cimpreja  del  riacquiflo  di  Rethel  in  Campagna  per  mego  d'vn  di  quelli  ha- 
bitanti , che  haueua  promefo  di  far  riapertura  nel  muro  per  introdwrui  vn  numero 
di  F antaria,  et  nello  fleffo  tempo  per  di  dentro  vna  porta  per  far  entrare  vn' altro  mi 
mero  di  C aualli, in  tempo  à punto  proportionato  atilmprefa,che  non  vi  erano  di  pre 
fidio  più  di  400  .fitto  il  comando  del  Sig.diTerfan,  fi  partì  daRhcims  à 3. di  aprile,  jj  Conte  dì 
C5~  andò  ad  vnirfi  con  400.  C aualli, &600.  Fanti  al  luogo  de  ìlinato  per  quefla  efle-  Bcagicuua  t, 
cut  ione, e fubito  giunto ,<T  vnitofi  con  quelle  genti,moffc  quelle  truppe  con  tanta  dilì  per  forprc  a 
genera,  che  la  notte,  ch'è  frà  li  q.&  li  5 Jeflinata  alCejjfecutione  fi  trouarono  vicini  à der  la  piaz- 
quelia  piaggiai  chefucce  fe  con  tanta  accortegli, che  non  folo  non  ne  hebbero  fi ?n-  za . 
tore  li  Condeifli,ma  ne  meno  quelli  del  paefe,atli  quali  haueua  dato  à credere  di  an- 
dare à Chaumount  doue  erano  1 00.  Conderfli  diprefidio.Fatte  adunque  prender  tut- 
te le  partite,  CT  U battitori  comandati  da  vn  Luogotenente  della  Caualleria  di  Tir-  J 
fan, che  erano  [lati  mandati  àfkr  la  fcopertafece  entrar  nella  piaggi  dai  o.  buomi- 
ni,li  quali  fecondo  l’vfo  ddtà  rniionc  non  fsppero  andar  taciti , onde  quelli  di  dentro  Sono  fco. 
diedero  all' armi  fi  che  gli  entrati  fùhno  coftretti  di  ritomarfene  in  die  tramandar  fi 


r d mire  con  li  fuoi  compagni, cb’erano  àpie  delle  mura . 
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Traffiffe  qttcflo  accidente  l'animo  del  Conte , che  fi  flimaua  l’imprcfa  in  pugno  Jan, 
to  bene  l'baucua  incammata  fino  à quel  punto  • Vedendoft  adunque  franila  l’imprcfa 
per  effere  vicino  il  giorno, & già  gli  inimici  defli,ftce  ritirare  li  [noi  à Couffrj,cb'è  vna 
lega  picciola  diftante  da  Rsthel , Gr  il  giorno  feguente  s inaiò  ver  fo  Ch alimonie , & 
mentre  era  in  viaggio  fù  auuifato  dalli  Couernatori  delle  piagge  di  Frontiera , che  il 
Cauallier  di  Guifa  con  le  truppe  di  Lorena , eh'  ci  comandano  fi  andauano  accodando 
verfo  loro  ; fi pedi  fubito  adunque  per  conuocare  in  Carleuille  don’  cragouematore  A 
Duca  di  'Noir  Monflier.,il  Sig.di  F oberi  Gouematore  di  Sedan,  il  Boujjilimct  Goucr- 
, notare  di  Megiers,&  il  Conte  di  Montagù  Gauernatore  di  Rocroy  à fine  di  concertar 

no  molto  ^mon^°  di  valer  fi  della  moffa  del  Caualier , & mentre  tutti  jlatiano  à con  figlio , fiì 
truppe  Re-  rapportato  al  Montagli , che  alh  io.  il  Conte  di  Coligny  Luogotenente  Generale  delle 
gie  in  Ro-  Truppe  del  Trcmipe  di  Condè  fi  trouaua  vicino  à CouVin  pfcciola  Villa  di  Lieggej  re 
croi  per  foc  fole  lege  da  Rocroy, ma  da  Marieubtirgo,douc  da  Filippo  Villa,  & vn  quarto  di  Lega 
correrò  da  Brofuet,  & quelli  tre  vltimi  erano  in  potere  del  Trencipe , in  quella  di  CouVin  li 
Cornilo . Regi;  ballettano  lafciato  prefidìo  doppo  l'  bauerne  leuatp  il  Collonel  Miche  con  il  fuo 
Reggimento . 

Mggiungeua  fauuifo,  che  la  terra  di  già  era  fiata  ìnueflita  da  ottecento  fanti  ,fei- 
centoCauatli,&  due  peggi  di  cannone  da  vintiquattro  la  batteuauo  . tutti  dunque 
deliberarono  di  mire  il  più  di  genti, che  pctcfjcro  per  vnirle  à quelle  del  Conte  di  Be- 
. auicu,  & effendo  flato  deflinato  per  l'vmone  Rocroy  vi  fi  trasferì  con  fomma  diliger 
•ga  con  tutti  li  fuoi,&  vi  arrirn  la  notte  feguente  jome  vi giunfero gli  altri  prima  del 
far  del  giorno . 

Rirtjrcfcati  in  tempo  di  vn' bora,  ò poco  più  tutti  , il  Conte  che  he  ballettala  cu- 
ra , fi  pofé  con  cfji  in  marcia  sù'l  far  del  giorno  per  andare  ad  incontrargli  inimici  , 
ii  quali  non  haueuano  per  anche  potuta  battere  la  notitia  di  quefìa  moffa  dellt  Regij 
arriuati  che  furono  vi;  quarto  di  lega  vicini  alla  piaggi  aff  odiata  fi  trouarono  in  vn 
bofeo  che  li  coprila  dalla  nfla  de  Condeifli,  benché  in  alto  fifoffero  i quiuipofti piede 
à terra  lafciarono  Conte  di  Beaitgicu,&  di  Mont,aguto,le  truppe  loro, et  andarono  di 
per  fona  à riconofcerc  l'inimico,  CV  videro  che  la  caualleria  età  in  battaglia  tra  il  filt- 
rile,che  vi  frorre,&  lo  fleffo  bofeo, mentre  che  dall'altra  parte  la  Fanteria,  ch'era  nel 
borgo  oltre  il  fiume  ajfaltua  la  pianga . Tenfarono  li  Regij , che  fe  fo  ffero  calati  tutti 
vintamente  contro  quella  Caualleria, effendotti  la  diflangt  di  vn  quarto  di  lega , ba- 
llerebbe l' inimico  bauuto  tempo  di  ripafiare  l'acqua,  & vnirft  alla  Fanteria , e coft 
róder  difficile  il  batterli, ma  fe  batte  fiero  fatto  feoprtr  folo  vna  picciola  parte  delli  fuoi 
la  caualleria  non  fi  farebbe  ritirata,  ma  inuefeatafi  alla  pugna,  limandola,  chefoffe- 
Artifieio  ro  le  fole  truppe  della  frontiera  . Erano  dutife  le  fite  genti  in  due  parti  , l' vna  com- 
tidli  Regij.  pojla  di  feifquadroncini  coni’  tntcruallo  fi àl'vno  , e l'altro  di  alcuni  pochi  fanti  di 


i. 


quelli  delti  prefitti  fi  delle  frontiere,  & l'altra  parte  era  di  quattro  altri  fquadroni,  & 
due  corpi  d'infanteria  tutti  infiemc,etcra  prima  flato  concertato, che  nello  fte[fo  tem- 
po attaccafiiro  l’inimico . Ma  mutato  il  peti  fiero;  comandò  che  la  compagnia  di  Ro- 
croy, cheformaua  vn  picciolo  fquadrone;&  vna  parte  del  Reggimento Jito,  Cì~  quel- 
le dt  Megiers,c  CharlcuiUc,che  ne faceuano  rn’altra*indajferoà  lafciarfi  vedere  al- 
fe /’  j nimico  per  combatterlo ; li, Condeifli  non  iftimando,  ette  vi  fofjero  altri,  chequèfli, 
andarono  con  bramerà  ad  incontrarli, li  Regij  che  eroga  anche  al  vantaggio  incomin. 
ciarono  à caracollarci  fofienerfi  con, le  prime  fcarfrbe,c<qi  le  quali  tirarono  l'inimico 
mia  certa  pugna  ma  fubito  furono  fecondati  dalli  quattro  altri  fquadroni  della  prima' 
pmte , alla  tefia  de  quali  fi  trottarono  li  due  Coati  predetti,  & il  Signor  le  Rate  :gli 
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entraflero  gli  inimici  ancora  , ti  ebe  diede  commodo  4 Regi)  di  far  molti  ormoni  fin  Condciftu 
fotto  la  contrafcarpa.  Intanto,cbe  qui  fi  trauagliaua  in  tal  maniera  il  Signor  di  Vi l- 
lieri  e' haueua  battutigli  ordini,&  la  carica  dall'altra  parte  della  gente,  andò  per  at- 
taccare la  F antaria, ch'era  nel  borgho,&  fi  vnì  con  cf)o  quel  poco  di  fantariajhe  era 
rejiata  addietro-, gli affedianti,  cb’cranoidico,nel  Borgo , & che  baucuano  veduta  la 
fuga  della  fua  Caualleriajion  battendo  trincierà  ne  mura, che  li  difendeffero  delibera- 
rono di  ritirarli  d Burfat  , cb’è  vn  Camello  poco  dietro  loro  , & fi  pofero  aneli'  ejjì 
contamente  per  guadagnare  vn'rf  trombe  vi  è , fperando  di  giungenti  prima,  eh ? 
l'inimico  gli  arrinafse,  ma  li  Regi) , ebefe  ne  erano  accorti  , andarono  di  galoppo  ì 
tagliarli  laftrada , il  che  diede  tempo  alla  fanteria  del  Rè  di  arriuar  l'altra  , che  fi 
rimana,  che  bencbe,vr.  poco  confu  fa,  fi  arreflò  però  a far  tefia  con  piu  d'vna /carica 
ma  battuta  poi  da  fronte,  e dalle [palle  fù  corretta  d domandar  quartiero , il  che  fu 

nutria  tutti  /««/iti rt  rii  ir  uow tr'.V  — _ /* _ ri  \ -i  ' 


fanti,  & diri  i lO'Canalli  ,&$oo  fanti  prigioni  ; trà  queJU  fu  il  Conte  di  Coligny  , ft.1  fon.°  fat- 
che  non  haueua  però  mancato  al  debito  di  faldato  combattendo  valorofamente,  ne  à CJ-  Pr‘d‘°nì 
quello  di  Capitano  procurando  diritenere  &"  riordinare  la  CauaUeria,  & rimetterla  ^ucru  * 

alla  pugna, ma  rare  volte  fi  rinuigorifee  da  Capitani  quel  timore  c'bd  tutto  occupato 
il  Soldato, recarono  anche  prigioni  il  Signor  di  Braliot,che  comandaua  la  CauaUeria , 

& il  Colloncl  Gey,che  conduceua  la  fanteria, ma  l’vno*  l'altro  quefla  volta  le  haue- 
uano  mal  condotte;  de  Regi)  morirono  poi  chi  non  e fendo  dpena  cadu  ti  qo.  faldati  à 
cauallo  nella  prima  inuefiita, poiché  tutto  il  rimanente  della  fati  ione  fi  rifolfe  in  fuga 
e perfecutione,  non  fiì  picciolo  dall'altra  parte  l'vtile  di  Lteggc  , poiché  gli  conferito 
quella  piagga,doue  haueua  di  già  il  cannone  fatta  Vita  buona  breccia,&Je  tardaua 
punto  quefto  foccorfoiera  certo  perduta,  ' \ 

Il  Duca  di  Caudale  in  tato  per  più  anguftiarcBordeos, ch'era  la  balejlSr  il  ricouerq 
de  ritmici  del  Rè,doppo  l’efferft  trattenuto  molti  giorni  nel  Taefe  ìi  Grane, feteebe  la 
fua  gente  ripaffaffe  la  Garonna  doppo  batter  ricondotta  tutta  quella  riuiera  a II' obbe- 
dienti Regia, il  chefù  di  grande  incommodo  ad  effo  Bordeos,  poiché  gli  lem  co  fi  la  co 
munte  at  ione  con  il  paeje  più  alto, dal  quale  ftendeuano  molti  prouiftoni  à quella  Cit- 
tà.daW altra  parte  il  grande  ^trchidiacono  di  Ba%is(è  quefla  vnaCittànon  più  di  die 
ci  leghe  lontana  da  Bordeos, che  dagli  antichi fù  con  vari j nomi, ma  tutti  [muti  chia - . 
mata  Vaffata*  Vafate,  e Vafaria  di  cui  dt/fe  *Aufonio. 

Vicinas  vrbes  colui,patriaque  domoque  „ , 

Vafates  patria, fed  lare  Burdcgalaxn . !"  ah*ohhe t 

& è propriamente  vna  delle  none  Città  delta  Guafcogna)t%Archidiacono  , dico  .dicnzi  del 
che  Signor  di  Sabouireno  chtamauafi,  tanto  fi  affaticò  con  li  principali  Cittadini  di  Re  aperto,. 
quel  luogo, che  gli  iniufìe  à riconciltarfi  con  il  Rè, intorno  à che  mandarono  à trattar - (toc  der 
ve  con  il  Dttcadi  Candale,cbe  loro  concejfe  quanto  feppero  defiderare  di  vantaggiofa  Grande  Ar 
capitolatione  ritornato  adunque  il  mefjo , la Città  amatafe  ne  andò  dirottare  il  Si-  ch/dffacono. 
gnor  di  S.Mico,  che  comandaua  à quella  militia , O"  l'aflrinferts  àpartirfene  con  tut-  6-'oill.s  con 
tiJcfuldati,che  fi  ritirarono  à Bordeos  ; anche  la  Città  di  Reims , il  cui  proprio  nqme  tt,c5°  j}  pt.c 
Uì  Sirion  da  Bordeos  i miglia, chaueua  profetata  la  neutralità,  vedendo prefo  Ca-  C. 
f Mac  fi  accoflò  affatto  al  partito  Regio, et  ilgoucrnator  con  tutto  il  pre fidio  fi  regìfirà  a 1 
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fi  le  truppe  Redi , onde  tre  Reggimenti  eh' erano  mandati  dal  Marfm  perfoflenerla 
(brinatane  battuto  feritore  del  trattato ) furono  coflretti  à ritornarfenc  all'annuncio 
del  partito  mutato  -.inoltre  il  Marche  fé  di  Motitepouellano, mitre  che  fé  ne  andata  à 
1 io  urne  per  conferire  intorno  àgli  affari  del  Trcncipe  di  Condè  con  il  Conte  di  Mau- 
ra fit  fatto  prigione,&  fi*  condotto  à Blaye , tutte  eccedente  della  caduta  del  partito 
del  "Prencipe  , il  quale  anche  fù  abbandonato  dal  Conte  di  Dognon , che  allt  19.  di 
Mprilefe  ne  vfcì  di  Brofnaga,  & fù  fatto  M arefctal  di  Francia  coji  tal' bora  premia 
il  Ricucili, che  lafciano  il  partito  peruerfo,  onde  fi può  dire  che  quella  Corona  preg- 
ai il  nconof cimento  del  debito  ò refcipifc  eriga  , & fi  dome  litichi  geuer  ofamcntc  il 
delitto. 

Diffi,  non  gà  molto  , che  Sarlat  fi  era  dato  al  vero  partito  del  Rè , e cacciatine  li 
Condeifli  . Hora  che  mi  trotto  al  Mcfe  di  Maggio  , lento  vn  migliore  tumulto  nella 
f teff  a pietra  poiché  quei  Cittadini, , rimproneratt  forff  dalli  mali  affetti  al  Rè  fuma- 
no dei  comandante  diedero  vna  nota  di  tutti  quelli , ch'errino  siati  cagione, che  gli  ini 
mici  del  Rèfoffero  entrati  là  dentro, e fecero  infranga  chefofft  rogajìigati  come  ribel- 
li-,il  Comandante  adunque  per  conformar  fi  alla  pietà  del  fito  Signorcfdt  molti,ch' era- 
no nc  fece  folo  impiccar  vno,&  poi  fattagli  leuar  la  teff  a, mandò  à ponerla  fopra  vna 
torre, là  deue  il  Marfm  Imitata  già  fatta  la  brecciami  popolo  adunque  fdegnato  die  off 
poca  dtmojlr  aliane,  tumultuariamente  andò  auanti  li  giudici  à domandai  c,  che  fojse 
fatto  lo  slefjoàgli  altri , ne  di  ciò  contento  ne  andò  àfaccbeggiar  le  cafe , ér  non  folo 
deli t Carcerati,  ma  di  tutti  quelli  ch'orano  fof petti  di  tale  delitto . Infornino  anche  il 
bene  bà  il  (ho  eccefjò,tale  è il  farff  lagiuffitia  di fua  mano, che  è l'vfurparfi  quello, eh' 
ù del  'Prencipe. 

Soilcncua  intàto  Bordcos  vna  dura  cai  cffia,pena  domita  alla  fua  oflinatione,afpet 
tàdo  tutta  via  li  foccorff  di  Spagna,cbe gli  erano  promefff  dal  Barone  di  Battenille,ct 
in  qiieffo  mentre  li  Rcgtj  andaiiano  tutto  giorno  più  ffrmgendo  à quella  Città  le  com- 
mnnicationi  . tìautua  cura  il  Duca  di  l'adorno  con  la  fua  armata  'Rfauale  di  non  la- 
nciar accollar  i legni  di  Spagna  alli  de  fiderati  foccorff . Hora  hauendo  egli  intefo , che 
grandi  fajl ero  gli  apparecchi  in  SScbaffiano , fece(  per  ben  difendere  le  entrata  ac- 
ciò,che  non  pe'hetraffero  gli  inimici  della  Francia  à quel  foccorfo  ) fabbricar  due  forti 
dall' vna, e dall’altra  parte  della  Garonna  l’vno  in  Mcdoc , à cui  diede  il  nome  di  Ce- 
far,e  l'altro  nel  paefe,  che  chiamano  d' entro  due  Mari  fopra  yallier , & queffo  fu  l'. 
vlttmo  à cominciar  fi  nò  hauendo  voluto  ponenti  mano,fc  prima  non  vedeua  l'altro  à 
buona  difefa,e  nelbjieffo  tempo  che  lo  fece  incominciare,  vi  pofeper  difefa  due  Reg- 
gimenti di  Francia, effendo  àproportionepiù  bifognofi  di  foftegno  li  principi  de  forti , 
che  quando  fono  algati,  non  folo  in  riguardo  della  debolcTga  loro  , ma  perche  l’ini- 
mico, òl'mterejfato  più  fperafempre  l' impedire,  che  l’occupare  , ò dijlrnggere . Ma 
dipoi  accorto  fi  il  Duca, che  queffo, che  diceuaji  d’ Mitene  t per  effer  aitanti  quella  cafa, 
non  baiìaua  à tenare  à quelli  di  Bordeos  la  communio atione  co  le  picciole  piagge, che 
tenemmo  tra  li  fumi, poiché  effi  baueuano  fortificato  il  Caffè  l!o  di  Lormonte  con  trin 
fiere  grandi , e pn fidi  aiolo  di  300.  Irlandcli  ad  effetto  di  mantener fi  il  commercio  , 
augi  era  per  darli  qualche  danno  conffder  abile  allt  faci  legni  , poiché  di  già  vedati 
preparami  vna  battcria,che  lo  bauerebbe  offpfo, deliberò  di  renderfene  padrone , per 
felli  fare  il  proprio,  e fare  al  nimico  non  licue  danno;  fece  dunque  jupra  galere , V al- 
tri legni  imbarcare  due  Reggimenti  l’vno  di  "Normandia  l'altro  della  Megharè,  C3" 
t affiato  ordine  al  Caualliero  d'Mlbretto  vno  defuoi  Marefcialli  di  Campo, che  facef- 
J - 1 vj  aarcurc  la  c au  allerta,  entrato  nel  fiume  fe  ne  pafsò  alla  fna  armata  nari  ale , C 
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arriuatoui,  diede  Cubito  commi  (pone  alli  Capitani  delle  fue  galere,  & fregate  ,.cbe  a fi 
faliffcro  li  Bregantini,&  galere  delti  Bordelefab' erano [otto  la  pianga  di  Lormonre.  Fuga  ì Ic-nì 
Ma  quelli  al  primo  colpo  dicanone  , fe  ne  fuggiurono  fino  alle  porte  di  Capei  Raffi  daLornion 
l'vno  delli  quartieri  della  Città  di  Bordeos , net  fuggire  però , dalle  pope  faceuanoful-  te . 
minare  le  Cannonate  per  tcnerft  lontani  li  Begtj , alli  quali  diede  comodo  quella  riti- 
rata di  poner  la  gente  à terra  coja  che  baueuano  de  fiderato  ; non  furono  a paffaporto  Lormonre 
sbarcate  legéti  con  l’asfìflenga  del  Conte  di  Cominge  Luogotenente  Generale, & altri  rcncle  al 
miniflri,  che  quelli  della  pianga  intimoriti , mandarono  à domandare  di  renderli,  & Vandomo. 
accettato  il  partitoci  Collonello  Irlon  Irlandefe,  cben'haueuatl  Comando  mandò  fuo 
ri  gli  oflaggt,  e f ubilo  furono  ftgillate  le  Capitolationi,  in  efj'ecutione  delle  quali  vfcìi'- 1‘0 
Irlandefe  con  500.  fotdati,  che  prefero  tutti  il  feruigio  del  Rè , & vi  entrò  il  Comedi  gjj  1 
Montejjòn  Tenente  di  Marefcial  di  Campo  con  li  due  Reggimenti  della  Mieterai , & 
di  Normandu,pofcia  furono  dati  agli  Irtandcfì  vn  poco  di  danari  patititi,  & ii  Duca 
di  Vandomo  li  fece  imbarcare, e li  mandò  à quartiere.Tarerd  Jirano,cbc  vna  rratione , 
c’hd  fama  di  bellicofa,  cedeffe  coft  fiaccamente  non  foto,  ma  lafciajje  il  partito  dt  Spa- 
gna, et  dei  Bordelefi  per  dar  fi  à quello  del  Chriftianijfimoima  ceffata  la  maramglia,fa-  R 
pendo]!  che  qitefli  eh" erano  al  feruigio  di  Spagna  , furono  mandati  contro  loro  voglia  nnlunjc- 
ai  feruigio  di  Bordeos  , li  cui  Cittadini  gli  baueuano  dattrd  credere  che  gli  \baueuano  j3,  C[1C  p,  r„* 
comperati  da  Spagnoii.Certe  Iattanze  delle  plebi  roiiinano  tal'  bora  gli  iutereffi  mag-  fcro  3i  plr\; 
gioii;  è i’ Irlandefe  di  natura  altiero, e benché  buon  foldato, inimico  però  della  ferititi!  , xo  Regio  • 
onde  al  fentirji  toccare  di  vcndtuif  vollero  farft  conofcere , che  non  era « mancipi  da 
Vender ft , ma  che  frpeuano  vendicarfiinlibettà  , Spedito]!  il  Duca  di  Vandomo  da 
quella  buon’  opera  ritornò  ad  imbarcar  ft,  e tornò  àBlaia  doppo  l’ batter  dati  gli  ordini 
conueneuoli  nel  forte  Cefarc , 

Il  Trentip;  di  Conci  è fra  tanto  vogliofo  pur  di  non  perdere  la  flagione  ,■  ed1' altra  j|  p,-cnc;,,; 
parte  non  fapendofi  accomodare  d far  la  guerra  fe  non  di  fuo  genio , & difobhgato  da  Condé" 
ogni  fuperioritàfcerti gentf  grandi  nonfipoffono  accomodare  aWauuerfit.ì delia  forili,  addimanda* 
na,c  vorrebbono  comandar  anche  in  cafa  d’altri  come  fe  foffero  nella  propria ) stando  Ir  truppe  al 
m BruJ'eltes praticaiia per  battere  il  comando  delle  truppe  del  Duca  di  Lorena  , C r ne  Duca  d i I.o 
lo  rìmettejfc  il  dannerò  per  far  nuove  Iettate , ma  quello  che  fapeua  valerfi  deli'occa-  rena,  e non 
fione  per  farft  pregare,  e cauar  vantaggi , Jcn  fattali,  che  le  fue  truppe non  erano  fotta  *e  ottiene. 
la  fua  dìfciplma  auucgge  ad  vna  forte  di  vita, che  li  Trencipi  non  ne  baiicrebono  ca- 
nato quel  cofirutto,cbe  jotto  il  comando  del  fuo  naturale  ò confitto  Signore  fipoteua  ^ Fortehr- 
egli  prometter  e.Di  quefltt  lontananza  dclTrencìpc  feppe  valerfi  il  Fort  è Sentire, che 
accampato  dalla  parte  di  Bar  con  vn'  armata  dt  4.  mila  huomini,s‘  era  refo  padrone  1 
di  tre  cafielli,che  filettano  obbedire  alli  Trencipi . 

Pna  delle  fortunate  ,&  ardite  impfefe  fatte  in  quella  campagna  noni  dubbio  , g,.  ard3 
clf  è fiata  quella  della  prefa  di  Bellagardafotto  il  comando  del  Duca  d’ Efper  non  Oc-  a(fcjjacaaa| 
ncrale  deli’ armi  Regie  m Borgogna  ; baneiia  egli  fatto  radunar  le  fue  genti  parità  F>UCa  d’E- 
SanGiouanm  di  Lonè , & parte  ne  contorni  di  Perdita  , con  qneficfi  preje  il  qnar-  fpcrnon  • 
turo  di  Ch ambiane  , e comandò  nello  fleffo  tempo  al  Marchefe  di  Pxclles  Luogo- 
tenente Generale  , che  fi  inquartierafle  d Cafcllcs  come  fieffeguilo  d’ ambidue  que- 
lli pofii  à 9.  di  Maggio  , & fi  incornine iò  à battagliare  alle  linee  di  circonuallatiof  ‘ 
ne, quelli  della  pianga  non  iflettero  otiofì,mx  fecere  il  giorno  delli  1 z . vna  fortitagn- 
gl  tarda  allo  fleffo  quartieri r Reale,  dotte  ftatia  il  Generale,  ma  fi  di  paco  fratto,  coiti, 
portata  nel  più  forte  dell' ejfcr  cito,  & in  tempo  che  il  Duca  finita  intento  .tll’~operu,  e 
teneva  pronte  lefqitadre , furono  adunque  refof pirite  te fortite  fino  alla  Comrafcarpa 
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con  poco  loro  buon'augurio.  Il  giorno  fegucnte  fi  deliberò  tra  li  Capi  di  aprir  trincia - 
ra,&  incominciare  dal  quartiero  Realeìftauano  iui  li  Reggimenti  della  Marina #t  di 
Sì  apre  la  Ronchelores,cento  c amili  del  Reggimento  del  Duca , il  Marcbefc  d'Vxelles,  & vna 
trincierà  , Compagnia  d'huomini  d’arme,  che  Venturieri  erano  andati  à fornire  à quella  Imprc- 
fa  ui  trauaghò  tutta  la  notte  fenga  , che  quelli  della  pianga  faceffero  moto  alcuno 
(vero  inditio  di  fua  debbolegja  ) la  mattina  però  cercarono  di  offendetegli  operarii 
con  il  cannone,come  feguitarono  tutto  ilgiorno  ma  fenga  frutto  veruno;®'  sii  l'annot 
tare  li  Reggimenti  d'infanteria ,&  Cauallcria  di  Borgogna , C T di  Efpernonc  Iettaro- 
no affatto  la  trincierà,  gli  affediati  in  tanto  alla  cortina  loro  fi  maneggianano  co'i  fuo 
co  quanto  fapeuano,ma  parenti,  che  nulla  fapejfero,  ò poteffero , penhegli  affedianti 
portauano  auanti  felicemente  il  loto  trauagtw  tirando  la  linea  de  gli  aproca  alla 
parte  del  fiume, in  capo  alla  quale  fecero  vii  ridotto  per  a fficurare  l’opera. 

Infomma  audarono  li  Regij  contmouàdo  all' aprire  della  trincierà  bora  ad  vn  quar 
ticre ,&  bora  all'altro,®' portando  gli  approcci  infimo  alh  19.  che  fù  in  ordine  la  bat- 
tcriajnel  qual  tempo  gli  ajjediati  contmouamente  fecero  giuocare  il  cannone , & at- 
taccarono de  fuochi  artificiati  quanto  poterono, ne  tralafciando  il  fortire  tal  voltabi- 
le mura  affediatv  erano  due  peggi  di  cannone  m pofìo , che  molto  offendeuano  li  Re- 
gi; , li  quali  tanto  fi  affaticarono , che  aggiiiflati  li  tiri , li  feau  aitarono  , il  che  fatto 
Sìlìenano  su’lmeggo  giorno  jìattefe  poi  àleuar  il  rimanente  delle  difefe per  facilitare g}i  ap- 
io difefe  à procci , & in  tutto  quei  giorno  delli  ip.perderono  li  Regq  ale  uni  pochi  foldatt  , & 
Sliaffedi.it  i.  altri  ne  furono  feriti  ; la  notte  fogliente  fi  drÌTgò  vn'altra  batteria  con  perdita  pur 
anche  d' alcuni  altri  pochi  foldati  , & l'altra  notte  poi  delli  vinti  à vintiuno  per- 
uennero  li  affalitori  tanto  auant : con  gli  approcci  à deflra  , & à finifìra  , che  non 
v' erano  più  di  trenta  pafft  alla  piaggelli  cui  difenfori  più  fi  valeuano  dell' armi  delle 
lingue  , che  delle  forate  , che  rare#  mal  fortunate  facemmo  à 21.il  Marc  he  fedì 
£ fatta  vna  Vxellcs  fece  fare  vna  chiamata  al  Conte  di  Bruteuille , che  riera  il  Goucrnatore  ; al 
«hiarnata.  tamburo,  che  vi  fi  portò, fùrifpofto  con  molte  ingiurie  , & che  ali  arr  ina  diva  fioc- 
carlo che  afipettauano  bauerebbono  poi  rifpoflo  con  altra  forma  piu  vigorofo  . fù 
dunque  ncccffario  di  cont  inoliare  le  diligente  , nelle  quali  operando  con  gran  fre- 
quenta il  Cannone  , &lamofcbcttaria  dalle  mura  andauano  allo  fpefìo  cadendo 
bora  quello, & bora  quello  de  Regi,  ma  in  tutte  qucjle  opcrationi , gli  affediati  non 
fecero  mai  vna  fortita , che  ne  mojlraffc  il  valore , Jc  non  che  effendo/i  li  Reggimcn- 
Si  và  alla  & Borgogna,®  d’ Efpernonc  più  auuantgati  alla  contrafcarpa,&iui  alloggiati,® 
contrafcar-  di  più  cacciati  gl'inimici  da  vn  fortino,  ch'era  tra  la  Città  , & il  fiume  , tanto  im- 
pa.  por  tana  questa  perdita  àgli  ajjediati, che  furono  cojlrettt  di  fare  vno  sformo  per  ricu 

Sortìfcono  per  orlo  , onde  la  mattina  delti  vintidue  su' l far  del  giorno  , armatala  muraglia 
gli  affediati.  jecere  vfeire  due  Barche  con  due  compagnie  di  Dragoni fofleuuti da  no.  tnofchct- 
ticri  , & dalli  migliori  de  loro  officiali  con  gran  quantità  de  fuochi  artificiati  , & 
Ntjoua  bat-  bombe  li  quali  tutti  affali! ono  li  Regv,  con  tanta  furia , che  li  sformarono  à lafciarc  il 
itcria  c ótro  jorte  > quanto  ri  haueuano  occupato , e ritornar fi  alle  trinciere , il  che  feguì  con 

la  pazza . mo[to  danno  degli  vni  , CT  degli  altri  , ondefù  neccffario  di  far  vna  tregua  di  due 
bore  per  ritirare  li  morti  , & li  feriti . doppo  di  che  fù  conti, tonato  à nuout  trauagli 
auttanzandofi  li  Regi ‘ oltre  vn  pexgp  di  terreno  paludato , di  là  dal  quale  fù  piantata 
vn'altra  batteria  per  tirar  di  fianco  al  bajlionc  citeriore, ma  non  fàje  non  con  perdita 
di  cinquecento, e più  foldati ;jù  pur  anche  pojiajm  'altra  batterìa  oltre  il  fiume, per  la 
quale  non  poterono  più  gli  ajjediati  affatticarjì  al  baflione,  & li  giorni  figlienti  attefe 
ì - * guadagnare  la  Contrafcarpa , e ricuperare  il  fortino . Intanto  il  Duca  , 
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il  Marchefe  iPxelles,  & quello  di  Ronchelores  deliberarono  di  ponere  tri  altra  bat - 
feria  alla  punta  della  contrafe  arpa  guadagnata  àfinc  di  battere  il  fianco , che  difen- 
dala la  faccia  del  baflione  del  fiume , al  quale  difegnauano  di  dar  Caffalto  , & per- 
che non  ci  fi  poteua  condurre  il  Cannone  à caufa  di  vnpezzp  dipaludofo  contienile 
fabbricanti  vn  ponte  gagliardo  , al  che  fi  trottarono  più  di  fficoltà  , che  non  erano 
fiate  credute , poiché  bifognaua  inoltre  poffare  rnfojfò  motto  profondo . dato  poi  il 
taglio  al  fofso  afciugatane'l' acqua  , e pafiatt  li  minatori  alla  muraglia  nel  principio  a (Tediati 

di  Giugno  , il  Goucrnatore  vedendo  la  fua  pianga  à mal  termine  , mandò  per  vn  dimandano 
tamburo  vna  lettera  al  Marchefe  di  Roncheloresf  ch’era  quel  giorno  alla  trincierà ) di  parlarne- 
ttcllaquale  comandano  di  parlamentare ; andarono  dunque  il  Marchefe , & il  Sig.  di  tare . 
ìouuigny  alla  porta  di  San  Giorgio  , dotte  per  vn'bora  trattarono  con  il  Gommato- 
re, ma  intanto  non  reflaua  il  minatore  di  operare  ; non  fù  in  quella  conferenza  de- 
terminato co] a alcuna, fe  non  che  il  doppo  pranfo  fi  fareboono  di  nuouo  parlato  , co- 
me fecero  la  notte  delti  cinque  verfo  li  6.di  Giugno  , &fù  accordato  , ebeti  Bou - 
temile  la  Domenicafeguentc  il  Goucrnatore  quattro  bore  prima  di  mezzogiorno  ren  Accordai! 
derebbe  la  piazza  con  tutte  le  munitioni  cosi  di  viueri,  come  di  guerra  , drvfcir  la  refa. 
rebbe  con  tutte  le  fuc  genti  à bandiere  {piegate  , & armi  pronte  con  munitioni  di 
dieci  tiri  per  effere  conuogliati  ad  Mflenai  , & per  la  firada  farebbono  prouiSìidi 
viueri  ; non  poteffero  effere  ritenuti  alcuni  faldati  al  partito  Regio  , e tutti  hpri. 
gioni  di  guerra  farebbono  refìitiiiti  per  l'vna,  & per  Calti  a parte  , & perche  il  Go- 
ucrnatore dell*  piagga  , & altri  officiali  haueuano  molti  caualli  dif per  fi  perla 
Campagna  della  Borgogna,  fù  accordato , frà  Coltre  cofe , che  poteffero  effi  mandarli 
à ricuperare  , & condurfeli  ficuramente . furono  anche  fatti  altri  articoli , ch’io 
fiimo  (ouuercbio  il  raccontarli . Enfia  che  fù  ricuperata  la  piazza  di  Scura  detta 
Bellagtiaria  vna  delle  migliori  piazze  di  quella  Trouincia  nel  folo  termine  di  vin- 
titre giorni, la  quale  poi  d’ordine  del  Rè  , V ad  Inflanzp  della  Klpbiltà  del  Taefc  , 
che fudò  nell' acquetarla , fù  demolita  fecondo  la  promeffa  fatta  dal  Duca  di  afjcnfo 
Regio. 

Ideilo  fleffo  tempo  che  flaua  in  procinto  di prenderfi  la  piazza , capitarono  ordini 
del  Trencipc  di  Condè, che  tuttavia  fi  trattenete*  in  Francia,  eh  e tutte  le  fuc  truppe , 
che  vi  trouauano  à quartiere  ne' contorni  diS.  Menehould fieffero  pronte  à marciare  II  Prenctpe 
fuori, con  penfiero  di  {occorrere  quella  piazza,  ò difender  Calne , che  gli  refiattano  al  d ' Conci  d 
qual  fine  fece  entrare  in  S.Mcncìrouldgran  quantità  ài  munii  ione  da  guerra  manda-  wlini  | c 
tagli  daClermonte-fiò  vn  fabbricatore  di  fuochi  artificiati,  chefubito  entrato  in  quel  ^-'ncll°* 
la  piazza,incomìnciò  à fabbricarne  Jù  pur  avelie  introdotto  in  quel  C afelio  vn’  lnge  u 
gniero , il  quale  fece  atterrare  più  di  5 c ncafe,  eh' erano  troppo  vicini  al  Caflello.ma 
intanto,  che  quefii  fi  fortijì, cariano,  il  Goucrnatore  della  Lorena  fertò  Senetcrra  ap- 
plicami’animo  à cacciar  più  lontano  che  poteua, le  truppe  del  Trencipe  di  Condè;ha. 
vendo  comandato  dunque  a Cuoi  che  fi  radunaffero,diedc  fama  di  voler  afjcdiar  Omo 
reyjtta  nello  fieffu  tempo  fece  vna  {celta  di  gente  , e laconfignò  al  Signor  di  Brinoo 
Marefcial  di  Campo  con  ordine  di  andarfene  al  più  coperto  che  poteffe  à Vanenti  do 
uc  erano  quattro  compagnie  del  Reggimento  del  Conte  di  Meilleìandò  quefio  Mare- 
f dallo  di  Campo, & in  30 -bore  di  vantaggio, incontrò  quelle  genti  che  andana  cerca-  Qoat,ro  c' 
do, cb’ erano  già  in  marcia, & non  irebbero  altro  rifugio  dal  furore  de  Regijàbe  il  riti-  pagn'e  Con 
rarp  in  vn  luogo  chiamato  il  Cafiello  ; fi  difpofe {ubilo  il  Brmone  all’attacco,  ma  non  d citte  fi  rei» 
vi  bifognò  molta  fatica  perche  ilC  aillau  Capitano  , & Luogotenente  del  detto  Conte  dono  atti 
dt  Metili , fi  refe  con  tutte  le  genti,  che  non  erano  più  di  60. Caualli.  Regi) 
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Haueua  intanto  il  Marejc  tallo  della  Fertè  con  il  rimanente  delle  genti  prtjola 
marcia  verfo  Bofsè  coperto  della  Mofja#  dell' .Airi  acciò  cheglinimicino  hauejjero 
feritore  di  lui , e lo  fie fio  giorno  , che  il  Brinane  fece  prigioni  quelli  di  Farenncs  egli 
amuò  al  Villaggio  d'ombri- mite  cb'è  a vtfla  di  Clermontc  , ZT  efiendofi  imaginato 
che  all’arriuo  dclBrinone  tutti  gli  altri  quartieri  fi  farebbono  motti, per  ritir  arfi verfo 
Clermontc  mandò  loo.caualli  del  fuo  Reggimento  per  tagliar  li  la  jlrada  , andòcon 
quefli  il  Sig.  della  Fertè  > che  incontrò  q.altre  compagnie  del  Conte  di  Meillecon  jo. 
mofcbettieri  della  guernigione  di  Clermonte  ; quella  fanteria  fi  ritirò  fubito  con  le 
Quattro  al  carrctte  del  bagaglio, V la  Caualleriafi  accomodò  per  ale.Ma  li  Regij  f concertata  la 
tre  Compia  Caualleria, parte  ne  vocifero, Cr  parte  ne  fecero  prigioni  fuori  che  tre, che  fi  faluarono 
£n>c  fono  C0Ì>  k fHia  » t*  finteria  poi  reflò  tutta  tagliata  àpeg^i . ciò  fatto  ritornò  la  Fertè  ad 
rotte . Obreuille  ad  vnirfi  con  il  Marefciallo  della  Fertè, il  quale  il  giorno feguente  mofir  on- 

do di  volere  andare  con  le  fite  truppe  verfo  S,  Menebould  le  pofe  in  battaglia  , ma 
prefa  il  fuo  Regg  di  Caualleria,&  la  compagnia  delle  f ut  guardie  con  3'pevgi  di  cari- 
li Fertè  af-  none  , girò  per  andare  ad  inuefiire  il  Caftello  d'Qmc,cbè  nel  Territorio  di  Verdun  ha 
fedia  Ornc.  nendo)ntefo,cbe  vi  era  il  Regg.di  Caualleria  del  Conty , Or  vi  arriuò  a punto  à tem- 
poranei Regg.era  su  la  porta  per  andartene  à Dauilliers,  e vedendo  le  truppe  del 
Fertè, Je  nc  ritornò  dentro, ma  quello  andò  fubito  ad  inuefiirlo,  e nello  fteffo  tempo  fe- 
ce far  la  chiamataci  Sig/iÀi  Giouale , che  comandano  la  dentro , non  fi perfuadendo 
che  li  Regtj  baueffero  il  Cannone , & che  quefia fatte  vna  femplice  brauata , rilpofe 
ch'era  per  morire  in  difefa  di  quel  pofiejl  Marefciauo  adunque  lajciatc  le  guardie  à i 
pofh  per  muigilare,cbe  l'inimico  non  nc  vfciffe,andò  àfar  auuangar  il  Cannone , & 
tl  geofio  della  fila  gente, & la  mattina  la  batteria  fu  in  ordine, & per  quatti' bore  con 
tinouc  battè  in  vna  torre,  ch'era  la  principale  forterga  del  luogo , ty  la  abbattè  non 
. tettando  altra  fperanga  che  vnfofio  pieno  d'acqua  ; il  Marefciallo  allora  accoflatofi 
Li  ditenfori  ])aueua  incominciato  à dar  di  mano  alla  Zagra  per  efcauarla , CT  cattarne  l’acqua, il 
a*  difcretn'o  comanduntc  all' bora  mandò  à dimandare  di  capitolare,  ma  troppo  era  dtf uguale  alle 
ne  . for7ie  Regie, onde  il  capitolare  fi  riduffe  al  folo  render fi  à difcretttoue  ,fi  che  lui , Cr  li 

firn  reflui  ono  prigioni  di  guerra , eh’ erano  cento,  e cinquanta  Caualli  , & con  effi  li 
Signori  di  ‘Ngntemlla  , & Mefsè  Capitani  del  Reggimento  di  Conty , il  refto  degli 
officiali  di  quel  Reggimento  , e trenta  mofehettieri  Mlcmani  c'haneuano  /erutto  di 
S rbec  ‘n  $luard‘a  ,n  Coltello  mentre  che  la  Caualleria  feorreua  per  il  Ferdunefe, furono  la 

ucftito  C<Ì*I  fatati  andar  liberi.Ciò  fatto  il  Marefciallo , mandò  il  Regg,  del  Marchefe  di Moroles 
Ki-éij.  ad  muffire  il  C aflello  di  Sorbec , doue  haueua  intefb,cbe  il  Sign  di  Baudricout  Cotto- 

nello  dette  truppe  dei  Lorenefi  vi  haueua  pofio  il  fuo  Regg.ch' altra  volta  era  fiato 
fatto  prigione  di  guerra  in  Barridac , ma  queflo  Collonelto  battendo  veduto  f attacco 
di  fe  ne  era  andato , <P  lafciatoui  vn  lieuc  prefidio  di  ^o.  faldati,  con  vn' officiale , il 
quale  ricbiejlo  di  renderfi,rifpofe  che  per  fua  riputazione  non  poteua  farlo,  fe  non  ve- 
deua  prima  il  Canone,  partì  dunque  il  Marefciallo  da  Orne , Cr  andò  per  fodisfare  al 
...  de  fiderio  di  quel  comandante , ma  fu  per  lui  vna  mala  curiofità , poiché  battendo  re* 
comandan-  dut0  d Canone,  fubito  fi  refe  à difcrctione,  C T il  Marefciallo  in  pena  della  temerità  lo 
t °&  è fatto  face  impiccare  alla  porta, & li  faldati  furono  fatti  prigioni.Speiitofi  da  quefto  mandò 
impiccare,  à dire  a quelli  eh' erano  nel  Cafiello  di  Longuienc,che  fi  douejfcro  rendere ,&  effi  fatti 
accorti  dagli  altrui  effempif  fubito  fi  refero,  il  che  fu  cagione, che  tutti  li  conuicini  ce- 
de fiero  all’ armi  Regie,  e quelli , che  non  voleuano  farlo , fi  ritirarono  oltre  la  Mofa 
ficttolofatnente . 

I ordine  adunque  dato  alle  truppe  del  Trencipe  di  Condè  per  andar  fi  ad  vnhre  al- 
la fua 
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tafua  amata  diede  occasione  alti  capi  di  guerra  de  Regi  di  andarli  inuefiendo  prima 
che  vnittero, difendo  facile  più  difuperare  li  ramile  poi  varcare  vn  fiume  vnuo,  & Varie  fatio-I 
accrefauto  d'acque  ; per  tale  effetto  Conte  Broglia  CouerUatofe  della  Baffca , vii-  ni  del  Con. 
to  che  le  truppe  mimiche  i le  quali  erano  fiate  nella  Città  di  Eyene , e otite  Gergue,  te  Broglia 
CT  altri  contorni  erano /late  definiate  ali  armata  Condeijìa  f & che  vita  parte  contro  l.C° 
partita  per  andare  alia  pialla  (Carme , & thè  in  detti  luogi  di  Etere , e delle  Cergue  dClUl  * 
non  erano  reflati  più  di  vn  Reggimento  di  fette  cento  Irlandejt  comandato  dal  Mar* 
chele  Morphy,  & vnd  compagnia  di  Carabini  di  più  d' ottanta  faldati  folto  il  coman- 
do del  Barone  di  Lambec determin  ò dt  andarli  ad  attaccare, per  la  che  fare, cauò  dal- 
la propria  guarnizione  quattrocento  facilàieii,ttT  tento  Caualh  j Ù"  alcuni  ponti  (opra 
barche  per  andar  i pattare  il  Lis  trà  Efterè,  & Armèntiees  ; & prima  gettarft  la  do- 
tterà il  Mar  fi;  comandò  adunque  alfmi  Mafìro  di  Campo  Auogadro,cbepaffaffecou 
trecento,  e cinquanta  facillieri  il  fiume,  <T  effo  iefiò  con  li  cakalli  ,•  dr  gli  altri  di  qui 
dal  fiume  po' poter  loccorer  gli  altri  in  c afo  di  bi foglio  ; fù  degnato  il  Signor  della 
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etto  prefa  il  tempo  della  mezza  notte  andò  nel  più  tacito  delfilentio  all’  attacca  fofle* 
mito  dall'  jluogidroi  & fù  la  notte  degli  vndtcidi  Giugno;  cominciò  la  {anione  con 
motto  ardore,  e durò  per  due  bore  continue,  V benché  li  dtfcAJort  {off ero  colti  nel  fon* 
no  quando  meno  fe  lo  peti  fonano  j àd  ogni  moia  fecero  vnagTandìjjima  fejijicn^a  > 
ma  pure  doppo  quattro  bore  furono  cójiretti  deedere  j & rituàrftfin  dentro  alla 
Chiefa  , doue  ferrati  fi  nel  Campanile  ; vedendoli  appreflare  il  fudeo  , fi  refero  d 
diferettione  , che  fù  rijtretta  à farti  prigioni  di  Guerra  < erano  quelli  trecento  faldati , 
fette  Capitani  , & altri  Officiali  * & trenta  faldati  icaualloi  riportarono  li  Regi] 
l’ infatua  CoUonella,  CT  la  preda  di  cento,  e vinti  Cdaalli , rifpeditoft  ancora  da  que- 
lla imprefa  ,•  mandò  Subitoti  Conte  verfo  la  Gergue  ; luogo  fabricato  da  Condei- 
fii , ma  trono  il  pofio  ermo  ,•  perche  li  faldati  allo  flrepito  della  prefa  di  Eftere  l ha- • 

Ueuano  abbandonato  , onde  non  potè  hauere  , corni  haueua Sperato  , UCollondlO 
lrlandefe  nelle  mani  1 & fatto  Spianare  quel  forte  , fe  ne  ritornò  alla  BaJJeaco’  fini 

Erano  quefii giorni  molto  fauoreuoli  all’  armi  Aegie , poiché  le  flejfo  degli  vndicill 
litica  di  Vandomo  mandato  il  Barone  di  Montefjone , che  comandati a nel  forte  di  Ce - 
fare  dalla  parte  ai  Medoc  àfare  vn’Imbofcatta  àgli  mimici  tri  quel  far  te, & Arca, 
chon  s gli  faccette  di  battere  là  Campagnia  Chiamata  leganti  di  atmi  di  BorgognaLt 
miglior  parte  dei  quali  furono  veci  fi  ffiT  parte  fatti  prigioni,  quefii  vifù  il  Cornetti 
ò Guidone  della  Corffpagniagbe  jù  mandato  nel  C afiello  di  Angolemme  i 

Lfaefii  accidenti  di  giorni  fartunati,etm  fortunati  che  fono  meri  colpi  del  cafo  barn 
no  r, dotto  tal  Voltagl'Afirologii  credei , che  fi  diano  anche  nella  militta  mede  finta  li 
giorni  felici, ci  infelici^  fi  fono  ingegnati  di  confinarne  le  regole  con  molta  più  fatici 
di  quello  c'hauercbbono  potuto  dire  per  Verità , che  li  Cieli  non  pretendono  coje  tanto 
Iteui,  ma  ne  lafcìànola  difpofitione  alla  prudenza,  & all’imprudenza  bimana  rtfer- 
b indofi  faunientc  gfi  affari  granii . . , 

Hora  mene  puffo  al  Dùca  di  Vandomo  il  quale  battendo  vdita  la  fama  portata  da- 
£ g/tor  di  LufignanO arriuato  in  Bofdcos  da  San  Sebafiiatto,che  li  Spaglinoli  ballettano  j|  Duca  di 
peonia  Vn  armata  numerofa  di  genti  diletti  per  foccorjo  di  quella  Città , ddwe-  Vandomo 

ro  di  fate  quanto  era  per  le  fuefotzd  potfibile  eh'  m damo  venijfero  quelle  forze  , e và  nd  -utac- 
atonofcendoiChe  la  fola  piazza  di  Bourgb  gitene  patena  dare  il  tr  attaglio  ò il  comodo  ; car  Jiourg'j- 
pensò  di  occuparla  prima  ; che  li  Sp. ignudi  vi  arriuafjero  t b»ede  ordine  à 
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tutte  l'armi  di  terra, che  gli  obbedì  nano,  che  vi  fi  accoflaffero,  Cr  egli  a 13. di  Giugno 
Anche  i!  partì  per  andare  a trouarfii  prefente  allibrimi  attacchi  ; Incaminojfi  anche  a quella 
Duca  di  Ca  volta  il  Caudale  con  lefue  truj>pe,cbe  fece  paflar  il  fiume  a Cbaftrcs. 
dale  vi  fi  Ma  in  tanto,  che  fi  vanno  Stringendo  l'armi  à quel  pojto  importante , e che  comxn- 

porta . ciano  da  donerò  le  facendo  di  quefta  Campagna#  mentre , che  vedo  anche  il  Mare - 
fcial  di  T tirrena  , il  Conte  di  Gramprè  , & altri,  radunar  e vn'efjercito  di  20. mila 
huomini,  andarò  vn  poco  a vifitare  il  Cauallier  di  * /tubeterra,di  cui  già  vnpeggo  non 
Il  Caualict  hò  parlato.  Lo  vidi  già  molto  intPto  a travagliare^  perfeguitare  il  Collonel  Baldafsor 
d’Aubeter-  bor<J  /0  trom'sù  la  mede  finta  faccenda;  fiapeua  egli, che  qucflo  Collonello  fi  /ro- 

ra,  vààTar  mui  Tari  a , & vi  andò  a far  fiotto  vna  ficorfia  per  indurlo  afiortime  ma  non 
,a5  • ye  lo  potendo  indurre  s’infivfie  di  volere  andare  ad  ajfediare  Caugnac, pianga  di  mol- 

ta confideratione  per  fie  medefima,  CT  anche  per  il  pre  fidio , chelo  fiefio  Cottone  do  vi 
haueua  poilo , ma  il  quella  vece  per  liberare  tutto  il  contorno  dcll'Mrmagnac  dalle 
ficorrerie, che  vi  faceuano,c prede,  che  nc  riportavano  quellidi  S.Giufiino,  don' erano 
120.  caualli  del  mede  fimo  Colonello , deliberò  di  andarlo  ad  attaccare , ò di  afialtrc 
•f  nelle  giti  fie  le  ritrouajfie  in  quel  vicinito;andofJene  adunque  allidodecidi  Giugno  à 
pofiarfi  vicino  à S. Se/tero  ,&  sàia  rilegga  notte  fi  incamìnà  con  treccio  Caualli  tolti 
■da  vari j Reggimenti,  & fi  trouè  con  efji  al  far  del  giorno  d Ftllanoua , & hebbe  lin- 
gua,che  quella  Cavalleria  ft  n'erav[cita,&  fi  ritirana#omc  ben  Cera  immaginato , 
m Rocnforfcydiuife  perciò  le  fue genti  in  due  trnppc,vna  delle  quali  mandò- à dirittu- 
ra alla  Villa  medefima, C3*  l'altra  ritenne  per  tagliar  fuori  gli  inimici, per  la  dirada  , 
che  doueuano  fare , il  primo  corpo  andò  dgranpafito  , & arrivò  vna  parte  della  re- 
ttogli arda  nimica,  non  potè  nondimeno  far  altro  che  vcciderne  cinque  ,■  & quindici 
farne  prigioni  , perche  gli  altri  , che  non  haueuano fatta  lafiìrada  tenuta  dalla- fe- 
condafquadr a , ( Vfaluarono  battendo  li  Caualli  più  frcfichi  detti  Regii  - Il  Gaualliero 
adunque  riunite  le  fine  genti  andò  ad  attaccare  S.Giufiino, & fiubito,che  gli  fopr  agitar 
Arncrodi  fc/7  Reggimento  detto  eh  San  Luca, nudò  generofxmcnte  all’ affatto  fenga  affettare  il 
S.Gmftino,  /-efio-defiuoì. andarono, quefii  àc.tpo  bafso,esforgato  ogni  intoppo  di  tre  barricate, che 
che  fi  rende  vt  erin0)&  a plk  di  zooMÌmici  perfeguitò  quelli, che  fi  ritirauano  parte  in  vna  Chic 
'fa  forte , & parte  mllatcrra  del  Cafiello , ma  doppo  qualche  difiefa  che  fecero  coloro 
in  quello  , tìr  in  quello  luogo  fi  refiero  à diferetuone  , Il  Cauallier  0 diede  la  vita  atfi 
Joidati  non  meno#  he  al  Gommatore*  vi  erano  reflati  perù  morti  ilTcnencnte  Colto- 
jrello  del  mede  fimo  Reggimento#  he  comandane  40  .Caualli,  & molti  altri  officiali  di 
■fianteria.Subito  fatta  qutfia  Imprefia  andò  il  Cauallicre  ad  vnkrfi  con  l' altre  truppe , 
ch'egli  affettava  à Vtllanouj#  trovò  che  il  Reggimétodcl  GranAUefirù  partiua  per 
andare  a trovare  d Due  a di  Coridale  , che  cofiglihaueiu  fatto  intendere , ond'egli 
con  'Hi  altri  Reggimeli  di  cavalleria  eh' erano  $.tn  tulto,&  yaltri  di  fanteria  fi  andò 
à oonere  à Baffoni  , th'è  pieghe  da  S.Seuero  , doue  hebbe  aimfioalli  vq.che  il  Regg. 
dì  S.  Me  finta  ( ch'eraà  Lotaac  picciolo  borgho  lontano  da  San  Scuero  vn  quarto  di 
legfifa  fiera  affettato, da  }oo- fanti#  250.  caualli  del  Baldaff.irc  pur  all’ bora  vficiti  di 
v T lìhe  Tartagli  fièno  partì  con  zoo. Cauallt#  diede  ordine  alle  fine  gem  chelo  feguitafse 
rar  n Reca”;  ro  dall’altra  parte  del  fumesnentre  ch'egli  paffiaua  co'lfiuo  Reggimento  su'l  ponte  di 
melico  dì  S:  S Scuero  per  cogliere  imimico  in  meggo  , il  quale  in  tanto  haueua  di  già  forcata  la 
lieftiu-  prima  Barricati!  fatta  dagli  a(]ediat:,€T  gli  haueua  cofìrctu  ad  abbandonare  la  rnag 

gior  parte  dei  firillaggio#t  vtdurfcnc  in.  vn' angolo  di  cinque  òfi-n  cafe  aperte  di  paglia, 
doue  fi  cranodtfiefi  con  tanta  bravura,  che  gli  affali  tori  fi  ambi  dof poi' batterli  rovina 
. - quatti' bore  gli  affialti  fimo  afta  quinta  volta#  doppo  l'baucrut  pcrditM-mo-ta  genti 

cari- 
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Carichi  diveda,  & di  prigioni, fe  re  andarono  quando  gli  incontrò  il  Caualliero , egli 

affali  con  tanta  furia, che  ioppo  qualche  refiflenga  il  Coilonello  inimicoffipofemfuga  Fuga  di  Bai 

abbandonando  la  Fanteria,&  il  butino  con  li  prigioni,  ma  li  Regij  lo  prefeguitarono , dalarrc. 

& Carriuarono  al  paffo  della  Doua,one  ne  fecero  molti  prigioni,  e tanti , che  il  Collo- 
nello  à pena  entrò  con  vinti  Caualli,e  qualche  officiale  m Tarta . 

7{on  contento  f^iubeterra  d'hauere  diffipato  cimi  neruo di  Catiallcria,mandò  fu- 
bito  vna  parte  della  fua  per  dar  fopra  la  fanteria  lafciata  indietro,  la  quale  fù  disfar*  Disfatta  del 
ta  non  foto  da  qitefle  genti  ma  degli  habitanti  di  San  S cicero , eh' erano  vfcitili  contro  1 1 fanteria! 
armati, fi  che  non  ne  re  fio  pure  vn  folo.Pù  ammalato  il  Coilonello  Jrlandcfe  , che  li  abbandona- 
eonduceua,e  furono  fatti  prigioni  il  maggiore  di  quel  Reggimento , & il  Gommatore  ta  dal  Bai- 
della  Torre  di  Cauignac . * daffare . 

Lafciai  poco  dianzi  il  Duca  di  Vandomo  deliberato  di  occupare  il  forte  di  Borgo  , 

& d'altra  parte  il  Duca  di  Caudale  chiamato  à partir  ìpar e di  quefla  Jmprefa  , & il 
Reggimento  del  Gran  M aeflro  partito  per  contribuire  alt acquiflo  di  quella  piagna 
tanto  importante  per  refisìere  all'amata  di  Spagna  fonctè  ben  tempo  eh’ anch'io  mi 
vaia  à ponete  in  vn  pofto,  onde  veda  così  bella  anione . Il  Duca  di  Fandomo  adun- 
que, che  haiteua  occupato  Lomonte,  & perciò  fatto  padrone  del  paefe  di  Entro  d/te 
mari,  e leuate  à Bordelcfila  comunicalìone  c'haitcuano  con liSpagnuoli  del prefidlct 
dì  Borgo  fatto  perfettionare  il  forte  di  Cefare  alla  parte  di  Medoc  , & gli  altri  due 
alla  parte  d'^tlenet,  e prouedutili  di  buona  artellana  , andoffenc  al  pofìo  di  Cefare  , 

& di  là  mandò  li  Signor  di  Traiay , GT  di  Mcrenudla  fuoi  Tenenti  Generali  ad  mul- 
tare il  Duca  di  Caudale  per  trattar  feco  di  qtcefto  affare , andò  quelli  , & l'altro  gli 
diede  Comando  del  Cefare  cattandone  il  proprio  Reggimelo, & l'altro  di  Mentaufiexi 
nella  cui  vece  d Caudale  vi  fece  entrare  ottocento  fanti  delti  fuoi . Onde  furono  da 
quefh  due  tfsercki  di  terra  r inferra  ti  affatto  liBordelefi  , come  l’amata  maritimi 
te  ne  ita  impedito  l'ingreffo  del foccorfo  di  Spagna  , ma  non  era  però  , che  ri  forte  di 
Borgo  non  poteffè  facilitar  lo  sbarco  à Spaglinoli  , tr  cofi  mantener  fi  vn  piede  nella 
Francia, che  peròlafciato  in  Lormonte  il  Conte  di  Commge  vno  de  fuoi  Tenenti  Ge- 
nerali con  buoni (fimo  preftdio, comandò  ai  Conto,  di  Monteffon  fuo  Marefcral  di  Cam- 
po , che  con  quelh  due  keggintenti  canati  dal  Cefare  andaffe  à prender  pofio  vicino 
à Borgo  , CT  nefmmjfe  l’affedio  , aftadde  in  tanto,  che  li  corridori  del  Conte  di 
Cominge  ( diligenza  che  donerebbe  effert  i cuore  à tutti  li  Capitani  per  imngilare 
con  quefìe  fentinelte  mobili  alli  trattati  de  nemici}  fermarono  vn  mefso  del  Marfin 
tapo  dell'armata  Condeifta, che  portaua  lettere  al  Conte  di  Maura  Gouernatore  di 
Libwrncycon  le  quali infamemente  lo  pregano  à far  pafsar  qualche  foccorfo  in  Bor- 

{\o,  e fcriueuali  ,che  tutti  quelli  del  loro  partito  douemno  rad /mare  tutta  la  Canai - ?”***?  dc 
e ria  loro  ,•  & qualche  infanteria  per  procurare  diintrodwr  farine  in  quellapiar^a . Mar  10  ’ 
Mandate  quefìe  lettere  al  Fandomo , conobbe  la  neceffieàdtfollecitar  nonjelol'ao- 
quiflo  della  pianga, ma  diaccrefcer  le  dtligenge,accioche  non  Vi  capitaffero  viueri  ,< 
deili  quali  mtendeuanola  mancanza  ; andoffenc  adunque  di  per  fona  per  meglio  or  - 
dinar  quell' ajjcdio  , evintati  li  quartieri  dell!  fuoi  ,■  prefe  tutte  le  venute  m mo~ 
do  , che  era  quafi  che  hnpoffibile  .al  nimico  il  potenti  penetrare  ,<  al  cui  fine  egli  Sono  prcCc 
Sette  tntto  vn  giorno  intiero à cannile, nel  qual  tempo  cÌAfe  dugento  Irlandefi , eh’-  venute  d‘ 
erano  flati  eletti  per  ajfiflerc  alla c a Mailer  iaC  onde  ijta  mentre  conduceffe  U foccorfo,  ^0rH0.*  , 
& andare  à fortifioaro  il  preftdio  , con  quefii  egli  trattò  hausnioli  forprefi  »’  egli  (^  yo^Uo- 
indnfje  à pigliare  il  miglior  partito  del  Rè  ; ciò  fatto  fopragmnfe  al  Campo  il  Signor  no'a) 
di Eflrades  Luogotenente  Generale  anch’egli  , cbccomandauavn  corpo  di' armata  t0  del  Re . 

fcpa- 
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attalìfy  > Per  banali  il  C andate  offerì  il  proprio  Reggimento , quello  di  Clamo, 
gita,  &,l  tergo  di  Lorena,  eh'  erano  li  migliori  dclfuo  cjfercito,  & quelli  nelh 

\aaffcduta  ; prefe  il f ito  quartiere  al  picciolo  Tayac  il  Duca  di  Candde  & malfa' 
ureo,  dl  ^ndomotlfuo  aC  amitlac  à tiro  del  Cannone  di  Bor?a , ilqualecon  oiù  voi,,* 

to  di  offenderne  l'alloggiamento  ,fù  poi  deliberato  di  aprir  le  trinciere  Sdì  ventini 

Arte  tlc-f  & P*  facilitare quefte  aperture  il  Duca  di  yand~oL  comandò  atS,gmÌdrthRoc*. 
Vanrfomo  ca’  Vn0  de  fa01  Capitani  di  Mare,  che  tomandaua  al  -Pecoraio  ò Berfer,  checomoa 
per  aprir  U riJJe  convita  quantità  di  Barche  armate  per  far  dar  all'arme  al  Borro  AaIiTZ^ f 

%a , il  che  jucceffe  cosi  benebbe  gl'inimici  t che  il  continuo  tirare  che  fi  facculddìe 
nam,  inganno  gl  afiedtatt,  che  àgran  peggò  di  notte  non  ftaccorfero  del  danno  che 
ghfifaceua  alla  parte  di  terra,  per  dotte  li  Retai  li  trouamnn  wL. 


Sì  attacca 
Borgo 


n‘JnCa£,J’nf°rlal0ldat0  *1 duepaef " 'T4  ' ^ ;/  Bianchetti  buomo  intende),  tifa 
fimo  delle  cofe  di  mare, fu  con  otto , o dieci foldati  amaggato  nelle  nani , & perche  fi 
era  f par  foghe  gli  inimici  hauerebbono  fatta  quella  notte  vna  fonila, il  Tenete  deli * 
guardie  del  Duca  S ignor  d'Efhenut , andò  con  feffantd  de'fuoi  ad  imbarcarti  nelle 
vigne  Vicme  alla  porta, con  animo  di  occupar  la  porta  fe  vfeiuano,  ma  fu  vn  coloo  A 
vuoto,  perche  non  forarono  ; il giorno feguente  furono  datili  (ambii  èlitre  orimi 
Rege/menti,  entrando  quellodt  Lorena  in  vece  di  auel  di  Camnnr,,,*  j,K  . . 


piamela  mojctieitenagiie  dalle  mura  fulminauà art- 
■me  a t ^ Barane  dt  MonteJfonMarefcial  di  campo,  cbecómandauaal  Reggimento  di 
Mrtrte  rfel  V andomo colto da  vna  mofebettata  in  fronte  , vi  morìfnbko  con  difpiacfre  vmuer- 

gltaua,&  particolarmente  quelli  delti  Irlandefi  d'iUori  Morefcialdi  Campo,  Ir  qua- 
l,  fi  auuangaronopiudi  80.  puffi  ancoraché  viperdeffero  il  Capitan  Gifaldmo  d vn 
colpo  di  mofchetto,&  vn  Tenente. La  batteria  di  y andomo  quel  gitanti leuò  le  ditele 

Merawgha , ntati  Hegif^lt  rrjpofero  con  attraiamo  furore , & io  tanta'auef/ii  au 
•»’n*m,raehetl,Scoyt,r,  (tr,L 

Ziri?,!!  "r™  m>ara , &fnr, u 4cd, raion  pàdòfl 

‘ Spanate,  Craljaooo  anftiatn  , jltbafrà  tritare Z, 

* eft/tac- 
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attacchi  reflarom  morti  quindici  delli  Regi),  & vinti  feriti,  le  Batterie  althora 
fi  fecero  molto  ben  fentire , à cuirifpondeua  di  Baffo  continuo  la  mofcbcttaria , che 
inceffantemente  travagliavano  gli  affediati . Giunti  à queflofegno;  fù  dalli  Regi)  E fatta  vn* 
fatta  fare  vna  chiamata  cori/nmaccia  di  negarli  poi  quartiere  fi più  tardauano  à chiamiti  à 
rendcrft , & eoo  vna  perfusione  à farlo  già  che  fi  vedevano  l'armi  del  Rè  alle  mura,  gl’affcdiati . 
il  patimento  delle  co  fi  neceffarie  dentro , & la  jperanga  delficcorfo  non  meno  di- 
sperata, che  lontana,e  quello  di  Bordeos  affatto  tmpoffibilc.rifpofc  l'Oforio,chc  riera 
gouernatore  con  molta  cortefia,  com'è proprio  di  quella  nationc , ch'egli  non  era  an-  Rtfpofl* 

che  alla  fretterà  ch'era  creduta,  Cr  haueua  tanto  di  polfo , che  fi potcua  tenere  delPOforlo 
per  molti  giorni, cr  thè  quanto  al  dar  quartiere^gli  fapeua  benebbe  haueua  a fron- 
te vn  Duca  di  Vandomo  intelligente  del  mefliero  della  guerra , onde  non  poteva  di- 
sperare quei  trattamenti , chedavn  Capitano  grande  fi  devono  à chi  difende  vna 
buona  pianga.  Il  Signor  d‘Efirades,c’haueua  mandata  l’^4mbafciata,per  far  vede- 
re quanto  poteffero  le  forge  del  Rè , fece  ritirare  quelli,  c’haueuano  portata  l' infran- 
ga, & diede  ordine, che  da  tutte  le  parti  fi  facefiero  tutte  le  forge  poffibiliper  indur- 
re gli  inimici  à quel  terrore , da  cui  potcua  chefofferocosl  lontani , il  che  fi  effeguito 
per  due  bore  continouecon  tanto  rimbombo  , che  parevano  in  quel  luogo  adunati 
tutti  li  fuochi  flrcpitofi  della  Francia , doppo  di  che  fi  preparò  la  F antaria  à portar  fi 
su’l  bajtione,  quando  il  Gouernatore , & li  officiali  afre  diati , vedendo  auuangarfi  il 
nemico  ad  ogni  momento,  & alleftirfi  all'affalto, dubitando  di  non  poter  refiflere,  & Sì  parlarne. 
che  effeguiffero  li  Francefi  le  minacele  di  f bandire  dalla  cortefia  militare  il  quartie-  w • 
re,  deliberarono  di  "Parlamentare ; io  fono  à credere , che  s'haueffcro  bauuto  à difen- 
dere vna  piaggi  propria  del  Rè  loro,  nonfifarebbono  lafciati  co  fi  facilmente  indur- 
ui,  ma  trattandoli  d'vn  Popolo  ribelle , & di  vn  Prencipe  ftraniero  non  penfaffero 
tanto  alla  cofianga.  Domandarono  adunque  i patti  di  buona  guerra , che  non  glifof- 
fero  denegati  da  quel  Prencipe,  da  cui  gli  haueuano  con  tanta  ragione  fperati.  Dati  Patti  parti- 
adimquegli  ofiaggi  fcambieuolmente  furono  flipulatigli  accordi  filiti  à buona  guer-  molari  della 
ra,  che  tralafciarò  per  non  ripeterli  noiofamente  ; foto  dirò  li  particolari  di  que-  re^a  • 
fla  volta;  cheli  Francifi,  criccano  dentro  la  piarla  non  poteffero  effer  condotti 
fuori,  ne  occultati  fitto  habiti  mentiti  ; che  vfeiffer  li  Spagnuoli  per  la  porta  del 
porto  eue  trouarebbono  legni , che  li  coifiurrebbono  con  ogni  ficureg^a  pòffibile  in 
Spagna , ò à San  Sebafiiano  i loro  elettioone  ,ò  non  potendo  giunger  à quei  porti  fa- 
rebbono  condotti  al  più  vicino  di  Spagna  per  la  più  corta  via,  CT  più  dritto  cammino 
ad  eletttone  del  Gouernatore , e gli  farebbe  prouiflo  di  viver  i,  & fieno,  e biada  per  li 
Cavalli  per  tutto  il  Viaggio -.pendente  il  tempo  della  confegna  della  piaggia  determi- 
nato per  fi  cinque  di  Luglio , non  farebbe  auuangata  fortificatione  da  quella , ne  da 
quefla  parte,  & intanto  fe  comparile  l'armata  di  Spagna  ò foccorfo  di  terra,  non  fa- 
rebbe ricettato  dal  Gouernatore ; il  quale  fi  poti  ebbe  condurre  5 .Bregantini  ch'erano 
nel  porto,purcbe  foffero  veramente  delle  ragioni  del  Rè  Catholico.  furono  li  Capito- 
li fiabiliti olii  3. di  Luglio  . 

Et  ecco  ridotto  Bordeot  àgli  efìremi,  ma  non  tanto  però,  che  non  fia  per  foflenerfi 
tanto  ch’io  paffi  ad  vri altra  imprefa  delti  Generali,  Ù"  Marefcialli  di  Francia  Ferii 
Seneterre , CT  Turrena , del  quale  dìffi,non  bd  molto,  che  componeua  vn'effercito  di 
20 .mila  buomini . 

Haueuano  quefti  due  infatigabili  Marefcialli  determtnato  con  il  parere  della  Cor . 
te  di  ricuperare  Retbel  eh' è nella  Ctampagna # dare  vna  volta  il  ripofo  à quella  tra- 
vagliata Trovine  ta  per  tanto  pui  ef elidere  le  fperange  non  meno  , chetarmi  del 

Tren- 
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Trencipe  di  Condè  fuori  della  Francia,  poiché  la  benignità,  ZT  la  confidenza  di  quel 
A (Tedio  di  Rè  haneua  tanto  Life  iato  pigliar  piede  all'vna,ZT  alt  altre, che  (e  le  vedetta  nemiche 
BLciljcl  » quafi  che  fatto  gli  occhi  come  l’ haneua  auanti  vedute  nello  fteìfo  Tartgi.  Qucfli  Ge- 

nerali,dico,  la  mattina  delli  cinque  dt  Luglio' forno  mede  fimo  della  refa  di  Borgo)  fi 
profetarono  fotto  la  piagna,  & per  co  fi  dire,  ni  vn  baleno  occuparono  lattigli  cite- 
riori che  furono  più  abbandonati  dalli  nemici , che  prefi  dalli  Ucci*  ; Con: andana  al- 
l’attacco del  Marefcial  dt  Turrena  tl  Sig.  di  Beauieu , & al  “altro  del  Forfè  tl  Mar - 
chefe  di  Coeuures  con  il  Reggimento  di  Vicinante,  che  faceua  la  firada  à tutte  l’ altre 
truppe  auuangandofi  e quelli  e quelli  nelfoffb . Lhiello  della  Forti  in  tanto  par  toc- 
care il  polfo  àgli  inimici , econofcerecomeftauauodi  cuore  fi  difpofe  àlcuar  loro 
E pre  Cavila  yna  &ran  tana$fiaxb'era  guardata  da  feffanta  hiiomim  fotto  il  comando  ditreCa- 
icnaglia . fitant  alt altro  capo  del  Tonte  ;à  queflo  effetto  vi  fece  vna  f celta  di  70.  huommi,che 
Iettò  dalli  Reggimenti  et Efpagny, di  Bourlemonte,CT  del  proprio  di  Dragonixhe  era- 
no nella  Cbicja  da’  Minimi  poftuii  per  affiflere  à qtttsla  anione  quelli  entrati  in  vna 
barca  ben  capace  andarono  à poner  piede  à terra  nella  gola  della  tanaglu,&  entra- 
ti dentro  forprefero , quelli  che  vi  erano, che  vccifme  fette , botto,  fecero  gli  altri 
prigioni  prima  c’haueffcro  tempo  di  poner (Un  armi . da  queflo  polfo  à punto  fi  boti 
tonofccic,  che  la  piaggi  era  deflituta  di  forgc,e  potè  nifi  quafi  dir  cadauere  mal  ani 
nuto.il giorno  feguentc  non  fi  fece  altro  dalli  Rcgtj  che  piantar  il  cannone  ìciafche- 
Pfele  2.  dnuo  dell 1 attacchi  de’  Generali,  CT  la  mattina  detti  7. ben  di  mattino  furono  pronti, 
mezze  u-  sj  U notte  dcllt  7 .a  gli  8.  con  pari  felicità  furono  prefe  due  megge  lane,&  bruendo 
fempre  operato  il  cannone  la  mattina  de  gli  8.  poco  prima  del  meggo  giorno  era  di 
già  fatta  la  breccia  con  due  gran  larghi  nel  muro,&  abbattute  le  torri  che  funcheg- 
f . giauano  onde  non  reflaua  altro,  che  Laudar  all' affatto , a cui  di  già  fi  prepara  nano  li 
fcr«x'a  3 quando  il  Mai'chcfedi  'Per finche  domàdaua  la  dentro, ò per  meglio  dire  obbe 

reca  • alla  fortuna  de  IL  armi  del  Rè  domandò  di  capitolare  e poco  doppo  andò  luiflefjo 

alla  breccia  a parlare  con  il  Marefcial  della  Fortè , c di  là  fece  difeendere  il  fuo  te- 
Ol'  a(T  d"  t'  nentC  Co^onc^°  Pcr  trattare  l'accordo, che  fi  riflrinfe  à tre  capi;  ceder  con  la  piaggi 
d orni dino'  <luant0  v'era  di  armi,cmumtioni , effere  il  Vci fan (ò  perfo ) con  quel  prefidio  conno - 
di  capitola-  a Stc,ljy>  & alti  malati  [offe dato  paffaporto  per  andarfenc  doppuf anati;  con 

re . il  quale  accordo  olii  p./ii  refa  la  piagga,andò  il  prefldio  con  il  Gouernatore,  ma  non 

tutti  perche  molti  Fr ance  fi,  & Mlemanifflomacaufì,  credo  io, di  co  fi  poco  coraggio) 
Mole*  rcfla . vollero  fcruire  al  partito  Regio,  ZT  nel  Reggimento  di  T uremia  rientrarono  da  120. 
no  al  parti-  & tutta  la  Città  moflrò  allegregga gridando  Viua  il  R è, Io  non  sòfe  foffe  mai  prefa 
t o del  Re  coti  tata  facilità  vna  piaggaja  quale  nò  lafciò  alti  Vittoriofi  altra  lode, che  della  di - 
ligengemde  mi  ricordo  al  detto  di  vn  valorofo  foldato,che  volata  foflent  re,  che  era 
deplorabile  vn  titofauore  della  fortunaeperche  non  daua  luogo  a moflrare  ciò  che  fi 
E’OCorio  poffa,ò  fappi a , potendo  cofì  vincere  ogni  mediocremente  coraggiofo.Ma  coft  poco  mi 
rane  pcr  hà  dutmito  Rethel  da  Borgo,  che  non  me  lo  poffo  anche  domenticare  non  effóndo  a 
"C-agna  • pena  afciuttol’inchiofìro  delle  conditioni  fatte  dal  ['indarno  con l'Oforio,onde  a quel 

fi  r n.a  C 10  rnorno  P£r  dirli  addio  buon  viaggio per  Spagna, & a queflo  per  goder  fcco  del - 

confi  fian-  L^Rgregga  della  vittori  a; fi  fchier  arano  Soo.  effettati  Spagnuoh  nel  tòpo  della  refx 
cefi,  determinatole  lutti imbarcarono, fuorché  >6p.irlandefi(gcnte  a quel  che  trono  mol- 

tofacile,  ò confaceuole  con  il  Franccfe , & pur  fempre  l’ho  firmata  dinota  della  Spar 
gnyc he  vollero  reflar  con  l’armi  dc’gigli,  forfi  per  non  dilungar f]  tanto  dalla  patria; 
^ f v,niron°  con  il  Reggxhe  riera  di  fua  nat  ione -furono  quelli  imbarcati  in  4.  bruì- 
1 ^‘wttncje  materie  incendiarie , e Perche  quel  giorno  il  Duca  dtCandalc  era 

di 
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diguardid,affenti  il  Duca  di  V animo  che  quello  con  loo.fanti  del  Regg.di  Ciampi- 
ca entrale  nella  piagna,  dotte  flato  vn'hora  in  battaglia  ne  vfeirono  tutti, & entrò 
d’ordine  ai  quel  di  Vandomo  nella  Cittadella  il  Signor  di  Vrefnoy  vno  dclli  Capitani 
del  fuo  Reggimento , e quello  di  Rociane^nclla  Città , & il  giorno  feguente  vi  entrò 
acclamato  da  Cittadini  col  nome  di  Viua  il  Re  quel  Duca  che  fi  conduce  alla  Chiefa 
principale  à renderne  le  grafie  à Dio , mentre  che  il  Choro  canta  ita  il  T e Denm. 

Ma  mi  fento  vn  rimprouero  hifìorico  di  batter  lai  ciato  quel  valorofo  del  Cauallie- 
ro  Mubcttera  addietro, e portatomi  fin  nelle  faconde  di  Luglio  fenga  più  far  ne  men- 
tione,mt  fi  conceda  vna  rctrogradatione  per  grafia,  poiché  le  erranti  anche  del  Cie- 
lo fpejfu  fpeffo  ritornano  in  dietro  à riardere  le  cafe , & li  gradi  trafcorji , qua  fi  che 
vi  habbiano  lafciato  qualche  cofi  digodibile,e  pure  alle  volte  tornano  in  cala  deme- 
ntici, c del  proprio  detrimento , & io  torno  à raccontar  le  glore  di  q iteli  o Cattali  ieri, 
il  quale  hauendo  perfeguitati  lifuggitiui  fino  à T arta , fé  ne  ritorno  addietro  per 
andare  ad  attaccare  vn  Camello  non  molto  lontano , fin  che  fi  fentiua  li  capelli  del- 
la fortuna  inmano  ; andojfene  egli  adunque  la  fera  delli  1 7.  di  Giugno  ad  alloggia- 
re vicino  à quel  Cafìetlo  chiamato  Lagaftet  egualmente  difiante  da  San  Scuero , & L’Aubetcr- 
rt.i  Carnute , dotte  tutto  ilgiorno  feguente  affettò  il  Cannone , la  fanteria , V la  Ca-  ra  và  à La- 
ualleria,che  vi  affienano  di  conjcrua.craft  egli  perfuafo  che  lo  fconccrto  in  che  ha-  gaftet . 
neua  pollo  il  Collonello  Baldaffarre  batterebbe  ancora  dato  qualche  fpauento  a quel 
l ■ piagga  ; partijjì  adunque  il  giorno  feguente  dal  fuo  Campo  con  cinque , ò fei  ojfi- 
culi  fo.Caualh , & 40.  fanti  per  andare  à quella  fortegga,ch‘è  pofla  Jopra  vn'emi- 
nenga  , la  quale  ha  la  fcarpa  con  gran  penderne , C5“  vàà  cadere  invìi  profondo 
foffo,  li  cui  cfiicmi  fono  palificati  con  legni groffi  come  coilonnc , colle  quali  facil- 
mente fi  può  difendere  l’accoflaruift , le  mura  poi  fono  forti  à colpo  di  Cannone , & 
vi  fono  quattro  Torri  che  le  francheggiano  da  tutte  le  parti , C7  vna  di  queffeè  co-  Rfconofce 
fi  atta,  egroffa  , che  può  refijhre  ad  ogni peggo  da  battcria.nondimcno  il  Cauallicro  la  piazza. 
non  fi  fpauento  da  q/tefie  difficoltà , che  conobbe,  fper  andò  nel  valore  dc’fuoi,e  nel- 
la giufUtia  di  quell' armi, che  trattaua  ; c fpedì  fabito  vn' aiutante  diCampo'àfar 
anuangarc  lefue  truppe , €7  il  Cannone , in  tanto  diffegnò  con  l'occhio  i polii  per 
fiutare  gli  attacchi  ; & arriuati  che  furono  diede  ordine  eh' entraffe  di  guardia  il 
Reggimento  di  San  Luca, il  quale  driggò  in  continente  vita  baricata,  piantò  l'aflog - Attacca  la 
gì  amento  ìoo.paffi  dalla  palificata , cr  vi  piantò  la  batteria  il  che  fatto  fpinfcvr.  piazza. 
Sargen' e con  dieci  Joldati  aitanti , che  prefero  pofìo  fra  la  paligata , CT  la  batteria ; 
ilgiorno  fegnni -gli  diede  cambio  il  Reggimento  di  Toyana , che  prefe  il  poflo  del 
S argento , fpinfe  vn  corpo  di  guarda  con  vn  Sargente  ,&vnT niente  alla  pali- 

ficata ; la  notte  ti  Signor  della  Sala  Maggiore  dei  Reggimento  andò  ad  attaccare  il 
Mantelle tto  alia  Muraglia , e fatto  tentar  il  pofio  dal  minatore  (limò  bene  di  mutar- 
lo di  filo  non  effondo  quello  à propofito  , il  chefù  riferuato  al  Reggimento  Irlandcfc , 

(begli  diede  cambio,  ilgiorno  feguente,  e quella  notte  gli  affedtati  non  fecero  altro , ~ ' a/£,  ?* 
ebe  gettar  fuochi  artificiati , e pietre  groffe  tanto  che  ruppero  il  Mantelletto  ; ritor-  n 1 1 1 t nrfo 
nato  poi  il  Reggimento  di  S.Luca  alia  fua  guardia,  ne  attaccarono  vn’altro,  che  non  110  * 
bebbe  miglior  fortuna  dell' antecedente, ma  l'altra  notte  poi, ch'entrò  di  guarda  quel.  ~ , . . 

lo  della  Voyana  ne  attaccò  vno , che  fece  refìflcnga  ad  ogni  gli  ajfediati , V.||  ,p' ' 

CT  il  Minatore  potè  à fuo  commodo  trauaghare  ali'cfcauaùonc  del  fori  elio , onde  zx  V0..’i;0I 
■Vedendo  gli  affcdiati,  che  il  portar  la  pratica  in  lungo  non  pM Ez  c.tg  onar  altro, che  l50  renderli 
la  rouina  Loro,  fecero  intendere à gli  officiali , <7  foldati  dcVa guardia  del  Cufici-  ma  il  Caliti 
lo , (Itera  tempo  di  penfare  alla  refa  della  piatta , C7  Capitolare  in  tempo  di  poter  lo  nò  vuole. 
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battere  buone  conditioni , le  quali Jogliono  rejlrmgcrfi  àniifura  dell'anguria,  degli 
afjediatì , ma  quello  in  vece  di  affienare  alla  richieda  arnaxgò  colui  che  gli  l’bami 
fonata, il  che  partorì  vn  tal  rumore  nel  pollo  effiendofene  [trattamente  alterati  quel- 
li che  ricercauano  la  compofitione , che  ne  portò  lo  flrepito  agli  orecchi  del  Caual- 
bere,  che  non  volle  perdere  coft  buona  occafione , ma  fpmfe  vna  mano  di  gente,  che 
impetnof amente  audò,0~  ritrouò  il  modo  di  introdurne  alcuni  foldati . 

Lì  Ree"  e Gii  officiali , & foldati  in  tanto  del  Voyatta,  che  circondati  ano  il  Caflello  offerita- 

tràno  nella  rono  vn  foro  Per  ^ ^U1^e  difecndeuano  con  vna  / cala  ad  vna  fonte,  cb'i  nelpofio  dal- 
piazza . ia  parte  del  fiume , tifanti , ©”  foldati  a Cauallo , che  haueuano  pollo  piede  à terra 
per  entrar  anelo' effi,  come  haueuano  fatto  gii  altrr,accorfero  attui  fati  à quella  parte, 

& vi  entrarono  con  tanta  furia,  che  di  -]o.ch' erano  la  dentro,colti  in  me^o  coji,nó 
ve  ne  rejlò  vno , che  non  foffe  ò prefo , ò vccifo,  & in  qucflo  modo  alh  24.  di  Giugno 
fu  fuperata  vna  piazza  che  altri  batterebbe  j limata  imponibile  da  efpugnarji  fetida 
maggior  effcrcito,  & fenxj  groffi  Cannoni t&  contro  la  fperanza  ddCollonello  Bal- 
_ dajjare  come  ben  fi  inteje  da  vna  ietterà,  y,cbc  fùritrouata  nella  facciaccia  del  Co- 

df  vnaC  kr  e man<^ante  cofiume  de’ foldati  l'eficr  diligenti  nello  fpogliar  i moli- 

li del  B'I-  fondino»  che  i e adulteri  , angt  di  ben  vifitar  U prigioni  s'habhiano  cofc  di  valore) 
daffare.  Vant  atta  quella  lettera  di  foccorrerio  dentro  di  tre  giorni,  & di  far  Iettar  l'affedio 

intraprefo  dal  Cauallicre  con  fperanza  di  non  trouare piti  di  otto,ò  dieci , cbedifen- 
defjero  il  pollo,  onde  batterebbe  A pentirli  dell'ardire,  & intanto  gli  mandaua  alcuni 
pochi  foldati  frefebi  accioche  ne  rirnandaffe  altrettanti  de  fianchi . Infomma  pro- 
curarla di  tenerlo  fermo  in  fcde,etche  non  temeffe  ne  di  Cannone,e  meno  delle  mine, 
era  data  la  lettera  a’  23.  & la  piatta  fu  occupata  a'  24.  fi  cioè  non  hebbe  tempo  di 
fcommod.trfi  per  portar  il  foccorfo . 

Furono  in  quei  contorni  tante  altre  perfecutioni  de  Condeifli , CT  tante  riduttioni 
de  Cajielli,  e luoghi  alla  obbedienza  del  Rè,  che  lungo  farebbe  l'annoucrarli  tutti, & 
particolarmente  nel  Trerigord.  popoli  già  detti  Vetrocorij  doue  comandaua  il  Mar- 
ebefe  diSciuuebuef,  che  anche  più  d’ vna  volta  gaftigò  co’l  laccio  qualcheduno  de 
contumaci,&  di  quelli, che  fi  mofirauano  renitenti  all'obbdire  al  Rè . 

Hora  ch'io  fono  sbrigato  da  quelle  minutie  me  ne  ritorno  di  volo  al  Duca  di  Van- 
, domo , il  quale  mandati  fecondo  l'accordato  li  Spagnuoli  da  Borgo , pensò  ben  fiibito 
Vanaomo  ^ icmre  an,  ^renc,p,  contumaci  Liborno , altra  pietra  difeandaio , continouamio 
torno3  ” ^ coni  unica  tionc  con  Bordcos,  c ferttcndo  di  calore  à Bergnac , Santa  fede , & altri 
L ' luoghi,  parendo,  che  tolta  qttefia  piatta  di  mngo , fi  poteffe  dire  già  il  Rè  padrone 
ò in  vn  modo,ò  nell' altro  di  Bordcos.  In  vece  adunque  di  far  p affare  nel  fra  due  Ma- 
ri per  Borgo  l'eff  erato,  c'haueuaferuito  ali' villino  acquifto,  le  mandò  dirittamente  a 
' Gitres  fiotto  il  comando  del  Signor  d'Efiradcs , del  Conte  di  Monteffon  (dolente  anco- 
ra della  morte  del  fratello  penhito  fiotto  Borgo  ,)&  del  Colloneilo  Iffon  ; fu  il  viag- 
gio di  quefio  corpo  di  annata  di  tre  giorni  contmout;dipoi  il  Duca,cb'era  flato  a pun 
torre  giorni  convn  poco  di  futffione  àgli  occhi  fe  ne  andò  ) libito  che  potè  A pone r 
l'affedio  à quella  piagga  doue  prefe  pollo  a'  iz.di  Luglio , difponendo  le  genti  ad  in- 
itcflirla  non  folo  alla  parte  di  terra,  ma  à quella  dell' acque  ancora . E Liborno  quel 
porto  già  dctto^jÈàutfs  pofto  al  fiume  Duranio , hoggi  Dordonna , che  nafeendo  da 
due  fonti  Doy^^^^Èlj  , onde  poi  acquifiavn folo  nome  ,và  a fcaricarfi  nella  Ca- 
S'i  apre  tcln  renna  ; In  tdkto  fSJmo  à terra  il  Cannone,  che  era  condotto  ver  Mare  poro  fio- 
nera.  pra quella  pi  IcGaCerc  in  pajfando  annunciarono , 4 quel  luogo  qua  fi  vna 

intimai mne  di  dokerfi  rendere , poiché gh diedero  vna  iurta  41  Cannonati  per  rtfft^- 
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gio  di  quelle  che  più  da  virino  gli  barterebbono  dati  li  Cannoni  , cheviconduceua , 
non  tardarono  più  di  due  giorni  li  Regi]  ad  aprir  trincierà  con  due  foli  attacchi  à ca- 
gione, che  non  vi  erano  fiati  condotti  più  di  2400.  huomini , C r laflefjà  notte  fi  ac- 
collarono viciniffmi  à due  megge  lune , ancoraché  gli  a fedati  non  lafciaffero  otio- 
fo  il  cannone,  <2 r il  giorno  jcgncntc  furono  prefe  le  megge  lune  medcfime,&  auuan- 
gati  pofeia  il  giorno  feguente  ad  attaccare  il  minatore. Onde  gli  a/  j ed  iati  incomincia, 
rono  à parlamentare, ma  non  conuenendo  bene  fri  di  loro  gli  ajfcdiati  del  modo, il  Du 
ca  di  yandomo  mandò  a richiamare  lifttoi , chi  erano  naia  ptagga , e fecegiuocar  il 
cannone, il  che  poifù  cagione, che  vn’bora  doppo  foffe  capitolalo,  di  douere  vfeire  al- 
ti die  idotto  fetida  vincn , falcarmi,  finga  mnnitione  da  guerra,  finga  bagaglio,  & 
finga  vcrun  cauallo.  Che  gli  officiali , e capitani  hanaffero  fatue  le  vite , dr  fofiero 
tenuti  a dar  promejfa  in  ifcritto  di  non  portare  più  mai  l’armi  contro  il  Rè , ma  riti- 
rarli alle  cafe  loro  per  non  hauer  più  mai  a trattar  altro  che  li  particolari  intereffi;  e 
quanto  allifoldatt  Fr  ance  fi fotfero  obbligati  à p affare  a i roti  del  Rè  :gh  habi  tanti  di 
Liburno  tanto  quelli, che  erano  dentro,  quanto  li  ritirati  fuori, fareb’oono  trattati  dal 
Rè, come  più  foffe  di  piacimento  alta  M.S.non  ftrebbono  però  comprefi  nella  Capito- 
latione  alcuno  di  quelli  habitanti  di  Liburno  , che  haueffiro  prefo  impiego  in  quel 
preftdio  come  di  Capitano,  Luogotenente,  officiali, & altre  cariche . 

Lafciogli  altri, che  poco  J'ernono  a pnblici  intereffi Jiaflandomi  di  hauer  motivato 
in  qucfle  Capìtolatione  tutte  della  Francia, quanto  fi  ano  mitemente  trattati  li  ribel- 
li,che  tanto  è a dire  quelli, che  impugnano  farmi  contro  il  Reale  ferutgio, et  pure  egli 
è delitto  di  Le  fa  Maeflàiconuienmi  replicare  adunque  la  fen  tenga  vera, che  la  facili- 
tà del  perdono  è il  fomento  del  delitto.  Confegnata  la  piagga, parti  l’armata  di  terra 
per  Borgo  per  condor  fi  a formante  per  trattener  nifi  infitto  au’cffito  delle  cofe  di  Bor 
de os, dotte  il  popolo  incominciaita  à dimoflrarfi  fianco  di  guerra , &dì  attender  l’armi 
ftraniere , & ancora  cioè  il  Trencipe  di  Conty  predicale  , che  momenti  ftrebbono 
capitati  li  foccorfigtd  partiti  da  San  Sebafhano,  come  atteflana  il  Fiefchi  copitatoui 
pochi  momenti  auàti  ad  ogni  modo  tutti  diceuano  apertamente, che  voleuano  vfeire 
dell’infelice  flato  in  che  fi  ritrouarono  aggrauati  dalle  fpefc,dalla  fame,  dalle  rapine 
dc’fildati  di  campagna, perduto  le  piagge, che  gli  teneuano  aperto  ilcomercio  del  ma 
veterano  quefli  1 preludi f dì  quella  necefjità,che  flatta  per  operare  il  ritorno  di  quella 
Città  alla  obbedtcnga  Regia.Hà  detto . ucceffltà, perche  non  l’hò  filmata  mai  vera  co 
gnitioue,ò  diciamola  volontaria  del  debito  di  buoni  fudditi.Hora  a’  1 j.di  Luglio  (eh’ 
è lo  flefiotchcfù  capitolata  la  refa  di  Libuiìio)il  Trencipe  ai  Conty  battendo  inconùn. 
ciato  ad  vdireqttefti penfleri  di  ritornare  alla  Regia  diuotionc , pensò  per  leuar  l’oc- 
ra fione  à Cittadini  di  radnnarfi  nella  Cafa  della  Città  di  mandanti  il  Collonello  Bal- 
da farce  (che  finalmente  s’era  ridotto  al  cuore  dell  oflinatione ) ma  fu  prendano  da 
molti  della  più  pronta  gmuentù,  che  accorfcro  colà  armati. Sono  certi  luoghi  che  nò  li 
dene  mai  toccare  il  Trencipe  (legitimo  ò nò, che  fla)perchefà  dare  i popoli  nelii  fpro- 
pofiti.  Le  cafe  della  Città  fono  di  quefla  forte,  come  luogo  di  Gelojia;qucflafù  vna  di 
quelle  cofe , che  fece  aggiacciare  il  cuore  degli  Uebrci  ancora  che  ninno  vi  baruffe 
penfato,onde  diflero  Venient  Romani, & tollcnc  locum  noltrum  quefla  nouità 

imperi  fata  il  Trencipe  vi  accorfe  con  il  penfiero  forfì,di  perfnaderli  in  contrario,  ma 
quelli  fletterò  coflanti  di  non  votemelo, ben  fi  lanciarono  entrare  il folo  Trencipe  con 
non  più  didodeci  perfine,  e conucnne  al  Collonello  Baltaffarre  con  tutto  che  por  taf jc 
li  acme  di.Tcfla  durale  pure  il  Canalier  d’^ìubiterno  l’hauetta  per  cofi  dire , mollifi- 
cate\ di  Jlarfene  di  fuori  con  la  fua  Canalier.  a,  che  non  era  più  di  50  .in  6o.huomini . 

D;ppo 
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Li  Cìttadi-  Doppo  queflo  li  Cittadini  fi  radunarono  alla  Borfa  Juogo  public  o loro, per  trattar  del 
ni  G raduna  modo  di  difenderfì  tncafodi  bifogno , dubitando  che  li  mimici  della  pace  glifacefjm 
no  alla  Bor  oftacolo,  & anche  di  conofccrjil'vn  l'altro. Il  Vrencipe  intanto  per  leuare  alti  Citta* 
fa  • dini  vno, ch'era  in  concetto  di  Realifla;e  di  buon  profitto, mandò  vn  pajfaporto,et  er- 

Impediteci-  dine  inficme  à cojlui  chiamato  la  erompe,  che  fi  doiiejfc  ritirare  fuori  della  Città,  ma 
p 3 . • 1 lt  Giouant  radunati, che  il  feppero,non  glielo  permifero,  e fermatolo  il  còduffero  trion- 
vuondffo  fantePer  ,utu  1“  c‘(tà,  cr  ecco  il  fecondo  gradile  della  poca  r inerenza  al  V.di  Con- 
slìrat  co  ad  l}>  & »‘feme  del  far  fi  del  partito  Regto.V  perche  vi  erano  per  appunto  gli  ofìinati, 
vnRcalifta.  & che  godevano  d'effare  difobbedicnti  al  Sourano  Signore  , quejitfe  n' erano  andati 
Li  Condei-  quella  mattina  medefima  à drigQtre  vna  batteria  còtro  il  Fafcello  JL miraglio  del- 
ili  battono  l'armata  di  Vandomo,  chiamato  il  Gioue,ma  quel  Comandante  non  fi  lafciò  far  pau- 
l'Almirate  ra> e cominciò  à falutare  gli  offenfori  con  tanta  furia,  che  gli  vccifc  vn  Capitanolr- 
d i Condò , )andefe, trenta  faldati, & colui  che  vi  comandaua,  egli  offenfori  fattigli  offefi  furono 
ma  fono  aflre[tì  à ritirar  fida  mattina  poi  delli  1 9. fi  radunarono  di  nuouo  li  Cittadini  alla  Tor 
e"1  "fono  ta  ’ ^ ^ °ftcirtli  di  Giujlitia  al  TaluTgo  per  trattare  gli  intcrejjì  della  pace , ma  non 
il'  popolo  ° effondo  fe  non  dijficilijjimo  il  poter  trattare  cofa  riufabile  donando  fempre  andare  li 
dei  Cittadi-  Deputati  à portare  li  pcnfieri  non  che  le  deliberationi  dall'vn  corpo  all'altro, fù  dcli- 
ni,&  li  offi-  bel  ato  che  rutti  fi  radunaffero  alla  Borfa  fenga  contendere  di  precedenza . Intanto 
ciati  di  Giu»  feppefi  dalli  Cittadini,  ch'era  fiato  dato  ancora  l'ordine  al  Vrejidcnte  Latrcna , Imo- 
Bilia.  mo  confidente,  e partiale  de  gli  intercjfi  Begli,  che  douefje  andar  fané  dalla  Città,  per 
lo  che  fù  mandato  à pregare,  che  non  partijfe , poiché Jenga  lui  dijfidauafi  della  c oli- 
le. impedito  ciuf  ione  della  pace , & egli  non  o(l  ante  il  pafjaporto  datogli , réflòil  doppo  pranfa 
ancora  il  poi  tutti  gli  ordini  in  efjecutione  dell’aicoraato  fi  radunaroro  nella  caf.t  della  Borfa , 
Prefi  dente  0*  vi  mandarono  anche  li  T bef oneri  di  Francia  i toro  Deputati , benché  non  fofjero 
Latrcna»  più  interuenuti  in  alcuna  affemblea , da  che  era  flato  trafportato  il  loro  corpo  in 
Ughen . Radunati  che  furono  al  numero  di  due  mila  perfine , & di  vantaggio , il 
Caualiiero  Tbodia  l'vno  delti  Giurati , che  era  non  poco  dipendente  a Conty , doppo 
l’bauere  lodato  il  zelo  di  tutti , e crcdutof  di  bavere  cattivata  la  beniuolenzacon 
atto  di  oratore  pafsò  à pei  fuaderc , che  fifofpcndejfa  ogni  duitberatione  per  tutto  il 
giorno  feguente  perche  il  Vrencipe  di  Conty  baucua  a punto  per  li  20.conuoc.1ta  vn' 
Arre  del  ajfembka , dalla  quale  fi  farebbe  potuto  con  più  maturo  confcglio  prendere  il  douuto 
G iurato  To  partito , ma  il  popolo , che  conobbe  l'arte , non  volle  affentirc , ne  vifù  pure  vn  falò 
dia . voto , che  Jeconda/fe  il  giurato,  il  quale  nel  vero  baucua  prefo  il  miglior  punto , che 

poteffe  in  filmile  affare  perche  nelle  moffe  di  vna  moltif  vitine  ogni  poco  di  tempo  che 
fi  interponga  è faciliffimo , che  fi  mutino  li  penfteri.  doppo  queflo  parlò  C^luuocato 
Partito  del-  Lauergniac  esortando  à non  abbandonare  cofi fanto  penfiero  di pacifigarji  con  il  Rè 
l'Orme  eftj  vcr0  signore, e non  ammetter  forze  Straniere  in  vn  Regno, poiché  que’tle  non  poffono 
to  * haucr  altro  fine  che  della  roti  ina  della  patria,  & apportami  quel  torbido, che  temo- 

no & che  hanno  nelle  cafe  loro  . Fù  dunque  concitìfa  cioè  fi  abotifjè  non  falò  il  nome 
ma  il  partito  deli' Ormò  (cioè  dell’olmo  cofi  detto  farji  per  moj trare , che  la  vite  della 
Città  non  potejfa  meglio fiar  appoggiata  che  d quella  congregatane , & pure  l'haue- 
Conclnfio.  uafunefìata)  ma  non  haucjjc  Bordeos  altro  che  vn  falò  partito  compollo  di  riguarde- 
rai de  lii  Cit-  H°k>  & honoratt  Cittadini  i Che  fofjero  riformati  li  Capitani  tutti,  egli  officiali  dcl- 
'ornT  Pcr  ^ LUt*  ’ cf>0fihte  degli  altri  non  falò  per  leuare  la  [pepi  dello  Stipendio , chef  dona 
< ra  c/j^d1 rV  loro  °2>n  mefe*ffèndo  ogni  vno  obbligato  à fornire  la  patria  fanza  merce  de^ma  pei  - 
Re . cJfJ  tuttl  er,ano  Ormifli , (che  voleua  dire  mimici  della  pace,)  & chef  fnpplicajic  il 

reitcìpe  di  t onty , che  mandaffe  fuori  della  Città  te  Jne  mime  che  vi  er  mo , eie 
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mnd4{fe  alle  front  fcre(  quafi  volejfero  dire , che  fodero  mandate  à contendere  con  li 
loro  minici, )&  inficine  fi  contentale,  che  fojfero  eletti  Deputati  ad  andare  à trattar 
la  pace.  Et  che  nello  JtcJ)o  tempo  fc  ne  elegge (fero  per  andarlo  ad  inf  ormare  delle  de- 
liberationi  prefe,et  che  farebbe  continuata  l'affembleafm  tanto,  cioè  fc  nefojfe  hauu- 

ta  wifyfàpena  cofi  deliberato . che  quella  fera  mede  (ima  ft  vide  vna  gran  quanti- 
tà di  perfine d’ogni forte  vfeire  dal  quartiere  di  San  Michele  con  lefpàde  al  fianco  . 
che  con  tele  bianche,  ò fazzoletti  m malto  andauano  per  le  principali  contrade  della 
Città  iridando  Viua  il  Rè , Viua  la  pace  , & non  piu  Ormò  , & in  continente  fi  s-  ^ 
yjfaro  pm  di  altri  quattro  mila  buomini,cbc  andarono  mfegno  di  pace  ponendo  flcn-  ne£ja fd; 
dardi  bianchi  alle  torri  di  S. Michele , di  S. Remigio  , & altri  luoghi  douegh  Ormi-  bfnnchì  alle 
Jti  nel  principio  delgoucrno  loro  n'haueuano  inarborate  di  Rojfe  infegno  di  guerra  , Torre. 
ma  perche  dubbitauano , che  qiiejta  loro  commotione  alla  pace  poteffe  efferc  intorbi- 
data da  ga  Ormijli  , & dalla  plebe  minuta , che  in  quella  Città  è abbondanttffima  , 

Cr  per  coufequenza  venire  ad  vn  fatto  d'armi  fra  di  loro,penfarono,cbc  il  meglio  par- 
tito da  prenderli  fife  il  procurare  di  guadagnare  la  volontà  di  quei  capi  ch'erano 
dati  di  SaliutUbe  fecero  con  tanta  indiana , e caldezza  > cbeglt  hebbero  tutti  con 
loro,  c promifero  di  non  fenediuider  più  coiti  anche  li  pacifici  gli  promifero  la  prò-  Grt3(h-M 
temone  loro,  & f libito  ciò  fatto  andai  ono,à  trouare  il  Vadre  Itbicr , ch'era  nelle  pri-  H c • “ ò 
rioni  della  Città polloni  da  gli  Ormifh  per  effere  numflro  Regio  , e gli  reflituirono  il  jjalijdc  gli 
Tuo  habito  Relitiofo  liberandolo  m primo  fogno  dihauere fcofjo  il  giogo  de  gli  Ormi-  OrraifU. 

Ih, delti  quali  però , deliberarono , che  fe  volejfero  conuertirji , & vmrjt  con  loro  ,gli 
bauerebbono  riceuuti . &pofcta  tutti  quelli  che  non  baueuano  anche  prefo  il  color  lì  borano  il 
bianco  per  figlio  di  pace , lo  prefero , & differo  di  bauere  in  borrore  il  Verde , ch'era  P.Irbicr . 
flato  portato  in  fino  à quell' bora. la  mattina  fequent  e che  furono  li  * i .fùfparja  voce, 
che  alcuni  del  Variamento,  ch'erano  tuttauia  infetti  del  malore  della  guerra  contro 
il  Regio  bene  , per  continouarc  nell'ambitme  del  comando  , bulicherò  deliberato  di 
prohibire  la  contmouationc  delle  radunanze, il  che  irritò  di  maniera  li  Cittadini,  che 
andarono, alle  caffè  loro, e parlarono  cofi  altamente , che  con  il  terorre  ,gli  fecero  vo- 
mitar il  veleno  dal  petto  fe  non  dall'animo  , & (ubilo fe  n'  andarono  al  fottìo  luogo 
della  Borfa, dotte  furono  aperte , e lette  due  lettere  del  Duca  di  Vandomo  l'vna  , di  j ; T>llchi  d» 
quello  di  Caudale  l'altra  , nelle  quali  era  promeffa  loro  ogni  afjiftcnza  qualunque  Vandomo* 
volta  prefiflejfero  nella  buona  volontà  di  pace , iV  fede  ver  fi  il  Rè(era  flato  portato  di  Can- 
fubito  a quejh  Vrencipi  l'auuifo  della  vinone  di  quel  popolo  alla  pace,  oltre  che  dalle  dale  feruo- 
Torri  fi  erano  vedute  le  bandicre)all'bora  l’uluuocato  Generale  domandò  allicon-  noalli  Cit- 
nocati,  che  difapprouajfcro  la  milfione  fatta  in  Inghilterra  ; ilfeguito  di  Racanan  ladini 
in  nome  di  quelli  della  religione , t he  fi  chiama  riformata , CT  fono  li  Vgonotti , pi‘o- 
fcfsò  che  non  hauenano  battuto  parte  in  quella  mtjjionc,  & che  ne  batterebbe  portata 
vita  attejlatìone  fottofcritta  da  tutti . In  fomma  al  male  fatto,  & ifcufarlo  ciafchc- 
duiio  e pronto  ddifcolparfcnc  con  la  negatala  , il  giorno  feguente  furono  eletti  il  Si  Si  dìfapro- 
9HOr  di  Bacalan  , 6'  quello  di  Vittlada  per  MmbJc udori  del  popolo  L’vno  al  Duca  ua  la  ruifTìo 
fh  Vandomo  che  era  à Lormonte , l'altro  al  Duca  di  Caudale  che  era  al  C ampo  à Bc-  ne  in  I ng  < 
glc,accioche  rapprefentafsero  la  vmuerfalc  difpofitione  à ritornare  alladouutaob-  tcrra  • 
UcdienZa , & à applicarli  in  nome  del  Trencipe  di  Conty  , e delle  Vrincipcfse  che 
voleffcro  impetrare  dalla  Maeflà  del  Rè  il  perdono  al  cbelvno  , e l'altro  Duca  ri- 
fpofe  con  parole  di  tutta  fodisfattionc  , di  che  la  medefima  Città  gli  refe  grafie  con 
i c ture  piene  di  offe  quia . Et  chi  (lima  che  tutto  qneffo  maneggio  di  mimere  il  popo- 
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s:  mi  lino  lo  à queflo  improittfi  penfiero  [offe  vn  concerto  molto  prima  premeditato  , &M 
Deputati  a!  grande  cautela  affegnito  per  il  Vrencipe  di  Conty  , che  fianco  difeguitar  lerornt 
li  Duchi  di  del  frattello  , & non  reflar  egli,  & i proprq  intereffi  fepolti [otto  le  ceneri  di  vn’U- 

V andomo  > .l.  r. i....  n;i  ;rr»n*rvhi!i>  . haue rr  nrrBatn  arrechili  alti  mancavi  aerar. 


to  Italiano  c babbi  a goduta  giamai  l’aura  della  Francia  alla  quale  egli  ba  faputo 
far  apprenderebbe  fi  trouano  certe  mifjioni  di  gemi  che  rendono  perfetta  l'barmonix 
di  Statola  quale  fe  troppo  dolce  naufea,& genera  t vermi  della  ribellione;  fe  troppo 
acre  partorire  indigeftioni,  fe  troppo  calda  ecaufa  di  Cardialgia,  e di  fintomi  , & 
l’apople fu  d’odio  vniuerfale  , <P  fe  troppo  frigida  parta  nell'età  poi  le  fiutoni  , li 
dolori  artetici, & le  podagrejna  temperata  à partecipe  di  tutti  Ufapon,  & à tempi  , 
e luoghi  rende  quella  fragranza,  che  attrabe  ciafchedun  Annerirla  , & la  rende 
[quanto  fi  può  [per or  qua  giù)perpetua  ; dicono  adunque , che  accordata  la  volontà 
del  Vrencipe  di  Conty  foffe  flato  per  fua  ftlute  neceffario  di  trattar  con  arte,acciòche 
gl,  omiifli  non  hauejfero , penetrandolo , infuriato  contro  di  lui , & non  lajciato  riu  - 
farne  l'effetto , onde  il  moflrarft  egli  all a parte  degli  oflinati  fofie  flato  vn  letargo  , 
che  "li  batte fic  refi  Stupidi  à quella  pratica , maneggiata  cautamente  con  perfine  di 
turbo  , che  conofceu.x  di  non  mala  volontà  ; anmentaua  quella  crcdenga  il  vedo  e 
chea  pena  vnitaPaffemblca  comparsero  le  letere  delti  Duchi  di  Fandomo  , & 
Caudale  , & di  più  la  miffione  del  flutini  Segretario  di  Fandomoà  compiil  e coni 
Vrencipe  , & Vrencipcjje  qua  fi  troppo  immaturamente  , mafiafilavcrttdaljno 
lmo  , io  non  l’affermo , ne  il  niego , buffa  che  il  preteflo  della  miflionc del  Piami  fù 
affai  voi  limile  per  informarft  della  qualitàdelli  Capi  non  foto  , ma  .elle  membra 
diquefla  vnhne , & [e  foffe  di  perfine  tali  , che  verifimilmcntc  potefjcro  rcfiflere  a 
ciucili  che  fino  à quel? bora  ballettano  gouernato  il  partito  contrario  ( era  ambe  u 
giorno  precedente  andato  A far  complimenti  con  lifleffi  Vrencipi , & Vrmcipefje  vn 
Il  Duca  dì  canal  ter  in  nome  del  Duca  di  C andate ,)  In  tanto  li  mal  contenti  di  queftapropofla 
Vandomo  pace  haneuano  incominciato  i dijfeminare,  che  frali  Duchi  di  Vandomo,  & di  Can- 
manda  vtu  date  foffe  nata  diffenfione  ; onde  quello  nelfoccafione  dtfpedire  il  Signor  di  Pumi 
iuo  Sign.  a r:ri(fe  alli  Capi  della  Città  ( Maire , e giurati)  che  queda  era  vnacfprcfja  menzogna 
Bordeos*  ’frieodo  Cvn,e  C altro  vna  Hejfa  volontà,  CT  comando . condottofi  dunque  i Buttata 
Bordeos,  e poflo  piede, à terra  mtefe,cbe  il  Signor  dì  Bacalati  era  in  vna  cofa  no  mol- 
to lontana  alla  porta, che  fi  preparai ta  di  tornare  la  feconda  volta  a Lormot  a trattar 
m nome  delti  Cittadini  con  il  Duca  , & però  deliberò  di  parlargli  prima  che  l altro 
fi  partiffe  ; & toccando  il  trombetta  ch’era  andato  fec o la  tromba , fi  vdi  dal  popolo 
Il  Bucini  * e Lidare , Viua  il  Rè , Viua  il  Duca  di  Vandomo , m vma  la  pace  , alle  cui  voci 
códotto  dal  qCCorfero  più  di  temo giouani,  che  erano  delti  migliori  della  C itti , & che  erano  con 
popolo  alia  (rr0  pacalan , che  tutti  vntti  poi  lo  conduffero  alla  Borfa  verfo  il  mezzogiorno  per 
B Jlfa  • dare  in  pnbticola  lettera  del  Duca,  ma  ritrouafo  che  di  già  fi  erano  tifiti, ritirati  con- 
venne ritornami  il  doppo  pranfi , intanto  adunque  andò  egli  à complire,  come  gli  era 
flato  impoflo, prima  con  la  Trincipeffa  di  Condc,&  di  poi  col  Duca  di  jLnguicn  , 6 

Jofcia  con  quello  di  Conti,  il  quale  eccitato  dal  Marfin,  dijfe,  che  troppo  fi  pighauali 
erta  entrando  in  Bordeos  finga  li  paf)aporticonfucti,poicbe  le  cofe  non  erano  anche 
«V'PWa  in  termine  di  tanta  hbertà.Kifpofe  ben  [ubilo  il  Bufino, che  molte  perfine  andauano , 
5 ut.n  a.  t venÌHMÙ  dj  Eordeos  à lo/monte  finga  pajfaporto , che  ben  polena  credere  il  Duca 
• * ''.indarno  di  potere  molto  meglio  lui, che  gli  altri  immettere  quella  cautela  man- 
dan- 
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dando  à compì  ir  e con  termini  di  cortefia . Reflò  pago  il  Vrencipe  di  quella  rifpofld  , 
ma  non  potè  non  foggiungere  l'infligatore  Mar  fin  , che  fi  doucua  dare  à quejlo  man- 
dato vn  Gentil'huomo  affiliente , & il  Signor  di  Loges  , che  Cofferuaffero,  e pojio  in 
vna  Carogga  che  lo  conducete  infino  al  porto , poiché  lo  fieffo  fi  era  vfato  con  il  Ca- 
ualier  Menni  , che  prima  era  flato  mandato  dal  Duca  di  Caudale  * Quelle  erano 
tutte  firade  tentate  per  diuertirc  l'animo  del  Vrencipe , & nello  fieffo  tempo  per  dar 
difgufii  tali  al  Dticadi  Fan  domo  ,chc  non  hauefie  ad  ajfentire  alla  pace . Ma  il  Un- 
tino che  era  Intorno  defiro  quanto  fi  pofia  defiderare  , diede  vn  cenno  ad  vnochefi  ^rtc  jc|  g;l 
era  condot la  fico,  che  andaffe  ad  annerine  il  popolo  alla  Borfa  di  quello  chepaffaua t;no  pcr  <jc. 
& per  dargliene  la  comodità  prefe  prctejlo  di  parlare  con  il  Gouernatore  del  Dùca  ludere  il 
diSfngkien  di  co  fi  indifercnti,come  quello  ch'era  fuo  amico  familiare  di  molti  anni  ? Marlin.- 
& che ripunto  ita  fi  trouaua . Ma  parendo  al  Marfin , che  quel ragionamento  foffe 
troppo  lungo  efiettdogià  la  meg^horaebe  parlauano,  diffe  ,-  ch'era  tempo  di  ponerfi 
in  carogna, & andar  fette  al  porto  con  li  due  che  gli  erano  dejìinaùad  olferuarlo  pu  - 
lito però  che  egli  fù  arrìuato  alla  contrada, che  chiamano  del  Capei  ro(Jo,gli  fi  off  ac- 
dar  odo  da  ^oo.  perfine  la  maggior  parte  conte  fpade  nude  alle  mani , & lo  ferma-  £ condotlo* 
rono  dicendogli,  che  l'afemblea  l'addìmandaua  alla  Borfa  , elkentCatili  due  ojfer-  alla  Boria.- 
notori  lo  conduficracon  vna  quantità  d’altri  Cittadini,  che  di  più  i erano  vniti  c corti 
primi , & andanano  gridando  V iua  il  Rè , voci  che  all’  arrtuare  nella  piagga  me- 
defilila  della  Rorfa  fi  fecero  maggiori  ; all’  entrar  por  dalla  porta  di  quel  luogo  eraui 
il  ritratto  del  Ri  polloni  poco  prima  * Entrato  che  quelli  fù  nella  gran  fata  douera 
adunata  l'affemblca  di  quafi  due  miUa  perfine , il  Cauaher  Thodia ,-  quello  che  altre 
volte  baueiu  fatto  f oratore  politico, gridò  ;•  Signori  guardiamone  da  queft'huo-  parolc  del' 
mo , die  forfè  ne  viene  a tradire , Ut  à ponerne  diaccio  aleollo a cui  rifpòfe  -j-odia  con_ 
arditamente  il  Signor  Bulini  , che  non  fi  doueua  interpretare  in  finiflro  la  buona  in-  tro;|  Bmì-- 
tentione  del  Duca  di  Fandomo , il  cut  fine  altro  non  era,  che  di  aiutar  la  Cittadman-  nj 
ga  à ritornare  nella  buona  gratia  di  Sua  Maeflà , e procurarle  quella  pace , W r ipo- 
fi  , che  defiderau.t . piacque  di  maniera  quejla  rifpojta  all' affemblea , che  con  parole  Rlfpofta' 

acerbe  minacciò  quel  giurato,  & lo  franerebbe  trattato  peggio,  s’ egli  non  fi  fife  ben  del  Burini  «* 
fubito  ritirato  mentre  che  il  Bulini  raccontaua  quello, che  gli  era  accaduto  neh'  ~ 4r - 
ciuefcouado  conti  Vrencipe  di  Conti  ’ ; Hora  intanto  aumjatd  il  Vrencipe  di  qucflo 
fuccejfifù  multato  dal  Marfin , dal  Conte  di  Maura , & dal  Colldnelio  Ealdaffarre 
di  anelare  anch'egli  alla  Borfa, e procurare  con  Ufua  preferita, & autorità  di  indurre  p Qjnty  vi1 
il  popolo  a fofpenxierc  qualche  poco  ogni deliberatione , & jemtnar  nello  fieffo  tempo  ]n  damo  al-r 
qualche  fifpetto  della  andata  di  quel  minijiro  in  Bordeos;  andò  il  Vrencipe  ',  & en-  la  Borfa  «• 
t iato  nella  Camera  dcl  Cottfeglio  accompagnato  dal  Marfin, dal  Conte  di  Maura , & 
dal  Collonello  Baldafialre  ,ma  non  Vi  fi  tratenne  fi  non  quanto  cheprocuròdi  fimi- 
nate  qualche  filpctto  del  mandato  dal  Duca  , porche  monvdì  altra  voce  in  rifpofii' 
delle fue  ptopofntoni  ,■  che  Viua  il  Rè  . & Viua  il  Duca  diVandomo  onde  ben’ 
conobbe  che  il  pòpolo  non  voleua  più  afioltar  altri  ,■  che  quelli  che  fi  incrometteuano' 
per  la  pacc,&  eran  affatto  alienati  dal  partito  contrario  . Vanito  adunque  il  Vren- 
cipe con  li  fuoi  figliaci, il  Binino  diede  la  lettera  del  Duca  ,-  efpofe  la  fua  Mmb'afcia - 
fa effendo  fiato  trattato  con  ogni  cortefia  polfibile , gli  fù  Hat  rvnpafl  iporto  fat- 
togli fare  àforga , c figliare  dal  CauaUicrTbodia  , CTfuda  putii  fOO;  d:  queigio- 
uani  accompagnato  alportoconli  medefimt  appiaufidi prima ✓ Hgwrnofegueute /j  p’  ittìer©’ 
fù  coiidotto’da  molti  di  queigiouani  ai  Dina  di  Fandomo  il  Vadte Itbiercrg/d  ,co  n( è condotto 
difji , liberato  ? c dipoi  lo~configparono  al  Conte  cu  Cmntnge , che  ìiuucu a innante  al  Vadotnp. 
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delia  He?  ma  fatto  domandare  à quelle  genti  , che  de  fiderà  nano  in  efirem»  di  darle 
fegno  della  diuotione  loro . Era  il  Duca  di  Vaniamo  f opra  il  fuo  Vafcello  Mrmiraglio 
quando  vi  andarono  queflt  co  quel  padre, e nello  ffeffo  tempo  fu  anuifatoj;he  sera  fa 
perta  l'armata  di  Spagna  con  35.  vele  , Cir  la  mattina  gli  fù  confirmato  l’auuifo  d£- 
Si  vede  l’ar  gitmgendoui  che  l’inimico  mojlraua  di  volere  imboccare  nel  fiume , che  però  egli  co- 
mata  di  Spa  mandò  al  Signor  di  Carterctto,cbe  andane  giù  per  la  Garonna  con  alcuni  Bregantmi , 
gna.  e barche  ben  amate  per  offeruare  ciò  che  quelli  fiaccherò  , & ejjò  prepararebbe  in 
tanto  ciò  che  faceffe  bijoguo  per  andarli  ad  incontrare  , per  il  quale  effetto  coman- 
Mirtionc  dò  , cb'entr afferò  ne' [noi  Vafcelli  taoo.  huomini  delle  truppe  di  Terra  , edifpofe 
fìnta  al  Du  quantità  di  mofebettieri  per  la  ripa  del  fiume  , & in  particolare  doue  erano  Forti  » 
ca  di  VaD-  & batterie.il  deppopranfo  di  quel  giorno  che  eranoli  25.  il  Signor  difiacalnn  , & 
domo.  gue  cittadini  accompagnati  dal  Signor  di  Galapian  fratello  del  Signor  de  Lufignano 

tV  di  vn'o  fficiale  di  Caualleria  del  Mar  fin  , andarono  come  deputati  della  Città  , 
à tr ouar e il  Duca, egli  prefentarono  vna  lettera,  alcuni  articoli,  il  che  fatto  fi  riti- 
rarono per  dar  luogo  al  Duca  di  confultarc  con  il  Vefcouo  di  T nlles , Sig.iEflradcs  , 
Conti  di  Cominges,  & Alontejfon,  tr  alai  che  affienano  perferuigio  del  Uè  apprtffo 
di  lui  il  che  fatto  , di  nuouo  furono  introdotti  li  Deputati  àriceuere  la  rifpofta  , la 
quale  fù  , ch'effonda  gli  articoli  ferini  dimano  del  Segretario  delTrencipe  di  Con- 
ty  , tr  pofhllati  di  mano  del  Mar  fin  non  lipoteuano  riceuere  come  mandati  da 
Cittadini,  & che  era  da  tnarauigliarfì,  che  quei  Deputatigli  bauelfero  accettati , tr 
portati  efiendo  afe  tutte  contrarie  alle  parole  già  date,tr  alle  buone  intenlioni , che 
fi  erano  muffi  conofciute  > onde  pareua  che  fi  haueffe  à credere  chela  compar  fa 
dell’armata  Uguale  di  Spagna  haueffe  cagionato  in  effi  qualche  moto  , & alter a- 
ttone  ; ma  che  ben  preflo  hauer abbono  vdito  quanto  vatelfero  l’armi  del  Rè  coll- 
era quelle  di  Spagna  , che  non  farebbòno  paffute  ad  intumidire  quelli  chepro- 
poneuano  quei  Capitoli  ► & alfibora  poi  fi  farebbe  parlato  di  Capitolare . fe  ne 
aniaffero  adunque  , & fapeffero  chef  è per  tutto  il  giorno  feguente  à meT^o  di 
non  haueffero  parlato  in  altra  forma  , intendeuano  rotta  ogpi  fofpenfione  , & fi 
farebbe  trattato  come  prima  con  ogni  rigore  , & bofiilità  fù  data  quefta  rifpo- 
fta con  modo  cofi  fermo  , cheli  Deputati  rollarono  fior  diti  , onde  die  efi  abboffo 
Li  Cìttadi-  trouai  onomodo  di  muolar fi  dal  Signor  di  Galapian  , CT  dalli  officiali  del Marfin  , 
ni  ritorna-  e ritornarono  su'l  Vafcello  à dire  alTrencipe  , che  non  haueuano  potuto  far  di 
no  a nuora  meno  di  accettare  la  commifjione , e di  portar  quelli  articoli,  ma  cìftla  Cittadinan- 
Mibjfciata  ^4  era  deliberata  dircnderfi  padrona  della  Città  , CV  por,  er fi  in  fiato  di  poter  ri - 
^Vando-  tomare  all'obbedien'ga  del  Rè  , ma  che  per  potere  giungere  à quefio  fegno  fi  era 
ftabilitodi  tacciar  via  il  Marfin  > (Via  moglie  » G~  che  però-  prega  nano  il  Du- 
ca à darli  puff  aporto  per  effi  acciò  che  fipoteffero  ritirare  lui  nelpaefe  di  l leg- 
ge , & la  moglie  nella  C afa  di  T^ormandia  , il  che  fubito  fu  loro  conceffo . Tutta 
quella  notte  intanto  dellivmticinque  olii  16.  li  Cittadini  fletterò  armati  per  impe- 
dirà ogni  trattato  de  gl'inimici  in  quel  tempo  , ma  fatto  giorno  deliberarono  di  man- 
dar di  mono  li  Deputati  al  Duca  ai  Vandomo £ all’altro  di  Caudale  Àfine  di  tenere  in 
pratica  il  trattato . 

Hora  intanto  , che  fi  [là fu  quefla  pratica  io  faròvn  Voto  in  Lorena  per  battere 
t ^disbrigarmene  fubitom.  Comandauain  quelle  contrade  il  Conte  di  Drittone  in  ab- 

uLahrfT  MATC^  Fcrtè , da  cui  haucm  battuto  ordine  di  affed/ar  Corner ey  , 
redi  t>  C{fì>v,i‘-ììione  era  ancloc  fiata  data  al  Marchefedi  Murales  Gouernato- 
euillc  per  affi  fiere  à quefiu  imprefa  > della  quale  fauor abile  fù  fiocca- 
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fumé  che  il  Barone  di  Brilot  fe  riera  vfcito  con  iìfuo  Reggimento , & non  vi  haucua 
lafciato  pilìdi  ducento  huomini  } parti  dunque  il  primo  da  'Hansì  li  vintiduedi 
Luglio  con  tutta  la  gente  per  quell' aficdio  , Crii  Cannone  oltre  zoo.  fanti  man, 
dati  prima  verfo  quella  piatta  folto  la  condotta  del  Signor  di  Ternillac  Tenente 
della  Compagnia  di  Cattai  leggieri  del  Marefcial  Scneterra , & partì  l'altro  ancora 
da  TbeonuiUe  lo  fletto  giorno,  &ft  conduce  al  campo  folto  quella  punga  con  50  ,Ca- 
ualli,&  100 .fanti  del  [no  prefidto . 


tei 

trincierò,  r, — • . -t  , r 1 , mio 

lo' gì  crono  [opra  vnapunta  in  maniera  che  gl  affediati  non  potcuano  piu  difenderla, 

Crii  giorno  feguente  verfo  la  fera  medefima  fi*  in  ordine  la  batteria,^  poi  la  notte  li 
minatori  fi  portarono  ad  vna  torre,chcflà  à defira  della  mcTga  luna.lnfomma  non 
pc  derono  oncia  di  tempo  in  maniera  che  doppo  vnafortita  vanamente  fatta  da  gli 
affedtati , il  Signor  del  Monte,  veduto  che  quelli  del  Duca  di  Lorena  fi  erano  forcati 
di  l'occorerlo  , CT  non  haueuano  potutoci  refe  à patti  di  buona  guerra , & per  poterft 
mirare  nel  Lucanburgo,CT  di  non  poter  però  condur  fuori  cofa  veruna  appartenen- 
te al  Cardinal  di  Retgjic  ad  altro  babitante  diCommorcy , & cosi  fu  ejjcguito  <116. 
di  Luglio  per  fola  difetto  digente  che  la  poteffero  difendere  , poiché  per  JeJteJfa  era 

filmata  inoperabile . , „ 

Et  eccomi, fecondo  la  promef[a,di  ritorno  a Bordeos,&  ntrouo,cbe  allt  24.1/  Mar 
fin,  & il  Lefnet  erano  entrati  nett'afjemblea  della  Borfa, dotte  quello  haucua  parlata 
per  giuftificarfi  della  fama  diuulgata,  ch’egli  hauefje  macchinato  contro  li  Cittadini , 

& quejìo  per  aficurare  la  Città  , chefe  per  nccsjjità  haucua  prefi  danari  da  alcuni 
particolari, non  fene  farebbe  partito  finga  la  domita  Jodisfattione,  & lo  flefjo  giorno 
U medefimi  Cittadini  fapuco  che  s’era  veduta  l'armata  in  mare , haueuano  manda- 
to à dire  per  mezzo  d’. alcuni  Commijfarij  loro  al  Trcncipe  di  Conty , che  per  qualun- 
que foccorjo  cbefojje  venuto  ndn  h. alierebbe  la  Città  lajciata  la  dclibcrationc  fatta  di 
trficon 


pacificarli  con  il  Rè,&  di  riacquiflarc  la  propria  hbertà,perche  erano  li  Cittadini  de 
liberati  dì  non  e fiere  ne  Inglefi,ne  Spagnnoli,il  che  fecero  per  non  dar  adito  atti  mali 
intentionati  di  ricorrere  à qualche  macchina  filila  ; & in  vero , ch’ella  era  in  piedi  , . _ 

& era  flato  pregato  ilCollonello  Baltaffarrc  ad  affiflere  atti  difguflati  , ma egli  ha-  1 ^ 5 

ueuarifpofto  che  non  fi  farebbe  giammai  buttato  contro  la  Città , & perciò  jc  n era  * ‘ . ..  ,,  - 


andato  à Tarta  lo  flefjo  giorno  delti  i6.  & il  f'cgucntc  furono  eletti  il  primo  Giurato  . £ ^ 

Todia  con  altri  vndici  Deputatili  portare  altri  articoli,  à Capitoli  d'accomodamento  ^ vo[cr  |a 
alli  Duchi  di  Fan  domo, & di  C andate,  & qucflt  fi  portarono  à quei  Trencipi,  li  qua-  ^cc , 
li  doppo  Sbattere  e fiammate  le  propofitioni  fatteli, flabiiirono  di  accordare  , riferita  . « 
tene  però  alcune  da  lafciarfi  alla  difpofttione  del  Rè, dicendo  quei  Duchi  di  non  douer  ^ nci({a  ^ 
Borieos  pretendere  maggiori prtuilegii  di  quelli , che  haueuano  t altre  Città  , che  f i aj  j, 

erano  accomodate  allaòbbcaienga  del  Rè . Stabilile  così  le  cofe , fecero  li  Trencipi  , 

due  propofitioni  alli  Deputati  l’vna  che  fi  coment  afferò  li  Cittadini  di  Infilarli  entr  & va  à Tar 
re  in Bordeos  con  le  guardie  loro  , far  cantare  il  Te  Deum , ó~  oublicar  lupare  , ta, 
et  nello  flefjo  tempoconcedeieli  flejfi  che  vfiifiero  fuori  le  truppe  loroila  feconda  che  LaCiaà  mi 
fi  trattcnirebbono  li  Regij  netti  pofli , ne' quali  erano  finga  entrare  nella  Città  ,fer - da  alai  capi 
mati  però  li  Capitoli,  delli  quali  fe  ne  farebbe  afpettata  la  raiificationc  del  Rè , à cui  coli  alli  D« 
Je  nc farebbono  per  quefio  effetto  mandati  li  Dcpittati'fircfiando  le  annate  netti pofitchi , clic  gì 


$ Ritor- 


Hiftoria  delle  Corrènti' Guerre 


Partiti  pro- 
poli dalli 
Duchi  alti 
Cittadini. 
La  Cittadi- 
nanza vuo 
le, che  fi  ri- 
calano li 
Duchi  nel- 
la Città . 

A m bafeia- 
ta  desinata 
all  x Duchi 
dalla  Città. 


Confianze 
delti  Citta- 
dini in  vo- 
ler obbedì» 
ic  al  Rè. 


Sono  Totco 
i. ritti  li  ar- 
inoli alla 

Città . 


Sono  pubi» 
cari  a Tuo. 
no  di  T ró- 

*'C. 


Ritornarono  con  quefle  rifpofle  li  Deputati  à Bordandone  radunati  fi  li  Cittì 
al  (olito  luogo  delta  Borfa , efpofero  che  non  haueuano  ritrouata  nelli  Duchi  la  /òdi] 
f anione,  che  fi  erano  creduta  intorno  alti  articoli  della  pace , & in  confequenga  ti- 
ferò ciò  ch'era  feguito,al  che  quelli  tutti  rifpofero,cbe  fi  facefse  la  pace , & fi  riceiief 
fero  nella  Città  quei  due  Generali . Fi  furono  però  alcuui , li  quali  effendo  del  partii 
to  contrario  , e difjimulandolo  folto  pretcflodi  prudenza  difiero  che  nonbtfognaua 
mofìrarc  tanto  deliderio  di  accompdamento, perche  fìfarebbono  fatte  migliori  le  con 
(Ut  ioni  della  Città,  fu  conclufo  adunque  che  douc fiero  li  Deputati  ritornare  à Lor- 
monte  , & pregare  li  Duchi  à contentar fi  di  ritirar  le  truppe  dal  finifcalcato  della 
Guienna  infimo  alla  rifpofta  del  Uè , & di  non  entrar  con  guardie  in  Bordeos . fopra- 
giunfe  intanto  in  quella  afietnblea  il  Trencipe  di  Conti  , & il  Duca  di  jlnguten  ac- 
compagnati dalli  Conti  di  Maurà,&  di  iuteuil , & dal  Sig.di  Lefnct , ma  gridarono 
molti  clx  fi  mandaffero  fuori  quei  Gentil' huomini  , non  Jòffrendo  altri  che  , Itdue 
Trencipi  à cagione  dclrijpetto,  che  Ufi  portala,  e quello, che  poterono  ottenere  fu  di 
taccre,&  afcoltare  cou  patienga  la  deliberatione,che  quella  radunanza  di  Cittadini 
tuttauia  pigliaua  defidcrofa  più  che  mai  di  vfetre  del  Zimbello  della  guerra  , ne  lo- 
ro apportò  veruna  dilatione  à tale  rifsolutione  la  confermatione  della  nuoua  data 
li  giorni  aiunti  , che  25.  Fa f celli  Spagnuoh  erano  entrati  nel  fiume  ; immaginan- 
dofi  bene  ciafcbeduno,  cb'egl’era  vrì artificio  per  impedire  l'accomodamento , £/”  non 
foggiacere  alli  rimproueri  , che  li  Trcncipi  gli  batic  fiero  potuti  fare  . Hora  perche 
ilFrcnapedi  Conti  era  flato  vn  giorno  auanti  con  il  Duca  di  Caudale  , (enc  andò 
quucl  giorno  mede  fimo  à Lormonte , vi  ritornò  a' 29.  per  fattore  con  qt.ello  di  Fan  - 
domo, e nello  flefio  tempo  vi  andarono  li  Deputati  per  notificare  ad  ambidue  quei  Ge- 
nerali ciò  ch'era  fltao  determinato  dalla  Cittadinanza , ma  non  riportarono  miglio- 
re rifpofta  della  prima  , aggiungendo  il  Duca  di  Fandomo  , che  egli  baueua  inter- 
cetta vna  lettera  dell'agente  del  Mar  fin  in  Spagna , in  cui  dana  parte  alfuo  Signe, 
ve *be  il  Uè  lo  baueua  fatto  Capitan  Gcucrale  Terò  che  li  Cittadini  doucna.no  Inficia- 
re ogni  fof petto  fe  voleuano  aggraffar  la  pace  ; fatta  adunque  la  relatione  dalli  Depu- 
tati alla  aficmblea  quefla  licentiò  l'^iuuocato  Generale  , &fuo  figlio  , l' Quotato 
del  Rè  all’officio  delle  finanze  (ò  dell'erario)  il  Foifin , & alcuni  altri  dclli  quali  ha- 
ueuano qualche  diffidenza , con  rifolutione  di  non  vi  ammettere  più  Configlieri  ,& 
in  fatti  effendo  venuto  per  le  pofle  da  -4gen  il  Signor  di  Marnot  ( vno  delli  Configlie- 
ri  ) fubito  c’ baueua  vdita  la  mutatione  della  Città  forfi  per  ritornarla  nella  oftina- 
tione , armato  alle  porte  della  affemblea  per  entrami , non  vifù  anmefjo  ; In  tanto 
il  Trencipe  di  Conty  andò  alla  Cafa  della  Borfa, & il  popolo  con  maggior  vcbemcn%a 
gli  difsc,cbe  volcua  la  pace , & fù  determinato  che  tornafjèro  li  Deputati  à Lormon- 
te , e facefiero  fottoferiuere  li  Capitoli  con  le  condittonipropofle  dalli  Generali  , il 
che  fubito  fù  efjeguito  , onde  li  Deputati  andarono  , V ritornarono  lo  flefio  giorno 
delli  30. ver  fio  la  fiera  à Bordeos  quafi  nello  flefio  tempo  , che  il  Duca  di  Caudale  con 
vna  Galeotta  pafiaua  per  tornarfene  al  Campo  di  Begla  falutato  da  tre  voli  di  Cano- 
ne dell’  <Armir aglio  del  Duca  di  Fandomo  , ZF  di  più  di  100.  delli  Faj celli  della 
Città  di  Bordeos.  Il  giorno  feguente  adunque  furono  vedute  nell’afiemblea  lefotto- 
(crittiam  della  pace , & fubito  furono  fatti  publicarc  li  Capitoli  per  tutte  le  contrade 
della  Città  da  due  T romoetti  l'vno  del  Rè , l'altro  di  quella  communità , & il  primo 
di  ^igof loue  furono  date  le  grafie  à Dio  con  vna  Mefia  nella  Chiefa  di  S.Eloycon 
l mt cruento  della  maggior  parte  de  Cittadini, & alli  2.1I  Trencipe  di  Conty, la  Trin- 
eipeja  di  t ondè , c r la  Due  beffa  di  Longauilla  fi  ritirarono,  il  primo  con  tutti  lifuoi 

per 
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per  andar  fitte  à C aditi  a cja  feconda  per  andare  la  prima  fera  à BlanquefortejCT  di  la 
aWOfpane  di  dotte  fi  farebbe  imbarcata, CT  l’vltima  à Tlaffac,  & di  laà  Mondili  a 
Bilie  Uveiti  quefi:,:l  Duca  di  Fa  adorno,  & l'altro  di  Candale  giunfero  da  Lormonte  Li  Duchi  cn 
CT  furono  incontrati  dalli  giurati  , che  doppo  i complimenti  fattili  alla  pietra  delle  trano  in  Bor 
prigioni  paffarono  perla  Città  con  vn  grido  vniuerfale  di  Viua  il  Rè  facendo  loro  ala  dcos . 
le  compagnie  delti  Cittadini, & altre  d’armati  gli  accompagnarono  alla  Chiefa  di  San 
t’Jlndrca,  dotte  fù  cantato  il  Te  Deum,  & queftafiì  Ufcofsa  maggiore,  c’ haueffe  la 
ribellione . 

Il  Vrencioe  di  Coaty  poi  fpedì  il  Capitano  delle  Juc  guardie  al  Rè  con  lettere  di  II  Prcncfpe 
promefia  d’olibedicrrga, il  che  aggiunto  alla  nttotta  della  pace  di  Bordeos  apportò  non  di  Comy  H 
mediocre  contento  alla  Corte, òr  tofpedito  da  queflo  affare  andar.ò  girando  l’occhio  à manda  a di- 
glt  altri  militari  interefji  della  Francia.  Et  ritrotto , che  il  Trencipe  di  Condè  battona  cbiararfi  o!> 
vnite  le  fue genti  con  le  Spagnuole  , CT  fi  era  con  effi  andato  àponere  ad  Otegi  bediencc  al 

uendo  paffuto  l’argine  di  S.Simone)poco  lontano  da  Ham  in  Ticcardia;  ma  il  Stg.dt  Ré  * 
Rolancourt  Lugotenente  in  quella  piaggi  perii  Rè  in  abfenga  del  Marefiial  d'Hoc-  ,!lTrcn,‘vipc 
qnincourt  mandò  fuori  lafna  compagnia  di  Cauallt  àfiaramticciare  con  le  truppe  piti'  , . cC  vi 
vicine, e durò  la  fattione  per  6-  bore  e di  vantaggiosi  qual  tempo  lo  fleffo  Luogote-  yPa" 

nente  mandò  àfarc  vna  imbofeata  di  100.  fanti  del  M arefcùllo  predetto  , ZT  del  fi-  tgin  plCC^ 
gliuolo  Cauallicro , che  la  notte  precedente  fi  era  andato  à ponere  nella  piaggi  con  dia, 
due  Reggim.del  V aire, fi  che  doppo  la  fcaramuccia  li  Condcifliji  ritirarono  al  corpo 
dell’ effer cito  maffimc  che  jtauano  allo  feoperto  del  Catmone  della  piagge , faputo  pot 
che  vi  era  entrato  quel  graffo  foccorfo  ifltmarono  bene  li  Spagnuoli  di  leuarfene  vol- 
tando verfo  Magni , ma  lanciarono  indietro  2000.  Cauallt  per  ouuiare  ad  vn' attacco 
alla  coda , che  gli  poteffe  effer  fatto  da  Rcgif  , CT  contro  detti  Caualli  reflati  vfiì  la 
Caualleria  d'Ham  à fcaramueciare,aHuangandofi  fin  don’ era  di  patio, CT  no  conduffe 
da  qo. prigioni, com' altri  venti  n'haueua  fatto  vn' altra  partita  mandata  fuori  dal  Ha 
lancourto.Intanto  la  vanguardia  del  Trencipe  di  Condè  andò  à prender  poflo  due  le- 
ghe da  ìfagton  detto  da  latini  Tfouiodanum,  in  tre  luoghi  cioè  &aty,lanury,CT  Che- 
uilly  restando  la  retroguardia  à Al agny,CT  iui  tenuta  Configfio  di  guerra  fù  delibera 
to  ai  affidi  or  rNogion,ma  pojeia  meglio  penfato  à cafi  loro,c  he  quella  non  era  piaggi 
da  prenderfi  facilmente  mutarono  penjiero , e prefero  il  camino  per  il  bofeo  di  Bou- 
refsa  verfo  Boy  a, la  quale  determinarono  di  prendere, [apendo  che  nò  vi  era  altri  che  inue- 

lì  h abitanti  alla  dtfija,CT  alti  3 .di  Mgojlo  tCTrencipe  di  Condè  mandò  il  Cauallicr  di  ?‘ca. 

Guija  ad  inuejhr  la  piaggi  con  ti  Lorenefi  che  queflo  comandaua , CT  e(ji  per  ifpxuen  !lrjpr  Vnj~ 

taregl’affeduti,&  li  vicini  ancora  ad  vfo  di  Barbari  pofiro  fuoco  ad  alcuni  villaggi  ^ Spafinu» 

d’intorno,  efeorfero  fino  d S.T uriti  su  [fiume  Mare  non  perdonando  ad  immanità  im  y . * 

viaginabileifurono  Jempre  le  f quadre  ih  Lorena  più  degne  del  nome  di  Mafitaiicii  , 

che  di  foldatt  , come  quelle  eh' erano  fitto  il  comando  di  vn  Trencipe  fuori  dello 

Stato  proprio, che  nò  baueuapiù  vtili  léiitedi  quelle,  chef:  le  haueffe  volute  tmpie , 

gare  Jotto  vn’affidia  ò prejlo  le  ballerebbe  deflruttc,ò  non  l' batterebbe  potuto foflene - 

rc,ò  per  ben  due  nò  hauerebbono  effe  potuto  foflener  lui  in  poflo  dì  Trencipe  0 pulite 

come  Jempre  fi  è mantcnuto.Hora  la  piagga,cbe  ben  fi  è meritato  il  nome  di  Corag- 

giofa,&  di  fedele  al  fio  Rè, non  filafciò  fpancnrare  da  quelle  fieregge,  CT  ancoraché 

non  haueffe  muniti  onì  da  guerra , ne  fperangt  di  foccorfi  fi  mofirò  pronta  alla  di  fi-' 

fa , CT  il  S ignor  di  Caruo  ijin  che  ti’era  Gouernatore  cffortòglt  habitanti  alla  eh  fifa  1 

fi  che  auuangatoft  t ut  tot  l Campo  nimico  , lo  fece  fólatare  contiti  frequenti  d,  due 

Cannoni  c’ha  iena  , co  quali  diedi  noti  puciolo  disturbo  dg/a  aifidianti  , liTret» 
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cipediCondè  , che  era  quel  giorno  detti  quattro  di  Mgoflo  arri  nato  ad  Vn  ViUagf 
1!  Prencipe  gio  detto  Caupuis  , mandò  vnTrombetta  ad  intimarli  che  fi  rendcfje  , àcuirifpo- 
raandaadin  fé  egli  , che  la  'ìfobiltà  del  paefe  colà  ricouratafi  , & li  Cittadini  mede fimi  haue- 
timarecRo  ttanopoluere  , & piombo  buffante  à difender fi  controgli  inimici  del  Rè . rimandi 
ya  che  Greti.  a[ 'prencipe  lo  ftefio  Trombetta  adire  > ebeforfinon  fi  credeua  in  quella  pìa'Zga  , 
da.  cf)C  ini  fofje  il  Prencipe  di  Condi  come  riera  , & però  douejfe  render  fi  fenga 

più  dUatione . à quefla  nuoua  ambafeiata  diffe  il  Gouematote  , che  fi  fapeuabentf- 
ftno  , che  egli  vi  era  con  tutta  l'armata  inimica  , ma  che  qucjlo  però  non  potata 
difobbligare  "gli  b abitanti  da  quello  che  do  Menano  per  moffrarfj  fedeli  al  fuoRè  , 
à quefla  replica  portata  dal  Trombetta  fividero  fubtto  lifqitadroni  di  Catt al- 
lerta à dar  fuoco  ni  borgo  di  San  Giorgio  , come  fecero  la  fteffa  feraà  gli  al- 
la abbraccia  iridi  San  Giglio  , & di  San  Pietro  doppovna  bratta  refiHenga  de  gli  habi  tan- 
to i!  Borgo  ti  che  fecero  vnagran  fonila  fc aramucc landò  alcune  bore  , fugando  l'inimico 
dì  S . Gior-  ,nrtn0  al[a  metà  del  Camino  di  Carepuis  ; doppo  Tbauernevccifì  molti . Crhauen- 
E'o,&  c^uc'-  fopoifaputo  dalli  prigioni  fatti  , che  ilTrencipe  douetia  andare  àrrconofcercla 
lo  di  San  Gi  pJuje(asan  Marco  , alcuni  habitanti  , che  erano  volontariamente  montati  & 
gjio  ,Sc  San  Camn0  per  andar  à tirar  quattro  colpi  di  piflola  rfene  vfeirono  per  la  porta 
1 lCtr°'  d' Mmiens  per  andarlo  td  incontrare  f certi  animi  risoluti  fono  alle  volte  più  fieri 
thè  le militie  ordinarie  ) mantrouarono  , che  quelTrencipe-doppol'hauer  tenta- 
to indarno  di  alloggiare  alcuni  fquadroni  di  la  dalla  palude  , e doppi  l'hauerli 
. ..  fuoi  Corridori  attaccato  il  fuoco  al  Villaggio  di  Goiencourto  , CT abbruciatami 

Bizznna  w rte  t come  era  di  già  arfb  affatto  quello  di  Frefnoy  , fe  n'erari  tornato- al  quar- 
a..  .n.‘.  ,»!ta  fiero  di  Carepuh  , cofioro  nondimeno  per  non  tornar  addietro  fenga  hauer  fatto' 
«(ioidi  ito-  ic^e  f cofa  fecero  vnpoco  di  baruffa  contro  quelli , eh' erano  rejhm  addietro  per 
" Tubbare , & ne  fecero  prigioni  quattro,  che  conduffcro  nella  piagga , nella  quale  era- 

no ancora  rientrati  alcuni  altri  habitanti  yfeitiper  la  mede firn*  porta  à piedi  àfea-- 
ramucciare , come  haueuauo  fatto  infino  à notte,  & haueuano  ancb’efffi  condotto  vn 
altro  prigione , & haueuano  buttate  à terra  molte  mura  de  giardini  , acciò  che  non' 
fcruifsero  ditrmcìere  àgli  approcci.  Ingannò  quefla  valorofa  difèjail  'Prencipe 
dandogli  à credere , che  la  dentro  foffero  molti  di  prefnlio  , ondefoffe  neceffitàper 
guadagnar  quella  piagga  di  proceder  con  li  termini  confuetidi  vnacqtàHo  , &" 
non  tumultuariamente , come  ft  era  prefuppoflo  sul  principio  ; comando  adunque  à< 
ptii-d’vna  truppa  di  Cadili  cria,  , che  Jcorreffe  per  fino  al  f off o ,e  procurale  di 
far  qualche  prigione  , onde  ne  poteffe  intendere  il  vero , & ne fù  fatto  d’ alcuno  de 
gli  habitanti  non  ofiante  le  mofehettate  , che  furono  loro  tirate  dalle  mura  ; tre 
E attacca  tay/(r0,J0  intanto  gli  attacchi  ordinati  il  primo  dalla  porta  di  Parigi  verfo  la  Torre  di 
la  Città  dio  san  Loreirgp  comandato  dal  Cónte  di  Flucnfaldagna  con  liSpagmtolìJl  fecondo  ver- 
tre  patti.  j0  ic.porta  ih  San  Pietro  folto  la  condotta  del  Canalier  di  Guija  , che  preftdcua  alli 
Lorcm.  fi , C il  tergo  alla  porta  ttMmiens  allo  fperon  Reale , & queflo  il  Prencipe  fi  ' 
nfcruòper  fefleffg.  quella  notte  poi  li  faldati  fecero  gli  approcci  per  accojlarfi al  fofje, 
& formi  alcuniwabttanti  andarono  ànconofcere  lo-flato  dell- afsedio  , &lidifen- 
fori  fatto  fuoco sù  le  mura  vccifcro  molti  de  gli  inimici  d-  furia dì  mofclxttate  , & 
con  altrettante  refpondeuano  gli  aggrejfori  anch'effi  li  quali  dalla  parte  de  Spa- 
glinoli fi  auuan%anrono  alte  crociere  di  San  Giorgio  ; fcauuanrgarono  pur  antjK  li 
'-Lorenefi  verfo  la  porta  di  San  Pietro  , & la  Fantaria  del  CoUoncth  Rvhlmg  all’ - 
E battuta \*  attacco  del  Prencipe  fi  portò  fopra  à lungo  la  palude  di  Brachemont  , & vi 
€wrà.  f imitarono  fei  peggi  di  Cannone  da  trenta  fei  , co'  qnalli  tutto  il  giorno  batterono 

lo 
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lo  sperati  Reale  tirando  femprcgh  affediati  fetidi  prender  pintto  di  ripofo.  alla  par- 
te poi  delti  Spagn.toli , che  con  cinque  peggi  di  Cannone  ballettano  fatta  la  brccc  in 
• tra  la  Torta  di  'Parigi , Gr  la  Torre  <U  San  Lorenzo , corfero  gli  affediati  d ripara- 
re l’apertura , ci/ era  tanto  grande , che  vi  banerelbono  potuti  andare  quaranta  Ca- 
nali! al  paro , effendo  fiatala  batteria  tutto  lo  fleffo  giorno  continoua  , fi  che  ne 
furono  contati  cinquecento  tiri , la  ripararono , dico,  li  Cittadini  con  arbori  atra- 
uerfaticon  maggi  grandi  di  falcine,  O".  contine  piene  di  terra , cren  fi  quefìt  dt- 
nifi  in  due  fquadrc , ò corpi,  i’vna  attenderla  alla  batteria  de  Spagnuolt , l'altra  d 
quella  del  VrenctpeTcbe  quanto  alla  part c de  Lorencfi  vi  lafciarono  vnpicciol  cor.  . . 

podi  guardia  perche  quelli  pocotrauaghauano , & ogni  leggiere  refijtenga  loro  Pezzali 
baflaua  ; non  ftauano  otiofe  le  donne , c meno  gli  Ecclejiaftici  tutti  foUecitati  da/ u'a mente  " 
Signor  di  Dancowt  Marefcial  di  Campo,  e fratello  del  Baron  d'F.fclaiutllier , & 1 
da  altri  Gcntil'buomim , che  fi  erano  là  dentro  ricouer  ali , magli  aggrejfori  ma- 
vanigliati  di  vna  tanta  difefa  in  vita  piatta  alla  fine  firmata  vna  bicocca  , qua  fi 
che  fi  vergognarono  di  tanta  toro  tardanza. , e doppo  l’bauere  raddoppiate  le  batte- 
rie , Gr  che  gli  difenfori  fi  erano  f atta  vna  trincierà  in  meggo  del  giardino  de  Fra-  ■ 

[i  minimi,  di  doue  tirando  alle  batterie  faccuano  qualche  danno  confiderabile  y 
meraitigfìati , dico  , GT  vergognatili  della  propria  pigritia  ; mandarono  la  Canal - 
Uria à far  le  fafcmcper  riempire  ilfoffo , & pojlofi  m fquadrone  per  andar  alr af- 
fatto piantarono  prima  vu' altra  batteria  di  otto  Cannoni  , conia  quale  ruppero 
la  trincierà  del  Giardino  > & vi  ammainarono  più  d'vno  r che  vi  affifleua  , fu- 
rono anche  vccift  alcuni  altri  al  bacione  chiamato  il  Leon  "Pardo,  & vi  mori- 
rono anche  due  donne , erano  à quefio  termine  le  cofe  quando  il  Goucrnatore  fi  ac- 
eorfe , che  era  paggia  il  perdere  la  gente  , GT  Ut  pianga  fenga  veruna  fperanga  Dcriiartd.T 
dijoflenerla  contro  vncjjercito  cofipotente  , & già  accinto  aU'affalto,  che  però  d,  Capitola- 
fecefare  vna  chiamata  allo  fpcrone } fu  dunque  trattato  di  Capitolare,  cr  man-  rc  • 
dato  dal  Vrencipe  vn'uflaggio  dentro  doppo  l'efjerne  andato  alVrencipe  vno  dalla 
piagga;  v'andò  ancora  lo  fieffo  Gouernatore,il  quale  bauendo  addimandata  vna  ca- 
pitolatione  fproport ionata  alle  conditiom  delle  parti , fù  d'ordine  del  Vrencipe  rite- 
nuto prigioni,  poiché  il  Condè  non  voleua  altra  c ondinone , che  a d/fcretione  la  'No- 
biltà che  fi  era  colà  détro  faluata,  promettendo  alh  habitat i ficuregga  delle  perfone  I!  Gciicrn.c 
C de’  beni.Coimennc  adunque  alh  vinti  riceuer  la  legge  data  dal  Vincitore, ma  non  ritenuto  pr 
affatto  ofjeruata  poiché  entrarono  200.Carrt,che  furono  caricati  delti  granirmi,  GT  gione  per 
viueri  chi  vitrouarono  affiflendo  à quella  violenta  il  Collonello  Rckluig  con  il  f no  domande-» 
Reggini,  difantaria  Alcmana , Gr  vifù  leuato  il  fole , di  cui  li  Vincitori  hauenano  lPr°P°tt'c>~ 
grandiffìmo  bifogno ; furono  anche  tolti  àgli  habitanti  tutti  li  CauaUi,&  finalmente  nate  * 
datto  fuoco  al  Borgo  di  S.Medanlo.Fatti  cofi  padroni  li  vincitori  della  poca  piagga,- 
la  lafciarono  nondouendo  trattenerli,  epaffarono  àCuerbigny , di  clone  bauendo 
poflo  fuoco  ad  alcune  cafe  de’  borghi  Montdidier , GT  cofirettigh  habitanti  à prone-  , 
derli  di  óo.botti  divino , GT  i o.  mila  rattorti  di  pane , il  Conce  di  Fuenfaldagna  pa-  ;ri 

rendoll  che  quefla  non  (offe  guerra  degna  di  vn’eflercito  potente  dclRèCatholico  ‘ • 

ma  vno  sfogo  delt'Iradel  Vrencipe, che  non  haueffe  altro  in  animo  che  poner  il  fuoco  ' rontc 
nei  paeji  deboli,  incominciò  à pervadere  la  ritirata  da  vna  parte  di  Vroutncia,  doue  f‘aenialdag. 
non  era  vna  piagna  che  meritale  di  effere  affediata;&  qui  inconunciarono  le  poche 
fodisf anioni  del  Vrencipe  con  quefio  Mmifìro  dell' anni  di  Spagna  effondo  tutti  dif- 
ferenti lipenficTi  loro  ; il  Prencipe  di  roninare  liludditidcl  Ri  di  Francia  , eco- 
Ikmgcr  la  nobiltà  ad  affijtergli  per  ncceffitar  la  Corona  àcondcfcenderc  alla  fua  vo- 
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lontàjbt  dotte  lo  Spagnuolo  con  più  maturo  configlio  non  applicava  ad  altro  » cheal- 
P ac  quitto  di  piatte  buone  per  poterle  fofienere , & far  la  guerra  fu’lpaefe  inimi- 
co, e [grattarne  la  Fiandra  allargando  cofi  li  confini  del  fino  Rè  ; non  e dunque  me- {* 
vaniglia  fenafeeffe  tra  quelli  due  comandanti  qualche  auuer filone  dell'vno  ali'aUt 
tro , perche  diuerfi  erano  li  fini  loro,  l'vno  facendo  la  guerra  da  furibondo,  l’altro  da 
F'nl  dlner-  riP°ìat0>  l’vn0  inimico  della  Francia  porgli  intereffi  del  fitto  Rè , l'altro  inimico  del'. 
fi  di  quefli  Minili™  per  li  proprij , ( ne  lo  credo  della  Erancia  ne  del  Réfe  non  fiecondariamente  ' 
due  Capita  perche  quella  adoraua , & queflo gradina , ilfieruigio  del  Minifiro . ) Afa  perche  il 
ni.  Trencipe  non  haueua  mdepente  l’efifiercito  ne  polena  fermnperfiuadere,gli  connenne 

di  cedere  alla  volontà  del  Conte,  che  parendogli  dt  battere  troppo  fieguitato  il  ge- 
nio del  Condè , lo  nccesfitò  à ntirarfi  è ripafifiare  la  Somma  ( è quefli  nel  fiume  delta 
Tic  cardia , che  già  fù  detto  Thrudis , CTvàà  ficaricarfiì  nell’Oceano  co/i  lo  c biamò 
Il  con(jè  è Tolomeo , & li  più  moderni  Somoua ) come  fece  gli  vndici  di  Atollo  f opra  due  pon- 
art  retto  dì  fidi  barche  fra  Serittf,&  Satilly,  per  ritornare  in  Fiandra',  nondimeno  e fiondo  oltre 
vfeire  della  il  fiume  gli  fu  condotto  vn  convoglio  da  Cambray , onde  alti  dodeci  andò  àriconofce- 
Piccardìa..  re  Corbiè  con  animo  di  attaccar  quella  pianga  , ma  cambiò  penfiero  vedendo  la  rifi- 
folutione  di  quel  prtfitdio  ejjèndone  vficuo  quel  Governatore  con  trecento  CauaUi,cbc 
Lcflercito]  feceropiù  di  cento  pngiom  sbandati , e gli  prefiero  trenta  Caualli , onde  a’  14  .lenòfi 
Spagnuol  o Campo , & fic  ne  andò  verfio  Girotta,  doppo  l’hauere  li fiuot  joidati  commefifie  crudeltà 
verfo  cofi  grandi , che  lofiefifio  Conte  di  Tigneranda , con  cui  ne  furono  fatte  doglianze,  ri- 
Ciroru . [po/e,  che  gliene  dtfpiaceita  non  effendo  coflumc  del  Catholico,ò  per  ben  dire,dclie  fiue 
truppe  il  far  la  guerra  in  quel  modo , li  Spagnuoli  adunque  aborrendo  quejla  crudel-  . 
tà , di  poco  buon'occhio  fi  vedevano  miti  a chi  le  commetteuano  parendo  loro  di  ri - 
ceuerne  macchia,  ma  le  tolleravano  appunto  , perche  fiperauano  con  la  mano  del 
Trencipe  di  tenere  turbata  la  Francia . 

Hora  l’e/Jenito  Spagnuolo  , Z?  del  Trencipe  doppo  fé  fiere  fiato  qualche  poco  in 
©1  ìià  inire  faccia  dell' armata  del  Rè  di  Francia  guidata  dalli  Mar  e fic  talli  di  Fertè , <&  del  T ur- 
flita  ma  la-  rena  [eriga  alttro  frutto  che  di  qualche  ficaramuccia  prefie  la  marcia  verfio  Caftellet- 
feiata.  t0j&  Guifa,cr  quejla  fù  inueflita  da  4 ooo.Canalli  come  fic  la  volefifiero  offe  diorama 

perche  il  Governatore  di  Arraffo  vi  Jiandòàponere  eonvngroljo  di  300.  Cavalli, 
ritornò  il  Trencipe/verfio  Fonfiomme,  & li  Marefcialh  di  T urrena,&  Forti  andaro- 
no dalla  parte  della  Fera.  In  fomma andauano il  Trencipe,&  li  Spagnuoli  hdrda 
quejla  bora  da  quell' altra  pta-gga  minacciandole  l’affedio , &fiempre  andauano  li 
Marejc talli  fegnitandoliper  potere,  doue  attac afferò , correre  al  fioccorfio.  alla  fine  fi 
|7  nrrny  irr-  andarono  à ponere  all’ajjedio  di  Rocroy,edue  mila  cavalli  bave  nano  fenato  di  Van - 
il  fro  da  guardia  li  5, Settembre , nel  cut  giorni  feguente  vi  fi  accollò  tutta  Carmata,&  { i andò 
Tniioli  T à patere  in  luogo  detto  le  Lande  , <T  perche  il  terreno  è areno  fio  , ne  vi  potevano  far 
da  Condè  trincine  Ira  ire  nano  radunati  molti  Contadini  da  luoghi  conuicmiyO'  caricatili  difafi, 
fi,&  di  legna  fie  ne  vaifero  di  quejla  à far  trine  ierc . 
r Dall’ altra  parte  li  Regi}  quattro  giorni  doppo  ciò  è alti  9.  di  Settembre  inuejl irono 

. ■-•Ton  in  la  pianga  di  Mougon , ir  agli  vndjti  il  Marefcial  diTurrena  fece  algore  vna  trm- 
fi3  cieracbe  copriua  il  Tonte  , che  gli  affiediatt  battevano  ne  laMofa,ÌT  vi  pofero  vn 
corpo  di  guardia  di  100.  hnomim  del  Reggimento  diTleffis  per  leuare  il  comodo 
alt  tinnite  o di  potere  imrodur  /occorfoda  quella  parte  affedtata,&  la  fera  delli  1 2, 
il  Reggimento  di  Fanteria  del  Mareficiallo  fi  andò  ad  alloggiare  al  fio (fio,  &vifi 
trincierò , per  lo  che  gli  affiediati  fecero  vna  fortita  di  300.  ìmomini  ; ma  il  Reggi- 
mento di  Cavalleria  della  Regjma*bc  difende  va  la  trincierajv  nfofyinfe  con  vcctjio- 


t'ncefi. 


ne 


Ciuili  della  Francia . - jyi 

ne  di  molti  dei  fattiti , & in  particolare  vi  reflarono  morti,  & prigioni  molti  officia- 
li, di  poi  fi  fecero  li  Regij  padroni  del  Borgo  di  San  Martino,  ma  foto  Rocroynel  Sono  guida 
tempo  fteffo  chefiflringtua  Manine, gli  inimici  con  20 .peggi  di  Cannone  batteua-  ci  li  difenfo- 
no  quell' altra  piagga  gli  vni,etgli  altri  affediati  però  trattagli  anano  vigorofamente  1*  di  Monzó 
i loro  inimici  con  granate#  fuochi  artificiati, onde  non  riufceua  men  lungo,&  penofo 
quefìuyche  quell' affedio,  Carmi  nondimeno  del  Cbrifliantfjimo guadagnarono  le  forti- 
fica t ioni  efteriori  di  Mougon,  & attaccarono  li  minatori  li  quali  doppo  alcuni  giorni  L 1 Pùjtt*  fi 
fi  trottarono  pronti  àfar  volar  le  mine ,onde  gli  affediati  alh  z6. mandarono  à diman  rende  . 
dare  di  capitolar  la  refa , che  fu  accordata , & eseguita  per  li  28.  à patti  di  buona 
guerra,  C r conuogliato  il pre fidio  a Montmedi  infieme  con  due  peggi  di  C annone,  & 
m fiamma  con  aunantaggiofi  partiti  per  li  vinti  à cagione  di  poter  fi  li  Generali  [pedi- 
ce,& portar  fi  al  foccorfo  di  Rocroyiper  il  quale  deliberarono  di  vnirfi  con  il  Duca  di 
Elbeufali  che  diedero  Jegno  con  tre  tiri  di  Cannone  da  Mont'olimpo  àgli  affediati, al. 
li  quali  mandarono  prima  1 6o.huomìni  per  tentar  l'entrata  nellapiagga  come  vi  fi 
conduffcro  non  oflante  le  dihgenge  degli  aggrefforj,li  quali  bruendo  prefa  vna  mcg:  ..  p 
ga  luna  due  volte , altrettante  la  riperderono , & l'vltima  volta  vi  lafciarono  più  Condili 

di  zoo.hiiomìm , onde  furono  aflretti  à ritirarfene  ; parata  che  il  Cielo  ancora  fi  ar-  ammala  "di 
muffe  alla  diftef a di  quella  piaggi , poi  che  le  pioggie  connnoue  impediuano  i prò-  quartana  do 
greffi,  er  li  trauagli  per  /operarla , quello  che  fu  di  peggio  per  li  affedianti,  che  il  pia . 

Trencipe  di  Conde  fi  ammalò  di  vna  quartana  doppia  onde  era  coflretto  à far  fi  por- 
tare in  Mftenay  per  curarfi *.  lo  non  mi  marauigho , che  quefto  Trencipe  foggiaceffe 
à qurfta  forte  d'infermità , poiché  ncceffariamente  doueu.i  l'humor  malinconico , & 
l’atrabile  commiiouerfi  in  quel  corpo  agli  accidenti  della  Francia . 

lonon  voglio  però  lafciarmi  vfcire  di  fiotto  la  penna  il  mefe  di  Settembre,  alti  cui  Pcrf^icus 
ejlremi  veggomt  arnuatoffenga  far  mentione  dtU’obbedtcnga pre/lata  di  Tcrigictix  come,  ir  rc- 
al  Rè , ilcUcfeguìin  quefto  modo.  Già  tutti  quei  popoli  viiini,  come  babbiamo  ftallc  alPob- 
defcritto  fi  erano  liberati  dalla  pefte  della  ribellione, & reflaua  quefto  foloftl  quale  ri  bcdXza  del 
era  difpoflo  non  meno  de  gli  altri , ma  perche  vi  era  prefidio  Cor:  de  fi  a afpettauano  , Rè  • 
che  fi  venficaffc  la  moua  ch'era  fparfi,che  doueffe  andar  vna  pontone  dell’effercito 
Regio  ad  affollarli  per  potere  con  l'aiuto  efteriori  libcrarfi  dalli  ceppi  che  li  impedi- 
uano,  rqa  alla  fine  vedendo , ciré  la  fama  era  troppo  flemmatica  per  maturacene  gli 
effetti,  dcliberarorieffi  di  trarft  di  quefto  noiofo  impaccio, & perche  vi  fi  trouaua  vn 
"Procuratore  del  Rè , andarono  piu  volte  alla  caja  di  lui  alcuni , che  maneggi auano 
quefto  affare , & qualunque  Tfi  fi  trouaffero  di  notte , & con  qualche  circonfpettio- 
nc , ad  ogni  modo  nefù  annerino  il  Gouernatore , il  qttak  deliberò  di  andar  di  per- 
fora à fermare  quefto  Procuratore,  fper andò  coji  di  letiare  quefte  conferengcigli  in- 
tere [fari,  à cui  Jerue  di  fcntinella , C 9 di  ronda  il  f ojpetto  vedendo  il  Gouernator  an- 
dare con  genti  a quella  cafit, prefero  il  tempo  dell' occafìonc,CT  fatta  vna  radunanza 
tumultuaria  di  armati,corfero  colà,  e l' vocifero  à punto  sù  la  porta,al  cui  rumore  af 
facciatofi  il  Procuratore  fcefe  à baffo , C vnito  coligli  vccifovi feorfe  per  la  Cittì 
gridando  Viua  il  Rè,  libertà,  alle  quali  voci  tutto  il  popolo  fi  armò,  grido  lo  fteffo, & . . . . , 

armatofi  ciafcheduno,c'baueua faldati  in  cafa,  ò vicini,  li  dtfarmarono  J libito ,e  poco  ^ . 53*,  vcòc- 
non  ftì  che  non  gli  vccideffèro.  au  uifato  di  quejtar  inolia  il  Marchcfe  di  Sauvebeuf  afJìon  ^ 
fece  accollar  le  file  truppe  alla  Città  per  entrarui  dentro  filmando  di  intimorire  fé  nò  mc  ,u  pt. 

vendicar  fi  del  popolo, ma  gli  babitanti,c'baucnano  premilo  il  colpo,  haueuano  anche  tigux. 
ferrate  le  porte , & fecero  dire  al  Marchefe  che  non  lo  conofcetia  punto,  ne  haucua- 
no  che  trattar  feco,ma  foto  con  la  Alaeftà  del  Ri  à cui  mandammo  deputati  por  otte. 
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nerne  il  perdono,  C r la  pace  inficine , & che  mandauano  anche  per  lo  flejjb  effetto at 
Duca  di  l'andomo,  or  a quelle  di  Caudale . ^ iccortoft  dunque  il  Marchefe,  che  non 
era  più  tempo  difperar  dtfofienerc  quella  Città  al.  fuo  partito  fe  ne  ondo,  & li  depu- 
A Rocroy  è tati  partirono  alti  z 3!  l'vno  a Borgo , CT  l'altro  a Vrngi  perflabthrne  la  pace  come 
£tu£brcc  fù  poi  fatto,  ma  ritorniamo  pure  a Rocroy  dotte  l armata  delti  Spagnoli,  & del 
eia,  Trcncipe  di  Condè  non  ofiante  tattili  trauagb  g,a  detti  firmgtuauo  quella  pta^a 

in  maniera  che  la  vicinanza  dell' armi  di  Francia  fecero  duplicarne  le  diligente , ne 
il  Condè  volle  partire  feirga  farne  prima  l'vltime  prone , frequentati  adunque  li  tiri 
del  Cannone  furono  f atre  due  gran  hreccte , & reiterati  tre  aff  alti  generali  con  ogni 
pofTibtle  furia  riffolutt  di  préderla  ò perdenti  quòta  gente  baucuano,ondc  fu  corretto 
il  Cauiher  Montagli!  di  capitolare  ia  refa  à patti  di  buona  guerra  li  30  Ài  Settembre 
Rocroy  fi  \]aueua  Hi  alla  difefa  della  breccia  bauuto  vn  colpo  di  mojchettofopra  l‘occhto,ma 
tende  à pat-  . tfsò%ifciando  finche  gli  abbrucciò  tutti  li  capelli  fino  al  collodi  egli  conuoglia 

t i di  buona  S}a  cijdr ieuiUe  co  tutte  le  fue  genti  i&  per  iftrada  ntrouò  tre  fole  bore  di  cinti- 

i5ucrra  • n(>  dittante  dalla  piazza  refa  il  foccorfo  dell'armata  Reale  con  diremo  fenfo  degli  , 

vifi  e de  vii  altrnConfolò  quella  prefa  la  perdita  di  Mouf)on,&  il  Trennpe  di  Condè 
per  moderne  tralascio  per  allora  l'andare  ad  siflenay.  l'arciduca  fi  ferino  conl’ejjer 
etto!  piamolo  frà  la  Mofa,  & la  Sambra  per  riflorarc  quelle  genti  flanelle, oltre  la 
perdita  folto  quefta  pianga  di  circa  fei  mila  buommi . . 


Di  fi  C1)€  Il  rrcncipt*  UI  K.uniy  •*»***%  r 

Il  Prencipe  errer[i  fedele , & abbandonare  affatto  gli  mterefji , & ofhnationé'-d.cl  fratello.  Hora 

di  Conty  è fi  , ottobre  finn  Variamento  di  Varigi  verificata  la  gratta  fatagli  dal  Rè  per 
refi  imito  si»  **  * - r »#_  r,»..  >*.  l w«^iVu«iWn/i  * tutti  » iawn  in1— 

la 
Re 

telato 


' — r j . a imi  uttoore  rimi  i . 9;.  ; , 

ft.tmto  al.  & mtj  Ui  cf}€  7,'l)nueuanofeguite  le  parti  rejhtucndoh  a tutti  1 1 oro  U- 

gua  dai  11  > f n dipYima . Ma  il  Vrcnapcfio  fratello  annasato  nella  fperanga  di 
e e redin-  m / , , _ u,  narrny , &■  imponente  dei  fuo  male  fimo  pro- 

ni il  dare  ch'era  il  fuo  ripofo  ; confcgnato 

li 

& due  mila  fanti , 


“ maggior  fprogreffi  doppo  la  prefa  d,  Rocroy , & imponente  del  fuo  male  fimo  pro- 
r., ,,  fittcuole  di  fiancar  la  febbre  con  la fatica  militare  cb  era  il fuo  r/pofoi  confcgnato 
fei?;?  figlS  uiZque  iioZZ ddla Pia«a  acqn, fiata  al  Duca  dUngbicn  fuo  figUo  doue  lafaò 
- * * i/i  a.r,lur  mila  tanti,  e ne  andò  all  armata  di  Spagna  , ebera 


nella  piazza  cinquecento  Caualii , & due  mila  fanti , Je  ne  andò  allarmata  di  Spagna , eh  era 
ben  prouifta  mlaum  nel  quartieri  di  r,po(o,H  jubuo  tulli  vjarouo  alla  campagna  ponendo  pen- 
di Rocroy  , rìcrc  nfr FrJ„'cefi  do„e  baaeffe  d'andare  afcancar  qucl  nembo, che  pero  ti  Marejcial 
& va  all’cf-  *di  Tlinau  ,,  pofc  anch'egli  fuori  per  oflcruarU , 6'  hauendo  qualche  fubbipdi  Ba- 
ùicit0'  p ium,vi  fpedìfubito  il  Sig.  di  Beaugieu  con  vn  corpo  degente  celta  dal  fuo  efferato, 
con  ordine  che inni  fila]}*  douc  potejje  piegar  Ìtnimco,Wandaf}e  a prejidiare,  0 Ba- 

paumjb  qual  altra  fi  voglia  piava  doi,e  (luelU  tendclJe>  & Penhe  eÌlJ  n,tfnt0  P0L  u 
{torni  prima  baueua  mandato  ad  muejtirè  la  piaggi*  dtS . Mencbould,  dubitano  che 
potette  andare  à diflnrbarnc  l'affcdto.  mentre  che  quel  fuo  Luogotenente  andana  ad 
aTiciirare  le  piagTc  di  Frontiera , effo  T arrena  andana  cojteggiando  l'efferato  nimi- 
co era  dunque  atti  zi. di  Ottobre  comparjo  folto  S .McnehouLd  il  Signor  di  Santa  Mo 
ri  con  la  Cauallena  co  fi  impromfamcntc  che  quel  pre fidio  non  hebbe  tempo  di  riti- 
rare, ò abbruciare  ti  faggi  che  fi  trouauano  m Campagna;di  ogni  altra  cofa  hauerco 
bono  quelle  venti  dubbiato,  clic  di  vn  afftdio  ad  vua  piagge  fòrte,  & in  vna  firma- 
ne tanto  .uiuanzata  quant'era  nel  fine  di  Ottobre ; In  fattigli  inganni  non  JortiJcouo 
miglior  fine  mai , che  quando  Cmuerfimile  vififrapoiic  ; C T però  l'arte  della  guerra 
tiene  cammar  cenpafjo  auucduto  non  trafeurando  mai  cofa  veruna,  ma  (limar fi, an- 
che nel  colmo,  e nella  calma  della  pace, di  haiicr  i mimico  al  fianco  O"  fu  gli  occhi.', e 
. la  Caualleria  dunque  fi  lafciò  vedere  allt  z z.  non  tardò  più  di  24,  horc  d comparire 
non  tutto  il  (.annone  la  fanteria,^  poi  l'altro  giorno  ben  di  mattino  fù  incominciato 

àia- 
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a Imrue  per  li  quartieri , era  flato  aia  2 ? .ti  Marchefedi  C aflelnau  Mauri  fiere  a 
Caudefontainefcalda  fontana  dtremmofeo  lejuc  truppe, parte  delle  quali  mòdo  aitati 
A Ville  al  ponte, & à Begni  potitele  forprefe  gl' mimici  à legno, ebe  no  hebber^maco 
anelli  tfpo  di  rompere  il  Tonte, ne  poner  ti  fuoco  dotte  erano  li  foraggi, & mi  arnus>  il 
Mar  che  (e  di  Vxelles  con  le  fne  gentifnon  è quello  luogo  più  di  200  .pafji  dal  BorgS  del 
la  piazza,)  iV  il  Conte  di  Hauailles  era  à Vmer , & il  Sig.dlS.Moraa  Daucoungl'  G,.  ajcd;a. 
alfediatì  adunque  fi  diedero  jubito  a trauaghare  per  ponete  in  difefa,  & oifcfa  vn  C a-  ti  fl  pongo. 
u tll  molto  alto  chiamato  il  CaJleiletto,che  fld  dirimpetto  al  Caftcllo;fecero  anche  piu  ^ in  dife- 
di  vna  fortita,  ma  ben  prejlo furono  nfpinti  dentro  con  qualche  juantaggio.Hora  di-  fa . 
fooHi  li  quartieri, & aggiuflata  come  doueua  ejjere  la  linea  di  circoiU'.allationc,la  nat- 
te che  precede  il  1 Ài  '~Hpu.il  Marchefe  d' Vxelles  aprì  la  trincierà  ,Kfcdil  Heg.dclle  Si  apre  trin 
vuardie  tirò  vna  linea  di  zoo.  paffi  verfo  la  porta  de  bofehi  ne  in  tutta  quella  opera  cicra . 
perdè  più  di  4.foldatiJa  notte Jcguente  il  Marchefe  di  Caiìcl  Rauche  vi  Subentro  di 
“auarda  con  li  Suizzeri  nò  volle  punto  moft.arfi  di  minore  ardire  ch'il  fuo  preceffore. 
quell' emulai  ione  d'honore  negl' animi  gròdt  partorire  il  buonferuigio  del  Trécipc,on 
ile  (ono  corretto  à dire  con  quefla  occafione,che  vedo  tal'bora  certa  cmulattonc  tra 
comàdàn  ò capi  di  guerra, eh’ 10  non  poffo  ajtcncrmi  di  chiamarla  vna  cmulatione  ba. 

(larda/)  vitiola  à differenza  della generofa,  poiché  quella  co  la  virtù  della gcnerofita  Quale  defv 
" procura  di  auizaré  tlferutgio/  sui  è dal  Trécipe  deflmata/juefla  co  infemouc  di  fu-  ba  effere  la 
pcrbiax  danno  al  pub  Ileo  jcrmgio  ritardandolo/  vuole  con  la  deprcjjtonc  dcll'cmolo  concorren- 
ti™ fe  nelfa,  ne  fi  fmi\ce  la  pratica  che  nel  d,(feruiyo  dell'imptefa  fi  perde  quella  za,  ò emula 
ver  a zioria,  che  fi  potrebbe  acqmflarei  ilche  tutto  nafee  dal  conofcerc  quale  fia  vir- iionc  tra 
t noia,  e quale  la  vitiofa  ambinone , douendofi  quella  esercitare  contro  il  comune  m 
mica , quando  che  quefla  il  lafcia  in  diparte  per  fabbricacene  vn priuato  a pro  d:  £ucrra  ' 
quello  eh  ù pubhcoy Còl, iene  ch'io  pafft  più  oltre  poiché  lovedo  troppo  m que/li  tepipra 
ticare.  è qucjta  emulai  ione  >coiyo  cui  fauello>vti  furtOy&  Je  Ji  tratta  della  caufa  di  re 
l, olone  la  voglio  dire  vn  facnlegio,ma  in  ogni  cafo  vn  furto  reo  di  lefa  ragione  di  Sta - 
to, poiché  l’huomo  còdotto  al  fcruigjo  del  Trécipe  nò  è più  fuo, ma  è del  Trécipe, & po 
nòdo  impedimento  al  publico  profitto  co  l' emulai  ione,  rubba  il  profitto  di  chi  l’ha  con 
dotto , et  à cui  n'è  obbligato  ; onde  sto  fofji  tbcologo  poncra  tra  mortali  quello  furto, 
come  lo  pòzo  tra  delitti  di  Stato  jàto  brutto  quòta  è il  furto  fra  Crimmaliftì ,e  tato  p,u 
atroce  nuòto  che  publicaméte  operato/t  fe  è vero/ orni  vcnjfimo  afjioma/be  quel 
li  che  da  f occafìonc  del  dóno  fi  dice  c'habbia  dato  il  dóno  può  far  fi  la  conferenza  sé. 

Za  ch'io  più  m'cfprimaaiggiungo  ch’è  contro  le  regole  di  Canalleria, poiché  quelli  cl)  c 
Jn  publtca  carica,  di  guerra  non  può  chiamalo  al  cimento  della  fpada,rifpondcre  fe  no 
terminaua  la  {unuwe/osi  nelli  cafi/he  hoggifi  maneggiano  non  può  per  occafiom  dt 
e mulai  ione  ò concorrenze  trattar  fi  il  pr  lauto  mtereffe  , negioua  il  dire,  che  l buomo 
^ più  tenuto  alla  propria  riputationc , che  verun’ altro , CV  però  ù lecito  di  lajctar  quel 
fennm  del  Trencipe  per  non  derogare  al  proprio  dovere  , potei*  à quejlo  f 1 può  ripa- 
rare facilmente  con  vn  protcflo  eftarc  pendendo  quelferuigio  al  decreto  dei  Prenci- 
pCyòdel  Capitan  Generale  y onero  deponendo  li  carica,  feruirc  per  quella  C ampagnq 
con  la  pica  aliif palla , CT  alla  mano , com’  altri  Cauallieri  grandi  hanno  fatto  à mici 
fiorai  non  che  negli  andati & quanto  poi  tilt  configli  può  Ufupremo  rxbtcderlo  pri-  . . . 
natamente  a quello  che  depone  il  minijierio  della  cancayfupprefi  li  nomi  di  chi  hd  le 
opinioni  & quello  è tenuto  à rifponder  candidamente  , non  dif piaccia  quefla  digref-  _ 

(ione,  fe  non  dtfpuapie  ad  vn  gran  Trencipe  Guerriero  in  (mule  oc  cafone  l'vdire  , 

& approiutre  quello  mio  mede  fimo  par  tre  /vie  or  aebe  r,u  r if ponte  ife  / b t lipretenfo - 
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ri  fono  alle  volte  così  inuolti  nell' opinioni  loro , che  non  dimettono  altra  ragione,& 
che  la  riputatane,  ò l'intereffe  del  Vrencipenon  permetter  he  fi  moftri  tanto  bifogno 
di  vn  Intorno  quantunque  buono  fi  fta,  perche  ad  ogni  modo  il  Vreneipe  {là  fempre  à 
pericolo  di  perderlo  in  mia  ftaramuccia;CT  il  priuarfi  di  certi  puntiglroft  è più  vtile, 
che  danno , onde  fi  pofjono  affollare  dal  lucro  cejfantc,c  dal  danno  emergente , poiché 
offendono  più  fe  fleffi,che  il  Vreneipe  non  trouando  più  chi  li  voglia  più  condurre  più 
à difeordie , che  a profitti  militari  ; ma  ritorno  al  M arche  fe  ch'entrò  co’  Su  tuberi  in 
. guardia,  eglrauuangò  la  trincierà  in  fino  alia  ripa  del  fiume  re  fattoui  vn  ridotto  vi 

a P”"*  piantò  quattro  pcgyt  di  Cannone,  & perche  il  Rè  ajfijiito  fempre  dal  Cardinale,  voi - 
rj3  D te  andare  à vedere  il  Campo*  dar  ordini  particolarie  fotlecitar  l'imprefa  poiché  tair 

to  fi  amanza  uà  la  ftagione,  il  Marchefe  di  Fort  Gouernatore  delta  Vliaga,&  il  Si- 
Riucrenra  Ìnor<^  Montai  comandante  nel  Caftelloff aiutarono  il  Ri  con  tre  tiri  di  Cannone  fen 
irreucrcme  V p<*&*> e P°fcia  mandarono  à rittertrlo,  e profeffarli  ogni  più  dinoto  ofjequio.  rifpo- 
d^U  difen-  fe  à quefit  il  Rè,  che  hauerebbe  corapitamente  aggradito  qnell'offìcio  quando  l'vno  r 
fori  rerfo  il  & l’altro  gli  haueffero  mandare  le  chiaui  della  ptagja,Cr  del  G afelio  : al  che  repli- 
Kè  ► corono  quelli,  che  hauendo  rkeuutireffi  quella  piagna  dal  Vreneipe  di  Condè,fuppli~ 

cattano  la  Mae  fi  à Sua  à reftar  {erutta,  che  la  difendeffero  , per  battere  à renderla  à 
lui  fola,  e nello  fieffo  tempo  fecero  andare  ia.  voli di  Cannone  allo  fieffo  quartiere 
del  Ri  , che  quantunque  fojfe  fuori  della  porta  »-  ad  ogni  modo  ne  fù  colto  vn  trom- 
betta dal  balgo  d’vna  pali  a*  begli  ruppe  vna  cefeia,<&  queflefono  le  cerimonie, che 
tal'hora  vfa  la  Francia  co' fuoiRegf.  ma  in  tanto,  che  quìgiuoca  con  quefla  indifere- 
tVTga  il  Cannone , io  me  ne  dilungare  vn  poco  per  vedere  il  M arefiial  di  Turrena , d 
cm  poffo  dar  il  vanto  dkontraueleno  del  Vreneipe  di  C ondi,  haueua  egliydito,cbe  il 
Treneipe , & li  Spagnuoli  andauano  verfo  Rocroy  & però  fiera  auuiato  verfo  U 
nJiJJMaS'  Campagna;  mafaputo  poi,  che  queUo-gir  atta  verfo  la  Baffea.fe  riera  tornato  verfo- 
fciali;  di  ’ Laondoue  fi  abboccò  comi  Marefciallo  della  Ferii,  hauendo intefabe  l’inimico  ha- 
Turrcna,5c  ueua  paffuta  la  MofaÀGmet^,  furono  im  ancora  afficurati  dalli  Gommatori  delle 
Fcrcé . frontiere , che  le  piagge  loro  non  haueuano  , che  temere  degli  S pagnuoli  , onde  potè - 
nano  folo  Appoggiare  i'ujjcdio  di  S > Mtnehould  * & ftar  vigilanti  fopr  a di  Retbclj  che 
del  rimanente  Jteffcnypur e con  il  cuore  ripofato  V & perche  il  Gouernatore  di  Rethef 
{pedi  al  T arrena  anmfccbe  in  Rocroy  fi  prepar  aita  vna  quantità  di  Scalene  indica 
ua  qualche  meditata  mprefa,  quello  gli  mandò  il  Reggimento  del  Limofm  con  cin- 
quanta Caualh,&  fi  franta  Fanti  di  foccorfo  per  meglio  fo fi cnerc  la  piagga 
r „ .•  Ma  non  èqiddatralafaare , che  l’armata  Spagnola che  dicemmo  effere  com- 
! pttf*  tardi  da  S.Sobafiia»o  per  fojleiter  laoftmattone  di  Bar  deor,  doppo  batter  fatte 
*£  ì più  girate , Cr  affi  oratili  quei  Capitani , che  non  era  più  dafperare  di  travagliar  in 

r quella  parte  la  Francia,  vedendo  alla  fine  che  il  Duca  di  F andomo  andana pet  attac 
carta  con  tutta  l’armata  , non  battendo  ordine  di  combattere  fe  nonin  cafodi  effere 
impedita  d’entrare  al  fotmfoiiBordeosfeuato  làncore  epofto  fuoco  à picciolf  legni, 
criccano  loro  d' Impedimento,  & mutili, fecero  vela,  & diuifa  l'armata  m due  corpi 
Cvno  tornò  verfo  S^ebaflisno  Taltro  verfo  Donkprch  r in  quvfiomodo  cejjatiglt 
fofpetti  di  quell' arminoti  dire  la  Guienn  a feffer  tornata  per  lei  la  pace . 

. Hora  torniamo  pure  aS.Meixh$»ld  , *ue  àqueriaffediof  i portò  con  80 o.buomrm 
corrono  ai.  e tre  pc^gi  da  Batteria  il  Sig.di  Fiquteres  Governatore  di  Ferdun, e fi  cmduffe  qnan- 
. atted'o  d,  tHà  dt  munitioni.  Fi  andò  pure  anche  il  Marefciallo  di  VleffisTrafincon  vna  Com~ 
uld  ,Co-  Pf  S«m  di  Canai  leggieri  , le  Guardie  del  Cardinal  Magrini r,&  quantità  di  ?< oblìi , 
cbeje  ne  vollero  trouar  all'acquaio  t CT  Dcr  affificre  a qnefio  Marefctalio  defimato 
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Generale  di  quell' armataipoiche  il  T arrena, et  il  Fertè  non  poteuano  abbandonare  t-  II  Marcitisi 
amata  inimica,  che  daua  continue  Gelofie  alle  Frontiere i vi  fi  condufferopur  anche  Plcflìs  Praf 
alcuni  Reggimenti  di  Caualleria  per  batter  la  campagna,  & fomentar  l’affedio,eran-  fin  Genera 
ut  li  Reggimenti  di  Gajfion,&  di  Barradas,  accrebbe  quello  Carneo  vn  numero  di  al.  dcll’aflc- 
tri lei  Reggimenti  di  F antaria , V due  di  Caualleria  condotti  dal  Marcbefe  di  Boa-  * 
tif  oltr  e a due  altri  Reggimenti  di  F antaria , l'vno  de  Suoceri  poco  prima  leuati  in 
* 'Memagna  comodato  dal  Collonello  Ehuvoldf,&  l'altro  d’ir  lande  fi. tante  forge  vnL  cAnfi‘°  dl 
te  ben  dimoftrauano , che  il  Rè  premeva  nella  ricuperatione  di  quella  piagga , che  il  j^id!  C* 
T^onembre  apunto  del  1655.  era  in  tredici  giorni  fiata  prefa  dal  Trencipe  di  Condè , n 
che  non  nè  potè  godere  più  di  vn’anno  intiero , CP  che  gli  folle  cofiata , come  dicem- 
mo à fuo  luogo,  gran  numero  di  gente  . 

La  fera  adunque  delli  1 2.  di  T^ouembre  il  Signor  di  'ìfuncrè  Capitano  delle  guar- 
die del  Rè,  andò  coni  affi fiengai altre  compagnie  delle  guardie  ad  alloggiare  alla 
contr  afe  arpa  della  piazza, ma  gli  cofiò  la  vita  di  trenta  tra  morti,&  feriti  delli  fuoi, 
de  quali  vno  era  il  Sorgente  ; la  notte  poi  delli  16.  gli  affediati gli  fecero  vna gran 
fortita  contro ; ma  trouandofì  egli  ben  difpofto  con  1 jo.de  fuoi , fattagli  la  prtma  fee- 
rica neceffitarono  li  forti  ti  à ritirar  fi  doppo  Ihauergh  veci  fi  più  di  trenta  buomini,  la 
mattina  poi  egli  andò  ad  attaccare  vna  truppa  d’ mimici , che  fi  erano  fortificati  di 
fuori  nclfofiò , con  batter  incauato  vn  couile  nel  [affo , il  che  fece  con  tanta  bramerò, 
che  ne  li  fece  sloggiare , e tenne  più  dì  due  bore  quel  poflo,  ma  conofcittto,  che  troppo 
era  efpofio  all’ofiefe  dell’ inimico, deliberò  di  ritiracene,  affidilo  dalle  baltagliofe  del- 
le guardie  del  Rè  comandato  dal  Signor  di  Boffileò . iij.  quelli  della  piagga,  che 
già  fi  fentiuano  alCefiremo,  vollero  fare  vn’vltimo  sforgo  per  non  perderli  fenga  mo- 
jlrare  anche  nell'impotenza  il  valore  i fortirono  adunque , e diedero fopra  il  Reggi- 
mento delle  guardie  ; ch'era  nelle  trinciere , & con  tanto  furore  vi  entrarono , che  di 
prima  vi  vteifero  il  Signor  Charmon  vno  deUi  Capitani  di  quel  Rcggimento,che  vol- 
le opponerfi  valorof amente  à quell'impeto , come  ne  vccifero  alcuni  altri  faldati,  ma 
viperderono  effi  ancora  il  Sig.  della  Garde  Luogotenente  Collonello  del  Reggimen- 
to di  Borgogna , &fi  ritirarono  ; il  giorno  feguente,  poi  fù  vccifo  il  Signor  di  Domo* 

Sargente  maggiore  della  pianga  mentre  che  tentaua  di  fortóre  per  U fòffo  contro  fi  Varie  forti. 
Begli,  à 20.  entrò  di  guarda  nella  trincierà  il  Signor  di  Caflel  nono  MauMjfiere  Luo-  ie  de  gli  af- 
gotenente  Generale , & fece  attaccare  vn  ridotto  degli  mimici  chiamato  il  ferro  di  fedìati . 
Catialb,  CTlifuperò,  indif atta  dragare  vnt  Galeria  per  attaccar  i minatori , gli 
afjediai;  vi  fi  oppofero  con  Jue  fori  ite , che  fono  in  quel  fofjo,  ma  ogni  volta  ne  furo- 
no refpmti  dentro , con  la  perdita  di  zo.de  loro , refià  dunque  il  minatore  attacato  al 
bafiione  con  due  foldati,  ancora  thefoffe  nella  foffa  vna  megga  Luna,  che  trauaglìa- 
ua  molto  li  Regtj , cofi  continouandole  fortite , & li  rimeffe  perdonano  ogni  giorno 
gli  affetta  fi , ZT  officiali,  e foldati , onde  fi  riduceu  ano  alCefiremo,  e quando  pure  con 
l’acquifio  d'vnamegga  Luna , fi  perfuadeuano  gli  aggrefjòri di  fuperar  laTiag^a , 
eccoui  comparire  due  [quadroni  di  Caualleria  del  Trencipe  di  Condè , che  diedero  fo- 
prail  Reggimento  del  Dampierro , ch’era  trincicrato  in  vn  giardino,  dentro  della  li- 
nea pcrò,ti  quali  doppo  molta  contefa  ne  furono  ributtati  rimandandoli  confufiper  la  Socco  rfo 
firada  di  Clermonte , oni'erano  andati.  Tendendo  quefla  lunga  refifienga , che  face-  del  Prenci- 
uanogli  affediati,  il  Rè , che  non  potata  più  [offrire  tanta  contumacia , e d’altra  par - pc  di  Còde 
te  dubitaua  di  qualche  nuouo,  ZT  vigorofo  foccorfo,che  rendefjepìù  difficile  il  Tacqui-  ributtato* 
ftar  quella  piagga , deliberò  di  andar ui  diperfona , con  certa  fperanga , che  alla  fu.i 
prefengafarebbono  caduti  tutti  gli  intoppi , la  prefenga  di  vn  Rè  guerriero  è il  fer- 
mento 
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fi  Ré  vi  di  mento  del  valore  de  foldati , e vn  calore  vinificante , che  auuiuagli  animi  della  w£ 
pcrfona  àS.  Utia , onde  li  deboli  imengono  fi orti , V li  forti  Falorofitjimi  ; I mparmo  pure  i Regi 
Mcnchould  da  vn  Giouinetto  Rè  à dar  lo  Spirito  militare  alle  fue {quadre,  e cono(ceranno,cbeh 
prima  linea  mathematica  della  guerra  è il  comodar  di  preferita  alle  fiue  febiere.  Var 
nèi  adunque , & ficco  il  Cardinale  con  penfiero  di  trouarfi  la  [era  delti  24.  ad  Ham 
due  leghe  fole  difilante  dalla  piagginone  erano  di  già  andati  li  forieri  à dijponere  e li 
allogamenti;  ma  non  era  egli  à pena  arri  nato  al  y ili  aggio  di  San  Remigio , chi  à 
vteiga  firada,  che  vide  venire  il  Marcbcfie  Genhs,  vno  dclli  Capitani  delle  guardie. 
Li  a {Tediati  mandato  dal  Marcfcial  Ttelfis  Tralin  à notificare  alla  MaeflàSua,chegliaffediati 
dimandano  il  giorno  precedente , effiendo  filati  cacciati  dalla  megga  Luna  attaccata , ir  veduta 
di  Capitola  pronta  la  mina  àgiuocare fiotto  il  baflione ,baueuano  domandato  di  capitolare, & per 
te . fa  città,  ir  per  il  Cafilello,ma  che  gli  era  filato  nfipofiìo,  che  tronandofì  la  MaeSìà  Sua 

in  mania  per  lo  ftefifo  luogo  jio  fi  poteiu  infimo  al  Regio  arriiio  darli  veruna  rifoofila . 
Fitta  quèfila  buona  difipofiìtione  de  gli  affediati  , rifiped)  il  Rè  fiubito  il  Marcbcfie  al 
Il  Rè  lo  co-  M anfanilo  con  ordine, che  fe  quelli  fi  volei,  ano  renderne  per  li  2 5 .ch'era  il  gtonofe- 
manda . piente, gli  binerebbe  concefjo  di  andarfenc  con  armi , e bagaglio , c nello  {loffio  tempo 

fnuiò  il  Caualier  di  Gramonte  à dar  parte  alla  Regina  di  cofii  buon  fiuccefifio , & fer- 
mafper.mga  dell'acqutfilo . Contentegga  douuta  ad  vna  maire , che  vedeua profpc* 
rar  farmi  di  vn  tanto  figlio. 

Data  la  nfpofila  del  Ri  àgli  affediati, venne  loro  talento  di  domandar  otto  giorni  di 
tempo, nel  quale  non  comparendo  il  fioccorfio , hauerebbono  accettatala  offerta,  à cofii 
Gli  affedia-  jnii,fcrt:U  rifpofla  non  fi*  replicato  con  altro , c he  con  il  far  volar  la  mina , che  fa  tto 
ti  mutano  ,,  ,}.Q  eqr[l0>ci,ede  comodo  alli  Suiggcri  difiahr  la  breccia , il  che  fecero  con  unto 
domandale  „0„  o(iaMe  u [tra0rdinaru  difefia  de  gli  afifiediati  fatta  con  fuochi,  e pie - 

fi  torna  alle  fifU  . r r(rcro  padroni  del  bafiiione, nel  qual  fatto  morirono  molti  degli  affé. 

hoftilità . tre,JlRrono,C[Jireju-uu  r.nurrJtnr*  del  r alleilo  : allottiti  li  Rem, 


fon  itala  ViitàT&fc  P°* nelli  6-fuffeguenti  non fofifiero  filati  fioccorfiì , hauerebbono 
■ V liuto  II  Caflcllo  ancora.  Se  tanto  alle  volte  fi  f ojje  tenace  nel  mantenere  il  debito  , 
nudino  Ci  è il  delitto,  più  lodatoli fiarebbono  quelle  anioni , clic  mentano  per  altro  il 
■ / b, a limo  , coli  allo  fpelìo  vediamo  più  cufilodito  il  vino,  che,  la  Finii,  furono  denegate 
nnefile,  CJ  ogni  altra  condurne , magiunto  lo  Jtcfifo  giorno  ,1  Ri  al  fino  Campo, fece  lo- 
ci- a 1,  io  cannar  intiero,  che  però  ad, mandarono  ,1  varo  fioccorfio  alla  Clemcnga  del  Saura 
piazzala!  «0  Siglarci  quale  ghc  la  conceda  accio,  chef,  potejfiero  andar  con  armi, e Bagaglio  a 
Re  -Rocroy  infici  giorni.  'Notabile  fù  la  difihntione,  che  fece  il  Rè  di  quel.:,  che  doueua- 

no  vlcir  dalla  pianga,  poiché  volle  vedere  hfiorcfiìier urna  non  li  Fi  ancefi.iion  so  be- 
li Rè  non  ne  fife  per  non  hfiar  degni  di  vedere  il  proprio  Signore , òfie  per  Somma  Ctcmenga, 

..  . 1 1 ^ *1  r ! ìAìy*  /tri  »n  iYMtrt.  Tvrdrntin  nurll.i  AfaefLi  ÈCUJIWH 


jlà  che  nella  Immanità  non  rcjta  d'ejjere  formidabile  a delinquenti . Inquejta  gub 
fa  era  terminata  quella  Imprefa , che  il  Cardinal  Magarmi  contro  l'opinione  di  tut- 
to il  con  figlio  di  guerra  balie  uà  voluto , che  Ji  ter  luffe , e con  i aura  della  fio > trina  del 
Rè,  & fiua  fiù  condotta  à fine  fi  die  d, -.regga  d'vn  verno  implacabile  mimico  de  gli 
afiedij . 

Fatta  qucjìa  imprefa,  e ritornato  il  Jiè  con  il  Cai  dinale  à Tarigi per  godere  del  ri- 

pafio 
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p9fo  iti  Vemo(fc  pure  bd  mai  ripofo  chi  regge  i Regni  , e maneggia  le  guerre)  te  mi- 
litie  Reali , ch'eremo  su  la  Riuiera  d'Mincfi  andarono  flringeniloà  Clermonte  àpoco 
à poco , & perche  era  refiato  Gouernatore  in  S.Menebouìd  il  Signor  di  Santa  Man- 
cargli tenne  fempre  l’occhio  skquella  Viaggia , & su  Vienna ; alla  prima  ordinò  pii 
Avita  imbofeata  mandandoti  li  Signori  di  S.Vbino , CT  di  Limbeuf  ma  ne  furono  f co* 
perti,&  altra  volta  vi  vocifero  molti  di  quelle  geriti, & infomma  non  lafciaua  di  tra- 
vagliar quelle  genti  di  continouo. 

ìo  potrei  qui  ripofarJa  penna poiché  il  Réfe  ne  è torn  ito  à "Parigi  , ma  troppo  hi. 
lafciato  indietro  » che  non  poffo  Jenga  colpa  Hiftorica  domcntic  armene  ; andavano 
(dilji)le  genti  di  Spagna  , bora  girando  per  ingclofire  li  Franco fi  , bora  fingendo  di 
foccorrere  San  Menehould,&  bora  mofirando  di  ponerfi  a quartieri  di  verno  con  ani 
trio  pure  di  ingannare, ò incantare  il  T terrena,  tl  quale  non  chiudala  gli  occhi  all' in- 
tende commefsoglh  & però  poRofi  con  tutto  Ceffcrcito  à Fouquecour  in  „ drtefi.t , ci 
prefe  de  fuoi  minori  cinque  in  feicento  Cavalli  Infoiando  il  rimanente , à rinfrefearfi 
per  le  continone  fatiche  fatte,andò  à Vifitare  le  troppe  C elafe  piagge  di  „4.ras  la  tra  - 
ta  Bcttune,et  Rapaun,  temendo  di  qualche  Jlrattagemma  in  e ffe;e  parendogli  impof - 
fibile  che  Feffercitodi  Spagna  non  tentale  di  chiuder  quella  Campagna  con  qualche  Domandi. 
nouitd  conftder abile, ma  accortoft,che  t inimico  andana  dif ponendo  le  Jue genti  per  li  al  Rè  di  m- 
quartìeri  del  verno, [pedi  anch’egli  il  Varennafuo  Marefcial  di  Campi)  al  Rè  per  ha-  ?,uìrlic.r*r 
uer  t affai fo  di  poner  anch'egli  li  fuoi  d ripofo.  dicroto. 

M a fequefhpenfauano  alla  quiete  detta  militia  vn' altra  forte  di  quiete  fi  propo-  _ 

fero  500.  Caualli  Spagmoli  che  fi  portarono  mprouifamente  à poner  fuoco  à Viti- 
miila  Villaggio  in  faccia  di  Bolognaamare  ( Città  nc'confìni  della  Ticcardia  fette  L>o.Caual- 
legbedaCalcs.  che  gli  antichi  differo  Gefjòriaco  Tfquale  ) ma  non  fù  di  cojìoro  il  |,  Spagnuo- 
fine  di  Incendiare  benché  foffe  già  di  ver  no, ma  folo  di  buttinarc  , come  fecero  cari-  linei  Boul» 
candofi  ciafcheduno  di  loro  ampiamente  di  preda  ; Governava  quelle  Contrade  il  gnefe. 
Marefcial  A Rimonte  , il  quale  atta  vifla  del  fuoco  diede  con  tre  tiri  di  Cannone  fo- 
gno alla  "Hobiltà  del  poefe  di  prender  Farmi , & convocar  fi , & fubito  fe  ne  vfcì  con 
due  Camerate , &"  vn  folo  paggio  di  Bologna  , ne  à pena  fù  egli  in  Compagnia  , che 
offendo  preceduta  la  voce  detta  feorreria  de  nemici  al  fegno  del  Cannone  , fi  trovò 
cento  Gentil'  H uomini  al  fianco,  con  li  quali  marciò  di  gran  paffo  per  tagliar  la  fira- 
da a gli  inimici, & andò  ad  vn  paffo  tiretto  doue  per  neceffitd  doueuano  quelli  sfilare 
& ivi  li  caricò  di  maniera,  che  gli  coflrinfe  a gettar  la  preda  per  potere  più  facilmcte 
fuggjre tanche  ne  foldati  il  furto  fe  li  róde  arditi  d cometter  logli  fa  timidi  in  fallarlo, 
perche  quantunque  la  militia, C il  furto  fiotto  fratelli  carnali, ad  ogni  modo  qucflo  ri 
mane  co  il  fuo  vitto, eh' è la  paura,percbe  fi  vede  colto  in  vna  anione  c’hd  del  privato* 

& penfa  ricordar  fi  eh' è foldato,diciamola  pur  meglio, che  fe  la  Militia  è vn  furto  grà- 
ie,e "Nobile jl  furto  i vna  militia  indecora # vietata  dalle  leggi  come  quella  che  non 
hà  per  Capitano  il  Trécipe^he  autéticht,onde  non  è meraviglia  s’anehe  il f oliato, che 
rubba  perde  li  requifiti  della  guerra, cb'è  l'ardire,  & perciò  fuggirono  quelli , benché 
5 00 .da  pochi  meno  di  lorof  ogni  "Nobile  in  Tràcia  hà  più  Aviiimomo  fempre  co  feco) 
la  necefptà  nondimeno  afinnfe  cofioro,ò  vna  parte  di  elfi  a far  fronte  al  nimico, béche 
battuta  la  preda  ripigliaffero  il  cuore  de foldatironde  ferirono  5 .di  qué"Nsbili , & fe- 
cero prigione  il  Figlio  del  Sig.di  SJ Paolo ;nd  potendo  qucfli  Frqceft  adunque, ch'eranO 

! lochi  re  filler  a quelli , eh’ erano  tornati  al  buono  efiercito  della  militia , il  Marefcial-  ' 

0 mentre  fi  combatteuafpedì  volqpdo  vn Soldato  al  Signor  ài  RoutlLi  Gonernntor  Ai 
utrdes  , acciò  che  con  nuovi  foldati  veniffe  ad  vnirfi  feto , come  fece  quello  con  5 0. 
c anaHi  frcfcki , al  cui  arriuo  li  Spagmoli  prefero  la  Carica  , ma pernenùri  ad  rn’ al- 
do 


ero 
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tro  luogo  angullo  furono  tosi  ben  cari  cuti, che  no  ne  morirono  più  di  loo.et  da  zoo# 
più  refluirono  prigioni  tra  quali  vn  T encnte  Collonello , 6.  Capitani , <T  altri  ^ri- 
cuperata I preda,  CT  il  prigione  guadagnarono  piu  di  zoo.  Canalino'  quali  ciafchc- 
dmio  ritorno  quello  in  slrdcs,&  queflo  à Bologna  à Ilare. 

Il  Duca  di  Mora  me  nc  ritorno  alle  Reliquie  delle  cofe  di  S.  Mcnebonld.  Trouauafiil  Ditti 
Lorena  fi  ri  Carlo  di  Lorena  accampato  à Rouuraj  con  penftero  di  J occorrere  la  piagna  quid' era 
tira  nel  Lu-  a[fcdiata  dal  Rè,  ma  annifato  da  gente  di  Ctermonte  dell'effito , & che  il  Marefciallo 
ccmburgo . della  Ferie  fi  mammana  per  trottarlo, e toccarli  il  polfo,cgli  tenuto  Conftglio  di  Guer- 
ra con  il  Duca  di  Firtembergo,&  altri  officiali  del  j'uo  Campo,dchberò  diritirarft  rer 
fo  il  paefe  di  Luccmburgo,CT  datojegno  con  più  di  vn  tiro  di  c annone  allifuoi  eh' era- 
no difptrfi  alla  bufi  a, et  al  foraggio, che  fi  radunafferola  mattina  delii  zy.di  'fipnem- 
bro, prefi  la  marcia  con  4 -mila  Caualli,&  Hoo.FantiÀ  quella  volta. 

Nafcono  Ritirati  cofi  tutti  refi  aita  jolo  quella  Corte  di  pf fare  ah'aCt  ornodanteto  del  Cote  di 

difenili  dal  Harconrt,il  quale  non  sò  comeprefofi  dijguflo  baueua  la.fciate  le  amate, per  ritirarfi 
Conte  di  4 Brirach  come  Gouernatore  dell’ rifatta  : Tentò  mille  flradc  il  Cardinal  Magamo 
Harcourt  pfr  q,„etar  q„cflo  Trencipe,&  levarlo  da  quelpoflo,di  doue  in  cafo  di  rottura  non  po 
chr  fi  mira  ,eua  n3fc C\  e alla  Francia  fe  non  danno  notabili/fimo  di  perdere  invn  giorno  tutta  t’- 
à Brifaeb . ji[fiUa,CT  [a piazza  rileuantifjima  di  Briftchtma  il  Conte, che  conofceua  il fuo  van- 
taggio,et  il  ncceflano  timore  della  Cortejnon perche  veramente  baueffe  pen fieri  di  r;« 
bclhone,ma  per  trar  profitto  dalla gclofi.i,dalC  vna  parte  domandata  molto, & dall'- 
altra dalia  orecchi  artificiofi  al  Vrencipe  di  Condi, V alti  minisi  ri  di  Spagna . 

E’ccnfuetudine  antica  di  quel  Regno  di  coltimi-  il  terreno  della  Gelofta  di  Stato 
per  trarne  frutti  d'oro, tir  di  Cùtnmodo,CT  doue  in  altri  Regni  la  fola  fofpcnonc  di  mà- 
camento  di  fede  ; ende  nonfolamcnte  Reo  di  Lel'a  Maeflà , ma  di  proprio  dissonare  ; 
quefli  maneggi  fra  grandi  ih  Francia  non  degradano  punto,ma  fanno , che  fono  filma- 
ti di  gran  fpirito  quelli  , che  fi  nc  fanno  valere,  & hanno  forga  di  fofienerne  li  prete- 
si. Flora  dunque  vedendo]!  che  li  trattati  della  piaceuolc?Kgo  con  queflo  Vrencipe  lo 
rendeuano  piu  altiero  , f i cominciò  à tranufcbiarc  alle  propofìtioni  di  fodisfattione 
qualche  minaccia  di  forge , & già  thè  la  ncuperatione  della  Tiagga  dt  San  Mene- 
honlio  più  non  dalia  noia  al  ChriJUaniffimo , CT  il  Marefciallo  di  Scneterre  era  sbri- 
galo dall'offcT  uare  gli  andamenti  del  Duca  Carlo  di  Lorena , & il  T arrena  Ratta  co- 
me iCau altiero  f opra  il  Vrencipe  di  Condè , & efferato  della  Fiandra  , CTmogni 
altra  parte  li  Gouernatori  delle  prouincie  teneuano  le  loro  piagge  prouifte , CT  M ili- 
tic  ben  pronte , noti  ft  dubitaua  più  ne  della  Gutenna , ite  della  Ctampagna  , fù  dato 
ordine  al  Marefciallo  di  Seneterre,che  ripofafj'e  il  più  prefio  che  poteua  le  fttc  t ruppe. 
»e T le  incaminajfc  verfo  Beufortc  per  far  conofcere  aU'^ircourt,che  fe  la  Francia  hà  il 
miele  s.i  adoperar  anche  il  pungetto  come  l'Mpc,così  nello  fioffò  tipo  con  vna  mano  fi 
moflraua  ri  Conte  ogni  conueneuole  trattato, ma  con  l'altra  fi  faceua  vedere,che  fi  ha 
ueua  in  mano  il  piaggello.  C on  qncfh  modi  fi  tr  altana  quando  fparì  l’anno  1 6 5 3 . CT  à 
me  diede  occafionc  Ut  ritirar  la  penna  al  quartiere  del  npofo . Et  pafserò  poi  àgli  in- 
t—-  tercfji,ò  accidenti  del  1*554. 

Sono  tanti , CT  cofi  dmerfigh  affari  della  Francia , che  il  rcgiffr.trh  tutti  per  l’or- 
dine loro  fi  perderebbe  il  filo  che  m queflo  labirinto  mi  porge  il  tempo  degli  accidéti, 
ond’io  fegnenJo  il  >n!  off  ile  vfato  di  reggermi  con  queflo  ordine,  flutto  anche  più  vaga 
la  hljifto  a dell'Hifloria  come  à punto  vago  è vn  prato  afperjo  di  varq  fiori  , che  fe 
àfcheduno  /offe  con  U fua  propria  truppa  non  tosi  bella  farebbe  la  vijìa  , che  allet- 
ilcowp'ìffo  divari] mifli,  Incominciarò  dunque  gli  affari  della  Francia  dt 
v"r,/ anno  agitata  dalle difcordie  Ciudi  con  gl’niterejfi  del  Contedi  Harcourt  de 
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quali  babbiamo  fatta  mentione  neifine  dell’anno  precedente 
Tremata  molto  alla  Corona  l’accomodameuto  con  quefto generofo  Guerriero , dal 
quale  erano  flati  preflati  notabili  fimi  feruti , ma  premeuafuor  di  modo  il  poter  fai- 
tiare  alla  di  ito  t ione  del  Rè  la  piazza  di  Filisburgo  , di  cui  più  forte  altra  forfè  non  fi 
ritroua  , & acquiflata  dottarmi,  e dall'Inditflria  della  Francia  con  tanto  [udore  , e 
d'oro, & di  Sangue  quanto  n'bà  fatta  mentione  quefla  afaticata  penna  ; il  ribauerla 
perforai,  e pollare  à tuanifefla  rottura  con  il  Conte  non  fi  conueniua  quando  la  spe- 
ranza de  trattati  nudata  promettala  ilfuo  ritorno  alla  gratta  Reale  , era  adunque 
flato  mandato  in  quei  contorni  dalla  Corte  vno  de  Segretari / del  Cardinal  Malanno 
chiamato  Grauilla  con  ordine  del  Rè  per  ihuigilare  alle  occafioni  di  ritogliere  quella 
piagna  dattobbedienga  del  Conte , e riflituirla  alla  Regia  ; C ’T  bonetto  il  Signor  def- 
madry  Commi  fario  di  Guerra  del  Rè  fatto  penetrare  ad  alcuni  degli  Officiali  di  quel 
la  fortezza  gli  ordini  Reali, et  qriefli  inuigilauano  all'occafione  di  poter  ben  fernire  al 
loro  Signore, quando  la  fortuna  prejentoghene  il  modo  più  opportuno  c’bauefeto  fapu 
tàdefìderare,  à 19. adunque  di  Decembre  dell'anno  antecedente  entrò  in  p enfierò  al 
Tenente  Collonello  della  Fanteria  di  quella  piazza  , ch’era  il  confidente  del  Conte  di 
vfare  per  certi  fuoi  affari, c [eco  fi  condufle  li  più  confederati,  e dipendenti  dallo  flef- 
fo  Conte  ( onde  fù  chi  (limò,  che  coflui  accortamente  eflendo  flato  corrotto  baueffe 
f itto  quefl.t  forata  per  fernire  al  fuo  Rè,  e non  moflrarfi  mancatore  al  Contef  gli  ofi-  Filisbtirgo' 
eialt  adunque  valenioji  dell'occafionefà  appofiata,ò  fortuita,  che  fi  fojsefintròduffero  tolto  da  Re 
denti 0 il  Segretario  Grauilla , che  [abito  entrato  incominciò  à gridare  Viua  il  Rè  , e g'J  a!  Con- 
f/tori  i Lorcqcfi; appoggiarono  quefla  voce  gli  Officiali,  che  l'baueuanc  introdotto , & tc  d’Hatco- 
feguttarotio  con  grande  applaufo  tutti  gli  altri  fileggiando  così  donino  ritorno  alla  ua’ 
dretta  obbedienza, radunate  adunque  tutte  le  foldatefcbe  ratificarono  di  mantenere 
la  piazza  al  vero  Sigi  ire  Intanto  ritornato  il  T enfine  Collonello  con  li  Officiali,  che 
l’baucuano feguitato,  domandò  d'effere  introdotto,  à cui  vn  Capitano  affacciatoli  rif - 
pòfe,  che  tcncuano  ordine  que' faldati  dal  Rè  à cui  màitauano  , di  non  obbedir  più  al 
Conte  di  Harc6urt,come  Goncrnator  di  Filtsburgo, & come  à quello  di  cui  era  certo  L' 
auuifo,cbe  baueua  fa  piedi  trattati  con  gli  inimici  della  Francia  , 

À quefla  rifpofla  il  Tenente  replicò  , che  lo  intr  odine fftro  pure , che  quando  egli  II  Gouerna  ' 
baueffe  conofciuta  la  verità  delle  cofe  dettegli  ballerebbe, non  meno  degli  altri  olìbe  tore  è c fclu 
duo  al  Rè, ma  quelli,  che  conobbero  l’arte,  ò come  fi  [offe  il  concerto  , egli  negarono  d.illapiaz 
Ventrata  , anziché  infiflenioegli  nel  volere  entrare  quelli  della  guardia  il  falutaro-  z3, 
no  con  mofebettate,  benché  à vuoto  dicendogli , che fe  non  pàrtiua  L'baucrebbono  da  ' . , 

donerà  ò fatto  partire  ò fermatolo  per  fempre . anioffene  egli  adunque  à ritrouarc  il  **  Conte  te 
Conte , che  v.hto  l’accidente  n’bebbe  [degno  poiché  gli  mancata  vn  grande  appoggio  j^odur*  JJ-* 
delle  fue  pretenfiom  ; fcrijje  adunque  A gli  Officiali  di  Filisburgo  vj  andò  tutte  Parti,  llllouo 
che  filmò  valeuolt  à pcrfuaderli  ad  tntrodur  di  nuouogli  efcluji  , & obbedire  àgli  C(C|uf, . 
ordini  , ch'egli  loro  daua.  ma  quelli  rifpofero  ,-cbe  non  era  in  loro  potere  di  ferutrlo 
obbedendolo, poiché  troppo  cfprcjfi  erano  gli  ordini  del  Rè,alli  quali  non  poceuàno  di- 
fobbedire  , & per  li  quali  erano  rijjolmi  di  [pender  le  vite  loro  infino  all’vltimofo- 
fpiro  , & che  fe  prima  baueuano  obbedito  ad  effo  Conte , lo  baneuano  fatto  come  à 
Gouern  a tote  dato  loro  dal  Rè,  CT  che  fe  egli  flimaua , che  [offero  ingannati  come  ba- 
tana  ajjerito  nelle  fue  lettere  a fine  di  pervaderli, baftaua  che  da  per  fona  nónfofpet - 
ta [off  e loro  dato  nitono  ordine  dal  Rè  di  rconofcerlo  come  Gouernatore,cbc  di  molto 
-buon  fenf  0 l'bauerebbono [erutto, & ubbedito;che  non  affermavano  già  c 1/ egli  hauef 
jefottoferitto  il  trattato  con  gli  fannia  del  Rè, ma  che  ben  era  vero, che  da  più  lette- 
re ccckuic  da  3 rifatta  crani  annerati , ch'egli  era  sul  ponto  di  iot-iofcrutcrb., effondo 
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accordate  di  già  tutte  Le  C undittiom  reciproche, onde  non  era  flato  conueneuole  di  tir 
dare  la  itliberatione  fatta  infimo  à tantoché  poi  non  hauejfero  potuto  più  efj'eguirii, 
come  farebbe  accaduto  s'bauefjero  afpettato,cbe  gl'  Inimici foffero  capar  fi  /otto  quel- 
le mura . Rifpofla , che  portata  alla  notitia  del  Rè  ne  primi  giorni  di  quefl' anno gli fi 
fommamente  àgrado,&  ne  furono  refi  atti  di  gratitudine  certificati . 

Haueua  in  tanto  negli  v Itimi  giorni  dell'anno  precedente  il  Marefcial  Sene  terra, 
benché  nel  cuore  del  Perno , mandata  la  fua  Caualleria  condotta  dal  Signor  di  Me - 
rolla] no  T niente  Generale  à prejentarfl  fiotto  la  pianga  di  Befforte,  & in  tanto  da- 
to anche  l’ordine , che  ri  fi  incaminalfe  il  cannone  cauato  da  7s [anfii  con  quanto  bifio- 
gnauaper  l’ajj'edio  di  quell  a piaggia  fine  di  toglier  tutti  li  conili  à gli  inimici  della 
Corona , e dotieua  anche  portaruifit  , come  poi  fece  tl  Mar  chefir  d'Pxelles  con  le  ]ue 
Biforte  affé  truppe  ; Cr  il  Collonello  Fornì  prefe  di  già  le  venute  hauendo  intefio  , che  la  caualle- 
diato  dalli  rla  era  vpcjfa  dalla  piagna  la  perfeguitò,  e vccifene  aleuni,CT  altri  fece  prigioni,  on- 
K>e£'J*  de  più  non  poterono  ritornare  à quella guernigione.  à 7.  adunque  di  Genarofiù  aperta 

la  trincierà  con  tanta  felicità, che  non  vi  fiù  perduto  che  vn  falò  bicorno , effiendoui  ar- 
rivato lo fleffo  giorno  il  Mareficiallo', erano  nella piagga  qoo.huomini  valorofl  , che 
non  tralafciarono  punto  della  diligenga  loro  per  confieruarfi  , ancoraché  di  già  Ir 
minato 1 i Ji  attaccaffiero  al  baflion  nuovo  , <T  alla  Contr  afe  arpa,  non  volle  il  Mare- 
fic tallo  attaccar  la  Città,ma  fiolo  il  Caflello, poiché  haueua  fiaputo^ht  li  Cittadini  era- 
no revoluti  di  dar  fuoco  aila  Cittàfl  mudarla  in  cenere  al  primo  colpo  di  Cannone, che 
lot  ojojfe  fiato  ritirato, ma  li  minatori  séttuano  difficile  l' opera  loro  e f sé  do  dati  nel  f af- 
fo contro, il  quale  operauanoeper  lo  che  diedero  fuoco  à fornelli , co' quali  fi  aprirono 
tanta  brecciame  poterono  poi  accoflarfi  al  Baflione,&  in  tanto  il  Mareficiallo  ancor 
che  ferito  in  vna  co[cia,non  tralafciò  diflrmger  la  piaggaaidla  quale  offendo  Gouer - 
uatore  il  Conte  della  Snfa,&  accoriofi,cbe fe  oflinatarnente  haueffe  voluto  re  filler  al 
Il  Conte  l'armi  del  Ile, correità  richio,  che  il  Mareficiallo  haueffe  poi  nelle  occaftoni  di  voler  fi 
della  Suza  renderejenegatagli  ogni  buona«mditio»e,à  Jaii  Febr aro, domandò  di  Capitolare  la 
Gouernat©  refa  della  piaggiai  elicgli  fù  còcejfo,ma  nò  partì  ter  il  Lucébwrgo  poi  il  Conte, prima 
re  domàda  dcllt  z 3J1  i ebraro^he  vi  entrarono  le  truppe  del  Rè,  & il  Mareficiallo  terminò  così 
di  Capitola  bella  Imprcfa  fatta  nel  cuore  del  ferito  qitìxdo  non  pareua  poffibile  di  mantenere  vn’ 
re  • , cjjcrcito  in  Campagna ;diede  egli  adunque  gli  ordini  neceffarq  per  loriftabiiimento  di 

Beofort  e piagga^  poterla  ben  fofienere  à nome  del  Rè,  il  che  fatto  fi  portò  à Dela  altro 
prclo  * Caflello  dipendente  da  Be forte  per  dar  anche  à quel  luogo  alt  riordini  convenienti  > 

cosi  ristoro  queflo  valorofò  Capitanovna  parte  degli  mtereffi  del  Rè  in  Mlfatia. 

Seguitiamo  noi  il  Mareficiallo  della  Fcrtè,il  quale  haueua  hauuto  ordine  dal  Rè  di 
il  Marefcial  aflnilgL.re)ò  coti  le  piaccuolegge,ò  con  lajòrga  il  Conte  di  Harcourt  all’ accomodar  fi 
jnandat'o  ia  al  debito  di  buon  Malfallo-,  per  Upni.no  modo  gii  diede  le  conditioni , eli  erano  dà  gran 
A Ifatia . fodisfattione  al  Conte,  C r per  l'altra  haueua  forge  convenienti  à farlo  -,  andò  queflo 
Occupa  Mareficiallo  adunque, & incominciò  dalla  recuperatione  delle  piagge  di  Mlfatia^hc 
molti  Ino-  dipendctw.no  dal  Conte  tome  Governatore  di  quella  Vrouincia,et  occupò  Enfeshaim , 
2 fu  io  Alia-  Berflcm  Ghimat^ilkris,&  S.Crace,dorie  era  prre fidio  mandatovi  da  Bnfixchfilun.xua 
queflo  guerriero, che  la  migliore  perfiiafioue  (offe  il  levar  patria  le  forge, & imitare  il 
medico, che  perfuperare  il  male  toglie  le  forge  all' Infirmo  xcciò  che  riveste  non  con - 
feruinota  contumacia  della  infermitàjbc  dauc  forge  risene  .1  nutrimento  del  fino  ma 
ture  ; quindi  ordinò  al  Marchefe  diCaflelnan  Mauuifliere  lenente  generale  dell’ar- 
Tojks  afte-  mate  del  Rè, che ajiediaffc  T attesero,  ondato  rpueflo  Marchefe  d’<ordme  del  Rè  per  co- 
diato da  Re  man  ar  a mix  allarmata  del  Marejc  laido  in  capo, che  cpnflt  roiaje  ritirar  fi  al  npofo 
*'i~  4 4 eS<,t,(befitttetgjr  condurci  in  TJanji  > che  ite  haueua  b.iuuia  la  licenzi  Re- 
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già, come  fi  brano  anche  ritirati  il  M arche fe  di  Vxcllti , & quello  di  Maroles  Tencti 
Generali . * andò  il  Marcbefe  ad  eseguire  l'ordme  datogl i , <T fenza  toner  tempo  di 
meigo , andò  di  primo  colpo  di  notte  à dar  la / calata  al  borgo  , che  benché  cinto  di 
fofit , & cufloditoconfoldatefche  da  vn’ Gentil’ buomo  dell'Harcourt  , fi  difcfe  quel 
Comandante  con  ogjpi  valorefoffibile  per  lui,  fi  che  vi  rejiè  morto  con  molti  altri,  & 
il  Marcbefe  fupcrò  il  borgo.  Ma  poflo  l'ajfedio  formale  alla  piazza>&  aperta  trincie- 
rà àgli  8.  di  Marzo  fit  colto  da  vn  colpo  di  mofebetto  nel  braccio  defìropoco  fopra  il 
comico , che  gli  ruppe  lofio , onde  fù  cofiretto  di  far  fi  portare  à Tfanfi  non  fenza  gran 
difpiacerc  di  tutto  i’efiercito , il  quale  continouò  nondimeno  l’impreja  fecondagli  ordi- 
ni lafciati  dal  Marcbefe,onde  ilgiorno  feguentefù  Juperata  la  piazza  à forza, & fat- 
to prigione  il  Signor  Granché  n'era  Gouernatorc , ma  perche  reflaua  anche  il  CafieUo 
fi  trattò  la  refa, ir  furono  ajfignati  quattro  giorni  ahi  difenfori  per  dar  parte  dello  fin 
to  loro  al  Conte  in  Brifacb , il  quale  non  ifiimò  conueneuole  di  ojtinat amente  difender 
quel  luogo, ma  f pedi  fubito  ordine  al  Comandante, che  la  confignafie  al  Marefciallo,di 
cbiaràdofi  di  voler  effere  obbediente  al  Rè,  cui  mandò  il  Siguor  di  ^ intiCampo  ad  at- 
te fi  are  la  fna  diuotione,  & prontezza  d' accomoda/ fi  come  mandò , al  Duca  d’ Elbuf 
filo  fratello  la  facoltà  di  trattaregi'  mterefii  del  fuogouerno  dell'  Mlfatia . 

'ìfion  ofiantt  però  li  moti , e furori  d'armi  volle  pur  anche  il  Marefciallo  trattarle 
ragioni. & le  efiortationt  con  l’Harcourc,chc  però  fenza  fofpendcr  l'armi,  vi  haueutt 
mandato  il  Conte  di  Brinon  à trattare,  ma  quello, che  mal  volontieri  fi  riduceua  all’- 
accomodamento fenza  prima  riportare  tutti  li  juoi  vantaggi  , che  maneggiaua  alla 
corti  haueua  tergiuerfato  con  varq  pretefh  non  negando  mai  l’obbedienza  apertami 
te, ma  quando  fi  vidde  alle  flrettc , V che  fi  vedeua  perdere  ogni  giorno  le  piazZf  di 
fuogouerno, ir  fi  trouaua  a’ fianchi  vn  Marefciallo  rij soluto, fù  cofiretto  à cedere  alla 
volontà  det  fuo  Rè, & all'armi  con  tanto  vigore  esercitate  contro  di  lui-fù  dunque  a’ 
il.  di  Maggio  Capitolato  in  Bafilea  nella  maniera  feguente. 

Il  Conte  di  Harcourt.Sc  il  Signor  di  Charlcuois  promettono  il  Marchefe., 
di  Caftelnau  di  farli  confiture  la  Città, e fortezza  di  Bi  ifach  con  tutte  Ie_> 
pertinenze, e dipendenze  dal  gouerno  di  detta  piazza,  munitioni  da  guer- 
ra^ da  bocca.  Se  l’artigliarie, clic  appartengono  al  Rè. 

Dopo  che  il  detto  Conte  d’Harcourt, hauera  detti  400.0  più  foldati,fe  più 
nc  voldì'c  ò Fràcefi,o  Aletnani,che  lìano  di  quelli, che  di  prcfentc  fi  troua- 
no  in  detta  piazza  con  li  loro  mofehetti , c ipadc  per  andar  à fcruirc  il  Rè 
fotto  il  comando  di  detto  Conte  d’Harcourt  nella  piazza  di  Filisburgo , il 
refto  dclii  faldati, il  refto  dcgIi,oiìiaaJiA(oklau  del  prefidio  di  Brifac.vfci 
rà  il  primo  del  mefe  di  Giugno  profilino  1654.  per  la  porta  di  Coupofter 
thor;dalla  parte  di  Brifgouu  per  andarfenc  doue  più  li  piacerà  in  cafo  che 
quelli  officiali,&  faldati  non  volcflcro  continouare  nel  feruigio  del  Rè,  Se 
fe  vorranno  conferuarfi  nel  feruigio  Reale,  farà  dato  quartiero  al  Reggi- 
mento di  Charleuois  in  Alfacia,  come  anche  a gli  Alemanni , Si  alla  com- 
pagnia di  Caualleria  flauto,  c’hanno  fatto  vna  nuoua  Capitolinone  con_. 
Sua  Madia. 

Il  Prefidio, che  vorrà  introdurre  il  Marchefe  di  Caftelnau  in  Brifach.vi  en- 
trerà nel  medefimo  tempo  per  la  porta  del  Rheno,  ma  prima  deU’ingrdfa 
di  qucfti,&  dcU’vfcira  degli  altri, li  detti  dal  Conte  d’Harcourt  per  andare 
à feruire  in  Filpsburgo  faranno  itati  imbarcati  per  il  Rlienno , S i poi  con- 
dotti con  le  fole  armi  nella  detta  piazza  eli  Filpsburgo . 

Intanto  il  detto  Marchefe  di  Caiteluau  promette  di  far  pagare  al  detto 
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Signor  di  CharIcuois,&  alli  loldati,che  di  preferite  fi  troiano  in  Brifàch^ 
fecondo  la  volontà  del  Ré, la  fomma  ni  3 lo.mila  lire  di  Moneta  di  Francia 
in  tante  piftole,  ò feudi  d'oro  à die-  i Urei 'ma,  Se  li  Joriii  di  argento  i tre_j 
come  vagliono  in  Parigi,  onero  cófignarc  in  Bafilea  nelle  roani  di  perfona  . 
comoda  i piacimento , e grado  del  detto  Signor  Charleuois  la  fomma  di 
2 io. m. lire, della  qual  fomfiia  li  officiali  riinoiii  dal  detto  luogo  di  Brifach, 
che  fono  Hcrouar,la  Colia,  Valter,  Audrì , & Sequcnir  batteranno  la  loro 

£artc,&  portione  come jgl'altri  officiali  del  medelimo  prelidio. 

Iie  altre  1 00.  mila  lire , che  reliano  delie  3 20.  lire  promette  il  detto  Mar- 
chefe  di  farle  pagare  in  Brifach  al  detto  Signor  di  Charleuois  2. giorni  pri- 
ma,ch’egli  efea  ai  quella  piazza  con  quel  prefidio  facendone  la  riceuuta,& 
deponendo  la  Tenenza  del  Rè  nella  torma,che  vuole  la  M.S. 

6.  Il  medefimo  Marchefe  di  Calielnau  dichiara  al  Conte  di  Harcourt , che  hi 
hauuto  ordine  dal  Rè,che  infino  à tanto,che  durara  il  trattato  con  la  M.S. 
intorno  alli  gouerni  deJl'Alfatia,&  di  Filisburgo  gli  faranno  pagati  da  qui 
auantì , e ogni  anno  cinquanta  mila  lire , non  lolo  per  gli  einolument  i del 
«oncrno  generale  dell’AJiàcianna  per  pagare  la  compagnia  della  fua  g uar- 
dia,e  gli  promette  in  oltre  di  farlo  pagare  fubito  doppo,  che  farà  vfcito  di 
Brifach  altre  jo.mila  lire,che  gli  tara  condurre  ficuramente , & à fue  fpefe 
in  Argentina, 

7.  Pomertc  di  più  il  medefimo  Marchefe  di  Caftclnau  al  detto  Conte  d’Har- 
court,che  fobico  che  faranno  Rati  dati  gli  ortaggi,  eli  farà  confignata  m_. 
proprie  mani  la  dichiaratione  del  Rè  Intagli  mandata  in  fatior  del  detto 
Conte,  edi  quelli, che  fono  Rati  del  lùo  partito  verificata  nel  Parlamento 
di  Parigi, & che  fari  ogni  pollibile  per  fargliene  ifpedite  vn'altra  parimen 
te  verificata  in  Parlamento  puramente , & femplieemente , fenza  punto  di 
a!ccratione,&  conforme  alla  minuta  ò modola  confignata  a detto  Marche 
fc  di  CaRclnau , fi  che  il  detto  Conte  di  Harcourt , e tutti  quelli , che  fono 
Rati  meereflati  con  lfo,&  clic  fono  nominati  in  detta  dichi  aratione , fiano 
valeuolmente  aflòluti  di  tutto  quello, che  porta  loro  ertcrc  Rato  imputato 
infino  alla  vfeita  di  Brifac. 

8.  Suaito,chc  il  detto  Marchefe  di  CaRclnau  farà  entrato  in  portello  delia  det 
ta  piazza, e fortezza  di  Brifach , larà  riconofciuto  il  detto  Conte  d’Harco- 
urt  fenza  veruna  difficoltà,ne  contradittione  perGonernatore,  dell'alta^ 
balfa  Alfaria, ai  gran  Bagli  di  Hyfnau  con  tutta  l’autorità,  drirì,&  vantag- 
gi,che  godeua  prima, & de'quaji  deuono  godere  gli  altri  Goucrnatori  ge- 
nerali delle  Profonde , che  obbedifcono  al  Rè. 

9-  Per  ficurczza  di  tutto  quello,  che  di  fopra  è Raro  accordato  è flato  conuc- 
nuro  di  darli  gli  oflaggi  ciò  è per  il  Conte  d’Harcourt.il  Conte  di  Arma- 
gnac  foo  figlio  primogenito  con  il  Baron  di  Mertai,  che  farano  confignati 
nelle  mani  del  magiftrato  della  Cicca, c Cantone  di  Bafilea,  & faranno  cò- 
fignati  al  detto  Marchefe  di  CaRel  nuouo  il  Barone  di  Laubefpina,il  Mar- 
diefe  d’Arfin,&  li  Signori  di  VaIcourc,&  d'Autichamp.  li  Signor  di  Char- 
J.u-.ois  parimente  podere  ìrr  potere  del  detto  Marchcledi  Cartel  nuouo  li 
Signori  di  Rouigiiac  Luogotenente  CollonelJo  delfuo  Reggimento  , 
Borgs  Maebò,&  Grange  Capitano , & Luogotenente  nello  itcllo  Reggi- 
mento,^ Ji  Aiemani  darano  per  oflaggi  li  Lugotcncnti  Sebald , Se  Smith, 
-irchefe  di  Cartel  nuouo  darà  poi  'per  ortaggi  la  Marche!’;.  f.:a  Moglie, 
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la  Dama  di  Camera  fua  Sorella , li  signori  di  Ferminau*  di  Brifmaut  , & 
della  Neunclle,  che  faranno  curtoditi  dallo  {fello  Magiitraro  di  Bafilea  in- 
fino d tanto  che  fia  pagato  i!  danaro  fopradecto,&  che  detto  Conte  d'Har 
courrofia  porto  in  portello  della  piazza  di  Filisbnrgo,  &,li  detti  Signori 
di  Fomiaux , Bifmaut  , Se  della  Nouuilla  refteranno  in  potere  del  detto 
Conte  di  Harcourto  infinoalla  confegna  della  feconda  dichiaratione,  & 
delle  lettere  patenti  del  Rè  verificate  in  Parlamento  come  di  foprièftato 
accordato  ✓ . 

to'.  In  cafo  dicontrauentioni  così  dell’vna,  come  dell’altra  parte  li  ortaggi  che 
fi  falciano  in  mano  del  Magi! tra  to  di  Bafilea  faranno  confinati  all’altra 
parte . 

Qucjle  Capitolationi  ,cbe  qui  hò  voluti}  e fendere  come  furono  fétte , dimofirano 
(uidenlemente  quella  fa  l'vfo  della  Francia  differente  da  ogni  altro  dominio , che  le 
graffe  che  fi  di  gouerni  fono  come  donÌirrctrattabdi,etfe  le  riiiuole  per  qualche  nona 
'occ  afone, le  paga  ò con  danari  ò con  altro  cambio  ; la  dota  gli  altri  Trentipi  le  fanno 
arbitrarie , C?  amoiiibilt  ad  ogni  momento,  bora  come  qiiejio  vltimo  modo  tiene  fem- 
pfe  ad  obbedienza  li  Gouematori , così  il  primo  fi  dimofira  vna  liberalità  tutta  confi- 
dente de  fuoi  mintfiri,  così  pare  che  ita  tee  afone  alle  contumacie,  perche  H mondo  , 
comediffe  il  Toeta,  tanto  peggiora  più , quanto  piùinuetera , non  è in  gran  parte 
fi  à in  quello  fidta  di  fui (cerata  fedeltà  vtrjo  il  Trencipe,  che  vna  volta  fi  trouà,onde 
pare  più  ficura  l:vltima  che  la  prima  maniera  di  cautamente  rcggerfi,ma grande  è la 
forza  dell'vfo  ;&f  vede, tei  fcttimo  Capitolo  , che  fisi  pattuire  ancora  il  perdono 
de  falli  contmfffi,nt  par  vergogna [otto  quel  Ciclodiconfefiare  d’effere  degno  di  mduU 
gerrga  di  materia  di  Sfato  , 

Hor a io  puffo  ritornarmene  à Parigi , poiché  le  cofe  dell' olfatti  non  mi  danno  pii 
molto  che  travagliare  , e colà  giunto  ri  trono  dite  novità  di  non  ptcciola  confider otto- 
ne , poiché  atti  vinti  vno  di  Marzo  , dopponoue  mefiti' Infirmiti  fe  ne  WWrH’^dr- 
cimfcouo  di  quella  Gran  Città  ,alla  cui  dignità  era  defiinàto  fucceffòre  il  Carcerata 
Cardinal  di  Rag*  che  come  fatto  diffidente  della  Corona  non  intendeva  la  Corte  , 
chef  offe  ammeffo  per  .Arauefcouo  ,&  come  quello  ch’era  prtgjme  per  materia 
grave  di  Sfato;  l’altra  fù  che  alti  vinti  otto  dello  fiejio,  il  Riportaroftm  Tarlarne,!- 
to  vdì  publicar  la  jentenga  data  il  giorno  precedente  contro  il  Trencipe  di  Condè 
chiamandolo  commuto  di  delitto  di  Leja  Mae  fi  , & dì  Felloma,prntato  del  nome  di 
Borbone, detta  digi  ’!i,  & priuilegtj  deiTrcnctpi  del  Sangue , & di  Tari  della  Frati . 
eia, & di  ogni  altra  dignità, (ancbe)& Goruerni,com<utdando,cbe  tintili  ntmtìff?  m- 
fegne, appropriate  r irtìcotarmente  alla  fua  perfonapt?  in  fuo  bonore  nel  Reggio  fode- 
ro abolite, e enfiali:,??  condennateà  ricever  la  morte  nel  modo,  che  piaceffè  al  Re.  fi 
f ur  anche  f ubicata  l'altra  fentenga  di  Lefa  Macfià,  i?  di  Fellonia  controli  Signori 
Viota,Lettet,Verfan,ct  Marche,  à petti  del  capo  conte  lo  [le  ffo  giorno  fù  effeguna  per 
il  Carnefice  in  effigie  .Et  in  quefia  maniera  fi*  fpedita  quanto  alla  gmfiitia  della  Fr.t- 
ciaja  c auffa  della  ribellione  del  Trencipe  di  Condfffolofefia  dinotarne  il  fine,che  pa 
re  più  cotumeffo alla  jpada, che  allaGurflitia.  Dell’altra  caufadei  Coadiutore  Cardi . 
naldiRet\ , lamia  penna  come  fecoiare  fe  fi  allontana  qitxntoche  può  (fai  trat- 
tare le  materie  Ecclefiafiichc , biffa  il  dire,  else  il  Rè  non  ha  fino  ad  bora  voluto  che 
quello  fia  Mr  et  ne  fiotto,??  cgl  i non  hà  votato  cedere  quel  pofio,mafuggitoft  di  F ran- 
cia,portoffi  in  Sp.rgnarfoue  gli  fù  data  vna  galera  rinforzata  con  la  quale  andò  a Lori 
gene, e dm  Uà  Roma  ben  veduto  da  / nnotenzp  X*be  lofoccorjè  di  danaro,  egli  affi- 
enò ia  parte  di  Tali  Zg?  • fi  egli  tenuto  di  appoo^arfiatla  diuotione  di  Spagna  cori 
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prom  effe  còftder  affli,  ma  con  ma  buona  coftanga  ricusò  li  partiti  contenendoli  netta 
moficjha  delle  rifpcfte,&  bora  che  ferino  ft  troua  nel  Conclaue  per  l'elettione  del  mio, 
uo  Vrencipe,onde  nò  fi  può  [opere  à qual  parte  egli  tentale  doue  fia  per  andare  là  co 
trouerfia  dèll'Mrciuefcouado  di  Vangili  cui  viuedo  egli  era  deflinato  il  Coadiutore. 
Aftcnay  af-  Mora  per  tornare  alle  guerre  della  Francia  la  Viaggi t di  u tftenay  propria  del  Cò- 
fediatc/  da  tumace  Trencipe  di  Condì  era  di  ordine  del  Cbriflianifjimo  circondata  tifine  di  andar 
Regi}.  togliendo  al  C ondi  ogni  luogo  di  rifugio  nel  Regno,*!?  efcludernelo  affatto,&  egli  che 
procurano  di  foflcnerft  ma  piagga  ben  forte, per  la  quale  poteua  dire  di  mantener  nifi 
tuttauia  con  forga, comandò  che  foflero  còuogliati  co  ì.m.huomini  molte  carta  di  tnu 
nitiom  da  guerra  da  Montmedy  ad  Mfiemy,  il  che  presentito  dal  Sign.di  S.  Mar  tino 
Couernatore  di  S.Menehould  piefi  i ioo.Caualli,et  500, Fanti  in  compagnia  del  Còte 
di  Cramprè  andò  per  incontrare, e combattere  il  conueglio,ne  bauendolo  riero  nato  gir 
tefè  ma  lmbofcata,ma  ne  quefta diligenza. gligiouòjìaueniolo  in  uano  afpettato  tut 
Il  Condè  tc t0  vn  ZÌ°rno>oncte  non  potendofi  molto  trattenere  fuor  della  pianga  à cui  comàdaua  » 
ta  di  intro.  Ìe  ne  tuonò  lafctando  la  cura  al  Conte  di  intugliare  à quei  contorni,  acciòche  non  en- 
dur  vn  con.  1ra!Je  tant0  foccorfe  in  quella  pianga ;&  il  Gramprè  in  quefta  parte  più  fortunato  del 
uoglio  irL,  S. Maura  f coperto  il  conuoglio,che  andana  f otto  la  [corta  del  Marchi n andò  per  leiur 
Aftcnay . glielo , ma  quello  d tempo  auuert itone  , prefe  la  fuga  ritornando  con  le  munitioni  in 
At  te  in  va-  Matmedjitl  che  jattoritornò  il  Conte  verfo  oiftcnay , e leuate  le  cornette  per  non  ef- 
no  vfata  per  fer  aneoficuro,  f però  d'ingannare  il  prejidio  di  queiL  piagga,  ma  non  gli  riufeì,  per- 
forprcndcr  tfjt  nongiì aprirono , ma  trouata  la  Vanguarda  del  CÓnuoglto  ne  vccife molti, 
c y-  & altri  fece  prigioni  fotta  le  ft  effe  mura , di  dotte  giuoc  andò  il  Cannone  rcftò  ferito  il 

Cannilo  fatto  al  Caualliero  Fratello  del  Conte  ; non  potendo  adunque  paffar  il  conno- 
tilo per  la  via  ordinaria  deliberarono  li  Condcijh  di  mandarlo  per  La  Brada  di  Clcr- 
c monte  in  molte  partite  facendo  portar  alli  faldati  m groppa  quello  ch'era  già  deftimr- 

n?  to  di  andare  per  carri , il  che  penetrato  dal  Gouernatore  S. Maura  , mandò  anch’egli 
corri  nel?*  ma  piccola  compagnia  di  1 zo.fanti,ma  ne  quelli  poterono  forprenderli, poiché  glì  al 
piazza  i‘2'  'tri  anth'tjji  bene  auutfatt  lafciarono  ia  via  ordinaria,  trauerj andò  i campi  per  luoghi 
Et  in  Cler  .infoltii  penetrarono  nella  piagga  » & intanto  fi  gettarono  ancora  nella  fortegga  di 
mont . Clemonte  io.fanii  parte  Irlàdcfì,parte  Francefili  parte  Mlemanifti  quali  fengfar- 

nu  [opra  [cale  barn  nano  pafjato  il  fumé  di  Mubeuillain  vece  di  paffare  al  ponte  di 
'UgufeuiUc  à F'i II anotta, doue  benjapeuano  d'effere  affittati  dalli  Rcgtj.Fedefi  adun- 
que , che  molto  importa  i'bauer  buone, e fegrete  tuteli  igengc  degli  affari  del  nemico  . 

In  qutfto  mentre  il  Marefcial  della  Fcrtè  bauendo  battutigli  ordini  dadaCortejra 
innata  la  fua  armata  riftòiuto  di  pveder  qnartiero  à Carenile  sù  lo  Stato  di  Clermòtc, 
attendata  à radunare  quante  munitioni poteua.i?  il  Conte  di  Gramprè  battendo  cura 

, di  non  lafciar  entrar  verun  in  Mftcnay  battendo  di  continuo  con  gran  vigilanza  quel 

leftrade  nel  fine  di  Maggio  iucòtrò  il  Reggimelo  d'jlnguien  di  400.  Canalh,cbe  feor- 
^ tMa  yn  Montmedy, c lo  ruppe  togliendogli  tutto  il  eóuoglio.qul  duque  Lt- 

CondeìfU  ' ^nte  ^ f*e8ent*  ritornò  di  volo  à Mongon  doue  prefi  t re  cannoni  il  proprio  Reggimé 
Chcuancf t0^  Infanteria, quello  di  Barlemòte,vi:o  d’Irlidefi,Cr  40 .huomini  delle  guarnigioni 
prefa  da  Re  di  Scdxy\o.di  lattiera  z Mitri  Reggimela  di  Damuellier  in  tutti  800.  Caualli, & 800. 
gij.  fati re  pojlofi  fopra  d CaftdloChcuanci,t  Uè  in  vna  picchia  Ifola  sul  fumé  Cbairc  nel 

' Lucemburgefe  , & incominciatolo  à battere  fmofamente  l'aftriujc  à render  fi  quel 
preftdio  à difcretione  doppo Irauer  feflenutida  cento  tiri  inceffauti  di  Cannone , e ri- 
Rompevna  tenne  prigione  feffanta  difenfori  che  vi  erano  con  vn  Sargcnte  maggiore , che  vi  co - 
partita  di  mandauahl  che  fece  per  allontanar  dalla  piagga  afte  Hata  quanto  più  poteua  gliaiu~ 

Attc«ay  » ti)fbe  le  poteuano  efjere  tramffi.  era  flato  quefto  alli  j Ài  Giugno , <&  fnbltintoriu- 

. ...  ...  - 
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to  nc’contomi  di  Aflrìkty  olii  none  prefe,  ferì,  & ve  fife  vna  partita  d’Aflenay , che 

non  erano  più  di  25. 

Ma  concedami  l’armi  il  correr  veloce  la  doue  il  Rè  Luigi  XIV.  partito  da  'Pari- 
gi li  30.  di  Maggio  accompagnato  da  vna  vrtinerfale  voce  di  allegrezza  del  popolo 
fi  trasferì  àRciins  per  riceuere  la  Sacra  vntione  fecondo  l’vfo  de’ Regi  della  Fran- 
cia, & vi  arrìiiò  li  tre  di  Giugno  incontrato  megga  lega  fuori  della  Città  da  due 
mila  Cittadini  a Catullo  armati , & 'lattano  piti  di  5.  altri  mila  fanti  difpojit  in  Ala 
fu  la  firada  fino  olii  borghi,  dotte  incominciarono  à veder  fi  bell  tifimi  Archi  Trion- 
fali all’entrata  della  Città, le  etti  chiatti  d’argento  gli  furono  prefentate  dalla  Cittadi- 
nanza acclamato  da  quel  popolo  fallitalo  dai  C annone  iterato ,CT  dalla  mofehettaria 
pafsò  alla  Chiefa  di  nofira  Dama  è vi  fi  Cantò  il  Tc  Deum  doppo  l’efiere  flato  trituri '• 

10  dal  Vèfcorto  di  Saijjon,  che  parlò  in  nome  di  tutto  il  Clero . alloggiarono  poi  la  notte 
H Rènell’Arciitefcouado,  la  Regina  in  vnacafai’vn  Mercante , il  fratello  del  Rèm 
vn  altra , & H Card.Maz_.nel  Chieflro  di  nofira  Dama , & la  mattata  fi  ritrattarono 
tutti  alla  proeeffionc  del  Santifs.che  fu  fatta  co  ogni  pompa  maggior eìtròiteffi  pur  an- 
che à quejla  cerimonia  il  Card.Grtmaldi,e  doppo  varie  dtuotioni cerimonie  la  mat 
fina  dellì  7.  andò  il  Ri  per  vna  Galeria  ch’era  fiata  tirata  dal  j ho  appartamento  fino 
alla  Chiefa  di  Tgoflra  S.&  iutfù  portata  la  S. ampolla  dell’ Abbadia  di  S. Remigio  do 
ne  fi  còfcnta  quel  preciofo  dono  nudato  dal  Ciclo  fino  dalla  prima  cdfecratione  di  Ciò 
dotteo  con  merautglia  degna  a punto  del  Cielo , che  ella  non  ha  mai  l’olio  Sacro  fe  no» 
ncll’occaftonc  di  confecrarc  li  Rè,  O'  in  cohfeguenza  fu  fatta  la  cerimonia  della  confe 
cr anone-,  Fefta , che  fiì  foiennizpta  dal  popolo  con  ogni  pompa  maggiore , & il  giorno 
fegttente  il  Ri  con  non  minore  folennità  ricetti  dal  Vefcouo  diSotfJon  il  Collare  deb- 
ordine di  S. Spirito , che  poi  lo  diede  anche  al  fratello , CV  l'altro  giorno  andò  à trottar 
gli  infermiine  tralafciarò  di  dir  e, che  in  qttcfta  occafione  della  Sagra  del  Rè  egli  vsò  la 
Corona,  che  fu  di  Carlo  Magno, GT  poi  mentre  pransò,  & per  il  rimanente  delle  ceri- 
monie ne  tenne  in  capo  vn’ altra  d’oro  majficio  adornata  di  perle , & di  Diamanti  di 
valere , dicono  di  più  di  due  milltoni . Hora  baffi  alla  mia  penna  d'hauere  trattato 
cofe  fra  l’armi  di  tanta  allegrezza  al  Regno  della  Francia ; cr  a quel  Ridite  tri)  que- 
fte  pompe  fu  tiuerìto  dal  Marefctal  di  T arrena  , che  atte  fio  tfcficr  pronto  all' andar 
alta  piazza  d’armi  deflinata  all’efftnrcito . trottofi  anche  à qitefle  pompe  il  Conte  di 
Har court  reflit uito  alla  gratta  del  Rè, CT  accordato  nelle  fue  prctcnflomgr  confina, 
ta  la  fortezza  di  Brifac,come  di  fopra  balliamo  raccontalo . 

Ma  non  mi  fpedirò  da  qrteflo  affare  fenza  il  racconto  dell'effortationt , che  fecero 

11  ArcittsfiMti,  & Vef coni,  che  in  numero  di  xq.fi  trouauano à quella  confecratione 
in  nome  di  tutto  il  Clero  del  Regno . "Parlò  il  Vefcouo  di  Mont'Albano  per  tutti  eh’ 
erano  prefenti  effortàio  il  Rè  alla  conferuatione  della  Religione  Catholica  Romana , 
Cr  à non  permettere ,c he  foffero  in  nouate,ò  mutate  punto  le  cofe  dallo  Stato  jn  che  le 
baueua  ritrouate  alla  morte  del  fu  Rè  fuo  padre  di  Trionfante  memoria  m materia 
di  quelli  della  pretefa  Religione  riformataci  che  rifpofe  il  Rè, che  non  batterebbe  già 
mai  mancato  del  douuto  rispetto  alla  Chiefa , & alle  perfine  loro , & che  ad  efsem- 
pio  del  Rè  f ao  Genitore  di  riuerìta  memoria  hauerebbe  battagliato  per  corife  mare 
la  Religione  ne  firn  vantaggi  , con' anche  il  Regno  in  pace  , e tranquillo;  bebbe  di 
por  il  Rè  pen fiero  di  andar  à vedere  l'efferato  del  MarefciaUo  della  Fer tè , ch’era 
quattro  leghe  di(lante,ma  H tempo  di  pioggia  ne  lo  impedì , ma  parlò  degli  affari  di 
guerra  co  quel  Marcfciallo,  che  poi  fi  ne  parti  per  l'armata  con  la  quale  fi  portò  all' - 
affediodi  Aflenay,& per  aprir  là  trincierà  ,nclU  qual  opera  trxuagltò  il  Marcbcfc 
di  F abeti  jn  unto  che  fi  termitweam  le  lùtee  della  C monna  lati  otte  li  MarefciaUtdt 
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T terrena*  della  Fertè  ftauano  ciafaheduno  per  lafua  parte  invigilando  olii  tentatiti 
itili  Condeiflijcbe  più  volte  tentaron&di  introdur  foccorfo  nella  piaggi,  ma  muano. 
era  l'amata  del  He  di  otto  mila  Canalli,Cr  dieci  mila  fanti  f otto  il  principale  governo 
del  T arrena  anche  il  M arche fe  di  Feuquieres  Gotiernator  di  Perdanoli  trasferì,  quel 
Cafiedio,  nel  quale  era  cori  grande  l’ abbondanza  de  viueri,  & delle  murùtìoni,che  in 
vnabene  opulente  Città  non  boterebbe  potuto  eflerncne  più  doni  ti  a,  & vi  furono 
condotti  da  SMenebould  vndici  peggi  di  C annone, & altri  ve  ne  andarono  da  Seda- 
titi di  doue  il  Rè  poi  fi  portò  à veder  aprir  trinciera*hefù  olii  1 9 Ài  Giugno,  ma  non  ef 
fendo  terminata  la  linea  non  fi  aprì  fe  non  aUitre  di  Luglio  la  notte , e poife  ne  ritor- 
nò à Sedan,dal  Caflello  della  qual  piazza  mandò  altri  cannoni  per  tanto  pii frequen 
temente  batter  la  piagna  affediataji  cui  difenfori  bravamente  fartirono  più  volte, et 
fetnpre  furono 'pero fatti  ritornar  dentro  con  poco  frutto.  & per  più  accrefure  il  nu- 
mero degfaaffedrantt  furono  comandate  due  compagnie  di  Suggerii  eh" erano  i S.  Me 
imbonii,  e còefft  andarono  tooJiuonint  lettati  per  riempire  il  Reggimento  di  Lunga - 
mUa&ralli  q.vi  tornò  il  Rè  per  dar  più  calore  alti  fuor*!?  g'iajfédiati  fecero  gran  fu- 
r ia  di  C onoriate,  ma  con  poco  frutto  hauédo  folo  vccifi  alcuni  pochi  faldati*  Cavalli , 
Li  Spagmio  -Attaccata  co»  tanto  vigore  quefla  piaggi  non  perderono  il  tempo  il  Trenapt  di 

li.ifc  Gcmdé  Condì, Crii  Spagnuoli  per  procurarne  il  foccor fa  poiché,  come  diffi,  potè  nano  fempre 
procurano  dire  dibattere  il  piede  nella  Francia, & effere  per  vna  così  buona  piaggi  facile  ina 
foftener  vagliar  quel  Rcgnoitcntarono  più  volte  adunque  di  introdurvi  gentil  vimri,ma  di 
Mtcnj . maniera  fr  trouauano  & forti,  vigilanti  gli  oppugnatori  che  non  poterono  mai  pe- 

. . nctrarnirfngi  lafatata  la  cura  tutta  delPaffedio  al  Marcbefedi  Fabert  il  Marefciallff 

fr1  si??rnR)  «fc/fa  pertè  Seneterr a allargato  fi  dalle  tr intiere  atte  fa  con  le Juc  truppe  à fregate  da 
tar  *n°/P  contorni  gfaintmicuac ciò  che  tanto  meno  potefjcrogli  ajjcdiatijperar  L’aiuto, C? 

t""  d'altra  parte  vdendo  tl  Marefcial  di  T arrena,  che  li  Spaglinoli  fi  andavano  amafandor 
onc'  verfa  San  Quintino , entrò  in  fofpetto , che  fi  voleffero  gettar  [ opra  u Iras  per  ditterà 
tir  iefargf  da  -Aftenay;ne  fii  vano  il  pen fiero, poiché  veramente  conofcendo  il  Tren 
cipedi  Condì  , Cr  ii  Spagnuoli , ch’era  hoggimai  imponibile  di  portar  il  faccorfa  alla 
piagge ajfediata,  deliberarono  diattaccare  vnaforteggt,àcutpernecelfttàdoneffe 
la  Francia  applicar  da  doucro , {per  andò  così , che  per  fatture  -4ras  fi  farebbe  per  lo 
meno  indebolito  il  Campo  di-4flenay,& farebbe  fiato  facile  il  gettami  dentro  genti, 
e viueri , e quando  nò,confidauano  tanto  nella fartegga  di  quella  piaggi , C T nel  va-~ 
lore  dei  difenfori,  che  hauerebbono  potut£prima  effì  terminar  la  Imprefa  loro  che  nò 
era  di  minore  import  anga  alla  Fiandra*  he  l'altra  alla  Francia, aggiungi  fi, córrano 
auuijati, ch’udrai  baueffe  qualche  debboleggi  dentro  di  viver,  & eli  munitioni.fatto 
ti  Spagniro  quello  diffegno  fu  jubno  eseguito*?  à J-  di  Luglio  vifiprefemò  ilgroffo  della  Caual- 
!i  vanno  ad  lena  con  quantità  digualìatori,& il  giorno  feguente  vi  arrivò  la  fanteria  con  il  Can- 
affediar  fi-  none, ma  non  vi  furono  cofi  prejh,cbe  non  vi  tntr  afferò  qualche  genti  mandate  in  vn 
rado.  f ubilo  dalli  Signori  di  Bar,  ( (CEfquencitrto  . Il  Marefaul  di  Turrewa  dico i ch’era  di 

già  pacato  verfa  S. Quintino  alti  attui  fi  c'hebbe  delta  mojfa  de  nemic  i Spedì  al  Mare- 
fcial della  Fertì,chc  farebbe  flato  bene  di  auuangarfi  ad  vnirfi  con  effolui  per  impe- 
dire non  falò  l'affedio,  ma  dar  battaglia  al  nimico , C ? con  vn fatto  darmi  faluar  vnx 
piaggi  & a/fìcurare  l’acquifio  dell'altra  * 

Ma  li  Spagnuoli  y & Condì  affrettarono  di  vntr  tutte  le  forge  loro  fatto  -Arras 
poiché  il  Conte  di  Ligneuille  con  le  truppe  di  Lorena  y fi  pofe  in  marcia  per  quel 
t.n/ipo,  come  fece  il  Condè  cortlt  {noi,  fi  moffe  pure  il  Conte  dì  File  fa  l rgua,  Cria 
a ore d*u c**Uta  Leopoldo  » non  ottanti  le  quali  diligente  tl  Conte  Broglio  Gouerm- 
0 e 1 4 Eunca , fece  entrare  in  birrai  alcune  compagnie  del  Reggimento  di  Vie- 
tar di  a 
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cardia  con  venticinque  officiali  della  migliori  del  fuo  prelìdio . 

Hora  come  quejlidue  ajfcdij  furono  maneggiati  allofiefjo  tempo , io  farò  coflrctto 
dallo  fleffu  tempo  di  andarne  rapprcfentandu  li  progrcffi  alternatamente. mUi  cinque 
di  Luglio  il  Uè  trouandof  / otto  jljtenay , mandò  con  vn  Trombetta  il  MarcbeJe  di  II  fà  far* 
Cefccres  ad  intimare  al  Goiternatore , che  doueffe  ceder  quella  pianga  aliobbedten-  vna  chiama 
ga  Reale;RfpoJe  il  Gommatore  al  Marcbefe,ch'egli  crajeruidore  del  Ri,ma  che  ha-  » al  Goucr 
uenio  la  Maeflà  Sua  data  quella  Jortegga  al  Trencipe  di  Condè , & qucjlo  configga-  nator  • 
tata  à lui  per  difendere,non  poteua  altro, che  reflitutrla  alloflelfo  Condi . Duelli  jcrit- 
tori , che  muentano  titoli  bìgarri  à libri  loro , bauerebbono  c Inamata  qucfta  vna  In- 
fedeltà fedele , poiché  fimi aua  il  Gouernatore  di  far  rifplendcr  la  fua  fede  verfo  Con- 
dè, mentre  la  negaua  al  Rè , Signore  dell’vno,  e dell'altro . La  mattina  dunque  viita  Si  batte  la 
la  coflanga  del  Comandante,  fu  dato  principio  alla  batteria  di  vndicigrojji  Cannoni , piazza  • 
la  quale  era  fiata  piantata  con  danno  del  T enente  Generale  dell" artigliarla  il  Signor 
di  Campoforte  tolto  d'vua  mofebettata  in  v nocchio , morte  che  difpiacqueà  tutta  la  Muore  i I 
Francia  ,&  al  Rè, poii he  egli  balletta  jeruito  in  cinquanta  fei  ajiedtf , ritrotiandoft  Generale  « 
femprc  in  fua  vita  à cinquanta  fette  Campagne ; duro  nicfhero  dell' armi,  che  premia  ncrnt|i  • ’ 
così  duramente, chi  lungamente  vi  fatica, e t rende gloriofo;&  la  fteffa  notte  vi  fùfe-  ”5;» 

rito  di  mofebettata  in  capo  il  Alarcbefe  di  C arcando  V alturiere,  mentre  cbcajidaua  Campu 

in  compagnia  del  Fabert  viftando  le  trinciare , era  la  batteria  pcjla  contro  la  Citta-  fotlc 
dclla,poicbc  il  Fabert,  <Zr  il  Conte  di  Gramprè  Luogotenente  Generale, baneuano  rif-  j|  Michele 
foluto  di  tentare  la  parte  più  difficile , ch'era  fortificata  di  cinque  Bailoardi incarni-  di  Carcado 
ciati  di  pietra  forte , all' òpp  ugnai  ion  e delli  quali  erano  flati  defimatt  li  Fr ance  fi , e li  feri  to . 
Suiggen  verfo  la  megga  luna,  che  cuopre  la  fronte  del  Raflione,  che  è su  C fiume , & Si  batte  la 
l’altro  a mano  manca  mtraprefero  li  Marefcialh  di  Campo . Cittadella  . 

Ritroiwffì,  come  hò  detto  il  Rè  alla  quattro  nel  Campo, & flette  quafi  tutta  la  not- 
te à caualio  àfollitare  le  batterle,  MlU  6.  gli  ajfediatt  per  dir, toflrare  il  valore  della  folle- 
difefa  loro,  fecero  vna  jortita,nclla  quale  ferirono  a morte  il  tiaron  di  Rouns  Capita-  c!ta  *a  ^attc 
no  & il  Signor  di  Fay  tenente  delle  G uar die  ;vn’ altra  ne  fecero  àgli  otto, ma  con  loro  ' . 

mal  fucccjfo , poiché  vi  perderono  felfanta  buo, nini , e ne  vcctfcro  foli  tre ò quattro , • 

accortofipoi  il  Fabert,  che  l’attacco  delle  Gttarde  era  tanto  atmingato , che  fihaue-  ^ia  c iat‘ 
rebbe  potuto  alloggiare  su  la  contr afe  arpa  della  megga  Luna , comandò  al  Signor  di 
Vinte,  mont , che  comandati!  le  fieffe  Guardie , che  tir  affé  vna  linea  dal  loro  attacco 
infimo  à quello  dclli  Marefcidli  di  Campo  , & al  Signor  di  Boquet , vno  delti  Mare- 
f culli  di  Campo  che  nc  trrafje  vn' altra  fino  alla  Contr  afe  arpa,CT  la  terga  alfofiò  del 
Eafhoncyil  che  fù  fatto  con  grandi  (finta  pi  cftegga, per  luche  il  Fabert  comandò  il  gior- 
no doppo  al  Marchefc  d'Hocqmncurto pur  Murefcial  di  Campo, che  comandaua  quel  f]ormc 
giorno  con  il  Reggimento  della  Marina,  che  andajfc  ad  attaccare  la  Contr ajearpa  à ^ actaccH  • 
dcflra,  & al  Vvitermonti  alla  \inif\ra,comc  effigiai  ono  l'vno,&  Coltro  con  pari  va- 
lore, sfortuna,  poi  che  foce  1, paro, io  àforga  non  mediocre,  hauendola  difefa  corag- 
giofamente  gli  inimici;  haucuano  però  gli  affediati  la  notte  aitanti  fatta  vna  forata 
di  foli  1 5 o.buomini  feriti, che  dati  fopra  il  quurtiero  de'  Suiggeii  haucuano  quafi  con  f®rr,“ 

fufa  quella  gente, la  quale  però  fi  rimìfe  fubito,  O"  vccijc  i.  Capitano, che  li  conduce-  Jij-  • ' al  * 
uà  con  2 altri,  CT  cofirinfero  il  rimanente  à rititurjì.  quejii  progrelji  l’vn  fopra  l’al-  ,atl  ' 

tra  pofero  molto  penfiero  nel  Gouernatore  della  Cittadella, fi  che  f*r  dar  qualche  po - j ] ^ou  ,)o 
coclucmpo  al  Trencipe  di  mandargli  foccorfo , adunando  qualche  giorno  di  tregua  nja  tf°~ 
fotto  prcteflo  di  ricuperare, e feppehre  lifuoi  morti,  ma  fù  condii fo  di  non  gli  dar  me-  t gì  ; £•  ne 

0 vn'hora,  poi  che  gCnitereJfi  di  Mrafio  ne  cefi  italiano  ad  affrettare,  non  à dilatare  g^p. 
f cfpcditione  della  Impref'a . * 
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graffo  adunque  fù  attaccato  da  tutte  le  forte  iella  Fiandra , & del  Condè , tntfe 
Nuouò  tra-  il  Conte  Broglio  vi  battona  introdotto  vnpoco  di  gente  Jl  Caualliero  di  Crequi  Tene n 
icorfo  «nj  te  Generale  doppo  batter  girato  bordaquefta  borda  quella  parte  per  introitata 
A ras.  Aao.Caualli>doppo  l' battere  più  d'vna  volta  fcaramucciato  con  gl’inimici re  fempre  co 

V n i one  del  fuperioritdtpur  alla  fine  sforgò  la  linea, & vi  fi  introduce, Fniron fi  poi  alla  fine  Tur- 
I j Marefcial  rena>@-  Fertè,  con  e fio  <joo.buomini  dclpre fidio  di  Guifa , oltre  alle  truppe  condotte 
*.!  J[nrffac"  dal  Sig.di  Bar  Goiternatore  di  Mmiens,  che  in  tutti  erano  da  25.  mila  huomini.doue 
inerte.  comparue  il  Duca  diGioiofa  dato  perCollonello  Generale  di  tuttala  Cattali  eria 
TI  Duca  d‘  Fritncefe  > della  qual  Carica  prefe  il  pofiefio  con  vniuerfale  applaufo , & vi  andò  pur 
Iorct  è te-  anc^e  d Due*  di  Iorkjejltnato  Luotcnente  Getierale  dell’armata  del  Marefcial  di 
nato  Gene  Turrenaùl  quale  battendo  faputo,  che  li  Spagmtoli  baueuano  aperta  trincierà  la  not- 
ral  del  Tur-  te  tra  It  14.^1 5. di  Luglio, fi  auuàgfi  con  tutta  l’armata  à fine  di  leuar  i viueri  al  ni- 
rcna . mteo , ò combatterlo  fe  fofie  vjcito  per  vietargli  di  prender  pofio;  pafsò  dunque  il  fiu- 

ti Spagnuo  me  Inchy  infaceta  degli  afiediati,cbe  non  gli  fecero  pùto  di  oppostone, poiché  erano 

I i aprono  andati  per  pigliar  jlr  affo, non  per  combattere, e {limarono, che  fofie  loro  fuant aggio  l' 
trincierà . andare  ad  attaccare  con  efferato, che  batterebbe  combattuto  da  dìfpcrato,&  in  ogni 

cafo  anche  vincendo  fi  farebbono  di  maniera  indebbolitt,cl)e  non  bauerebbono  potuto 
poi profegukel’ alfedio, ò fofieneruift  infitto  al  finefii  Trudentt,c'banno  deliberata  vna 
Imprcfa , non  fe  ne  lafciano  così  facilmente  fatare , nel  mefitero  dell’ armi  non  èpeg - 
Li  Francefigior  conjiglio , che  lafciarfi  tirar  nella  volontà  dell'Inimico; pajfato  adunque  l'Ir.cby 
fi  accampa-  p affarono  anche  vn'allro  rio,cb'è / otto  Mouchy,tT  battendo  parlato  con  il  Sig.di  T li- 
no vicino  à ligf  segretario  di  Stato  vn  quarto  di  lega  da  Verona  ,ft  andarono  à prender  pofio  vn 
gli  affedian 

tiro  di  Cannone  dalle  linee  mimiche  occupando  tutto  quel  terreno , eh' è fra  il  fiume 

II  ’ Scarpa, e quello  di  Mouchy,GT  iuifi  trincicraroao  così  forti, che  non  bauerebbono  po- 

tuto fenga  notabil  danno  Condè,&  li  Spaglinoli  andarli  ad  attaccarci  f libito  diedero 
. ordine  di  fabbricarfi  vn  ponte  fopra  la  Scarpa  à fine  di  impedire, ebe  da  Donay,&  di 

Difpofit  10-  £am\jray  potefiè  paffar  cofa  veruna  al  Campo  di  graffo , doue  ftaua  il  quartiero  del 
ne  dalli  ^ondi  al Bofco  quello  dell’^Arciducaflefio  ad  Mcicourt , quello  del  Conte  di  Fuen- 
fotto*  Araf-  faldagna,  & del  Conte  Gorgia  maftro  di  Campo  Generale  à S.Lorengpp&  quello  dei 
(f,  Loreneft  al  Monte  Sant'Eloy.  trà  li  primi  colpi  di  Cannone , che  vfeiffero  da  gli  affé - 

diati  vno  colpi  il  Conte  della  Torre  Ma.fi.ro  di  Campo  della  Caualleria  che  rottagli  la 
Morte  de  I °°fa*  códuffe  à morte  lo  fieffo  giorno  Jofpirato  da  tutta  l’amata  .Aufiriaca,  poiché 
Come  della  era  vno  de  più  valorofi  comandati  di  quell' effer cito,  dal  quale  era  Hata  aperta  trin - 
Torre.  ciera  la  notte  delli  14.  venendo  li  1 5.  di  Luglio  allaprefenga  del  Duca  Franccfco  di 
Lorena , che  era  entrato  nel  campo  il  giorno  aitatiti  nifieme  con  il  Trencipe  Ferdi- 
nando ftto  FigUo  Trtmogenito . 

Sofprcfa  Intanto  il  Conte  di  Cbaraft  Goucrnator  di  Cales,  bauendo  faputo  certo  che  li  Spa- 
de1 forte  F ignuoli  per  fortificare  il  dipo  folto  di  graffo  baueuano  indeboliti  li  preftdu  tutti  del - 
lippo . te  piagge  della  Fiandra, <?  che  particolarmente  nel  forte  Filippofche  non  è più  di  vn 

Qual  ita  del  qHarto  di  lega  da  Graudmga)non  erano  refiati  più  di  60. huotnini, deliberà  di  tentar- 
toric  Filip-  ne  Ltforprefa.E  quefio  forte  di  quattro  baluardi  Reali  ben  terrapienati  con  le  fue  cor 
^0*  fine,  C r parapetti ,&  bd  vnfofiò  bé  largo  intorno  pieno  d acqua, CT  profondo  molto  à 

cagione  del  reftt(]ò  del  mare, che  vi  entra  per  vn  canale  affai  gàie,  che  v.i  per  fino  i 


Grane  Unga, fopra  la  riua  delfofio  per  di  fuori  è vna  palificata  ben  forte, di'  la  firn, 
m y . da  copertagli  egli  fatto  dal  Marchefe  di  Fucntcs  l'anno  1 63  7.  affisino  da  vn'efferci - 

< dt  11  :m-  burnititi  à fine  di  coprire  la  piagga  di  Graneliuga , C?  impedirne  gli  ap- 

la°pu-2~?^*  Parte  d'  Cates,efsendo  vn  pofio  molto  vtileper  la  comumcatioue  di  quel 
‘ 1 \sa,&  per  poter  tncgl  o,& più  ficuco  feorrerc  con  le  partite  per  quei  contorni. 

da- 
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demagli  qualche  noia  il  fapere  ,che  il  foffo  di  quel  forte  era  profondo  circa  ij.  in  1 6. 
piedi, ma  ad  ogni  modo  fattene  le  prouifìoni  baflanti  à 1 6.  di  Luglio  verfo  la  fera  par- 
tici tacitamente  con  500. fanti,  e qualche  altro  del  paefe  feortati  dalla  fila  compagnia 
di  Canai  leggieri,  e da  quella  del  Murchefe  di  Rotella  Gouernator  d'sArdres,dr  arri- 
vato à ^ 00.  puffi  vicino  al  fotte  mudò  il  Signor  della  Motta  Capitano  del  Reggimento 
del  Marchefedi  Cbarojl  juo  figlio  àponerfitrà  il  detto  forte, GL  Gì  auelinga  con  la  Ca 
Malteria  à fine  di  oppone/ fi  à quel  Joccorfo,che  da  quella  parte  foffe  potuto  capitateci 
poi  difpofe  le  fuegini  in  q.fquadre,l’vna  fù  difuo  ordine  comodata  dalli  Signori  di  Vi » 
g»an,&  Crafjel  Capitani  del fuo  Reggimento, la  feedda  affigliò  al  Signor  di  Mngoux, 
& erano  30.  Mofcbettieri  del  Vrefidio  di  C afai  e , & tanti  altri  canati  dal  forte  di 
Tiieulay  la  terza  era  còiotta  dalli  Signori  di  S. Martino, et  J^nnndliers  Capitani  an 
ch'efji  come  il  precedete  dello  fleffo  Reggimelo ,27  l'vltima  era  comodata  da  vn’alfie . 
ro  de  Suig^eri  della  guarda  del  Ri, ch'era  all’ bora  in  Cales,CT  à quelle  4. ne  aggiunfe 
vii  altra  falfa  trà'l  forte, & il  Baloardo  che  cuopre  la  porta  della  piatta  ,ct  qucfla  la 
diede  al  Sign.  della  Torta  Luogotenente  dello  fleffo  Reggimento,  difpofli  cosigli  attac- 
chile dar  l'affalto  da  4. parti  in  queflo  modo. Comandò  al  Sign.dt  S. Lumie/,  Luogo- 
tenente per  il  Rè  del  forte  di  iqjeulay,  che  andajfe  diritto  ad  vno  dclli  Baio  ardi , ch'i 
dalla  parte  del  Marc,  et  foffe  il  primo  all’attacco,  e deflmàg'i  altri  5 . alla  Cortina , 
et  ad  vn' altro  Baloardo . gli  affali;  furono  incominciati  alle  palificate, che  furono  a per 
tc,Cj  legeti  entrarono  brauaméte  nel  foffo  non  oflàte,  che  quelli  della  Viaggi  làciaf 
fero  collimamele  fuochi  artificiati, ir  che  la  pianga  di  Grauelinga  vfaffe  inceff itemi 
te  il  Cànone-, fù  [operato  il  foffo  séga  altra  perdita, che  di  ^.Huommi#hefi  annegaro- 
no per  non  haner  faputo  reggere  il  Battello, che  fi  rouersò,  & alcuni  altri  feriti, fabit» 
paffuto  il  foffo, pofero  le  fcale,  ir  filiti  ftiper  arano  l’ inimico fil  quale  da  tate  parti  affa 
Inopie  bauédo  tata  góte,  che  baucfje  potuto  aperta  refifiere  in  vna  fola  partc,prectpi 
lof amite  fi  ritirò  alia  cafa  del  Goucrnatore,  il  quale  co  la  moglie,  il  Sargète  Maggio- 
re,vn  Capitano  V C ^tiferò  ciò  ^q.foldati  furono  fatti  prigioni, così  li  Fràccft  in  meno 
di  v ni  bora#  mcgg.i  [operarono  la  pia-gga  douc  Donarono  fra  i’ altri  y. poggi  di  Còno 
ne  ivno  de  quali  era  di  zq..libre  di  palla,  che  il  Còte  U fece  tutti  partir  [ubilo  cò  tutte 
le  munì  noni  a fine  di  terminare  quella  lmprefa  1 Ó la  romita  di  quel  forte, poiché  haue 
ua  mtefo,cbe  600.Cau.1lli  Spagnxhe  andauano  verfo  *Aral[o,baucndo  mtefo  l’affedia 
del  Forte  baucuano  fatto  alto  à Blaringbé,  nò  più  di  cinque  in  fei  leghe  di  inda  lotane , 
Fece  adunque  fulnto  trauagliare  inceflantemcnte  alla  dcflruttione  di  quel  poflo  ra 
chinati  quati  gita sladori  potchancrc,  le  quali  in  vn  inflante / pianarono  due baloarii , 
€>'  due  cortine  m maniera , che  vi  fi  potata  f olire  à Cavallo  doppo  di  che  fece  ancora 
dar  il  fuoco  alte  palificate# gettar  à terra  le  safer&  la  porta,  [opra  la  quale  erano  in 
tagliate  m marmo  quefle  parole . Nel  tempo  del  liccio  di  Filippo  IV.  Rè  delle 
Spagne,  edelgouerno  dell’Aicczza  Reale  del  Cardinal  Infante  iuo  fratello , 
& del  Gemerne  di  Ferdinando  di  Guzman  Conte  di  F'ucntcs  Grande  Ammira- 
glio di  Fiandra . Ciò  fatto,  fe  nc  ritornò  à Cales  con  buon'ordine  conduccmic  li  [noi 
prigioni, il  Cannone,  l’armi,  & il  buttino  . lmprefa  fatta  con  la  fola  perdita  di  quel- 
li 3. annegati, l’^ilfiero, che  comandaua  alti  Surggeri,vn' Ingegniero,vn  Marangone , 
Così  chi  Stima  cicco#  fordo l’inimico fpeffo  ciecamente  cade  1 « Jtmìli  intoppi#  queflo 
fù  il  primo  danno  f entità  per  la  volontàri  giraffa . Lo  sfornire  vna  piagata  per  fare 
vna  lmprefa  nor.  è Grande  errore  nel  meflier  della  guerra  , quando  pcroilrnprcfa , 
e he  fi  tenta  non  ha  da  tenere  lungamente  occupatoli  efferato , ma  dall'attacco  di  vn' 
Staffo  non  patena  ejflre  co  fi  preflo  queflo  e quel  prcfidio  per  ritornar  àfuoi  polii#  he 
non  haucfjtro  da  tentare  fintili  inatnuenknti  - 
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Hors  co  fi  difpoflc , come  diffi , le  cofe  di  graffo,  ritornerò  doue  lafciaigli  affari  <f- 
C ontlnua-  Jtftcnay.  T afiati  li  Francefi  nel  fofio  della  megga  luna, il  Signor  di  V arrena  Mare. 
rione  dell',  (dal  di  Campo,e  Gouernatoìe  di  Rcthel  vi  fece  ponere  vna  trauerfa  fauorita  dal  can 
afled  io  di  none,  e dalla  mofebettaria , # poi  vi  attaccò  li  minatori , che  il  doopo  pratifo  diedero 
Aftenay . fuoco  allifornelh,cbe  fecero  pienamente  il  defiderato  effetto, & [libito  il  Reggimento 
del  Mancini,  fi  pofe  à nfpingcr  gl' minuti , de  quali  ne  fece  alcuni  prigioni  Ritrouoffi 
prefente  à quella  attione  il  kè , che  allo  fpéffofi  portaua  al  Capo  accdpagnato  femprc 
dal  Cardinal  Magamo.  Ma  il  Marcbefe  di  Fabert,  che  volcuafar  vedere  al  pio  hè , 

• -ì  quanto  eivoleffenell'efpugnatme  di  quella  piagna  comandò  il  giorno  16.  che  intan- 

to, ebe  gli  altri  traiugiiaùano  alla  megga  luna , doue  à meggo  giorno  era  flato  fatto 
vnforo  di  1 5 . piedi  nel  macigno,  fi  difcendcffe  per  due  parti  nelfofjo  principale  della 
Cittadella,  & il  doppo  pranfo  le  Guardie  Regie  códujfero  vn  minatore  alla  megga  lu 
na,chi  amata  il  Taffcro,&fì  trauagliò  ad  vnabntteria  per  romper  il  fianco  d'vn  Ba- 
cione, che  difendala  Cvn  delìi  due,  che  fi  voleuano  attaccare ; & la  fera  il  Signor  di 
Trarcman,cbc  coni  andana  il fecondo  battaglione  delle  guar  de  Suiggere,  diede  cam- 
bio al  Signor  di  Locgnac  comandante  del  fecondo  battaglione  delle  guardie  Francefi; 
# lattone  alloggiarono  nell'angolo  del  V afferò, ma  non  fengagran  trauagliò, perche 
li  difenjori  fi  portarono  bruttamente  quanto  fojfe  poffibile,  & il  Traremanfù  colpito 
d'vna  mofebettata  in  vna  guancia , <S  l'Hons  Capitano  del  primo  poflo  bebbe  molti 
colpi  di  Tietre,  0~  altri  furono  vccifi, e feriti  di  fuochi  artificiali, che  in  abbondanga 
Vola  la  n\>-  erano  lanciati  dalli  dtfenforuL’ altro  giorno  fu  la  f era  entrò  di  guarda  il  Signor  di  V ni 
ni,  Si  li  Fi  a zer  utonie  inluogo  delVrarcman  , # non  bauendo  la  notte  fatto  molto  auuango  la 
cefl  entra-  j,, attuta  feguente  poco  prima  del  meggo  giorno  fù  fatta  giuocar  la  mina,cb  era  entra 
no  nel  la_  ta,Bel  Zafferò  f ino  allt  1 8. piedi, onde  il  fui  tenitori  cefi  portò  brattamele  auuangan- 
mezza  luna  do  mfio  fu  quella  megga  luna  ad  onta  delti  difenfori.cbe  non  fi  può  direbbe  non  fa- 
cefìero  merauiglie  con  ii  ferro;  e con  il  fuoco  ,-#  bene  la  prouò  il  Signor  d Euuilliers 
vno  dell t Capitani  di  quel  Reggimento, c'bebbe  vna  mofebettata  nel  pettineccbio,  & 
vn  altra  nel  Capo, e molti  altri  vi  furono  feriti,#  vccifhonde  quel  Reggimento  fit  co- 
flretto  di  cedere  il  poflo  tanto  fù  l'empito  delli  difenfori , ma.il  Vuiter  monte  [degnato 
di  questa  sfortuna , comandò  all' alfiere  del  Capitan  chiamato  del  Tortello , che  con 
no.  buomtni  {celti, e molti  altri  officiali , che  ritornaffero  all’attacco  il  chè  fecero  con 
tanta  brauura,  che  ricuperarono  il  poflo,#  ritornatò  in  ordinanga  quel  reggimento, 
ne  tenne  il  poffeffo  fermo , e tanto  più  fù  degno  di  lode  quell' alfìero,  quanto  che  quell 
arala  fua  prima  [ottime  militare.  Furono  dal  Caualier  di  Gramole  fatti  alcuni  pri- 
gioni m quel  fatto, ebe  liprefrntò  poi  al  Ri.Entrò  la  fera  fequente  à dar  càbio  al  Cut- 
ter mote  il  Ccllonello  Molendino  Comandate  il  primo  Battaglione  delle  guardie  Stng- 
0 gerc,le  cui  genti  nò  vollero  mofìrarft  men  prodi  foldatt  di  quello, che  fi  foffero  flati  gU 
v altroché  però  il  CoUoncllo fatte  tagliare  le  palificate  tutte  del  Taffero  con  tata  furia, 

che  qiiatunqnegioc  afferò  li  fuochi  inimici £ lefpade ,#  li  ruofebetti  moflr  afferò  f vfa 
to  valore  y ad  ogni  modo  affiti» fero  li  difenfori  alla  ritirata.  Dall'altra  parte  il  Mar- 
cbefe d'Hocquincurto  Marefciallo  di  Campo,  & che  comandatagli. altri  Reggimenti 
fpinfe  con  grande  ardore  li  fuoi  faldati  all’attacco  di  quella  megga  luna  di  (uperarU, 
‘E  prefn  ]a  cifragli  altri  fi  portarono  generofamente  quelli  del  Reggimento  di  Brettagna  anco- 
*****  luua.ra  che  dimolto  diminuito"  di  gente  perduta  in  più  occafionidi  quell' afedio  ; Rt- 
flò  dunque  fuperata  quella  megga  Luna  , ma  con  tanto  fracaff  òdi  fuochi  artifi- 
ciati lanciati  dalli  difenfori , che può  dir  fi  mcrauigfia  la  cofiangd  de  gli  dgyrcffifri; 
io  nomò  fe  fojfe  arte  , òtrafeuraggine  quella  del  comandante  della  Viaggi , che 
» *3n  tronar  altro,  che  vn.t  pùciola  (cala  per  la  quale  potejfcro  li  fuoi  folJjti  ri- 
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falire  netta  piaggi  , arte  potè  effert  acciò  che  vedendo  la  difficoltà  di  faluarft  con  U 
ritirata,  più  valorof amente  loaueffero  à pugnare  togliendo  quafi  l'effempio  del  Coati* 
te  al  Tonte,  ma  Jejù  trajcuraggine,participò  della  tmpietà, perche  molti(ftmi  perirò* 
no , che  fifarebbono  conferitati  à più  confcruare  la  piagga  principale  battendo  pochi 
potuto  falire  lafcala.fi  danno  in  queflo  mefiicre  dell' armi  certe  mimitele , che  non 
offeriate  fono  cagione  di  gran  mali,&  il  parti  col  arrogarle  parerebbe  vna  fcrupolofa 
fuperflitione.  Super  ati  cofi  gli  efteriori  di  Mlenay  ,rejlana  di  attaccare  la piansi  - , ... 

Ma  .atanto  clo’à  quefla  l’vno  penja,  e l'altro  fi  vede  in  ni  ale  flato, io  farò  vna  feor-  ,°Cjf  & 

fa  ad  Mrafjo  doue  lafciai , fe  ben  mi  ricordo,  il  Marefciatdi  T arrena  al  fiume  fc.tr-  Turrcna. 
pa,tra  le  cui  acque,  e quelle  del  rio  di  Lioetta  trouauafi  trmeierata  tutta  l'armata  di 
Francia  con  vna  linea  di  circa  cinque  quarti  di  lega  m faccia  dei  quai-tieri  dcll'Mrci. 
duca , & del  Trencipe  di  Condè  ; Stana  adunque  il  campo  à piedi  di  Mouchas , & 
ini  era  il  quartiero  Reale , C l'artcUaria  di  fiato  l'efferato  ch'era  diuifo  in  due  parti 
l’vno  dal  detto  luogo  di  Moitchy  fino  all'abbatia  di  Fiuiers, U"à  quefla  comandaua  il 
Marefcial  diTurrcna,e  conteneua  24./ quadroni  di  CauaUeria  per  vna  parte,  &per  « 
l’altra  di  1 8. di  Fantaria,&  l'altra  parte  dali'cf eretto  (otto  il  comando  del  Marefcial  ^ 3t0  ~f, 

Fertè  ftaua  poflo  dall’altra  parte  di  Mouchy  fino  alla  j carpa , <ZT  erano  altri  iq.fqua-  pc'a^  # c 
droni  di  CauaUeria,  & pur  1 8.  di  F antaria,  & il  corpo  di  riferita  era  di  f.grojjijqus- 
drom  corflandati  dal  Conte  di  Lilabuona.  Il  Fertè  flando  cofl  dif poflo , tutto  il  Campo 
volendo  poterfi  dar  mano  per  il  piano  di  Lem  con  il  Caflcllo  di  Biache  doue  era  prc- 
fidio  Francefe,&  con  Ffeuuilla  tritai  altro  Caflcllo  poflo  tra  le  linee  de  Spagmtoli,& 
l' Abbadia  di  Viuiers,  & da  queflo  f i polena  facilmente  vedere  quello , che  ftfaceua  _ , ... 

nclCampodc  gli  Spaglinoli  ; per  batter  (dico)  quefla  communio  ottone  il  Fertifece  Arciducali'1 
driggarjci  ponti  ben  grandi  fopra  il  detto  fiume . 

La  linea  di  circonnallatione  adunque  era  di  circuito  difetto  leghe  difefada  vn 
joffo  morto,  ch'entra,  C?  vjciua  dalle  linee,  tra  le  quali, & quelle  della  Contraualla- 
tioue  più  vicine  alla  Città  erano  flati  fatti  molti  ridotti,  & fu.  tini  difefi  da  fanteria , 

(^.lontani l’vno  dall'altro  500 .pajfi,  & tra  la  ControuaUatione,£r  lapiagga  vi  era- 
no quattro  affochi,  quello  dell' Arciduca  lungo  il  fiume  fcarpa,  il  fecondo  del  Trend- 
pc  di  Condè  verfo  la  porta  che  chiamano  di  Fornitila , & quefli  baueuanofra  di  loro  . ‘|rancc^1 
la  comunìcationc  per  vna  linea , il  tergo  era  verfo  la  C ittà , & era  comandato  dal  i^rh^v  * 
Conte  di  Fuenfaidagna,  & i villino  de'Lorenefl  vicino  al  picdol  rio,  che  và  ad  vnirfl  l,cn  a $ '* 
alla  Scarpa,  quello  era  lo  flato  degli  effercitt  inimici  fra  di  loro. Et  come  non  è facile,  gnuoli. 
augi  è pencotofo  l'attaccare  vn' mimico  di  bi<on’e)ltrato,ihc  fla  ben  trincicrato,non  NclCampo 
poteuano  altro  li  Frani  efl,  che  tenere  da  ogni  parte  fpieper  doue  haitejfero  à pa(jare  Spagnuolo 
/ vèneri  al  nimico,  & procurare  di  leuargiti,  & m queflo  modo  afjediare  gli  afledian-  è penuria . 
ti.Stauano  à queflo  effetto  difpofli  il  Colloncllo  d'E/pencc  con  feiccnto  Caualh  à Bap-  Il  Marchcfc 
panno  di  doue  cjfortaua  ti  centupli, che  poteuano  papaie  da  Cambrai  ; li  Conti  di  Lil-  ‘li  c 

1 abona,  e Broglio,  & il  Marcbtfe  dt  Tracy  à Lem,  CT  à Terna  con  tre  mila  fanti,  & f3t:°  P£J8‘° 
dieci I quadroni  di  Cauallena , V quefli  haueuano  cura  d’impedire  1! pa  faggio  da  S.  ^ ^i-b 
Omero,  & da  .dice,  & due  altri  Tenenti  Generali  batte  nano  la  Campagna,  & tutti  ^ c ‘ cr 
quefli  furono  cofl  vigilanti,  che  il  pane  nelle  trincierò  Spaglinole  era  1 artlJìmoi&  era  yar|j  conp, 
quaji  che  finito  il  vino,  l'vìtmo  di  Luglio  effondo  flato  da  Spaglinoli  fatto  prigione  il  gj;  ,)a 

Afarcbefe  di  Sirè  ( campeggiauauo  anch'e[ji  qualche  poco  per  procurar  di  conuogliar  Franccfi- 
h vinen,  cj  munitwni)  vi  fi  abbattè  il  M arche  fe  di  C afte  tuono,  che  battuta  la  parti- 
ta mimica  liberò  il  Marchefe , anche  al  Signor  d’Iifi  hmuillicrs  tolfe  loro  vn  conno-  _ 
gito  di  poluere , ZT  altre  munitioni  da  guerra,  cofi  li  Signor  di  Tr.cy  ruppe  vn  conno - 
gjio  comandato  da'.  Collonel  Michiele  , egli  letto  unto  C aitala, tb  erano  del  paefe,& 
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lorofoccorfo,&  il  Rè  non  volle  concederli  più  di  vn’bora. 

Mentre  che  fi  era  in  quc fio  , vno  delti  foldati  Regij  alla  parte  dotte  erano  quelli  SI  rompe  il 
delti  Marefcialli  volle  con  tutto  il  mofebetto  falirc  fin  la  breccia  ( è la  natura  del  trattato  per 
francese  impaticnte  delle  dimore)quello  de  inimici,  ch’era  m [catinella , gli  tirò  vna  vtVaccidcn 
mofebettata  , & il  Francefe  glirifpofe  di  pariglia  come  furono  pari  ancorai  colpi  à tc. 
yuoto.à  quefta  offefa,c  rifpoftafucceffe  il  gridar  all'arme , & pcrj  uadendofi  li  Regij  , 
chefirincominciaffe  lhoftilità,il  Cannone  Reale  rincominciò  co  cinque  tiri àfarji  sa- 
tire coligli  effetti  poiché  vecife  vna  fila  intiera  di  zo.foldati  ajfediati,cbe  rifpofero  an 
cor  elfi  con  la  moschettarla, ma  gli  affé  diati  certificatili  che  il  primo  colpo  era  vj'cito 
dalla  parte  loro, mandarono  è direbbe  ilfoldato  era  fiato  caufa  della  ■gjgania,!?  che 
farebbe  fiato  impiccato  ; ccfsò  dunque  di  nuouo  il  rumore , & fi  venne  alta  Capitola- 
tione  fatta  fra  il  Marcbefe  Fabert,  & il  Collari  elio  Colrandt  Si  temano  Gommatore 
della  Città,  li  Capitoli  furono  dieci  li  cui  più  rilcuanti  furono , che  tutti  li  difenfori  di 
qualunque  natione  fi  foffero  partirebbono  con  bandiere  Jpicgate,  c miccio  accefo , c 
palle  in  bocca  à tamburo  battente,  e farebbe  conuogliati  à Montmcdy,detr alitine  pe 
rò  li  Francefi , che  non  portarebbono  altro  che  lajpada(  ilcioefù  effeguito  la  mattina 
dell/  fei)e  reti  irebbono  tutte  le  artigli  arie # munitioni,&  fà  conccjfò  al  Conte  di  Ca- 
milly  Gommatore  della  Cittadella  ferito  di  due  mofcbcttatel'  vna  nella  (palla  , e 
l’atra  nella  cofcia , & al  figlio  di  poterfi  per  lo  (patio  di  vn  mefe  fermare  nella  Città 
per  far  fi  medie  are, & volendo  poi  andare  à contmouare  il  pertugio  del  Trencipe  lo  po 
trebbono  fare, ma  refiarebbono  tutti  li  beni  loro  poffedutt  in  Francia  confife ati,&  effo 
e tutti  li  fuoi  prillati  d'ogni  bonore,rna  quando  baueffero  voluto  ritornare  alla  domita 
obbedienti  del  Rè,  non  gli  farebbe  fiato  denegato  il  perdono,  tanto  potè  nel  petto  del 
Rè  l'affetto  di  padre  verjo  i fudditi , & l’iHclinationc  verfo  vn  valorofo  foldato  qual’ 
era  il  Cdby;  clic  per  non  fiat  in  dubbio  à quel  partito  appigliarli  morì  nò  andò  molto  . 

Vanirono  quelli  del  prefidio , come  ho  detto  , alti  6.di  JLgofio  , ma  però  molti  .... 
Francefi  pentiti  delfcruigio  preflato  al  Condi,  che  vedeuano  andar  declinando  , voi - ° ‘'f  rc  . 

lero  rejtarc , ò in  Mflenay , ò al  feruigio  del  Rè , come  anche  fecero  gli  lrlandefi  tutti  "?  j .,Cr»lV"‘ 
che  fi  poferonellej quadre  dei  Regif , le  quali  partirono  da  ^dfienay  olii  8.  andando  °lCKv 
quella  fera  medefinta  ad  Mubigny  , che  è due  leghe  lontano  da  Rocroy.  Intanto 
il  Signor  di  Bellabruna  Goucrnatore  di  Hedmo  intugliando  il  feruigio  del  Rè,  & ba- 
ttendo faputo  che  gli  Spaglinoli  ballettano  preparato,!?  pofio  in  iflradra  vna  quantità 
di  poluere  per  farla  condurre  da  .Aire  il  Campo  dell’arciduca  folto  jLrafio,viman 
dò  il  Signor  di  Boupò  Cornetta  della  fua  Compagnia  di  Canai  leggieri  con  penjiero  di 
leuar  ilconuoglio , come  ben  quefii  p>  efio  effegui  , &pocodoppo  ancora  auuifato  , 
che  gli  liclfifijuiteuauo  prefi  alcuni  C alleili  ndh  contorni  di  San  Vaolo  per  fabbricar- 
tii delle  farine , mandò  il  Signor  di  Malet  luogotenente  d'infanteria  ih  quel  prefidio 
con  genti  ad  ardere  li  mulini . Ma  il  Marcfcial  di  Turrena , che  già  molti  giorni  non 
baueua  hauto intona  del  Contedi  Montdeijeu  Gouernatore di Mr affo  , C? d'altra 
parte  baueua  offeruato  che  il  Cannone  dell’inimico  battona  grandemente  battuto, co- 
me anche  la  mofebettaria , entrò  in  dubbio , che  la  piagna  foffe  à termine  dipcrderfi  I!  Turrena 
t però  mando  a chiamare  à Jc  tutte  le  partite,  che  erano  fuori  ad  intugliare , che  non  teme  chc_. 
pafiafiero  viueri  al  Campo  Spaglinolo  con  animo  di  andare  ad  attaccar  le  trincierò,  e Ataffo  Da  a 
procurar  di  foccorrere gli  afjédiati , ma  intanto  che  qitcjh  ordini  andauano  , capitò  mal  terrei. 
perfona  mandata  dal  Gouernatore  con  aumfo  , che  tifilo  bijogno  non  era  per  anche  n"- 
1 1 dotto  al  verde,  onde  con  li  quattro  mila  brani  faldati  che  gli  erano  rcfiatt  , & con 
le  mumtioni  de  vittori, c'baueita  , vfandotic  con  la  domita  parfimonia  , batterebbe 
anche  potuto  foflcnerfi  molti  giorni , V però  non  fi  poneffe  à rifehio  veruno  , perche 
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gii  baia  rebbe  in  ogni  cafo  fatto  intendere  quando  fi  [offe  ritronato  in  flrettegga , & 
Infogno  di  aiuto  • rallegroQene  il  Marefciallo  , che  ben  conofccua  che  quella  non  era 
imprefa  da  tentarfi,fj  non  in  cafo  di  difperata  fallite;  ma  più  fi  rallegro  per  la  nuova 
qua  fi  nello  lleffo  tempo  capitatagli  della  refa  d‘  Aflenay,&-  che  il  Marefciallo  Ferti 
Allegrezze  r accoflaua  i lui,di  che  fece  far  allegrerà  con  lo  fparo  di  tutto  il  Cannone  , e fatue 
c medititi  della  mofcbettaria,  clic  furono  reiterate  fino  alla  tcr^a , à cui  anelli  di  Mrafjo  riffa- 
per  !a  cadu-  fero  con  lo  flcffo  ordmc;ma  fe  questi  ne  goderono, ben  fc  ne  affilierò  li  Spagnuoli , ma 
ra  di  Ade- affai  più  il  Trcncipc  di  Conde  , acni  piu  molto  premetta  quella  perdita  amaramente 
na y nd  Ca  f entità . Umetta  in  tanto  il  Duca  di  Cbaunetttno  delti  tenenti  generali  battuto  ordi- 
va dì  Arai-  y,e  jj  andare  ad  attaccare  vn forte  che  tencuano  gli  Spagnuoli  alla  tefia  delle  trin- 
lo  • aere  loro  ; andò  egli  con  la  vanguardia  del  Marefciallo  Fcrtè  fino  alla  vtfla  delle 

trinci  ere,  di  douc  forarono  fei  (quadroni  di  Cauallerta  ; fegli  oppofe  il  Duca  con  tan - 
Si  .-macca  t0  ardire,  che  quelli  furono  ben  prcflo  cojlretti  à nttrarji , doppo  di  chefcbierò  tutta 
n torte  ai  [a  £au  , c ne  pofe  vna  parte  tra  il  detto  forte  , & le  lanciere  à fine  di  Iettarli 
ognifoccorfo,  che  per  quella  via  poteffe  paffarui  , CT  mandò  nello  flcffo  tempo  600. 
fanti  con  due  cannoni,  che  infaceta  dell’ mimico  prefero  il  podio  . Haueuapur  anche 
il  Ferì  è battuta  notitia  di  vngran  Conuoglio,cbe  fi  preparava  à Dona}1  per  farlo  pof- 
fare al  Campo  dellt  Spagnuoli  non  foto  di  poluere,C  munii  ioni  da  guerra, ma  di  ogn’- 
altra  ninninone  da  bocca  ; era  andato  lo Jlejjò  A farefciallo  Fcrtè  à riconoscere  tuni  li 
pofli  più  vantaggiofi per  potere  afpettare  il  pa[faggio  del  Conuoglio,  & impedirgliene 
l'ingrcffo,W  baueua  appoftato  fanteria, & Cavalleria  per  quello  effetto;  ne  contento 
di  ciò,b  atte  uà, mandato  vn  corpo  conftdcr  abile  di  gente  verfo  Douay  flcffo  fatto  il  co- 
mando di  vno  de’  fuoiT  cnenti  Generali  ; Gr  il  Marcbefe  di  Comi  elitra  andato  con 
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Couogiio  . -n  vn  MUarr^tQ  coa  SoJjHomnu fcelti  del fuo  Reggimento, & da  quello  d’Mll- 

F ..  bretto,  haucua  attaccato  queflo  conuoglio  con  tanta  furia,  che  gli  inimici  dubitando 
Coiuoewò  c^e  fi  ctttaccaffe  fuoco  alla  poluere  com'era  accaduto  in  altra  fonile  occaftone  pochi 
011  ® giorni  prima  , gettatili  facchi  à terra  fi  erano  pojii  in  difordine , fiche  all'arriuo  del 
' Marcbefe  diCourè,  che  fi  era  fermato  in  vna  imbofcata , & allo  I ircpito  fe  n'era  au- 
uangato, tutto  erafpedito  il  fatto , 0~  poche  genti  baueua  fatto  vn  grande  fpauento 
à molti  più  di  loro, e. ’T  condujfero  tutto  il  buttino, ò connotilo  acquiflato  al  Campo, che 
erano  più  di  100  .Caualli,0~  pere  he  fi  erano  verfate  molte  poluert  n' erano  più  da  prt„ 
derfene  la  cura, vi  haueuano  dato  il  fuoco, acciocbe gli  inimici  tornando  non  le  racco- 
gheffero;dr  perche  la  Caualleria,  che  feortaua  il  conuoglio,  i quella  confusone  fi  era 
d linfa  l’vna  parte  corrèdo  verfo  Douay, et  l'altra  verfo  le  trincierei  l'vno  et  l'altro 
Marcbefe  le  baueua  perfeguitate , c fattine  molti  prigioni,  co’ quali  fe  n' erano  torna- 
ti aneh'effiglorioli  al  Campo  Francefe , non  bauendo  perduti  altri  che  il  Signor  Tal- 
uoifmo  primo  Capitano  del  Reggimento  di  Ricbteleu , & del  Signor  dell’Hay  ferieno 
E ch’ufo  il  del  Maflro  di  Campo  dello  flcffo  Reggirnentoja  quali  troppo  auuangati  nel  perfegum 
palio  Ili  tare, fi  erano  tanto  dilongati  da  fuot,  che  gli  mimici  gli  haueuano  fatti  prigioni . ifon 

Doua’1'  da  comP  v,ua,l°  adunque  nel  campo  deli' Arciduca  viucri più, ne  munitione  alcuna  per 
la  parte  di  Douay, che  era  guardata  dal  Ferii,  ben  qualche  poco  ne  penetraua  per  la 
V me  d'Mn  c,W  di  Sàt'Omcr  efsèdofi  li  Spagnuolirefi padroni  del  Caflello,  di  5 .Tao- 
/o  manan  era  però  tanto  il  foccorfo  che  baflajfeal  bifogno . Hora  la  notte  che  prece- 
Cuife  j*'  fi*  dato  fuoco  ad  vna  mina  , C fi  attaccarono  al  Baloardodi 

' * * douc  doppo  vn  contrailo  fioro  di  tre  quarti  d’bora  li  Spagnuoli  prefero  pofìo 
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da  ma  parte  rtflando  il  meglio  però  alli  afsediatt'.tre  giorni  doppoli  Marcfc  talli  fece 

ro  intendere  per  vn’huomo  mandato  nella  pinola  al  Gouernatore , ch'erann  rifsoluti 

di  andare  al  foccorfo  la  mattina  [finente  due  bore  doppo  al  Sol  leuato . & la  notte  il 

Conte  diede  ilfegno  concertato , che  il  mejfo  era  Capitato  [curo  ; da  queflo  fogno  ve- 

duto  da  Spagnuolifù  argomentato  , che  gli  aJJ'ediati  domandafjero  foccorfo,  che  per  {.{Spagnoli 

impedirlo  It  Spaglinoli  fecero  effi  ma  fortita  di  quindici  [quadroni  per  andare  a [or-  fanno  vna_. 

prendere  il  Caflello  di  Soucbi,ch’i  tra  Len$,&  le  trinciere  loro  , ma  battendo  trottato  fonica  , ma 

che  il  T tirrena  era  in  Campagna  con  vn  gran  corpo  di  Gaualleria  pronto  di  dar  batta  ritornano 

glia,fe  ne  ritornarono  ben  [ubilo  à dietro  nelle  trincierò  , maperònonft't  effcgititotl  alle  trincic- 

concerto  delTurrena  di  attaccar  gli  inimici  , perche  battendo  fapttto  da fuggititi!  la  rc- 

flretteg^a  de  viuert  nel  Campo  nimico, C che  al  Baloardo  Gutcbe  la  notte  preceden. 

te  graffato  fatto  vn  gran  contraflo  battendo  procuratogli  affediati-di  ricuperare  la 

parte  perdutala  in  damo  per  VrtpezfZp, C9*  pur  alla  fine  n' erano  flati  refpiiiti,delibe 

r arano  li  Generali  di  fìringerfi  più  alle  trinciere  à tiro  di  Mofchetto , e conduciti 

pezXj  di  Cannone  à fine  di  neceffitaregli  Attffriaci  , e Condetffi  ad  impiegare  parte 

delle  [ite  genti  contro  li  Marcfcialli,&  per  confeguenza  meno  trauagliare  gli  afjedia-  Lì  Francefi 

ti;  rtffoluttotte  prefa  per  non  arrechiate  tutto  l' efferato  ad  vnimprefa  difficile  , ma  fiftiingono 

tj  ita  fi  che  fen^a  fatica  vincere  con  la  fame  l'inimico, & con  leggieri  fatttoni  farlo  con  alle  trincic- 

(itmare . Erano  dunque  li  1 6,  di  cigolìo  quando  f landò  in  qucflo , feppero,che  le  genti rc  nimichc. 

partite  da  Affetta'} , & comandante  dal  Marefcial  d'Hocquincttrto  erano  rna  lega 

fola  dìffanti}tcnttto  adunque  fnbito  Con  figlio  di  guerra  fù  conclttfo,che  le  genti  venti * Le  geti  par 

te  andaffero  all'acqntffo  del  Caflello  di  San  Vaolo  per  Iettar  q nell'altro  poco  di  fulfidio 

a nemici,  e rendendo  fi  padroni  di  quel  poflo , per  il  qual  fnefit  dal  Marefcial  di  Tur- 

renadato  vngroffo  di  1 500.  Canali!  ali'Hocquincurto  ,tl  che  fatto  alli  17 .le  attuate  r i(j0 

delti  Generali  leuarono  il  Campo  per  andare  dffriiigcr fi  al  Campo  inimico  tornerà 

flato  determinato^  imito  fi  faceua  in  Verona  gride  adunanza  difcale,c  tattole,&  j|  f;oljcrn. 

nel  Capo  dt  T arrena  gran  qualità  di  fafcinc,&  di  dentro  nella  piagga  tic  onte  Gouer  f|1Ka  |,  $pa. 

natorc,c‘haueua  promeffo  dt  foffenerfi  infìno  alti  1 o.  di  Settembre  vedendo  accoffarfi  gnuoli  dalla 

li  Marcfc  talli  fi curo  dei  foccorfo  con  vn  grande  sforzo, /e  ben  con  perdita  di  gente  cac  mezza  lu- 

c tògli  inimici  dalla  mezfZ,i  lttna,doue  ballettano  incominciato  ì voler  prender  poflo , na. 

Ma  auttifati  II  Marescialli, che  per  la  parte  di  Si Paolo , dottata  cfjere  condotto  al 
Campo  AuftruUo  vngran  Conttoglio  f conato  da  6oóo.  hitomini J otto  la  condotta  del 
Baron  di  Batteuille  , & che  il  Baron  di  Dttras  eravjcito  con  25.  [quadroni  delle 
Trinciere  per  andare  ad  incontrare  coft  importante  foccorfo.fi  muffe  l'Hocqn  ncurto  L’Hocqu'n 
per  andar  all'acqntffo  del  Caflello  dt  S,Tolo;auitertitì  di  queffa  marcia  quelli  del  l'a-  cimo  va  al- 
jtello , quando  ft  accollarono  li  Francefi  , la  CattaUeria  cl/era  colà  dentro  (i  ritiri  , l'acquifto 
onde  la  piazza  fi  refe  à difcretione,Z 7 vi  furono  fatti  qoo.fanti  foli  prigioni,  CT  200.  di  S.  Polo. 
faldati  d C inailo  [montati  , & vi  fi  trottarono  quattro  cento  C inaili  di  ruttatiti  , 

Qucffo  fatto  con  tanta  facilità  riufeito  diede  occaftone  al  Marcbcfc  di  Dinas  di  ritor- 
nar alle  trinciere  mortificato,  & al  Batteuille  di  ricondurre  con  la  Cantilena  il  Con- 
uogiiO  ad  Aire ; l' Hoc  quitte  ou'to  adunque  il  giorno  delti  1 9.  andò  ai  Aubigny,&  al- 
ti io  .al  Campo(detto  di  Cefare)  che  non  è più  di  vn  quarto  di  legha  dalle  trinciere  , 
c da  Satit'Eloy . Et  perche  qiteffo  era  vn  poffo , del  quale  molto  fifcruinano  gli  Ar-  L’Arciduca 
ciducali  in  particolare  valendotene  per  thofpedale  de’fuoi  infermi  * il  Marcfcialdi  IcuadaSui 
Turrenafi  era  rif soluto  di  Iettarli  quel  commodo, C2*  l'Arciduca, che  n'baueua  fofpct-  Polo  gli  am 
iato, n bluetti  lauti  li  più  importanti  infermi neon  dot  ih  nel  campo,  acciò  che  no  malati . 
diuemfjeto  preda  de' Franceji.T tirrena  adunque  li  fece  inuefftre  con  la  fanteria, ejfen- 
il  ferii  vfc  ito  dii  Campo  con  id  [quadratemi  di  Cattai  lena  per  Joflene  rc  la  fanteria 
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che  condueeua  il  Cannone  in  cafo  che  l'inimico  impugnale  la  dife  fa . Erano  neSà 
fiacca  500  .fantiyche  fecero  quanto  fù  poffibile  per  fojienerla,ma  troppo, era  la  cari 
ca,con  che  gli  alcalina  l’Hocquincurto,  per  lo  che  doppo  la  refijien'ga  furono  coflm 
di  renderfiàdifcretione;&  vi  furono  ritroiate  molte  m unii  ioni. prefa  che  fi  la  pia \ 

S.  Polo  c ^ fenxa  contraditione  il  Marejciallo  d’Hocquincurto , andò  à prenderai  poflo  con  i 
prcfo  daFrà  Truppe  di  ^tjìenay  cofi  d'ordine  del  T urrcna , il  quale  doppo  hauer  vedute  aliate  le 
ceG.  ìrincicre  colà  per  impedire  li  viueri  al  nimico , fe  ne  ritornò  al  fuo  Campo  dotte  troni 

vn  foldato,  che  baueua  puntualmente  offeruate  le  promefse  di  entrare  in  Torras  dd 
cui  Guemadore  hebbc  lettere , che  lo  rendeuano  certo  ch'effo  fi  promettala  di  tener  fi 
ancora  più  di  vna,  & più  di  due  felliniane. 

Il  BatreuHle  Hora  il  Baron  di  B attedile  tentò  di  mono  d'introdurre , fe  non  tutto , almeno  vna 

porta  foc-  gran  par  te  del  Conuoglio  all' \Arciduca  , c come  quello  cb'è  non  meno  accorto  , che 
corfoalCa.  valorofo  foldato , gliriufcìa'iz.  dello  ilefjo  ^tgofto  di  entrami  con  quantità  di  car- 
poSpagnuo  ret[e  , cr  con  due  mila  CauaUi,  che  tutto  condnffa  per  il  qiiartiero  di  Fxelles  , & 
*°  ’ altri  quattro  mila  C aualli  confacchetti  di  poinere  , & altri  hi  fogni  ingroppatati  in- 

trodujfe  HTrencipe  di  Coniò  mandatici  dalla  parte  di  Lillà  ; que fio  gran  foccorf 
entrato  pof  in  qitaf  certa  [peraneta  l'arciduca, & Condò  di  portar  fi  la  piazza,  an- 
coraché il  Conte  Goucmatore  hauejfe  con  tanta  brauura  fo /tenuto  vn  cofi  duro  , & 
tontinouato  trauaglio , nel  quale , vaglia  pure  il  vero,baHcuano  li  Spaglinoli  opera- 
te merauiglie  al  più  alto  [egno , combattendo  tra  vn  valorofo  di  ferì [ore , & tr»  Ma- 
refe  iati  ibrauijjimi  , ma  contro  la  piùbraua  efpugnatrice  de  gli  efferciti  ( dicola 
fame . (Hpn  era  più  dunque  altra  Jperanga  di/ojiener  alla  Trancia  quella  piazzi , 
che  la  già  premeditata  maniera  di  tétare  le  trine  tere,  la  quale  era  tanto  più  difficile, 
quanto  eh' erano  accrefciute  le  forfè  àgli  stufinoci  . Conofceuano  ti  MarcjciaUi 
quefla  difficoltà , e la  dffirnulauano , anfi  che  andauano  Spargendo  fra  le  genti  loro  , 
ch’era  venuto  il  tempo  di  godere  delpiù  ricco  Buttino  , & delle  più  nobili  fpoglie  , 
Tur  réna, 5:  c hegiàmai  effercito  alcuno  poteffe  desiderare . quefla  f per  anfa  feminata  germogliò 
la  Fcrté  de-  fbito  ne’  cuori  de' fidati  , fiche  imbeuuti  di  qiieflo  fatte  [per  are  punto  non  penfa- 
iìberano  di  rono  ana  difficoltà  della  imprefa.ftabilito  l’attacco  la  fera  delti  24 .fi  incominciò  vna 
attaccar  c tacjta  marcu  per  luoghi  li  più  ritirati  chefoffero  poffibile  à fine,  che  Li  Spagnuoli  non 
trincierò,  fe  ne  accorge  fiero,  fiche  erano  già  due  bore  doppo  la  mexga  notte  quando  tutti  furo- 
no arriuati  al  poflo  deflinato,  per  l' affatto  , ma  quando  furono  per  dar  principio  alla 
fattionc,fent  trono  vn  tiro  di  Cannone  dalle  Trinci  ere,  CT  vna  all'arma  di  Trombe  , 
e tamburi,  che  dimoftrana  eh' erano  di  già  [coperti , il  che  fece  deliberare  di  attaccar 
fubito  per  non  dar  maggior  tempo  àgli  inimici  diponerfi  all'ordine  ; era  i affatto  de- 
ftmato  al  quartiere  dei  Lorenefi  come  lo  filmato  mcn  forte,  ilpttmo  fùl'cfieccito  del 
Si  ‘?C(2[?:I1  T urrcna, à cui feguina  quello  della  Fcrtè , poiché  in  quel  punto  non  haueiiano  nuova 
eia  allatto,  dell  Hocquincurto  per  effere  flato  mal  condotto  dalle  fue guide, benché  fof  se  di  firada 
più  vicino, fù  dico  il  primo  l' effercito  del  T tirrena, che  andò  con  5. battaglioni  foficniP 
ti  ciafchedun  da  Squadroni  di  Caualleria , che  baite  nano  la  cura  di  ftnminiflrar  le 
fafcine^T  altre  materie.  _ . . • 

Quelle  caricarono  il  quartiere  di  Fernando  Solis.&  la  Fertè  doueua  caricar  quel- 
lo delti  1 1 ali.xni , come  l'H ocquincurto,  i Lorenefi,  mafeome  dico)  non  poterono  tutti 
adv"  lfatt0  operare  non  effondo  dalle  guide  flati  à tempo  condotti . 'Hgn  fi  trotta 
J cS1'1  S volta  ho  fritto  ) maggior  difficoltà  che  l’effeguire  quefìi  concerti  di  pii 

nelle  trio-  a altro  d afvn  tcmP° fi  **gfqnc  di  mille  impedimenti  ebe  vi  fi  frappongono ,<T  fe  non 
n*  re . oppofuìon  moto  di  chi  marcia  , cir  della  in  fura  dtltcrrcno . Gli  inmici  non  fecero 

e 4 Imprimi  eh’  entrammo  quafi  ài  T'augnar  diaria  gli  Ufficiar  onora- 
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re  certi  foffi,  t'haueuano  fatti  in  forma  difcaccbicri profondi  5 . piedi  l’vno  tra  anali 
bone  nano  poflidepali  alti  da  terra  vn  piede  , ma  quando  furono  arriuati  su  l'orlo 
del  primo  fotso gli  fecero  fopra  vna  gagliarda  fianca , ma  non  fi  fpaiientarono  punto 
li  Re.  Tu,cbejì  calarono  nelfoflo,  & con  (cale  Jahrono  non  oflante  la  refiflenTp  fatta- 
oli  fu  la  trincierà , & il  Fifica  Capitano,  del  Reggimento  di  T tirrena  prefo  vnoften- 
dardo  ve  lo  piantò  gridando  T VRREHjA.  Hello  flcffo  tempo  fi  incominciò 
àfueUere  le  palificate, & touinare  li  parapetti  delle  temerne . Era  flato  dato  ordine 
aldi  [oliati  di  non  paffar  oltre  per  dubbio  , che  l'inimico  fi  f offe  trincierato  di  dentro 
per  contendere  il  pafiomon  oflante  queflo  li  f oliati  vedendo, che  ninno  gli  focena, ofla 
colo  prefero  da  loro  il  partito  fecondo  l'occafionc  di  paffar  oltre , il  che  fecero  infoio  à 
tatuo  che  frollarono  vn  poco  di  Bar iccata  fatta  con  due  carri  rouerfatì,cbe  il  Signore 
di  BeUafonte , che  comandata  quegli  fanti, che  chiamano  perduti , la  fece  leuare  per 
dar  il  pafio  alla  Caualleria  , er  mentre  che  ciò  fi  focena,  tornò  addietto  dicendo  all  i 
Battaglioni, che  era  neceffario  di  entrare  già  che  l'inimico  era  in  fuga,  ma  prima  che 
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f quadroni  del  fio  Reggimento,  come  fu  efieguito  , & cgliflcfio  andò  con  tl  Reggimen- 
to di  Crequi,&  con  altri  (quadroni, che  erano  condotti  dal  Marchefe  di  Caflel  Hju  » 

H r arrena  fteffofaceua  entrar  filando  ; li  Reggimenti  intanto  di  Ticcardia , tràcia 
Feulladc  haueuano  ciafebeduno  di  ejfl  fatta  vn' apertura  nelle  trinciere  ,&  haueua 
il  Signor  di  Tajfage  incominciato  ad  entrare  con  li  Reggimenti  del  Geures , della  Vii-  £rd[o  rut* 
Icitèjtr  Clarabaut,  CT  attendeua  à refpingere  alcun  Reggimenti  degli  mimici  , che  fQ  ndl,  a ;fl 

haueua  incontrati.  % . cicrc  . 

Tuttala  Caualleria  del  Twrrena  , ch'era  entrata  nelle  trinciere  non  trono  piu 
sfiaccolo  veruno, perche  tutti  li  Lorcnefi,che  erano  à man  delira  haueuano  abbando- 
nato il  loro  quartiere  doppo  Ibauer  lafciato  entrare  il  Marefcial  d'Hocquincurto.  Ma 
il  MarefciaUo  del  Fertè  non  hebbe  l'entrata  cofi  facile, perche  tutte  le  truppe, che  re-  Lj  pcn; 
niuauo  dal  quartiere  dell’ Arciduca , & del  Conte  di  FuenfaUiagna per f occorrere  la  trou3  co„. 
doue  haueua  attaccato  il  T arrena , incontrarono  vna  crefcente  che  rompeua  tutta  /4traflo  an>ea 
contrauallatione , oltre  che  l'ofcurità  della  notte  non  gli  premife  di  vedere  feti  He- trare* 
gii  fotfero  in  battaglia  , & però  non  poterono  paffar  e , fiche  reflarono  à far  tefla  al 
Marefcial  della  Fertè . dall'altra  parte  tutto  il  bagaglio  del  Campo  ferii)  di  fallite 
alla  Infanteria  dell'Arciduca  , & in  gran  parte  della  Caualleria  , poiché  impedì 
li  Regi)  , che  non  gli  foffero  fopra . Ho  detto  altra  volta  , chea  ragione  il  baga- 
glio fu  detto  impedimento  perche  non  Itfù * che  gli  efferati  marcino  con  ia  preflesga 
che  farebbono  bora  foggiungo , che  ferue  anche  dil'rmcieraà  gli  amici  ,zr  di  fi.no 
à gli  inimici  perche  non  hà  il  foldato  più  dolce  incanto , che  l'abbaterfi  nel  bagaglio 
mimico, che  gli  impediffe  allo  fpefso  la  vittoria,  e taluolta  conuertc  quefla  in  perdita, 
crouina  ; fi  reflttuifea  pur  dunque  il  vero  nome  d'impedimento  al  Bagaglio  , acciò 
che  intendano  li  Capitani  come  valerfenc , & come  guardacene . Ala  il  Marefcial  di 
T arrena  vedendo, che  alcune  truppe  del  Trencipe  di  Condèjrejche  haueuano  recin- 
to caricando  più  i'vno  I quadrone  de’Regi j che  perfcguiiauano  la  Caualleria  Spagno- 
la,non  potè  far  altro,  che  riordinare  alcuni  Regg.con  li  quali  andò  à refiftere  a quella 
crefcente, e combatter  gl'inimici, alla  cui  tefla  ritrouò  lofleffo  Trenc.di  Condèjbc  più 
volte  rimije  li  (uoi,et  refplnfe  li  T tirreni, il  cui  Marefciallo  hebbe  vna  per  cofi  a avvi- 
tita alta  doue  termina  la  CQra7&>  pur  alla  fine  egli  fermò  il  Trencipe  , 6~  impedì 

Tp  3 valo- 


quejti je  nc  rijoincjjciu  uijugnv «<•* f*»**  ••  7—»*»  „ntra  ,,.11, 

tonofere  il  poflo  non  oflante  la  difficoltà  di  pafi  arnia  cauallo  à cagione  enfilo  dei  ^ ‘ 

pozzi  ò,caue  mà  deU'ofcurità  dcUa  notte, V liaucndo  giudicato  bene  l'entrare  amando  [Q  u 
7 d,re  al  Sivnor  d'Efclaivitlicrs.che  conducala  l’ala  fiuiflra, che  facejje  entrare  li  due 
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ralorofamcnte  vnagran  rivolta  di  fortunale  non  era  difterie  da  accadere  peni*', 
fe  forte  flato  fecondato  virilmente  il  valore  del  Prenci  se  non  folofi  ‘farebbe  fatto 
dubbiofo  Ce]fltoymafangninofiJJima  farebbe  almeno fiatala  pugna  . r 

Il  Ma  re  bel  c di  Caflel  7{an  intanto , che  per  buona  forte  da  principio  fi  era  incon- 
trato in  vna  Trattela  douc  haucua  trottato  il  modo  di  pajiare , & d’entrare  con  due 
Redimenti  d' Infanteria , alla  tefla  de  quali  poflofl  à piede  , UT  per  confeguenga  alla, 
tefla  ancora  della  Cavalleria  che  lo  fiancheggiava  con  ti  Signori  di  Efdainnilhers , di 
Bcauvau  ,di  Criqui,&  Cboifeuil,  e ntrarono  nel  campo  inimico,  & fugarono  fei /qua- 
droni , che  fi  opponeuano  à quella  Trauerfa , & entrò  in  graffo  , CT  ne  vjet  da  vna 
parte  con  quello, che  gli  era  reflato  di  Caudleria,&  il  Conte  di  Montieieu  dall’altra 
intanto  che  vna  partita  di  quelle  del  Marefciallo  d’Hocqumcurto  prefe  a deflra,  CT 
afirmfe  il  Trenctpe  di  Condi  à ritirar fl,hauendo  però  lajciati  alcuni  Reggimenti , che 
fofleneifero  l’impeto  de  Regi;  infmo  a tanto, cb’ei  fi  ritiraffe.il  che  fecero  a loro  danno 
poiché' furono  valorofamente  disfatti,  & il  Conte  di  Briolc,  che  li  comadaua  reflo  fc- 

rito,&  prigione  » . 

Di  tutù  la  fante!  ia  Spagnuola  non  fi  ritirò  altro  , che  vnfolo  [quadrone  » che 
Roumade  ^ 'prencipe  di  Condè  fi  conduffe [eco  con  dieci  compagnie  di  Cau allerta  , & il  rima- 
bpagouoli.  nentert  fxinj,  a djfordmi  per  varie  flraicÀelli  prigioni  confiderabili  furono  fatti  Don 
Gafpare  Bonifacio,  & lì  Marchefe  Bcnttuoglio  con  vna  quantità  d’ufficiali , ma  delli 
_ . Generali  ninno  diede  nella  rete  perche  erano  fiati  prefli  alla  ritirata ; Fu  grandi /fimo 

il  Butino,  che  fù  fatto  con  feffanta  quattro  peg^i  di  Cannone;  Tip»  fi*  pofpbile  pereto 
!•  Francefi  »»  tutto , ! giorno  di  riponere  infume  le  truppe , e fendo  fiate  tutte  Mente  alla  preda 
11  FtanCCfi  * cooiofa  devafi  d’ragento  dell’ traduca, iti  Trencipe  di  Condè, del  Conte  d,  Fuenfal- 
davna  del  Trencipe  Francefco,  CT  d’altri  S tgntn. furono  trottati  da  5.  in  J emula  pa- 
diglioni,due  mila  carrette, venti  cinque  Carrozze  con  tutti  li  juoiarredi.CT  circa  no- 
H e mila  Cai ulti  oltre  il  bagaglio  de  gii  altri  officiai, Mentre  che 
da  cofi  abbondante  due  fi  ,0  non  l’affermo,  else  il  Trencipe  di  Condè  penaffe  a voltar 
taccia  con  la  Cavalleria,  che  egli  era  reflata  per  darjopra  a ?redato"ltomV,}l£t'* 
ma  accortofuche  il  Marefcial  di-Turrena,  chefe  l’era  immaginato  flava  con  alcune 
. truppe  à ciò  preparatole  ne  tornaffe  in  dietro- 

panno  ri-  onreflò  però  ri  partito  de  Vincitori  fenga  le  fue  pere  offe  , poiché  nella  poca 
temilo  dal-  a ralu  da  Fiamenrhtreftarono  prigioni  li  Signori  di  Ortu  , Bafficus,  ver* 

li  vincitori.  Tle„r, . vi  morirono  li  Signor,  di  Caflcllano  Luogotenente , di  Tmma- 

ters  figlio  del  Signor  di  Bar  , Capitano  Caffedteu  , e Lugnac.Gl,  al^mdcjjer^JL  ' 
die  Bragellonafe  la  Folla  due  Capitani  di  Gefures,  , il  Signor  Leator  , O ri  Cau  li- 
bero di  Singc  comandante  del  Reggimento  di  Hameres.  f"it'furonol'S$™ei 
Boiuifg , D. incour.il  picciolo  Focot , la  Dorali  Canditeti  de  Marais  , e d Breu- 
tù,  li  Signori  Capitani  di  Vitermont  , Vieuxbowgo  , Bagtcout  ,lt  Tenenti  Bexpn 
villa  Bermer.Gremonuilla.Cauoy, Danne  Marie,  Sohere,  Erronuillatel 
gii  ^Alfieri  delle  guardie  Montigny,luoy,0’  San  Co  fino, con  alcuni  altri  officiali  della 
lente  minuta  noi  fogliano  le  penne  tener  regiftro.bafta  ,l  fapere,cbe  à P™Por‘™ede 
grand,  prigioni, l*orti*  feriti  ve  ne  furono  molti  perche  fé  penderono  gl,  -*»fl™ct  > 
non  fi « che  non  facertcro  qualche  riguardatole  re(,flcnga;ma  It  danni  font  fempre  cau 
A .//•  ìimumÌ  /-i.ii  li  in  tuGA-C  Ur  iter  morire  la  codardia  loro  d mitigano  pre- 
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Nell’ armata  del  T arrena  il  Conte  Broglio, che fù  ferito  alla  cofcìafece  na- 
teli primi  che  chiamane  fati  perdutici  Marche  fedi  Caftel  Nau,&  il  Sig.di  Tajf'ag  Ordini  dati 
ge  urtarono  nella  fanteria , la  prima  parte  àdeflra  della  Caualleria  era  comandata  per  Pattac- 
eli Signor  di  Bar  cui  fù  ferito  fotto  il  Cauallopiel  wcto  comandaua  il  Duca  di  (or  kj  co  Se  fattio 
et  aUafiniflra il  Sig-d'Efclaiuilliers.$. Battaglioni  dt  riferua  era  comandati  dal  Mar-  ne  .dolici 
ebefe  di  Boncerollcs,  & 6. [quadroni  dal  Lillabona-  Trincicrc. 

Hell’armata  del  Marefciallo  Fertè  li  Marche  fi  di  FxeUes , e di  Coures  retarono 
nella  fanteria  per  la  parte  loro,l T il  Caualliero  di  Chauuis  alla  Caualleria. 

{ nelle  [quadre  dell' Hocquincurto , il  Conte  dEftrus  , CT  il  Marchefe  d’Hocquin- 
turto,il  Sant’Muregye  Gadaigne  Marefciallo  di  Campo  entrarono  con  la  fantena,& 
il  Conte  di  Gramprè  alla  tcfla  della  Caualleria ; k Mar  che  fi  di  Seffa , & dt  Bieus,  co- 
maniauano  li  Canai  leggieri, & le  genti  d'Mrmi  della  Regina,che  ajjìfteuano  al  li  pri- 
mi Battaglioni  delle  guardie , & il  Signor  di  Maupeou  Npify  reggeua  i fanti  perduti 
doue  l'Mfiere  SigÀt  Cangio  fifegnalò  anch'egli  mirabilmente . Era  flato  dal  Mare- 
fc ial  di  T tirrena  eletto  il  Marchefe  di  T racy  acciò  che  procuraffe  d'entrar  nella  Città 
con  4 .Reggim.di  Caualleria, CT  due  di  fateria,&  haueua  hauuto  ordine  difermarfi 
vicino  alla  trincierà  del  quartiere  del  Trencipe  di  Condè.  dfine  di  cominciar  iui  il  [no 
attacco  me-gpfbora  dopo  gli  altri,  il  che  era  flato  fatto  conpenftero , che  nel  fentirfi  li 
primi  attacchi  il  Trencipe  farebbe  corfo  co’ fnoi  la  doue  era  il  primo  bi fogno  , & in 
quedìo  modo  batterebbe  potuto  facilmente  entrar  il  Marchefe  , e dar  alle  f palle  del 
Trencipe  jna  quello  ordine  nonfù  efleguito  perette  il  vento  che  fpiraua  contrario  non 
lafciòjche  ifMarchcfe  vdtlfe  lo  flrepito  dell'attacco  , & d'altra  parte  il  Trencipe  di 
Condè  non  f enti  meno  effo  il  rumore , ma  fologli  fù  rapportato  da  per  fona  à quefio  ef- 
fetto fpeditagii;  Non  fucc editto  adunque  al  Marchefe  quello  à ch'era  desinato , non 
potè  far  altro, che  sul  far  del  giorno  rtponer  l'infanteria , c’haueua  in  Nguutlle  rital 
doti  cr  apre fidio  Regio,  & con  la  Caualleria  andar  cofteggjando  quelle  degli  inimici , 
che  fi  ritir  auano  de  quali  fece  molti  prigioni. 

Li  rolontarij,ò  anneri  furieri  che  li  diciamo,erano  li  Marcbefi  della  Charre  , e di 
Turiti, il  Cauallieredi  Betiuron,  di  Curfon  , di  Sant' Euermont,e  di  Br cauti,  li  quali 
combatterono  nello  f quadrone  del  Marchefe  di  Humicres , battendo  il  Marefcial  di 
T arrena  ritenuto  apprejfo  di  fé  il  Sig.di  Meiet,CT  il  Cauallier  di  Gramont,  Cd"  dato  il 
comando  del  fuo  Reg  "mento  al  Signor  di  Bellefons , il  quale  fù  il  primo  che  apriffe  il 


varco  alla  Cait.iH.eria  nel  campo  nimico. 

Li  Sig.di  C b ufi  ti  ance  poi,Cf  di  Lefftnft  trattennero  con  il  Marchefe  di  VillcquieT, 
li  Sigiente  Carlo  Broglio, Fretris  di  Gottuille  di  Baas,  di  Becbirelte,  di  Corombis , & 
di  Launay  Cringnenièrc,coft  il  Duca  di  Bucquingan*iclld  Roche  Fatton  fletterò  vici  II  Duca  di 
no  al  Marchefe  di  Caftel  Nan,  Milord  latter,  CT  li  Sig.di  Barchay , e di  Germain  lori  ferito. 

afflflereno  al  Duca  di  Iork  : il  quale  fù  leggiermente  ferito  in  vna  fpalla;ma  troppo 
lungo  farebbe  il  raccontare  ad  vn  ad  vno  tutti  li  auuenturieri,  che  auuenturftrono  le 
vite  loro  per  la  gloria  in  vna  delle  più  belle  imprefe,  che  in  quefli  tempi  fta  fiata  fat- 
ta-,al  Sig.di  Tuymaretgalla  tedia  del Juo  Regg.  toppo Ihauere  trauagliato  anch’effa 
alle  trinciere,nell’vfcire  che  ne  fece,  mentre  che  volata  raccogliere  circa  50  .volon-  $;  ritirano» 
tarij  per  andare  ad  vrt  are  in  qualche  [quadrone  de  gli  inimici , eh’ erano  gli  v Itimi  l'Arciduca 
nella  ritirata, fù  vccijo.  Ritiraròft  aduque  doppo  tanta  perdita  l’ ^Arciduca  a Douay , a Douai, 
& il  Trencipe  di  Condè  à Cambrai  tutti  confufl  d’animo,cr  non  è mcrauiglia,  che  la  Condè  a 
ritirata  f offe  ditterfa,  perche  è proprio  della  difletta  dt  diuertircle  corrifpondenge  , Ombrai 
& introdurre  qualche  difguflo  tra  Capi  non  volendo  alcuno  effere  il  colpe  naie  delle 
tuia  refe  ta:tate,c  mal  tiulciteucome  rutili  male  quefla  di  graffo  alliSp  agutoli . 
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Araffò  cr>n  ; 


Era  qucfia  Città  fiata  prefa  nel  mefo  di  goflo  l'anno  1640.  alla  i 

da  tre  Marcfcialli  di  Francia, ancoraché  vi  fofje  affiliente  il  Card.  Infante  con  vi '<J 
mata  di  quaft  3 o .mila  huomini,cbe  cercarono  di  sformar  le  trmciere  Franccft,&  qtt 
fla  pianga  medefìma  è fiata  conferuata  pure  d'Mgoflo  da  3.  altri  Maref dalli  di  Frà 
eia  alla  preferita  del  Ri,  quantunque  lui  affiflefse  per  pigliarla  l'arciduca  Leopoldi 
con  30000.hu  omini  anch'effo,&  con  l'afjijienga  di  valorofi  Capitani  ,&  m partico- 
lare del  Vrencipe  di  Condì  ; che  non  i inferiore  ad  alcun' altro  che  guidi  gli  efferati  i 
noftri  temphonde  ben  pare  che  la  fagiane  ifleflafia  concorfa  all’acqniflo,&  alla  con - 
fcruationc  di  vna  Tiagga  che  di  ragione  è della  Francia  non  Colo  per  ragion  di  guer- 
ra , Toiche  Luigi  Fndecmo  doppo  la  morte  di  Carlo  ritinto  Duca  di  Borgogna  della 
flirpe  di  Francia  facendola  lafua  entrata  fece  conofcore  à quelli  deU’Mrtefia,ch‘ella 
era  ricaduta  alla  fua  Corona,  effondo  che  Theodor  ico  Trimo , che  fu  della  prima  flir- 
pe delti  Rèdi  Francia fù  il fondatore  della  rica  Abbadia  di  San  L'aafìo  di  jlraffo  , 
di  etti  refia  ancora  in  piedi  il  Colleggio,  & San  Lodouico, che  particolarmente  amanti 
il  paefe  dell’arte  fa  l'effere  l'anno  1 2 3 8.1'n  Contado  per  darlo  à Roberto  firn  fratello , 
che  tic  fù  il  primo  Conte  per  fauor  irne  il  Maritaggio, alla  cui  anione  fu  prefente  tutta 
1 la  'Xpbiltà  della  Francia , con  due  mila  Caualh . potarono  li  Francefi , che  la  con- 
fi.  rtuto  il  fcruationc  di  qitejla  piaggi  con  batterne  fugato  l'effercito  inimico  accadde  il  giorno 
giorno  di  S-  della  fefla  di  S. Luigi,  onde  filmarono  che  per  la  intcrceffione  di  quel  Santo,  che  l’haue 
Ladoj.  ua  «fonata  ad  vn  fratello  foffe  conferuata  advn  Ifipote,  ò dcj  c cadente  che  ne  porta 

gloriof amente  il  nome,  & ne  calca  le  vefigie . Rejtaua  à qucfia  allegrezza  del  Rè  il 
nuedere  il  Campo  lafciàto  da  fuoi  mimiche  far  fi  vedere  in  Graffo , com'egli  in  Cotti - 
gaia  della  Regina  fece  il  giorno  2 S.verfo  la  fera , e pofeia  entrato  nella  Città  coman- 
dò , che  fofferù  liberati  tutti  li  prigioni  delinquenti  acctòcbegodcffero  ancor  c(Ji  della 
rniuerfate  contctiteggajir  nella  Chiefa  di  "Nofira  Dama  fri  'cantato  il  Tc  Dcuin_.  r 
Il  Ré  entra  pofeia  andò  ad  alloggiare  nell' Mbbatia  di  S.i'aafi , la  mattina  fegtiente  voleua  tutta 
in  Araflo . la  Corte  vedere  il  Cereo  mirabile,  ( dicefi  che  accefo  non  fi  confuma  già  mai)ma  come 
la  capella  dotte  fi  conferua  ètroppopkcielafù  trasportato  J òtto  vn  Baldacchino  nell’. 
Mbbatia  medcjima{&  poi  l’vltnno  del  mefe  ritornarono  le  Marflà,  il  Duca  d'Mngiò 
il  Card.Magir.egli  altri  delta  Corte  per  tornacene  à Tarigt  come  fecero  li  q.di  Set- 
temb. terminando  cofi  l'allegrcgga  di  graffo, & di  Mficnay  ch'erano  due  imprefe  tc- 
Cereotnira  tate  infime,  ma  non  terminò  il  Gonern.dt  graffo  le  fua  fatiche  poiché  fi  diede  fubi- 
hile  d’Araf-  to  à molto  più  fortificar  quella  piaggi  hauendo  per  prona  conofciutociò  che  più  le  bi- 
fo  j.  _ fognaffe,ntm  effendo  fenga  dubbio,  che  li  Spaglinoli  tenaci  delle  opinioni  toro  potefie- 

fnrtfi  •*  ro  mo,u  c,mPJ. Sw,t  tentarne  di  nuouo  l'acquifo^ome  di  Città  che  da  gran  noia 

0 inca  piti  ^ iUOgjji  conuicmi  della  giuridditìone  delta  Fiandra. 

H Turrpni  'Partitoti  Rè  da  .Ara fio  al  Marefcial  di  T arrena  partitone  anche  egli  il  primo  di 
parte  d-A.  per  fecondar  gli  effetti  di  fra  vittoria,  prefe  il  viaggio  verfoil  fiume  Seal * 

raffo . dts  » tycauit  dicono  li  Francefi , vno  dd  maggiori  fiumi  della  Fiandra , che  paffau* 
tra  l\Artefìa  , & CHannonta  , & battendo  portati  fccoi  ponti  nati  alti  , ilpafsà 
* terzo  giorno, & il  figliente  andò  à Siloy,  & quiui  fatto  alto  vn  giorno  impofe  al  Si- 
Attacco  «fi  ynor~l  P‘lffagc,che  con  due  mila  Caualli  andalfe  ad  muc far  e Qitefnoy,  buona  piagga 
U»efiK>y . fortificata  da  cinque  babordi , per  la  quale  fi  può  entrar  nella  Fiandra  , recandone 
S"  Pf°  mi,no  a BmffeUer*  Ecnfapcua  egli , che  le  imprefe  facili  J rittft  ire  fono 
L tcntv!°  frodati  paefe,  è intimidito  per  qualche  graue  pcrcofsa  riccutt - 

1 truppx 
? {irono 

or  ofo  Marciami  mi  anta  l’armata  , 
& ver- 
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tir  ver  fa  la  fera  ft  irono  à fronte  di  Quefnoy , ne  vi  fi*  pofio  tempo  in  meggo  poiché 
• nelarriuare  [libito  furono  incominciati  gl'  approcci  ; quefiafollecitudine  il  più  delle 
volte  fola  bafla  à portare  lo  fpauento  ad  vn  prefidw;  quello  però  ancora  che  [offe  col- 
to improuifo  ad  ogni  modo  dimojlrojji  affai  diligente  poiché  tutta  la  notte  fece  volar 
le  Cannonate  contro  l’efferato , e contro  quelli  che  trattagliauano  il  terreno  ; ma  la 
mattina  fatto  giorno  il  Marefciallo  mandò  per  vn  trombetta  à dire  al  Borgomafiro , 
che  sci  volata  per  li  Cittadini  quartiere  bifognaua  che  aflringeffe  ilprejtdioàren - ...  . - 

dcr  la  piazza,  la  quale  s'eglt  era  ncceffitato  d'vfarut  contro  il  ferro,  CT  il  fuoco,  baite-  del  Tt)rrJr 
rebbe  poi  invano  adimandato  accordo , mctfeglt  faceua  finga  altro  (Irepito  ceder  la  na  a!  g jrgò 
piazza  in  mattò  batterebbe  fatti  honorcuoh  partiti  al  prefidio , & offeritati  tipi-iiule-  maftro . 
gtj  à gli  babitantì , CT  à tutti  loro  beni . Quelli  mi  ilo  di  minacele,  CT  di  buone  offer- 
te portarono  il  timore  ne'  Cittadini, CT  la  confidenza  infime  d'effere  ben  trattati, che 
però  deliberarono  di  render  fi  fu  la  promtjj'a  del  Marefciallo  , & indurerò  li  fcldati 
à ceder  anch’ejfi  à patti  di  buona  guerra , coft  il  Turrena  hebbe  alti  6.  à forga  di  per- 
fuafioni , & finga  perdere  vn  fot  Intorno  vna  piagga  che  fé  bene  difefa  {panerebbe 
finga  dubbio  domita  comprare  con  molto  f angue . partì  dico  il prefidio  piùforgato 
dal  popolo , che  intimorito  dal  nimico , il  che  fatto  comandò  T tirrena  à Juoifoldati, 

» chc  fi  prouedeffero  tutti  di  tanto  viucrc  , c munitionc  da  combattere  quanto  ne  po- 
lena ciafcheduno  coli  fante  à piè , come  à Canallo  portare  dicendo  di  voler  pajfare  d 
Condi,  battendo  iute  fi  che  vi  fi  radunauano  gli  inimici , con  animo  di  volerli  coni- 
battere  ; In  tanto  di  [ito  ordine  fi  trauagliaua  allafortificattone  di  Qjtifnoy  con  pen-  lì 

lìero  di  renderla  vna  piagga  buona  per  poter  fuci  nar  l efjercito  nel  paefe  unnico  , rcnjc" 

CT  egli  entrato  addentro  nel  paefe  d'Haynanlafaccbeggiò  quanto  viritrouò,  & 
entro  nel  {trabante  iflejfo  fenga  r ronarc  oppofitione  veruna , CT  alla  fine  fe  ne  tor- 
nò à Quefnoy,  & mentre  cheti  Vretmpe  diCondèbaucua  à radunare  il  più  dì 
gente  che  potè , offertali  la  Battaglia  dal  T tirrena  egli  non  la  volte  accettare  con  mi- 
Utie  ballanti , ma  fi  pofe  infitto  vantaggiofo , e tale  che  non  tonnina  conto  al  T arre- 
na di  andarlo  ad  attaccare  ; tornato  che  egli  fù  à Qiiinoy , ilTrencipe  diCondèdi- 
fpofe  lefuc  genti  da  Salendone  a tìuochaim , ma  non  potendo  tencrji  molto  lontano 
dal  Turrena , da  cui  fetnpre  teme  tu  nuota  dannt , il  primo  di  Ottobre  paffi  lo  Schal- 
did  Denin,  eprefe  po’ìovna  fola  lega  lontano  da  Calici  Cambrety  doueera  il 
Marefciallo  } CT  perche  le  piagge  per  forti  che  filano  , non  fino  durabili  forgi 
di  fin  fori  ne  quefh  finga  munitioni  , fi*  mandato  vngran  conuoglio  di  mimi  noni 
da  guerra  condotto  dalla  Fera  à Quifnoy , chc  vi  fù  condotto  motto  felicemente  ben-  viene  fori! 
che  infidiato  da  Spagnuoli  , edite  giorni  doppo  venefù  trameno  vn  altro  dallo  fidato . 
flejfo  luogo  per  la  via  di  San  Quintino  , e nello flefifo  tempo  furono  mandate  te 
truppe  del  Signor  di  Tleffii  Befangon  J congiunger  fi  con  il  Tur  renài  rfon  han- 
no materia  piùfiaue  gli  efjerciti  , chele  prede  , gli  alloggi  nel  paefe  mirano  , 

, cT  però  vi  concorrono  volontari  da  ogni  parte  , il  che  pur  anche  rende  più  fi- 
curcgga  a fe  jlefjì  , e terrore  àgli  t fieri  ; che  quanto  alle  imprecatigli  de’ pac- 
hili poco  fi  curano,  vi  fi  poi  anche  mandato  a tergo  conuoglio  di  altre  ducento 
cuna  (era  il  fecondo  fiato  di  trecento,  ) CTvi  furono  introdotti  tremila  brio - Qm'fnov 

minidi  prefidio  , CTil  Marefciallo  fi  pofe  àliaufiuille  à Dorati  pertffer  preflo  mj£jto  f.;lt 
al  foccorfo  di  quella  piagga  per  ogni  bifogno  poiché  parcua  , ciré  il  Trend-  7^™* . 

, pt  fa  Condì:  penfiffe  à ricuperarla  nella  quale  fù  pojlo  Couanatorc  il  Mar - 
drefi  di  Baiteli  i ma  poiché  vedo  ancor  io  qtieflo  Qiiefnoy  in  buon  flato  di 
1 " difefa  farà  bene  , che  mi  trasferta  ad  rn'altra  imprcfa  tentata  gà  vn 
pe7go  d’ordine  del  Rè  ; dico  dannante  non  era  à pena  anche  foccorfo  Mraf- 
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fo,  ebefà  mindato  ordine  Regio  à tutti  i luoghi  conuicinidi  Clemontc;  Che  incombi 
C.iermonte  c>^fero  * tener  l'occhio  [opra  quella  piagga  per  non  lafciarui  entrar  foccorfi  di  vini t 
Bloccato,  rj  ocU  gente,  poiché  quella  guarnigione  Jòteua  [correre  nel  paefcdi  Bar , efar  molto 
dannai' ordine  fù  dato  al  Sig.di  Bnnonjbc  l'effeguì  con  molta  puntualità, & ben  pre- 
fica vi  fù  nudato  dal  Sig.di  S.  Maura  al  me  de  fimo  fine  il  Coll  onci  Teraux  con  vn  Reg, 
di  CauaUeri*  che  foleua  Ilare  à Monfalcone , e di  poi  vi  andò  il  Regg.  di  'Hprmandta. 
Ma  fi  determinò  alla  fine  diflringer  l'affc  dio  à quejla  pianga  il  che  fù  fatto  atli  zo.dj 
Settembre,  che  tutte  le  trupoe  che  teneuano  bloccato  vi  fi  portarono  vicino  à tiro  di 
mofebetto , & la  mattina  delh  zi. vi  arriuarono  6oo.Caualii,com'ancbe  li  Dragoni 
del  Marefcial  Fertè  , & lo fleffi  giorno  gli  affidiate  pofero  ad  opera  II  Cannone  [aiu- 
tando quelli,  che  li  fi  accojlauanojna  poco  doppo  vi  arriuò  il  Marchefe  dFxellcs  con 
altri  1400.  buomtni  di  femori* , & 4. Reggimenti  di  Caualleria , dr  otto  compagnie 
delle  guardie,  Franccfi  cioè,&  Suiggeri, animiti  poi  li  Cannoni, & le  munitioni  man 
date  da  San  Menehouldfù  dato  principio  à difponer  U quartieri, gli  attacchi,  dT  le 
batterie , C il  Sig.di  S.  Maura  per  tanto  più  diuertire  l’inimico  dal  pen/ar  al  foccor - 
fo,ft  diede  ad  incomrnodare  il  prefìdio  di  Rocroy  con  [correrie  ; furono  dall’ex  elici 
adunque  (t'hsueua  la  cura  di  quello  affidio ) con  diligenza  pofli  li  quartieri  il  Reale 
nel  Villaggio  d ormila  con  il  fuo  Reggimento , quello  del  Malanno , &C altro  di 
Sono  dffpo  Dampicr,nel  /'ilUggio  di  Recourt  conjignò  li  Reggimenti  di  Borgogna,Bauda,e  Flaf- 
ftì  li  quar-  fey  Irlandefì,&  le  guarnigioni  di  Lorena.In  quello  di  Iubecourt  li  Dragoni  del  Fertè. 
lieti . in  vna  pojseffione  il  Reggimento  di  Stuleuar  Irlandefe  , nel  Villaggio  di  Fredò  le 
genti  d'armi  del  Fertè , in  Mubeullo  li  Reggimenti  di  Caualleria  del  Magamo,  & dr 
yxellecon  due  compagnie  tolte  dal  Regg.di  Marolles , CT  in  Comma  per  non  perder- 
mi à quefle  minutie , recinta  d'ogni  intorno  quella  piagga  che  potè  uà  dir  fi  Ivi  timo 
conile  della  ribellione  , li  Cannoni  erano  fiati  condotti  da  Ferdun , Mfienay , Moh- 
gon  , & San  Menehould , & erano  di  già  fiate  prefe  tutte  le  venute , dr  perche  gli 
era  flato  ferino  dal  Conte  di  Bourlemonte , che  tra  Killafr anca,  & vn’ altro  luogo 
Soccorfo  erano  pafsati  zoo.  fanti  per  amlareàponer fi  nella  piagga  afsediata  mandò  alcune 
impedito,  genti  ad  imbofcarftper  impedirne  l’ingrefso ; & in  effetto  fi  combatterono,  & afir in- 
fero à ritirarfi  parte  al  forte  della  C hicfa,&  parte  verfo  il  Bofco  dalla  parte  del  pia- 
no’, allindi  "H^uembre  adunque  il  Marchefe  aprì  trincierà  alla  parte  più  alta  per 
Si  apre  trio  attaccare  vna  megga  Luna  chiamata  deìTanicrs  ( de  Caneflri  diremmo  noi  ) il  che 
■cìcra . gli  fuc  r ?fse  molto  felicemente , & dtf, segnò  due  attacchi  per  tanto  più  tr anaglurc  gl i 

inimici,  i’  vna  al  borgo,&  l’altra  alla  parte  di  Bofcbifil  primo  fù  dato  alh  Reggimenti 
j)àpierre,e  Longautlla,&  al  Flefsei  Irlandefe, & il  fecondo  à tante  compagnie  feelte 
1 da  ciafchedim  altro  Reggimento , e ne  diede  il  comanda  al  Marchefe  di  Ribemprè , il 

quale  fi  feruì  di  alcune  cafe  per  accollar  fi  al  forte  della  Chiefa , che  fi  difsegnaua  di 
afsalire.  & la  fìefsa  notte  fù  attaccato  il  minatore  alla  palificata , di  che  accortifi  li 
Si  attacca  il  difenfori  gettarono  molti  fuochi  artificiati  per  fargli  abbandonar  l'opera, ma  cosi  be- 
tninatore.  ne  cranoflatt  difpofte  le  cofe , che  li  fuochi  non  lo  offefero , dr  egli  confinano  l"oper.u 
la  notte  feguente  le  prime  compagnie  del  Reggimento  della  Fertè , andarono*  dar 
cambio  al  poflodel  borgo  coni inouando  il  valer  fi  delle  cafe  intorno  al  fotte  della 
<biefa , & per  ficurcgga  del  minatore  fù  [arto  vn’ alloggiamento  alla  Talificata  con 
vna  galeria  per  andar  coperti  la  doue  egli  era } Il  Marchefe  conftderando , che  vn* 
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era  in  aito  pjtcìtu  cjjcrii  a tmpeumurnio  aj noi  dtjSCgìll  jJCCC  aprire 
t nuoua  T rinarra  valendoli  d’ vna  ji  rada  profonda , ch'era  in  vn  picclol  bofco  po* 
ocano  dal  forte, per  doue  fi  portò  ilftto  S argon  e maggiore  con  grandijfima  dilige • 
gì  p iicae  tir  j zqz.  bracci*  d.  C ritmerà  di  li  da  quella  firad j profonda, onde  la  mas 
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tim  no n ve  ne  reflarono  più  di  50.  per  attaccar  fi  a quella  fortificatione  ò baloardo  , 
rt-  in  quelio  modo feparò  Cattano  indite  pam  Jacendo  contmouare  quello  da  baffo 
con  la  medefima  lungleg&st  in  tutta  quell'opera  non  vi/»  altro  danno  pe, la  Parte 
Mi  Rem, che  cinque, ò fc, f oliati  feriti  con  il  Tomaffint  Luogotenente  del  Maftrodi 
Campo  de’  Reggimenti  di  rxclles , vii  Mero  di  quello  della  Fertè,&  vn  paggio  del 

M7amctiMUgiòrM  il  Marchefe , che  deftderam  di  veder  al  fine  di  quell'opera 
determinò  di  alloggiar  fu  la  contr afe  arpa,  e procurar t acquiflo della  mezzaluna 
dotte  era  il  minatore  , come  anche  il  forte  della  Cbteja ■ la  notte  adunque  delti  fette , 
vedo  vii  otto  cnttò  à dar  cambio  il  fecondo  Battaglione  della  Certi  con  il  Reggimen- 
to di  Bandi  vedo  la  detta  Cbiefa  dalla  parte  del  Bofco  , & li  Reggimenti  del  Cardi- 
nale, Soni, nati , Irlandefe,  & li  Lorenefi  andarono  allxtnnciera . Il  Marchefe  di 
Ribtrorè , che  fertilità  di  Marcfcial  di  Campo  già  cheti  Marchefe  non  polena  e fiere 
dall  vita,  & dall' altra  parte,  troppo  lontane  l'vna  dall  altra,  fece  attaccare  Ufirada 

coperta  davnSargente  con  dieci  faldati, cTàmandcfiravnfalfo  attacco,  facendo 

nello /Uffa  tempo  che  il  Reggimento  Malanno  d affé  alla  parte  della  Contrafcarpa  Si  accrelce 
dotte  [ubilo  quelli  fi  fecero  padroni  della  palificata,  e con  granate  che  anuentorono  incera. 
collrinfcro  gli  mimici  a mirar  fi  dalla  firada  coperta  mentre  che  quefli  attendeuano  a 
prender  patto  fu  la  pallifata , il  chef»  effeguito  con  buon  modo in monterà  che  furono 
tirati  aitanti  80.  pafji  della  Trincierà.  Trefo  il  Po  fio , e fatta  la  linea  di  communica- 
tione  con  ogni  piupofiìbile  diligenza  , il  Marchefe  la  vato  come  la  tr  incierà  che  và 
à diritto  alla  mera  luna  des  Tanters  lafciò  al  Marchefe  di  Rjbopre  lacwra  dt  con- 
tmouar  l'opera , & con  il  Signor  della  Lande , tre,  ò quattro  ùMGcntittommtt 
qualche  officiale  di  Caualleria  fe  ne  andòfubito  al  forte  della  Cbiefa  per  dar  lordine 
dell'attacco , come  fece  al  Signor  di  Taillet  tenente  Collonello  del  Reggimento  della 
Ferii  , C 7 quefio  l'effe gHÌ  cofi  bene , che  in  vn’bora  tuttofi i proni uper  dar  l afialto , il 
che  fi  fece  da  tre  parti  differenti , Cr  le  genti  che  vi  furono  definiate  vi  piantarono 
fubito  lefcale,  e laltrono  con  le  fpade  alle  mani  con  tanta  hrauura  che  forcarono  due 
Vanificate , che  impediuano  ilpaffo , V non  aitante  la  frequenta  delti  fuochi  artifi- 
ciati auuentati  dalli  difenfori.fi  refero  padroni  non  fola  delti  parapetti  jna  dH  rtdmo 
della  Cbiefa , ch'era  aneli' egli  chi  ufo  da  vn' altra  forte  pallifata,  cr  fecero  Prigioni 
là  dentro  vn  Cornetta , vn  foriero,  vn  Capitano  di  fanteria,  Z?  ditcf oliati,,  he  dopo - 
fero,  che  per  guarda  di  quel  forte  vi  erano  60  Jmmini,  £T  1 2 . officiali ; m trouai  ono 
quantità  di  poi u cu , ZT  granate  che  poteuano  ferì, ir  ai  attaccare  ,1 minatore  al  cor- 
po della  piagra . Erano  in  quefli  terminile  cofe,  & haueuano  li  Dragoni  , e g<  al- 
tri ah  aia  la  trincierà  alla  parta  del  Borgo, & gli  Irlandefi  quella  dalla  parte  del  Bo- 
fco, CTal  forte  della  Cbiefa  per  maggiormente  affluir  xrfi  del  pofioeraf tata  fatta 
vna  firada  per  poterui  andare  fenga  pericolo,  CT  era  flato  attaccato  il  Minatore  jo t- 
1 n ......  c.  2 n •»j*ì  /■%*•« nn  il  M .ireCcul  delLt  Forti  * ebo  lodo 


sì  d ì r.ifì.ii- 
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peggi , & l' altre  di  due  d fine  di  teuar  le  aijcjc.v  aoj*u<.,c  » — "T  " 

danno  alla  trincierà , la  notte  delli  dieci  àgli  vndeci  effondo  fiato  rtffoli, lo , Sfatto 
drizzare  vnpoflo  da  tenenti  cento  mofebet  turi  frale  dueptcaole  meg^luneche 
co priii  ano  la  firada  dal  Borgo  al  Cafiello,àfine  di  comunicare l vno  coCaltroatacco, 
,1  J,e  veduto  dalli  difenfcrife  ne  3 
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della  Ferie 
giunge  al 
Campo  .j 


Si  batte  il 
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quella  none  di  terminar  l'opera  della  batteria, foli  ^.Cannoni  furono  in  iflato  di  i 
adoperati  la  notte  feguente  continouandoft  l' opere  incominciate  bifognò  riaccon 
re  le  Galene  dalla  parte  dell'attacco  della  Cbicfa , che  erano  fiate  r olimaie  dal 
none  della  piazza , li  cui  difenfori  incominciarono  la  mattina  àfentire  le  Cannonate 
delti  aggreffiort  ; la  mattina  feguente  fù  dato  fuoco  alla  mina  della  megga  luna , alla 
parte  del  boJco,ma  non  operò  il  defiderato, poiché  lafciò  intatta  la  metà  delparapett 
SI  và  alla  to,&  la  breccia  non  baflaitte;ciò  non  ojiame  il  Reggimento  d'Fxilles, volle  f altre  atta 
breccia  con  breccia  dotte  prouò  àfuo  danno  (incito  valejjero  li  fuochi  degli  inimici, e quanto  foraf- 
cmalchcda-  ferole  mofehettate , perche  quelli  della  piagga  prefero  vigore  della  mala  riufeita, 
no . che  videro.  Li  Regi j nondimeno  ancora  che  non  poteffcro  fedire  vollero  alloggiare  al 

piede  della  breccia, & il  TlcJJìs  Tenente  di  quel  Reggimento  non  volle  partir jene,an 
cor  ache  foffe  ferito , in  fino  4 tanto  che  non  ndeperfettionato  l'alloggio  ; morirono  in 
quell'attacco  più  di  ^o.foldali,CZ  più  d'altrettanti  feriti . 

Fù  poi  continuato  la  notte  feguente  per  la  communio  adone  delti  due  attacc  hi , & 
arrivarono  all’alloggio , ch’era  flato  fatto  alla  deflra  , dal  quale  fù  dato  principio  da 
vna  galena  per  andare  ad  attaccare  il  Minatore  fatto  la  megga  luna  alla  ftnifira 
dell'effetto,  c'haueua  fatto  il  primo  fornello, poiché  non  fi  polca  ano  fcruir  della  brec- 
cia,ejfendoui  troppo  di  terra  mobile.  Mnchc  all'attacco  della  Cbiefa,fù  continuata  la 
galena,  ch’era  all' bora  di  ioo .piedi,  perche  li  difenfori  haueuano  poflo  vn  pezgo 

di  cannone  nella  loro  firada  coperta,chc  offendala  la  trincierà,  che  portaua  à quejU 
Si  inchioda  batteria , il  Taliet  Tenente  Collonello  del  Reggimento  del  Fcrtè,fptnfc  vn  Luogo  te- 
Vfl  '7°"  ,ÌCHte  con  1 5 • fidati , li  quali  con  vn'eflrcmo  valore  fugarono  quelli  del  corpo  di 
ne  all  i d>fcn  guardia,  cb'affijìeua  al  c annone,  i inchiodarono.  Tfon  è detraher  la  lode  à chi  ardifce 
ott  * tanto,  ma  è bene  vna  debita  not.pi  chi  abbandona  la  cufiodia  d'vn  cannone  commef- 
fah , CT  non  combatte,  anche  certo  di  lafciarui  la  vita  perche  il f oldato  ne  hi  l’obbli- 
go; ma  quejii  con  l'jfcufa  di  faluarji  à miglior  vfo  abbandonarono  quello , di  cuiforfi 
non  era  il  migliore.  Et  è inf  abbile, che  chi  abbandona  fi  nga  gran  fuperchiaria  vn  po- 
llo,non  è da  fdarfeuc  ad  vn’altro,bencbc  alle  volte  fia  prudenza  militare  il  dtjfimula 
re  qualche  mancamento.L altra  notte  poi  che  preccffc  al  giorno  de’  1 5 .attaccarono  li 
Regij  il  minatore  al  corpo  della  piaggi, alla  parte  dell’. macco  del  Bofco,  & perche  It 
Si  incontra  difenfori  tranagliauano  ancor  effi  per  incontrare  e fuentar  le  mine , fi  incontrarono  à 
no  li  mina-  punto  in  vna,  & il  minatore  della  pane  Regia  vedcndojì  J'copcrto  con  vn  colpo  di pi- 
tori  , & il  fiord  vccife  il  difenforc,  li  cui  compagni  vedendofi  neccjjitati  di  abbandonar  l'opera , 
de  |Ì"  diteli*  ^nciaroHO  vna  bomba  àgli  inimici,  che  ne  patirono  molto ; così  combatteuafi  anche 
tori . " fotterra  ; ma  come  non  mancano  foldati  à Ciclo / coperto , cofi  n'abbondano  anche  di 

■ minatori,  che  però  ne  furono  màdatialtri,cbe  perfettionarono  le  due  già  cominciate, 
Si  fi  la  chia  ^ <lHa^  effienaogià  prole  per  darai  fuoco, il  Fertè,  che  frà  foldati  haucua  la  fua  pietà, 
mata  al  li  di  e P°^t'ca  quelli, per  non  mandar  in  aria  à forgi  di  fuoco  li  foldati,  che  valor  ofameute 
tenfori . s' erano  difefi,  quefli  per  occupare  vna  pianga  più  intiera,  che  foffe  poffiibilc,fcce  fare 

vna  c Inumata  àgli  affeduti,  & aiiuertirlidel  danno,  che  loro  apportarebbe  l'o/hua- 
twne  irreparabilmente./ laudarono  quelli  vno  degli  officiali  finn  per  vifitar  le  mine, 
Si  accorda  c tìMando  fodero  tali  quali  erano  rapprcfentaie,  promettemmo  la  rcfa;vifttate,CT  co- 
la refa  d;  nofeinte  l’vna , e l’altra, e fattane  la  rclalione,  fi  venne  all'accordo,il  quale  fi  ridnffe 


l'altro  \ fU  c™e  conflato  al  Marcfci.il  della  Verte  il  Bacione  di^igflradama^cn 
,jc  vi  c,-j  vnito,ch'è  però  dmijo  in  due  parti, infieme  con  il  fortino, ZT  tutte  le 

far- 
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fortificationi  eflcriori.  In  vn’ altro  Capitolo,  fu,  che  li  Signori  di  Meilla,e  Cherifi, & li 
mede  fimi  foldati, farebbono  condotti  a Monmedi j ficur  amenti  nel  termine  di  tregior 
ni  per  la  firada,  che  farebbe  loro  allignata , e protnfii  di  viueri  per  il  cammino  covuo- 
gli.ni  à bafianga;  che  gli  habìtapti  potrebbono  òfiJre,ò  partire  d voglia  loro  ,fiando 
perì infranti*  batter  ebbono  prefiato  il  giuramento  di  fedeltà  al  Uè  . Fù  pur  anche 
trattata  la  Itberrà  de  prigioni  per  l'vna  , e per  l'altra  parte  ; efuron  anche  fiipulate 
altre  cofe  che  fakbbono  qui  fouercbic.  ( ( . ! • 

Ma  tale  è / tata  la  mia  fretta  di  condurre  à fine  queff  opera, c'hò  lafciata  vna  parti.  Accidente 
colaatàyChe  no»  merita  l'obltuione.  & jù  che  il  giorno  aliami  la  refa  cioè  a’  zz.il  Sig.  n3C0  ma 
di  Montet  Capitano  in  Clertnonte  fcrifje  al  Caualicr  di  Londy  , che  fi  compiacele  di  ^t[ja  ^ . 
afcoltarlo  di  perfona . ricama  la  lettera  il  Cauatiero  la  portò  al  Marefctal  Fertè,che 
datagliene  la  hcenga,andò  con  il  Capitano  Oterual  alla  conferenga.ne  fi  erano  à pe- 
na dette  le  prime  parole , che  dalla  piagna  fu  dato  fuoco  ad  vn  cannone  che  colpì  in 
vna  cafa, dalle  cui  pietre  fpiccate  furono  feriti  alcuni  Gentil' buoniini , & otficiati  del 
M anfanilo,  c V efo  tutto  coperto  di  polnere(pare  che  li  Generali  fìano  rifpetratt  dal, 
le  Cannonate ) onde  egli  irntato,mandò  à lenar  l ordine  al  Caualiero  di  parlar  piu  ol- 
tre,ma  che  [1  ritirale  fubito,il  che  jù  fubito  eficguito.il  giorno  feguente  poi  fù  fatta  la 
chiamata  . Ho  tralasciato  di  dire , che  la  mina  maggior  chiamata  la  Reale  era  fiata 
fatta  cosìgrdde  ch'era  z+o. piedi  profonda , il  che  baueua  fatto  che  il  minatore  fi  era 
perduto , 'c  colmarne , c he  ti  S ignor  di  Landò  fpedifje  à Verdun  à pigliare  vna  boffola 
per  poter  rit tonare  il  minatore,  c fi  trouò  ch'egli  baueua  prefo  errore  pigliando  à de- 
firn in  vece  di  portarfi  àfmiflra.  fatta  poi  la  capitolationc  furono  ritmiate  moltiffi- 
me  munitioni  da  guerra , & da  bocca, e fra  Ì altri  1 300.  Granate , e 500.  delle  quali 
erano  cariche , C?  40.  peggi  di  Cannone  di  bronco, lande  da  fuoco,  pettardi,  c molti 
altri  fuochi  artificiati-,  li  foldati  poi  vfarono  con  la  bacchetta  bianca  in  numero  di 
1 20.V  6o. officiali , 40.  de  quali  fecondo  l'accordato  adimandarono  di  potere  entrar 
in  Francia,  e preflato  il  giuramento  n'hebbero  la  licenza,  gli  altri  partirono  , non  vo- 
lendo il  Mare  [dallo  vederli  come  ribelli , così  terminò  la  campagna  del  1654.  & li 
Soldati  Regi],  furono  pofli  a quartiero  di  verno  à S.Menebould,à  Rheims,C  baiai, & 
altri  luoghi  vicini , CP  qui  terminata  la  guerra  Ciuilc  del  Trencipe  di  Condè  cut  non 
refiaua  più  veruna  piagna  dinota  , neàluipiù  dignità  veruna  ò vita  Ciuilc  nella 
Francia,  panni  tempo  di  chiuderne  il  racconto,  poiché  nelli  tempi  doppo  fi  coutinoiia 
la  guerra  fra  le  Corone  di  cui  non  ù qui  mio  affunto  di  trattare , & fc  il  Trencipe  ri- 
tornar à alla  Grada  del  fuo  Rè  , come  pare,  che  fe  ne'motiui  faranno  effetti  di  pace , e 
della  pietà  di  quel  Rè,  la  cuifomma  Clemenza  hà  per  proprietà  di  non  chiuder  già 
mai  il grembo  a chi  la  chiede , imitando  in  quella  parte  quel  Dio , che  l'ha  confinino 
fuo  Rè  fopra  la  Francia,  proprietà  non  da  tutti  li  politici  vjata,  li  quali  filmano  che  ' ' 

la  conferuatione  dello  Stato  dipenda  dalla  feuerità  di  non  domenticargià  mai  le  of- 
fefe  ne  perdonarle,  accioche  la  fperanga  del  perdono  non  partorita  nuoue  ribellioni, 
ò falli. 


Fine  delle  Guerre  Ciuili  della  Francia . 
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Succinto  Racconto# 

I E Imperio  fu  gidmai  eretto  con  regole  più  viue  per  la  Monarchia  , 
può  dirh  , che  quello  degli  Ottomani uà  il  più  propriofoichc  mi- 
te fi  la  legge i che  Rimano  diurna  C T la  bumana,ad altro  non  han- 
no mirate  he  à formare  vnfolo  Signore,  nella  cui  obbedienga ,e  ti- 
ntore confìfle  la  faluy  deW anime ,e  delle  fortune , 

. jl  non  obbedirlo  è dannatane,  & quanto  al  Cielo, & quanto  al 

Js  ntondo,egli  è padrone  delle  vite*  degli  hauert/heredità  non  paf- 

f/fM/i  alti  fuceeffori  selli  non  vuole , ninno  Ì libero  s'egltnO»  vuole, & infomma  è tut- 
to pof[ente;fe  vccide  alcuno, il  popolo  non  fi  duole, malo flitna  ben  fatto, poiché  da  lui 

€ ^Potendo  adunque  per  legge  {limata  diuina  , & humana  ciò  che  vuole  il  Gran  Si „ 
onore  non  è chi  poffa  concepire  [degno, ò odio  contro  dt  lui  per  qual  fi  veglia  offefa,tbe 
^acaàdTdoue  fuori  della  Tufcbtalbauendo  per  verità  infallibile, che  ti,  prenape,an- 
cora  che  fctolto  da  ogni  legge  debba  vi  aere fecondo  le  leggìi  [additi  Ijf*Hna  lecito  dt 
ftr  concetta  Ctmllro  del  fuo  Pfencipe  s'egli  offende  i ò nella  Vita,  o nell  bonore,o  nella 

è padre  dell’odio, e l'odio  dtuifo  in  moUi,ò  moltiplicato 
tnfìiùlen  °(itnJ  ècat  ione  delle  congiure , ò dette  fdleuatiom , ma  {opra  tutti  fra  noi 
granJiffimt  cagione^  quella  deMmwre  %U*donneùl 

il  Gran  Signori,  tanto  è lontano , ch'rt*<fi*é*tt*ebeaX(!t*l»emramqpt~ 

r%?cb:^ 

pendo  Ofntano  prefa  ma  figlia  del  Muftì,  che  gli  piaceua, dipoi  pentito  rimanda  i 
C afa, il  -Padre  Uè  à gran  difpctto,ibe  non  la  de  fior  afte, onde  poi  coniarne  attesegli 

”elCoa  Rimarla , che  poterla  riuotutione  trottar  adito d 

• prender  ma  figlia  dt  quel  Rèa crudele  anche  lungo  tempo  è fiato  ogni  Imperatore, che 
il  riorno  detfùo  imperio  era  confecrato  con  ilfangue  di  tuttt  li  fratellt,accio  che  non 
nàfccjfcro  ribellioni , <?  quelli  del  [angue  non  ajpifdfiero  a tofgfi  l imperio  come  t ra 
Cbriftiaui  più  volte  fi  i veduto  4 , ^ A. 

Ma  I’vltma  arroganza  di  Gianig^eri  non  eri  anche  stata  praticata , o di  que - 
fltdueeffcmpij  b abbiamo  veduto  in quefU vltitMidempi t cbelmpocodadltowco» 

Hegnu- 


Digitized  by  GocJgie 


! Ottomane. 


Regnaua  in  Coftantinopoli  ^imurath  Terzo  di  queflo  nome,  & era  il  Sefto  Impe- 
ritor de'  Turchi  dominanti  in  quella  Città . 

Haueua  quefìi  dato  il  Gouerno  della  M agite fia , ò diciamo  TrahifotCìa , e regione 
sit'l  mar  negro  à Mehemet  T erzpfuo  primogenito,  come  quello,  che  era  l'immediato 
f ho  S ucce  flore  icojlm  nel  Juo  gouerno  hebbe  molte  amiche,  che  degnò  del  nome  di  Sul- 
tane, dalla  prima  delli  quali  hebbe  Selim  fuo  Trimogeuito ; dalla  feconda,  ch'era  del- 
la cafa  Comnnea,  ma  della  linea  di  Trasfonda  chiamata  Helena,  ò Lalpare^he  non 
volle  mai  lajciar  il  ChriJUano  rito,  hebbe  lacbia;  da  vn' altra  hebbe  jlmurat  UU(X 
dall’altra  Muftafà  chiamato  il  pazz?  . 

Morì  Smurane,  & votò  Mehemet  all'Imperio  à Conflantinopoli  conducendo  fe- 
to tutte  le  mogli,  & Figli  loro , fuorché  Helena , <P  lacbia perche  quefli  era  in  letto 
grauemente  infermo  di  varuolt . 

Tofìo  Mehemet  in  Sede , fece  fecondo  il  coftume  vcciderc  ventiuno  fuoi  fratelli , 
alla  cui  nuoua  ricordata  fi  Helena , che  il  fuo' figlio  era  Secondogenito , & però  delti - 
nato  Pittima  per  lo  Scettro  di  Selim  Trimogentto,  deliberò  difaluargli  l'anima,  & il 
corpo . 

Accordata  fi  adunque  con  jlflà  Mabemet  Eunuco  Bulgaro,  ma  Chrifliano  di  rito 
Greco  confignolli  lacbia,  di  cui  finta  la  morte,  fece  fepelire  in  fuo  luogo  ne'  Rczif  tu- 
muli vn  figlio  di  vn  Contadino  morto  trasfigurato  da  varuolt  ; Era  ^Aflà  Mabemet 
huomo  di  gran  vaglia  nettarmi,  à cui  diede  quantità  di  oro , & di  gemme,  ZP  poi  im- 
petrò da  Mehemetto  di  poter  fi  ritirare  in  vn  Monajlerio . 

Tfon  andò  però  molto,  che  fi  fcaprì  la  fintione  della  Morte  di  I achia , onde  Mehe- 
met diede  ordine , che  il  cadauere  del  PiLlanello  fofje  detratto  dalfepolcro  Ottoma- 
no, ZP  foffe  dato  à cani.Fù  à Mehemet  dato  à credere,  che  1 achia  foffe  in  Italia  alle - 
uato  Chriftiano.  Ma  perche  egli  haueua  il  Trimogcnito  poco  fi  curò  di  queflo . Piffe 
poi  fehtpre  Helena  Monaca,  ZP  non  fono  à pena  fei  anni,  che  lafciò  la  vita,  più  volte 
vijitata  dal  proprio  figlio  jilcflandro . 

Fù  Sultan  lacbia  condotto  in  ^igomato  in  Redtna  Battezzato,  e chiamato  M.lef- 
f andrò , indi  alleuato  nelle  lettere  dall' abbate  Milo  Candiotto , & da  ^Ajlà  Mabe- 
met negli  effercitq  cauallerefchi.  Fatto  poi  grande  fi  ritirò  tie  i Monti  F{ggri , onde 
poi  fi  intitolò  Conte  di  Monte  Uggro  ben  fempre  noto  à quei  popoli, quale  cglifoflc  di 
nafe  ita;  Quefìi  fatto  grande  afpirò  all’ Impcno, andò  jlmbafciaior  di  fefleffo  fingen- 
do fi  vn  coetaneo , aì  proprio  padre  pervadendolo  à damarlo  àfetn  cafo  di  morte  di 
Seiino . 

Mehemet  tratto  dal  genio  del  fangue , difeorreua  volentieri  co'l  figlio  del  figlio  cf- 
fortandolo  à perfuaderlo  à lafciar  la  Religion  Cbrijbana,  e tornare  alla  Maometta- 
na ima  quelli  pori  aita  l'ifcufa  del  doucr  morire  fiotto  l'Imperio  del  Fratello,  onde  par- 
' tìfenof  altra  riffolutione , ZP  perche  Mehemet  più  volte  fu  vdito  fofpirareil  cafo  di 
1 achia, entrò  Selim  m Jofpetto,che  il  padre  lo  poteffe  richiamare , & per  zelo  di  Reli- 
gione promettagli  la  fuccejjione , queflo Jofpetto  fi  auualorò  di  maniera  nella  mente 
di  Selim,  che  niachtnò  la  vita  al  padre  per  mpojjcflarjt  dello  Scettro,  ma  feoperto,  fù 
dal  padre  jteffò  vccifo . 

Qui  entrò  il  fofpetto  nella  Sultana  Madre  di  ^icbmat, che  lacbia  foffe  chiamato 
con  diligenza  dal  padre , & refi  affé  il  di  lei  figlio  perduto,  come  poflenore  di  età, che 
però  induftriofamente  accordata fi  con  la  Madre  di  Muflafà , e promeffoli  di f alitare 
jempre  in  vita  il  di  lei  figlio , auuelenarono  Mehemet , ondefù  f ubilo  Sicbmat  falu- 
i aio  Gran  Signore , C 7 la  madre  impetrò , fecondo  la  prutnejja , la  vita  di  Muflafà , 
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nella  quale  incominciò  àceffar  la  morte  delli  fratelli . 

Hora  Sultani  acbia,ò  Conte  Meffandro  feguendo  in  tanto  il  fuo  coftume,  anék. 
jtmbafciadore  di  fe  fleffò  al  l(i  di  Tcrfia , eccitandolo  all' armi,  ZT  à portarlo  attimi 
per  io , promettendoli  di  reftituirli  quanto  era  alla  Tcrfia  fiato  tolto  dagli  OttomanMf 
ma  quella  legatione  non  bebbe  effetto  alcuno  per  le  cagioni  di  Stato , che  moffertm. 
Ter/iano;  onde  quefii fi  voltò  all' H am  de’  Tartari  Crimei  con  la  fleffa  forma  di  M.im 
bafeiadore  del  Saltati  Iachiafil  Tartaro,  come  è coftume  di  quella  gente  fuperjtuiofai. 
prima  di  deliberarne , gettò  fopra  certa  tauola  rotonda  le  fuc  diaboliche  forti,  TT  ve- 
dutele  rifpofe  all' ^Arnbafc udore  , che  tale  lo  flimaua:Vanne,e  di  al  tuo  Trencipe,cbe 
non  fi  affatichi, perche  non  bauerà  li  intento,  ma  forfè  è rif erbato  à fuo  figlio . 

7 (fon  fi  fpauentò  quefii , che  punto  non  prefiaua  fede  a preftigiofe  predittioni , ma 
cofpirò  contro  la  vita  di  u icbmat , accordato  co'l  Muftì,  co’l  primo  f'ifir,  ch’era  flato 
fuo  Buflangi,  & vn' altro , Cr  era  cofi  bene  concertato  il  negotio,che  doueua  il  giorno 
feguente  ejjer  vccifo  MchmatyCX  lui  poflo  in  Sede, ma  vita  maledetta  Hebrea,  non  si 
come  penetratolo,  ne  auuisò  il  Gran  Signor  e, benché  non  fapefie  di  tutto  il  trattato  al 
tro,(c  non  che  il  primo  Vifire  tramaua  la  morte-,  la  mattina  adunque  andato  il  Viforc 
al  far  aglio,  Mchmat  l’andò  con  animo  rifoluto  d'incontrare , & pnuenutolo  con  vn 
pugnale  l’  vccifo,  chiamandolo  traditore,  cofi  gli  altri  congiurati  fi  ritirarono  fpa /ten- 
tati,CT  ti  Conte  d' \Ale (andrò  tornò  in  Italia ,V  hauédoprefo  moglie  vna  della  cafa  di 
Giorgio  Caslriotto,ò  Scanderbergh  bebbe  vn  figlio,  che  chiamò  Mauritio,giouane  Int- 
ra dit  1 8.  anni, nel  cui  volto  fi  vede  la  grane  Macfià  del  jangue  onde  è nato , e fi  vede 
nfplendcre  vn  carattere  Maefiofo, bebbe  anche  vna  figlia  chiamata  Helena 
Morto  phi  Mchmat,fucceffe  Muftafd,cbcper  efjer  paggo,e  dedito  alle  comcmpla- 
tioni,  la  madre  di  Ofinan,  & de  gli  altri  figli  di  Mdmat  tutti  fanciulli  non  li  contefe 
l’Imperio  ma  con  promefja  della  Vita  di' figli;  ma  ben  prefio  conuenne  anche  à quefii 
ritornare  allefue  ritiratcgge,e  cedei  e il  dominio  ad  OJmanne,cbe  poi  dalla  infoienti 
de  Gtaniggari  fu  (Irangolato  incominciando  cofi  quella  militia  ad  effercitarc  la  ribel- 
lione contro  quelli , che  fecondo  li  Mahovtetamfmo  deue  vjfei-e  filmato  vn  fanulacro 
della  diuinità  in  terraJjcgnollo , come  fi  dice, al  detto  la  Madre  di  natura  feriffìma,ZT 
vindicatiua  al  forno  grado , come  anche  auida  d’imperio , onde  ad  <Amurat,  che  Juc- 
cejfe  ad  Of manne, di  lei  fecondo  figlio,ancora  che  parejfc  di  natura  bum  ani  fimo,  pre- 
dicò fempre  la  vendetta  del fratello , l’efiernunto  de  G i annuari,  m of  dandogli,  che 

ladifobbedicnga  introdotta  nelle  militie  non  fi  poteua  rifiorare  fe  non  da  vn  animo 
forte, CT  che  fapcua  far  fi  temere . 

S’imprcjfero nettammo  di  ^Amwrat  qttcfle  dottrine  à fogno , che  determinò  di  pafi 
fare  fole  feregge,la  prima  delle  quali  fu, che  battendo  accompagnato  due  giornate  da 
Cofiatinopoli  il Juo  primo  yifire,che  mandali  a contro  il  Terfiano,volle  entrare  come 
Fortezza  di  trionfante  nel  fno  ritorno  in  Cofiantmopoh,douc  ordinò, che  molti  desinati  alla  mor- 
Sulii  Aniu  te  per  altri  ccceji  gli  foffero  ai/iefi  per  terra  fatto  li  piedi  del  causilo  prcndofi  àgio- 
rane  . ria  il  calpejlarglt  co’piedt  del  defiricro,  quefio  atto, filmato  fiero , fu  accompagnato  da 

tanti  altri, che  baueua  ridotti  li  Tajsà,e  tutti  in  vngrd  timore  di  lui,  à fegno  tale, 

che  vfeendo  à fpaffo  per  la  Città, gli  precorre  nano  alami, che  ouuijauano,cbe  ogni  vno 
fi  nafcondeffeilnf elice  colui, c’hanefje  ardito  difermarfi  a mirarlo, perche  fubno,ò  con 
arco  tirandogli  il  trafiggala  (effendo  efpertiffimo  di  qucll'cffcn  no)  ò con  maggia 
ferrata  fo  lo  faceua  cader  à piedi, volendo  che  ogni  pino  il  fuggtjfe,  fuorché  quando  an 
„ febeamente  alla  Mefcbita . Tal’ hora  da  vn  loggetta  da  delitie , che  moitefo- 
c ferraglia  fopra  il  Marc , à cao  (regga  fi  prendeua  a diletto  di  ferire  li  paffag. 
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gieri,  che  per  il  mare  dicolà  varcauano,ò  con  archibugio  rigatogli  vccideua,&  fe  le 
nani  tirauano  alla  larga  per  timor  e, & riuercnga,con  vn  peggo  di  falconetto,ò  difa- 
grojó  di  picciolo  cannone  gli  tiraua,&  in  fortuna  non  haueuagnjto  maggiore, che  [ho, 
micidio . 

Quelli  non  perdonò  al  proprio  fratello  Baiagettc,  ne  alla  for ella  vccidcndo  quefla 
per  binaria , e quello  pergelofta , poiché  hauendo  intraprcj'a  la  efpugnatione  di  Ba- 
bilonia,il  fratello  viuace  dtfpiritogli  addimandò.cbe  lo  conducete  anche  lui  à quel- 
la fpeditione, perche  lo  hauerebbe  J olle  nato  da  molte  fatiche, addimandollo  Mmur  at- 
te Je gli  darebbe  poi  l'anitno  m cofi  tenera  età  di  ponerft  alla  tefta  ctvn' efferato  , C ’T 
marciare  t ante  giornate  per  luoghi  inofpìti.nifpuje  prontamente  il  fanciullo, che  non 
condurre  [alo  vn'effcrcito , CE  durar  alle  fatiche  di  lungo  viaggio , ma  che  gli  dona  l’- 
animo di  combattere, & vincere  l'inimico . 

Si  agghiacciò  per  timor  domestico  quel  cuore  di  Minuratte , che  nulla  pauentaua 
dubbiando  , cbccofluifo(fc  atto  ad  vfrrr pare  anche  d lui  la  vita  con  L'Imperio  » 
onde  comandò,  chef  offe  firangolato , e l’accorta  madre  à quefla  inhumanità  dubi- 
tò, che  lofleffopoteffe  accadere  ad  Ibr abino  vltimofuo  figlio  , onde  accarfe  alla 
franga  di  lui  , & lo  infrrujfe  di  molte  inettie  , che  douefie  dire  al  fratello  , delle 
quali  vna  fri  , che  mandò  à pregarlo  , che  gli  faccfje  l'honore  prima  dipartire 
• di  donargli  vinti  afpn  , co'  quali  pretende ua  di  comprare  tanti  vccelli  per  riem- 
pirne le  fuc  gabbie,  & quefla fune  iullagtnc  gli faluò  lavila;  andato  Jdmuratte 
inTerfra  , CT  ricuperata  Babilonia , tornò  a C oflantinopoli più  inbumano  che  pri- 
ma . 

Morto  alla  fine  per  vna  crepola , & vbbriachegga  grandi jfima , gli  fuccefje  nel- 
l'Imperio I brabino già /limato  foro , V fremo  di  ceruello , V tn  vero  egli  non  at-  Sultano 
tendeua  ad  altro , che  à luffi  con  le  donne  del  feer aglio . Era  nondimeno  taluoltafie-  *fcrai"no 
ro , poiché  con  magga  ferrata  fi  prcndcuagujto  di  rnaggar  anch’egli  qualcheduno , ^cccdc  3Ì 
ma  la  viltà  del  dar  fi  in  preda  alle  donne , CE  il  rifaperfi  le  fuc  inettiegli  hauenano  di  Amurat- 
maniera  tolto  il  credito , che  le  {ic regge  non  bafiauano  àfar  che  altri  il  temeffe , au- 
gi tanto  più  gli  faceua  perdei- e il  hfpetto . La  ground , fe  nel  Trencipe  non  è con-  ~ 
tmoua  , none  punto  gioueuole.  Voco lo  amauano  ancorali  Gianiggari  , come  9i,aI'ta  dl 
quello , che  lafciandofi guidare  dalli  affetti  della  Madre , ben  allofpeffo  gli  vfeiuano  Ibrah,no  * 
parole  di  bocca  contro  quella  militia  moflrando  dipreggarta  meno  di  quella  de 
Spahy. 

Hora  vtuendo  egli  in  quefle  forme  anuctine,  che  Mhmed  Tafsà  Trimo  Figirc,  co-  ..  _ . v. 
me  quello, ch'era  auido,V"  per  L’inhabilità  d'ibrabino  tutto  fi  fhmaua  di  potere, addi-  . Pr'™° . 
mandò  al  Capi  Chiabaia,  che  vuol  dire  Mgente  alla  porca , di  Morad  Mgà,  Cipìtano  z'rc  * 
aU’hora  de  Gianiggari , che  in  vna  parola  dicono  Ianiggaragà  ,&cbcfi  trouaua  in  'Vv! 

quei  tempi  in  Candì  agli  addtmandò,  dico,  due  fodre  di  Zebellini . bell  i ni  al  1 1 

Quefla  nouità  difpiacque  infinitamente  à quella  militia , che  dubitò,  che  la  corte-  nizzaragd. 
fra  fi  trasfiguraffe  In  obbligo  perpetuo  fapendo  ben  efji  quale  fu  la  natura  de  i grandi 
in  quel  paefe , che  chiama  tributo  neceffario  quello , eh' vna  vaine  dato  dall'inferio- 
re alfuperiore . Di  quelli  che  li  alterarono  frà  Gianiggari  à quefla  richie[ta  fiata  lo- 
ro notificata , vno  fù  Musladen  Mgà , CT  [altro  Begtas  Mgd , come  quelli, eh' altra 
volta  erano  frati  nel  Primo  luogo  del  a mando  f òpra  li  Gianiggcri , Cr  hauenano  in 
quella  militia  molto  feguito,  ne  erano  fuori  di  fperanga  di  ritornare  alla  carica  di 
Cianiggeragd.  T (menano  Quelli , ohe  non  frfie  per  fermar  fi  la  pretensone  de  i Tri- 
mi  i'tftri  in  due  fodre  di  Zebellini , ma  che  aperto  vna  volta  quefloforo,diuerfiffe  poi 

Qq  gtan- 


Air.  Delle  vltime  Commotioni 

i.Uimo  «ri  ferrino , & intollerabile  la  coni,  ibut  ione,  per  lo  che  fatta  vnafitrhfi 
lume,  e difeso  del  negato , & pencolo  à che  foggiaceuano , iterarono , che  fi 

per  le  folle  uationi  loro , acciò  che  ninno  poffa 

teufare  gli  'fimmue  dal  Muoio  mutandoli , indi  chi  bà 


. ‘ ■ , ir  . uniti  o ■ ìl  )1  , cj  emoni  u «yiwt 

^JcTc  k ’t itrc,&  Ì"^°  cl}è d<  terminatosi  uaji  che  Sttcrofantojia ,V  il  filcntio>&  t ■ 
dal  cjjcgnn  c,  J c rrti«w<f9  /(Vi7.i  difficoltà  veruna,  ai ta  pm  io  b dehbe- 

^^^r^7sXt  'lbra\m  la  temerità  diCìanni^tri , che  ben  potiamo  chia - 
Li  Gianiz-  m£ifyrc%riani,  cffendovffi  tic  allodi  del  S reagito,  & la  guardia  del  Gran  W« 
zari  vecife-  * ' , • • tirct}itare,  ó'  i fulminare  minacele  contro  quella  muta; rifaputolo  It 

ro  il  primo  ^ " ( • (lnJlUTOno  il  Bufimi  Bafsì.cioì  il  Capo  de  i Giardinieri^  di  cofirn  l of 

V izirc . _ £mmi  & j . nin0J,rc  li  Revii  ferragli , ò Tal  aggi;  ma  di  alfiere  continouamcnte 

Sdt  gno  Hi  feto  no  i fola  it  a l J ^ comandarono  à pena  della  vita  fna,  & 

1 hr  ahi  nojSc  ifi  ordini, thè  non  lo  lafciafiero  vfetre  per  la 

, nmaccio  di  <p«/  ••  1 [{  d [r,  fa  Aulendone  cfjila  cujtodia , non  tememmo, 

contro  1.  par«  d,  ^ ter a chiufe  le  pone  della  Città , «#«>o i» 


uu,  r vv  fr, , i],ro  in  Libertà,  ma;  ime  are  ni[c'i"en£i~ 

/o'°,  a , }‘i  [or  ultori  di  c a fa,  che  fanno  mille  f untumi  di  vartj  . 

—SS 

mio  adunque  al  Miij  ti  .Capo  fj , ^ [f  addfm  andarono  Fettaà,  ciré  vuol 

i;  Muftì  «-  altre  cagioni  ^UTreLpe  mhLle,Cr  incapace  delgouerno  fi  poj- 

prou  t * cf.c  diro  1/  rifpofi»,o  appi  obattone,  - j!  - ■ f0«0  [atmtà,  bancfjc  luogo  m altri 

r può  veci-  ra  vendere  {Dio  guardi , cfce  quefio  Rettila,  o piu  tonojacHita^j  s 

T-T  ;&hJS>SS^ 

Mtoiftri8*  rate  di  tutto  l'ordine  delti  Si  anatri, Vèr  fi  traltencua  in  C oflanmopolifcom 

«ie  lla  morte  fine  di  poter  operare  (enga  njpetto.O  non  ofieruato . Fu  coftui  doppo  J nfC_ 

di  Ibrahìno.  ni creato  attuale  ^tgàdc  Giantggari , il  quale  poi  per  vendtcarf  J»  .. 

tinta  dal  Trimo  Vigne, poiché  contro  la  parola  datagli  di  rtlajctar  dt  prigione  i 
gommi  grande  della  l{c public a di  Veneti a,  Gmanm  Antonio  Grillo  arrecato  aitanti 
r con 


ir 

d 

no 


' Ottomane.  Ci  j , 

ton  il  Balio  S orando,  lo  battei  fatto  la  notte  manti  flroggare,  & mandatoli  poi  à da- 
re, che  offendo  caduto  per  le  / cale  della  prigione  , ch’era  vna  delle  Torri  del  mar  ne- 
gro,fi  era  accopato, procurata  dalli (uoi  Gianngari  vna  vigorofa  foleuatione  l'hauca 
fatto  deponer  della  carica,  & bandire  & poi  mandatogli  dietro  ordine  di  farlo  mori- 
re, & fece  eleggere  fe  fteffo  nella  funtione  di  Trimo  FÌgp-c;  carica  che  pochi  meft  ri- 
tenne Infoiandola  volontariamente  dubbiofo  di  qualche  novità,  & fi  ritirò  alla  cari-, 
ca  di  Bafsà  di  Buda,doue  tuttauiaji  ritroua . 

Fù  dunque  la  vera  ,&  la  più  nota  cagione  della  folleuatione  ,&  morte  d'ibrahin  A I tra  eagio 
quefa  c'habbiamo  raccontata, ma  vn'altra  concomitante, non  però  cofi  certame  vie-  nc  della^ 
ne  aggregata , & è che  ingolfato  Ibr abino  nelle  lafciuie  di  molte  donne  del  ferr agito,  morte  d'I. 
1 1 Sultana  fua  madre,  ch’era  di  vngran  fpirito  dominante, più  tolto  lincitaua,che  ri-  brahino  • 
tiraffe  da  tali  attioni  per  poter  à fua  voglia  in  nome  del  figlio  dargli  ordini  al  Ditta- 
no, & alle  materie  di  Stato . Hora  c ofici,  come  è coll  urne  delle  donne, pie  fe  ad  odio 
vua  gioninetta,  di  cui  dubitò,  che  il  figlio  foffe  per  prenderne  diletto, al  che  per  rime- 
diare fece  per  vna  fua  favorita  dire  ad  ibrabino^be  colei  non  era  tergine-,  il  Rè  che  Impoflura 
di  già  le  haueua  pvflo  l’occbiofopra , fatte  chiamar  alcune  ofletrici,lafece  vifitarc,  e contro  vna 
tr oliatala  y ergine,  vccife  di  fua  urtano  l’accufatrice,  che  per  difcolpa  accusò  la  Sulta-  amata  d’1- 
na  Madre , onde  Ibr  abino , sfogata  la  collera  contro  la  vccifa , volle  ancjpc  fame  far  brahino . 
qualche  penitenza  alla  Madre,  chf  però  comandò,  che  foffe  pofla  nel fcrraglio  ree-  “3  sultana 
cbio , che  fuolefcruir  di  carcere  aile  Sultane , e donne  della  Cafa, poiché  non  viuono  jj  3 
con  tanta  fplendidc^ga , ne  libertà , ne  delitie.  Diffimulo  l’accorta  h.difdegm  contro  ne  _ ° 

il  figlio  nascondendogli  nel  piii  mfim%dql  cuore . £ doppo  qualche  fofferenga  man- 
dò à [applicare  lbramno,chc  la  volefie  rip mere  in  gratta  per  poter  pila  andare  àfer-  <;u|t3na 

riirlo  com’era  debito  di  Madre  ,&di  Maire,  che  con  tanta  indufirìa,  qual’ egli  [ape-  f^ppi-ca  ii  ti 
na , l’hauca  faluato  in  vita,  per  confeg  ienga  Condottolo  all'Imperio,  ma  non  ope-  g|i0 , che  la 
randa  l’Mmbafciata  , pafsò  alla  penna  con  cui  le  rammentò  qu  imi  diletti  gii  bauea  ricena  in_, 
procurati,  quanto  ibaueffe  fermto  nelle  infirmiti  , e quante  tcncregge  delfuoaf-  gratia. 

[etto gli  baueffegià  mai  dmoflrato , difefe  con  ianeg.mua  la  [uamnoccnga  inoltran- 
do,che  per  odio  particolare  l’accufatricc  foffe  pafiata  à quella  indegna  attiene, et  pcr- 
fcafa  di  [alitarli  i.t  vita  batieffe  voluto  accufare  chi  nera  mnoccntijfima . 

In  fine  aggiunfe , che  quando  pur’egjfi  baiifffe  determinato  di  non  più  farla  degna  La  Sultana 
della  fua  vi[.a  et  a offa , come  dichiarati , indegna  di  vita  dal  fuo  Dio , deliberata  di  é libctau  • 
non  più  vuicrc.  ,A  qnefie  tenerezze  di  affetto  commoffo  ibrain,  diede  ordine  che  [of- 
fe ricondotta  alle  [olite  fue Jlan  ge  Reali , cr  riuerica,comc  prima . T ornò  cofiei , 0~ 
con  lagrime  più  d'xiiegregga , che  d’ogn’ altro  affetto , ingmoccbiatafi  à piedi  del  fi- 
glio ,gh  refegratie  dr.ia  vita  conferuatagli . Vaffati  quefii  complimenti,  la  [celerà-  Concorro 
tafapendo,cbe  il  Muftì  (lauafempre  con  vn  perpetuo  tintore  della  piagra  d’ìb'abi-  fr3  il  Muftì 
no,  che  gli  f ac  effe  qualche  fchcrgo;  fe  lo  chiamò,  & fattogli  vn  difeorfo  di  lungo  giro,  &c  la  Sulta»- 
moflrò  di  dubitare  d batter  ad  efier  gafiigata  dal  Culo  per  bavere  fojlcr.utorn  vita , e Da. 
condotto  al  dominio  vn  pag%p,vn’inctio  al governo, CT  vno  che  non  couofce  altra  Re- 
ligione, che  il  Lnffo,  & fe  diuenuto  ingrato  alla  Madre,  ben  anelo'  era  facile  à divenir 
empio  con  li  periti  della  leggeXa  confolò  il  Muftì  ,&  gli  promife , c’  ballerebbe  con 
ogn’inJufiria  cercato  difeiorre  il  nodo  dsll’angujlia,  c pericolo  in  che  fi  trovavano  en- 
trambi . 

Sogginnfc  la  Sultana , che  fi filuaffc  il  popolo  pure,  CT  ligiusli  , fi  pone  f e in  Sede 
T innocente  figlio  , Ci"  dei  rimanente  et  altro  non  curarla . Riportati  quefii  [enfi  del 
Muftì, g?  capitatagli  foce  afone  raccontata  delti  Gianigtganpion  dubitò  d'incontrare 

t • "P  p z la  . 
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la  propria#  lafodisfattionc  della  Sdttma*ome  di  tutto  tardine  militare  de’Cianir. 
%tri. 

Mafe  ibrain  lafciò  la  vita  per  le  fue  pagaie  , non  rejtè  finalmente  illefa  quell t 
Cagione  Madre  ,cbe  aceraia  in  ma  barbara  vendetta  vidde  con  occhio  afeiutto  flraugolaré- 
dd  Mijftì  m figlio,  & eseguire  quei  fini , di  cui  haueua  dati  coji  fieri  impulsai  Muftì, poiché  ‘ 
afsentifee  al  fatta  pii  che  mai  infoiente  nel  dominio  , che  pretendeua  nel  tempo  della  minor * e ti  * 
la  TL.rak-t0  d*1  **(**'> & àifpre^aua  la  Sultana  Madre  del  fanciullo , e fomentava  tuttavia  le 
d’Ibrabin . fafeordie  delti  Spahy  contro  li  Giani  t^ari  , addimandando  quelli  fempre  contro  di 
quefii  la  vendetta  del  morto  lbrahino,rammcmoréndo  pur  anche  fempre  quella  dcU 
tofhrangolaio  Ofmano.quefie  dtfcordie  erano  paffate  tant' oltre, che gli  mi, et  gli  altri 
Gianig^ari,V  Spahy fiauano  di  continouo  con  tarmi  alla  mano  tumultuando, per  lo 
che  fu  deliberato  diponere  bandiera  di  Religione  , cioè  che  dinota  irreligiofo  quello > 
che  non  depone  tarmici  che  fattoi  cefalo  il  rumore, fù  fatta  firangolare  la  Sulta - 
La  Sultana  na  Feccia,  come  quella, ch'era  vn  contir.uo  fuoco  di  dtfeordu-  nella  Cafa  Ottomana  » 
Madre  éfat  & nelle  militie,  C r quefii  è il  fine , che  ben  fouente  vediamo  vfeire  dalla  gmfUtia  di - 
u Arandola  urna. 

* c*  Coft  terminarono  le  difeordie  in  quella  cafa , che  $'ì  fortunata  nel  tarmi  per  tanti 

fecali*  pur  anche  fortunata  nellifleffi  maliche  è di  rado  vi  comparirono,  ó ben  pre- 
fto  ne  viene  Oberata.  £>uale  ne  fa  la  cagione  non  è dell'huomo  il  voler  penetrare  ne' 
giudici  diurni,  che  fono*  con  facrofanto  filentio  cufiodtti  da  chi  l'intende,  ò con  por- 
ta lingua  trattati. 

Et  qui  conviene , che  la  pena  ceffi  di  narrategli  accidenti  della  miferabilecondr- 
tio  ye  de  inofifi  tempi . 


IL  FINE. 
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Contenute  nelle  Guerre  Ciuili  d’Inghilterra. 


A 

LTA  comiflìone  c Jcuata.  nag.jg 

Anglicana  Chiefa  difefa  dal  Re. 

r 

Arcuicfcouo  di  Conturbery  è de- 
capitato . Lil 

Ambafciadori  vano  à trattare  con  li  depu- 
tati.21 2.partono  fenza  frutto . zi  ? 

Attacco  fecondo  con  danno  degli  Olande- 
fi.  215.  vno  Ariniraglio  imputa  l’altro 
dell'attacco . 215 

L’AmbafciadorOlandefefiliumilia  . 216- 
Acclamato  da  tutti , Se  confermato  dal 
Parlamento.  242 

I.’Ambafciador  di  Spagna  è iJ  primo  àcó- 
plirc.234.  Anabacifii  contro  lui. 2 ^.Al- 
cuni Capi  di  guerra  ricufanodi  cono- 
fcerlo  Protettore  24 7.  manda  vn  fuo  fi- 
glio,che  li  quieta.  • • ZJJ 

Gii  Ambafciadori  di  Olanda  ritornanòm 
Londra , 246 

B 

Battaglia.  Ve  di  combattimento . 

Conte  di  Benfbrd  Generale  della  cauallaria 
del  Parlamento.  84. 

Conte  di  Briltol  è attoluto . £8 

Brillol  attediato , Se  prefo  dalli  Regij.  1 lì. 
Attediato  dal  1 arfaix,chc  lo  ha  per  dedi- 
tionc . 1 -4 

Il  Blach  fi  amala, A e porto  in  terra . 225 

Battaglia  tra  li  Inglefi,  Si  Olandefi  con  la 
peggio  di  queftì . 229 

C 

Camera  Alta,  & fuo  oflicio.4.rcme,  & cede 
alla  Batta.  64.  retta  con  pochi. 64.  in  di- 
feordia  con  la  Batta.  io7.ucnc  per  il  Rè, 
che  fi  afcolti.  1 yy.riproua  il  decreto  del- 
la Balla  contro  il  Re.  1 6-;.  e leuata.  175. 
Camera  Battaglie  cofa  fia.&  fua  facoltà. 

.n 


5 .nmprouerata  dal  R0.48.fi  querela  all*. 
Alta  per  il  Tenente  della  Torre.  42.  pro- 
pone all'Alta  conditioni  d’accomoda- 
mento con  il  Ré. 62.63  fi  volge  al  popo» 
lo.6;,rcfla con  pochi  6yè in  difcordin  r 
con  l’Alta  107. 

Camera  della  Stella  e abolita  48.  Catholici 
d’  Inghilterra  trauagliati  da  Puritani  44. 
dal  popolo, clic  li  vuole  cfcludcrc  dal  Par 
lamento  48.  il  Rè  li  fi  beneficio  90.  iono 
difarmati  111  Tenda, e toltigli  gli  ori, e gio 
ic  oeelono  di  nuouo  perfcguicari  i84.Ca 
elioliti  d’Irlandafi  muouono  controli 
Parlamentari).  44.  cagione  de  loro  mo- 
ti 46.  ronipono  la  guerra.  47.  fiato  del- 
le cole  loro.  64.  loro  progredì.  ^£4.  Ca- 
ualier  Chari  ricapitato  . r 20.  Colchc- 
fter  attediato , cprefodalFarfaiv.  1 e,  2. 
Combattimento  con  la  peggio  di  Parla- 
mentari; 28.  vn’alcro  fintile,  oo.vn’altro, 
1 oo.tra li  Regi;,  & il  1 arfaix.  t 1 }.di  Io:  - 
eli  perduto  dal  Prcncipe  Roberto.  1 1 6. 
à Neumbery  con  pericolo  del  Rè.  118* 
di  Ambary.con  la  perdita  de’Regij.i  21. 
à Cheftrie  con  la  perdita  de’  Regi;.  1 24. 
a Client  vince  il  Parlai  * . 1 5 1 . die  Sco/.- 
zcfi,&  Inglefi  con  la  perdita  di  rutili. 156 
tra  il  Cromuel,  & Scozzefi,  à lombare. 
1 gi.a  Vuorcdter perde  Carlo  IL  202 

Conte  di  Combcrland  filtro  General  della 
fautaria  del  Parlamento . 84 

Confettòre  della  Regina  carcerato . 

Conturbcrv.  Vedi  .Arciucfcono . 

Configlio  di  Stato  formato  àfodisfnttionc 
del  Parlamento.  36.  gli  è moderata  l'ar.- 
thorita.  ;8.è  confermato  per  vn'anno . 
1 8 4-gli  è data  nuoua  au  dioriti . 1. 

Crancio  Prouincia  per  il  Rè  . 

Cromuel  fa  li  fuoi  cittcgni  del  goucrno  del.’ 
‘ Qcj  2 In- 
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Inghilterra.  143.  accorda  con  H Far&ifc 
la  Konina  del  Re.  144!  fne  arti  maligne-. 
445.  il fuo efferato  (1  ammutina,  poi  fi 
quieta.  1 5 ; 1 . li  vnifte  al  Larribcrt.  1 5 9.hd 
il  trionfo  m Londra.  1 78.  e+atco  Gene- 
rale. 18  d.  parte  alli  confini  di  Scoria.  189. 
ferme  vnaletccra  eflorcatoiia  alliScoz- 
zefi.  189.  enti  a inScotia.  1^0.  Vince  à 
Dumbarc.  190. piglia  Edimburgo, e Lic- 
th.  1 91  .tenta  in  darnoStarlingh.  1 91  .pi- 
glia Litgou. 192.  lo  fortifica , manda  per 
cannoni.  1 92 . 4lfcdia  Glafco.  193.  ferine 
al  Parlameuto  di  Scotia.  193.  opprimo 
li  Nobili  follciiati  d'Inghilterra.  1 96.ten. 
taindàrnoStarliugh.  197.  fi  amala.  197. 
glifi  ammutinano^  foldati.  197. piglia 
Calendar,  c Nerfory.i  99.  piglia  San  i o- 
neftou feguita il  Rè.  2oo.entra  trionfan- 
te in  Londra . 207 

Parla  alli  linoni  eletti . 228 

Catholici  affretti  di  pagar  fei  ancate  delle 
rendite.  230.  il  Cromuel  depone  di  far 
vna  Rcpublica  in  Olanda  . 2 3o.arti  del 
Cromucl  con  la  militia.  216.  Il  Croma. -1 
conclude  la  pace.  2 3 r.  Il  Cromucl  no  ; ri- 
tocca gli  intcrclfi  di  Religione.  2 3 1 .Ca- 
pitoli della  protettionè  del  Croniuel. 
2 3 2.  fù  creduto,  che  li  Capitoli  fodero 
fattidal  Cromnel . 233 

D 

Diifenfioni  nell'armata  del  Parlamento- 


Contedi  Betiford  Generale  della  caualle- 
nadel  Parlamento . 83 

Macche!*  di  Exford  valorofo  - 88 

Contedi  Eflex Generale  del  Parlamento. 
Sa.  dichiarato  ribelle  da!  Rè.  90.  difefo 
dal  Parlamento , acquifta  il  Crancio.90. 
lu  penfieri  vani.95 . parte*di  Londra.  95. 
ne  lofpccta  li  Parlamento.  96.  gli  è limi- 
tata l'uuthorità. 96. dimanda  rinforzo. 
98. bianda  a trattar  infruttuofamente  có 
il  Rè  99.  anni  fa  lo  fiato  del  fuo  efferato, 
Scia  moti»  del  Re  verfo  Londra.  101. 
chiede  mioui  rinforzi,  103.  vinto  fi  riti- 
ra d Variuch.  104.fi  ritira  verfo  Londra. 


1 1].  vi  per  incontrare  il  Rè 
*1  7.  vidi foccorfo  di  Lime , 

1 18.  alfediatoin  campagna,e 
Tic.  1 1 8.e  dichiarato  Prottcti 
Jitie.23i.elfacionedcl  nuouo 
to.  227.  c liipplicato  àrdfiti 
-incuto.  • J 

T 

Farfiix  imma  la  Regina  all’efferato.  191. 

' 1 1 1 . va  fotro  lori  h.  1:5.  fitto  General 
1 2 : .vince  ad  Ambery  , & piglia  Lefnie. 
122.123.  foga  il  Goring.  piglia  Brìi tol. 
124.  fa  gran  progredì  contro  il  Prcnci- 
pe.  r27.piglia  Oxford.  1 29.fi  andar  li  ca- 
pi dcll’elfcrcito  à Londra.i  3 <5.  fu  e accor. 
tczzecon  il  Parlamento  per  non  liccn- 
tiarl  efferato.  137.  Ingdofiro  toglie  il 
Rè  al  Parlameuto  1 39.  fi  accorta  con  il 
Rè  à Londra.  141 . offerire  ognifodisfat 
tione  al  Re.143.fuoi  difl'cgui  circa  il  go- 
uerno.  143.  entra  con l’effercito  in  Lou. 
dra , occupa  la  Torre , fa  cuftodir  il  Rè- 
1 44.  concorda  con  il  Cromud  la  rouina 
del  Rè.  144.  fi  fa  padrone  dell!  migliori 
porti  del  Regno.  144.  comanda  ciò  che 
virile  in  Inghilterra.  1 50.fi  offerte  al  Par 
lamento.  1 5 1.  fi  accorta à Londra.  1 58. 
machitu  conl'lrctoncontrailRè.  i<o. 
va  in  Parlamento , & accufa  il  Rè.  161.  fa 
entrar  le  militie  in  Londra, occupo  l’era. 

• rio, fa  prigioni  moiri  Senatori,  & vn  De- 
putato di  Londra.  16r.162.fa prigione  il 
Rè.  162.  ha  il  trionfo  in  Londra.  177.fi 
ritira  dal comando.  1 82.  toma  in  Lon- 
dra. 192. rinonriaaffacto  la  carica . 1 87 
Il  fratello  dell'Ambafciador  di  Portogallo 
c fatto  morire.  228 

1 ■■  : G 

I • 

Ordine  della  Garitiera  i urti  mito . a 

Vn  corpo  di  Giudici  decretato  contro  il 
Rè.  i62.che  e rinforzato.  173 

V n Giudice  del  Rè  Carlo  in  capo  affanno 
s’impicca  da  fcfteffo.  184 

Giuramento  nuouo  introdotto  iu  Inghil- 


terra. 


185 


Goring 
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Goring.  fogge dal Farfaix ,& fi  ritira i Ox- 
ter.  ia? 

Guardarfigilli  vi  à Iorch  chiamato  dal  Rè 

75- 

H 

Hamilton  fi  ritira  dalla  Corte.  41.  fuo  fuc- 
cedò.41  .ferine al  Lambert.  1 52.motteg- 
• già  gli  Inglefi.  1 5 3.  vi  per  combatter  m 
Lambert, che  fi  ritira.  1 54.0  fatto  prigio- 
. ne  . . 157 

La Principcfla  Henrichetta fogge  in  Fran- 
cia 23 1 .Hul  fuo  negotio  tra  ii  Parlameli, 
tari),  Se  il  Rè  72. fino  d 8o.c  alTediato  dal 
Re  82.  è abbandonato  l’alfcdio.  88.  fuo 
Gouernatore  decapitato . 1 20 

Hcreiìa  quando  introdotta  in  Inghilter- 
ra. 3 

I 

Indipendenti  difeordano  dalli  Puritani.136 
molti  Senatori  indipendeiitifuggono  da 
Londra.i43T.cheeofafiano.-  " 119- 

Inglefi  temono  il  Re, Se  perche . 131 

Duca  di  Iorch  fi  ritira  in  Francia.  1 29.  lor- 
di fi  accorda  co' Parlamentari'].  100.  Vi 
pafsa  il  Rè.  1 1 3.  adediato  da  Parlamen. 
tari)  . J ' . ‘ \ 1 1 5 

Ireton  machina  contro illlè.  160.  favna 
fcrittura  al  Par  lamento  160 

L 

Leflric  prefo  dal  Farfaix . 122 

Lincoln  prefo  da  Parlamentari) . 1 1 5 

Liuelliers , che  cofa  fodero.  Sono  opprefli 
1 78.  Si  fufeitano'  di  nuouo  y Mono  de- 
predi. % 1 8 1 

Londra  fi  armai  ditela.  100.  teme  del  Rè, 
il  Parlamento  la  foftiene.  1 04.  oftèrifeo 
foldati  à fue  fpele  1 08.  contribuite.  109. 
dimanda  accomodamento,  iio^  fa  di- 
mando contra  I’dTercito.  1 3 1.  comanda 
l'abolitibne  dclli  Vefcoui , & fa  cacciar  li 
Catholici  dal  Parlf maito.49.dimanda_. 
ia  diuifigne  dclli  beni’  Lcclcfialtici.  65. 
pigliale  irmi  contro  l’efiercito.  147.ee- 
de.4  -13..  fi  follicua  perii  Rc»ma  c quieta- 
to. 149' 

. M’ 

MSnccft  crfcrprclS  psriLRè.  10*4.  Prenci-- 


pe Mauritio foga il  Vualler.  tra.  Mer- 
canti di  Londra  fi  dolgono  del  Parla- 
mento, & ne  fono  procedati,  cedono  al 
Parlamento.  <5* 

IlMonk  reflato  in  luogo  del  CromucI  pì- 
gliaStàrling,&  adedia  Dandee.1p9.se  fi 
altri  progrdii  .. 

Il  Marchefe  di  Montrofe  vi  per  il  Rè  nelle 
Orcadi.  1 82.  fatto  prigione  in  Scoda , Se 
fatto  morire.  1 86.  e Generale  del  Rè  in 
Scoria.  1 i 6.  Se  feg. 

Inglefi  partono  di  O^mda.  220.  manifefto 
di  Inghilterra  contro  Olandcfi.  220 

Le  miliue  approuano  il  fatto  del  CromucI. 
22  6 

N 

Ncucaflcl  alTediato  da  Scozzcfi.tid.  e pre- 
fo. 1 1 9.  Ncuuarch  fi  ditènde  alTediato. 

1 25  .fi  rende  d’ordine  del  Rè.  1 26.Il  nuo- 
uo parlamento  pig  lia  pofleiTov  128 

O 

Oxford  fi  follicua,  & c reflituito  alla  obbe- 
' dienzadcl  Parlamento.73.  adediato  dal- 
li Parlamentari).  11  Farfaix  ne  abbando- 
na l adèdio. 1 21.C  prefo  dal  Farfaix.  1 29 
Gli  Olandcfi  predano  danari  al  Parlamen- 
to. 2 1 2;  Olandefi  mandano  Ambafciado- 
ri  a Roma.a-i  2.  fanno  inltanze  alle  Città 
Anfiatichc  in  Inghilterra.  221.  Acdi- 
mandaao  il  foccorfo  al  Rè  di-  Danimar- 
ca. 221.  accrefcono  impofitioni  perfo- 
flcner  la  guerra 223 
P 

Pace  trattata  tra  il  Rè,&  il  parlamento.  121 
nuoui  trattatieoi  parlamento 1 2 r 
Parlamento  dTnghilterra,  che  cofa  fia,  & a 
che  fine  inllituito.  4.  fu  definì t to'  dal  Rè 
Gtigliclmo,&  come  refi  itnito.6.  sfuggito 
dal  Rè  Carlo.7.  opera  controil  Rè  Car- 
lo.  2 2 . & contro  li  Tuoi  partiali.  28.  accu-- 
fato  dal  Sig.di  Peri , Si  fuo  fuccedo,  28. 
29.decr.ctJ  di  vnirfi  ogni  tre  anni.29.cer 
cadi  rouinare  il  Rè.  35.  introduce  viu 
giuramento  nuouo , Mirano.  37.  abol- 
ire ralca.com iflione Si  la  Camera  della  - 
-Stella-»  c- modera,  l’autorità  del  «ordir/. 

Qtj;  4 


igitized  by  Google 


TAVOLA  DELLE  COSE 


di  flato.  38.  litfuail  comando  d’ogpi 
p iazza  al  BieT^o.  6z,  Via  nuona  impietd 
contro  la  Religione.41  .fcmina  difcordic 
tra  il  Rè  , &liScozzefi.  42.  condannai 
n orte  alcuni  Religiofi  per  vendetta.  49. 
addimanda  la  guardia. 50. deputa  vn’au- 
tficnza  per  inueftigare  le  caie  da  frartar- 
" < * .fa  poner  prigioni  dodeci  Vefcoui. 
■c  "ìfa  di  acculare  la  fletta  Regina.  5_u 
::  ..  la  plebe  fingendo  temere  del  Re. 
1.  oc  termina  lafeffione  in  cafa  della.» 
ut à.  61*  prctende^ndifcrctczza  del  Rè 
-j?  ..nollo  da  vna  lctrera  del  Rè  lo  inuira 
à Londra,  63.  fa  deferiuere  tutti  gli  atri 
ad  rm1.54.cu  ordini  per  armarc.5S’  or. 
dma,  che  tutte  le  patenti  del  Rè  fiano  la- 
cerate. dìL  procedali  Mercanti  di  Lon- 
dra.^ faViccarmiraglio  il  Conte  di 
Vaniteli.  6 ? . publicavna  fcrittura  con. 
tro  il  Ré.  61.  vfa  nuoue  impofturc  con- 
tro il  Rè.  54.  niega  al  Rè  l’andare  in  Hi- 
bernia.  6ìLn  arma  d fua  vogliaci,  altre 
. contefe  comi  Rè  i lordi.  74.  vfa  vari} 
modi  per  far  denari,  83.  infta  al  Rè , che 
dilanili.  "8 3.  non  vuole  la  pace  contro  il 
parere  di  molti  84.  fi  decreto , che  dicci 
voti  della  Camera  Baila , & 5.  dell’Alta  fi 
intenda  Parlamento.#}. propone  partiti 
più  (fretti  al  Rè.  84.  recede  ogni  tratta- 
to,e vuole  la  guerra.  85,  e aiutato  dalla.» 
Città  di  Londra.35.rinioue  alcuni  Mag- 
giori di  Londra.89.  inuiato  dal  Rè  rifiu- 
ta ogni  accordo.92.  focena  fpefe  ccceifi- 
ue.  95iollecita , che  fi  combatta , & pcr- 
de.  97.8c  teme  della  Francia.  o8.comiti- 
da.chc  fi  combatta. 90.  teme  del  Re  Vir. 
toriofo.  101. domanda  pafiaporto  al  Rè 
per  vn  fuo  deputato.  io>.  propone  trat- 
tati di  pace.  107.  fa  far  Iellate  in  Scoria. 
108.fi  querela  detti  Scozzcfi,  clic  habbia. 
no  riceuuto  iliRè  1 28.pricga,fr  regala,  il 
Far/ai x.  142.  cerca  di  guadaonarfi  il  Rè. 
H3-  determina  contro  il  R e.  148.  fa  vn 
fefto  cahinmofo contro  il  Ré.  1 5 r. 
re SfV « /dlveiì  temendo  di  «S 


vnirfifeco,  c decreta  l’abolitione  del 
Monarchia.  179.  dà  facoltà  al  Configli^ 
di  Stato  di  mandare  Ambafriadori  atti  ■ 
Prcucipi  fourani.  179.  ordina  che  fi  ab- $ 
badino  tutte  le  memorie  del  Rè.  180. 1 
manda  vn  Refidente  in  Spagna.  1 84.  ar. 
ma  alti  confini  di  Scotia . 1 89.  fi  vn  mio- 
uo  editto  contro  la  cafa  Stuarta.  Da  mio  i 
ua  authoriti  al  Configlio  di  Stato . x Sj . 
decreta  di  abolire  tutte  le  Fede,  fùorch  c 
le  Domeniche . • 186 

Il  Signor  di  Perù  contra  il  Rè  accufa  mol- 
ti . 28.29 

Il  Conte  di  Pembruch  fi  fà  della  Camera 
dal  comune.  178 

Presbiteriani  fono  li  ftcflì , che  li  Puritani. 

1 3 6. però  vedi  Puritani . 

Popolo  di  Londra.  Vedi  Londra . 

Pofmuth  à diuotione  del  Re.  & 6.  c attedia  - 
to  da  Parlamentari} . • 85 

Puritani  d'Inghilterra  opugnano  il  Rè  Car 
lo.  io.Tengono  vn  Concilio,  clic  all'or- 
be l’authorita  del  Rè.  l£.  Riconducono 
due  banditi  in  trionfo  in  Londra.  25. pu- 
blicano  vn  libro  contro  la  Regina . 29. 
arte  loro  contro  li  Catholici.  44.  folle- 
citano  ftrettamente  per  far  denari . 80. 
fùggono  molti  di  loro  all'entrare  del  Far 
faix  in.  Londra.  141.  fi  affaticano  per 
hauer  parte  nel  miouo  Configlio  di  Sta. 
to.  i6j 

Puritani  di  Scotia  accordano  con  gli  Ingle- 
fi  le  Chiefe  loro.  97.SÌ  configliano  male. 
192.  sfuggono  di  coronare  Carlo  Se- 
condo . 193.  Sono  difeordi  fri  di  lo- 
ro. ■ 19Ì 

Il  parlamento , & Cromud  hanno  gclofia 
l’vn,  e l'altro.  2 x l.  Parlamento  mancia 
Ambafriadori  in  Olanda . 1 1 2.  difende 
la  cafa  de  gli  Ambafriadori  Olandcfk 
3iS-  nnouo  partito  del  Pauti  à gii  In- 
glefi-  • > ili 


. 


Ragionamento  del  Rèalfefue  truppf?.  97. 
ria  ad  di  vn  loldato  contro  ii  Parlamento  , 


fkil 
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6 il  Rè  ióo.del  Rè  prima  di  morire.  164. 

Il  Rè  Carlo  Primo  vfaarti  per  fuggirò 

il  Parlamento,  5.  odia,  di  radunare  il 
Parlamento.  6=  nona  modi  di  impolitio- 
ni  lenza  il  Parlamento,  j.  è oppugnato 
Halli  Puritani.  10.  cedealli  Puritani.ió. 
arma  contro  li  Scozzefi.  20.  22.  ad.  con- 
uoca  il  Parlamento.  aa.  ad.  ha  contra- 
ili con  li  Scozzefi.  22.&feg.  tratta  vna 
lega  arrificiofa  con  li  Stati  di  Olanda-, . 

l'orma  vn  configlio  di  Stato  à iodis- 
fattionc  del  Parlamento.  3 6.  marita  la 
figlia  con  l*Oranges.  jó.  gli  è leuato  il 
comando  d'ogni  piazza.  19.6 2.  è folle- 
citato  di  audare  al  Parlamento  di  Sco- 
ria . 3).  41 . rinoua  gli  editti  della  Regi- 
na Elilabetta  per  la  Gliela  Anglicana-» . 

2-  via  vn 'artificio  a fuo  preginditio.  48. 
parla  contra  la  Camera  Bafsa.  48.:  muta 
il  l enente  della  forre  ò 'Londra.  49.  ar- 
ma di  guardie  ia  fu*  habitatione. 
accufa  lei  Parlamentàri)  di  Lefa  Mac- 
11  a.  50.  Va  indarno  nella  Camera  Balla . 
ì l.  Va  alla  cala  della  Citta,  eùh  parte  di 
Londra,  do.  li  ritira  a V indcfor.  bz.  tcri- 
ue  piaceuolmeotc  al  Parlamento,  zi. 
inuitato  rifiuta  di  andare  à Londra.  &£. 
dd,  Cl i*  cede  alle  nuoue  inftanze  del- 
la Camera  Baila  , ma  con  certe  rifer- 
ue.  64.  perdonai  quelli  c’haucua  ac- 
ati at~i76s.  efclude  li  Vefcouidal  Parla, 
mento.  dd.  fili  editto  rigorofo  conta-, 
li  Rcligiofi.  dd,  è pregato  della  nomi- 
na deìli  Tenenti  delle  Prouincic.  ($7. 
comanda  , che  non  fiano  obbediti  or- 
dini da  lui  non  fottoferiti.  d£.  vi  à 
Iorch.  62.  chiama  a fc  gli  olhciali  di 
corte,  & li  Cauallicri  della  Gariticra_,  . 
d).  priua  delle  cariche  li  difobbedien- 
n.  67.  tenta  invano  di  entrare  in  Hul. 
69.  ii  vna  fcrittura  contra  il  Parla- 
mento. 69.  comanda  à Iorch  dieci 
Parlamentari).  72.  congrega  li  popoli 
à Iorch  , eparlaìoro  , che  gli  allènti- 
feono.  2±  il  fuo  p mito  s'inuigorifcc.». 

7 6.  tiene  vn’  A fiemblea  di  fé  fianca-. 

nula  huomin».  22 : nuoue  , ma  va- 


ne inilanze  al  Parlamento  di  Scoria. 
So,  nafia  aH'armi.  8r.  arma.  8r.  afie- 
dia  Hul.  82»  rifponde  alli  Commiflarij 
del  Parlamento.  8^.  a alfifiito  da  molti 
di  gente  , & danaro.  Sj.  ferine  al  Par- 
lamento per  accordo.  85.  rifponde  alli 
partiti  più  ftretti  del  Parlamento.  85. 
abbadonal’aflediodi  Hul  , piglia  il  can- 
none mandato  a Vuarnich.  Sii.  gli  è tol- 
to vn  difpaccio  della  Kcgina.87.  acqui- 
ftaPofmuth  , & quattro  naui  del  Parla- 
mento. SS.  batte  alcune  truppe  del  Par- 
lamento. 82.  modo  di  gouern3rc  li 
fuoi  affari  , hi  molti  aititi  , vuole  fpie- 
gare  lo  ftenriardo  Regio.  abban- 
dona l’afiedio  di  Varuich.  90.  non_, 
può  entrare  in  Conuentrì.  £1.  fpicga_» 
loltendardo.  91.  inulta  il  Parlamento 
al  a pace.  99.  9).  riceue  vna  nauc  di 
Olanda.  £4.  parla  airelfercito.  97.  di- 
lanila Vcrgonl'ou.  99.  marcia  verfoLon- 
dra  , & Fi  batter  moneta,  tonfarla-, 
ail’efiercito.  101.  fa  progredì.  103.  com- 
bacc  , &.  vince  con  proprio  pericolo . 
104.  fi  accoda  a Londra.  104,  piglia—, 
il  pollo  del  ponte.  1 od.  inda  per  nuotii 
accordi  , e torna  à Oxford.  iod.  oc- 
cupa Stacford.  tu.  diuide  l’ ellenico 
con  fuo  danno.  1 1 2.  torna  i Iorch.  1 1 ). 
forma  vn  nuoti  j Parlamento.!  ij.fiirac- 
tiencin  Oxford.  117x011  pencolo  di  ce- 
liar prigione.  nS, dichiara  valido  il  Par- 
lamento di  Londra.  1 18.  libera  Ox- 
ford dall’aficdio.  121.  perde  la  batta- 
glia ad  Ainbari.  122.  non  può  più 
campeggiare.  122.  fi  ritira  v*rfo  le- 
uance,  12).  fi  dilgufla  col  Palatino 
Roberto.  1 24.  penfa  di  andare  in_, 
Scoria  , &nou  può.  124.  va  vicino d 
Londra.  12 6.  fi  ai  in  poter  delli  Scoz~ 
zeli.  127.  fi  che  li  luoi  partali  con- 
fegnino  le  piazze.  128.  è condot- 
to prigione  a Neucalld.  128.  lèriuej 
al  Parlamento  per  accordo  , & e.-> 
dcterminaco  il  luogo  d'Homby.  i)). 
vi  è condotto,  i)).  c tolto  dal  Far- 
faix  al  Parlamento.  140.  arrnia  faln- 
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tato  alTcffercito  yoi  condotto  vicino  à 
Londra  >&fue contentezze,  142.  fuggii 
Vigit.  145.  fa  vn'atto  di  Tuo  pregiuditio . 
157.  artentifcc  à gran  parte  delle  cofo 
propofte  dal  Parlamento.  158.  è fatto 
prigione  dal  Farfaix.  162.  querele  contro 
di  lui.  164.  è interrogato  dalli  Giudici. 

1 64.de  fuo  proceflò  fino  al  fine,  t64.de  fe- 
gucnt.è  fencentiato  d morte.  166.  fua_^ 
morte.  171.  gli  fu  predetta  la  morte  in_. 
Spagna. vna  Dama  quali  il  faluò.iyz. 

B Rè  Carlo  Secondo  , clfendo  Prencipc  fi 
ritira  in  Francia.  129.  fi  muoue  con  lo- 
Prouincie  vniteàfauor  del  padre.  152.. 
fcriuc  alla  Città  di  Londra.  1 54.  è accla- 
mato Re  di  Scotia.  177.  parta  à Ieuefy,. 
1 Si  .manda  vna  dichiarationc  à Londra . 
182.  va  in  Scotia.  186.  è in  cattino  llato.: 
1 20,  fa  commifiìoni.  x 90.  cerca  di  fiiggL 
re  dalli  Presbiteriani , ma  non  può.  193.. 
e coronato. ìpó.fpiega  lo  ficndardo.  1 96. 
vna  congiura  à liiotàuore.  199.  cerca,»- 
di  formare  vn  nuouoefiercito  vi  à Star- 
JingfupS  .ha  vn'alcrodfercito.. 198.fi  ac- 
colta  ai  Croinueljinanon  combatte.  198. 
fi  combatte  con  perdita  dclli  Scozzefi. 
129  - entra  in  Inghilterra.  1 99.  feguitato 
dalConte  Derby, A:  altri,  aoi.batce  alcuni 
Parlamcnrarij  ,e  pigljaFIenee.201.com- 
battc  à Vuorceftcr  perde,&  fi  lai  uà  2 02. 

Il  Rè  Guglicmodetto  il  Conquifiatoredi- 
ftraffe  il  Parlamento  >.  de  come  fi  forte  re- 
ftitnito.  # 6. 

B Rè  Giacomo  odiò  li- Puritani, & refiitui  li 
Vcfcoui.  8 

La  Regina  è taccira  dalli  Puritani  con  vn  1 i- 
bmiig  vuol  partire  per  Olanda.  31  Je  Pro 
uincie  adherentia!  Rè, non  vogliono,che 
torniin  Inghilterra.  87.  torna  in  Inghil- 
terra.! 1 1 .fi  ritira  m Francia.  1 19 

Rcligifi  cotidennati  à morte  dal  Parlamen- 
to. 48.  il  Rè  gli  fà  contro  vn 'editto  teuc- 
ro. . . 66 

-'Slcjv.iàlka  d’Inghifter*»  è riconofciuca  dal- 
la  Provincia  d'Olanda  x ja.  fà  vtr  maante- 
ato  -.orimi  la  Scona.1 88.  pen fa  di  ridurre 
•Je.  m tvouiuciafoegcua.x90.ordi- 
xia-vo  1 iu  .hi  ociic  ree  ito.  j 90  .la  decapi  tace 


le  ftatue  del  Rè  Carlo  morto,  rjio.c  1 
note  iuta  dal  Rè  Catholico.  196.  fame 
prouifioni  contro  il  Rè  Carlo  Secc 
*00 

Prencipe  Roberto  Palatino  gouerna  la  < 
ualletia  Rcgia,e  faccheggia  Village 
fi  fdegna  contro  luiilParlamcnco-g 
valore  nella  battaglia  a Londra.  100,  e 
cauri  , che  non  ufi  la  pace.  105.  fà  altri 
progrelii.  l 1 o. perde  la  battaglia  a lordi, 
e va  ad  Oxford.  n£L  rende  Brifiol  , Si  è. 
priuato  della  carica.  124.  èalloluto  dal 
configlio  di  guerra.  * iy 

II  Conte  lloflètti  va  nuntio  Apoftolico  in_, 
Inghilperra.r7.fue  ateioni.  l 8. 3 2.27-  3 3.  è 
fatto  Cardinale,  &,  Legato  di  Lcctero  per 
la  pace  à Muuftcr  poi  Vefcouodi  Faen- 
za . 

Racconto  di  vna  fanciulla  marauigliofo  . 
219.  Il  Rèdi  Danimarca  in  vano  fi  offe, 
rifee  al  Parlamento.  220.  Rifpoiia  de  gli 
Olandefi  al  manifefio.  220 

S-  . 

Scozzefi  contendono  con  il  Rè  Calo  I.  22- 
fono  condotti  per  guardia  da  Scozzefi  . 
107  fanno  infianzaal  Rè,  che  vada  al  lo- 
ro Parlamento.  44-  adhcrifcono  alla  Ca- 
mera Barta.6  3 .concorrono  nella  volon  ri 
d’Inghilterra»  71.  Stanno  neutrali.  80. 
cominciano  a declinare  dalla  neurra- 
Iità.  93.  accordano  le  loro  Chieftj 
con  l’Inghilterra  al  fenfoj  Puritano  . 
97.  entrano  jin  Inghiìcerra.*  1 io.  afse- 
diano  Ncucafiel.  1 1 5.  prefeguitano  il  Rè 
iióàlricirauoda  Vuoller  afsediato.113. 
trattano  inganneuoltnence  con  l'Agen- 
te di  Francia  , per  riceoere  il  Rè.-  1 26. 
fanno  prigione  il  Rè  inNeucaffel.  127. 
volendo  ritìrarfi  dimandano  denari  a gli 
Inglefi:  1 3 r. Vendono  il  Re  al  Parlamen- 
to. 133.  Mandano  Commiisarij  al  Rè . 
134.  fuoitrattati  con  gli  Inglefi  , &con 
ilRè.  1 34.  Vogliono, che  il  Rè  fia  vdito . 
i47.proteflano  al  Rè,  che  non  accetti  at- 
tuili capitoli.  t47'. pentiti  di  hauer  vendu- 
to il  Rè  , determinano  d'armar  per  lui» 
iyn.  entrano  in  Inghilterra.  iyr  fono 
dichiarati  traditori  dalle  Camere  di  Lon- 

< ra. 
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<dra.  t 53.  confultanodi  combattere.  154. 
combattono, e perdono.!  5 6. padano  con 
, il  Ré.  i S7-  fifuoi  Comminati)  portono 
di  Londra.  177.  Mandano  nuoui  Com- 
ir.ifsarij  al  Rè.  179.  armano  le  frontiere . 
i79.propongonodute  conditioni a Car- 
lo Sccondou  85.  mandano  aJN  confini  d'- 
Inghilterra. 187.  mandano  in  Inghilterra 
per  faper  la  cauìa  delli  moti . 1 8S.forpren. 
douo  vn  quarriero  del  Cromite!.  190. Fm- 
no  va  mauifelto  per  la  perdita  di  Yuor- 
cei  ter.  204 

Li  Soldati  d’Inghilterra  vogliono  ingenfli 
nel  gouerno  politico.  141 

Lo  Straugan  rmontia  la  caricadelia  caual- 
leria,&  da  vna  fcrittura  contro  ii  Rè,  che 
è dii  hi  arata  feditiofa.  1 9 5 . ad  mire  com. 


ilCromuel.  .j 

Sipublica  vna  guerra  in  Londra  contnC 
Olandefi.iip.Si  preparano  gli  vni , & gli 
altri  alla  battaglia. 2 j 1 .Solleuationc  delli 
Marinari  in  Inghilterra . 22, 

V * 

Varuich  fi  rende  alli  Parlamentari;.  ri8 
Il  Conte  di  Varuichèiatto  Vicearmiraglio 
del  Parlamento.  ^ 

Vergontafon  difarmato  dal  Re.  99 

Li  Vcfcoui  fono  oppugnati  dal  popolo  di 
Londra , acciò  che  fiano  aboliti. 49.  fono 
n.dicflì  carcerati.  50.  fono  eicum  dal 
Parlamento. 

Viceré  d’irlanda  carcerato  , & fua  mor- 


Di  Catalogna . 


A Gei-  afsediato,  e prefodal  Condè  3 1 7 
Agramonte  iì  rende  al  Concelmor 
goS,  • • n 

Almcncsforprefada!  Marchefedi  Leganes- 
3 92.  il  Marefcial  della  Motta  ne  foc corre 
il  Caficllo.  * joo 

Ambafciadore  Portughefc  vi  in  Barcelo- 
na. zM 

D-Pietro  d’ Aragona  è fatto  prigione.  220 
Arbecaprefo  dalli  Michelletti , & fortifica- 
to. - * 303 

Il  Conte  d’Arcourt  va  in  Catalogna  Vice- 
ré. 209.  entrain  Barcellona.  310.  pafseo 
il  Segre,  3 1 l.  afsed ia,&  piglia  Ballaguer . 
jiuattacca  Lerida  3 1 2. perde  la  Battaglia 
- 31 5.  & abbandonaì’afsedio  315.fi  ritira 
< ih  Baccdlona.  3 16. 

Monlìeur d’Aubignì  difende Illa.  255.  mal 
tr  attato  dal  Vèlcs.  2 66 

Don  Gio:  d'Aufiriae  deftinato  alJ’imprefa 
di  Barcellona  , & va  d Tarragona.  322. 
manda  vn  Trombettaci  tentar  Barcello- 
na. 322 

B. 

Balaguerfi  rende  al  Cantelmo.jo8.afsedia- 
to  da  Francefili  rende.  • 1 1 310 


Barcellona,come  fi  gouerna.351.fi  fortifica 

25p.afscdiato  da  Cafiigliani.173  .delcrit- 
ta.  224  J occorfa  con  vn  vafcello  di  grano. 
3 i^.alsediata  da  Don  Giouan  d’Auftria. 
ago 

Manda  in  damo  deputati  d Madrid  poi  fi 
rende.  331 

Battaglia  alle  Gorge.  291,  d Lerida.  2 8 5.  al 
Segre. 315.3  Lerida.  ; 3iQ 

Arcnìcrcóuodi  Bordeos,vi  con  l'armataacT 
afsediar  Tarragona.  294.affonda  7-galcrc 
di  Spagna.  297.  fi  ritira  di  Tarragona , & 
cade  in  disgrafia  del  Rè.  . 300 

Beluet  prefo  da  Francefi . 3^5 

C 

Cambril  prefo  , & maltrattato  da  Los  Ve  - 

ICS.  V ' 265 

Camerafsa  acqui fiata  con  denari  da  i Fran- 
cefi. 310 

D.  Andrea  Cautelino  fuccedc  nella  carica_. 
alSilua.  309.  penfaall’acquifto  di  Baia 
guer.lo  piglia, con  Ventaias,&  Agramo  n 
te.209.  piglia Talar.309.  ricupera  molti 
polli,  l 1 j.  Duchefsa  di  Cardona  fi  inter- 
pone iti  damo  per  accordare  la  Oralo  • 
gna  con  Spagna.  Lil 

' Cata- 
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Catalani  tenaci  delli  loro  priuilegij.jya.ri- 
conofcono  il  Rè  folo  come"  Conte  di 
Barcellona  450-  fi  difguftano  con  il  Con- 
te Duca.249.gli  fono  derogati  li  priuile- 
eij.  149.  fendono  al  Rè  co  atra  il  Conte 
Duca.249.maneggiano  aflìftcnzc  de!la_» 
Francia.  250.  fanno  vna  lunga  fcrittura_> 

, delle  ftte  ragion i.2  5 comandano  copia  del- 
le loro  doglianze  d tutti  li  Prenupi.  150. 
loro  natura.  251.  fanno  piazza  d anno . 
255.fi  arma  per  cflì  la  Linguadocca.  255. 
procurano  di  ricuperar  Tortola.  2 57.  lu- 
plicano  artifkiofainente  il  Rè  Catholico. 
257.  mandano  gli  Ortaggi  in  Francia _> . 
260.  cominciano. àtrauagliare  li  Spa- 
gnuoli  in  marc.261.  efcludòno  Tortola-, 
«dal  Principato.2d2.inarborarono  lo  lten 
dardo  di  S.Lulalia.  265.  abbandonano  il 
parto  à Balaguer.263  piglian  Horta.267. 
fi  difgurtano  con  Efnernon.369  fi  Temo- 
no di  Religi  olì  per  difefa  della  Citta . 2 70. 
Scaramucciano  con  Ji  Spagnuoli.271.  ra- 
gioni loro  per  darfi  alla  Pròda  272.fi  vni 
icoiio  fraternamente  con  li  I-rancefi.27^. 
vincono  d Mongiouich.  279.  giurano  fe- 
deltà al  Rè  di  Francia.288.fatti  pirigioni 
alcuni , ,&  liberati  dalli  Spagnuoli.  j03.fi 
dogliono  di  Monfieur  dclla'Motta.  305 . 
dilguftati  dal  Motta,mandano  in  Francia 
307.  titubano  nella  fifdedi  Francia.  304. 
fono  confortati  da  promette  della  Regi- 
na di  Francia.  . 309 

Catalogna  quanto  corti  alla  Francia.  309 
ctormentatadallapcfte.  320 

Coliure  aflediato  da  I rancefi  290.  fi  ren- 
de. 29» 

Conteftabile  Colonna  difende  Tarragona. 
2 9 3. muore  in  Tarragona , & fue  qualità. 
298 

Prencipe  di  Condè  và  in  Catalogna  Viceré 
216  aftedia  Lerida  , poifenclcua.  316. 
Fortifica  vari;  luoghi.3 1 6-  Attedia , & pi- 
glia Ager.3 1 7.fà  cortefia  al  Marchefe  d- 
Ay tona. 31 8 .fi  ritira  in  Francia  3,8 
onfigjjo  Reale  di  Spagna  luì  varie  opinio- 
SSt  2?1Cf/e  ,a  foileuarionedi  Cara- 

5“  ,l  vu  editto  artificioso.  258. 


. Vlaartcperfàr  cader  li  Catalan  t ic 
bedienza . 

Cortantino  prefo  da  Catalani.267. 1 
dal  Marpcial  di  Gramoli.  3 17.  d 
attaccato,*  liberato. 

E - , 

Signor  d’JEfpenan  entra  in  Barcolla®^ 

2<5 3. lo  feguitano  le  fue  truppe.  2 64.ro  ndc 
Tarragona,  & comc.aóp.parte  per  Fra»-  9 
.eia.  ■ 

Efferato  Catala  no  primo  quale  forte.  2fl 
F 4 

Cardinal  Facliinetto  fu  Nuntio  in  Spagna. 
287ÌÌ  interpofe  inficine  con  la  Ducheffa 
di  Cardona  per  l'accomodamento  di  Ca- 
talogna. ...  252 

Fal'.et  ricuperato  dal  Duca  di  Mercurio  , 

Fattione  à Cortantino.  272.  à Mongiouich. 
277.  àTamarit.297.à  Vaglies  , & Vil- 
lalunga. 298.  al  Segre.  316.  pervncon- 
uoglio  à Barcellona.  308.  Fedi  Battaglia. 
Duca  di  Ferrandina  foccorc  TaiTagona_.* 
2p5.iitorna  ai  foccorfo,&  la  libera.  397. 
San  Felicù  vi  fi  fà  vna  grotte  fattione.  273 
Cauallier  della  Ferriera  parte  > ma  non  (oc- 
corre Barcellona.  Vi  305 

Flix  prefo  dal  Marchefe  di  Mortara.  321 
G 

Galere  Spagnuole  ne  fono  affondate.  297.0 
Tarragona.  . 298 

Don  Giouannici  Garrai  elee  armato  da 
Perpignano,&  fuoi  effetti . 255 

Affediallla.  , 255 

Marefcialdi  Gramoli  libera  Cortantino , & 
fi  vnifee  al  Prencipe  di  Condc.3  x 7 .fi  ri ti- 
ra in  Francia,  ' . *318 

Granoglies  occupato  da  FrancefL  323.317 
1 ' 

Illa  affediata  dal  Garai,&  difète  da  Aubigni 
*55- 

Infante  Cardinale  vfa  deftrezza  con  li  Ca- 
talani. . 250 

L 

Marchefedi  Legati  c^forprende  Almencs. 
299.  batte  il  Cartello , & e ingannato  dal 
Motta,  che  lo  focorre.300.  è tatto  Geue- 

ralif- 
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nlillìmodel  Re  Cadiolico.2PS>.lafeia  Le- 
rida.  301.  vd  al foccorfo di  Lenda.  313.VÌ 
ritorna.  315  .combatte, e vince . 315 

Lerida  fortificata . a 5 7 

Lcrida  afl'ediatadal  Torrccufa^oi.Leganes 
la  lafcia , e d'ordine  del  Rè  vi  toma.  301. 
viene  Uretra.  301.  lì  rende  a Casigliani. 
306.  vi  entra  il  Rè  di  Spagna.3cxS.è  attac- 
cata dal  Conte  di  Arcourt.  311.  foccoria, 
& liberata  dal  Leganes.  314.  attediata  da 
Condé,  e liberata . 316 

Linguadocca  arma  per  Catalogna . 155 

M 

Fri  Vincenzo  della  Marra  è fatto  prigione . 

291 

11  Marlin  vi  in  Catalogna.  323.  abbandona 
Barcellona,^  vi  in  Francia.  323 

Xlartorello  armato  fi  fortifica.  272.  è occu- 
pato da  Casigliani . *73 

Duca  di  Mercurio  va  in  Catalogna  Viceré. 

3 ao.ritorna  in  Frane»  a . 311 

Michclletti  affilienti  à Spagna  pigliano  Ara. 
becca.  324.  in  Campagna  fono  voli alli 
Spagnuoli.-  ’ ?a4 

Miraxet  cade  in  mano  dell»  Spagnuoli.  323 
Momblane  aflèdiato  , & abbandonato  dal 
Tuttauilk.  31* 

Mongiouich  fortificato , prefìdiato^ttaeca- 
to  da  Spagnuoli.  277.  Spagnuoli  vi  perdo- 
donola  fàttione.278.al£akodato  279.610 
fucceffo.  317 

Monzone  attaccato,  e prefo  dal  Motta.  293. 

ricuperato  da  Spagnuoli.  304 

Afarchefc  diMorcara  Viceré  per  il  Catto- 
lico in  Catalogna,  ilfuo  etterato  pati- 
fce.  307 

Marcfcial  della  Motta  vince  à Granoglies. 
291 . fatto  Marefcial  del  Rè.  291 . feorre  il 
Regno  di  Valenza.  295. tenta  in  vano  Tot 
tofa.  294.  piglia  Tamatit , & Monzone. 
294.aflcdia  Tarragona.  294.0  auuifato  da 
vn  vallone  delli  ditlegni  de  i Spagn.  296. 
abbandona  l’ailediodi  Tarragona. 298. 
{occorre  il  Caftclk»  di  Almenes.  299. 
perde  d Lcrida  tre  cannoni , c li  ricupera. 
303.  delibera  di  foccorrer  Lcrida,  304x1- 
prefo  da  Francia.305  dia  rinforzi, & in  va- 


no tenta  foccorrer  Lcrida  , e tradito  da 
vn.a  fpia*  3°5-gl‘  è leuata  la  carica,  & fatto 
png10ne.309.toma  Viceré  in  Catalogna. 

3 22. corre  pcncolo.324.  fabbrica  due  for- 
ti. 3 2 5.  attacca  & fupcra  la  linea  de'  Spa. 
gnuoli , & entra  in  Barzeliona.  3 1 oda  v na 
iortita,  & è ferito.3  io.  Fd  far  vn’altra  for. 
tita.3 12.  efcciii  Barzeliona. 3 13. fi  ritira  à 
Ferpignano.  314 

Il  Margurk  reitato  nella  imprefa  di  Catalo- 
gna.3 33.Il  Marlin  caufa  della  cadura.3  33. 

11  Marchefe  Serra  dettinato  in  Catalogna. 
447  . N 

Il  Nuntio  ApoUotko  Fachinetti  s'ìnterpo-  - 
ne  indarno  per  accomodamento  delli  Ca- 
talani. 251 

O 

Il  Conte  Duca  di  Oliuares  tratea  con  molto 
fosfìego  con  li  Catalani.  2 48.  inftiga  il  Rè 
a partire  di  Catalogna.  248.Ù  cattiui  offi- 
ci) contro  li  Catalani . 249 

Ocquincourc  ripaffa  iiPortufo,  c fi  tributa 
in  Rosfigkone . 339 

P 

Perpignano  aflèdiato  dal  Rè  di  Francia.  295 
fi  rende,  292 

Pruulcgi)  derogati  d Catalani . 252 

Fette  in  Catalogna,  & in  particolare  in  Bai  - 
zellona. 

11  Prenci  pe  di  Conti  giunge  in  Perpignano 
3 39.  V d all'aflèdio  di  Vnlafiranca . 340 

R 

Il  Rè  Catholico  parte  di  Barzclla , & lafria 
il  Card,  infante  a tener  le  corti.  248.  defi- 
dera,  & è dilfuafo  di  andar  di  perfona  in_. 
Catalogna.  253 

Il  Ré  CbrkUamsfìmo  manda  Plesfìs , & Scr- 
uien  in  Barzeliona  per  capitolare.  2 57.  vi 
neljcontadodi  Rosfiglionc.  289.manda_, 
fei  mila  doppie  dBarzelona.  325 

Rofes  attaccato  da  Franccfi.  309.  fi  rendo. 
310 

11  Rosfiglionc  è aflàlito  dal  Re  di  Frane  ia_. . 
289.  quale  prcccnfione  vi  Sabbia  il  Rè  di 
Francia.  . 318 

Rofes  attediato.  3 41. Nota  della  Cauallcria. 
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San  Filiù  faraone  iuifeguita.  ‘73 

Duca  di  San  Giorgio  corre  pericolo  della 
vita.278.e  liberato.278. muore.  287 
Monfìcur  S.Paolo  và  volontario  in  Barzel- 
lona,&  è mandato  in  Lerida.2  5 7.gli  fono 
date  cariche  da  Catal.  2 <55 

Scaramuccie  fri  Catalani  , & SpagnuofiT 
271. 

SalonprefodaSpagnuoli.  ì66.  fi  rende  al 
Motta.  2<;s 

Marefcialdi  Sciomberg  gouerna  Farmi  in_. 
Catalogna.  3 i8.applicad  Tortofa  , gi- 
acqui (ta.  , 3L2 

Don  Filippo  di  Silua  pone  l’afledio  a Lcri- 
da.  ; 01. combatte, Se  folticnc.  jo-f.acqui- 
fta  Lcrida  306.  rinontia  la  carica,  30 5 
Solleuationc  cagionata  in  Catalogna  per  v n 
giurato  carcerato.  250.  altra  nel  Rolli- 
gli oue  contro  Spagn.  250 

Spagnuoli  armano  contro  li  Catalani.  i%o. 
* ammazzati  per  la  Catalogna.  25 1.  fanno 
(correrie  in  Catalogna.  254.  cleono  di 
Perpignano,&  fanno  progrclfi.256  muo 
nono  il  Regno  di  Aragona  ad  mterpo- 
ucrfi  con  la  Catalogna.  258.  occupano 
Mareorello  273.  alfediano  Barcellona-, . 
373.  artificio  loro  per  acquetar  l’effetto 
délPrincipato.  275.  perduta  la  faraone 
à Mongiouich  fi  ritiratio  a Tarragona_.. 
270.rict1pcr.uo  Monzone.jotS  forprefi  , 
Se  farti  prigioni.3  1 1 .godono  delle  turbo- 
lenze della'  Francia.  3 1 ^.lorodiifogni.  3 19. 
occupato  Mirauct.32  i.iàbricano vn  fòr- 
te  al  Mongiouich. 3 aq.Vfano  rigore  con- 
tra  li  padroni  delle  barche  che  (occorro- 
no Barcellona.  32;.  fanno  vn  tòrce  alti 
Capuccini.  • 34  3 

LLSpagnuoli  penfanoàKofes , Se  fc  ne  pre- 
parano . 334 

Scniia  prefa  da  Franccff.  , 3 

Li  Spaglinoli  attaccano  li  Franccfi.3  37.Due 
voif-e  fono  tributati.  3 27.  è attaccato  ir 
quarricro  dclli  Suizzeri.  ??7-  foccorhj  di 

'^-Campagna.  ■ 


T 


Talar  prefo  dal  Cantclmo . 303 

Tarragona  prefa  dal  Marchcfe  de  los  Ycles. 
367.a<Tediat3  dal  Motta.  2p4.foccorL.dal 
Fcrranditia,  ma  in  darno.  296.  dinuouo 
foccorfa,&:  liberata  dairalfed/o.  2 97.alfe- 
diata  di  nuouod3l  Motta  , & diteli  dal 
Toraldo.  307.  abbandonata  dal  Morta. 

. 3 s6 

Theologi  difpurano  in  Barcellona  fe  Zìa  le- 
cito di  refide  re  al  Re,&  concludono,  che 
fi.  245 

Don  Franccfco  Toraldo  difende  Tarrago- 
na.  307 

Il  Marchcfe  di  Torrccufa  comanda  ranni 
del  Catholico,  & alcuni  capi  Spagnuoli 
li  congiurano  contra.  299.  rifiuta  la  cari-, 
ca  3 00.  và  alla  Corte,  & è fatto  grande  di 
. Spagna.  - 300 

Tortola  occupata  dal  Velcs.  254.  infidutl 
da  Catalani*  (coperto  il  trarcato.302.at- 
taocata , e prefa  da  Scipmbcrg.3  iS.lIIoc- 
earada  Spagnuoli.321.  cadetti  inailo  de  i 
Spagnuo li»  j ■ , - . 324 


Il  Marchcfe  de  los  Veles  è fatto  Gencr  alo 
contro  li  Catalani.  252.  entra  in  Catalo- 
gna 243.  occupa  Tortofa.  254-  manda  in 
Barcellona.  258.  cerca  di  prender  il  pof- 
feffo  di  Viceré  jn  Tortofa.  262.  fi  pro- 
creili i<?4  piglia  Tarragona.268.  alVcdia 
Barcellona,  &. gli  fcriue.  27  3 

Il  Viceré  di  Catalogna  è vccifo nella  prima 
foHeuarione.  271 

Villafeccaè  prefa. dalli  Spagnuoli. 

Vna  compagnia  d’Irlandcfi  pattasi  par- 
tito-di Francia.  33 $.  V4  alfa  (Tediò  di  Gi- 
L tona...  a:  ...  . 355 

•* ' 2.  •<•’!  J - — l • 1:  . ; ii»  ...^1/  . 1 

: J X . . : 

. , ' . . ' 


Ih 


Xecra  e faaheggiatadalii  Spag. 


Di  Por- 
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PIV  NOTABILI. 
Di  Portogallo . Parte  Seconda . 


MAtthiad'Alburquequc  c fatto  Gene- 
rale del  Rèdi  Portogallo.  33. piglia 
Almendral,&  Alconcello.  34 

Alconccllo  fi  rende  d Portughcfi.  3 5 
Albefera  prefa  da  Don  Francefcodi  Melo. 

Almendral  fi  rende  à Portughcfi.  3 6 
Amatone  di  Portogallo  è detta  Maria, con- 
tadina che  combàttc.aj.vn’altraè  d Con- 
guegìia.  ...  ■ '•  '38 

Aiìdipathiatrd  Caftigliani,&  Portughcfi.  5 
Arbore  della  cafa  di  Portogallo.  2 

Arciucfcouo  di  Braga , e adhercntc  alti  Ca- 
ftigliani.i  x.V ed:  ìlr.i’.j. 

li 

Budaiòs  attediato  da  Portughcfi.  3:5 
fc  nc  ritirano.  3 5 

Battaglia  in  Eftremadura  guadagnata  di_. 

Portughcfi.  39 

Arciucfcouo  di  Braga  adherente  i Calti- 
gl1.1r1i.13.  muore  prigione.  41 

Duca  di  Bragan/a  oggetti  dilli  Portughcfi 
6.  Generai  del  Regno  di  Portogallo  vi  3 
Lisbona. <5.è  perfualo  alIaCorotia.d.da  in 
ditio  di  accettarla.7.aHeiitifce.8.  è accla- 
mato. 1 2.c  ptiblicato  Rè.  14  è mandato 
d chiamare.  1 5.  entra,  in  Lisbona.e  falura- 
to  Re, & dichiarato  legitiino.  17.  man- 
da a pigliare  il  portello  dcll’Ifole.  1 8.fatco 
Rè, fi  arma , c compra  arrellarie fuori  del 
Regnò.  23.  fpedifee  ambafeiadoti.  23.  tU 
prouifionipcr  mare. 2 3. gli  capitano  mol 
ti  denari.a^. delibera  la  guerra  difènfiua . 

2 5 . congrega  il  fecondo  Parlamento.  3 r . 
fidichiara  di  voler  andar  alla  guerra  in 
perfona  » c fi  prouifioift".  32.  fd  Conte  di 
Alegrete  jl  fuo  Generale  vincitore  , & fd 
altre  mercedi.  40 

C 

Cartello.f'eii  Duca  di  Medhta. 

QalHgliani  fatta  Tclfecutioue  i n Lisbona  fo 
no  cuftoditi.i  ^.tentano  Olitìenza.2  5. fe- 


ti prigioni  fono  mandati  à lauorarcalia 
fortezza  di  Santa  Lucia.  29.  fannomolti 
danni  d Portughcfi.  36.  attaccano  indar- 
no Piacessi. come  intendelfero  in  Corte 
N-  la  riuoita  di  Portogallo . 20 

Chiaues  tentato  in  damo . 28 

Codicea  Villa, Se  fue  qualità.  3o.aflcdiata, 
& taccheggiata  da  Portughcfi.  30 
Conditioni  con  le  quali  il  Rè  Filippo  hcb- 
be  Portogallo.  3 

Condifaria  prefa  da  Portughcfi.  42 
Congiura  di  Lisbona  corte  rilchio  di  cflerc 
fcoperta.9.  è effeguita.  9 

Vna  congiura  contro  il  Rè  D.  Giouanni  è 
(coperta.  2o.modo  di  far  prigioni  li  rei,  e 
del  pr0celT0.20.fi  efeguifee  la  giuftitia.22 
Congiurati  fi  radunano  in  cafa  del  Duca  di 
Bragàza  in  Lisbona. 7-molti  fi  aggregano 
fra  ai  lorOj&  fi  prouedono  di  arme.7.dc-. 
terminano  il  giorno  della  effccurionc.  9. 
fanno  orationc  per  la  eiìecucioneA  fi  cf- 
feguiice  la  congiura-  1 o 

Confeglio  da-o  al  Rè  Filippo  circa  il  Re 
gno;di  Poccogallo.  4.  del  Coutignoalli 
congiurati.5.  per  l’efiècutione  della  con- 
- giura.  1 8 

Confeglio  di  guerra  del  Tòrrecufa.  * 37 

D.Gouzaicdi  Coutigno  configlia  1^  con- 
giurati. 5 

Congueglia  fi  difende  dal  Tornxufa . 38 

Croce  del  Vefcouo  di  Lisbona , & fuo  acci- 
dente. ''  • • ' V > 14 

D 

Danni  delli  Portughefi  nell’Indie.  $.  à Val 
• ucrde.  >'  28 

Doglianze  delli  Portughefi , che  cagionano 
là  riuoliicionc . " S 

La  Ducheflà  di  Mantoua  Viceregina  di  Por 
togallo  fi  inoltra  intrepida.  1 3.  E minac 
ciàta.i  3. Se  cuftodita,&  rimandata  in  Ca- 
friglia.  ■ 1 ” o J3 

E • 

Il  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Sauoiaprc- 

tcn- 
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tende  la  Corona  di  Portogallo.  3 

F 

Fattionc  all Oliueto  diElnas.  2 9.  altra  ad 
Oliuenza  30.  à Badaios.  3 3 

Figueradi  Vargas  occupato  da  Portughefi. 
35* 

Fortezza  di  S.Filippo  nella  Terzera  fece  re- 
fiftéza  al  nuouo  Rè  quatordeci  mefi.  1 8. 
fortezze prefe ài  Caltigliani fono  guar- 
date da  i Portughefi.  5 6 

“ G 

Giudice  vcctfo  nella  cfl'ecutione  della  con- 
giura . . ri 

Guardia  CaiUgliana  forpreCa  nella  congiu- 
ra. 1 1 

I 


N*  1 

Due  naui  Gattigliane  fono  prefe  in  Lisi 
14 

O 

Occafione  prolfima  della  riuolta  di  Porto- 
gallo. • 

D Odoardo  di  Portogallo  procc/Tato,coap 
fratello  del  nuouo  Re.  ^ 

Conte  d’Oliuarcs  dà  lanuoua  burlando* 
Re  di  Spagna  della  riuolta  di  Portogallo, 
ip.fa  varie  prouifìoni.  19 

Oliuéza  tétata  da  Caltigliani,  & liberata.27 
Oratione  militare  del  Marchefe  diTor- 
recufa.  30 

Origine  delli  tumulti  di ‘Portogallo*  a 
P 


Impofitioni  grani  in  Portogallo.  5 

11  nuouo  Rè  manda  d pigliar  il  pofleflo  dell’ 
Itole, & la  Terzera  fa  molta  refìfèeuza. 
*7 

L 

Lamas  di  Mouro  fortificato.  29 

E prefo  da  Poreughefi  29 

M 

Machao  Cittì  della  China  vfa  arte  per  viubr 
fotto  il  nuouo  Rè.  19 

Machinatori  primi  della  riuolta  di  Porto- 
gallo. 5 

Duchefsadi  Mantoua.f'edi  Due  beffa. 

Maria  Amazone  di  Portogallo.  25 

Buca  di  Medina  Sidonia  calunniato  disfida 
il  Ile  fuo  cognato.2  y.fi  prefenta  il  giorno 
prefitto  allo  fteccato.  26 

Francefco  di  Melo  piglia  Alfebera_.  . 
4? 

Pietro  Mendoza  vi  inueftigare  la  mente  del 
Duca  di  Braganza . 7 

Merauiglie  offeruate  ncll’acclamatione  di 
D.Giouanni  Quarto . 1 6 

Marchefe  di  Monralbano  accufato,&  aflòlu . 
to  in  Portogallo . 

Concedi  Montercy  fatto  Generale  del  Re 
Catholìco.  ad.  E leuato dal  comando. 
27. 

Mente  <0  prefo , & focheggiato  da  Portu 

Shed . 8 

•***'_  * 


Parlamento  di  Portogallo  dichiara  legiti- 
mo  il  nuouo  Re  1 7.  li  obbliga  di  mante- 
nere vn’eflèrcito-24.vii  nuouo  Porlamen 
to  congrega  il  nuouo  Re.  3 1 

Portughefi  auuerfi  alli  Casigliani.  5.  doglia 
ze  loro  onde  fanno  la  riuolta.  5 .loro  dan- 
ni ndl’Lidie.  y.  conferifcono  le  macelline 
con  il  Courigno.  1 r.  applicano  l'animo  al 
Duca  di  Braganza.  1 1 . confultano  con  il 
V efeouo  diLtsbona.  1 2 .occupano  le  For- 
tezze. 1 y .parlano  riffoluto  con  la  Vicere- 
gina, per  la  rcftiturionc  del  Forte.  1 <5.  Ri - 
Tpolta  di  vn  Portughefe  al  Conte  Duca . 
ao.non  fono  lafciati  tornar  in  Portogal- 
Io.ao.entrauo  in  Cartiglia.  27.  attaccano 
Valucrde.  27.  lo  pigliano.  28.  entrano  in 
G alida, e commettono  crudeltai.28.  ripi- 
gliano Lamas  di  Mouro.ap.affediano  Co 
dicea,&  faccheggiano  la  Terra.30.  attac- 
cano di  nuouo  Valuerde,&  il  Cartello  gli 
fi  rende.  3 2.  affediano  Badaios.  3 3 . Se  nc 
ritirano.  33.  pigliano  Albefera.  34.  & 
Almendral.  Alconcclo,  Figueradi  Var- 
gas, &ViUanouadelFrefino.34. 35.  36. 
pigliano  moke  Terre.  36  abbandonano 
Albergarla.  37 

Fabbricano  vn  forte  à Valdemula , faccheg- 
giano Saluaterra,&  la  fortificano.37.  di- 
fendono Conueglia.38.  pigliano  Monte- 
xo,&  altri  luoghi.  3 8 

Vincono  la  battaglia  in  Eftrcmadura.39.pi. 

glia- 
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feliano  Santa  Marta»fanno  altri  prop 
C.4i.pigIianoCondifaria.  42.&  Tele 


ref- 

__  lena, 

rittenfórind  Regno  di  Portogallo  morto 
il  Rè  Cardinale.  2 

Querele  contro  il  Re  Don  Giouanni  IV. 
m Roma.  44 

R 

Rè  Filippo  IL  di  Spagna  pretende  lafuc- 
ceifione  di  Portogallo . 3.  ha  il  Regno 
con  alcune  condiuoni.  3.  gli  è dato  vn_. 
coniglio  per  gouemar  quel  Regno.  4. 
da  ordiniper  la  guerra  di  Portogallo.  20 
vfa  c orteffa  al  Conte  Duca . 2 6 

Marchde  di  Ribas  fuccede  nel  comando  al 
Conte  di  Montery.  26 

S 

Saluaterra  focheggiata  daPortughcfi,  & 
fortificata.  3740  damo  tentatadal  Mar- 
chefed'Aytona.  43 

Scaramuccia  tra  Portughefi,&  Caft  igliani. 
26 

Segretario  del  Ri  di  Portogallo  procefla- 
to,fetto  morire  per  Lefa  Macftà . 3 1 

Senato  di  Giuilitiaapproua  l’atto  del  po- 


polo circa  l’clcttionc  di  D.Gio.IV.  14 
Sctubal  porto  di  penfiero  ahi  congiurati . 

8.determinatione  prelà  fopra  ciò.  9 

T clcna  fi  rende  alli  Portughefi . 41 

Marchefedi  Torrecufo  Generale  per  il  Re 
Cathohco  in  Eftremadura.  38.  Tua  ora- 
tione  militare. 

V 

Valucrde  attaccata  dalli  Portughefi.  27.  H 
prefa  2j.  è data  a facco.28  di  nuouo  at- 
taccata da  Portughefi,  & prclo  il  Calicl- 

Io*  . 3J 

Vafconcclos  deftinato  alla  morte  dalli  con 

Surati  .8.  Vna  ferua  k>  fcopre,&  è vcci- 
, e fepolco.it.  lue  qualità.!  a.  ij 
Suo  fratello  fogge . t . 

Vefcouo  di  Lisbona  dà  il  foo  parere  ala 
congiurati.  6. promette  di  trouarfi  alhu. 
eflecutionc  in  Lisbona.8.accidcnte  della 
fua  Croce.  14 

Vefcouo  di  Lamegodeftinato  Atnbafcia- 
dore  à Roma.  1 ó.muorc . 41 

VillanouadelFrafinoè  alfcdiaaada  Por- 
tughefi. 16 


Di  Palermo. 


■>  » 

A Ggiuftamento  trattato  con  il  Viceré . 
A 66 

Agrigento . Vedi  Grigento . 

-fiofeppe  Aleflio  fatto  Capitan  Generale 
del  popolo,  conferma  la  fua  authoriti 
con  il  far  morir  vno.6o.fi  cuflodirc  il  pa 
lazzo , 60.&  editi  buoni.  60.  vfacortefia 
al  Viceré.  61.  tiene  configlio  con  pru- 
denza in  S.Giofeffe.6z.fi  moftra  amator 
del  giufto.62. caccia  dalla  città  alcuni  fe- 
ditiofi.  68.  fono  fparfe  di  lui  malignità. 

68. fi  vnifeono  contro  di  lui  gli  Ecclefia- 
ftici,&  la  Nobiltà.  69.  congiura  contro 
di  lui.  68.  foo  fratello  è vcafo,  & poi  lui. 

69. fofpirato  dal  popolo . 73 

Antonino  la  Pclola  {carcerato  fi  fa  capo- 
polo. 5 i.ambifcc il  comando  della  Cir- 


ti. 5 4. fatto  morire.  «* 

C 

Capitoli  formati  dal  popolo,  acciòcheil 
Viceré  li  fottoferiua.  62.rifiutari  dal  Vi- 
cerè.62.fàtti  Rampare  da  cflb  Vicerè.72  . 
Calici  a Mare  profefl'a  tenerli  per  il  pòpo- 
lo. ••  -i  . 1 '61 

Cardio. T riakio.  Vedi  Triuìtio . 

Congiura  contro  il  Card.  Triuìtio  feoper- 
ta.84.d1  fare  vn  Rè  di  Sicilia . 88 

Confenlio  graue  tenuto  dall  Alelfio . 6 r 

Confoli  delie  arti  intraprendono  m tener 
quieta  la  Città. 54.fcufaao  il  popolo  con 
il  Viceré.  5* 

Confolc  delli  Conciarioti  ammazzato.  70 
Confole  delle  arti  quietano  il  popolo  adi- 
rato tonfi  Viceré.  71 

R r ^ 
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Il  Conte  del  Mazzarino  fi  ritira  al  Tuo  Stato 
c?9.Accufato  fi  ricira  dal  Regnoaoi  .Mor- 
te del Conte  di  Rachalmuto.  ioj 

D 

Mafiro  Franco  Danieli  fatto  morire,  & fe- 
polto  entra  in  concetto  di  Beato.  2 ^ 

Dati)  uuoui  foftituiti  alli  Comettibili.  56.  il 
popolo  dimanda,  che  fiano  reltrcuiti,  c o- 
rncpnma.8d.lono  reltituiti.  88 

Ecclefiaftici  fi  vnifeono  controla  Nobiltà 
contro  l’Alellio.  ^2 

F 

Fattionarij.  Vedi  fedii  lofi.  . 

FifcaletruUato.c  mandato  in  galera, muore. 

Don  Francete  o Tornanbcne  Carcerato  da 
follatati. 

G 

Gabelle.  Vedi  Datij. 

Galere  di  Sicilia  fi  dichiarano  perii  popolo. 

Marchefe di  Gerace  acclamato  ricufa.  1» 

Giefuiti  vanno  in  damo  con  il  Santi llìmo 
per  fcdarc  il  popolo, Se  fono  coftrecti  a ri 

tirarfi.  . 

Giorgente  folleuato  fi  quieta. 

Giurati  popolari  quattro  fono  creati.  55 

Gouernatori  della  Città  eletti  in  vece  del 
Pretore.  ' il 

L 

Viccnzo  Lombardo  per  voler  difendere  li 

Rcli  ’iofi  è ammazzato . 

■ M 

In  Meliina  fono  turbini  di  feditione.  66 

,.N  M . 

La  Nobiltà  s'interpone  con  il  popolo  per 
quietarlo.5 1±  fi  arma. s 4.  manda  Amba- 
fciadori  al  popolo-  5^  fi  vnifee  con  il  Vi- 
ceré coiitro  il  popolo, H contro  l’Aleflìo. 
65. fono  feriti  alcuni  Nobili,  & il  Capita- 
no della  Città.71  .fi  ritira  da  Paelrmo.  71 

P 

Palazzo  Reale.  91 

Palermo  popolatiffimo  difeorde  con  Mef- 
fina  per  il  titolo  di  Capo  del  Regno  ; 
ammette  alla  Cittadinanza  chiunque  pi- 


glia vna  cittadina  per  moglie.47. 
gouerno  dell'abbondanza,  tic  come 
ucda.47.come  goucrni  lafua  Tauola.. 
Parlamento  contiocato  dal  Cardinal  Tt 
tio  rielce  felicemente. 

Antonino  la  Pdo(&.  Vedi  JJa  tonino.  . 
Pefcatori  entrano  in  difeordia  con  il  popo- 
lo. ^ 6Ì 

Popolo  vuole  dar  fuoco  al  Palazzo  Pre- 
torio.50.vi  al  piano  della  nurhu,e  com- 
mcttc  mfolcnzc , e rompe  le  carceri.  5 r. 
vuole  , che  fi  benino  le  Gabelle.  5 i.va  i 
cafa  dei  pefeatore  della  Dogana,  che  /ug- 
ge. 5 i.lqciisfotto  dal  Vicere.  il. fi follie- 
uadinuouo.  53.  & hi  quanto  vuole  dal 
Viceré.  # 

Fà  penfieri  vani.  55.  libera  prigioni  di  pro- 
pria autorità. i j.fofpctta  di  edere  oppref 
fo  dal  Viceré. 5 j.concepifcc  ombre  cotra 
PAIeffio.  68.  entra  in  difeordia  con  li  pe. 
fcacori.(58.iaganuato  tumultua  di  nuouo. 
, 2L.fi  pente  cfella  morte  dell'Aleflìo . 78. 
addimanda  al  Vi  cerè,cbe  fi  ponga  le  Ga- 
belle come  erano. 88.  cede  a/li  Rgij.Sp.  E 
djfonnmato,^  fi  quieta.  8^ 

II  Paterno  è vccifo.  1 o 2 


Sono  feommunicati  gli  authoi del  tumulto. 

54 

Seditioni.^edi  tumulto.  -t 

Seditiofi  due  fono  fotti  morire.j4.catturat  1 , 

di  confenfo  del  popolo  fono  mandaci 
alla  PanceJlaria.fono  cacciati  di  Palermo 
dall’ Aleflto.57.al tri  fono  caftigati.  29  al- 
tri fotti  morire. 

Solleuacione.Fafi  tumulto. 

Spagnuoli  fono  vccifi  in  vn  tumulto  abban- 
donano la  città.  5 g.  prefi  carcerati,  & vc- 
cifi. s . da 

Strettezza  di  parentela  della  famiglia». 
Branciforte  di  Palermo.  94>  foa  ric- 
chezza. 94.  Si  delibera  di  valerli  del 
Padre  Spuchis  per  feoprire  le  congiu- 
re. Sciocchezza  del  Conte  di  Rachal- 
muto. lot 

Tauo- 
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T 

Tauola  di  Palermo , cfcc  cofa  fia>&  come  fia 
gouernata.  47 

Padri  Theatini  pervadono  il  popolo  con_. 
oualche  profitto. 50.  vanno  con  ilSanrif- 
fimo,&  non  portono  frenar  il  popolo.  50 
Cardinal  Triulrio  fatto  Viceré  entrain  Pa- 
lermo, & fuc  a ttioni.82.  congiura  contro 
lui.  84.  foccorre  di  formento  Melfina_» 
87  fodisfd  il  popolo,  & quieta  vn  nuono 
turbine.  82.  fi  arma , & Icore  lacittd.88, 
conuoca  intrepidamente  il  PariamentOr 
9 2. che  rie  tee  felieeménte.pi.gli  è data  la 
naturalezza  del  Regno.pr.fortificail  Pa- 
lazzo Regio.  87 

Tumulto  per  il  pane  è la  prima  occafione_r 
della  riuolta.  49.  nuoua  occafione  di  tu- 
nmlto.5  3.  vn’altro.  5 5.  vn 'altro  per  cauta 
heue.j  5.  vn’altro  fiaggiufta.  5 6.  vn’altro 


A 

A Bruzzoli  mantiene  per  Francia.  2 16. 

ne  dimanda  l’aifilteiiza  - 
Cipriano  Arida  cameriero  maggiore  del 
Duca  di  Chifa  capo  di  vn  terzo  dell’eflcr- 
cito,&  tue  qualita.taglia  a pczzi.172.Spa- 
gfiuoli.  ' 172 

Bràuora  di  vn  Capitano  Albanefc.  118 
Alemani  diiarmatidal  popdo.112.ben  trat- 
tati da  Mafai  lidio.  122 

Ambafciadordi  Francia  infinua  fperanza 
nel  popolo  di  Napoli.  1 60 

Vicenzo  d’Andrea  lì  difgufla  con  il  Duca 
di  Ghifa,  e tacitamente  fifaSpagn.  183. 
tratta  con  li  Sp3gnuoli  di  tradire  il  Duca 
di  Ghifa.  21 6 

Gennaro  A anele  fi  fi  Capopdo  , e pigli  il 
T orrionc del  Carmine.  1 57.  H fatto  Gc- 
neralillìmo  del  popolo.  1 64  parla  al  Du- 
ca di  Maratone  per  farlo  popolare.  1 79. 
parte  fenza  frutto.  182.  tratta  con  Spa- 
glinoli di  tradire  il  Duca  di  Ghifa.  216. 
tinge  di  refirter  alli  Regij*  e rende  il  Tor- 
rione. iao.otticnejl  perdonoper  tutto  il 


efiendo  ingannato  11  popolosi,  altri  tu- 
multi per  il  Regno.  8 5 . vn’altro  in  Paler- 
mo.87.  occafione  d’vn’altro.  88.  vltimo. 
88  - 

V 

Viceré  Marchefe  di  los  Veles  fodisfi  il 
popolo.5  2. ftiggedt  Palermo.  59.  ricufa 
di  lotcofcriuere  li  Capitoli  del  popolo.62 
moftra  di  voler  andar  à Mellìna.  66. 
vuole  che  il  Generale  deponga  la  carica. 
66.dcue  andare  in  Cartello  d mare.  67.  da 
vnlndulto  conditionato.70.fi  lafcia  d pe- 
na vedere  per  la  Città.  71  .da  nuoua  fodis 
fàttione  al  popolo.  7 j.  fi  rtampar  li  capi- 
toli , & cerca  di  vendicarfi.72.  non  fi  fida 
del  popolo.77.  tnuore.  8 1 . nuouo  Vice- 
ré Triultio  entra  in  Palermo.  Vedi  Triul- 
tio, 


Di  Napoli, 

popolo.  220'.  è auuertito  à non  fi  fidare . 
227.(03  morte.  22S 

Armata  di  Francia  vàà  Napoli  , il  popolo 
compifce  leco.và  à Cartel  à mare , fc  fua 
fattionc.187.  vna^r3  vàa  Napoli,&oc- 
cupa  Procida  V edi  Trcucipe  Tomuj'o. 
Armata  di  Spagna  fi  prepara  contra  la 
Francete.  1 86.  combattono.  1 8 8 

Arpaia  Fletto  del  popolo  cerca  prender 
Santerrno,i2i.qiialfinefaccire.  179 
Auerfacede  al  Ghifa.  173.  abbandonata  da 
Baroni.  tg 9 

B 

Baron  i hanno  per  capo  Don  Vicctwo  Tur* 
cauilla.  161.  fanno  progrefiì.  161.  loro 
faccione  i Cardito.  164.  combattono 
vicino  Aucrfa  , & vincono.  188.  danno 
fupplica  d Don  Giouanni  per  raddolcire 
il  popolo.  198  reclamato  à Don  Giouan- 
ni  per  vn'editco.20$.vjccifi  da  valTalli.^c- 
di  Mobile. 

Marcantonio  Francacelo  rifiuta  il  Genera  • 
lato  del  popolo . 163 

Rr  .»  Da- 
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v* 

Du«  Calabritu  afflile  al  Duca  di  Martina. 

Capitoli  Raccordo  tra  il  Viceré, «rii  popo- 
lo fono  leni  nel  Carmine.  né.  Se  in  prc- 
fcnza  dei  Viceré,  i a8.giurati  neff  Arciue. 
fcouado a 4 1 .& giurati  in Cartella.  ìfo 
Capua  fifoItieneperilRè.  Softenuta  dal 
Poderico.  ‘ìpo 

Cappenegre  quali  follerò,  & torodilcordia 
con  li  Lazari . *£1 

Don  Pietro  Carafo  focovre  il  Caftclki  di 
Santcrroo. 

Cardinal  Filomarino^rd»  Filmarne . 
Cartelli  deriforij  del  popolo.  149 

Cafe  incendiate  in  Napoli  quali,  & quante . 

Caftdi  Mare  attaccato  da  popolari  fi  di- 
fende. 187.  afialko  daU'armara  di  Francia 
tefifte.  183 

Canalcata  per  yaccomodanaentt><5  Napo- 
lii5operlapace.  » 

Prefide  nte  Cmamo  procura  di  ri  fiorare  la 
riputatone.  1 42. è fetto.prigionc  dei  po. 
polo.  145.  condenaso  a morte  muore  » 
148.149 

Congiura  tefluta  daITAnnefe,e  dell’ Andrea 
contro  il  Duca  di  Ghifa.  1 70.21  Soie. 
Confulta  fopra  la  propofta  del  Vicerè.Don 
Giouanm  di  gaftigarc  il  popolo-  15  5 

.,D 

Datio Pedi  Gabelle. 

Donarmi  volontari]  introdotti  in  Napoli  y 
& arti  per  accrefcorli.  1 io 

ilDuca  di  Guifa  intraprende  contro  il  Re- 
gno-di Napoli.  ado 

F 

FancmlEdef  popolo  fanno  darmi  alfi  Regi]. 

fattione  alle  forte  dèi  grano.i<S7.à  Cardito  - 
i^alfc  Mortelle.  172.  dePi  Borqhchà 
Ghiaia, i74.t«entre  li  Regi]  danuò  1 afra! 
»o  Generale.  184.  in  mare  fra  le  armate. 
» &3.wcft)o  aciAanerfa.  i g6.Ch1aia.1y4.dt 
Dot»  Andre*  Piccolo rmjn.  10^.  aHa  Cì- 
<fer mdaho&O'  ìo6 


Feraiuoli  banditi  da  MafanieiR», 

Luigi  del  Ferro  Romano  pcrfuaded  efi 
re  in  prottetionc  la  Francia-  ri 
Cardinal  Filomarino  6 interpone  per  fij 
comodamente.  1 18  .di  nuouosiocronn 
te.  121.  portail  priuilegio  originale  u. 
Carlo  V.al  popolo.!  23. manda  il  fratello 
Capuccino  i trattare  con  il  V jcerc.  1 14. 
falua.6o.  cafe  dallinceitdio.  124.  è prega- 
, to  ad  interponerlì  di  nuouo.  144.  accct- 
. ta  racclamattine  del  Papa.  1 ^.occupato 
Napoli  dalli  Regi]  ,-compifce  con  Don— 
Giouanni»  • 220 

Marchefe  di  Fofcaldo  , hi  il  goucrno  ddla 
Calabria  città.  “ 203 

Francia  acclamata  dal  popolo  di  NapdlT- 
15.8 

G 

Gabelle  fopra  li  frutti  fono  la  proflìma  caa 
' fa  della  lolleuationedi  Napoli.  114. 

Duca  di  Gaiuano  è fpogiiato.  124 

Galere  fi  ritirano  à Ghiaia.  145.  due  fi  dan- 
no al  popolo.  !£&  Se  poi  auc  altre,  uh . 
un’altra  Spagnuola  fi  condace  al  popolo , 
vnadi  Genoua  hà  vnpoco  di  canno  i 
Napoli.  aod 

Gennaro  Ann cCe.yedi  *A mefe 
Gcuouefi  minacciatidal  popolo  fi  nascon- 
dono. 

Giulio  Genouinorinfiiga  il  popofoper  mer 
zodivn  Frate,  m.  attizza  ilfoocq  della 
folleuatione.i  id'.  mandai  falciare  il  V'ice 
cere  in  Sant  crino  h8.Có  figlierò  di  Mafa 
niello. 1 li-delegato  à riconofcere  il  pri- 
uilegio  di  Carlo  V»-  n].  fi  alontana  cs 
Mafaniello  , & va  al  Viceré-  entra 
. in  grada  del  Viceré  y 9.fauorifeeiFPreft- 
dente Cinamo.143.fuo  lirie  con  1* Arpa ia. 
175.  . 

Duca  di  Ghifa  ferine  à Napoli  con  titolo 

di  Scrcuifs.Monatcbia^shibcndofi  a ie-r- 

uire  m,  vài  Napoli.  x6?.glidavn  poco  di 
ombra.  17'.!.  (cieglic,c  diukle  I elfercico. 
prende  Aucrfa,  1 73.  fiuti  ta  di  acqui&ar* 
la  Nobiltà  - c manda  Getvnato  Annc- 
(c  al  Maulone,  179.  difende  l’ailako 

gduc- 
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■ generale  iato  dalli  Regi;.  r8a.gli  è ordita 
contro  vna  machina. i 83.  fà  morire  il  ni- 
pote di  Vicenzo  d'Andrea.  1 84.  gli  fono 
ordite  altre  machine.pianra  indarno  viu 
trincierà  iSorriento,  e vi  perde  il  canno- 
ne.  198.  vuol  dar  i'aflalro  Generale  , & 
Paolodì  Napoli  gli  trama  tradimento  . 
199.  da  J’adaJto  infractuofamente.  199. 
afpira  alla  Corona,  & perfuadc  il  popolo 
lè  ma  non  gli  rielce.ior. 


PIV  NOTABILI. 


Baia,  262.  Efcono  le  galere  di  Napoli  a 
rieonofeer  il  mmico.25i.il  Ouifa  fi  pone 
fopra  Cartel  a Mare.zdi.  Attiene  politi- 
cha  del  Vice  Rc.adi.  Il  Gnifa  manda  vnj 
trombetta  al  Comandante  di  Cartel  à ma 
re.  niega  il  comandante  di  ceder  la 
piazza.  264.  il  Vice  Rè  manda  foccorfo , 
ma  in  vano.  26$.  la  atta  fi  rende.  25?. 
oblationi  deTpòpoloal  Vice  Rè.  255. 
ìortita  inhiiiltadel  Guifa.  267.  U Duca  fi 
parte  da  Cartel  à mare.  2 58.  Ritorna  ia 
Ptancia . • ^ 

H * 


ad  eleggere  vn  Re  «•.*  uvu  cu  wtitc.aor. 
fa  prouifioni  per  la  quiete  di  Napoli.202 
attende  à perpetuarfi  il  dominio  della.. 

Città.  204.  procura  di  amicarli  il  popo-  ^ 

lo,di (Tirnula  li  penficri  della  Coronalo-;  Hiftoria è vn’anatomia  politica.  x 
e mlidiato  , & corre  pcncoJoTaM.  L * ^ 

fi  abocca  con  l'Annefe.  207.  fi  accomoda  Lazari  quali  fòdero , & loro  fattioni  contro 
fcco.  207.  cornette  errori  politici.  214.  le  Cappenegre.193.loro  danno  a Santer- 

* &1Aniirca  » mo.  1 92^0  loro  prohibito  di  andar  rubac- 
che  gli  tellono  ft%di.  2i4.congiuracon-  chiando. 

tro  lui,&  fuo  progrefloa uSJiih  n i poto  Capitan  Lutino  valorofamente  combatte  i 
valorofo  ferito.  2 21.fi  d8  alla  fuga.  211.  contro  Franteli . , , 

e condotto  àCapua  , poi  à Gaeta , indi  M ^ 

in  Spagna.Suc  fcritturc  ftudiatc  dalli  Re-  * 

S‘i*  222  Macchine  tefiute contro  il  Dnca  di  Ghifa 

Don  Giouand  Auftnac  afpcttato  in  Na-  '-'fina. 

poh , & il  popolo  ne  teme.  ££7.  arriua  a Duca  di  Martina  arma  per  il  Rè  r5r  vi 

Napoli  , &come  nccuuto.  1 <n.  non  . altri  ’nm»  rlol  r.Vnr/»  tf,  V*  ^ 


* - 1 » *2Z!“llluaa 

Napoli  , &comc  nccuuto.  144.  noiu 
vuole  sbarcare  fc  il  popolo  nondèpono 
l'armù  155.6  mitigato  dal  Viceré  a gafti- 
garc  il  popolo.  155.  determina  , che  il 
popolo  fi  difarmi.  154.  fi  pente  del  con- 
figlio  accettato.  158.  comanda  che  fia  di. 
fdo  Capua  , Pozzuolo  , & Sorrento  . 
efee  dal  Palazzo  francamente  , & va  alla 
Chiefa  publica.  197.  fuo  modo  di  gouer- 
nare.202  publica  vn’indulto,  e promette 
lcuar  le  gabelle  del  comertibile.  203.  dif- 
pura  il  popolo  fc  lìa  da  prertarglifi  fede  . 

publica  vn  nuouo  manifcfto  fo- 
1 petto  al  popolo.  223.  fole  perfone  al 
Duca  di  Sciano  ; và  di  perfona  con  il  Vi- 
ceré ad  occupar  Napoli, & modo  tenuto, 
ili 

Guardainfanci  vietati  alle  donne.  1 25 

Il  Guifa  s’inuia  verfo  malta  , e Cicilia  , & 
Tuoi  accidenti,  2^2*  Comparile  allo 
bocche  di  Capri.  262.  Il  Viceré  arma 


alla  I orre  del  Greco, & fue  fattioni.«i6; 
faina  alcuni  Baroni  à Cardito.i5-:.ctìdti 
nato  Prende , e Vicario  Generaci  Ba- 
filicata,  c di  falerno,  lós.fa.  progredì,  r 7 5 
vi  in  terra  d Otranto.  175.  vààTaraii^ 
to.179.  libera  quei  Cartello  , & pone  la 
Citta  m obbedienza.  1 77.  gartiga  li  folle  - 
uati  ,efortihcail  Cartello,  i^nec  rin- 
gratiato  da  Don  Giuand’Auftria.  178. 
li  Popolari  gli  fulminano  editti  contro 
179:  Vicario  ;GencraIe  in  Salerno  fi 
prepara  contro  l’armata  di  Francia^  . 
229.  fue  diligenze  , & valore  allo  sbar- 
co dei  Francefi.  271.  difènde  il  porto  di 
S.Giouanni.  233.  lo  ringraeia  Don  Gio- 
uan ni , che  fcriuc  per  lui  in  Spagna. 2 1 * . 
& lue  lodi* 

Duchella  di  Martina  fofticne  il  Cartelloni 
Buccino, tenta  di  far  forprender  SaJcrno, 
è ringratiata  da  D.  Giouatmi.  1 78. 

Malamello  inftigatore  del  Frate  dd  CarmP 
R r 3 nc. 
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ne.  1 1 5.  con  le  morti  introduce  la  obbe- 
die  ita.i  ip.prouede  d’armi , & munitio- 
ni  i!  popolo.  120.  cerca  come  port  a pren- 
der Santermo.i  2 1 .comand  x,che  fi  piglia 
la  Torre  di  SXorcnzo.122.Li  prudenti  de 
liberationi  da  fé.  1 23.  di  i ncoiiofcer  al 
Genouinoil  priullegio  di  Carlo  V.  123. 
fi  cfponer  tutti  li  ritratti  del  Re, in  fogno 
difedclti.123.  è fatto  Capitano  Genera- 
le del  popolo.  1 24.  prouede  al  dubbio  , 
che  Matalone  ritorni.  1 24.  lo  dichiara-, 
ribelle  del  popolo,  lo  bandifec,  & gli  po- 
netaglia.  125. vietai!  portar fcrramoli  , 
fic  alle  donne  li  Guarda  infanti.  1 2 6.  da_» 
parte  al  popolo  dell’accordo  fatto  co’l 
Viceré  , & dimanda  licenza  di  andari 
palazzo.  1 27.  fii  auuifar  il  Viceré  dell’ac- 
cordo. 1 2 8.  vi  i palazzo  con  l’ Arciucfco- 
uo.  128.  entra  in  palazzo, ma  prima  par. 
la  al  popolo,  Pepare  , che  fi  predicala 
morte.  128.  moftra  la  obbeaienza  del 
popolo.  129.  grandi  honori  gli  fi  jl 
Viceré  ; Rifiuta  vn  gran  regalo.  129. 
tornai  cala  , & fi  fpoglia  l’habito  fa- 
lcone. 129.  vn  iuo  nipote  è fatto  pri- 
gione , da  belliilìmi  ord.  1 29.  vi  con., 
il  Vice; è a giurare  li  capitoli.  1 29.  di 
licenza  al  V.  R.  che  le  galere  entrino 
in  porto.  1 30. Vifita  il  V.R.&  la  moglio 
la  V. Regina.  1 30.  honori  fattili  doppo  la 
morte.  136 

Duca  di  Matalone  liberato  di  Cartello  vi  al 
Mercato,  fuc  inftanze,  & rifpofta  del  po- 
polo. 1 29.torna,&;  è prefo  in  folletto,  & 
luluato  dal  Pcrrone.  x 24.  tenta  di  vendi- 
carli del  popolo- 1 24.Ì  pena  fi  faina , & li 
Inoi  fono  fatti  morire.  124.  fuo  fratello 
muore.  1 25.  & egli  è perfeguitato  in  va- 
no. 1 25.  fa  molte  vendette  con  li  popola- 
ri. 1*5.  afcolta  Gennaro  Annefe.  164. 
gli  rifponde  acerbo.  172.  hi  il  gouer- 
no  di  Calabria  vltra.  202.  Cardinal  Ma- 
grini applicai  foftcncrcli  follcuati  di 
Napoli.  Appogia  l’imprcfa  al  Prencipe., 
l oajjjfo  di  Sauoia.2  2ó.da  gli  ordini  per  1’ 
iniprei4.  55  *7  * 

Memoria dclUnau  dicrigcrfi  douehaue'f- 


f : voluto  il  popolo.  1 

Durezze delli  Minirtri  in  Spagna,  no.  fono 
ingannati  da  gFinferion.t12.vn  Miniftro 
per  hauer  data  vna  rifporta  fiera  com- 
nxme  ciafcheduno  a fdegno  . 1 1 g 

Antonio  Molclla  elettro  del  popolo  è fatto 
morire.  1-5 

Agoft.Molo  congiura  contro  FA#uefe,&  Y. 

Andrea  contro  il  Ghifa.  xi6.ny 

Manifclto  del  popolo  di  Napoli.  2 57 
N 

Accidente  rtrano  di  Nardo.  20^ 

Nilica occupata  da  Spagnuoli , & fuo  acca- 
dente. 2 17 

Nobili  molti  vanno  al  popolo  per  accomo- 
damelo,ne  l'ottégono.  1 20.  fino  alla  mor 
te  di  Mafanicllo  fi  ritirano  da  Napoli . 
1 38.il  V icerè  comanda  loro , che  depon- 
gano Farmi.  1 4 1 .alcun i fe  ne  dolgono.  14 1 
tre  Nobili  liberati  dal  popolo.  148.  com- 
battono lotto  Auerfacon  li  popolari , He 
vincono.  1 87.  Fedi  Baroni. 

Nola  fi  di  al  popolo,  faccheggiata  fi  duole, 
Ghifa  comanìia,che  Jc  Zìa  refìituito  il  col. 
to.*  ;S8 

O 

Contedi  Ognate deflinato V.R.  177.  vài 
Napoli.  204.corre  pericolo  nello  sbarca- 
carc.204.promette  cariche,  & premi)  arti 
congiurati  contro  il  Ghifa.  2 16.  va  cò  D. 
Giouanni  ad  occupar  Napoli , & modo 
tenuto.  219.  in  fegno  d’allegrezza  libera 
li  prigioni.223.fofpetta  dell’Annele,  A:  di 
altri.227.auifa  il  Duca  di  Martina,  che  il 
Francete  vi  i Salerno.  229.  manda  focor- 
foi  Salerno.  324 

Origine  lontana  della  folleuatione.  1 09 

Ollenutioni  fopra  gli  accidenti  di  Napoli 
137 

Il  Duca  di  Ortuna  derogò  affatto  li  prinilc- 


S»F 


no 


Pace  tri  il  Viceré ,&  il  popolo  conclufa  fi  in 
torbida.  1 42.1labilita,  & publicata.  1 50 
Tobia  Pallauicino  miiitia  per  la  Francia  in 
Abruzzo.  Si  rende  à patti.  2 z6 

II 
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Il  popolo  di  Paola  crudele  contro  la  Mar. 

chcfadi  Fofcaldo.  • 214 

Paolo  di  Napoli  fi  intitola  Prencip  ■ di  AucI 
lino.  Vuole  tradire  con  il  Duca  di  Ghila, 
1 98.  c fatto  morire.  200.  falfa  della  fua_» 
motte. . 200 

Pafl'aporto  offèrto  alh  Regij  popolari  da_» 
Don  Gionani.  196 

Hippoliro  Paflcna  fa  progrefli  alla  caua  per 
il  popolo. Và  d Salerno, fue  crudeltà.  1 58. 
fomminiflra  configli  al  Prencipc  Toma- 
io che  non  gli  ammette.  2 ^ 

Perronc  liberato  di  carcere  dal  popolo  è 
detto  capo.  1 1£.  e Luogi ■tenente  di  Ma- 
faniello. 1 ijj.  faina  il  Duca  di  Matal.  1 20. 
è decapitato.  1 24 

Andrea  Piccolomini  muore  in  vna  fattionc. 
1 99 

SofticneCapua.  1 97.và  in  Abrucco,occupa 
l'Aquila,  & Ciuita  Ducale  « 198 

Popolo  di  Napoli  tumultuante  vd  i palaz- 
zo. 1 id.  difarma  vna  compagnia  di  Spa- 
gnuoli.i  1 8.  fegue  il  Cardinale  Arciuefco- 
uo.  1 18,  torna  i faccheggiare  il  palazzo . 
1 1 8.ròpe  le carceri, hbera  li  prigioni.  1 1 £ 
è premilo  d’armi  • & munitionr  da  Mafa- 
niello.  i_z  1 .di  farma  gli  Alemani#  Italia- 
ni del  Viceré.  12  2. piglia  la  torre  di  S.Lo- 
renzo . Si  fdegna  contro  il  Viceré.  122. 
fi  fuo  Capitano  Mafaniello.  124.  ac- 
corda che  fi  faccia  vna  memoria  dello 
inabilito . Dimanda Sanrermo  , magli 
è negato.  124.  fiftomaca  di  Mafaniel- 
lo /che  non  deponga  il  comando.  13 1. 
fi  follieua  di  nuono  per  il  pane.  136. 
pretende  fopra  il  Theforo  delle  reli- 
quie. 142.  hi  nuoue  occafioni  di  fol- 
leuarfi.  142.  piglia  vari)  polli  , & difar- 
ma li  foldatì  Regi).  143.  vfa  il  canno- 
ne centra  il  Cartello.  1 46.  hi  molte-/ 
pretenfioui  Con  il  Viceré,  i 46,  aflen- 
tifee  ad  vna  dimanda  del  Viceré  , & 
anche  di  più,  145.  teme  di  Don  Gio- 
uan  d’ Aullria.  147.  fi  cartelli  derifo- 
ri).  147.  dilcorre  intorno  Don  Gio- 
vanni 1 c nulla  conclude,  147.  condan- 
nai morteli  Prefidente  Giuamo  , & li- 


bera tre  Cauallieri Napolitani.  148  f.i_, 
morire  alcuni. x 50.fi  decapitare; vn  Capo 
rale.  1 ^o. accetta  l’accordo  del  Vicerè.150 
doppola  pace  non  depone  Tanni.  151. 
cflortatone  doppo  Ja  venuta  di  Dó  Gio- 
uanni  determina  di  deponente  parte , 8c 
fi  nuoui  accordi.  1 15.  regala  D.Giouan- 
ni.i  1 5 .coito  impanino  fa  varie  pronifio. 
ni.  1 57.  fofpetta  del  Toraldo,  rompe  le 
carceri  della  Vicariai  5 8.profcriue  li  Ba- 
roni , & amia  ogni  atto  i combattere . 
1 5 8.  inalza  lo  flendardo  della  Chiefa.  159 
mandai  Roma  per  haucr  la  protettione 
di  Francia.  1 60.  perfuafo  dal  Ghifa  publi- 
ca  vn  indulto  alli  Baroni.  1^4.  oflinato  il 
popolo  ballo  contra  li  Regi;.  175.fi  pro- 
gredì i Chiaia.i94.difpuca  fc  fi  deue  pre- 
ltar  fède  i D.  Giouanni.  203 . negligente 
all’arriuo dell’armata  di  Francia.  229 
Anicllo  Portfo  entra  nella  congiura  contro 
il  Ghifa.  21Ó 

Diego  del  Portigliene  con  altri  capopoli  vi 
ad  aflìfler  allo  sbarco  dell’armaca  Fran- 
ccfe,e  piglia  Angelara.  231 

Pozzuol  attaccato  dal  popolo  fi  difènde  . 
1 Sii 

PretCiifioni  del  popolo  co'l  Viceré,  iqtf.  fo- 
pra il  reioro  delle  reliquie , & fopra  l’An- 
nuiitiata.  142 

Preti  fi  armano.  149 

Priuilegi)  còcchi  /la  Carlo  V.d  Napoli,  2 cw. 
il  Viceré  Pimétclli  fù  il  primo  che  li  dero 
gaffe, -poi  affatto  il  Duca  di  Olfuna.  no. 
Prencipc  di  Satriano  Maftro  di  Campo  Ge- 
nerale. 261 

R 

Primi  inflittiti  della  Republicadi  Napoli. 

207. 

S 

Salerno  ferra  le  porte  in  faccia  al  Paflena  c 
dimanda  aiuto  al  Viceré,  2 34.  fuo  fito . 
imbattuto  dal  Prcncipe  Tornato.  234 
Giouanfenio  Sai.fèlice  fatto  inorile.  149 
Scafati  prefo dalli  Baroni.  iM 

Secretarlo  di  Mafaniello  è amazzato.  13  ? 
Duca  di  Sciano  combatte  gli  alfediatori  01 
Sorrento,#  lò  libera.  1 97.  domanda  a D. 
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Giouarmi.  197.  huomini  per  rimetter  il 
Prencipc  di  Aucllino,  & non  li  può  hauc- 
re.  197 

Modi  tenuti  per  la  folleuatione  di  Napoli . 
1 id.pcr  voler  vfar  il  gaftigo  fi  aumenta^. 
1 itf.le  donne  vi  conco  rrono;il  fuoco  è at 
tizzato  dal  Gemmino.  1 16 

Solleuationc  feconda  per  occafionc  de)  pa- 
ne 1 ipunolte  arti,&  adunanze  Tì  follicua- 
no.140.  di  donne  fra  li  Regi;. 140.  quali 
rniuerfaic  del  Regno.  208 

Sorrento  è deliberato  dal  Duca  di  Seiano. 


rende  alli  Capopoli,23  a.  dell' 
attaccata  dal  popolo  fi  rende. 

Tregua  cooclufa  tra’l  popolo , 

14 6. 

Don  Vincenzo  Tuttauilladato 
capo  delti  Baroni  riduce  Aue 
alla  obbedienza.  162.  Tenente 
di  Don  Giouannifoprail  Baroi 
occupa  Marano,cadc  in  vna  imbo 
ricupera  4.  de’  cannoni  pcrduti.pi|jfj.; 
Scalati  , manda  prefidio  alla  Toileriel 
Greco»và  alla  Torre  dcU’Annunciata  .162 


1 99 

Spagnuolijvna  compagnia  intiera  difarma- 
ta.  118.  fanno  rumore  contro  li  faciulli. 
i40.molti  nc  fono  vccifi.141.fi  proludo- 
no di  viueri  durante  la  treg  112.1415. Viano 
arte  per  ritenere  li  capi  del  popolo.  1 50. 
battono  lacitti,e  prendono  li  polii.  1 so. 
afsaltano  con  poco  frutto  varij  polli  de 
popolari.  184.  patifeono  cardila.  195. 
allarmano  alcuni  Francefi  contro  i patti. 

* • 

Strade  apparate  ndl'andar  A/afanieno  con 
fArciuejcouo  à Palazzo.  116 

T 


Tarato  fi  foJIieua.Il  Duca  di  Martina  lo  po. 
ne  in  obbedienza.  177.  fono  galligati  li 
folleuari.  178 

prencipe  Tornalo  è deflinato  alla  imprefs_. 
di  Napoli. 2 a 3.  occupa  Procida  fi  trattie- 
ne d Mifeno>va  verfo  Salerno.  228 

Fà  vna  falua  per  legno  alli  folleuari.  a 50. 
Sbarca  genti.  231.  Attacca  Vietri.  234. 
Batte  Salerno.  23  3.  occupa  Vietri.  23a.fi 
rimbarca.a33.alcurti  fofpccano  contro  di 
lui.  a 34.  Don  Franccfco  T oraldo  è fatto 
Capitan  Generale  del  popolo.  1 4 5 . fi  va- 
rie prouifioni.  146,  perfuadcil  popolo  d 
rinomiate  la  praenfione  di  Santcrino  . 
1 4<5.fuo  artificio  per  placare  il  popolo  . 
147  è fatto  morire  dal  popolo , come , & 
p .*r  qua!  cagione.  1 63 

Torre  di  San  Lorenzo  occupata  da)  popo. 
lo.  i2a«,Torrc  del  Grero  fi  difende 
* 1 5 7.  Iella  car  iale  fi  dtfc  1 - 

c onera Franccfi.  231.  deli’  Angcllara  fi 


V 

Viceré  domanda  vna  efattione,  che  fi  troua 
imjjolfibile.il  3. teme  , & è fermato  dal 
popoli  con  fuo  pencolo.  117.  foileuato 
dalli  Padri  di  S.  Luigi.  117.  fatto  priuare 
in  Santermo.  1 1 8. torna  in  Caflel  nuouo  . 
1 1 9.  fa  crcfcer  di  pefo  il  pane.  1 19^  liberi 
il  Duca  di  Maratone , & lo  manda  al  mcr- 
cato.i  19.fi  aitna.i  22.  confegna  all'Accì- 
uefeouo  il  priuikgio  con  la  conrir/nacio- 
ue.  123.  foiiecica  rArciuefcouo  à termi- 
nar l'accordo.  126.  manda  vn  veftito  ì 
Mafanicllo.  1 27.  torna  dal  Caftello  à Pa- 
lazzo.i  2 9.  giura  li  Capitoli  nel  Vefcoua- 
do.y  3 i.follecita  Don  Giouanni.che  vada 
à Napoli.  133.  detenriina  la  caualcata-,  - 
134.  & fuo  órdine.  1 34.  incolpa  li  pana- 
rieri  del  di  lètto  del  pane.  136.  dà  ordine 
per  l’abbondanza,  1 37.  fa  corccfie  al  po- 
polo. 1 38  fa  morire  alcuni  delinquenti  . 
14 1 .comanda  alli  Nobili , che  deponga- 
no Tarmi.  141.  fparge  monete  al  po. 
polo.  141.  per  il  nuouo  tumulto  fi  riti- 
ra in  Caltelio.  143.  aifentifee  à tutte 
le  pretenfioni  del  popolo  , fuorché 
per  Caltel  .Santermo.  14 <5.  addiman- 
da  al  popolo.  15.  carlini  à fuoco  , & 
il  popolo  concerie  di  più.  147.  riceuu- 
to  Vauuifo  di  Don  Giouanni  vicino 
non  fi  cura  più  di  accordo.  147.  prote- 
sa al  popolo  , che  accetti  la  pace  . 
150.  doppo  la  pace  bene  fi  fortifica  , 
c.da  folletto  al  popolo,  iji.  c esor- 
tato 


PI V NOTA* III;  ; 

tato  alla  vendetta.:  5 6.  negoria  con  Don  Ornate . 

Giouanni.S;  come.  15  5 . cllorta  Don  Gio-  Almirante  di  Cartiglia  Viceré  pietoso  al 
uanni à galtigare  il  popolo.  1 5 5 .fcriueal-  Regno.  j,i 

li  Baroni  per  aiuti,  idi.  vfeito  di  perfona  Vietri  allàitato  da  Franccfi,e  difefo  dal  Du- 
pcr  la  Città, & e deliberato, che  parta.19 5 cadi  Martina.  132.  poi  occupato  da_. 

parte.  195.  retta  Viceré  D.Giouapni  , Francefi.  . 
però  vedali  D.  Giou  anni  dipoi  Conte  di  R Prefidente  V rach  è ammazzato.  3 1 5 

Fermo,  Se  Roma. 


AMutinamento  feguito  in  Roma , & Cu- 
bico fedato. 

Afcoli  pericololo  di  torbido.  265 

Monfign.Bilia  Gouetnatore  della  Marca_> 
poco  ben  veduto  da  quelli  popoli, temo 
del  cafo  di  Fermo.  275 

C 

Capi  del  tumulto  di  Fermo  quali  fodero, ad. 

dimandano  vn  configlio  generale.  272 
Congregatone  di  Cardinali  deftinata  dal 
. Papa  per  il  calo  di  Fermo,  ha  vane  oppi- 
. nioni.  f,e  276 

Corfi  chiamati  dal  Gouemat.  per  fua  cutto- 
' dia  entrano  in  Fermo.  273 

F 

Fcrrnani  di  natura  altieri.  271.  mandano 
c Ambafciadori  a Roma,  implorano  l'aiu- 
to dclli  vicini. 176. fupplicano  il  Commif- 
• Cario,  che  fofpenda  l'entrare  in  Fermo,  &c 
- gli  è negato.  279.  altra  volta  difobediro- 
. no  , & furono  reprettì.  279.  donano  8. 

mila  feudi  al  Papa.  280 

Fermo, fuo  fitosftima  che  nc  fa  il  Papa.  271 

G 

11  Gouernatorc  efforta , di  poi  prohibifee  il 
ConCeglio  Generale.  272.  Manda  à chia- 
mar corfi  per  fua  difèfa.  273.  fi  ritira  nel 
palazzo  delle  carceri , liccntiati  li  corfi  , 
vuole  darfi  in  mano  delli  priori , che  non 
lo  vogliono,  è vcciCo , & il  cadauero  ftra- 
pazzato.371.di  poi  honorato  molto  279 
Il  gouemo  lungo  genera  tedio.  271 

11  grano  dell’annona  é abufato.  27 6 


I 

Monfignor  Imperiale  deftinato  Commi  flfi*- 
rio  Apoftohco  à Fermo  con  grande  au- 
torità, parte  aliiitico  da  militia  valoro- 
fa.228.  Kifponde  fodaroente  à Fcrrnani , 
entra  in  Mogliano  , pregato  non  vuole 
Cofpcuder  la  marciata.  278.  Gattiga  vil. 
Coldato, poi  entra  in  Fermo,  prouede  alle 
militic,poi  fà  honore  al  cadauerc  di  Mó- 
fig.Vifconte.279.  Ceda  vn  tumulto  di  mi- 
Iitic.gattigali  Rci.&  altri  bandifee.  281 

Inganno  dclli  ricchi  tefliiroin  Fermo  alili 
poueri,p  cr  farli  tumultuare.  272 

L 

Capitan  Lucio  con  inganno  fà  armare  il 
popolo.  27? 

M 

La  Marca  mal  affètta  à Monfig.  Bilia  Cuo 
Gouematore.  276 

Cardinal  Montalto  vi  à Fermo*  276 

P 

Il  Papa  delfina  vna  cógregatione  di  Cardi- 
nali per  il  tumulto  di  Fermo.  277.  deter- 
mina di  mandami  Monfig.Imperiale.2  28 

Piceno  onde  lia  detto.  273 

Il  popolodi  Ferino  fi  fdegna  della  prohi  bi- 
done del  Configlio.  373 

R 

Li  ricchi  defideranoaltoil  prezzo  del  fer- 
mento ingannano  li  poueri.  272 

T 

Tumulto  di  Fermo,come  originafTc.  272.  fi 
incomincia.  . . 274 
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Monfignor  Vifconti  Goucmatorc  di 


Caualier  Vecchiardi!-  , fua  Nobiltà  , & 

Srofeffionc  feda  vn’amutinamenuo  in_. 
.omsj.  181 


mo,fi£  fuo  coftume.  271.  Vedi  Gou, 
re 


Di  Polonia . 


A 

AMbafciatafattadal  Chmielnefchi  in_/ 
nome  del  Rè  Giouan  Cafimiro,&  fuo  • 
faccetto  299.  artificiofadcl  Chmielncf- 
chi  al  Rè.35>9-delli  Polacchi  alla  portai 
faa  rifpolta.joo.deHi  Mofcouiti  al  Rè,  & 
fae  dimande.  317.  Rifpoftadd  Rè.  317. 
redi  Mojcoutta. 

Ambafciator  Tartaro.  V edi  T or  tara. 
Arciuefcouo  Greco  fchifmaticho  mandato 
dal  Patriarca  di  Gierufalcmmc  al  Chmicl 
nefehi . 302.  è ammazzato  nella  battaglia 
di  Beretzko.  ' 354 

B 


Battaglia  à Sbaras^otf.vn’aftra  poco  lonta- 
no. 3 1 2 . Sito  della  battaglia  di  Beretz  ko. 
3 46  .forma  di  effa  battagliai!  combatto 
datura,  vincono  li  Regi).  348 

BereczKo  deftinato  per  il  capo  Regio.  340 
Bogdano.F'edf  Chmielnefchi. 

Palatino  di  Braskuia  desinato  Commifia- 
rio  alli  Cofacchi.2j»o.accidente  occorfo- 
gli  ad  Oftrog.292.  è foretto  alla  Dieta . 

Bordano  fpccfifce  al  Rè  lettera  di  humilia- 
tione.  393. doglianze  del  Bo."dano.  393. 
rifpoftadd  Re.  3 394 


Gran  CanccHiero  ferine  all'Ham,  & fnarif- 
pofta.  313.  difeordia  con  il  Palatino  di 
Ruilia.jid.  elìco.  324 

Alcuni  cannoni  del  Rè  crcpano,  & è Rima- 
to arte  magica.  354 

Capitoli  della  pace.  Vcitpacc. 

Prencipe  Carlo  Ferdinando  oftirifee  dana- 
ri per  far  la  guerra  contra  li  Cofacclii , & 

ettari.  ipi 

Chnjiclncfc  hi  vd  alla  Corte  del  Rè  Vladis- 

T.O  li  ratine  > & |JC  jia  parent^  t 


committioni.  283.  Si  ftima  offéfo,  & ori- 
gina la  guerra  prefente.  288.  fermato  dal 
grande  Alfiere  fggge , & fi»  frodc.Occu- 
pa Zapoionia,  eìcnjuente feduce  Zopri- 
cha>&  li  fuoi  fcgnaci.235.  Vince  ,&fà le- 
ga con  il  Tartaro.  z8<5 .manda  Conunitta- 
ri)  al  Rè  Vladislao  , che  tornano  in  dic- 
tro.272.anin»zza  gli  ortaggi, & romper 
la  guerra.  295.  èinuicato'da  fchifmatici 
Greci  in  Leopoli . 295.  licentia  artificio- 
famcntc  gran  parte  dcU'elkrcito.  298. 
V fa  grande  arte,  per  dominare  300  .trat- 
tiene li  mandati  dalli  Coramilfarij  Re- 
gi), & vfa  altre  artificio  te  Barbarie.  300- 
arte  fua  ttrana  nel  rompere  li  trattati  , 
propone  nuouedùnande. 302.  arriuato  » 
& vinco  ai  Tarearo , impedilce  la  liberti 
al  Pocofchi.  303.  è dichiarato  traditor 
della  Patria.  304.  Va  ad  attalireilRé  , 
che  refifte,  311.  combatte  » & perde  ► 
3 11.  doppofa  pace  da  Cofpetto  di  Czj  » 
ma  fcriue  letcere  humili  al  Rè. 316.  da  fo- 
gni di  voler  la  pacc.327.per  foìpetto  vuo 
le  romcpcre  la  pace.329.dimanda  aflìftc- 
zaalla  Porca.  330.  li  duole  del  Rè.  331. 
Seduce  i!Tarcaro.2  58.ritonuin  gratia  de 
iCofacehi.  . 364 

Scriiie  al  Genera  li  lfimo,&  dimanda  la  pace . 
3 <56. 

Commiffarij  per  h paccdcftinati  fra  fi  Re- 
gi),& li  Cofacchi.  363 

Collonel  Cordino  valore.  344 

Militia  Cofaccba  , onde  ne  tta  originato 
il  nome.  282.  come  primafi  folleuattcro 
li  Cofiicchi  come  gaftigati  > cedono  all» 
prinilcgi).283.fi  fanno  numerofi.  Vinco- 
no il  Potofchi.  286.  hanno  vii  grande 
cficrcitocouli  Schifmatki  Grccu  287. 
fanno  danni  nella  Rufiìa.  289.  mait- 

da- 
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dano  Commiffarij  alla  Rcpublicadi  Po- 
loni. 289.  loro  prctcnfioni.a89.folleci- 
cano  krilpoilc. 290 . tanno  progredì.  291- 
Trucidati . 298.  Mandano  Commiflarij 
al  Rè,  con  uooue  materie  di  rotture. Oc- 
cupano ,&  Saccheggiano,  zafogrod,  fo- 
no rotti  al  Bi  iftar.  33  5 .fatti  morire  di  or. 
dine  del  Re.  3 32: Coppola  battaglia  di 
Beretetzko  dimandano  la  pace.  351.  ne 
difciolgono  il  trattato. 3 5 3 .Vallorcclitre 
mila.  3 5 5.  Valore  di  vn  foto.  356.  molti 
vccifidaVillani.  358 

Due  Cofacchi  fono  fatti  Nobili  Polacfin 
318  1 . . 

Coftantinoua  cede  alli  libelli.  293.  E ricu- 
perata . ^21 

n orò*»i 

Decreti  bellici  fatti  dalli  Senatori  radunati 
per  l’vfcita  in  campagna  del  Re.  301 
Duca  Domenici  attaccali  Ruthcni  (otto 
Coftantmoua  , li  rompe,  fkiìvnifceal 
Duca  di  Viefnouichi . 232 

Il  Canonico  Tentoni  è mandato  dal  Rè  Via 
dislao  al  Gran  Cancdiuico , & fuo  nego- 
tiaro.AWf  Rè  yludisUo , , 

Fattiom  tri  Cofacchi,  & Regi^jjóaliucrfe 
ira  gli  vni,  & gli  altri  eflcrciti . 3 5 4 

Fcrlcy  definiate  Tenente  del  Gcneralillì- 
mo.  296.  con  difpiacerc  dello  lidio  Gc- 
neraliliimo.  206.  fi  ritira  in  luogo  fòrte , 
& ne  auuifa  il  Rè . 306 

‘1  b 

Tre  Generali  detti  dalli  Senatori  contro  li 
Cofacchi . 

Duca  Geremia  fi  mi  (ce  al  Duca  Domenici, 
Si  al  Palatino  di  Chiou»a.22;.Rjceue  nel 
fuo  elfercitaóanila  Hebrei.  292.  confer- 
mato Generaliliimo.  Si  duole,  die  gli  Ha 
dato  per  Tenente  il  Firley.  2,96. q\wc  fof 
te  ltiinatp>Sg  chiamato  curii  Tartari. 308. 
Vince  à SÌwFas.309.  fua  dilcordia  con  T- 
Otrolenfchi  Gran  Cancelliere  *&  fua  ca- 
gioire,  & crii  to.316.mu  ore.  364 

Prencipe  Giouao  Cafimiro  è detto  Rèdi 
Polonia  r fpedifcc  rn  Gealil’huomo  al 
Choùclnefchi.  297.  Vedi  Auibafciata. 


Propone  di  far  la  guèrra  alli  Tartari.  301. 
comanda  al  Copiere  della  Corona,  cncj 
vada  contro  li  Villani  ribelli.  301  .ftabili- 
fee  yna  tregua  fino  alle  Pentecofte,  man- 
da d trattare  con  il  Tranfiluano.  3 23-efcc 
in  Campagna.  3®4„etitra  in  Lublino,  & li 
fono  prefentati  faldati, clic  fono  pochi  in 
rifpetto  dell’inimico . 305 

Vieta  al  Tubaldi  l’elTercitio  Caluino.  306. 
pubkca  vn  perdono  Generale  alli  ribcl- 
li-  301 

Aflalito  combatte  e vince . 312 

Torna  in  Varfauia,&  tiene  la  Dieta.317.nd 
la  Dieta  determina  di  armare  30.  mila 
huomini.33  3. chiama  la  NobiltuTocI fina 
Sokol  piazza  d’armi . 3 33 

Scuopre  vnainfidia,  vnifeela  fua  armatila 
SokaL  336.  celebra  la  Fella  de!  Sautilìi- 
mo.  340.  parte  di  Sokal.  340.  per  incon- 
trar l'inimico , ma  per  vn  (ofpctto  gran- 
de Li  ritornar  l ericrcito  auuauzato,  & Io 
ripone  d primi  polli.  343.  vuole , che  fi 
combatta.3  36.  corre  pencolo.349.ha  la 
vittoria.  349ÌgIi  domandano  aitihciofa- 
menre  pace  con  li  Cofachi , & egli  pro- 
mette di  vdirli,  tic  fuo  (uccello. 3$  1 .illeci- 
ta li  Deputati.  3 51.  gli  propone  conditio 
aedi  accordo.  352.  Rilponde  all  Ham. 
356.  manda  alli  Villani  vn'indulto  Gene- 
rale, ma  non  alli  Cofachi. 3 3 7.  Va  d I.co- 
poh.358.fa  refiituirc  alli  Greci  Caciioiici 
le  chfelc  prima  tolteli.  359 

Greci  fchifmatici  cirortano  alla  Guerra  h 
Cofaelu.2S8.i;iuitato  il  Chniidncfckiin 
Lcopoli.  296.follecicato  il  Clunielnefcki, 
àciu  mandarono  vn  Vefcouo  affilien- 
te. 


H 


30: 


Ham  de  i Tartari./^/'  Tartari . 

Hcbrei  armati  in  numero  di  fei  mila  vanno 
ad  vnir/i  col  Duca  Gierem»a,&  combat- 
tono vatorofamentc . 292 

Hiemir  Capo  Cofaccho  odia  Podlachialfo- 
tranclia  Mafouia . 295 

I 

Iamooli  ricuperato  dalli  Regij.  . 3:3 

UKali- 
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■ K 

*.  Il  Kalinoroki  Generale  di  campag"  na  fi  vili 
fee  al  Gcneraliflimo  contra  li'  Cofachi. 
287 

Kameniz  tentato  in  vano  dalli  Co  fichi.  2 9? 

liberato  dall'aliedio.  298 

Korcinouuos  altro  capo  Cofacho  vfaarti 
per  muouere  d fierezze  il  Chmiclnefchi. 
;92.fadanmin  Lithuania.  2 96 

Pultora  Kozuk  attedia  con  jo.mfla  Cofachi 
Skadz.294.fngge  con  pochi . 295 

Kozimarski  vnò  delli  capi  Cofachi  piglia-. 
Pollone,  li  rompe  con  li  Rutheni . 292 
L 

Lettere  del  comandante  Tartaro  al  Gene- 
rale Polacco.  339.  rifpolla  datagli  339, 
del  gran  Turco  aH’Ham  de'  Tartari.  375. 
* delfHarr.  de'  Tartari  al  Chmielnefcki. 
375.  al  Generale  Polacco,  375.  Lutzko 
prefodaCofacchi.  ' 294 

M 

Miliria  Còfaccha.  Fedi  Cofacchi . 

Il Mocrski  lleligiofo  trattala  pace  ria  li 
Cofacchi, & il  Rè  . ' " 298 

II  Mcfcouita  manda  Àmbafciadori  al  Rè,& 
fite  dimande.326:fuoitTattati  - 3 30 

Tratta  bene  l'Ainbafciador  Polacco,  & Hi  e 
offerte . 357 

1 1 Marza , ch’era  prigione  nel  Campo  Po- 
lacco è pollo  in  ferri  per  lafua  macchi- 
na.  _ 34» 

Moftra data  all’effercitò  Regio.  403.  riflo- 
lutione  di  Bogdano  di  combattere.  403. 
prodigio  ftrano  nel  Campo  Regio.  404. 

Nobili  Polacchi  offerifeono  denari  per  far 
laute  contro  li  Cofacchi.  291  .FediTo- 
lacchi . 

O 

Olika  alTcdiata  da  Cofacchi , & liberata. 

341' 

Origine  del  noir e Cofaccho , & fua  militia. 

a8  5 .delle  pretenti  guerre . 282 

Oppizzi  quali  lìano , & loro  attieni  occu- 
pano Bari , pongono  in  pericolo  Cami- 

O (Tolenski . {''sdì  greti  CancetUero . ^ 


Ollrogo  prefo  da  Cofaochi.  j'ifcj 
Ordini  del  Rè  allaNobiltd.  3 ga. 
contro  i Polacchi.  391.  rotta  dii 
Polacchi.  • « jbJìji 

. P * . ■« 

Pace  trattata  dal  Pa^e  Moeski.  498. 
citata  dal  Rè , cantata  dal  Chmieln 
3oo.ftabilita,&  fuoi  capitoli.301.cor 
mari  nella  Dieta  fiiorcne  vno  del  Metro- 
polita Greco.  '■  ■ 324 

Polachia  fentevna  nuoua  folleuarionc  de’ 
Villani . • - • 294 

Polacchi  fanno  inftanza  al  Senato , che  non 
oltanri  li  trattati  di  pace  fi  combatta-,. 
294.rotti  dalli  «belli.  295.aflèdiati  Cotto 
Sbaras.  299.  fanno  progresfi  Cotto  il  Rè. 
338.  doppola  vittoria  di  Beretzefcko 
non  voglion  fegnitare  il  Rè.  357 

Vanno  per  vnirfi  àlli  Lithuani , hanno  vn_» 
poco  di  percoffa  nel  bagaglio.  368 
Pollone  prefo  da  Cofacchi  v»f>  392 

Il  Potofchi  figlio  del  GenCrallsfimo  è rotto 
. da  Cofacchi.  28 6.  fatto  prigione  de  Tar- 
tari procura  la  fiberrdcoft  30.  mila  Vii- 
gariePorb, trac  impedito.  303 

Progresfi  del  General  Polaccho.  388.  rotta 
de  Cofachi.  489.  refiftenzadi  monafte- 
nsko.  390 

Patti  accettati  per  la  pace.  406.  diffenfioni 
fri  li  ordini  per  cui  fi  fconcerta  la  Dieta 

4°7 

Progresfi  de  i polach  i . 1 • 409 

Conclufione  della  pace , c fuoi  condirioni . 

4,1  : ‘r 

Repnblica  di  Polonia  rifponde  aH’Ham-. 
Tartaro.  289.  Rifponde  affi  Cofacchi , e 
di  loro  buone  intenrióni , deftinandoli 
Commiflari)  - ’ ’ r *9* 

Rudak  prefodaCofacchi . 301 

La  Rustia  patifee  ritolti  danni  da’Cofacchi. 
289 

Ritorno  del  RèdLeopoli  per  l’Ambafcia- 
dor  Mofcouita.  381.  puntigli  nell'incon- 
trarfi.  ! 395 

Rifpoftadel  Rè  all’Ambafciador . 196 

Repliche  del  Rè . 396 
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Rifpofta  del  V.  Cancelliere  alli  Ambafcja- 
dori . 197 

S 

Skrtuuoski  vfa  accortezza  pergiouar  alH 
Rcgi;,&  è gratificato  dal  Rè . 310 

Li  Seruidori  dell'ert'ercico  Regio  combat- 
tono egregiamente  . 3 1 z 

Sokal  è detonato  piazza  d’armi  dal  Rè.  3 3 5 
Solfeuatione  prima  delli  Cofacchi  Torto  Si- 
gifinondo  Terzo. 28  j.deIJi  villani  a'  confi 
ìli  di  Lithuania . 290.  vn’altra  in  Podla- 
chia.  293.  de’  foldati  Regi;  in  Lithuania , 
à cui  e mandato  il  Marèfcial  di  Corte . 
303. E quietata. 304. tentata  nc  i monti  di 
Craccouia,e  galtigata . 343 

Spoglie  tolte  alli  Tartari , & Cofachi.  350. 


Tartari  come  pretendano  tributaria  la  Po- 
lonia. 28  6 

L’Ham  viuente  era  obbligato  al  Rè  Vladif- 
lao  della  liberti,  & dominio. 287.fcriue_# 
vna  fuperba  lettera  al  Rè  d’hoggi . 287 

Tartari  fono  pronti  ad  vnirfi  alli  Cofacchi. 

303  

L'Ham  riceue  lettere  dal  gran  Cancelliere , 
rilponde . 313 

Il  fuo  Ambafciadore  parte  di  Polonia  fo- 
disfatto.  325 

Tartari  Naaini,&  loro  qualiti . 328 

Il  Tartaro  libera  li  prigioni  fecondo  lo  Ita- 
bilito.328.manaavn' Ambafciadore  d ra 
tificar  lapace.329.  Si lafcia fedurre  dal 
Chmiclnefcki . 331 

Il  Comandante  Tartaro  fcriuc  al  Generale 
Polacco.  3 29. rifpofta  datagli . 3 29 


L'Ham  Tartaro  fi  vnifee  al  Cofaccho.  34?! 
combatte  à Beretersko , & fògge.  348. 
fcriue  al  Rè,  & Tua  rifpofta.  356 
Tregua  breueftabilita.  303 

Vn  Turco  nfiede  apprefToil  Chmielnefchi 
è fatto  prigione . 356 

Il  gran  Turco  fi  dichiara , che  la  morta  del 
Tartaro  era  ftata  di  Tua  commiilìonc. 
300 

Il  gran  T ureo  fcriue  all’Ham . 3 74 

V 

Villani  fi  follienano  a’confini  della  Lithtia- 
uia,  & occupano  Bar.290.fi  follieuano  in 
Podlachia.293.fonohcétiati  dal  Chmiel- 
nefchi,fi  fanno  vn  loro  capo,  & Tue  attio- 
ni.  300.  ricufano  di  redimire  li  beni  alli 
padroni.  327.  non  vogliono  ftar  alla  pa- 
ce. 3 29.amimz2ano  li  Cofacchi.  3 29.  358 
Duca  Vuifnleouich.  Vedi  Duca  Gì cr ernia. 

Rè  Vladislao  Quarto  hebbe  penfieri  gran  - 
di,&  diede  patenti  al  Chmielnefchi.183. 
Voleuaalle  prime  follcuationi.che  li  Ge- 
nerali fofpendertcro  l'andar  contra  li  ri- 
belli hauendo  fenfìdi  andar  diperfona, 
& però  fpedì  il  Canonico  Fan  toni,  282. 
sinfèrma,&  muore . 282 

Vnione  de  1 Tartari , con  li  Cofacchi.  286. 
Z 

Zamofcia  a flcdiata  da  Cofacchi.  296.  libe- 
rata . 299 

Prcncipc  Zamoski  pregato  dal  Rè  fa  vn’ct 
forato, A’  fi  vnifee  alcognato  Alfiere  del 
Regno.  ~ 305 

Z afogrod,  occupato, & focheggiato  da  Co- 
facchi. , 335 


Moldauia. 


A 

A Salto  à Soczaua , ma  con  poco  hono- 
re  de  gli  aflalitori.  421 

L’Alfier  maggiore , & il  Cancelliere  dell'ef- 
fercico  Regio  vifita  10  li  Prcrvcipeffa.  42  3 
Ambafciata  del  Haoa  al  nuouo  Prencipé 


Stefano. 

B 

Bafìlio  Prencipe  in  Moldauia , è Scacciato 
da  Stefano.  413.  il  Polacho,  èprega- 
todi  protettionc.  414.  aftutiadi  Bati- 
lio.  4 1 4 . non  nefee  à Bafilio  1 'imr  refi.. 

di 
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di  Kofcn.4 1 6.  inftanzc di  Bogdano  a Ba.  * P /'■'  - 

(ìlio, e fua  rifpofta.4i6.vnionc  di  Bafilio,  Prometta  del  Tartaro  al  Prcncipe  Mattia», 
eBo»dano.  416.  attaccano  il  Valaccho.  418.  Chiaus  fpedito  d lafla con  doppia 

4 16.  flotta  de  Cofachi,e  Moldaui  regnaci  inllruttioni.  4 1 9.  atti  del  Turco.  4 1 9.  ri- 
di Balllio . 41 7 folutione  di  mandar  gentc  à Stefano^*. 

Bafilio  fuori  di  ogni  fperanza.  42 6 Penuria  di  viueri  in  Soczaua.  421 


- C 

Cofachi  di  Soczaua  fortifcono.  42  z 
Capitolationi  per  la  refa  di  Soczaua.  424 

D 

Difcordia  fra  Cofachi  in  Soczaua.  421 
M 

Moldauia , ò Valachia , e fua  defcrittionc. 
412.  Ritti  della  Moldauia.  41 1.  quali  li 
Prencipi  di  Moldauia . 4 1 1 

Moldaui  fpedifeono  à Stefano  due  Com- 
minati;. 423 


R 

IlRèfpedifce  d Soczaua  ad  effortar  la  refi 
fotto  la  fua  protettione , 422.1aPriaci- 
pcfl'a  dimanda  tempo  per  rifoluerfi.  42  j 

S 

Soccorfo  mandato  dal  Chmielucski  noru. 
vbbidito  dalli  Cofachi . 422 

T 

Timotheo  muore  di  vntiro  di  Cannono, 
421 


Suizzeri . 


A 

Ccordi  de  i Villani  Suizzeri  429.  Af- 
fediano  Lucena,e  Berna . 430 

Abboccamento  del  Vucrtmiller  con  i Vil- 
lani. 43* 

C 

Confulto  di  VnVillanodi  credito.  42S 
Conditioni  dimandate  dal  Roccadolfo. 
43  r‘ 

O 

Occafionedella  folleuatione  dei  Villani. 
427 


V 

Giuramento  della  pace  , efi  difarmanoi 
Villani . 434 

O. 

Qualità  dei  Villani  Suizzeri.  427 

R 

Ragionumentodcl  Leuuemberg.  427 
Rifolutionc  de  i Villani . 428 

Rifpoite  dii  Villani  folleuatì.  433 

T 

Terminatione  de  i follanti . 435 

V 

Vantaggio  prefo  dal  Roccandollo.  432 


Di  Francia* 


ANgiers  fi  dichiara  per  il  Rè.  49 1 .li  de- 
putati fi  fono  fatti  prigioni.  La  Città 


cede*  4P  3 

Arciusfcouo  di  Parigi  determina  la  procef- 
(iomwlcUa  Gaffa  Si  S.Geaoucfa . 


L’Aubeterra  vi  per  combatter  l’ nimico 
alla  Baftida,e  vi  aerina.  5 3 5 .fi  da  l’afialto. 
535.fi  Regi)  cedono.il  Theil  li  foltìeno# 
5 3 d.gli  attediati  fi  ritirano.  5 3 6 

Attedio  di  Rethel.  556.  gli  affediati  diman- 
dano di  Capitolare, 5 5 <5. moki  rcftaooal 

pard- 
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partito  Regio.  5 5 6 .L’Aubeterra  vi  i La- 
gaftet.557.attaccala  piazza,  e li  attediati 
fi  difendono.  557.  li  Regi)  entrano  nella 
piazza.  558 

Attedio  di  PQjncrey  fatto  da  Regi).  565 
partiti  proporti  dalli  Duchi  alli  Cittadi- 
ni. 5<S6 

Artcnay  attediato  da  Regij.  584.forprefa_, 
vanadi  Aftenay . 584 

Artcnay  di  nuouo  aircdiato.590.vola  la  mi. 

ni, ac  prefa  la  meza  luna . 509 

Allegrezza, e mettitia  per  la  caduta  di  Arte- 
nay.  493.  è prefo  vn  forte  de  Spagnuo- 
li . J 594 

Ai  affo  confcruato  il  giorno  di  S.  Lodoui- 
co.6oz.il  Rè  entra  in  Araffo.  60 2.  Attac- 
co di  Qucfnoy.doz.  Quesnoy  fi  rende. 
603.  Quenoy  munito  dal  Turrena . 603. 
Soccorìo  impedito  .684.SÌ  apre  vna  trm 
cicra.  684.  fida  l’alTalto  al  forte  della_» 
Chiefa.685.  fi  batte  il  Cartello.  685  fi  in- 
chioda vn  Cannone  alli  difenfori.  685.fi 
accorda  la  refa  di  Clermonsc.  685.  acci* 
dente  nato  prima  delia  refa . 686 

B 

Prefidente  Ballieul  riprende  in  fàccia  il 
Prencipe  di  Condè,  la  compagnia  li  rim- 
prouera . 687 

Battaglia  di  Gorghcù.  495  .come  fia  fiata 
ddcritta  dalli  Condcitti.  508.  Battaglia 
diEftampes-  51 1 

Bordelefi  promettono  ogni  asfiftenza  al 
Prencipe  di  Condè.466.tumultuano  con 
tra  li  Spagnuoli , ma  fubito  fi  quietano. 

38i.vacillanti  fi  rirtabilifcono  per  il  Con. 
è.  483 

Bcrgerach  è fortificato  dal  Prencipe  di 
Condè.  491 

Duca  di  Buglione  è fatto  Miniftro  dista- 
to. 494.  Vi  d femirc  infieme  con  il  fra- 
tello . 494 

Il  Barone  diMarian  contro  la  fedcdata_, 
introduttein  Rocca  forte  il  Baldalfare. 
535 

Baczas  ritorna  all’obbedienza  del  Rè.  445 
Bcilagarda  attediata  dal  Duca  d'Elpernon. 


447.S1  apre  la  trincierà.  54*.  nuoua  bat- 
teria contro  la  piazza.  548.  liafsediati 
dimandano  di  parlamentare » 549 

Biforte  attediato  dalli  Regij.  580 . è preio. 
580 

Il  Batteuillc  porta  foccorfo  al  Campo  Spa- 
gnuolo.  598.il  Turrena , c Fertè  attacca- 
no le  trinciere.  589.  difficoltà  di  entrar 
nelle  rrinciere.598.entra  l’effercito  tutto 
nelle  trinciere . 599 

La  Fertè  troua  contratto  all’entrare.  599. 
rouina  de  Spagnuoli.  600.  preda  grande 
fatta  da  Francefi . 600,  danno  riceuuto 
dalli  vincitori . 600 

C 

Li  Cardinali  fono  efclufi , ancora  che  natio- 
nali  dal  Miniftcrio  di  Stato.  455 
Caftclletto  prefo  da'  Regi;  . 4-79 

Coadiutore  di  Parigi , e refo  fofpetto  alla_» 
Regina.454.  fcuopreli  trattati  del  Con- 
dè con  li  Spagnuoli.  459.hd  parole  cotL. 
il  Condè  al  Parlamento.46 1 .E  fatto  Car- 
dinale^ vi  alla  Cortesi  chiama  Carditi. 
diRetz.  492.pernon  difubbidire al  Ré 
non  vi  in  Parlamento . 494 

Coignac  liberato  dal  Conte  di  Harcourt, 
che  caccia  Condè . 477 

Il  Prencipe  di  Condè , di  clic  genio  fia;  au- 
ucrfo  d'animo  al  Cardili.  Mazarino  ac- 
quiftagli  animi  con  li  benefici;  del  Rè. 
493.  viene  fofpetto  di  lui. 43 9. E carcera- 
to con  il  fratello , & cognato.  445.  Vedi 
Prcncipi.  Si  mantiene  li  fàttionanj  con-, 
artifici;.  455.  feconda  il  Duca  di  Orleans 
perla  elclufione  delli  tre  Mini  ttri.  45  5 . K 
fatto  Gouernatore  della  Chienna.  456.fi 
ritira  à S.  Mauro.  457.  Eatticufatoda! 
Parlamento.  45  8.ritorna  à Pariffi,va  in^ 
Parlamento,  ma  non  al  Rè.4.58  Jì  incon- 
tra nel  Rè, Io  faluta,ma  non  gli  parla.45  8 
viene  d rotta  con  il  coadiutore.  461.fi  ri- 
tira à Limours.ne  vuole  accertare  accom 
modamento , fe  non  è dichiarato  inno- 
ccnte.462.fodisfatto,fi  fcufa,fc  non  va  di 
perfona  alla  cerimonia  della  maggiorità. 
462.  delibera  di  prender  l'armi,  & pubi- 
ca le  cationi.  463.  parte  per  Ghiruna^. 

46; 
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4j;.con  vna lettera  publica  le  fue  ragio- 
m.  462.  manda  le  fue  genti  nel  Beri , vi  à 
Bordeos.  PromelTc  fatteli  da  Spagnuolj. 
4S7  tratta  con  Spagnuoli^o.E  coftrct- 
to  dall'Harcourt  ad  abbandonare  Coi- 
gnac.477.  c dichiarato  conditionatamen 
te  reo  di  Lefa  Maeftà . 48 1 

Mandail  Duca  di  Nemours  à concertare 
le  diuifioni.  484.  fortifica  Borgerach , e 
Liburne.  49  l.  fafparger  tri  l'eifercito 
Regio  oblatione  d’oro  d chi  palli  al  fuo 
partito  4s>t.fpiega  in  Bordeos  le  bandie- 
re^ ftcndarci  acquiftari  conducendo  in 
trionfo  li  prigioni.495.vi  i Parigi,  & fue 
attioni.  4 96!  infolenzeda  fuoi  foldad. 
499.  ofiequentc  di  Orleans , il  popolo  di 
Parigi  gli  ri  elìbicioni . 5 1 j 

Prencipe  di  Conty  fcriuc  al  Rè , le  fue,  & le 
pretenfioni  del  fratello.  468.  viiBor- 
dcos . 470 

Il  Cauallier  Aubeterra  vi  in  traccia  elei 
BaIdalTarc,&  fue  fattioni . 574 

Il  Collonello  Baldaflare  attedia  S.  Guitti, 
no, e fi  rende. 

Cadillac,&  altri  luoghi  fi  armano  per  il  Re. 
* 543 

Il  Cauallier  de  Aubeterra  vi  i Tartas.  551. 
disfatta  della  fanteria  abbandonata  dal 
Baldaflare.  545 

Li  Condeifti  battono  l’AImirante  di  Con- 
dè.  5t>o.  conclufioni  delti  Cittadini  per 
tornare  m grana  del  Rè  ji5o.fi  pongono 
li  flendardì  bianchi  alle  Torri . 56 1 

Capitoli  dell’accordo  co’l  Conte  de  Har- 
court-58  x .Cheuanfi  prefo  da  Rcgij.584. 
il  Clero  eflorta  il  Rè  per  la  religione 
Catholica.585.  rifpoftadel  Rè. 5 8 5. atte- 
dio di  Araflq.5  86.fi  batte  la  piazza.  5 87. 
fortitedegli  attediati . 587 

D 

Il  Cartello  diDigion  fi  rende  alli  Regij.482 
Il  Duca  di  Candale  rompe  alcuni  Condci- 

fti.'  «31 

H Dncadi  Vandomo  fabrica  due  fòrtfneP 
Vando°nn3*  Lormoiltc  fi  rende  al 
mo-  • 547 


Il  Duca  di  Vandomo  attacca  Bourph.  55 1 
Il  Duca  di  lorck  ferito . \ <T'  6ot 

E \ ■ 

Efpagny  fi  rende  i Condeifti.  482.  il  Mar- 
chefcdi Vxcllesne  ricupera  upiaz za . 

482 


Fattionei  Hierrifon.  472.  dTomav  Chia- 
rente 480.  i Lettore  co’l  Marlin!  49».  à 
Miradou.  491.de!  Tur  rena  à Ettampes . 

' 5 1 2. i San Clod.  ju 

Il  Fertè  lieua  tre  Cartelli  alli  Condeifti  . 

Filislurgo  tolto  da  Regi)  al  Conte  de  Flar- 
court.  579.  il  Gouernacore,e  efclufo  dal- 
la piazza.  522 

Li  Francefi  vigilano  d lcuar  li  viueri  a’  Spa- 
gnuoli.5  89.ortinationc  dclli  difenfori  di- 
mandano di  Capitolare  , e non  fi  accor- 
dano. <gz 

a 

Il  Conte  d’Harcourt  è mandato  contro  il 
Prencipe  di  COndè.  476.  manda  prclìdio 
nella  Rocella.  474.  vaalfoccorlo  di  Co i- 
enac,  troua  difficoltà,  & pericolo  di  per- 
derli la  piazza  475.  arriua  d Coignac , fi 
pone  in  battaglia,  attacca  il  borgo  con_. 
grolla  fattione,  lo  guadagna,  & libera  la 
piazza.  477.  ne  fa  ntfPar  Condé.  477.  va 
alla  Rocella  ne  pigliala  Torre  disi  Ni- 
cola.479.  combatte  a Tornè  Chiarente , 
vince,  & lo  prende.480.  riduce  gran  par- 
te della  Ghicnna  all  obbcdienza,piglia_» 
S.Surino.  496 

Hcrriffon  prefo  dalli  Regi; , & tua  defcrxt- 
tione . 496 


Il  Duca  di  Iorch  combatte  valorofamcnte 
alla  battaglia  di  Ertampes . 462 

Intelligenza  de  i Regij  in  Rcthcl.  543.  fono 
(coperti  li  Regi;  . 544 

Irlaudefi  fi  rendono  alli  Regij . 
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